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Se ffeffü difendendo l Autore non pochi luoghi delle dinine lettere ff effongano; 
` monvelgari punti di Filofojfa,e di altre Scienze ff difcatond s non difpia» 
~ etuols Epifodi s inferifcono, e di tutta | Arte, fcienza Imprefiffica 
i efattifsimamente fi tratta . i 


Colle tifpofte particolarmente al Padre Silueftro Pietta Santa; 
í .,'&alSignor Agoftino Mafcardi. 
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En uem SI 
POCO EN 

"X eae Li: E PINA A 
ALl'IltuBriffima, CON Eccell. Signora mia offeruandiffima, 


LA SIGNORA 


D ANNA COLONNA 
BARBERINA' ^ 
PRINCIPESSA DI PALESTRIN A 
n PREFETTESSA DI ROMA: i i 


ne portato , o dalla E “del nome 
‘di V.E. allettato fe ne venga queto 
mio Libro lieto, e riuerente-a prefers 
tarfele, sò bids che non fenza fpes 
ranza di effete, non già per alcun me- 
dut. j rito o fuð, o dell Autore, ma perla 
gentilezza! e cortefía di lei beuigásqiente detode lh 
occhi pietofi mirato. Ne lo fpauentano il titolo militare: 4 
di RETROGVARDIA , ch'egli porta in fronte, ole materie Fi- 
lofofiche , ch'ei PERT nelle vifcere , quafi che perciò 
effer non debba dall'Eccell. V. gradito, il cui tefio, e daf 
maneggio dell'armi, e dalle difpute delle Scuole, édifia 5 
Natura; e/dal zefün* delle Genti tener & fuole lontano; 
perche: non e tanto generale , & inuiolabile quetta* regola, 
che Bona ééecelleritildie; se non punto 2 gl Maalai pe 
riori nell vno, e nell'altro eftercitio ritrouate fouente non fi 
fiano‘, comé in quelte Libronella Difefa 69. nu.17. fi proua. 
Mo 3 E quan. 


E quanto allarmi, da parte fafciando-fe Amazoni;.Je Se. 
‘miramidi Je d ids s& altre molte; fà non pocoà propos 

fito mio ciò, che‘grani Autori rilerifcóno di certi.Popoli 
Triballi chiamati, & è, che oue i Romani ordinando alla 
dia DATE taglia l'effercito loro, tre fquadre ne faceuano, ponen- 
do nell vltimoluogo i più valorofi foldati detti Triarij; ; efft 

in quattro Claffi lo compartiuano, & il primo luogoa più 
fiacchi foldati affegnauano, il fecandora fantacini più vå- 
lorofi sil terzo a Caualieri', & if quarto, cioè Ta RETRO- 
GVARDIA alle Donne , nelle quali 1'vltima fperanza loro 

era ripofta , affegnauano : Laonde effendo quefto mio Li. 

bro Ja Retroguardia della mia battaglia, non douerà mara. 
uigliarfi alcuno, fe anch'io vna Donna, che per mille vale, 

hòl procurato hauerut alla difeía . Ma concediamo, che. , 
combattere non debbano Ie Donne; non potranno efle al 
5° meno effere alle battaglie prefenti, per dar forza colla vi 
fta loro a cuori, e colle parole ardire aggiungere a glani- 

mi de’ foldati? A quefto fine certamente conduceuano in 
campo le Donne loro i Germani;ne fenza il Ioro parere di 
2 cominciar ardiuano Ie battaglie ;; come anche i Perl, ha- 
pe. gendo giù vergognofamente Ie fpalle a’ nemici voltate, 
' dall'efortationi delle Donne rinuigoriti, rimoltarono fac. 

cia, & isforzarono a riuoltarfi parimente fecoe Ia Vittoria, 

eli Fortuna. E fe ne anche quefto fi vorrà da alcunoalle 
Donne concedere, chi potrà almeno negarmi, che per cone 
trafegno a foldati dar mon fi poffa il nome di alcuna Donna è 
Peritiffimo fù Giulio Cefare , il Dittatore, dell'arte della. s 
rm guerra, & in quella battaglia, in cui fi giuocò con Pompeo 
"1% l'Imperio del Mondo hauendo quefti dato per contrafegno 


2.dc bello 
o. y foldati Hercole inuitto, egli a'fuoi diede quello di 


Sret. 
m», c». Venere vincitrice, e vitroriofo rimafe, e Nerone Imperatore, 
il quale ne’ primi anui del fuo Imperio fù digniffimo di Jode, 


il 


il primo contrafegno , thea’ fuoi foldati diede, fà quello di 
Ottima Madre. Ne più di queíto pretendo io da V. F. col 
dedicarle queta mia Retroguardia , non ch'ella prenda per 
me l’armi, non che meco nella battaglia venga , ma che 
lecito mi fia combattere fotto'il fuo gloriofo nome, & ha- 
uerlo, come perinfegni, CO cohtralegüo dell'armi mie. 
E fe ciò a negar non mili haurebbe, fe di ferro coperto à 
battaglia fanguinofa i io mi accingeli; quanto meno mi fi 
dourà contendere , mentre che,non con altra fpada ; che 
della penna, ne Pra altrearmi, che diargotienti,a pacifica, 
& amichcuole contefaiò mi difpongo? Et a contefa uon già 
de’ più reconditi fegreti di Filofofia, o di Teologia, che fan- 
no fonenté anchéa più fublimiingegnifudarla fronte, ma di 
cofe tanto dilertenoli, é famigliari ; quanto fono quelle no- 
bili, &) ingegnofe compofitioni , che Imprefe fi chiamano, 
delle quali effere V. E. non pur intendente ; ma poternean- 
cora dar accertata fentenza; dubitar non milafcial'a]ltezza 
:delfno ingegno, la vivacità dello pirito, l'eminenza del fae 
pere; ilcompiacimerto, ch'ellá hà delle belle lettere, Ja pro- 
tettione, e fanori, che a Letterati benignamente comparte, 
e finalmente perlafciar molti altri argomenti , bafta il dire, 
ch'ella è nobiliffimo germe della famofiffima cafa COLONNA, 
fecondiffima mai fempre di Huomini, edi Donne ammirabili 
perogni forte di fodé a tutto il Mondo , de quali meglio fti 
mo il tacere; che il fauellarne, non potendoli tanto di loro 
dire, che non (ia molto poco, foloqui accennar voglio quel: 
lo,che didueSignore di cafa COLONNA dice,non come Doe- 
ta, ma come Hiltorico, il giudiciofiffimo Petrarcain yna {na DN 
lettera, & é,che lodandofi da dinerfi molte delle Donne an- 
tiche, fi Romane, come d'altri Paefi, quanto di bene ditutte 
. lorodir (i poteua , tutto in quelle Signore Collonefi raccolto 


" fi ritrouaua, e dopò hauer egli le lodi delle principali riferite, 
d 4 conchiu- 


iconchiude» Quidgnid ofquane fei m queritur , ; apud has. fimul 
inuenitur. 1 che porer ancor'io con pon minor verità di VE. 
dire; non mifinegherà da chi bene la; conofce , o alla tromba 
«della Fama, che Te (ue heroiche virtà predica , porge l'orec- 
chio, c fopra tutto il tetimonio delle Api ,BARBERINE, ; che 
nell’ cletrione. de più gentili, & odorofi fiorinon mai errang, 
e.col più &retto nodo; che in terra fi truoui, l'hanno feco 
iongiuata, & inlei marauigliofamente fi compiacciono,non 
mi lafcierà mentire. Tagclo le altre fue grandezze,e digni- 
tà; per elere atutto il Mondo note, € non poterfi con bre: 
uit ,a, lettera conueneuole, (piegare tando 
Se hò da temes dunque di cffere per queta mia. end: 
nesiprefo, farà folo per hauer ofatotroppo ; apprefentando 
a. cofi gran luce vn mio fi imperfetto; parto; ma ció.nean- 
che hò fittoi io fenza configlio, affine cioè, che come abba- 
gliati i Lettori da gli fplendori del glotiofo nome di V. E- 
goto nel principio di quefto mio Libro , non haueffero poi 
gli occhi del tutto liberi , per conofcere le imperfettioni, 
errori dilui; come auuiene a chi, dopò hauer fiffate le luci 
nella sfera delSole, le riuolgealtroue,che diftintamente non 
può le cofe difcernere ; ne di loro dar perfetto, giudicio; 
e, di lei bó fperato:, che fatto quefto mio parto cofa fua, 
Con occhi compaffioneuoli,come fuol far G delle cofe proprie, 
foffc per mirarlo. Degnifi dunque V.E. non defraudarmi della 
fperanza, che della fua molta benignità hò conceputo, ac- 
cettando con lieta fronte quelto picciolo pegno della mia 
molta feruità, & offeruanza verfo di lei; alla quale prego il 
‘Signoreconceda tutti lieti di Fenice gli anni e qual Fenice 
‘del Celefte fuoco del Diaino Amore tutta infiammi e | 
Di Tortonali 30. Luglio 1640» 


Di V. Eccellenza. ; Po re just 
Diuotifs.& Obligatifs. feruicore - 27 


Paolo Arefi Veícouo di Tcr1ona; 
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De 
SNNT RI E qe 
All'itella Signora (imbolegeiata in vna Colonna colbreue 


NON. PLVS VLTRA. 


EL «alor de le Donne - 
Bramy natura eccelle» * I 
" Briér d'edlcide le due eran cime y. i 
E Vai per dna feielfo; ^ 7 
eMa non trouando l'altra pari apike 2 
Sopra di Vi il NON” "PES: VILTRA ; e diffe; 
ANNA COLONNA fa 
L Vnica meta d'ogni gloria mia . 
d r ikofa "P conf Eccellentifs.Sienor TADEO 
BARBERINO, e figurata i in vn Giglio fopra di cui 
pers Varie col mottó £X 3 TL BYS, 


FY mille fiori di real Giardino. ^ 
Sopra Colonna di‘Smeraldo pifa 
il puro argetito del fiorito Giglio: 
"Ne còs tofto il ciglio, 
"ed pc induftre vi affi[a o L'odor fray 
> (P'ogni altro fior rifiuta s 
E come don diuino; 
| Quel folo baccia , e fpofa; | 
E con dolce Yuan pars che dica; 
> cede al'Oro mio fbll Argento; 
E qu trona il mio cer ogni contento. MC 
D'Incerto 


D'Incerto , / 


Cla cccelfa COLONNA, € gloriefa 
Dal (Ciclo eletta per albergo fido, 
Oue a riporre haueffe il dolce nido 
Del mel la facitrice Ape ingegnofa 
Quante, bella , cortefe ,e gener ofa, 
Gratie comparte a chi del mare infida 
Ha patito i naufragi, e a quefto lido 
Hà rifugio (icaro, e in lui ripofa? 
Tu,dunque,o Libro, lietamente vola 
Nel grembo a lei „che ,s bai il mel ne fogli, 
Ricetto baurai tra l'eApi fue più care; 
E fe wai fluttuando infra gli [cogl i 
Di pelago turbato , horsti confola, 
Che quefla ti puo trar da l'onde amare . 


p nu amati 
Per la; Retroguarda di Monfign. Arel Vefcouodi Tortona. 
H D'Incerto. LAVA: 
aMasnanimo ARESI! 2 quante Fmprefe 
Se, } cAfpirò con la penna e con l'ingegno ? 
Ne mancando colori al (uo difegno, 
Tante ne traffe à fin, quante ne imprefe . 
O' faggio AR ESI: ne mai fpinfe , o flefe 
O la mano, el penfier; ch'al giufto fegno 
Non giugue[[c 5 ne mai per fin men degno 
Vna (tilla, vn momento o [parfe; o [pefea 
Ecco la fempre vincitrice «Armata , 1 
Le cui fquadre non fon, che Imprefe fatte , 
Tutte Sacre , tutte alte , egregie tutte, . 
Guai à chi oso impugnar Pallade armata i 
L'armi nemiche già, già fon disfatte i 
Ecco la RETROGVARDA; hor fon diflrutte . 
Aki 
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A CHI-VQRRA LEGGERE. 


b Anno Inngamente nell animo mio due contrari penfieri combatti 
to,l'vnodinonrifponder più nulla alle anoue oppofitioni fatte 
SI allImprefe mie, & alla dottrina da me [piegata intorno alla Nax 
tura loro sl altro di ripigliar di nono la penna e difenaere 4 
mici detti ne meglio ditbiarar la mia mente. Non deni più vifpondere , 
mi diceual vno sperche son fono quefte tue Imprefe, cr aliri tuoi detti di 
tal pregio schemeritinofi compongan libri in loro difefa ,o debba ti perciò 
venir com alcuna a duello. E che farebbe mai, che aleunatua Imprefa, come 
Ron buona , o alcun tuo parere, come tom vera , riprauato fofe ? Pretendi m 
Forfe di non commettere mai errore ? di far il tuttobene ? di accertar fem- 
pre il vero ? fareffi certamente in grande errare , e dalla verità molto lonta- 
70s fe ciò ti perfuadefsi. E fé aleunataa Imprefa farà non buona giudicata, 
netemi (à forfe perciò qualche caftigo, per liberarti dal quale habbi ad im» 
pugnar la (h ada , e dvfenderla ? Afi: , e forfe troppo faceffi rifpondendo la 
prima valta. Non fi bain quefte contee da procedere im infinito; 2a poiche 
detto hai il tuo parere, e altri M fico ,afpettarne da giadicuft Lettori la fen 
tenza, altrimente darsi occafione; che altri di nuoro alle tue rifpofte contra» 
replichi ,c? all hora che farai ? rifponderai di nuoua ? tutta da tunvita s im 
piegherd in queffe contefe di cofe in [omma di poco riliexo , e troppo del tuo 
parere amica ti fCaprirai , CP trnpatiente a fegno, che fopportar mon pofsi , che 
alcuna cofa contro di te fi dica. Meglia dunque fa, che lafiiando queffe $na 
Fruttuofedifpute sa gli obblighi del tua carico attendi „il chefe vorrai , co 
me dewi y efequire ,nonti auan? er tempo di le ger i libri contra di te feritti, 
zon che di confutarli , e fuggirai infieme il pericolo , di efacerbar più Lani- 
mo di perfona, cu? ye per fuos meriti,e per altri molti vifpetti , effer deni 
con grandifsima carità congiunto. Parmermi quete ragioni afai buone, € 
più di vna volta fui inclinato a feguirle + ' ; Ah 
Ma l’altro penfiero non laftiaua di combattermi dicenda. Se tu pam rifpone 

di, parerà , che a quanto è fato detto di te , e contra di te,acconfenti, e benche 
3a molte cofetà potrefti mn curartene ve nt fono però altre, che difsimn. 
larle n9 deni a0 folamente per intereffé tuayma ancora per ainto dellamerità; 
€ utile di quelli ,che fi dilettazo di queffa profe/sione d'Imprefe, effenda 
che mon per altro mek zo meglio , che per fimili difpute,al centro della verità 
Siarrina. Egli è uero, the tù non fet tale sche ne'tuoi detti ,a feriti de gli 
errori non pof[amo ritronarfi , ne io ti eforto a pretenderti quella immeritata 
lod c j ma baffewole farà bene sche conofcimti fianoi tuoi veri errori , che uon 


faran- 


Jardin pot hi , fenga che tih, facendo, dimoflri , di trcetiay per tali guelli,che 
“meramente non fono , conforme a ciò , che feriffe S. Girulamo nélla fua "A polg- 
gia contra Ruffinum. Refpondere compellor, ne uidear tacendo crimen 
agnofcere ; & lenitatem meam mala conícientize fignum interpreteris e 
Tacer in oltre potreffi fe chi ti feriffe contra , fedelmente i tuoi detti riferi- 
te baueffe je di vero valore armato com aperte ragioni ti haue[fe affalito s poi- 
che [perar patrefti che bilanciati i destije le ragioni dell vno, dell altroygon 
ingin]fa fentenza da gli arbitri ,o Lettori ff deffe, Ma l haner egli tanto die 
wer [assente da quello,che th bai ftritto, O intefo riferito ituoi pareri, e le 
ene parole cton tante owbredi falfita cercato di torre alle tue compofiiioni id 
credito;di opprimere la verità appannar gli occhi de Lettori, col profeffar- 


| JE in parade tatto al contrario fedelifsimo, e fincerifsimo relatore , ti oblia 


ga a difüinigannar à femplicigi quali alle fue rmelate parole credendo , abbrace 
tera m vece della verità, moltifsimi errori . 

Duef vltima ragione ,il confefio ha fatto inclinar la bilancia alla dis 
Sefa, e coff qualche poco di tempo alle mie grani fiime occupationi rubbando, 
fino dridato interpolatamente queffa mia Retroguardia componendo , Bella 
qualezoltre alla difefa delle cofe mie, due riguardi ho principalmente Dana 
to , Lono di rammeftolarni , come Epifodi, delle eraditioni, t non infipide 
narvatiori,e facre,e profane per condir le difpute, che non forfe atutti i palaa 
si faranno aui maf Wimamente ofendo molte volte di cofe molto leggicri, è 
comt ff fuol dire dè lana caprina , 0 de Afini vmbra, e tuztauia difficili, © 
fpinofè. L'altra füydi tratar più benignamente , che foffe pofssbile l'Aunere 
Jario, contro il quale hanerei volato adoprarfolamente lo fcu Ho, € non la (Pit 
Ha, ma è ff ato impofsibile , pofriache hanendotsi egli intante cofè contradet=: 
po ,e tante falftà ( come fe vedrà) oppoffomi,ceme porcwato dimoffrar la vez 
rità demiei detti fenza feno priv la falfft de Juoi? come la giuffitia mahia 
feftar delle mie diffe y e nom: palefar l'ingiuffitia delle fue accufe ? ; 

Proteffo tuttauia , che mon üffanti queffe' noffre contrarietà, e queffi hoz 
firireciprochi colpi, devigiati dalla parte mia, e creder voglio ancora dalla 
fs piis tolo da varietà d'intelletto,che da mala inclinatione di volontà; Io' 

l'amo, lo tengo per tanto amico che con quelto nome appunto di Amico chia. 
aar lo voglio , e ff corse di Pofsidonio Stoico narra M. Tullio 2. T. aft. che 
grandemente affito dal dolore della podagra, eftlamar Joleua Nihil agis" 
dolor, quam vis fis nioleftus ; numquaim confitebor té malam effe; Cos? 
per multo, che impugnato mi habbia, a ffa per impugnarmi l Autore delle Om- 
bre apparénti y non farà però mai sche io non lo ffimiz enon lo chiami Ami- 
co, efpero non altro giudicio fia per fare di me il prudente Lettore , fé atten-" 
famente , e fpafsionatamente , come ne lo pregosconfidererà i miet detti. Da- 
quali piaccia al Signore,ch'esli coni qualche frutto, non foto quanto alla dot=° 
brine dell intelletto ni ancora;ilche più importa,guanto all'affetto della vos * 
dont E,e viua nel Signore lieto,e felice» 3 
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XMESNRIESNDUETN UE RIE 
‘INDICE DELLE DIFESE: 


Q' E falfamente, come dall’Amico offefo, fi lamentaffe l'Autore + 
J - Difefa 1. s asti fol. r 
Se indebitamente dall’Impugnationidell’Amico fi fia l'Autore di- =° 
; felo, Difefa 2. onle snfol: 1 
Se {moderata (ia ftàtala difefa noftra «;-Difefa 3. fol. rë 
Della origine dell Imprefa fecondo il Taegio ;. Rifpondente alla 
.. Confideratione prima del fecondo libro contro l'Aggiuntione 1 
al noftro Capitolo 2. Difefa 4. fol. 15, 
Della diuifione ditre gradi. d'Imprefe. Difeía s. fol.2& 
Della rieceffità, che ha la vera-Imprefa di figura; e di: motto ei 
particolarmente dell'opinione intorno a'ció del: Rufcelli C 
Difefa 6. h 4 i fola8 
Delle rifpoftedate da noi alle ragioni del Bargagli perla rieceffi- UC 
«tà delmotto. Difela 7. j - fol.39 
Di alcune altre proue dell Amico circaT'i(teffa necéffità de motti. |. ^ 
Difefa 8. fol. 47 
Se dall'vfo raccogliamo noi bene Teffenza dell'Imprefa. Difela g. fol. 60 
Se il motto meriti effet chiamato Anima dell Imprefa. Difefa 10.' fo 72 
JDell'vItima forma dell'Imprefa, di cui ragioniamonoi nel cap.7- 
€ l'Amico nelcap.19. delfüo Teatro,e nella Confideracione 6. 


Difefa 11..: UT sou fo185 
Alla feconda parte dell'ifteffa confideratione 6. Difefa 12. fol. 99 
Se la fimilitudine fia anima dell'Imprefa. Difefa 13. fol. zio 
Sc di fole figure naturali , & artificiali fia capace I'Imprefa. 

Difefa 14. i fol.130 


Sel'vfo à fauore fia dell’Amico; o pureanoftro. Difefzrs... {0h149 

Delle Imprefé put di figura fauolofa , 0 capricciofa. Difefa r6. fol.167 
Se i ritratti humani ammetter fi poffano nelle Imprefe.Di fefa 17.fol.171 
Se la figura humana fuori de’ ritratti ripugni all'eflenzadell'Im- 


prefa. Difefa 18. i^ fol184 
$c falfamente habbiamo noi dato nome di metafora ad vna figu- 
ra, che dir fi doueffe Antonomafia, Difefa 1g. foLr94 
Dell’Aggiuntione feconda al cap. g. Difefa 20. fol.218 
Se membra hümane colorar fi poffano nelle Imprefe. Difefa 2r- fol.223 
Dell'ofcurezza della figura; e fao: remedij. Difefa 22. « cfol235 


Se 


$e finprefabifogneuole di colori fenza di quelti figurata polti 363 


thiamará Imprefa. Difefa 23. fol.243 
Pcr l'Aggiuntione feconda al cap. 11. in cui efempi d'Imprefe È 

a propofito delle cofe dette fi apportano. Difefa 24. foka% 
Se in ogni Imprefa attione, c paffione poflano confideratfi. 

Difefa 25. fol.254 
Della principal figura dell'Imprefa. Difefa 26. fol.26g 
De' motti chiamati da noi otiofi. Difefa 27. fol.269 
Di alcune altre conditioni de’ motti. Difefa 28. f0l.275 
Se la fignificatione dell’Imprefa effer debba fondata fopra 

~“ fimilitudine. Difefa 29. fok279 
Del tempo, che deue, o può riguardar I'Imprefa per ragione 
della iua Etimologia. Difefa 30. fol286 
Se per diftinguerfi da Rouefci delle medaglie debba l'Imprefa 
` non riguardar il tempo paffato. Difefa 31. |o Ufob3os 
Di varij effempi, & autorità addotte da noi per l'Imprefa di tem- 
popaffato. Difefa 32. fol.31» 


Delle rifpofte datt e alle noftre ragioni circa l'ifteffa materia. | 
Difefa 33. 1 fol.347 
Della particolarità del concetto fignificato per l'Imprefa. 
Dieta 34 à dtm | fol359 
Dell vnità del concetto, che nell'Imprefa fi richiede. Difefa 35. f01.376. 
Sela fola particolarità del concetto diftingua dall Emblema 
l'Imprefa.: Difefa 36. fo1.388 
De' motti equiuoci. Difefa 33. 01.403 
SeT Allegorica fignificatione ripugni all'Imprefa.Difefa 38.- | fol.405 
Se il ritratto ripugni alia figura dell Imprefa, è la metafora 
almorto. Difefa 39. fol.419 
Se dalla figuta debba rapprefentarfi l'Autore dell'Imprefa. 
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cAuendo Io cAurelio Calice della Compagnia 
di Giest veduto il prefente libro intitolato; 
RETROGVARDIA, di commifsione del Reueren- 
difsimo P. M aeflro Fr. Vincenzo Preti Inquifitore nel 
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! RETROGVARDIA 
‘ Libro Settimo delle Sacre Imprefe 
DI MONSIGNOR ^: 


PAOLO ARESI. 


IN CVI -A MOLTE OPPOSITIONI ` 
lion dall' Amico N: fi Ege t 


se fallire, come dll Lic effc n Jf. i Lamiental[e 


p cAutore s. Difefa 4 prima. 3 


wi? HE la difefa; fiai periconto, o della vita ; 
‘odell’honore zo delle facoltà; fia lecita;e 
‘fouente anche necetfaria, e lodeuole, non 
vi farà Cenfore'cofi (euero; o Giudice tana 
to appa Monato; che lo neghi . La Nàtu- 
ra celo infegna gli animali:ce né danno 
. effempio; le cófeinfehiate a modo loro, ci 
* fannoin ciò compagnia. Inutili cifareb- 
bero aai edi dánnogi acquifti; fe non poteffimo conferuarli., 
&alla Gorini uatione è neceffaria, la difefa contro di chi pretende 
fpogliarcene . 
‘Può tuttauia fotto Pojiibra della difefa peccarfiin: vari modi, 
primo;fe non effendo noi veramenteoffefi , ne combattuti, per dn 
turtaula apparente colore di giuftitia alle nofre armi, & immia(che- 
rárele noftre paffioni ; ài fingianio tali ; chiamando noflri perfecu- 


Difefa nea 
ceffaria ., .& 
lodenole » 


1 Come in lei 


fi pecchi, 


tori quelli, che noi períeguitár vogliamo; e fotto nome di difefa, ytia ^ 


doppia; e crudeliffima'offefa cüopriamo; Cofi N abucodonofor cer- 
cando occalione di opprimere'le Città della Paleflina giuró, come fi 
A dice 


e Libro 7. delle Sacre Irnpre[e.. 


Weir 4 idicenel eap. r:di Giudir. Per tbrormm, regum fiam y. quod. -D-E- p ugi. 

"VREWDERET fedeommbus regionibus his. Spatie voces, cheyo- y iz 
deua difenderfi;.che prendena lé armi nomper ako , c&perlapro- ^ —— 

E T'arqui "pria ilte; e perta cón(erudtione déeftoi regni "Mane! gabinettoa : 

o qui i. ri e " pene adi fchi AR fel 

nio: aperbos Suoi cortigiantapri il fuo cuore; e:léuataíi la mafchera ; conteso , 

j cheil fügpenfiero era di farfi patrone di tutta:la: terra: Habiit cum: fudit. 
eis: MESTERI M enfili. fui , dixitg; cogitationeur [uam ineo e[fe, vt: 4. ro. 
eomm terram: fuo fübiugavet imperio; Con.atte fomigliante Tarqui- 
nio ij uperbo oppreffe Turno, perchisopponendogli , che hiaueffe - 
voluto vcciderlo, eper prova fattogli ritrouar in caía numero gran: Tit. Liw, 
de di armi, ch'egli prima fatto. vt-haueua naícoflamente-porre, lib, 1, — 
fa&endo.credére., cli'egli per (ua-propria difefa; e non perodio con-- 

rzioci qródilisi fi muoueffe, tolle infiémae aquell'infélice Bayane la riputa- 

P Aguilo, tione, ela vita; equeftartein omma malitiofa ci rappréfentò il Sa- 
vio Efopoinquel bello apologo del lupò ; il quale cercando eccafio- 
ne-perdiborar l’innocente a gnello,gli opponeua;che gli turbaua l'-. 
acqua: del fiume beuendo 

2 Si pecca fecondariameate, oalimeno non fi fi cofa lodeuole s, 

2 Sen3 per mentre che teniamo gran conto di offefe.dineffuno ,.o di pochi fi- 

cofe di maz mo momento , quali effere fogliono quelle délle: parole, che all'ho- 

mento.. porenonairecano macchia ,. Laondeè lodato Cefare Augufto , il 
quiale di tali ciaricienon teneua conto , efctiffea. Tiberio: Aerati, Suer, 
fua wi Tiberi noli im bac ve: indulgere, & minime indignari: qnemquam. cap. 5 Ea 

Mormora= effe, qui de me male loquatur, fatis eff enim fi boc habemus , ne quis nobis: 

tieni dewo—smalefacere pelfitse ne viene perciólodato:d&iprudétiffimo Tacito có: 

no firex- quefteparole. Carmina Bilaezli, e£: Catuli referta contumeliis Cafarum Tacit, 

warfb. —— leguntur, /ed ipfe D. 1ulius ipfeD..Augu.& tulere ifla cr veliqueve baud an.4. 

Così Giulio facile dixerim,moderatione magis,an fapittia,mam (pietaexoléfi iit f ira-- 

[4 efare, .  fcavissagnita videntur, e Mecenate fü.dell'ifteffo parere; lionde con» 

Cos) Argu- figliando Augufto appreffo Dionegiì dice. Conuitia vlriftinondebes, Dion. 


fo. e rendendo di ciò la ragione fiegue:Iniquum ef! eavelle agre ferresqua lib, 52. 
Così Teo- ft vera funt;prehlat non adinif:? » fin falfa,diffimulare:. Quid, quod mul- 
ofio, tibae vindicantes, pluribus , ac grauiorilius.de feférmonibus oocafionem 


prabenr? Più auanti ancora pafsó il pijffmo:mperatore Tendofio, 
poftiache non pure non'fi vendicaua-di quelli , chie di.lui male dice: 
uanc, ma ancora cc. n.vna legge in loro fauore publicata gli a(ficu- 
rò, che non farebbero fiati puniti, perche diceua:, Siider lenitat ca 

procefferit, contemnendum efl fi ex in ania ,miferatione dignifinum ,. fi 

ab inimia, vemitzendum l, y $i quis maledix; Imp. Cod, T beodofi e S. Gi- 
Oxibre ap- rolamo chiamando quefte taii maledicenze-ombre apparenti; dice, Teodofio 
parenti le che nonfenedeue far conto florcipendentes imagines, PMBRASO; 
maleciceze LL RE ARV M , quarum natura efje dicitur terrere paraulos CQ inane 
gul 


Imper, 


Se nonoffefi & difendiamo. ` Difelalt. 3 
s Geol Wilis g; fire toneb ofis , co bel próemioin Tradition. Hebr;e con 
‘ Plutar.' fagioné; perches come dendice Plor. nélia confolatione.ad -Appole 
nio. Qualebfa fiaccaftapiùalniente ;che l'ambra 206 del.mente 
qualiconto'vha egli a tenere ? 
3 Peccafifinalmente taluolta nel diferider fe elotrapatfandoi -3, $e zo? 
: termini della difefa; e fafciandofi traportar dall'ira àllainon neceffa«z js Difela 
ria offefazcherè: quello che con termine.tcofaftico fi dice ; Nom cums moderata. 
: modevanitine inculpata tutelae tali (ono le difefe; cheinfegnano rduzl- 
: iiti ; poiché vogliono che per ribatrerqualGuoglia ingiurtaznoact 
- contentiamo della femplice:megatione; che farebbe fufficiente:dife- 
: faina che vi aggiungiamo lamentita, che l'ingiuriante-a&cride ; fi 
com e anche allamentita vogliono ; che: fi rifponda: col.fchiaffo re ` 
quefto fi toglia colla pugnalata . Dottrinamormpur dannata: dallize ; 
Chiefà; ma ancora da Gauallieri; guerrieri prudenti . 'Permetten- à 
"dofi danque la dife(a; fi prohibifce tuttavia l'offea , la quale non.la 
c conferuatione noftra riguarda, ma la diftrutione dell'inimico ; meal 
: ripararl'ingiuria ;ma:al vendicarla è déftinata; Quindi acutamen- 
C$. Amp; ES Ambrofio fopra di 5: Luca al.z2.; ché fopra(tandó la fua» 
Meroe -páflione; comandò il Signore a fuoi Difcepoli.; che:fi provedefieto , Ai 
-difpa le, "Qui non abet; "vendat tunicam (vam y c. emat gladium vue; ` hh; T 
‘22:36. Ma fecuentdo@poi s. Pietro della fpadaze tagliando l'oreceliia? P^ eh meg 
-a Malgopne fü dall'iteffo Signore riprefo, che gli diffe; Conwerte glaa ifeja. 
= diunrtuum in locuni fuumilcheconfiderando S. Ambrófio riuolto al 
Signore gli dice; O Domine, curemere me iubes eladinm quiferire me 
: probibese Cur baberi pravipisy quem vetas promie ciot. Perche. o.Signo- ends 
' f mi comandi ch'io compri la fpada sfe.miprobibifti ilferireèPere' POPE. 
che vuoi; ch'i6 habbia quello; che non vuoi-ch'ioi adopriàrifponde 
Fifteffo Santo prüdentemente;'che pet la difeía ci fi concede: l'ar- 
inarci difpàda; manon pet:l'offz (a ,& àffine , che fi conofca; che...» 
: potendoci vendicare, non:vogliamo?"N ifi forte fonó.le; parole di lui, 
pt fit "PAL RATUSDEFENSIO, non vltioueceffarias I videar potiif-- 
fe vindicari, fed noluiffer d&lqual penfiero parminon folle molto lon- 
t tang?Polineo Siracutano , il quale apprefib'Livio lib; 24. diffe a (oi. ne) dettodi 
Tit Lis, Gittàdini, J£vma quod ceperint; Ladare;ma iis landat, fi non vmm. Polineo [ 
mr shifrvitima neceffitatecoatti . "T ne 
“Ne'diftotdante parmi il bellicófo Profeta; poiche nel Sà1mo-a4. 
Pf. 4,4." eforta egli; o prega Salomone (-fiafi quefti naturale jo ikmiltica.) 
- 4 a cingerfila fpàda.. «A ccingere gladia tuo fuper femur tnum potentiffi- 
me; ma-fubito:aggiunge, fpecie tua, Cr prlchritudinetvar intende prof- RS 
pere, procéde; &1ezna', né di ciò contentoloda in lui. la mamidetitdi>--xrsiforra- 
i-nejfoggiungeüdo; Propter: veritatem,&“ man[uetudinem &viuftitizm, i distare- 
Tertull, i qual pátfo confiderandó Tectull.«cap. g. adu. Iudgos afaifimara- pista con 
(A2 uiglia seri 


Luc.22,, 


€ 


4 3 Libroy.delle Sacre Imprefe». 


viglia diquefto accoppiamento di fpada , e di manfuetudine , di pa» 


tenza armata;e di bellezza gratiofa ;di cinto militareLe di giuftitia ` 


legale., Quisenim, dice egli. enfe.accingitur s re nen contraria leuitati, 
e inflitia exercet, ideft dolum,afperitaterm,& inivPtitiams propria,s, mes 
gotia pivcliorum 2 Ma eccone la rifpofta dalle cofe dette; Vuole Da- 
vide; che ilfuo Salomonehabbialafpada alfianco; ima che none 
Pvfi fenon per difelas e per eftrema-nece(fijà, e'pruoui in prima di 
foggiogare, e fottometterfi i fuoi nemici colla bellezza, colla gratia; 
e colla manfuetudine , che con l’armi;colla potenza; e colla forza. 
4 Horin quefte tre maniere pretend e;che:difendendoci habbia- 
mo ioi peccato;l Amico sche étanto, come dire , che falfamente ; 
fs tutte trè che indebitamente, che {moderatamente;ci fiamo difefi. Nella pri- 
“Je peccato ma maniera, perche dice lamentarci noi fallamente di due offele da 
labbiamo, luiticeuute,la primadi quefle e,chregli mofto da (degno habbia ferite 
tocontrodi:noi, la feconda; che tuttele noftre Imprele habbia egli 
tiprefo, hauendonc egli riprouato alcune folamente , & accioche 
non dica l' Amico;che anche ciò fallamente gli oppogiamo, ecco le. 
fuepa role. Inquanto ferina, ch'io mi fia moffo da paffione-, da [degno € 
|  &biami (degno ferrigno, e martellate le mie parole, metafore poco buone; e 
nos 17 — poco eene dell affetto mio verfodi lui - .Doue mai ft vide il mio fülegno?, 
Se nellapri- igna] luogo del mio teatro ; e de'miei fcritti altio appare , (che vn ani- 
ma, mo len compofto Così dice egli nell Epiftola a lettori .. Hor chefal- 
. famentenonhabbia io ciò:detto eccone. il-teftimonio delle (ue.pa« 
"tole: Nonpoffo iolodare cotali Imprefe ( parla delle mie fatte con mot- 
sdegno nov rodi ferittura fottoil titolo delia Roa) ancorche foffevo buoneje forma- 
falfomeme x, fecódo tutte le mie vegoles e mi SD EGNO; quando io le veggo dc; Ecr 
afcritto al- «15 (degno; del quale io ho parlato, e che fi poteua piuichiaramen- 
Amico. ee dire? Tralaício; che efercitato fi vede l'ifteffo,qiafi per; tutta Yø- 
gera fua, oue ha occa fione di parlare delle cofe mie, perche hora.le 
diafma fenza addurne alcuna ragione , hora con poco fondamento 
je impugna; hora (iniftramente le interpreta, hora potendofiaccor- 
«ar meco; gode di contradirmi , e come dice vilProuerbio latino. 
: Quaerit nodumiu fcirpo , e fecondo l'Iraliano; cerca il pelo nel'huouo; 


eu È : 
+ "$l'ehenon mi ftendoa provar hora,perche pili commodamente nel 


e S 


D ficio di progreflo delle noftre difefe vederaff., ne vifara credo, chi. mi ne- 
ghi effet.cio fegno dr.animo poco ben affetto ; pofciache,come diffe 
5. Girolamo Ep, G4. ad-Daginacbium . Non eque inimici audiunt e? 
amici Qul inimicus efl etiam in fcirpo.nodum quarit amicus praua quo- 
Octafione que vel indicat = >- ea adi 3 
ellos -0$ Maqualoccafione di (degno può egli hauer hauuto.meco;non 
fdegno deli mi hauendo-mai cenofciuto fenon ne'miei libri? Diró quello, che io 
hio, hofopenatosmia fofpettato 


SD 


ul mico, 


fatto 


folatnente:, Quando vn paffaggiero ha iotr 


$5 Girol, 


Lari 


Herod, 
ib, 8. 


Plut, in 
Agefil. 


Tit, liu. 
lib. 6. 


Sesonoffefr ci difendiamo. Dif. 3$ 
fatto vn lungo camino, e fi credeeffer giunto al termíne Que ha da 
prender ripofo fe alcuno fopragiunge, che lo faccia di nuouo porre 
in viaggio, chi non fofpetterà ;che verfo di quel tale egli fi degni , € 
molto più, fe vorrà quegli fargli conofcere hauer lui errata la firadas 
la quale d'infegüar ad altri pretende ? Hor vna cofa fomigliante é 
accaduta al Amico , Era egli già, per quanto ne dice egli fteflo, 
giunto al fine del füo Teatro delle Imprefe ; quando vfcifuori.il mig 
libro dell'ifteffa materia, che gli diede occafione di prender di nua» 
uo la penna in mano per effamina: le cofe mie; Laonde qual mara» 
uiglia farebbe, che ciò haueffe egli fatto con qualche (degno ; e tane 
to maggiormente,che dalla dottrina mia riprouate venivano molte 
fue opinioni , da lui per veriffime infegnate ; 1l che non poteua nom 
recarli moleftia , douendo egli percido rifarle cofe già fatte o com 
nuoua fabbrica meglio fortificarle, Ma oquefta od altra che ne fof 
fe la cagione;a verificar il mio detto bafta; ch'egli fleffo attefta; che 
fi ídegnaua veggendo le mie Imprefe , 

Ma non mi hà egli honorato, elodato ? egli & vero , eoi di cio i 
confeffati ci fiamoditimanerli con obbligo ,e gli habbiamo corrif- Lodi dell'a 
pofto con lodarlo maggiormente ne'noftri librijcomeegli fteffonon 4ssico «02 
tace, fia hauendo ricompenfato lefue lodi con altre lodi maggiori, trapefate,, 
rion ci pare doueffe hauer per male ; che ‘anco le oppugnationi alle 
tofe noftre fatte,contrapela (fimo con altre impugnationi minori, & 
affa pit leggieri, che tali eglile chiama ; darci 

Ché non fempre deuono condonarfile offefs per hauet in: prima : 
riceuuti benefici; o fopportar le ingiurie; per efferin prima fato Offele fe da 
lodato, ma fimamente quando fono le offefe maggiori de'beneficij, cotrapefarfe 
e le ingiurie: delle todi Für Serf in vna gran fortuna di mare con- - ^0" benefici 
dotto a faluamentoda vno efpérto nocchiero;delche egli largaméte, ecunti, 
donandogli viia-coroma d’oro, lo premiò , ma perche-era ftato ca- i. 
gione, che molti fuoi Cortigiani,i quali perallegerire la Naue. fi Serfe puni,e 
gettarono in mare; fi perdeflero, troncar gli feceil capo; Egli Spar- Premo vm 
tani coronarono il giouanetto Hida per effer(i molto válorofamen- Nocchiero, 
te portato contra i nemici; Ma perche fenza'aleun arma didiféfaje. 5 |.» 
poco meti che nudo fcagliatofi erà eontra di loro: armati , e meffo cafo fimile 
in tanto pericolo della: vita, lo'condánarono in mille dramme, E 4 fida Spar, 
chi fece mái cole maggiori in feruigio della Republica Romana di 1°- 
Marco Manlio Cápitolino ? Egli fuche difefe il Campidoglio da 
Francefì, egli haueua le fpoglie di 30. nemici per lefüe mani vccifi, 
4o. premi donátili peri] fuo valore da Capitani; ottenuto due coro» 
ne murali;g&'ottò ciuiche per hauer faluato la vita ad ottó.Cittadi- 
ni eta ftato Confole ; & altre dighità ottenute nella Republica; e pu» 
re per hauer folleuato1l popolo; € PR PRETI la —— 

a a 


E'di Málig 
ROMANO a 


6 Lib 7. delle facreImprefe. 
da quelloifteffo Campidoglio, ch'egli haueua difefo, precipitato „€ 
morto , non fi hanno dunque a. contrapefare fempre co” meriti ides 
meriti , come ben nota l'Àmmirato nel difc. 7; del lib, 2, fopraz» 
Corn. Tacito. 
6 Madi pit, chi sàa qual fine habbia lAmico alcune poche lodi plut op, 
Lodi a qual fra rholti.biafimi di noi mefcolate ? Io voglió credere ; che iltutto gel cono 
fine con bia conifincerit di mente egli habbia fatto , non tralafcierò però di di~ feere L= 
fimi mefco- Y& che (i come il vino, il quale è difua natura antidoto della €icuta, gmico 
late . conilei tuttauia tneícolato, la rende affai più velenofa , e mortifera, gall’ A- 
cofi lelodi, che di fua natura contrarie fono a biafimi , con quefti q/]arore 
mefcolate gli rendono più potenti a tor la fama , ela riputatione al 
biafimato, il che acutamente, fe bene d'altra fomiglianza feruendo- 
fi, notò Plutarco nel libro ch'egli compofe della malignità di Erodo- Plutar, 
to , elefüe parole molto a propofito fono. Nella maniera che gli ecr 
cellenti, e*t artificiofi lufinghieri alcuna volta fra molte. lodi, € notabili 
SPargono qualche b iafimo di poca. fima, quafi mefcolino quelta libertà, per 
condimento delle lufingbe; così là malignità per acquiftar credenza a quel- 
lo che rimprouera altrui, il.colori(ce colle lodi... Artemolto bene intefa Tazorm 
Uftutezza dal Rè Alfonfoprimo di Napoli, laonde vedendo, che vn Cauallie- lib, 2.. €, 
di Alfonfo ye haueua fpeffo con omme lodi prelo a lodarli vn fuo. mortal ne- 10. 
Ré di Na- mico; pili volte hebbea dire ad alcuni fuoi confident i, fate a vedeit, 
poli, che coftui vuoliordir qualche tramello contro il fuo nemico,ne punto re- 
ftò in ciò ingannato, poiche paffati fei mefi,che del continuo per ac- 
quiflar fede; haueua quefto ordine tenuto, fubito cominciò a fputar 
quel veleno, il quale con tanto artificio haueua in fino a quell'hora 
faputo occultare; i 
Efploratori ..- 4. Così parimente quegli efploratori da Mosè mandati per rico- 
lodarono la.nofcere la terra di promi(fione,volédola biafimare;e porre in difgra- 
terra dipro tia del popolo , cominciarono prima a lodarla , e differo: Terra, ad N! 16 
milione. quammififti nos, reuera fluit laéte ct melle, vt ex bis fruttibus cogno- *9* 
fci poteft; (ed cultores fortiffimos babet , ftixpem Enac vidimus ibi etc, 
Num. 1 3. & apprefio fi dice, che detraxerunt terra , differo male.» 
e qual fine idella terra, ma non ne differo anch'eglino bene ? certo che fi, e per- 
che di quefto non fi fa mentione ? e perche furono appreffo caftigati 
per hauer detto male della terra, e non premiati per hauerne detto 
bene? Nóné Dio più pronto a premiar il bene, che a punir il male? 

' rifponde Nicolò di Lira ; che la lodarono in prima; non per farne...» Nicolò 
creder bene, ma per hauer più credito nel biafimarla., fi che anco di lira, 
nel dirne bene l'intentione fù cattiva, € perciò. non meritarono pre~ 
mio . Terram , dicc egli, prius laudant y vt melius poflea damnent . 

E tale comunemente effer il coftume de'cattiui nota l'Incognito Incegni. 

;foprailfalmo:$1. v.5.cheè, Ore fuo benedicebant, & corde fuo E. mpf.6t, 

cebant, 


Se non offefici difendiamo. Dft —? 

Gebatit oue norandum dice, quod mos efl pernerforune privo landare il 
los , quos perdere volunt: e prima di lui s, Greg, lib. $, moral, cap; 
13. Iniqui, diffe, ne pravi videantursloquuntur aliquando bona de iuftis, 
qua efe iam cognita, & aliis nowerunt [L Nota: lodano ciò che biafimar 
non poffono ,] sed bec ipfa protinus ad cumulum reatus protrabunt, & 
appreffo apporta l'efempio de Farifei i quali Zt facilius Chriftum. 
perdere poffint ipfim quandaque verbis laudabant, vt quando dixerunt, 
Magifter fvimusquia verax es, e, laonde meritamente Tacito chia» 
ma coftoro nella vita di Agricola ,Peffimum. inimicorum genus latte 
dantes , Ma tanto male non voglio io credere dell’ Amico, e baftami 
hauere colle fue fleiíe parole provato; che attribuendogli (degno 
fion ho detto il falfo, "WU 

Che poi quefto fuo fdegno io habhia chiamato ferrigno ; qual, 
merauiglia;segli è degno del Ferro? Se non gli dilpiace il luo nome, 


né tima effere ingiuriato da chi con quello l'addimanda , perche a, 


doura difpiacergli; o ftimarfi ingiuviato ; che i fuoi affetti dall'ifteffo 
fuo nome fiano denominati è i i 

Che alle fue impugnationi titolo habbia dato di martellate; oltre 
che allu ancora al ferro; di cui i martelli fi compongono» parmi 
douerebbe goderne , poiche con effo dimoftro farne flita s ; 
€ chi fi chiama offere, gravemente percoifo: dal.fuo auuerfario 
tacitamente ‘viene! a lodarladi forte y che però egli all? incontra 
chiamo le mie oppofitioni vane, e leggieri; & ombre; Egli è ben ve- 
ro, che mattellate dimandai io le ue oppofitioni , tion perche foffe- 
roin (e gagliarde, ma perche erano di cof molto graui, non per 
conto n fuo braccio ma per rifpétto della materia ; €oine;diremo 
appreffo., i oi 
PS La feconda falfità,chel' Amico mi oppone ( parlo delle vniuere 
fli, perchele particolari andaremo a fuoi proprij luoghi fcuopren= 
do) éche mi lamenti effere tutte le mie [mprefe da lui riprefe, i! che 
egli nega, e dice alcune folamente hauer tacciato ; & in. proua. ad- 
duce ciù ch'egli detto havena nel füo Teatro.cioè, Dalla Scrittura Sa 
cra Monfig. Arefi fi propofe di torre, e l'offeruo 1 motti delle [ye Imprefe, 
alle quali chi confidera, come malamente fi acconcino, e fovf? con diminu- 
tione della rinerenza, che lor fi deue perla fignificatione de mifteri Sacri, 
verrà anzi in opinione, che i motti tauiti da gli autori non fi accomodino 
mai bene all'imprefe, ché à creder altrimente,e pare ame ch'egli nella fora 
matione di quelle non offevua[fe le vere, c ottime regole date, E propofte 
da lvi nel primo libro perdonerfi offeruar im quelle , ch' egl poi racconta’, 
Quando dunque debbano rinfcirii motti, quali fono imalcume (motas che 
anco quiu dico alcune ) [ne Imprefe darei regola generale, che ogn: vno più 
tolo da fe fe gli face[fe che dagli autori pigliarli . bait 

A 4 Non 
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$ Lib. 7. delle Sacre Imprefe. 

Non ini tidico io tuttauia, perche chi bene confidererà quelte fue 
vá Porte le fteffe parole, conofcerà, ch'egli in fatti danna tutte le mie Imprefe ; 
eft ro. e che quella parola AICYNE èvn poco dicenere, ch'egli pofe s 
pefe da I- fopra del füoco per cüoprirlo ; non:per eftinguerlo;,.& vna. pez- 
vamito Gia 2e fenga vaguento , con'cui egli volle nafconder la piaga» fat- 
{imate tami, e non fanarla ; Va'vėtro fopra d" Immagirie poíto , che non 

Maa impedifce il vederla, ma lungamente la conferua, & vn poco gins 
doratura fopra pillola amara per farla facilmente inghiottire ; pere 
che non diffe egli, che chi confidererà,come malamente i iniei motti(non 
dice alcuni foli, mai motti delle mie Imprefe vniuerfalmente ) s'ac- 
concito , verrà in opinione , che i imotti canati da gli Autori NON, ft 

. accommodino MAI bene al Imprefe? Ma fe in alcune fole i miei 
| motti non bene fi accomodaffero alle Imprefe, non fe ne potreb- 
be cáuar confequenza; che nor mai bene fi accommodino tali motti ma 

'giitofto che tal’hora male;e tal'hora bene. Se valefe la confequen- 
za da alcune a tutte; potreflimo anche noi dire , in alcune Imprefe 
i motti non tolti da autore non fiaccomodano bene, adunque non 
snai vi fanno bene, alcuni Religiofifono cattiui , adunque neffuno 

i Religiofo farà buono, alcune maritate fono adultere, adunque alcu» 

i ga non ve né pudicå, o fcioccamente dunque egliargumentó,o pur 

füppofe nel fuoantecedéte , che tutte le Impreíe mie foffero cattiue; 

In oltre affolutaméte;dice;che nella formatione di quelle cioe Impre 

fe io non hò offeruato le vere,& ottime regole,e nó dice folamente in 

alcune; e darci,'diceyregola non particolare per. alcune, ma , GENE» 

RALE cioèpertutte :lafcio di dire, che in diuerfe parti del fuo Teas 

ero; come nel citato poco fà nell'Imprefe fopra la Rofa , egli danna 

il formar Imprefe con motti di fcrittura, che è va dannar tutte lea 

mie ye nel'Impreía foprail Puleggio dice l'Aref nelle Imprefe,ch'ei 

fif obligò dicaudr i motti dallascrittura,doue che fi veggonoriufcir nela 

de Imprefe poco acconci', perche le parole della Scritura Sacra per effer mi- 

fleriofe, e diuine malamente fi poffono accomodare a corpi naturali ec, 

Eccofedanna tuttelelmprefe mie. Ma di ciò verrà occafione di 
parlarne ancora altroue 


Se indebitamente dall'impugnationi dell’ Amico fi fta 
l'eAusor difefo . Difefa feconda. $ 


IZ On farà difficile per le cofe già dette il rifpondere alla fe- 

AN coda oppofitione principale dell Amico,perche cioè,nò 

ARRA habbiamo più tofto diffimulato le fue impugnationi,che 

4 €grcaso di ributtarle, Bia/izzd pur egli,dice,e riprefe prima, bora nelle 
l 1 AZGINA 


Scindebiramente ci difendiame. Dif.11. ‘9 


aggiuntioni biafima dinuowose vipréde le altrui opinioni, gli altrui mottiz 
er Imprefe,come bo io alcune volte notato,e quantunque viuano alcuni di 
quelli; che batiérebbero potuto rifcrinere , non fi fono però. eglino moffi s 
perche intendono l v fo y €? il coflume de gliscrittori quali vltimamente 
ferinendo fono neceffîtatizo d'approuare;o di viproware le opinioni de primi. 
` Etuttauia la rifpofta facile, perche fe vna ; ò due! fole Imprefe egli 
riprefo haueffe , era conueneuole il tacere, ma hauendole tacciate 
tutte, pareua ragioneuole jl difenderle, Se in giatdino altrui entran? 054] yipyeg; 
dosforeftieto fi prenda vn frutto,o due;non l'haurà facilmente a ma- fione degna 
le il giardiniero, mà fedeffe di mano all’ accetta, e voleffe tagliar di difîrmz= 
vna pianta, che ha molti frutti; al ficuro nomtacerebbe , ne lo per- Ja;fi , x 
metterebbe , fe poteffe ; 'hauerio impugnato qualche imprefa di 
quefto; o di quell'altro Autore, è ftato come torre vn; frutto da vrè 
giardino, ma il dire delP Amico ;che non riefcono le Imprefè con 
miotti della Scrittura Sacra fü vn dar dell'accetta alla pianta e pri- 
uarmi non folo de'frutti prodotti ; ma:ancora di quelli; che nafcer 
doueuano, hauendoio già nell'Epiftola.al Lettore promeffo di ftame 
parne molte altre; Quello farebbe ftato,come il préder qualche fpi- 
ca dall'altrui meffe , quefto come il tagliarle colla falce yil che mes 
ritamente fi prohibifce da Dio;concedendofi tuttauia quello Si intra- 
D€t.23, ueris in fegetem amici tai, fi dice nel Deut, cap. 23025. Franges fpicasy 
25. qp manu conteres , falce autem non metes, 
2 Maquelloaücora che più mi moffe , fü il dire egli , che in ció fi 
portaua poca riuerenza alla Divina Scrittura. Quefto fü il colpo 
che più mi affliffe, quefta la.percoffa , che mi parue più graue, que- 
flache mi raffembróinon puntura d'ortica, ma martellata di Ciclo- 
pe, non morficatura di fcherzante cagnolino , quali effer deuonole 
riprenfioni de gli Amici ,ma addentatura di feroce moloflo , quali 
efierfogliono le ingiurie de'nemici , quefta in fumma la ferita, che 
mi trafiffeil cüore,e mi fe prorumpere alle querele;che le altre tute 
* teio facilméte difimulatele haurei,fi comc ho fatto cóaktri, i quas 
limolte cofe da me fcritte,e nell Arte del ben Predicare, e nelle mie: 
queftioni filofofiche fopra la Generatione di Ariftotileimpugnate. » 
f hanno, ma quefta paruemi effer obbligato a. medicarla , poicheil (5/56 grane 
fonte; e l'effemplare d'ogni patienza;.quandogli fü. detto , che con gel? Amico 
poca riverenza fauellato haueua al Pontefice Caifafío, e perciò das j 
tali vna guanciata; egli rifpofe }e filamentò dieffere ftato percoffo Chrifto sig. 
a torto , non perclie fi curaffe molto di riceuer vna. guanciata que- noftro per- 
gli , che era prontiffimoa foitener la morte ,ma accioche non pa~ cbe percoffo 
reffe , che poca riuereriza egli portato haucife a perfona Sacra; an- vifpondeffe 
à corche per altro icelerata; & empia , e ‘lonotò fra gl’altriil Padre ji 
T, Ban, Batradia fopra quefto paffo dicendo, Nunc autem refpondere TMi 
i RE fa= 


VPerfone , € 
cofe Sacre 
deuono rif= 


pettarfî. 


In fofpetto 
d'hereffas 
non fi ba da 
tacere, 


Amico co- 
mette ciò, 
cbe in me ri 
prende , 


cer 


10 Libro 7. delle Sacre Imprefe . 
gt fateri videretur crimen obieftum irreuerentia aduerfus Pontificem s 
cui magnus bonor debetur... Sic Paulus aC. 2,3. Nefciebam inquit. quia 
Trinceps efl Sacerdotum è & è conformea quanto infegna S. Cipr, ri- 
ferito dift, 9 2, cap. 24. conchiudendo;cbe Dominus nofter Iefus Chris 
flus docuit Sacerdotes veros legitime, & plene honorari , dum circa falfos 
Sacerdotes ipfe talis extitit, i l 
Il portar poca riuerenza a libri Sacri, non € fenza fofpetto di ha» 
uer loro poco credito je confequentemente di Herefia , ma mentre 
di quefta fi tratta, nan deue chi è Catolico , e molto più vn Vefcouo 
hauer patienza e tacere; che ne accreícerebbeil fofpetto , e bene di- 
ceua S, Girolamo Ep. 61, ad Pammachium , Nolo in fufpicione he= 
refeos quemquam effe patientem; ne apud:eos , qui ignorant. innocentiam 
eius y difimulatio.confvientia iudicetur, fi taceat e del. B, Agatone fi 
fcriue nelle vite de SS, Padri; cheripre(o difüperbia, di mormora- 
tione, edi fornicatione, non fi difefe, anzi il tutto accertò; e foppor: 
tò patientemente; ma effendoli poi detto ; che molti affermavano 
lui effer heretico , non fopportó egli que(ta imputatione e gagliar- 
damente fe ne difefe, Non doueua io dunque tacere, mentre mis'ime 
putaua,che poca riverenza portaua alla Scrittura Sacra;e con que- 
fla occafione paruemi bene rifpondere anche alle altre oppofitioni; 
perche , come dice s. Girolamo nell Epiftola fapracitata , Qui ara 
guitur in pluribus , & jn deletione criminum aliqua pratermittit , quid 
quid iacuerit, confitetur; Vi fi aggiunfel'inftanza de gli Stampatori, 
1 quali riffampar volendo quei primi Libri delle Impres"; mi 
pregauano faceffi loro qualche aggiuntione per fargli più vendi» 
bili, il che fu parimente cagione che frettololamente io me né 
fpediffi . | 
ij 3 Eglié vero che fembrami in quefta oppofitione dell-hauermi 
iodifefo maneggiar Amico l'hafta d'Achille; che feriua , e fanaua 
infieme ; poiche la ferita , chemi fa coile parole, me la fana col fuo 


VUE 


$. Girol, 


lib, iP, 
SS. PP, 


S Girol, 


efempio, hanendo anch'egli ferittovn gran volume in fua difefa , fe - 


non vogliamo più tofto direin mia offefa , poiche non quello folo , 
che io ho fcritto contro di lui efamina , ma tutte le parole mie per 
quanto può, Và findicando , & oppugnando ; Non voglio dunque 
creder, ch'egli fara tanto di fe fteffo partiale , che voglia ‘a fe lecito 
fia comporlibri grandi contro de gli altri, & agli altri non fi conce- 
da aprirla bocca contro di lui; che farebbe bauer traue ne gli occhi 
propri); e yoler torre la feftuca da quegli de'proffimi; epotrei dirgli 
con S, Girolamo ; Si culpa eft ve[pondi[[e, quajo , vt patienzer audias , 
multo mäior eft pronocaffe, & aì Lettore ciò, che poco appreffo fegue, 
Siautem Amicus, qui me primus gladiopetiit fhylo vepulfus ef , fit huma- 
nitatis tua, atque inftitia accufantem reprehendere s non M 4 
efe egli 


$ . Cirol, 


Epifl.o6 
ad s Au 


S. 4go. 


Seindebitamente ci difendiamo. Dif.It. 1x1 
efe egli ffima,che io fac ffi errore in rifpondere alle fue obbiettioni, 
non pn egliimmtita: mi ripondendo alle mie , ad imitatione di 
S., Girolamo, che nel? Apologia contra Ruffino dice ; Abfit,vt imi= 
tator tui fim, & quod in te reprabendo , ipfe faciam i 


Se [moderata fia flata la difefa noflra. Difefa IH. 


ANI Ra la terza oppofitione principale, che io nó habbia of- 
y»? feruato la debita moderatione nel difendermi,pungédoy 


dibilior:efl de nimium fatuo , quam de fapiente perfetto; Così nell Epift. miras 
7.ad Marcellinum, digni(fima di efferea quefto propofito letta, fa pa ilif 

laonde quantunque l'Amico intitolando il fuo. libro , le Ombre ab- wma, 7 
gna di effere ripreía, fe con chiaro lume fi mira ; time tu:tavia; che 
neanche egli queta lode fi attribuirebbe , di non hauer detto o ferit- 
to mai parola, di cui dopeffe pentirfi, E fe ciò intutte leíortidi ferit= 
ture humane fi ha da temere molto più in quelle, nelle quali fi dipu- 
ta,e Autore contra chi Phá impugnatofi difende ; perche comes 


Iranon of. 
ferua modo, 


diffe vn Poeta , 
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12 — Libr7. delle Sacre Imprefe : 


Qualdurofrenò , o qual ferrigno nodo 3 
Qual, s effer può- catena di diamante , 

Farà , che l'ira ferui ordine , e inodo 

E non tvan[corra oltre al prefcritio inante 2 

. Etwn altro. 

Chi è che il fegno a giusta irapreferina ? 
Chicontrai colpi, o la douuta offefa y 
Mentre arde la tenzon , mifura, e pea? 


3, Merita dunque qualche compaffione;e fcufa, chi effendo pro- 
uocato con maledicenzejmentte cerca difenderfi;trappaffa alquane 
toi termini, & offende chi prima offefe lui . 

Dirai, è vero ciò che dicono i Poeti delle battaglie, nelle quali fi 
adopra il ferro, perche non vi & tempo di farrigeffione fopra i‘colpi 
che fi dahno ; € che (i riceuono , ina nelle contefe letterarie , e'che 
fifanno per mezzo di fcritture, noti ha luogo quefta (cua, pofciáche 
può; chi fi difende fcriuendo , fermarfi quando vuole ;'e confiderar i 
fuoi detti, e correggerli ancora dopò hauerli fcritti. Non nego ef- 
fere in queftecontele la fcula minore, ma anche qui, qu ando fi fcri- 
ue; fi confidera come prefente l'offefa, e gran virtu vi vuole a faperfi 
contener ne'termini je chi leggerà l'epiftole, che in fua difesa fcrifse 
$. Girolamo , vedrà; come ancor egli difendendofi ; non lafcia di 

rigere ye di ferire modeftamente gli auuetfarij, e conoferà dal 
mele della fua eloquenza nori effere totalmente di(giunto aculeo 
delle punture;&a s. Agoftinofcriuendo dice hauer tardato arifpon- 
dere ad vna füa , temendo colla rifpofta di offenderlo , delche gra- 
tiofamente fi lamenta S. Agoftino cos) fcriuendo Epift. 15. rerun- 
tamen tumihi frater cariffime, nifi te putares le fua fcriptis, meis,non me 


- putares lodi poffe vefcripzis tais "Nullo enim modo id de te opiuatts fuero 


&pyotefla in 
fanor dell "i 
aAmico, 


nod nomte arbitraris lafum , fi fié tamen re[cribis , vtladas | ut fite 
non fic vefcribente , ego propter nimiam flultitiam meam lad poffe puta 
tus fum, boc ipfo lefifti plane sod de me ifla fentifti . 

E dunque peticolofiffima quefta maniera di fcriuere e pure tal’ 
horaneceffaria;.& io a queftopericolo confeffo non: hauer hauutó 
quel riguardo, che fi doueua ; Parmituttauia poter affermiar libera» 
mente, che animo non hò hauuto di offender P Amico; ne di ofcurae 
punto le fue ledi,o far ombra alla fua gloria; ne alcuna fua'opinione 
mifoto pofto ad impugnare per guflo di contradire , ma folo-per d» 
more della verità, o realmente tale, o pet tale almeno da me credis 
ta, che però anche molte volte ho lodato i fuoi detti ,'G 'accordátili 


colli miei;benignamente , oue fi poteua ; interpretandoli ; cofa che 
i non 


S. Girok 


S. Ag 


"- 
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ion bà egli fátto ssh sion folo in 'quefto vltimo füo libro delle 
Ombre apparenting! qual enon hàaltro fcopo;che d'impugnare,d 
&ragionc;o a tortoje cole mie , e locompatiíco, pérche.gli. parue 
ceficre fatoda me nelle mie aggiuntiobi-offefo ; Mane ariche nel 
fun Teatro icritto intempo;che da me-pon poteva hauer difgulto rie 
‘ceuuto., comocfivedea nel progreffo dell'opera , 

2: Lontaniffima dunque fü dame quella cagione, c ch'egli dice ba 
feum fpinto a feriuer]i contra; cioe; inuidia,o ildifpiacimento del- 
le fue lodi fi vale: egli pet prona di.ció di vn mio detto nel dif, 2 
sopra Vimprele 14. oue atf-rmo;che più volentieri fi dicono lealtrui 
lodi sche fi-odano, il che dopo; hauer-egli riferito, foggiunge: s; 
Quelle. flinerei io de cagioni -cke poteffcro. hauen mofo, li’ aimo: di 
uMoonfig Aref ad aguzza l'ingegno, e fcriuermi contra exon altre; ne 


redo le, babbia'ariesareporeffere flato fcritti da lurxMastuttele corde, i 


egli argani della fabrica dt S. Pietro,o dell Arfenale di Venetia non 
farebbero fofficienti a tirar la confequenza, ch'egii vuole . Io dico, 
‘che fiamo piu inclinati a lodare» che ad alcoitare fenza. contradit- 
tione le altrui lodi dunque hò voluto fcriuergli contra? oh.che ngo. 
,ua Dialettica e che svegli in prima; clio habbia fentitododarlo? 
«forfe prefuppone,ché non fi patli-di altro; che dilui e delle sue lodi? 

Quefta opinione hebbe anche di. fe-Cicerone , ma fe he 'fgañnò 


$ preftamente;come riferifce Plutarco nella vita dii lui;:perche income 


tratofinel ritorno, che faceua à Roma in: vn: certo:grand'huomo, 
ch'egli ftimaua foffc'suo affettionaro , gli dimandó quello;che fi di- 
iceua in Roma delle cofe faite da lui, &in che. conto:egli:erà ap- 
:preffoa Cittadini,parendoli,dice Plutanco;d hawere ripiena tutta 


- Roma della gloria efama delle fue attioni | Boue colui gli tifpofe;e 


doye fei tu ftato. Cicerone in iquefto tempo? dal che egli conobbe, 
che ne pur fi fauellaua ó pen'aua di lui, Ne difimilinente fe in que- 


«sta Cittájoue io dimoro, foffe venuto F Amico, e dimandato.; clie fi 
“diceffe.in quella di lub; edel4uo Teatros mi atffeuro ;:che.vdito hà- 
5uerebbe ye chi fete voi?» e'di qual Teatro favellate ?irion lefe 


~fendoigui neanche per nome: conolciuto i denon inquanto! fio 
*fasto;conofter io, di. lui fempre hororatámente parlando, ne 
-yi è alcuno " che drahbiá il il Jibro.da. me in poi. Appreflo, 
fe'la fua confequenza valefe, ne feguirebbe sche io mi fo po- 
ifto a fcriuere contra; altri innumerabili; che. mbito.più fono lo- 
,"idatidi lui; 1n oltre: chi y i €, che non dica, che fono gli huomi- 
ni inclinati è «dir. male, & a far peggio ? & che la natura no- 
fira corrotta peril peccato è pur. troppo pronta; & affettionata al- 
-Je fenfualitayall' interefle, & a milje altri vitij ? ? € per quefto dunque 
T "haucra d'argorentare ; chetutti fiano vitiofi ; eícelezati ? e che 
jw ' eglino 


jin iy 


‘Lodi delt- 
‘Amico, f£ 
»dite dall 
Autore; ^s 


$e di qui 
nato Ù im- 


pugnarlo, 


| Si giudica confeguenza;fe non forfe ciò, che co 
de gli altri |o che fente in fe fleffdgiudica ciaftun 
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lino fteifi il confeffano ? e fe io dico , che: fiamo pilrinclinati al 
lodare , perche da qui non argomenta, chest Fhabbid:lódato , co» 
me veramente hò fatto; &in ifcrittoj.80in voce, poiche'dall'hauer 
detto,ché nó cofi.volentierifi fentono le altrui lódijatgomenta,ch'io 
habbia' allé fué voluto'oppormi ? Poijauuerta i lettore;ch'iò parlo 
particolarmente di rítrouár qualche" neomella figara ; che: altri co 
eolori dellefáe parole per compita e'perfetta ci*dipinge ; il che ap- 
punto: anueriirenelle pitture de valent? huoinihi: fivede; che però 
quel fimofo*Apelle efpofti + (ei ‘quadri .in publico , ftaua di:dietro 
aícoltando:quello ; che fe gli-opponeua *Pretende egli dunque foie 
: di hauer dipinte più belle figure di quelle di'Apelle ; i che a'tci- hab- 
i bia a gloriarfi di trouarui qualche neo,e perciò muoterfià ferivergli 
‘ contra? [o'certó nonsò chi lo poffa hauer mofíóa formar vna tal 
münementé fi dice;che dà quel- 

o de gii: altri . ` 


i i quello, .: 4, Gofkza'glisaltrenota S^ Gio: Cheifoft: nellhomel,' Magnum 
che in fe fi. eo bonnm crc. dicendo Plerumque vulgus bominum ex fuo" animo de 


| fente, 


€ alijs iudicat ; velut qui alfiduè inebriatwi, baud ‘facile credere potefl effe 
« quempiam bominem fobriè fragaliterg; viuentem , qui! fcórtis. ivdulget, 
| etiam pudicà viuentes babet: pro incontinentibus & c; Ne men:chiara- 
t mêre $! Ifidoro:Pelufidta: lib; 3. p: 307 "QUemadmodii ardentes pudia 
-sitie amatoxesea fua caflitate de alijs etia quauis minime tales fintjpuras 


fententias ferunt nec impudicum quenquam effe-arbitrantu eodem mo- 


Ss. Gio. 
Chrifoft. 


S.Ifidoro 


+ doqui libidinis aftro tamquam rabie quadam agitantur , ex petulant? fua Plewf . 


libidine alios,etiam qui non funt tales effe iudicant . Coftume notató an- 
- rd da Corn. Tacit. lib: 2; Hift, ouédice ; Nyo proprio crimine eius 
{Pedri legati ) fed: more vulgi faum quifaz flagitium alijs obie&kan- 
tes , che & quelloin fomma , che dice l'Apoftolo ad Roma zë 15 quo 
áudicas alterum y te‘ipfum condemnas o . is 
“Ma core non mai prima ché quelto fuo detto leggefff vn tal pen- 
+ fiero di lui mivennéig mente? così ne anche hora voglio acconfen- 
tirui, ma crédére che dall'arpore;che ciafcunó a fuoi.párti portá,fía 
piti tofté fato fpinto ad impugnarmi”, ché da alcunainuidia y0' di- 
> fpiacimentó'di alcuna mia lode, fe pur.alcuna effere ñe può alle fue 
orecchié arrivata’, che tanto alto nori p*efuppongo giunga il meri» 
.. to mio, batti, coinediceua S Ambrofio ; che fi conoca', non.ntan- 
—carci.fpadd;& che adoperar fenza neceffità non la vogliamo,timet- 
«tendo anche per-non tediarin'quelto principio il Lettore; il tratar 
| più a pienodi quelta oppofitionead altro-Juogó; cioè nellà Dif.68. 
Compatiramm! dungue il beriignò Lettore;, fc già nelle mie ag 
 giuntioni non offeruat forfétutta quella-mderatióne in difender- 
+ mi, ch'io poteua,ó doueua , e fufaramumi parimente,k in quefle .» 
n (mus 


Rom: *. 


Mr nn” 
I 
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mierdifele:vedra tal'hora toceato,e punto Amico, perche nonni È . 
ftato podibile far di meno, volendo da fuoi colpi difendermi . 


Dell’ origine dell Imprefa fecondo il T aegio . 
Difefa 4.. 3 
Rijpondente alla confiderazione prima del fecondo libro. 
contra d'eAggiontione: al noflro Cap. 2. g 


Q Oteua certamente l' Amico non darci; occafione di. 


cid 
D 


; P quefta difefa ; Imperochein yuefta materia non pti» 
5 NEZ 


renon diciamo noi; alcuna cofa contro di lui, mass, Poldi: 
pilota) f. ctiamdio hauendoci egleimpupnato, con due diftin« (corda de. 
tioni procuriamo di; accordarci leço, ma egli e: fi duole quando, noi contre 
diciamo, che ci é eontrario., e; quando procuriamo di nomhauerlo nofira vos. 
le , egli in tuttele maniete;ci vuol'effere, dalche fi pub compren- gli4. 

en qual foffe l'animo fug verfo di nois e quale; il noflro verfo di 
lui, molte cofe dunque qui ci oppone Prima, che al Taegio aícri- 

uiamo parole, ch'egli veramente non. dice ; ancorche fenz'alcung 

alteratione del fuo fentimento:, e.cosi.fcriue , 

Per quanto bó id: potuto-dilizentemente. offeruare mon bó ritrowato le. i 
parole formali,e nel modo. che fono riferite da Monfignor Arefi,come qu dod 
prie di quel autore, e però'con carattere anco diner[o, fegnate, Et fe benc; P alfa. cita 
resta in effe fenza niuna alterátione il fentimento , non vi è però la; for-, 110e oppo- 
malita vera, la onde non ci era bifogno ne della variatione del carattere, fla dall As. 
ne di quella interpretatione Halle cioè I Tmprefe. 1l cbe mi conuien di- c0. 
re, ancorche ciò poco ò nulla rileui , perche segli adducendo le parole de 
gli Autori come lor proprie, altera quelle ben fenza alteratione del fenfo: 
perche riprenderà poi me fe nel riferire femplicemente la fua. fentenza , e 
non le parole vi aggiungo per intelligenza, e dicbiavatione mageiore alcu- 
na voce non vfata da lui , che noa varia punto il fi gnif edio: come a fuo, 
luogo chiaramente, vedremo ? ; ; 4 

2.. Cheil faegio vuole linprefeeifec Up e Mese Ct all. 
vÍo, e quanto all'etiere ancorche non quanto alla. perfetttone , &, didi vos 
all'Arte , e perciò malamente è citatoda noi in fauore della: noftra fitioni 
opinione, la quale è,l'ori gine dell’imprefe effere ‘moderna | x 

3; Che la noftra diftintione di due forti diorigine non èa propó-. 
fito, e non fi pub applicar al Taegio .. ues 

4. Conchiude,se qui nel bel principio per fua difefa impropria le parolé, 
€ le voci, che farà poi nel progrejo dell'opera „done non baurd cofi attento 
À lettore? r 

** Alla" 


n. sii X è AI SEE 
LA. y déllesacse impres 
ea Ani prima oppofitione . Ben fi vede in quefta quanta grani 
voglia abbia di impugnarei, poichefà ranto rumore per hauer noi 
variato vna parola, o due nel riferiril Taegio, fenza alcuno pregiu- 
Nel riferi. dico dei feno, cometgli Itotlo. confelfa Potrei in soia difeA addur 
, Epift. 101, di s. Girol. ad Pafnmachium , nelia quale con molti 
efempi, principalmente di Sacri Scrittori , proua , ché nelriferire, & 


E 


re, 
bretares hd ecco E ird T 3 pec gin aiite vo 
Jd hane; p Btetpretare gli Aute fi deue Haber Focchio'aMenfo > enon aliet » 
ocio qp. parole,eperaddurne dimelti vao , Legimus in Marco ( fono parole 
fenfo del Santo dicentem Dominum Talitha cumi;fl atimq; fubie um efl quod 
sii interpretatur Tuella( tibi dico ) fwrge , arguatur Euangelifla .mendacs s 
quare addiderit ( tibi dico ) cumin Hebreo tantum fit Puella farges — 
eara Nemi fidicahauer cio luogo folaméte nellè interpretationi,e no 
nelle citationi delle parole, perchele parole, ibi dito fono aggiunte, 
iss Mon.inperpretate,fi anco perche altri efempi fono addotti da S.Girol. 
fa difemplicicitationi,come quello di S.Matt.al27.T une impletur eM, 
sas groddiftum ehper 1 ereiniam Próphetam dicentem 4 dcceptrunt trigh 
"ta argenteas eo. il qual luogo ftà diuerfamente nel Profeta ;'e‘nomfi 
.puó dire , che S. Matteo. l'interpretaffe , perche fcriffe ancor" egli in 
; Hebreo, Ma lafcianidò quefta dife(a da patte: rilpondo che in ogni 
Taegio da “cao , fein ció vi fù ertore , non fù. mio, ma di Hercole.Taffo,perche 
voi riferito ;hon hauendo io, quando ciò fcri(fz, il libro del Taegià., le dette pd- 
eome dal... tole pref da ]ui,i1 quale con carattere diuerfo, come di Taegio anch 
Tafo.. ^ eglileriferifce ,.infieme con altre molte e l'Amico nell'ifteffo beh 
one Phaurà vedute,poiche in piùluoghi hauerletto tl Taffo dimoftra,ma 
‘inlui non gli farà paruto errore s mercè che con altri occhi rimira 
egli lenoftre cole, che quelle de gli altri, . TA 
ND. ;, Aquello, poi, che foggiunge delle aggiuntioni, che fà alle parole 
L'amico n0 genie ,riipondo, che mentre fi faccia enza alteratione del feafo., rion 
ci rijerifee y; c ne dolerò, ma come egli ciò offerui,fi può argomentare da quela 
f 16 hà fatto in quefta fua prima confiderauone , ove doucua, per ha» 
ue rriprefo me de! contrario, e profef'ato di addurre le mie parole, 
: ccioche non fe gliopponefi ,ch'egli l'altera;effer fedcliffimo ne! 
tiferirmi, e ccn sutto cio non fi è potuto trattener la fua penna di ci- 
tarmi con aggiungerci parole alteranti il enlo, &ca me, & alla ve- 
sità pregiudiciali,le fue parole fono,,. 
3 Applica Monfignor A refi a quelta dottrina laprima delle fue diftin- 
dionizla qual'erazche quelta voce Origine fiprédeso $tretta,e propriamente, 
& è il medefimo, che nafcita,o larga, & impropriamente fecondo. l'effere 
delle cagioni. Hor leggafii! miotefto da lui fteffo prima traferitto, 
‘epofto nell'aggiuntione prima al capo 2. le parole propriamente ; e 
imp;ctrismente non vi fitroueranno, ma-'egli ve le aggiuníc per po- 
terne poi cauare quella confequenza,che fece;cio&, se qui fil bel prin- 
cipio 


ét 


Arih. 
Seneca, 
Boet.l.3 
prof.6. 
de cofol. 
Philofo- 
phie. 
Eccl, 10 


Della Origine dell'inipr. Dif-1Hl. 17 


cipio per [ua difefa impropriaegli le parole, e le voci, che farà poi nel proz Falfa cita 
greffo dell'opera, doue non hauer così attento il Lettore? Ma ione im-. tione dell'a 
propriole parole, ne fo quella diftintione è difefa mia , ma a difefa mico, — 


„del Taegio, come diremo appreflo . Quello, che io dico è f In due 


maniere fi può prendere quefta voce ORIGIN E, la prima ftret- 

tamente, inquanto fignifica cominciamento di alcuna cofa nell’ 

effer fuo proprio, & è tanto come nafcita ; la feconda,largamente, 

in quanto fignifica deriuatione, e comincia mento , non già nell'ef- 

fer luo proprio, ma nelle fue cagioni, o altre cofe antecedenti,nella 

guifa,che fi dicela pioggia hauer origine dalla terra ; in quanto da 

quefta nafcono i vapori , che poi in pioggia fi rifoluono ] oue notifi 

ch'io dò,enego il titolo di proprio,non al modo di fignificare, ma 

all'effere fignificato, el'argomentare dall'effer fignificatoal modo dete 

di fignificare, e fallacia grande; qual farebbe, fe dicendo io, che la Proprio fi- 

rifibilità è accidente proprio dell’ huomo , e-la bianchezza acci- g”ificato ef- 

dente non proprio yalcuno argomentaffe, adunque la bianchezza ftr. puo di 

non fignifica propriamenteil candore ; odicendo io, il Principe al-, cofa non pra 

cunecofe comanda colla propria voce, & altre colla voce del Banm P!/4 a 

ditore, argomentaffe alcuno , adunque quefto fecondo comanda- 

mento è improprio, fono quefte confequenze falfe, perche altra do- 

fa è negar, che vna cofa fia propria, altra , cheimpropriamente fi» 

gnificata fia, L'Amico adunque;o non diftinguendo quefte due; y 

cofe, ocercando occafione d'impugnarmi; prefe vna per l'altra, e bid Y 

dall'hauer io detto, che alle volte l'Origine fi prende per comincia- Eis jr 

mento; ma non nell'effer proprio, argomenta ; adunque impropria. ‘°° cofa fia 

mente , & afferma, cheio improprio le voci, e pure chi non sà, che 

fe io dirò chiamarfi alcuno nobile, non per la propria virtù, o chia» 

rezza, ma per quella de'fuot maggiori, non parlerò impropriamen» 

te, ne improprierò le voci , ma darò ilvero, e proprio fignificato 

alla voce nobiltà, Cosi infegna Arift.lib.2.Rhetor, cap. 5. dicen- 

do, Nobilitas e$t, aut virtute sant divitiss aut alia re laudata primos 

claros fuiffe ; Così Seneca affermando, che Qui genus iaftat fuum; ` 

diera laudat ; Così Boetio; chela diffinifce. Quadam laus veniens de 

meritis parentum ; Cosi l'intefero gli 70, Interpreti , perche oue noi 

leggiamo, Beata terra cuins Rex mobilis efl , etfi traduffero , Beata tera 

ra, cuius Rex tuus filius ingenuorum, così altri Interpreti,che leggono 

Filius Heroum, & alti Rex natus clariffimis , cosy l'efperienza dimo» T 

ftra, perche, le proue della nobiltà che fi fanno per efier ammeflo 

in qualche ordine di Caualleria soin altra Compagnia,in cui nos 

biltà fi ricerchi , dalla conditione de'Progenitori, & altri maggiori 

fi prendono,- Non dunque tutto ciò che fignifica cofa non propria; 

la fignifica impropriamente. Ma diffi male, cheegli argomenta, 

perche ciò flato iarebbe vn dire il proprio feno , e non voler ingan= 
B 


nar 
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gari Lettori,ma egli apporta éome parole mie ilfjgnr&car impro=. 

priamente , ilche io non diffi mai. Ben dunque molto:meglio; che 

né diffe epli pottò dirio;fè qui nel principio,e trattidòfidiriferir sé 

zà alterátione gli Autcri,egli pure ha voluto alterare leparolemie, 

& he fà rà apprefiojotie nòn farà cofi attento; & 2uuettitoil Lettore? 

4° Alla feconda rifpondo ; ancorache concediamo , quanto egli 

‘se antica- vüoletdell'opinione del Taegio non farà eglicon tutto ciò contra» 
mente le riba noi. Imperoche non diciamo noi ;che ‘anticamente non vi 
Imprefe, *f@ffequalche Imprefa, ma che almeno in quanto a]l'arte , & alla. 
«perfetrione ella è cofa nuoua, & adduciamo a quello propofito lee 

: fempio di S. Benedetto, ehe fi dice Padre dæ Monaci dell'Occiden- 

te j aticoráche ve ne foffero prima di lui; edi Noè ; che-autore fi 

. €hiaiiid di piantar viti, benche prima di lui non fof'e'fena viti il 
Monda. Vegganfi le noftre parole riel cap;2.del primo libro dele 
Imbrefe delle quali addurrò qui quefte fole [ Di Noè fi dice, che fü 
il primo piaotar le viti; non perche prima nen ve ne fofíero., ma 
perchetion'erano: coltivate con quella diligenza ; ch'egli fece poi, 


-5 O Affolutamente dunque, o almeno:inquefta feconda maniera par» 
mi fipoffa dire, che a tempi moderni;& iri ltalid trouata fi fia Pine 
-uehtióne dell Im prefe ; della quale opinione fü parimente Bartolo- 
meo Taégio.] Hor accioche fia vero quefto noftro detto,ba fta che 
il Taégio dica, che quanto all Arte; equanto alla perfettione fiano 
<.  ledmprefeimoderne; comé lui dire; confeffa lAmicó;.s s. slor 
"Cent ^ Aggiurigo;che t Amico fache il'Taeggio fei forti d’Imprefe nue 
55 5, meri efralealtrediparole fole, e di fole figure; € tutte le ammet- 
piat > a Imprefe; ma il Taegiofi dichi efío e dic 
Imprefe fe- Eget vere TImprefe; ma il Taegio fi dichiara appreffo „edice que- 
condo i} enon meritar nome d’Imprefe , come ne anche tutte quelle , che 
Tacgio “hanto figura, e parole. i fuo tefto fecondo,che.lo riferifceil Taflo è 
449^. (che‘inquefte parti l'original fuo non s'è potuto da «e titrouare) 
L'rieprefe di parole fole meritano più toflo nome di Prouerbi, Ricordi mo- . 
rali, c» Enigmi , che d'Inprefe .* Quelle di ‘figure fenza parole non fono 
ger la maggior parte’ altro che GIEROGLIFICI; &«FAVOLE dipinte, 
"Eeterxe,oue le parole; € le figure così congiunte:3 come feparate non [pie-- 
siano a baftanza il concetto fon MOSTRI dell'intelletto. Dal che può 
'vederfiycon quanta ragione dica di lui Amico ;ch'egli proua effe= 
«peantichi (fina lvfanza: di portar Imprefe da quei dieci nomi de 
‘gli Hebrei e dallefigure de gli Egitij, le quali ei vuole;che foffeto 
veré finprete; e non abbozzamenti , o principi) remoti. 
$^ Alla terza oppofitione riipondo, che fe non gli piaceva la dis 
fiatione delle origini ; poreua accettar l'altra fondata fopra relem- 
pio di Noe;é di S;Benedetto , per mezzo della quale poteuamo ef- 
«fere tti? d'accordo ma: egli di queta’ non fece mentione ,fégrto 
che non liebbe; che opporui ; ne con tutto ciò vuole eifere-inalcre 
apa maniera daccordo con noi, 


dir 


Ariftot,, 
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Ta primadiftintione: ancora; dell'origine. malamente, da lui. ff 


impugna:con l'efempio di alcune Statue; di.alcune.pitture , e dial: Diflintioné. 
cuni gioielli, de’ quali fe firicerca ome, e quando seda chi fono fta- della. voce 
ti formati , non fi dirà matbene;, effere ftati fatti nelle vifcere della. Origine ma 


terra, o altroue; di dondetolta fi fiala: materia loro, Quefti elem. 


lamente if; 


pi non mipaiono a propofito, perche altro è il fauellare di alcune. pugnata, 


Cole particolari, altro di tutta vn'arte-, & io non parlo di alcune: » 
Imprefe, quando fauello dell'origine-loro , ma fi bene. di tutta I°» 
Arte, o profeffione di formar Imprefe, nequefta raccoglio.io dalla 
femplice materia, ma da queftaaggiuntaui qualche: fomiglianza y, 
la quale non nella materia de^fuoi e(empi:; ; 

Che bene ancora fi;applichi alla Dottrina/del/Taegio appare. s, 
dalle cofe dette , poiche egli-yuole l'origine dell'Imprefe effer. an- 
tichiffima , e tuttauia quelle antichiffimenon meritat nome d'ime 
prete. s. 


< Allvlima rifpondo.. Non prender noi: il nome di:origine-im-. 


propriamente, come egli c'impone , ma alquanto, largamente ; e. 
come lo prefe anche Ariftotile. (il quale da gran;Filofofo , ch'egli 
era,molto fi dilettó di fauellar propriamente ): mentre: che, diffe. i, 


nella iua Poetica ; J£ duabus'canfis y & quidem naturalibus videtur. 
Poetica babuiffe ORIGYNEM : Nam Gr infitum cfl a; Natura homi=. 


nibus a pueris imitari , & differunt a cateris animantibus , tum.quod 
aptiffimi ad imitationem: funt; tum: quad; primas: difciplinas imitando ac- 
quirmt, € vnufquifqueiuxtaimitationibus gaudet, -Se dufigue non 
fauelló impropriamente Ariftotile mentre , che diffe.dalle attioni 
de’ fanciulli hauer hauuto origine la Poc(ia ;'ne anche improprio 
farà il dire,che dalle figure chenou fono. Imprefe , l'ifteffe Imprefe 


l'origine loro riconofcono , éfféndo. quefte tali figure, più all'effer. 


delle [imprefe vicine, chele attioni de'fanciulli alla Poefia.. Mas 
quando bene fi prendeffe impropriameate , mentre che l' Autore, di 
cui fauelliamo;ce ne dàoccafiones comehabbiamo veduto , nong 
male alcuno; e quando ancora occafione non.cene defie,e l'hauef. 
fimo contro la fua-mente efpofto , non ci paré , che merite remmo 
in ciò biafimo., -Impercioche.a due fihi poflono impropriarfi le 

parole de gli Autori; vno. é per impugnarli ; & attribuire loro cofe 

falf 10 mal dette , & quefta & cofa;che fta mali(fiino , & 'è digaiffi- 
ma di biafimo, l'altra è per difenderti, e ridur a vero, fenfo la loro 
opinione, e queflo é effetto d'auimo pio, edegao di lode, & in ciò 

€ lodato particolarmente S. Tomafo il quale a buono ientimento 
ridutfe femprei detti de" Padri antichi. 

6 ES. Gregorio Niffeno nellibro de Vita Moyfis, nota acuta- 
mente , che Mosè quando ritrouó vn Egittio , che maltrattaua vn 
Hebreo, l'vccife di fubito, ma ritrouando poi due Hebrei, che cone 

B x tone 


Origine. Coe, 
me prefa da. 
A rift otile a 


Quido l'im 
propriar le 
parole de glè 
Autori loa 
deuole, 


L’ accordap 
è Catolici 
cofa buona, 


Homicidio 
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tendéuano infieme , non ne percoffe alcuno; ma riprefe quello, che 


dim osè mi faccua ingiuria j cercò porgli d'accordo, e dice, chela prima conte- 


Ricariente 


pofo. 


Adriano 6. 
nelle difpu- 
te come fi 


ortaffe . 


fa fra Egitto, el'Hebreo;, ci figura lijcontrafti de gli Heretici con 


^ Catolici, ne’ quali douemo noi gettata terra di fubito ; e confutat 


gli Heretici , ma la contefa de'due Hebrei ci rapprefenta le difpute 
de'Catolici fra di loro, nelle quali & cofa lodeuole l'accordasli,e pae 
cificarliinfieme. Ma la difputa dellorigine dell’ Imprefe è forfe 
fra Heretici, e Catolici ? certo che nó , che non è negotio queto ; 
che appartenga alla Pede , & il Taegio, come anche l'Amico, & io 
famo tutti per gratia del Signore,Catolici , & io col Taegio d'vna 
fteffa patria, come dunque non firà cofa lodeuole il ridurre per 
quanto frà poffibile,le noftre opinioni a concordia È: :: 

‘Adriano 6. Sommo Ponteficeviene anch'egli lodato , che nelle 
pubbliche difpute;effendo Decano Louanienfe, noa mai ributtaua 
alcun detto di Autore , che gli foffe oppofto , ma femprelo intere 

retauaa fuo fauore;£ro dice Ludouico Viues lib, .de trad,ditcipl. 


Adrianum Sextum Summi Pontificem ,cum adbuc effet Decanus Lo- 


manienfisin publicisdifputationibus, quecumque auétorum ditta à difpu- 
zationibus citareatur interpratantem pro fe auditi, numquam afpernan» 
tem etiam fi ex às effentsqui tune vimerent. E pure non è credibile, 
che tutti foffero alle fue opinioni fauoreuoli; e; confeguente mente; 
che non gli foffe neceffario ftiracli , e non iftaratraccato alla pros 
prietà delle voci. Eta qual fine habbiamo noi impropriate 
(fecondo! Amico )le pa role del Taegio ? perimpu- 
gnarlo forfe ? non già , ma per farlo autore 
dell'opinione ; chel Amico, & io 
ftimiamo, che fia veta . 
‘Adunque merito io in ciò più tofto lode; che biafimo , e da quì po« 
trà argomentarfi, che (fcuoprendofi Pintentione dell'Autore, . 
ma (fimamente nel principio ) non fia in me avidità di 
contendere; ma fi bene animodi prender in buona 
parte le parole de gli altri,& effere;per quan» 
to fi pubd'accordo con tutti , € cheall- | 
incontro Amico vada , come di- 
cemmo;cercando il pelo nel- 
t'vuouo; e riuolti a bia- 
fimo quello; 
che doueua recarfi 


a lode.» . 


Della 


$.Cirol, 


€lofa . 


S.Anfel 


S. Bern 
$.Bened. 


| i 2t: 
Della diulfione di ire gradi d'Imprefe. Difefa 5. 

Ri/pondente alla feconda Confideratione dell'eAmicoy 
contro l'eAggiuntione noftraalCap.4» 


fà Armi qui poter efclamáre con S. Girolamo nell'AS 7 
IN [3/39 pologia aduerfus Rufinum. O labores hominum fem®  Penfiek 
PR] (SA perincerti: O mortalitem Studia contrarium interdum noftri ine. 
“CASSIA finem babentia, E fiegue;di ciò rendendola ragione, certi, 
Wndemeputabam benemereri de latinis meis , & noflvorum ad difcen= 
dum animos concitare: nde in culpam vocor, & naufeanti fomacho cia 
bes imfero ; Poiche il fimile parmi qui fia a meauuenuto ; Penfa- 
„uo io con. hauer diftinto in tre pradi le Imprefe , di hauer alla loro 
cognitione gran chiarezza , e facilitàrecato, e chei Profeffori di 
quefta bell'arte me ne doueffero hauer grado ; & ecco; che il pris 
mo,che di quefta materia dopo me ftampa ; riprende; & impugna 
quefta mia diuifione . 
Dice egli dunque, che in due gradi folamentedeuonol'Imprefé —, 
diuiderfi , cioèin Vere, & Perfette, e la fua ragione & perche nell» Due gradi 
Imprefa altro.non vi è che éffenza, & accidenti, Se dunque ella /0%i d'Impre 
hauratutto ciò,che all'efferiza di lei fi richiede,farà vera Imprefa, è fi e ammette; 
fe di più hauerà ancora gli accidenti , farà perfetta ; Laonde quelf*- l Amico 
altro membro di mezzo,d’Imprefa buoná,e regolata è fuperfluo, e 
non effere;dice;ftato prouato da noi: Alche prima che io rifronda; 
di due cofe parmi auuertir il Lettore, la prima, che nell'aggiuntio- 
ne di quefta materia, noi alcun detto dzll'Amiconon impugname, po jo} nà 
anzilolodiamo, & in buona patte prendiamo lefue parole ,che in -. ^ "^ no 
cattivo fenfo fi poteuano, e trattiamo leco amichienoli(fimamente, "48470, 
come fi può vedere , chenon vogliamo qui l'ifteta'ageiuntione ri- 
petere, di modo chefe non hauefie cercato occafione di contradire 
ci,& impugnarci, poteva tralafciare di parlarne. © 
„La feconda cofa,che auuerto fi è , cue queft diftindóni di gradi J'arit dint 
fogiiono farfi con molta libertà in più maniere, "Perche ficome fi fop; pof i 
può materialmente tagliar vna tela in du j, dip più pezzi; co- Farfi del? i, 
me l'huomo vuole; così dall'intelletto cer pofono thife , o diftin- fleffa. tofa < 
tele iue materie diveriamente,fecondo, che‘gli è di'cbitimodò; e di Ms 
piacere,& vna diuifione noa fuole ripuen2rallaltra , così vegeia 
mo per efempio nell'humiltà,la quale in tre giadiè diuiía dallatilo. 
fa ordinaria, fopra il cap, 3. di 5. Matteo ; & il primo € rifpetto à Del ayz 
maggiori.l’altro cifbetto a g:i vguali, il terzo in ordine a minori. + ; 
: Da S. Anfelmo poi e da 5. Bernardi, queglt nél hbro de fimilitudi- 
- nibus, quefti in fententijs,ia 7, gradi f\difingue , é 5. Benedetto nel- 


la iua Regola ne fa 12. gradi. 


milta , 


Bega: . San 
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Della Vita,- SanBoBauentuta poi nell'ópufcolo detto Formula aurea de gradi- e ponas 
bumana,  bHsvirtutumpar, 3, wfcilorum.; cinque idiuifioni apporta dellhu- ' 
miltà, e Ja quarta èd fe rego) cc MTA He Som RECTUS 
2 Edela vitahtmana quante diuifioni'fi fanno è alcuni indue 

partila diflinguono. ‘La prima chiamano -di.aumento, la feconda 
di. dicrefcimento;eosì gli Egitij, quali diceuano crecer il cuor hu- 
mano per ciaícun Anno due dramme fino :alliianni $6. e d'indi in 
poi dimicitirfi parimente ogni.anno due dramme." Dalla Sfinge era 
diui in-treparti, nella prima delle quali 'diceua 'huomo caminar 
conquattro piedi,nella feconda con due, enella terza Can tre ; cioè 
col baítàae ag siintoa due piedi, : Alrriintre parti pure diftirigue- 


- dola vita humana, la prima'affégazno all'accreicimento , Ja terza. 


<a] decrelcimento , ea. feconda allo (t ato di mezzo ; che chiamano 


‘ eonfiftenza; Gli Romani in erdine alla.militia -t diftingüeusno 
- ancorefi-in.tre parti, la. prima inüpeagli'annt r7; giungeda, nel« 
' laqualenon erano aftretti:a militare , la-feconda irfino alli 46.10 

g0o:nella quale erano obbligati:a guerréggiare,là terza abbraccia» 

-maglianni feguenti;-efenti anchel da pe(i della guerra.N eimólto 

- differentementegli Spartantin'tre Cla fecondo l'età diuideuano 

li Cittadini ; ne'nciulli , ne'Giouani, e ne' Vecchi ; de'qual quefti 

+ diceüano; "Nos fortes fuimus, li fecondi, Nos fortes fumus, e gli primi 
"Nos fortes erimus. ciue à iron 

“Da Galenoi lib. Hippoc. de falubri dieta; in quattro parti fidi. 

‘ flingue nella pueritia paragonata alla Primatera ;' nella Giotiéh- 
t tù rifpondenteallEftate ; nella‘Virilità?fimboleggiata: nell’ Autùn- 
! no,e nella Vecchiaia fimile all'inüerno . ixi dad 

Altri còn Varropein cinque parti Jadiuidono;nella Fanciullez- 

: zajnell Adolefcentia,nella Virilivà,nella Mecchiezza ; e nella De- 
: erepita ; Altri vtageiuagono la feta parte,cioè la Giouentù aban- 
: ti la Vorilità, come S:Agoftino lib.83. qq. q: $8. tralafciando però 

! Ja Virilità e ponendout l'Infantiags altri ne fanno fette parti aë- 

+ duelefopradetteammnientendo ,.— Med Me 

-Er Años chi non sàin quante diuerfe maniere fipuò  diuiderè? 

* Taquattro ftagionizin dodeci-me (i, in $2. fettimane ;-& vo giorno, 
+ ingtorni 365. & hore 6. in hore $766. € tutte quette diuifionifono 

` buoass& vna (tokane la prima; cla terza della Vità) non ripugna 

; aliralira i be per ordigario a;quefte diuifioni: alcuna proua fi fog. 

* giunge; p&icoe!a fala dichiaratione pare;che [erua per prova. Noi 


dell'Anno 


i puttauia, € cod Tagioni, e còn efempicì fiano sforzartneF cap.4 di 

i provarla no'lcd.diuifio ve, fenza riprouare quelle de gh altri, Net- 

^ Aggiuntione pol non ci fimo id ciò kel, credendo non ve ne fuffe 

ò biiogao; eche dalle parole dell'Awmica! fi potete raccoglier fota- 

tamente, che nonfoffe bene rractar diftintamente dell'effenza;e um 
t perlet- 


Eellarm. 
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petfettiohe , e perciò in quefto punto ci fermammo ; horă ch'egli 


Icoperta mente impugna la noftra trimembre diuifione , eccoci &, 


prouarlà.. .- j af 
3 In prima dinque non mi fr neglierà; che fi díano Imprefe_y 
vere, ma non buone; & Imprefe e vére, e buone, pofciache anco 
PAmico nella Confid. 20. par. priina, dice le noftre effer Imprefe 
quantinque non le approui; almenotutte) per-buone. Habbiamo, 
già quì dunque i‘due-primi gradit. Hor P mprefe buone diremo, 
noi, chettitte fiano perfette ?-non certamente», perche alla per-. 
fettione molto più. fi richiede, che-alla femplice bontà., alla» 
quale. non ripugna haner qualche impeifettione ;; e cofit: Ami» 


Pronafi la: 
noflra ditta 
fione, 


co approua per buone-alcune Imprefe, ma-non le accetta: per - 
perfette, e molte:cofè-loro oppone-,, come in ogni parte del uo. 


libro fi può vedere. Vi fono- dunque delle Imprefe buone, ma. 
non perfette, e delle altre:perfette, & ecco tutti i tre, membri 
della noftra diuifione. Dirà fsrfe, chiequelle-ch'io‘chiamo buone; 
fono anch'elle perfette, ma non tanto, comele altre, ch'egli potrà 
chiamareò perfettifime:, o del tutto perfette, ma: quefto farebbe 


‘in prima abufar il nomedi perfetto , che fi attribuifcealle cofe, che 


fono in ogni fuz parte compite- „` Appreffo; farebbe vr differir da, 
ine folamente nelnome; chiamando meno Perfette quelle; cheio. Non opi 


dimandó buone, e s'egli dirà, che gli piace comprender tutte fotto, 
vn fol grado, fiain Buon'hora ; perche già habbiamo detto, chele» 
diuifioni poflono farfi in. diuerfe maniere; & à- me bafta ;che. fia, 
Buona la mia, e non hò contei che fia cattiva la fua, la quale io 
nonimpugnat mai , quantunque volendofi far la diuifione-in:due 


foli membri”, più mi piacerebbe, chequefti due membri foffero Ime 


prele vere & Imprefe buone, che vere, e perfette; poiche perfectio- 
ne fignifica eminente grado di bontà; alquale ncn tutte le buone 
arriuano , ma fotto quefto titolo di buone commodamente: anche 
lè perfette fi comprendono, ficome de' Chriftiani non dice; che 
alcuni fiano cattiui ,, & altri perfetti , ben fi alcuni buoni; & altri 
cattiui: E già che: de’ Chriftiani habbiamo fatto mentione, da gli 
ftem caueremo vn efempio chiatifitiv e che non, potrà negarfi 
della noftra diuifione. Imperoche de Chiiftiani alcuni ao verre 
non buoni, e fono quelli , che credono bene , e viuono males. che 
anco quefti effer veri Chrifliani ,e veri membri della Chiefa Dato» 
lica,proualdottamente F'Eminentiffimo Cardina! Bellarmino nel 
z, Tomo delle fue con:rouerfie lib.3.de Ecclefia cap, 8: & o De 
buoni poi-alcunFofferuauo fofamente i precetti: efagno buoni (erg 
plicemente-enon perfert ;altei anche i configli, e fono perfetti, 
Ne mi fi dica, ehenella: noftrá'aggiuntióne noi facemmo doe 
gradi folamente deChrittiani, perchetui non diaidemiaio i buoni. 
B 4 Chri» 


cofa: buona 


è perfetta, 


Chriftiani 
di tre forti, 


aa — sk. dellesfacreImprefe: 


Chriftiani da" perfetti. , non tutti i Chriftiani ,conre qui facciamo, gif 
Sillogifmidi Vialtro bello efempio. habbiamo da Ariftotilenel primo libro $ 
4. maniere. della fva Topica al Cap. 1. oue diftingue 4. forti di fillogifmi ‘> il 
prinio é il Dimoftratiuo , il quale è perfettifimo, pche neceffariae 
mente, e fcientificamente conchinde, Ilfecondo è il Dialettico il 
qualeé buono, ma; non perfetto ,perche non conchiude neffaria» 
mente , ma f»lo probabilmente, Il terzo è fofiftico, il quale falfa- 
mente conchiude, e però non è buono , fetuttauia non pecca nella 
forma vero fillogiimo; ma fe in queta manca è fillogifmo folo ap- 
parente,e non vero,e pifteffo ha da dirfi della quarta forte di fillo- 
gifmi, ch'egl chiama paralogifmi, cioè fillogifmi falf ; Hor il fimi- 
le poffiamo anche noi dire delle Imprefe, che vene fono di quattro 
ovS forti la prima è delle perfettiffime fimili alla Dimoftratione , 1a fe- 
1 fimilepuò condatdelle buone , ma non perfette.carrifpondenti al fillogifmo 
dirfi dell'-  ‘Pialettico; 1a terza delle vere, ma non buonesquale' è il ‘fillogifmo 
Imprefe, — (o iftico, ela quarta delle apparenti, e non vere , fimili a falt fillo- 
gifmi, ma perche quella non è vera Imprefa , non ne facemmo noi 
mentione ; e dicemmo effere folamente tre i-gradi delle Imprefe. 
Veopáfi dunque quatoa torto egli riprenda la Diuifione mia, 
prima,perche falíamaéte, Appreffo,perche io non haueua impugna- 
to là fia quantunque cattiua, perche non hebbi per fine l'impuguar 
lui, inrfolamente.il difender me . : 
All'argotrieto dell Amico sche la bontà; ele regole,da meaffe- 
gnateal 2.grado dell'Imprefe,o apparteneranno all'effenza, o a gli 
accidéti,e cofi ad uno de'fuoi due mébri fenza aggiungerui ilterzò; 
Rifpondo che appartengono a gli accidenti, ma che queftie forio 
„molti , & hanno larghezza grande ; la onde alcuni accidenti fono, 
-che rendono folamente-buona l'Imprefa , & altri che la rendono 
‘ancora perfetta ; che fe quefto fuo argomento valeffe , contra tutte 
«fe Diuifioni di più gradi, che di due, riuoltar fi potrebbe, poiche 
-ditutte Je cofe, e del! humiltà e fillogifmo; € d'ogü'altra , € vero,che 
tütto cio , che di lore fi dice,o appartiene all'eenza, o a gli acci- 
Non tutti i denti , &egli fteffo. che altro hain fe; che foflanza , & Accidenti; 
buoni effer “adunque o non fara buono huomo;o farà perferto?anzi ogni homo, 
‘perfetti. ogni animale farà o cattiuo o perfetto? 
Non fi dara dunque mezzofra la malitia, e la perfettione ? e fübi- 
to che alcuno haueralaíciatoi) peccato, fi doura dite, che fia pieno 
di tutte le virtù, & arrivato alla perfettione ? Poueri Religiofi , che 
tanto fiaffaticano per arriuar alla perfettione , fe attendono adl- 
Amico , in haner prelo habito, faranno perfetti , 

n 5 Ma, dice eli , non deuono moltiplicarfi le cofe fenza necef- 
"Ni des mol fita, enon vi enecellita di far tre membri egradi. d'imprefe, po- 
«tiplieaifi ificeddo in due commodamente diftinguerfi ; adunquenon deue am- 
wach 62 I, m citerfi 


Reeole, fe 
all’ effenza 
appartengo- 
80,0 a gli ac 
vident i 


am 
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metterfi-quefta noflra trimembre divifione, Rifpondo primiera- 7) g;fjzcne 
mente, che il diftinguere non € moltiplicare, perche fe vn Capita- 3 
no diftingue i luci Soldati inpiùfquadre , non però gli moltiplica, 
€ gli Avari fe credeffero,moltiplicar i fuoi danari diftinguendoli , fi 
‘terrebbero felici, enon ficontentarebbero di farne, due a tre muc- 
chi, ma ne farebbero quanti poteffero,.. Noi dunque diftinguen- 
do l' Imprefe non le moltiplichiamo , altrimenti fe quefta:ragione 
valele tuttele Diuifioni di più che due membri anderébbero à 
‘terra; poiche.tutre a due foli poffono ridurfi. Maquando ben an-  *Nereffitá 
che (i moltiplicaffero con quefta.mia Diuifione glienti, òl Impre- dellanostra 
fe, non farebbe enza neceffità. Prima, percheè gueftra Diuifione diffintione.. 
conformea quello , che nelle cofe realmente fi troua , come dimo- 
flratohabbiamo . | Poi ;perche(erue molto à conofcer la conditio- 
ne,ela varietà delle Imprefe.e 3.perfapere nella formatione loro a 
qual grado idbbiamo ad alpirare , e faperne anche dar giuditio. 
Ben egli fenza nece(fità moltiplica molte parole in difefa della 
maniera tenuta da Iii n&l trattar delle Imprefe, Ja quale non fü da 
noi impugnata., anzi potendofi leine parole intender in due ma- 
.niere , noi l'habbiamo prefe nella migliore , & addotte ragioni per 
che non fi debbano intendere in quell'altra maniera,le quali efen- 
do da noi .addotte in fauor dell Amico, eglile riferifce come detto 
contra di luis e fi fende fenza nece(fità a dichiarar il modo; eol 
quale tratta dette Imprele , ilquale ch'ama egli modo di cópofitio- zt 
.ne, ma 1o flimo ,che fia più tolto di rifolutione; poiche-nel,princi- 746f020 del 
.pio del fuo trattato pone la Difinitione dell'impgefà,cheè il tutto, l Amico 
€ poi la và diuidendo, econfiderandole f«e parti ,fé;rion: voleffimo qual (ia , 
con Galeno In Arte medicinali por vn terzo metodo;ch'egli chiama 
.-Definitiuo , che fi fá ponendo primala difinitione dell'oggetto, e 
«poi efa minando le fue parti, come ha fatto. Amico.. 
6 Noi fi, che feguitiamo il metodo compofitiuo , poiche. co* 
:-minciamo dalle parci dell Imprefa, & alfine poniamo la diffinitio» 
ne, ma quefto poco importa, poiche vno , e l'alrro metodo è buo» 
nofe fi tratta bene, Ingegnafi egli dungue;estorzafi di far credere, 
che confufamente non.hà tratatto ‘dell'effenza,e della pérfeztione 
dell’imprefe, forle perche la conicienza lo rimordena & accufaua 
- del contrario ; e foggiunge . Cofz io mai dl 
come egli crede » quando [crine Yenper qual bene puo vi[ultare dele, dell. 
traitar confü[amente l'efenzae lape:fettione.dì alcuna col? Maleg ion 
gafila miaaggiuntione ,e vedrai, che io prendo lefüe parole ap- cir os 
punto nel fenio , ch'egli qui vuole perche dico, mentre dice voler £j; t 
trattarin(ieme delleffenza; e della perfettione dell Impre, ha- 7-7 
vers intelo facilmente di voler confiderire nell'iftello tratzato l'ef- 
fenza,e la Pecfertione; o pur anche nell'ideifo Capo, benche di. 
aros, ftinta= > 


renonèmul 
stiplicare . 


aro coft intendo , non già 


Lamento 


Z6: —'Lib.7. delle acre Imprefe. 
ftintamenteragionandone, e quando altro foffe il (uo nenfiero, non : 
sò come potrebbelodarfi; Imperoche qual bene & c. Non dico, che : 
queftò fia il fuo penfiéro , ma quando foffe, e chiaramente dico,che 
per infieme non'inténde confüfamente ; a torto dunque fi lamenta; 
& è quefta: vn'ombra apparente, che la: fua-immagmatione gli 
fnge. Soggiunge appreffo; come in fua difefa , Plarone infegna la 
forma di ina perfetta Républita Cicerone forma non'vn [vmplice , ma 
vu ottimo Oratore; Senofonte vn Principe ma vn Principe grande , ne 
. drattano quefti Autori laloro materia confufantente .. Ma quefti efem- 

pia mencn paiono à propofito, prima, perche quefti Autori non 

trattano dell'effenza de'foggettiloro, ma folo della perfettione;.. 
Poi, quando bene dell vna e dell'altra trattaffero, non dico io, che 
ciù fir non ffpofla ,anzi all'Amico tefo attribuifto , che habbia 

infieme trattato dell'effenzae della. Perfettione dell'Imprefe ; e non 

confufamente”.. 

7 Apporta di poi l’elempio di Ariftotile ,e dice; Zanco Arifforile 
Hatta c? 'infegnane libri Priori l'efenza cr la perfettione del fillogifmo, . 
€ non la folaeffenza,comergli dice; Imperocbe im tutte le figure, & in 
tatti i lor modi fi fanno bmonise veri fillogifmi,fono poi differenti, perche i 
formati nella prima figura fono più perfetti de eli altri,& il primo modo di 
quella è perfertiffimo: Ma quefto efempio è contra di lui, prima pet- 
chenon volendo,approua qui , clie fecondo la noftra Diuifione non 
eTifteffa cofa eher buono. & eler perfetto, poiche dice chei fillo- 
gilini della feconda eterza: figura, foro veri e buoni fillogifini ; mè. 
ncn perfetti; e fa tre gradi di fillogimi ; buoni , più perfetti, e 
perfetti Mmi, C fie poianchene’libri Priori tratti Ariffotile blame. 
te dell'ebeza defillogilini; achi ben vi confidera &cofa chiara per- 
ehe teatta folamente della forma: loro, ela forma è quella che da: 
Pefsere:, econftituifce l'efsenza, Nela perfettione , ch'égli dà alla: 
prima figura, e nega alla z.eterza;? quella , della quale fauelliamo: 
noi, e l'Amico;imperciocite diceegli;clie fi come l'efsenza dipende 

"dalla foftanza, cofi la perfectione. da gli accidenti , ma le forme: 
defillogifmi non fono accidenti, perche tolta la forma; ilfillogifmo 
perde il fuo'efsere, E dunque più perfetta. la prima figura perla ta 
Bione della fua forma, & eísenza , enon degli accidenti, fi come 
F'huonso € per la füa efséza pili perfetto de git altri animali ; Adun- 
que non è perfettione accidentale; della quale fauella Amico ,e la 
perfettione accidentale viene da Ariftotile confiderata ne'l:bri Po- 
fleriori , perche dipende dalle conditioni' della materia, & È cofa, 
accidentale alfillogifmo,che fia inquefta , oin quella materia... 

Noncontento appreíso dihanet difefo il fo: metodo di trattar 

delle Imprefe peranteporlo al'nioltro, diee Stimai bene coff fare, per- 
che la perfettione non È efsentialmente, ma Jolo accidentalmente - inta 

t dall’ 
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e dall effeuzasc le cofe accidentali fi portano con l'élfentiali , per poteri iù 
quefto modo ageuolar maziermente la loro cognitione .:La onde Ariflo= 
- tile nell'infegnar eccellentifimo, inve[ligando le cazioni &ffentiali delle o- 
pere di Natura confiderdmedefimamente nell ifléffo luogo. la:Fortuma, cr 
il Ca[o, cazioni accidentali,; efe trattò: prima del.sillogifmo.,*et dipoi im 
- altri libri délla Dimostrazione, cio fece perche que ti flomenti fi diftin= 
< guono effentiatmente in ordine al fine , " Ma quette.Sue:ragioni;chi non 
‘yede, quanto fianó.facche; emanchenoli ? Dicela perfertione non 
«effereflentialmente diftinta dali'effenza , Ma fela perfertione , co» 
me egli (teffo.contcffa ;confiftene 21iaccidenti ; come:non farà ef- 
: fentialmente diftinta dall'e(fsnza jJa.qnale appartiene;alla (odan- 
«23? comel'accidentenon frdi(tingué effentialmenre dal foggetto, 
vf pudinlui effere; e non effere: fenza cive*li fi corrompa? la virtù 
*forlé cherende perfetto Yhuomo;fara l'itleffacofa:effenitialmente 
: con lui ? E come dunque: hanno difinitioni 'diuerfé? .come poffono 
t fepatarfi? efe là'Virrü è deli'effeaza del'huomo ; come.nomanche 
vîl vitio; che colla. nóftra Natura: ha. mageior conneé(fione:? telem- 
v pio poidi Ariftotilenon è a:propofito , poicheil Cafo; ela Fortuna 
non appartengono alla-perfettione’ delle: cagieni ; & :Aríflotile.ne 
trdttó feparatamente , benche nell'ifte&o libro ; perche;rion prima 
: ragionó del Calo; e della Fortuna , che hauefse:compitamente fpie« 
‘gare le vere cagioni | E-parimenté falfo, che il Sillogi(mo; ela Di- 
: moftracióne" fiano' due'flromeati: esentialmente diftinti almeno 
‘nella maniera,ch'egli.intende;.cioè, che l'efsenza déll'vno.non hab- 
‘ bia, che.fare con quella dell'altro; però debbano feparatamente 
trattarfjefsendeché la Dimbftratione è fpeciedi Sillogifmo, e cà-. 
* feguetemente:ilSillogifmo entra riellà-Di &nitione;e nell'efsenza. o 
+ della-Dimoftratione; perche, quefta ‘fi dífinifce , Sil'ogimus faciens 
fcire. x. Pofl, cap..2 Dalche ben: fi vede quanto. (ia Amico: buon 
Giudice delle diftintioni dellecofe . 
8 Nelliftea confideratione:feconda conuenendo con: noi nel 
* valeríi delve del figaificato del nome dcll' Linptefe;dice efser: dà 
t poi differente; perche egli ciò prende dail'intelligenza xe coitume 
delle Accademie; gt Accademici š & io de gl'ighoranti, e plebeii 
«quali nogíanno ne anche il/4;d nominis dell'Imprefe. 
Manon compitamentei riferifce Amico , perche«nom vgg/ia- 
s manoi fifegua itíeaf»: d'ogni forte di genze,e di plebei, ma di quelli 
= chehanno qualche poco d'iatelligepza-deitimorefe, e dico , che fe 
il popolo minuto, ela feccia della plebe, son lofapranno, a/meno 
certi altri,che.hanno del ciuile; € prate cano con dotti, e quelli in 
| amma che parlano d' Imprefe, 
"Perche poi axuefti piuto(to che alle Accade ie nii fia rímefto,, 
>de ragioni fono molte. La prima, perche fra, quete ionadiucriifimi 
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pareri, comé fi può vedere da libri compofti da gli Accademici in 
quefta materia, Appreffo,perche non in tutte le Città vi lono Acca- 
demie,& anclie.in effe vi fono perfone che fanno qual cofa voglia 
dit Imprefa, Ea terza,perche gli Accademici nó fi contentano del- 
la femplice ehenza delle Imprefesma vogliono,che fianoo perfette, 
o almeno regolate e buone, e noi qui parliamo folo della verità del- 
YImpreíe. La quarta,perche tratrandofi del fignificato delle voci, 
dipende quefto dal, raaggior numero delle perfone , che lvlano , fe- 
condo quel detto comune; Zoquendum efl vt multi,fapiend vt pauci, 
Crederei pero,che quando le Accademie tutte fi accordafsero nell'= 


approuare, o siprouare que fto , o quel figaificaro d' Imprefe , fareh=. 


be da feguirfi da noi Pautozità loro, per trattarfi di voce più ad e(fi, 
clie adaltriapparzenente , ma efsendo difcordi , non sò oue meglio 


fipofsa ricorrere,che all'vío dei popolo nelinodo piegato, già che: 


quefla non: cola scheda ragioni dipenda: Ma che che-fia di ciò, 
la noftra trimembre diuifione fempre può hauer luogo , la quale» 
credoa lut ftefo già piacefse quando non hauendo ancora da tans 
ta paffione ingombrato vintelletto, difse , hauer no! trattata quefta 
materia con bellifimo e:diue sil quale in quefta diftintione È tutto 
fondato... 

Della necefsità-che bà la vera Imprefadi figurare di 

sotto; € particolarmente dell'opinione ‘intorno 


a cio del Rufcelli. Difefa 6 


Rifpondente alla confideratione terza dell 2mice 
contra ilnostro cap. 530 fuacAggiuntione. 


ENO Nohegui £e voleffimo bene intenderci, non faremmo 
/** difcordi PAmico, & 1o perche nella coriclufione 


4 gioni, è rattaula quelta difcordia più di voce , chedi 
fentimenso , nella guila che non difcordarebbero due,de*quali ynò 
dicefs, clie la cofe tepida non é calda, el'altro che ella no é fredda, 
perche vali polso: 


perche nefono falle, ne dimoftrative, mà probabili, & oue 10 non 


ler ^5» Dimoftratiue , l'Amicole difende come probabili. 
Ls » porche dumque non poffiamo bauere aoi dimoftrationi fi- 
leto gr vecocefjicaci ,vifiitteremo Fvtili e probabili congetture? 


Ni: iS son le tifao come probabili, ma fi ben? come non dimo» 
firatiuc, e ne lodo tuttavia l"Autore ; € dico nori poterti far più in 
: | que- 


veniamo, ebenche paia difcordiaimo nelle rå- ` 


‘o dirfile ragioni mallimamente del Bargagli, 


vrist, 


car.166 
car. 25. 
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queîta materia;e eiò non folamente, perche (i tratta d'Imprefe,che -~ 
fono eati di ragione, ma ancora perche fi tratta dell'effenza , eflea- > 


do , che come bene infegna Ariftot nel ó;della Metafifica al t. 1. 
rpfius quid effe ulla eft Demonftratio Non fi può per efempio dimo- 
firar dell'huomo , che egli fia animal ragionevole , perche feani- 
mal ragionetole, & huomo fono l'ifteffa cofa , comeè poffibile , 
che dà vno io proui l'altro ? e fe prendo le proue da fuori , come fa- 
ranno dimoftrationi, e fe l'effer animal ragionevole è il primo , & 
immediato predicato dell'huomo , per qual altro predicato potrà 
egli effere provato ? Ma come dunque fi sà,ch'egli fia tale? fi sì; € 
fiargomenta da gli effetti conofciuti dal fenfo, & queftoè pari- 
mente quello , che diciamo noi delle Imprefe , che non fi può ha- 
uere l'effenza loro per via di dimoftratione, ma fi bene l'habbiamo 
ad argomentare dall vío „cioè dall'efperienza, eda quello , «he fr 
vede e i' Amico fpinto anch'egli dalla verita della cola a confeffar- 
lo Noi «ffegniamo dice egli nel Teatro , e lo replica nelle fac Om- 
bre, i motti acceforij in oraine all'effere &e, perche l'effere fno cofi ri- 
chiede, Perche poi lo richieda, non fi può dav ragione , come non fi può 
darla de gli effere proprij , e particolari delle cofe , c de' modi particolari 
delle figure: Chi faprà dir la cagione; perche quella fia fimilitudine , 
Defcrittione Metafora , & perche effe babbiro tal effere 2 fenon perche 
cofi quelle tali cofe furono battezzate,e fortirno dalla realtà anco lano 
minatione diflinta? Che fi poteua dir più ehiaroà fauore dell opi- 
nione mia ? Ne perciò biafimo io il Bargagli , che apportò quelle 
ragioni per l'effer dell’Imprefa , anzi lo lodo, come anche faccio 
molte altre volte , e la ragione perche può parere , che fiamo có 
trarij,è perche egli confidera PImprefa m ordine all'operatione , e 
noi in ordine alla cognitione;egli ne tratta pratticamente , e noi |n 
«quefta prima parte del noflro libro fpeculatiuamente , egli haucn- 
do per ifcopola perfettione dell’Imprefà, e noi la femplice effenza ; 
e perciò meritamente , & egli và ricercando ragioni, perche ftia 
bene;che l'Imprefa habbia parole, e noi diciamo; che di quefta fua 
effenza non fi può darc efficace ragione, Ma delle cofe artificiali 
non fi può afegnar ragione dal finc ? fi; quando queftoé certo, 
accettato datutti,& haneceffaria congiuntione con l'effenza, che 
fi prova il che non fiauuera nel cafo: noflro, efendo che nci fine 
non differifcono effential mente fecondo i Rufcelli,l'Impreia fenza 
motto, e l'Infegna,e fecondo altri i Gieroglifici , & altri Simboli. 
Ma io, dirà Amico, parlo di quelle folamente;che hanno motto; 
fe di quefte parla folalmente , adunque egli pre(uppone quello di 
che fi diputa , e vanoil dubbio propofto. Hora dichiarato, & 
iftabilito il punto principale di queta materia, anderemoriprous. 
do alcune altreoppofitioni , che nell'ifleffa confideratione , ove 
di ciò parla cì và facendo PÀmIco, 2 Di 
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sop © 2 Diciamo noi nell'aggiuntioni al cap.1.(Nella concluffone di 
ria Quefto capo ; clie è neceffario il motto allImprefa., non difcorda 
sente por da noi il Ferro, quantunque nel fuo capo 1 1; ove tratta. quefta que» 
taizdali o fione, molte volte egli ci adduca, come fauoreuoli della contra» 
Amico..  riaparte) . Dalche argomenta; chenoi diciamo, lui:cittarci,come 
feguaci di quella opinione, ma non diciamo noi quefto, affermia- 

4& mo folo; che egli ci adduce, quafi che: fauoriifiino: quella opinio- 

' nt. Imperoche raccontando gli Autori ,j quali negano il motto 
effer neceffario all'Impre(a , ele ragioni loro, fra di quefti fauella 
anche di noi e dice; II che viene confermato: dall Areficon l'effempio 
di due Imprefe, epoco appreffo , adduce due altre ragioni l’Arefea. 
dopò le quali dice; Torquato Taffo tenne fimile: opinione, & apportar 
tc le fueragioni, foggiunge.Lafciamo queftiAutori nella loro opinione, 
e feguitiamo il G iouio , il Contile ,.il Bargagli, Birali , Hercole Taffo y 

Cj altri, fe dunque egli ci nomina fra quelli , che negano il Motto. 
effer di effenza.all'Imp.eci tace,quando racconta quelli;cheil con- 
trarib affermano, come non diffi io il vero; ch'eglici addüceua co- 
me fáuoreuoli della prima opinione? Chi pagando danari,fra mol- 
di fallo de ti veri ve nepone vn fallo, ancora che non dica quel tal danaro 
a effervero, vuole però , che fia tenuto per tale,abenche fe. il riceui» 
E tor To riconofce per: fallo , dica poi,effere ftata inavertenza. Ne 
Gideivo j gli Giudei differo mai 5 che il Noftro» Redentore fofle ladro, mà 
fero far cre, hauendolo frà ladri crucififfo, fi dice meritamente;s, cheda ladro 
dor ke RO trattaffero 2 Ma dice l'Amico, Io ferino » allevagioni addotte dall. 
CODE: «Arefi à fanor di quefta opinione ye fciolte altre fidalur, Egli è vero , 
foffe ladro ma anchregli fi sforza di fciogliere le ragioni, che noi: apportiame 
* contra l'opinione, che tiene Hercole Taffo della forma deli Impre- 
fe,e pure non tiene feco,ma la contraria opinione abbraccia ; pois. 
fe qui ci adduce come fauoreuoli alla fua opinione , non perciò: 
ne fegue , che prima non ci adducefie, come fauoreuoli della con» 
traria ,etanto bafta a verificaril noftro detto. 3 
Indiftintio. Noniftimoio però, che eglt per apporci opinione falfa , ne con 
ne diEmble malitia ciò (cri le ,ma femplicemente ,fecondo , che gli venne. in 
ma, Im- mente , &io l'hò notato non per lamentarmi di lui , ma per auuer- 
prefa falfa- tiril lettore „che non fi mouefse da quelle fue parole a creder noi 
mente attri &guaci di opinione ; che non giudichiamo vera, e fofse cauto nel 
bwiraci,  leggerloquando parla dinoi. 

3 Diciamo bene,ch'eglici a(criue , che neghiamo Imp. ebere 
efseatialmente diuerfa dall'Emblema; il chenon dicermmo noi mai, 
neeglinega hauerlo detto,ma fi difende dicendo, Non trouando 
io quefta propofitione negata da altro Autore, che da lui , potreidire di 
non bauer detto male ch'egli neghi l Imp, effer effentialmente diuerfa dall 
Emblema,e perciò non potrebbe ne dourebbe riprendermi, ne dire , ch'ia 

gli 


Somigliaza' 


fob, 


Hercole ' 


Tal, 
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gli attribuifca evel el'ciegli zen [eriue dafe, ma riferendo l'altrui pa 
role. Perche dicalo col proprio , o con l'altrui fentimento „egli lo feriue s 
c fecondo l'altrui dottrina non è vero. Non fi poteva vna falfità fenon 
con altre falfità difendere , & vn ombra fe non con.altre«onibre 
cuoprire , conforme àl detto del patiente Giob.  Protegant-vmbre 
vmbrameins, Et ecco quante falfità in quete .füe poche «parole , 
Prima è falfo,che quefta propofitione non fia: negata/da:altro Au- 
tore , -Hercole Taffo nel principio quafi della prima parte del fuo 


"libroà c, 3.dice i Fù per alcuno creduto-ché fimilmente:1mprefe foffero 


gli fimboli, & Emblemi di Claudio *Paradino; di Gio: Andrea Alciato 
C": enon è credibile, che Amico noriThábbia veduto, e quando 
altrimente foffe , imprudentemente; e vanamentehauerebbe detto 
non hauerla in altro Autore letta; mentre che: veduto non haueffe 


"gli altri Autori, Poi, non dice egli/di! Cefare' Cotta , e dcl Ru- 
: fcelli in guefto iffeffocapo 11.quefte parole ?: Cefare Cotta feguitò Non manca 
gli altri s & particolarmente il Rufcelli it quale percioche credettei Ge- #0 Autori, 


roglifici „le figure del vecchio testamenta y ctr altre fi fatte cofe fenza 


Con alirès 
falfità ciò 
difefa . 


che ciò ten~ 


paroleefferImp. della qualità di quelle , la natura di queffe racolfe &c, gono, 


Ma chi nonsa ; che fra quell’eAltre fi fatte cofe , entrano ancora 


‘ gli Emblemi? Chi non confeffa,che più fimili alle Imprefe fiano gli 


Emblemi; che i Gieroglifici, e lé fguredel vecchio teftamento? fe 
quefte dunque fecondo ilRufcelli , & altrinon fono dalle Jmprefe 
differenti ; come differenti faranno gli Emblemi ? è falfo. ancora, 
che ne'miei fcritti fia queta propofitione , gli Emblemi-non fano 
effentialmente differenti dalle Imprefe ; quello che io dico ; è, che 
argomentando il Taffo contra il RwicelliJa neceffità de'motti dalla 
diftintione deli'Imprefe da gli Emblemi,Rouefci &c.Rifpondo;che 
dà! Rufcelli ell farà negato.che fra Imprefe,e gli Emblemi, & altri 
fimili firiboli vi fia efientiale differenza , ivo. dunque formal- 
mente quefla propofitione ne miei fcritti , e. nel modo, che-vi«é, f 
vede chiaro, che non é detta in perfona mia, ma de] Rufcelli , Ma 
il Rufcelli quefto non dice , fe non lo dice efplicitamente, lo dice 
implicitamente , come nelle parole di fopra dette dall’ Amico five» 
de . Che fe valefse l'argomento dell Amico contra di noi , potrem- 
mo anco a S. Tomafo , al Cardinal Bellarmino, & ad altri dottif- 
fimi Autori attribuire grauiff.mi errori riferiti ne libri oro, e fo» 

uente fenza citarne gli Autori, 
r4 Chinonvede dung; quáto falíaméte dica l'Amico. Dirò libe- 
vamente,cb'io non vitrouo riprosata dal Rufielli la propofitione, chenega 
nella di lui perfona Monfig: Arefi , ne mai fi trcuevd in quello Autore, 
cb'ei faccia vna cofa medefima l’Imprefa,<r gli Emblemisct altri fimbo- 
li. Ma come dunque egli dife di lui, che credette tutti quefli fim- 
boli cfser Imprefe? poco fà ne habbiamo pur addotte le fue irw : 

à he 
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Che più ? in quefta iflefsa confideratione , mentre vuol tirar il 
Rufcelli nella fua opinione; lo dichiara contrario fcriuendo. Ecli 
quini (cioè nel cap. 1. dellibro dell'Impreíe ) fi. dichiara, che pren- 
deil nome di 1mpre[a largamente y cioè, per ogni fieura fignificatiua , Sti- 
mata da lii anche fenza parole Imprefa , ma diftinta di [petie da quella 
con parole ; Ecco egli pur confefsa, che Mma il Ruftelli ogni figura 
fignificatiua efser Imprefa , ma l'Emblema non é egli figura fignt- 


n 
jj£&0 è E 5 i c 
ff ficatiua ? adunque fecondolui farà [mprefa. Ma notifi, che non 


dice il Rufcelli; quando ciò afferma,di prenderil nome di Imprefa 
largamente , come gli afcriue Amico ,anzi l'oppofto;, fentanfi le 
fue parole,L'imprefe banno dinerfe maniere di farfi,ò almeno quefte due 
principali, cioè l vna fenza parole, e l'altra con parole , E COSI OV EL- 
LE,COME QV ESTE SONO IMPRESE, € fe l'iftefto Tako dice s 
che il Rufcelli confonde Imprefe, & Emblemi à car. 27. & 84. CO7 
me non rifpondo io bene all'iftefso Tafso, che gli negherà il Rufcele 
li, chel'Imprela; e Emblema fiano efsentialmente diuerfi ? 
Ma replica l' Amico, Infegna detto Rufcelli,poterfi far l'Imprefa in due 
maniere principali , l vna fenza parole , e l'altra con parole , e cofi quelle, 
come quefte Jono Imprefe,ma ciafcuna è fpetie, e forte diner fa in fe fiefia. 
Hora foggiongo , fe quefte due forti d'Imprefe, che pur anche fono , € f 
chiamano Imprefe fecondo il Bufi velli , fono frafe effentialmente diffe- 
renti,come [petie diuev[e,]msutunque coneneano nel comune nome Imp. 
quanto più faranno effe differentidaGieroglifici, Emblemi. & altri fime 
boli fomiglianti , co quali non comuengono ne dnche nel nome ? 
Rifpondo, che quefte due forti à Imprefe non fono fecondo il Ruf- 
celli differenti effentialmente in quanto Imprefe , ma in quanto ta- 
Due fpecie li Imprefe, fi come l Huomo, & il cavallo non fono differenti eena 
d'Imprefe tialmente in quanto animali , ma in quanto tali animali, e ficome 
fesa adi l chi dicefse PHuometanimale differente efsentialimente dal Ca- 
Rufechi uallo; adunque ancora dal Turco , non bene argomentàrebbe, 
* perche anche il Turco fi comprende fotto il nome di huomo , € fo- 
lamente da quello antecedente potrebbe raccogliere, adunyue s 
ancheil Turco è animale differente efsentialmente dal Cauallo , 
cofi da quello antecedente , l'Imprefe con parole fono differenti 
efsentialimente da quelle che ne fono fenza , potra ben deduríi , che 
dalli mpre ftefse con parole differenti faranno i Gieroglifici, e gli 
altri fimboli fenza motto , ma non gia; che quefti differenti fiano 
dall'altra fpecie d’Imprefa, che non ha parole. 
Ci oppone ancora l Amico, cheadduciamo alcune parole co- 
Rufcelli fe me del Rufcelli, le quali nerlibri di lui non firitrouano, e fono Ie 
bene da me feguenti: Di sole figure fono le Imprefe diuifate da Dio a Sacerdoti nella 
citato, confirurtione del Tabernacolo, & Arca del patto fuo, ecome le figure 
intefe per gli quatro Euangelifti , come i Gieroglifici de gli Egith come 
: ANCO 
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ancora quelle, che per lo mondo andando. portauano i Caualieri erranti 
Le quali parole, dice ' Amico ,. con l'ordine precifo, che quini fi riferi- 
fronosnon bo ie fapuro formalmente nel Bufcelli vedere. bencheL'habbia. 
riletto di nuowo con qualche diligenza. forfe che il'mio.è di altra Stampa, 
oche anche-con l'vfata diligenza farò forfe inaunedutamente.trafcorfo, 
Ma quando bene non vi foffero con quell'ordine fteifo , purche vi 
fiano, che importa ?. «Prima di me quelle effe parole, e con J'i(tef- 
fo ordine riferì Hercole Taffo, come.del Rufcelli; e non è verifimi» 
le; clie in lui l Amicoinon le habbia: vedute., poiche moftra hauer 
con molta diligenza letto tutti, gli. Autori. dell’Imprefe ; e quefto 
particolarmente è da lui fouente citato, perche dunque in.lui non 
notóqueft'errore; fe pur era tale,& aane folo volle attribuirlo ? Ma. 
feat Taffo; & ame non fi crede; chi non acettera la teftimonianza: 
dell'ideffo- R.uicelli?Hàr egli nelcap..x.del libro delle Imprefc,dice, 
Et iti queflo stefo propofito -vicordai mel mio difcor [o , che pur con la fteffa 
intentione di mandar qualche importante concetto nella mente altrui, Idx 
dio faceva figuran Palme , Pomi granati., Gigli, e i Cherubini nel. Tax 
bernatolo; e nel Tempio difpofti.in,modosche, haueffero fignificato . Et pa- 
vimente vicordai. le quattro Imprefe con figure s, che s attribuifcono, a, è 
quattro fantiffimi Euangelifl i = E-però diffi ancora, chei Caualteri errana 
gi, iqualbandanano attorno per.tutto ilmondo, portauano le Imprefè los 
yo per ordinario con figure, non con parole ; che in foftanza è quello;che 
riferiamo, noi. s che, fenon, fa-mentione, qui.de Gieroglifici , é 
perche detto Phaueuá poco prima.: dic sipo sc - 
- Adducepoi l'Amico:molti luoghi del Rufcelli , ne quali f diffe- 
‘renza.fira Emblemi , Liuree,Iniegnc, [mprefe , & aluilegni, adun» 
‘queegli.non vuole, che-fiano efientialmente gl'ifte(ii . 
‘6 sRifpondo indue maniere, la. prima, che quelle. differenze fe- 
condo lui fiano folamente accidentali, come;(i può raccogliere da 
ciò che dice nel cap, 4. delíuo difcorfo auanti alle Imprefe illuftri, 
cioè, quantunque gli Emblemi fiano in qualcbe cofa diffeoeuti dalle Im- 
prefe inquanto a imodi, c7: ale regole crc, modo di dire ,che meglio 
fiaffà alle-cofe; differenti: folo, accidentalmente, che alle diuerle 
effcntialmente , poiche il differir e(fentialmente , non bene fi {piega 
col dire, che in qualche cota folo fiano differenti. Di più nel cap, 
1. dell'iftefio difcorfo dicei, i Greci furono feliciffimi uel. formar mol- 
tiffimebelle Imprefe con. figure fole, [t come fe u banno multe deferit- 
re coa tanti belli Epigrami greci. Ma quefte,ch'. gli qui chiama Im- 
prele, altro veramente noa furono, che.Einblemi,de' quali fe ne 
poffono veder molti nel Alciato, il quale da Greci ha buona parte 
de fuoi Emblemi tolta, e nel cap. z: chiama Imprefa T Ancora col 
Delfino, eleparole FESTINA LENTE, la quale veramente e 
Emblema ,come nota i) Tatio, Piflefio può prouarfi da quello, che 
Sai ícriue . 


Con vari 
luoghi del 
Rufcelli fi 
proua line 
tento, 


La fola du- 
ratioue.aon 
diftinzue le 
cofe., 


Lt PC bro 9: elle sacre Tmprefè 


ferie 1? Rüfcelli nel difcorio al Gionió ;circa- del quale difputaua 


all'hota.il Talo . Diceegli dunque frade altre cafe d ‘carte ps.nel 
imid'itampate in Milano Anno 1559. D'yssprefe fiifanpo' folamente di 
dii&fork? o generi, E ono ui pipere fole fen aieu Motto: l'altro di fis 


gere Soo d? morto mfieme: Quelle di fewe fole venvebbevo ad efere 


PNH COs A LED Es MIL con infames fe noh die vid queta 
differenza; chel'infegni 0 come perpetua e 'Tinpre(aba tempo, ma che 
vri col durtpi i oieriatiéó) oha fatta; pev feruirene in perpetuo;o.a 
femmbo, nona fa tHifér ente efferitialnente da fe Neffa, laonde fe'ap- 
preffo egli. dice Berlihepor effetto aueflestuiprefe forza matto molte 
Polte confondeno cón T Thegne, e molteWolte ancora quando fano belle 
palfanoiper Tu[égna ; mà fofferó e ffentiatinente diuerfe non potrebbe 


cióéeuiré, perche gli accidenti fi niutranotna.nontreffenza j Aud- 
que feconidó i] Rufeelliori foho diferenti piùichie ‘accidentalmente 
de Inlegrie;e te Hmorefe fensa parole; come intek ancora il Tati., 


it quáté diffe y coral; da deire miprefeyiconfindonoscon l'Infegne. co- 
me dice eelis ei cbe fono vedimente tali trüppo è vero ve fiegue.appri- 


fo àdlmpügnar it Rufcelli dice&da; ehe fe vna ifteffà figura: folo.com 
Pvt fei, o lungo o breue ; 'poteffé 5 qüatido. Imprela e quando 


‘Infegna diuenire ; eguirebbe , chi&a noi fléffe di. mutarvna (pecie 


‘în vn altra,e pur P Amico da quelle párole dell Ruleelli impugnate 


.dàl Taffoj argomeritajeh'eglino Tano'd'atcordo, & il (infile a. quel: 
'fosche fe detto delle Infegne; porrà dirfide gli Emblémi j'potche 


inon li fa il Rufcelli niente più différeniti dall'imprefa , chel'Infegne. 


^^ Di più prende perl'iftefo il Rüfcelli gli Embletri , &.èquadri , e 
Yé picture delle cale; perch ferite a car: 68. Mitona direde gli 
-Emblemi o de quadri O pitture delle vafe ; colla quale particélla (0) 
dimoftrasche per Piftelfo Emblemi;e quadri prende, & ini fatti trat- 


è :fa poi de gliEmblemi ; € tion/maià mentone ide quadri ; come di 


«ota diuetla, A car. poi 85; ragionando de'luoghi oue'fiipoffüno di- 
pinsec Je Hroprefe., dicefarfene fopra la porté delleca mereyo.fopra 


n Je corficipafiritinqualri ditela: ó ditavola &e  PImprefa dun- 


«que può. ferujr per quadro'j.che ètanto fecondo IP RUH quanto 
per Emblema, aldlunque rion ammette egli differenza maggiore, che 
accidentale fra. di loro . i DUD Gi SADI 

7 Là feconda maniera di rifpondere & ; che quando diftingue da 


«Altrarifbo gll; Einblemi le Imprefe , di quella fpecie párli;a quale hà figureze 


flacr-oppo. Bárolee ; non di quella ; che ha figure fole, alla.quale:voglia appar- 
fitione «dl tenga] Emblemá , mentre anch'egli non hà paroie , «e.ciò :fivede 


Rufcelli.. 


aperta mente ne'fuoi difcorfi ; chequando dà le regole di:formar Je 
Tmprefe , femore fauella di quelle; che hanno: motti, ò parole ; que- 
fte dunque poffiamo noi concedere , ch'egli voglia fiano differenti 
&fentialmente da gli Emiblemi,ma da quefte non pubargomentar 

UNIS il 


Dellunecejsita della Figurae del Motto: Dif.6. . 4 


il Taffo,che non fipoffa dac 1mprefa fenza:parole,poiche:giàil Ru» 
fcelli detto haueua efferui- vn'àlira forte d' Imprela, che. non hà pae 
role ; i Ma/dice l'Amico Fauella il T'affo dell'Imprefa vera, in quanta: 
ella è diftintamos folo da.gli altri Sitcholi,ma.etiamdio da quelle Imprefe, 
che motti ammette; il Rufcelli .. Adunque'ydirò io; egli prefuppone 
quello:, che prouar doueua ; perche: provar volendo ;.che:non può 
darfi imprefz(enza parole; prefuppone di fauellar diquelle Impres 
fe ole, che hanno parole. 

Che falfamente'aricora impugniamo;l/Faffo;ci.dccufá PA mico 
dicendo; Di piu a car 203 :infegmail Rüfcellicbe I Fmprefe:di figure fo- 
de verrebbero ad effere wnaicofa medefimacontl'Infegne:) fenon cbe: vi è 
quefta differenza, che l'Infegna è come: pespetuaye lXmprefag a tempo ; 
Hora dirò io (fegue l’Amico).fra l'effer perpetuo pe l'effer 4 tempo vid 
quella dijférenza, che è traikefërnecefarioseil efer accidentale dunque 
feHercole Ta(fo fcriue le Imprefe disbinguevfi per la neceffità delle paro- 
le , e de'motti, non dice cofa ripugnante all'opinione , & alladottrina del 
Rufcelli, come egli l'impone:, Ma come non ripugnante , (e (come di 
fopra dimoftratohabbiamo);vuole il. Rulcellizche;all’Imprefa: non 
fia di neceffità il motto ?  E- come impongo'io quefla: ripugnanza 
al Taffo, fe quefli apertamente intorno a ciò impugna il Releli? 
Ecco le parole dél Fafo. Forte \angomento:da neceffaria confequenza 
invero è quefto fuo. Gli Egittày in figificandoaleuna cofasft vallero di 


figure fenza-parole sfignrati fur: fotto dralcuni animali gli Euangelifti.; d 


T'affo, fe ri 
pugnante al 


Rufcelli. 


Falfità im- 
poftaci dall 
Amico, 


Falfamente 


Leggonfi Epigrammi de Greci, con deferittioned'alcune figure ; Portaro= > 


žo figure fenzixparole i Casalieri erranti, t [enza parole fi danno à ves 


dere gran parte delle medaglie pin antiche;de Romanisadung;[conchiude] ‘* 


danfi Imprefe fenzaparole ; là done, banenafi egli à dire „adunque danji 
Simbolifenza concorfo, & opra di parole .- Poi,come và.laconfequen» 
za ; diftingue il Rufcelli J'hmpreía dall'Infegna,per effer quefla pere 
petua; e quella.di poco tempo;adanque il Taffo,che vuole fia di ne- 
ce(fità il aiottoall'Impreíayno;é ripugnante, alla di.lui dottrina?Che 
ha da farela Luna.con Gambati? $edetto liaueffe;che l' Infegne nó 


vogliono parole, el'1 mprefe (1, bene andarebbela:confeguenza,ma . . 


che ha datare l'effer perpetuo;o:temporale,can haver, o non hauer 
parole? i l j 73350 93 il 

. 8 Aguzza egli tuttauia l'ingegdo , e per provarla confequenza 
dice;cbe perpetuo è tanto,come neceffario, e temporaneo come accidenta- 
le,adunque anche il Rufcelli ammette necellità. Concedafi ; ad unque 
neceflità di motto,come vuole il Faffo ? Non vi fara cofa dunque al 
mondo;che non ricerchi-di neceffita il motto; poiche non yi 2- cofa, 
a-cui non conuenga qualche predicato di neçe tà: Poi;il Taffo fte(- 
fo non impugoa apertaniente quefta diflintione delImpreisse delle 
Anfegne per conto della neceilità, che gli atiegna i) Ruicelli 2 Odaff 

C z viteso - 


2M 


Falfa di lu; 
confequezg 


TOME 136 Lib. 7. delle Sacre Imprefe 


Pineto ma quanto è fallo, ei fatte figure Imprefe fiamo , ditretanto è 
falfo,che l'Imprefe fi diftiviguano dall'Infgne folamente în cid xbe quefle 
| ege Yichiéggano neceffariamente colori, cr quelle fiano à tépo; 
e detti colonia folá vachezza;mona nebeffirà ricono, fante; cbe cià,cbe 

$egli fra per la fonna, e wouper gliaccidenti, o la fola diuerfità di det- 
te foyme,dinevfe faetia le cofe véltrecherfe vna iflelfa figura folo:con Tofo 
di lei,olengo,o brene poteffe quando I saprefa,ct" quando Im fegnadiuenire, 
EN feguirebbe , ch'a noî fteffe di mutar vna [pecie yn'altra; sì che far po- 
| RNC treffinio della Rberoriba Poetica E Mufica dell Avitbmetita , od vna 

E jr veralirayod vu ürappo d'oro vm pinho lino, fimili Hcbe fi. come 
è è impoffibile è farfis, così è fciocchezza d'inferire. Ecco dunque fe fon 
io ; che oppongo: al Tafso falfamente ; ripugnanza; alla dottrina 
del Rufcelli . sAn i b Kies eoo 
Tafcio di dite ; che il perpetuo ; cheporta feco neceffità, come 


vuole I Amico;è quello,che veramente ètale, e difua Natura ,co- 
on può dirfi dell'Infegna) 


me l'Angelo,e l'Anima hüciana tna ción 
ne cib dir volle il Rufcelli, i1 quale però non chiamò afsolutamente 
| ; perpetua l'Infegiia;ma come perpetua e fisà eferinarbitrio di chi 
| ad porta; illafciaria sficome anche il portar perpetuamente vni» 
| : . Imprefa?. ^ "n } 1341050 43 aj 
| g` Magid che dineceffità fauelliamó, edi léi fi vagliono perat- 
Wi nn . gomento il Rufcellisil Tafso;l' Amico, & altri, voglio dir cofa, che 
| | Conuentr ; FUMETTO RIC y à 
| ; atrà forfe 4l principio frana, ma che confideratà benesfi troverà 
AP yn Predica : : : 
M so di netek veriffima, & é,che due cofe eser non pofsono efsentialmente diffe- 
M ftd, 0 A reütperche alcun predicato ad'vna necesariamente conuenga,& 
EI NI Da ui all'altra per accidente; La ragione é;perche ricercandofi due;o più 
> predicati a compor vna cofa, ogni volta,che quefti predicati fitro- 


i A . 

fe rileni. ‘erannoinfieme; o ciò per necellità, o per‘accidente accada , fem» 
pre componeranno quella tal cofa. Pérefempio a compor l'Huo» 
mo due cofe fi richiedono, Anima ragioneuole, e Corpo organiza- 
to; hor'oghi volta, chequefte due cole fiano vnite ; o fia per necef- 
fiti; 0 per accidente ; femprene rifulterà Fhuomo dell'iftefsa efen- 
| Lazaro non #4 dotàto!. Perche Lazaro non mienò fü vero huomo dopò la refu- 
| meno buo- cettiotié,che prima, e pure prima vnitt fierano PAnima,& il Corpo 
mo dopò la dilui per neceffità di Natura , e nella refurettione dell'iftefso fivni- 
refurettio-- On PEE accidente, cioè, perche cosi Chrifto noftro Signore volle, 

né, che pri- il contrario più tofto volendo la Natura. 
ma. Dirai,non è differente l'animale dall'huomo, perche a quefto 
conuiene necefsariamente l'efser ragionevole , & a quello fopra- 


uiene accidentalmente,potendo l’animale non meno efser irragto- 
-neuole;che ragioneuole ? Rifpondo;che l’animale può confiderarfi 
*in dae maniere , ouero in quanto egli e in potenza a ticeüer T effe- 
ire ragionevole , Quero quando giaPha riceuuto . ‘Se quando egliè 
in po- 


Della necefsità della figura, edel Motto. Dif.6. 37 


in potenza , & indifferente al ricevere P efSere ragioneuole,e , 
l'irragioneuole, cost € ben differente da I'huomo;ma non fà al cafo 
hoftro, perche non facciamo noi il paragone fra due cofe , l'vna s 
delle quali abbia vn predicato‘, € laltra non l'habbia , benche lo 
poffa hauere , ma di due cofe, le quali habbiano' Fifteffo predicato; 
ma quefto fi dica efferfi vito ad vna accidentalmente, & all'altra 
neceffariamente; Onde per non partirmi dall'efempio dell'Anima= 
le,quantunque a quefto non conuenga neceffariamente l'efferra» 
‘gioneuole , fe tuttavia lo riceuerà , fubito farà Huomo , come qual 
fi voglia altro, che fia al Mondo. Laonde i Filofofi non diffinifco- 
‘no I'Huorno animale neceffariamente ragioneuole ma animale 
“ragionevole , nein altra definitione mi fouiene háuer veduta que- 
“fta particella neceffariamente,e però da noi non fù approvata nél- 
le definitioni,che dell'Imprefefecero il Taffo, & il Bargagli & ap- 
plicando quela dottrina all’Infegna ; la quale fidice dal Rufcelli 
efler differente dall Imprefa , perche ella richiede neceffariamente 
colori, e l'Imprefa nó. Dico, che quando fra di loro altra differen- 
za non foffe, fe ben qualhora l'Impreía non haueffe colori , farebbe 
differente dall'Infegna, quando peró gli haueffe, farebbe veramen- 
te anch'ella ‘Infegna,niente giouando il dire, che non gli habbia 
neceflariamente , Per effempio fiano due , che fi prendan 1a Feni- 
ce, vno per Infegna, ela dipinga con colori , l'altro per Imprefa ; è 
Aa porti fenza colori ; fe quefti poi la farà colorire, ancora che que: 
fti colori foprauengano ‘accidentalmente all'Imprefa ; riceuuta ad 
ogni modo,che gli habbia, fara fecondo la dottrina del Rufcelli nor 
meno Infegna di quella ; che da principio fù colorita . 

10. Dirai, fono pure fecondo l'opinione comune differenti gli 
Emblemi dalle Imprefe , che quefte richiedono neceffariamente i, 
parole, e quelli effer poflono con parole, e fenza . Rifpondo quefta 
differenza effer vera in quanto fi confidera Emblema in aftratto , 
&. indifferente al riceuer parole, & ai non riceuer]e , ma in fatti fe 
l'Emblema haurà parole , € non vi fia altra differenza di queta fra 
lui,e l'Imprefa , egli farà Imprefa ,'come 'opra dicemmo dell'Ani- 
male, Adonque, dirai, Emblema farebbe genere all Impreía; 
Rifpondo , che quando fra di loro non foffe altra differenza di que- 
fia,ciò farebbe vero ; perche fe l'Emblemia € indifferente quanto al 
riceuer le parole, adunque riceuendole non laícierà di effer Emble- 
ma,e perche hauerà tutto ciò che conuiene all'Irnprefa,farà anche 
Impreía,& quefta íarà vna forte di Emblema contrapofta a quella, 
che non hauerà parole. ) i h 

Quindi potratconofcer h; fe bene diceffe P Amico, cbe la Neceffità 
appartenente alle cofe è conditione ,0 modo con[equente ,e ‘dipenderite 

dalla forma, fecondo cbe viene qecha ad effer po[fibile ,o'neceffrria ; Ortde 
p Cup l'hauere 


L'effere ra- 
gienenole 
come all- 
buomo con 
uenga , 


Applicata’ 
l'iftefa dota 
trina all- 
Emblema, 
all Impr, 


Néteffità 
come coué- 


gaalle cofe, 


3$ Libro 7. delle Sacre Impre[e 
[baueve neceffaviamente „onon, le parole „e la figura ,è ofa. dipendente 
dall'I mprefa,;e non dà a lei l'effere.. Ma. fe non. m'inganno , non è di- 
Neceffità apprauar(i quefta fua opinione; Impercioche íe la neceffità di ha- 
di parole, fe uerparole, e figure, è confeguente all Imprefaaduague quefta pri- 
confeguente MA haural'effere.; e poi feguirála neceffità di hauer,arole,, e figu- 
all Impefa. res in quehuo primo edere, dunque, aon bauraneceffità di figura , e 
di parole e potrà effere [mprela,o.alieno confiderarfi, fenza pa~- 
- role, figura, fi come, perche l'effer rifibile.é cofa confequente all» 
effenza.dell'huomo, può l'huomo confiderarfi ,.e. difinirfi (enza la 
rifibilità ;, Ma qual effere haurà l'Imprefa , non hauendo figura , ne 
parole?-Non vi è dunque qui altra neceMtà , che. di fuppofitione s 
cioè. prefuppofto sche, vi fia alcuna [mpre(a , € neceffario che ella 
habbia. figura , e parole ,. e quefta nece/fità non è confeguente all- 
Imprefa,ma intrinfeca; & effentiale, enon diuer(a dall'ifteffa Im- 
preía je forfenon fù diuerfa l'opinione dell Amico, intendendo per 
. €eníequente quello, che dictamo noi per fuppofitione . 
» Prouando poi ,'che Emblema fia diuerfo efentialmente dall 
Dall'vfonò Imprefa Baflerebbemi dice Amico, per conincer Monfig. A refi s 
bene argo. che-tale fial v [o commune de glihuomini,e de gli Accademici già che a 
mentar qui quelle-egli totalmente s'arrende, Ma io non ho bifogno d'efser con- 
l'Amico. ‘sinto ,nonefsendo di.opinione contraria , e quando ve ne fofse bi- 
fogno, egli non, potrebbe convincermi con l'vfo , perche da quelto 
puo al più prouarfi , che vna cofa nó fia l'altra , ma che fi diftingua 
effentialméte, o puraccidentalmente, malamente dall'vío folo può 
prouarfiperche quefto non confidera quefte diftintioni (cientifiche, 
Poi,on ci mancherebbero dall'vío pruoue in fauore della cotraria 
,opinione; efsendo ché molti hanno prefi. Emblemi per Imgrefeco- 


poc dm meil$IC,CREDE,& il COSI FERISCE fecondo l'Amico, e due fa- 
tolt iper tm mofe Accademie, cioè de gl'Infiammati di Padoua, e de gli Eleua- 


prefe ti.di Fertara per Imprela, generale hanno due Emblemi , quella 
E E Hercole,cheardenel monte Etna;col verlo. ARSO IL MORTAL, 
ALCIEL NÌ ANDER. L'ETERNO, e.quefta il medefimo Her- 
cole.con Anteo,e col motto SA PERATA TELLE S SY DER/4 DO- 
NAT, che degniffimi Esnblemi chiama l'Amico nella confidera- 
tione 8. par. prima,e l'ifteíso potrebbe dirfi del!’ Antro. Homerico 
col motto BIPATENS ANIMIS ASYLY M Imprefa de' Ricoue- 

rati di Padoua e di altre. kate 
Aggiunge per tor l autorità. alle parole del Rufcelli., che Seben 
Rufcelli co- pare , ch'egli in alcun luogo dia nome d Imprefa alle fole figure, fi [corge 
me parli- ` dal fuo fauellare , ch'egli abufa(come dice Monfi. refi ) oner o piglia 
dell'Impr, «quefto nome communemente per fegno, cir generalmente fauellando , pri- 
ma che partitamente ne tratti „iche per altro ei parla de li yni, & delle 
altre come di cofe diftinte , «ofi nel difcorfo , come uel libro doue apporta 

CHAM- 


Della ncétf siti dellafigura;e del Motto. Dif.6. 39 
etiamdio le loro: differenze y & corntenienze ; Rifpondo, che quanto 
all'abufo:o noti tratto qui di. difender il Rufcelli, ne segli habbia 
detto:bene o male , nia fe l'ha detto , che poi habbia abufato ila» 


me, &àon toglié ch’ionon l'habbia riferito bene , Quanto poi alterat. 
táre pártitamente,üon fa cafo,perche hauendo egli diftinte due fpe . 
Cie d Iinpréfe;noà € marauigha sche partitàmente tratti di quella, . . « 
‘che hà le parole p&i è perciò diftinta da gli altri legni, chefe.que- .... . 


fta efpofitidne dell Amico valetfe , dir fi dourebbe , ché«non: fj: da. 
Imprefa lenza motto;tecondo il Riufcelli:; perche-quando diquefta 
parlà , ábüfailnome &c, € pure, & il Talsoye l Amicos & altrilo 
fongono fra gli Autori, che tengono non chere di neceffitàal mot- 
to all’ Imprefa ; anyi " Hoe 


lS] t 


Delle rilpoSte date da noi alle Paoli del Bargagli per 
! lanecefsità del Motto Difelu Teos 


Rifpondente allafeconda parte della Confidévatiome 3. 


dell'Amico:, contra l'ifeffo mostra Cap... 
e [ua àygiwnticne ; i 


€u M UN. foftanza non fiamo noi quì differenti Amico, & 19, 
S^ 181. came anche nell'altra difefa di Mi, e non. so, perche dr. 
i 2f; Kg ta briga i prenda di riprouar. le rifpofle , che 10 dò alle 


SAS ragioni del Bargagli, (e non è per cercar occafione di 


P S 
contéadirmi , & imbugnarmi. [mpercioche non confeffa anch'egli, 
chele.ragioni del Bargagli non: [onodimoftratiue , ma folamente 
probabili ? Non dice, che dell’effenza delle, cole non G. può render 
ragione 2 Et io non confetto , che le ragioni del Bargagli provano 


'vilitàje che nen fi può dir più in queffa materia ? A qual fine dun= = 


que fe in fatti famo d'accordo , voler egli pure moftrar di non ac- 
.€ardarfi meca, & iibpugnarmi ?, Ma yeniaimoalle cofe, ch'egli mi 


Amico 
vuol difcor 
dar da noi 
fenxa rae 
gione. 


“oppone, cbreuemente; poiche non fi tratta di real differenza, ti- . 


fpoodiamoli. |... s sos 

o Primieramente dunque mi taceia, come che mi nafconda fotto 
períona d'altri se dice... -Premetre prima la fua. folita fi ufa di harer vi 
fposto inper[ona de gli Auuerfarà 10 di nuouo replico „di non hanere 
ue gli Auuerfary vedute, ne eite ghefie [ue rifpolle , ma fi bea in lut è 
da ini tolte, bauerle pofle nel mio Teatro. Alche rilpondo in prima, 


cheio non dico d! parla: ia pertona de gli Auuerfarij per ifculactni; 


che là icufa prefuppone errore xp foljetto di errore, ma 10 credo di 
nünjbauer der p cala ia yuelto propolito, che dia fofpetto di eicore; 
€ chespercio vi Biloguafle icula , "isis pia 
( C 4 Oppone 
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| . Oppone di non hauer ne gli Auuerfarij veduto le mie rifpofte,ne 
jo affermo»che ciò effi dicano; anzi, il dire , che rifpondo in perfo- 

Rifponder nadegli Aüuer(arij, dimoftra , che le rifpofte fono mie, altrimente 

i in perfona hauexci detto rifponder gli Auuerfarij, e nonio in. perfona loro .. 
i d'altri leci- Chesiòpoi fia non folamentelecito, ma etiamdio vfitatitimo nel- 
to , & vfi- le difpute,chi haurà letto libri di Filofofia,e di Teologia, non potrà 

tato. nonfaperlo , e gli Oratori anch ef vaglionfi di quefta maniera 

di dire, come nota Quintil. Jib.ó. cap.1 oue dice „Cuius loci cft etid 

TE occupare, qua difturum fattnruma; aduerfarinm putes... E perche noi 
|| citiamo il Rufcelli, che dice l'Imprefe fenza Motti effer più veligiofese 
riferbate, oppone, che il Rufcelli anche dice, l’Imprefe fenza motti 

effere più imperfette, ma che che fia di ciò, l'effer più. imperfette 

non fà che non fiano vere Imprefe , e noi qui trattiamo dell’eflenza 

delle Imprefe e non della perferrione |, eais lui n 

2' Oppone nel quarto luogo. Se al fignificare è contraria lofi carità 

ofcurità, fe (prefappone,chie noi ‘ciò concediámo) molto pin fardellà contraria al 
contraria al fignificar con diletto. Erquando io dico effere nece[farie le parole, ciò pon 
fignificare . ‘&ranto per la fignificatione , à dichiaratione in ordine al fin S quanto 
rifpetto- All'effere dell ipse[at «5 Q per determinatione delscarpo , così 
| dico io, così infegna anco M onfignor Arefi, nella cui dottrina farà altrefi 
| verifimala mia ri (pota ; perc he affegiiando M per forma d'Imprefa la 
| ignifi catione; errà l'ofcurità conforme anco a quante eli (criue nel Cap. 
f i «ad éffevé A nante non al fine , ma Alfefferiza di P Vade e: 
dI i ip xe mafanellando della legge del Bargagli che nl motti hoi yible swf metae 
T fora , dice th'e $ t 


INI "celi non tima fempre neceffaria questalezge’, ma folameime 
| | | \ te quando per quella metafora veniffe a venderfi troppo ofera PI mpreft, 
AMI sss ditique l'ofturitd anche fecondo lui è" à lei contraria, , RS 

“Masche pretende con qneftifuoi argomenti PAmico ?:diprouat 


B LI Ragioni del efficacemente, ppur folo verifimilmente , che neceffarie fiano lè 
Pamori árole all'imprefa ? fe verifimilmente folo; fiamo d'accordo , che 
süformi alla uefto hò conceduto ancor io alle ragioni del Bargagli, dalle quali 
Sad ud liete fue dipendono , Di più + fe non fonoragioni éfficaci , adult» 
pun qué fi poflono fciogliere ; hor dica egli fe in'altrà mafiiera di quella, 


che hófatto io. Mafedira, che quefte ragioni" fiano efficace: dî» 
moftratiue , adunque a {e tefo contradice , hauendo egli detto;clie 
l'effenza delle cofe non poffono dimoftrarli , e ché/in'quefté mate- 

rienonfi hanno aricercar ragioni più che probabili! ‘Ma cónfide- 

riamo vn poco quefte fue impugnationi .' Se al fignificare dice egli è 

contraria l'ofcurità , molto pin [ara ella al fignificar con diletto ‘Ma fti 

Afcurità, fe pet dire,che molto poco pratico di diletti egli fi dimoftra,ciò dicen- 
contraria al do. Imperoche Vofcurità fà, che difficilmente fi arriti alla cogni- 
diletto, tione del vero (entimento delle cole , a parole ofcute fria chi not 
sà, chela diflicoli, &il travaglio e il vero condimento de diletti? 

. 51874 2X Bi SOHO IV "Pro? * 


"ny 


Quintil, 


| 


S.Azoft. 


Plutar. 
Pron. 9. 


17. 


$. Girol. 


T.Salaz, 
P. Nif. 
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Proua quefta conclufione con molte efperienze S. Agoftino nel cap. Dificultad, 
3. dellib.8 delle fue confeffioni ,e dice, che perciò gl'huomininon ;po/efia al 
contenti delle moleflie, che fenza ch'e(f vi penfino,o.le procurino, diletta ac. 
loro accadono, fe ne proca«ciano eglino da fe fte , & apporta.l'e- cvéfee 
fempio de beuitori ,1 quali con mangiar cofe falfe, eccitano 1n fe l- 

ardor molefto della fete, per ber poi con maggior diletto., e dice ef- 

fer coftume,che le fpofe promeffe nó fubito fi. concedano a fpofi,ac- 

€ioche non hauendola fofpirata lo fpolo. non gli fia vile. Ma nom spofe, per 
devono, tralafciarfi le fue parole molto eleganti... Eas ipfas volu» che non fa- 
prates humane vite etiam non inopinatis, O prater voluntatem iveueu- bito date a 
tibus, SED l'NSTITETIS, ET VOLUNT ARIIS MOLESTIIS Spofî. 
HOMINES ACOVIRYNT, Etebriofi quedam falfiu[cula comedune, 

quo fiat inoléfliis ardor , quem dum extinguit potatio., fit fele&zatio . Et 

inflititufa eff , vt iam patte [pou[& non tradantur fiatim sue vilemba- 


ente Licurgo, il quale ordinò; che gli nouelli fpofi, fenon Spofi Spar- 
furtivamente fi ritrouatfero infieme, equeflo a fine, dice Plutarco sani furti- 
nella vità di lui, che con perpetuo amore viueffero tutesuia muoui, tamente có 
éfrefchi, ne vno a noia venille dell'Altro ; alche allufz parirnente "emimano , 


fe fte[sa nod habbia fapóre,& il pane fia cibo comnne,& ordinario, E perche. 


gnore bà nelle fue (crittüre mefcolata'; per renderle coa queftocò» nin 
ata FG 4 get 2 
of cátett e 


tur ardentius, inuéniantur defideratà iucitidilis, E, nel cap. 14. delle 
iffe6o né rende queff'altia ragione , Quonam non folum nos nutrira, 


g manja 
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sianifeftis , vernm & evérceri oportebat ob/ciris, E S.GregorioPa- s, Greg. 
ga homt. ó, in Ezee, Mama vtilitatis eft ipft ob[curitas eloquiorut Papa. 


ofcurerga. Dei, Efcálealtre vtilità adduce, Quia script. S. intellizétitia fi in ci - 
eazipw di. Efhs"dffot ‘aperta , vilefcerét , in quibufdam lotis obf uvioribus tanto 
diletto, IMMAIORE DPLCEDINE inuenta reficit , quanto maiore labore fati- 
gát diinium quafità | "Perla qual ragione anche i Poeti profani col 

Velo dellé favole cüopronolá verità, dice il Petrarca ep... lib. 12, 

Quo (velo ) dismóto veritas elucefcat, co gratior mpenta » quo difficilior 

fuit quefita, Eccosegli t vero , chel'okcurità non è tipugnante al 

diletto, è : 

i ‘Ché poi contraria fia alla fignificatione l'ofcurità,potrei negats 

Se cótraria Toe dite alla chiate2za elser contraria l'ofcurità senon alla fignifi- 
alla fignifi= càtióné; ma ciù concedutoli , rifpondo che due cohtrarij , quando 
catione, ^ nébifono nella omma foro petfettione, pofsono ftar infieme, come 
veggidmo nel freddo, € nel caldo , che ftarino infieme nelytepido, 

quando dunque l'oícurità è in fommo grado talmente , che eíclude 

affatto intelligenza , io conféfso elére ripugnante alla figiifica- 

tióae;& dll Imprefa, ma non quando è moderata ; € quella non.» 

asan feguirnecefsatiamente all'efser priua alcuna figura di parole , è co- 
Come flia ( chiara, perche ne gli Emblemi,& altri Simboli, figure fole fi ri- 
feco, tiouáno, ne però fono priui di fignificatione, o di determinatione j 
onde retta paritmente fciolta l'oppofitiohe , ch'egli fa alla mia. fez 
doridarifborta data Alle ragioni del Bargagli, ... | anon iai 

^ Alta'replica pdi,ch'egli fece nelfuo Teatro dicedo, che non vale 
argomentare da Gictoglifici all Imprefe.cifpódiamo no!,che no far 


rebbe tið ammeffo da gli Auuerfarij , poi clie danno il nome d'la» -9° 


préfe anchiea Gietoglifici , contra di che egli quali adirato. dice, 
Que[H ot wer [ai to zioh “veggo mai che comparijcono in campo , fono 
larue , [ono ombre, che feaza laltiarci vedere comattono , ouero.fuggo- 
seal! »fanza de"parti? Ma giadilopra dimo(rato babbiamo gue- 


Figa PHO ac Mauer detto] Rulcelli fra ‘gli altri, e quando ben detto non l- 


ienmificar sé DOLLS JO Lari 
fe RE haueffe , bata che fegue da principi; luoi ,. e quando fofferoombre 
i ' gon farebbe marauighia, che contra altre ombre combattefiero , 


Sy "Afia mia terza tifpotta;che vi fono alcune colle quali hanno 
via propristitanito principale,che fe altra aggiunta doo vi f pone, 
diguelta è duri dà intendere fenza fallo, rifbofel' Amico nel teas 
tró y che cio ponas iiene ia Fatti i corpi. Mane auche noi ciò vogli- 
aio el bata , che in alcuni auuenga ; perche almeno di quetti fi 
porri fare Tinprefa feaza paroie;? coli ana fara di nece fira, o di ef 
(enia di let hause parole. Ag iunge. che ciò procederebbe ril- 
péjto ul fine (o] 1iente dell'Imprela,. ma non 1n ordine all'edtere.& 
al modo di fignificare, dice bene fauellapudp Jecon-o | fuat, prinelz 
pij, ma'chi argomeüta, deuc ardomefitare,(ccondò i principi) degli 

MP Auuer- 


E qual pro- 
prieta f 


P, Blane 
cano , 


+.Gregor 
Papa, 
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Auuerfarij e quelli non affegnano all'Imprefa quel mododi fignifi 
care, che fa egli. , TORE ; 

Replica appreffo séza neceffità le cofe dette da lui nel Teatro,e per 
che fe vi è alcuna cofa contra di noi, dalle rifpofte gia date rimane 
fciolta , non vogliamo te liar il lettore in tiferirle , e confutarle ; 

n Pare che lodi poi per bupna;e degna Imprefa vna mia, che éla 
Luna oppofta al Sole, col motto OPPOSITY CLA RIOR.Ma quin- 
di raccoglie la nece(fita del motto, poiche dalla fola figura .argo- 
mentar fipoteuano altri molti , ediuerfi concetti , anzi anche con- 
trario al. mio ; e poteua íctiuerfeli OPPOSITY MINES. CLARA, 
poiche fecondo i Matematici la Luna Nunguam minis. illuflratur., 
quam cum plena ef! > coli fra gli altri il Padre Blancanonella faa sfe- 
rà p. 3. tr. 1, de Mundo c. 5. & Sut, a. t. 3. de Luna, 
All'oppofitione in f2uore della tieceffita del motto, 'ifpondo;al- 


tro non prouare duor che alcune figure habili non fono a figni- <' 


ficar alcun noflro penfiero (enza J'aiuto delle parole ; ilche noi con- 
cediamo » bafiandoci,che alcune ciò far pofiono, perche non vuole 
il Ruícell contra del quale fi diputa , che tutte le ‘mprefe fiano së- 
za parole, ma éche con parole ; e lenza poífano farfi . 

5. All'altra oppofitione contra la mia Impreia,dico,che confonde 
V Amico leler chiaro con l'hauer ume maggiore , le qualituttauta 
fono cole molto diuerfe;Impercioche molte Stelle hanno maggior 
lume che la Luna, per cifere, e più grandi di lej, e più vicine al Sale, 
€ nulladimeno non fono di lei più chiare, che però ad vna. Luna.in 


mezzo alle Stelle; fu. meritamente (opraícritto. MICAT INTER 


QMNES,& all'ifteffa Luna fù da altri dato per anima . 07° ANTO 
PIP SI ALLONTANA , PIP RISPLENDE, fondata fopra..l'i- 
fteffa verità sche la noftra ; cioè, chela Luna quanto più dal Soleè 
lotana,tanto è più chiara,e rifpledéte;e ) Amico come molto perfet- 
ta la pone fra le intagliate nel primo luogo. Vi fü ancora chi animò 
la Luna del motto IN, TENEBRIS CLARIOR ,e pure ron ha ella 
lume maggiore nelle tenebre dellanotte , che nella luce del glorüo, 
main quelle è ben (i più chiara , merce che non éoffüicata da altra 
luce maggiore : l’ifteffa Luna col .Sole congiungendofi, è più che 
mai illuftrata , ma jafieme é meno chiara , di modo, chedel tutto è 
naícofta a gl'occhi noftri,ò appena fi vede, e cof accade ancora fra 
gli huomini , che non tutti quelli, che hanno lume maggiore di ícié- 
za; odivirtù, fono più conolciuti , od hanno più chiara fama ap- 
preffo de gli huomini , come molto ben dichiara S. Gregorio Papa 
fopra quel luogo di Giob al 17. Lampas contempta apud cozitationes 
disitum , oue dice, Jape contingit yvr ele&us quifq, cont.puabic aduer- 
fitate deprimatur ; Non bunc verum abundantia fulciat,non dignitatum 
gloria bonorabilem oflendat «7 €, a cunttis verð DES PICABILISCER- 


NITIR. 


Luna oppo- 
fa al sole 
più chiara, 


Impr nora 
della Luna 


impugnata, 
Difeja, 


Chiarezza , 
e lume cofe 
dinerfe , 


Luna effer 
può più lu- 
minofa , € 5 
meno: hiara 


H nomini 
uirtuofi teil 
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NPLD R, fed tamen ante occulti iudicis oculos virtutibus EMIC.AT , 
vita meritis corufcat A guiía appunto di Luna col Sole congiunta, 
'ehéirife feta è più che mai 'lutninoG,t pure a gli occhi de’ Mortali 
Akura) londe ridi Ad vna'tàl. Luna aggiungemmo per mottó 
CLARISSIMA COELO;è bene ancora le conviene ciò che vn al- 
tro diffe COELO DATVR, QVOD DEMITVR ORBI . Non è 
dunque vero il motto del’ Amico Oppofitu minus clara, Impercioche 
‘quando ella è in oppofitione col 3ole,più chiaramente che mai ella 
fivede . ? 
6 Paffaquindi t Amico à confiderar la noftra Imprefa della peni- 
Wi acol motto NON EVEHAR,NI VEHAR ;edice,chela figu- 
ra fenza le parole fomminiftrar poteva altro concetto, confideran- 
do , ch'ella crine bene fopra tarta, materia tenue, Jottile,e piana , che non 
“cofi favebbe fopra cofa dura a[pra, come legno, ferro,d altro mettallo, onde 
Imprefa di potrei credere , ch' egli baneffe voluto dire OFFENDET SOLIDO]; con- 
Penna con- cedendoli però noi il tutto, niente rifultarebbe contra di noi , i qua- 
tro di noi, i negato mai non habbiamo , che fopra vn ifteffo corpo formar nó 
fi poteffero concetti diuerfi,& anco contràrij . Non è tuttauia mol- 
to proportionato l'effempio , poiche non effendo la Penna diftinata 
a fcriuer fopra il ferro , ò altro metallo, immeritamente crederebbe 
chi la vedeffe fenza motto , che ciò ch'egli pretende , hauefle volu- 
tö dire Autore, ne sò quanto fia vero, che fopra di corpo fodo leg- 
gerinente moffa la penna Offendat folido , e venga a guaftarfi, Ben 
a propofito fi ferui di quefte parole "Horatio lib. 2.Sar. 1, notando 
con là metafora ‘di chi credendofi mafticar cibo tenero, € foaue, 
Innidioh a VPI pietra , od altra cofa dura vi ritrova; cheegli offendei denti, 
niidio[o a : -— oJ M Y È p n 
e Stefo no- che fia per far danno à fe ftefo I inuidiofo calonniatore de'íuoi verfi 
23» e della fùa vita se dice. — ; 
A Cum magnis vixi[fe inuita fatebitur v[que 
Inuidia , & fragili querens illudere , dentem 
OFFENDET SOLIDO. 
Perna hes EL alla Penna meglio Rato farebbe per motto INNOXIOR , 
sento di id QVO AVCTIOR : polciache non'come la [pada , daltro ferro fi 
‘te Imprefe, 28022A ella per far più cupa, € più penetrante ferita, ma fi bene per 
1°‘ ‘tinger meno; che fia poffibile,e niente più del neceffario,]a candida 
Perche ( Catà, bero Í NCISA VBERIVS, perche tagliata in mezzo la 
poda. più facilmente, e più abbondanteméte fà fcorrere l'inchioftro 
TUM pure HONORAT, NON DECOLORAT'!mpercioche,abéche 
di nero tinga la candida carta , non però, fi dice imacchiarla , ma fi 
bene più honorata , e più pregiata renderla, Ne forfe vi flurebbe 
mile AB AVRE AD OCVLVM, perchele :oci, che all’vdito 
appartengono fa Ja penna;che fi veggano bella carta, ò pure PRA- 
TEREVNTIA SISTIT. Perchele parole , che proferite palfano 
Ji in VR 


Horaris 


SAR 
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invn fubito al non efiere ; dalla penna fono fermate} e'nellà carta 
inchiadateouero NVNCIA SVM:LINGVz;percheè qual mef- 
faggiero della lingua la penna,portando oue quella non può giun- 
gere le fue parole, , l , 
7 Dirai Ben düqneafferma l' Amico; efferneceffario ilimotto p 
'diflinguere , e determinar i concetti, che fopra della Penna'porfonio 
farfi . Rifpondo da quefti motti addotti tutto il contrario di quello, 
che pretendeua l'Armico raccoglierfi , perche egli vuole ; che non 
‘effendoui parole, rimanga l'intelletto conful  &indeterininato , 
nonfapendo qual concetto. fra di molti scheda quel corpo'trar- fi 
poffono , egli debba iciegliere. Ma quefta non feguire, dicò io;pet- 
che. veggendofi vnd! Penna fola fenza parole ; neniüno ne cauerà 
quei concetti , ehe habbia mo formati qui noi y perclie Quetti per 
effere comprefi; hanno bifogno di parolee però quet(te nón wi effet 
do:; ricorrerà l'intelletto al proprio; & ordinatio fignificáto della 
Penna;cheè rapprefentare lo fcrittore; All'incontro poi he anche col 
motto fi toglie l'indeterminatione del concetto nell’efempio appor- 
tato dall Amico della Penna con l'offendit folido, Impercioche nella 
figura iutender poffo,o Mae(lro,che infégni,ò Predicarore,che per- 
fuada , è Filofofo , che difputi ò Padre; che eforti, ò lingua mor- 
dace sche riprenda ; e pet corpofodo ; e durojo'Scolare d'ingegno 
rozzo; & ottuío ; od vditore oftinato', è difputante pertinace,o Fi- 
glio incorrigibile , o Perfona vindicatiua ; cherendet voglia fatti p 
parole e per l'offeía , che (i dice riceverla Penna yò difzuto di ani- 


mo; fatica maggiore di corpo ,ódanrio di riputatione } o perdita ..: 


dirobba, ò rilaffatione di menté, ò ceffatione. dell^incominciata 
Imprefa , od altro,che fomiglianti effetti fentir in fe,chi ammaeftra 
alcuno fenza fruttojinfegna S, Agoft.li b deCátechiz. Rudib.cap. ro; 
dicédo;Qnanto magis diligimus eos,quibirs loqitimby tanto magisets éupic- 
musyvt placeantque ad eorum porriguaturfalutem ;quod fi no fuccedit, 
contriffamur:&® in ipfo curfu debilitamur én franvimu»quafi fraftra ope 
ram conteramzs:Quefto corlcetto dunque ben {potrebbe intendere 
perla Penna con Zoffendit: folido . Si che vtili(fiine: ben file parole 
fono per i piegare diuerfi! concetti, ma non atfoluta rente nzceffa- 
rie, ne per torre ogni forte d'indeterminatione fofficienti. 

$ Alle due già dette aggiunge! Am; vn'altra mia Tmpr.ché è vna 
Luna eccliffante,il Sole:col motto DAMNA LVCIS REPENDO 
MEA4,e dice, che è fatta ad imitatione dc! Bargagli, che feritto hè 
veua della Luna, REPARAT SIBU DAMNA , e quandóció fof 
fejio non mirecherei.a vergogoa; di-hauer imitato vn valentino 
huomo, La Verità è però, che quando ia feci la mia! veduta: non 
haueua quella del Bargagli la quale ancora hà fentimento molto 
diverfo , fi come è molto diuerfo il fignificato di reparat, e di e 

nella 


fenza paro- 
le, che figni 


fichi, 


Indetermi- 
natione non 
tolta dal 
motto, 
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,:fty, Aela fua dunque vuol dir i Bargagli che cla Luna bzn tofto rici: 


Fecalaluce: che pareva haveripeiduto:coni là vicinanza def Sole ; 
ùa noi Bell noftra facciauio diralla Luna s' danni! dela mia luce 
ioricompenf^, ciot;fe gia la terra interponeadofi-frá toe; Geil So- 
Je, mécagionó priuatione-di luce, horioTe rendo il cótrácam5io,& 
intérponebdonii fra lei , & il.Sole;deila di lui-ltice1a prito ,Huuerer 
potuto dice ancora l'Amicotrarue contrario concetto; come a Juo luogo 
vederemo , & all'iftefso io mi riferbo a cifporidecli , 

Siditende apprelso l'Amico à prouare. y che anco dallepelli del 
Leone, e della Volpe, pofsono trar(i diverfi concetti ,e fo fa inge- 
7 .&iofay € dottaniente, uia niente gonehiude contra di rivi,perche nó 


ar ,diciamoil concetto raccolto da nci dalla pelle della Volpe ;e del 


leone efserfolo; ma principale ;. oltre che dalle circonftanze delle 
perone, del tempo;del luogo dell'occafione fr potrà facilmente: di- 
fcerhere; d qual fine egli fia fatto ;& in qual figaificato fi prenda la 
pelle della Volpe ...Si come in gratiofo Emblemo dell'Orofco, che 
èilil 5, dellib, x. fi vede Hercole  chevnapelledi Volpe fopra le 
' fpalleltauendo ,foftenta per mezzo di lei i] mondo; al quale fi fa di- 
ré ESTO SOLO. ME SOSTENTA;dimioftrar volendo;cliefopra 
delringanno fi fo(fenta il mondo, ne però da alcuna parola è detere 
hinata la fignificationie della pelle della Volpe all'inganno ; e pure 
riorilaicia d'interiderfi  & efsere buono:Emblema . Vifono iti oltre 
molte Impre lequali fé bene hanno itmiotto;; queffo è tanto ge 
nerale sche da lui cauar roni può alcuna determinatione di fenti« 
miento,qual é O VTINAM: SIC IPSE FOREM: foppofto al 
Lupo cetuiero , & all'iteso QVOD TIBI DEEST, ME TOR 
QVTE , Approvate per; buone dal Tafso;Pofciache:ó:molte propri» 
età fono nel Lupo ceruiero; o pur: vna fola fe vna fola ; non vi era 
dunqbe neceftà di Motto perdeterminarla:; fe molte‘y non fi può 
fapere;per. qual di loro effer volefsel Autor: dell'Imprefa fimile:al 
Lupo cerüiero s come neanche pertilimotto della: féconda: fideter- 
fina qual fia quella cola} chemanca al Lupo cerüiero ; potendo 
fnaricargliene molte. Tali forfe, & anche peggiori (onoil motta 
is ET EGO fopra il Cinicefalo; e.]' HAVD' ALITER fopra 
della Palma dall'i(téfo Táo approdati; & altri moltis quali ans 
che dall’ Amico fono chiamati otiófi ; pérche forio comefe rión vi 
foffero ye non danifio alcuna 'determinatione alla figura , fi come 
que(te dunque fono da molti riceuute per' Imiprefebuone, ron ofta- 
te lirideterminatione della figara,edef motto; cofi ne anche per 
l'ifte&a indeterminatione: della femplice figura fi: haura: ella da.» 
3foiudere dalle Imprefe , l 
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Di alcune altre prucue dell! sd mico circa L'i efa nes 
- "Ueefsita de Moni: Difa, 


‘Rifpondente'alla' 3 pavit della terza Confideratiohè 
Melle Amico conira Lifteffo mostro Cap. $. 
( fua ap giunticne i 


A Alla dottrina dell'Amico argamentammo;noi,non 
efer il motto dell'éfsenza dell'Imprefa , perche afe 
fermalle parole.efsere difpofitione ,& lüftromento, 
iy Aqucfto noftro argomento oppóne egli in prima, 
habbiamo- auuertito 1l modo , col quale egli fabella, cioè 
quelle parole ch'egli foggiunge . "Melemente però fi poffono accom. 
modar à fegni , & Simboli de noflri concerti quei nomi trouati per ifpie- 
gare Ta natia di'éofe Dere, t Yeali pure Sintendauo effera quelli «appli b. 
eati fer qualebepropórtioheye vifpekto , no perche veramente, loro con- :$ cufa dell 
«mengano „& altrove ancora fcriue , “Noi, the giudichiamoneceffario il Amico . 
“motto affolutamente nell'imprefa; ne folo penefplicatione della figura, ma 
Come dnima parte, flroménto , e cofa: nece [arr mente rithiefta all'efseve. 
“di quella, feng cubnonmói fi farabora a tempi noftri. mpye[a.: E, paco $ 
“appreso, nonfo mio fine di radar guinis fe il motto fra difpofrrione yrsiiss 
D inflro mento fecondo alènni ma moffrar folamente , ch'egli non era;ca- 
gion print ipale; mia 9 difpofitióne delli materia , 0 inftromento — S> 
A queftocifpondo nón tere grati'cofa; clie'opcr]à fretta ; o pet 
‘amore della!brevità habbia trafcórfo alcune fue parole „o perche 
( ilche-parmi più vetrami ercon m “quei tua fufa bon esere |... 
a di Li LA A ZIO Terminife: 
valeuole a difenderlo.. Prima, perche è falo cia, ché eglidice, che $0 MAO 
nons'applichino bene, né conuéagario all' Imprefa quet nomi tto. baltici de È 
vuari per ifpiegarà Natura delle cofe vere; Pekche tt farti fi acco- 7; 7 es 
modáno bent(fimo al Iipref i nomi di matini di forma, di mcr T 
- di efficiente di Gerierejdi Diferenzandi perda individui di pate, Pe. 
di Tottoi Compofitionej& áltrifal;;; Conte da quello che 1l 2 det- 
toj& dita fipüó eonófceré! > Nonsò dunque Perche anche bete go 
fe gli potefiero:aceópimod4r tibii di T pepe ed Mi- 
menti , quando ‘ve Triefófse lH wero j'e-neceGarid- fonda mento”: 
E troppo /gran-difiueritüra- farebbe del motto; che vitro e aitte 
parti dell Imprefa ritrouatoihauendo nomi ad ebe. conueniehti, 
egli.folo ne fofse rimafto lenza. set af, 
Apprefso dicoyche ognl picciola coriueniefiza cHe lidbbia if. motto 
colladifpofitione è bafteuóle a provare: ch'egfi non "fia. di ‘esenza Motto, fe 
dell’Imprefa;la'ragione è; perche non puð esere Vd que- pofa dirfi di 
fta conuenienza ; che conuenit.nón Jifactiamel genere peneldTi ti. pofizione. 
mo 


"Noon 8 def- 
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do i princi- 
py dell A- 
mico deli - 
Imprefa, 


Se iftromen 
to dell In- 
telletto , 


JIfordi che 
aa ciù fe- 
giono, 
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moperehé quando. anche in quefto fosero differenti, non hauereb- 
bero alcüná cola.comune , ma jl genere generalifimo della difpo- 
fitione è l'efser qualità accidentale, con che va congiunto , che non 
fia di eienza detfogretto, in cui. firitroya , adunque feda ció.colla 
difpafitione tl motto conuiene , ne fiegue ciò che diceuamo non ef 
fer il motto dPelsertzA dell e prela © DI pia chiaro nella dottrina 
dell Amico; che il mottonomàrie materià, ne forma, ne fine dell 
Imprefa , adunque è fuori della (ud ^efsenza , a conftituir la qua- 
le quefte fole cofe al più concorrono, dico al più; per-non difpu- 
‘tar hora del fine. Poi,fe non èil motto vera difpofitione;e d'Iaftco- 
mentone meno è, fecondo ' Amico ne materia ne forma,ne fine,ne 
efficiente dell'Imprefa , che cola farà egli ? oniente , d'almieno:cofa 
‘idel tutto asoi ignota, ma dice egli; si poffono Je parole dire difpofitio- 
ne in'quanto,che determinano quel corpo ad effere foggetto d Impreja, ma 
replico io , è queffa deteriniaatione farà efsentiale , & i motto fi 
doura dit forma,perche di quelta è propria il determinarc;o accidé- 
tale , e dourà dirfi difpofitione,e quelto nome non malamente , ma 
propri; fimamente gli conuerrà . Dm sis 
.2 Magraticfa cofa è quella,che dice dell'ifteffomotto,in quanto 
lekere iftrumentale , cioè ch'egli è frumento, per. megzo. del-quale 
l'intelletto,che è cagion efficiente [e n.viene allistelligenzadel concetto 
[piegato sil che fe è vero;quando alcuno miparla,, lefue parolefa- 
ranno inftromento dell'intelletto mio; poiche per mezzo di quelle 
egli fene viene all'intelligenza del, concetto per: eíse. fpiegato:,. € 
quando vn libro leggo , quei caratteri, faranno in(trumenti dell'in- 
gelletto mio ; & efsendo che. le) attioni dell'ipftrumento fi ateribuif 
‘cono all Agente principale ;leggendo'egli. quello;; eheto ho fcritto 
fecondo lui malamente, la colpa fe ne doura attribuire a lui; In.ol- 
te he feguirebbe,. che l'atto di cognitione „che fa l'intelletto per 
mezzo del motto non fofse nell'intelletto,come tutti i Eilofofi voglio 
no; che perciò lo.chiamano attoimmanspte , ma lontano da lui, 
cioè nell'Imprefa , che cifi rapprefenca;.;; Pcouafi-la confequenza, 
perche l'etfetto,che fi produce per mezzo di qualche inftruméto,nó 
-fi congiunge localmente con P Agente principale , ma fi; bene} con 
Pipfirumento., cofi, fe con vna faetta io ferifco: alcuno, la ferija 
ñon farebbe doye fono ioma fi bene nel luogo schetoccò la faetta, 
„é fe il ole per mezzo delle fue induenze genera:mettalli , quefti non 
fono nel Cielo , oueè il Sole agente principale ,ma fottó terra ; oue 


“Ie influenze, che di lui intrumento fono, arrivano sle dunque le 


„parole; dell’Imprefa fono; inftrumento per cui l'intelletto conofce 
fatto della Iya cognitione né fara. in.lui,ma nella figura; o-Imprefa , 
con cui Ie parole (itrouanoj& elsendo che quegli fi dice.conofcere, 
incur è l'atto della cognitione , non farà l'intelletto conofcente, ma 
E mcm fi be- 
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ma fi bene lImprefa ; Affai meglio dunque diffe ilBargagli , ché 
il motto era inftrumento dell'Imprefa ,c non dell'intelletto, né 
dourebbe hauer per male I Amico ; che noi l'íntende(fimo , ché 
dir voleffe i! motto effer inftrùmento dell Imprefa. In fomma à 
"em di chi tà per affogarfi da di piglio ad ogni cofa , che può in: 

ino a Rafoi, che gli tagliono le mani , diconoi Fiorentini Così 
Amico veggendofi in vn mare di difficoltà , e di dubi) fecondo la 
füa dottrina infolubili , fi va hora a quefta cofa , hora a quella at- 
taccando, enonisi rifoluerfife il Motto fia o Anima particolare, 
o proprietà, o Difpofitione , o l'hecceità di Scoto , ola materia; & 
altri accidenti indiuiduanti di S, Tomafo , e con quanta probabi- 
lità ciò dica , ne lafcio il giudicio al Lettore , 

3 Münmen fono io fiato il primo, dice Y Amico , c'habbia chiamato 
il Motto cagione infirumentale , l'hauera credo io, vedito in altri , on- 
de non gli doueita parer cofa così nuona , Rifpondo , che ionon im- 
pugno quefta fua opinione come nuova, ma come falfa , e ben fa- 
peuo, che il Bargagli dato haueua al motto l'iftefo nome , ma 
haurà anche potuto vedere l'Amico , che in ciò non fü da noi ap - 
prouato , quantunque per altro facciamo grandiffima ftima del 
giudicio di quel valentv'huomo . Replical'Amico, sò bene che. 
Loppuzna (cioè il Bargagli, ) manonsò già con che fondamento . 
Poteua però vederlonel mio libro nelcap. 6. & è che il motto è 
d'effenza dell Imprefa ; dunque non inftrumento , come il Barga» 
gli voleva, veggafi il luogo, che qui Bafta accennarlo , 

Siegue l'Amico, Ammetre Monfignor Aréfi , che fi addimandi il 
motto Anima , non propriamente ; perche non vuole ammettere , che fi 
pofa anche dire impropriamente inftrumento? Laragioneè chiara, 
prima perche chiamando il motto Anima ;non vi è pericolo , che 
alcuno ciò creda dirfi propriamente , ma nominandofi inftrumen- 
to sì, perche nonécosìchiara la ripugnanza con quefto nome , 
come con quello j Appretflo ammettiamo il nome improprio del- 
l'Anima , perche gli diamo ancheil proprio , che &quello della» 
forma | Ma Famico nonaffegnando alcun nome proprio al mot- 
to, perche ne anche vuole che fia propriamente difpofitione , Ja» 
fiai Lettori troppo confufi , chiamandolo con nomi improprij 
e per terzo buone ragioni affegnianao noi ; perche il motto Ani- 
mà fidica ; come fipuò vedere nel cap. 6, Ma la ragione ch'egli 
adduce ; perche il motto fi chiami in(trumento,veduto habbiamo 
quante difficolta patiíca . 

Oppone dinuouo, Eglimedefimo chiama l'Imprefa instrumento, 
Sea tutto il compoflo da nome d'infiramento ; perche non potrà darfi 
ad-vnaparre perfetta di quello? Se l'argomento valefle ne feguireb- 
be che Anima humana dir fi potrebbe mortale, perche il = 


Tlpargagli 
chiama’ ans 
cb' egli il 
motto - in 
firumento , 
ma non dels 
l'intelletto, 


Motto pera 
che Anima 
e non infire 
mento, 


Imprefaiaa 
firum nto 
non il fue 
MELLO n 


so Libror,delle Satretmprefe > 


di mortale fi dà all'huomo ,di cuiella è parte, Appreffoeglichias 
ma inftrumentoil motto,in quanto fi contradiftingue dalle altre 
parti dell’Imprefi, adunque non per ragione deltutto, di cui. è 
parte, che ccsìanche la figura potrebbe inffrumento chiamarft 
ma períua propria conditione, Chiamo poi io Imprefa inftru 
mento;:rifpetro alio, Autore, il quale permezzodi lei piega il 
fero concetto ,& a ciò concedo ;:che.inftrumentalmente concor: 
ra aucheil motto; Ma egli vuole „che quefto fia inftrumento dels 
Yintelietto, che l'Imprefa conofce; cofa affa: difficilitfima, 
. 4 Miaffalta con tutto ciò più arditamente che mai ; € dice $ 
Motto An: Proserd abaffo contra di me, che il motto fi debba ,o.poffa dire Anima 
mia, dunque dell'Anima dell'Imprefa fecondo l'v[o comune , volendo io ch'egli fia 
infirumen =. Anima, e formadella figura, e non dell'Impreja y il. che tutto che fia 
tale fa d 4 conforme alla fuadottrinayniente di meneper contradive ame; fi contens 
sofequera, ta di contradire anche à femedefimo, e vuole cbe il.cos).dire ftaben dete. 
to. Perche-non potrò io all'incontro. il nome d'Ipftrumento», cbe cones 
tiene altutto Imprefa darlo alla parte mottoss ‘ei quello che: conuiene al 
motto in ordine ad vna parte , gli attribuifce in ordine altuito? 
| Ma ionon poffo non marauigliarmi, ch'egli contradittione quà 
Contradit-- mi attribuifca non ven'effendo ne anche ombra; o apparenza d'e 
ne falfame- ombra. Laonde perragion di quefta , & altre fimili oppofitioni; 
seoppoftaci. che fi contengono contra di me, nel fuo libro, meglio hauerebbe 
fatto à nominarlo Ombre finte, che apparenti ,.o ad imitatione di, 
Ariftofane, che cópofe vna Comedia piena di maledicenze contra 
“°° Socrate leNebbie;leggaf il mio cap. 6.eritroveraffi ciò ch'io dico, 
media di Ma accioche meglio s'intenda , comele.parole fi paffano dir 
veriftofane. forma DELLA FIGVRA, E DELL'IMPRESA, ecco che vo 
glio il motto effer forma in ordinc alla parte cheè la figura , & al 
tutto, ch'el'Imprcía, ma ia che contradico io all Amico? in ques 
flo, ch'egli vuole il motto fi poffa dir forma. della figura fola » eo 
non deli imprela, hor fe quefto è quello fteifo-ch'io hó detto fem» 
pre, come a me fletfo contradico è 
All'argomento poi,ch'egli fà delle parti al tutto ,Rifpondo non 
Dalla parte hauer'io dettosche il motto fi dica Anima dell linprefa;percheció 
altuttova- le convenga in ordine ad vna parte di lei, ma fi bene perquello s 
le argomen- che da all'iftetfa Imprefa, facendola fpiritofa , & in cesta maniera 
tare non al Parlante, Aggiungo, che non valel’argomento dell'Amico, Si dà 
contrario, altutto quello che conuiene:alla parte ,aduuque dar fi può alla» 
parte quello che conuiene al tutto ; Perche fi dice bene chel'huo» 
moè zoppo,e podagrofo sattribueado al tutto le conditioni di vna 
parte; che è i] piede; ma non fi dira già cheil piede parli, o fia dot- 
to,cofe che fi dicono del tutto,e Phuomo fi dice intendere,& ama- 
ve, per effere quelli atti dell'anima di lui, ma non fi dirà che l Anis 
; 5 ma 


Nebbie co- 


è 


L] AMET H z mw 
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ma fili, oteffa; quantunque fi dica de! tutto jela ragione &che s 
A parte , e tutto quello che hì in fe è del tutto, ma non già il tutto 
è della parte ; 
$ Soggiuhge ; che anche fecondo me il tott: 


perche dicendo io, che (le parole fono forma rifpetto alla figura, 

colla quale fannò vn compo?to , il quale è materia ad vn'altra for- 

ma fuperiore ) Quefto medefimo , dice, inferno io , e dico, che quelle 

forme, che fono nella materia tendente ad vna forma più perfetta han- 

nonome di difpofitione, fecondo i-Filofof . Ma cio nón diffe egli mai Forme infe- 
nel fuo Teatro; ofelo diffe fü dopó hauer veduto ciò ch'io fcriue- riori , [e di- 
uo inquefta materia , E tüttauia anche falfo , che quefle rali for- fpofisioni, 
me fiano affolutamente chiamate difpofitioni da Filofofi; perche 

le difpofitioni fono accidenti; e quefte forme fono foftanza ,e per 

ciò non chiamo io mai il motto difpofitione. Di quefte ifteife for» 

me dice egli, che fono mflrumenti in ordine all'agente, per cui ld virtà 

di quello operando trafmette ne gli effetti la medefima natura di lui, 

ma anche in queo dice il fall, perche la forma foftantiale non è 
inftrumento dell Agente , che fe ciò foffe le attioni dell'anima mia 

fenfitiua fi attribuerebbero à mio Padre , 


Mi riprende appreffo , che argomentando io in queta guifa, la ; 
Difpofitione, c l'in(trumento non fono di effenza del fogetto,o del- Forma di 
Y Agente. 1l motto è diipofitione , & inftrumento del'Imprefa', mofroargas 
adunque fion è d'effenza di quella, non offeruile regole della Dia. Mento ris 
lettica, e che doueua dire i buona Dialettica PInflrumento', ela bia pref, 
Spofitione dell traprefa non è di effenza di quella. el motto? aft vwmen- 
to, Difpofitione del Trmpre[a , dunque non è di effenza di quella» 
Così andarebbe , ma la minore è falfa nella mia dottrina, perche 10 noa 
dico, cheil motto fia Inftrumento dell’ Imprefa , come egli pare , cbe.) 
m inteuda ye dir voglia ,ma dico chiaramente ch egli è instrumento’, in 
quanto ferue all'intelletto: nostro, 


Hor quanto alla. forma del noftro argomento chi haurá.Tetto Difefe] 
le Sominole della Dialettica , conofcerà effer buadi/Tinia spercheè 294 
nel fecondo modo della prima figura cioè in Celarent, che & de; 
perfettiffimi , e conftà di tre propofitioni vaiuerfali , Ja prigia Nea 
Batiaa , la feconda Affirmatiua ; e la terza Nesatiua ;& eccole 
nelnoftro argomento . ‘La Difpolitione ,e l'iaftrumeáto) nog Kye 
no di cifenza,quefta è Ja maggiore Negatiua , & varuerfale , pera 
che abbraccia tutte le difpoatioat ; e turci gl'intrumenti. ilmotto 
€ Difpofitione, & Inîtrumento dell’imprela , e quetta éta minore 
affirimatiua, come appare & viiuerfale, perché satende di vei. i 
ma3tti , € Ji tace lé Impre? La concluüone poi è ivniverialie o 
negatut;cioeaduaqde il motto non è d'effelizà dell'imprela; & 
èfimile à queltaltro ; l'Animale non è Pietra ; huoino tanimatey 


& adune 


»€ difpofitiorey 


Porma fo^ 
flantiale no 
è infiru- 
mento, 


$2 Libro. delle Sacre Imprefe 
adunque l'huomo non è pietra , che fecondo l'Amico riformar fl 
dourebbe, e dirfi Animale rationale non è pietra , l'huomo è ani- 
male rationale, adunque non è pietra , argomento che péccareb- 
be nella petitione del principio, perche effendo l'iftefo animal 
rationale,& huomo pre(upporrei nella maggio:e, ciò che preten= 
do prouar nella conclufione. ) 

6 Quanto poi alla falfità della minore nella fua dottrina, k» 
dell'inffrumento fauelliamo; confeffo , che per non hauer io fatto 
quando fcriffi le aggiuntioni molta confideratione fopra fuoi detti, 
che pareuami non fofferooppofitioni a miei, io pre filefue patole 
in affai meglior fenfo di quello, nel quale egli le diceua , poiche di 
fopra moftrato habbiamo, quanto fia afforda cofa il’dire, che il 
motto fia inftrumento dell'intelletto, chela Imprefa intende, Ma 
concedafi, che tale fia, anche farà vera Ia noftra conclufione ; per- 
che la forma effentiale di alcuna cofa, fe concorre ad alcuna opes 
ratione,fà che quefla fi attribuifca al fuo compofto;così intendédo 
l'anima,fi dice,che intédiamo noi, ma fe l'anima mia inftrumento 
fuffe di a]cun altro na lui attribuir fi dourebbe quella operatione, 
Noné dunque la forma effentiale inflrumento ne del fuo. compa» 
fto,e molto meno di altro Agente fuori di fe creato, fi che fiafi il 
motto intrumento, o dell'Imprefa; o dell'intelletto, fempre ne fie- 
gue,chenon fia d'effenza dell’imprefa.. Circa al efferil motto di- 
"jpofitione dice parimente ch'egli non tale rifpetto all'Imprefa , 
ma della figura , e del corpo in quantolo difpone a riceuere la> 


' forma dell’Imprela. Aggiunge, che quando valeffe contra di lui 


quefta ragione, valerebbe altresì contra di me , poiche pongo il 
motto dalla parte della figura;e voglio cheambe concorrono voi 


Vifpofitio-- à à 
zamente alla formatione dell Impre(a , come cagion naturale. 5». 


ne bà due 


vifpeiti . 


Alla prima parte rifpondo,che ciò dicendo non parla confequen- 
temente , perche la difpofitione riguarda due cofe il foggetto 
daleidifpotto, e l'oggetto al quale loidifpone, fi come Amore , e 
Jafperanza; e riguardano ilfoggetto il.quale fanno amante, e fpé- 
rante, e l'oggetto che éíperato; & amato s ll motro dunque fé 
difpone la figura l'ha da difporre.a. riceuere.alcua’altra cola» 
€ quefta è la forma del? Imgrefa ,.€ conléquentemente ]' effere 
dall'ifteffa Imprefa , ma quale-di quefti due. rifpetti è proprio 


" della Difpofitione ?, Certamente il fecondo, perche il primo è 


comune a tutti gli accidenti , i quali tutti riguardano il fog- 
getto, ma non tutti hanno rifpetto ad altro oggetto » quel. 
o dungue è più wniuerfale ; € più comune, e quefto più par- 
icolare » e però quefto era diceuole. fi. [piegaffe , e fi:dicefle a 
"fier il motto difpofitione in ordine all'Imprefa , enon in or- 


„Aine al foggetto ., : i c beta 


ch'egli riduceanche [a contrarietà alla fimilitudine ; maquanta fia linde 
la differenza fra quefte due cole,il giudichi chi.haocchi,chenon die 

rà mai, che perfona deforme fia fimile adyna bella, ne vna nera ad l 
vna bianca; Se:detto haueffe comparatione in vece di fimilitudine eim 


.Rifpondo in prima ; che gui non trattiamo di dar regola delle 
Imprefe, ma dell'etfenza loro , c... vedrà, come di quelle trattando 


Rioni) fi addatti a lui. Prima il Copernico colladua.cpinigne fal- mente, 
" F 1 : ade NONE TM «th ua 


ngu! bibe Y delle Sdere dnipre ^7 
s tote le apparenze; Mi I Anico colla fua moltiffime Tmprefe ^y 
ániichila ; poi it Copernico è flato il prinio fra moderni a valetfi 
‘di quella (uà opiifoneper Yaluart Je ápparenze > ma l'Amicó iom è 
lato il ptimo a porre n éarppo quefta necenità di motto ; de T4 fi- 
gnifiCátione per via di fimnilitudine , che gia prita itifegnato Pha- 
tieua il Bárgag!l ecéellentertente; & altri appreffo , ne apra diré, 
Heen eli vi habbia aggiunto di buono. To più tofto potrel affo- 
migliarmi al Copernico(nó però come l'Átiriéó he preterido 16de;) 
poiche calla mia opinione amò molti Ame Tigprefe , e do infiéme 
` gegole di formarle perfettifime ; né sò chi prima di me fia camitia-- 
to péf quenta firada . 
.'8 'Si eftende quindi dottamente l'Amico'a recar vári fignificà 
O? & delP Aquila, & áltri animali de gli Euangelifti nel ché a noi nón à 
eotitcario ; perche či bafta Fignifichi l'Aquila dache knea motto T 
eccellenza di S. Giouanni , Ma dice T Amico , L'Aquila è jfeein 
feno d'Oteroglifito di $,Giowanni, C non Impreja ,& 10 anicóra fondò . 
qelrifiéffo parete; mia però Imaprefà Ia chiiamó:l Ruleelli.; Bza me 
parta) che fenza parole ffgnifichi Paccutezza della viltà, e l'alto vo- 
lidi S/Giouanni, per dimoftrate , che perquefta ragione di fignifis 
ear per via di fimilitudine, non fono affolutamiente neceffarie le pa« 
.,, Olé; contra di che purforge l'Amico,e dice Z'/£quila fignifica '$4h 
Ewengelifti, ioni indecl mhodo-c he Hl Bue; il Leone; TEriomà 50 voangelo g i ala 
some figni- i preekt meque alti animali don fignificanò quelli por via di 
Sicati da gli fgpiliidine, pohehe per'efempio il Leonie non moltrà la fortezza, o la pre 
animali di dicarione y o lavéfurrettióne d'S. Mireo Ot. Rifpondoin priina fion 
Ezechiele. afferneceffario; che tutti guet animali i&uifichino dll'iRefo no» 
dó;€ bafta che fi addártino à gli Etangéhfli perqualche rilpettos 
e della bmiglianza , o della materia; ch elfi trattago &c. e che? A- 
vuila pet ragione di fomiglianza fl attribuifca a S. Giouaníit , è ópi- 
hiohe comune, fra gli altri $. Agoftino d'ingegno anch'egli Aquili« 
fio dice, J£ gula ipfe eft Toames fublimium predicatore, er Incis mere , Ago 
majatque averne fixis oculis contemplator trat. 36. in loan, Dell'iftefio ` ; 
parere è S. Girolamo, il quale fpiegándó quefte quatro figure di 
animali dice, Quarta A curd Ioannem , qui zfumnptis pennis Aquile, , Gerol, 
ad altidja feflinans de Verbo Dei difpurar. E iomgliantemente San ' 
Gitgório Papa hom.24, in Ez. Quia àDiuinitate Verbi cepit digné 
per LA quilim [tenificatur Toannes , qui dum in ipfa Diuinitatis fubfiffen- 
1la intendit, quafi more Aquila oculos in Solem fixit. Con quefti fi ac» | 
torda Sedulto , il quale in quattro verfi piegò la fignificatione di seduto. 
setti quatro animali, è fono 1 feguenti. oH 
Hoc Mattbeeus agens bominem genevaliter implet ` 
"Marcus , vt altà fremit vox per deferta Leonie 
Fura Sacerdotis Lucas tehet ore! inuenci i 
More volazs Ayhila verbo petit afira Ioannes, Ne 


v.Gio Éude, 
«Aguila, 


DELA 


Pere. 
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Di altre praua par L'ifleffameee fa Dif-8. 55 
+ Ne'guali verf anche fi vede, che per fomiglianza anchegliale! — 
animali fi applicano a gli Euangelifti, fi che neanchela minore » Seleri tie- 
dall'argomento dell'Amieo è del tutto certae dall'iftefla opinione animali co- 
non lontano $, Agoftino, ii quale afferma, fi come i primi tre ani- me applicatt 
mali, per effer terreltri, per terra caminano , € non s'alzano a vola, 
così li tre primi Evangelifti raccontarono principalmente le ope- 
rationi, che cose huomo Chrifto Signor noftro fece fopra Ja terra; 
& approuandolo Papporta il P. Vega foprail 4.cap, del! Apocalifíá 
dicendo, Jind retè adweriit, Augultinus tria £x Jn quimalibus, que 
ceteris preter Joguem tribusatur terreftria effc, €7. In terra gradi, quia 
nimium Mathen d PA Lucas ea precipue traftaWerunt , qua 
Christus in carne geit c, kh SORET Ib "is n 
|. 9.Gliffeffi animali fagliono a 4.principali Dottori della Chie(a — 
alfignarii,e ciò p via di fomigliáza,come nota ILP, Vega;cosldicédo Dottorideti 
NO desit etiasqui quatuor pracipuos latine EcclefieDoBores p hac qua- laChiefa ne 
fuor animalia accipiat,velintq;in bomine defignari Gregoriu,gui in facris 4. cnimalt 
Scripturis ad bomini mores accomodadis excelluit, In Leone Ambrofium di Ezech, 
propter fortitudmE, C cfhatia incredibile, ingone Hieronymáqui f Eccle 
fia capo stmopee laboravit. Denigne 3 «Aquila A ugufl jm proprer suma 
sngeny acié, qua cetexis atecelluit. Efpofisione che fra il cumulo ditate 
altre lafciól Amico,fforfe pche vedeua mo favorire Ja fua opinione, 
Ma, che pretende in fomma l'Amieo con quelta fua lunga dice- . È 
gia fopra di quefti quattro animali?che Jenga parole fano fegni tal- Parole ; 
mente confufi,che reitino inutili, € nonne paffa trarl'intelletoal- "cctffarie e 


«gun confirutto? o pure, che nop habbiano quella chiarezza , quella 1/10 figus 
.diftintione, e quella viuezaa. ; che con le parole hauerebbero ?felà "e. 


prima cola, ne fiegue, «he fcioccamente la. Chiefa hábbia quefti 
animali applicati a gli Euangelifti , poiche à confoaderferuono l'e 
intelletto noftro ,€ non ad illuminarle, per ttalaíciare sche fi po- 
rebbe dire jnutilmenite effere ftati mentouati dalla Scrittura facra, 


Se la fecóda, fiamo d'accordo, pehe ancor'io2pprouo, che ilmotto 
Apporta molta chiarezaa,e pfettione all'insprea, ne peróquindi ne 


ficgue, che feza motto fruir non potefferomolto guréper Imprefa, 
oh, dira egli, farebbero Gieroglifici ;o Infegne,. Non importà, a RA 
me bafta, che figaificar poffano per dimoftrare , che pet queda ra» s Ww 
gione, che la fignificatione dellImprela rimarebbe confufa , non 
fiamo aftretti a confeffare,che il motto fia di effenza dell Imprefa5. 
perche non fi proua, che quefta;qual fi fia confufione ripugni alli» 
Imprefa , fi come nonripugaa a Gieroglifici, & ad altri Simboli., 

Confermafi, perche molte Imprefe vi fono,le quali ie bene hag- 
no motto, nón fono tuttauia meno confufe, & indiftinte delle figu- fmprefe as 
rc , che non l'hanno, e per efempi non voglio partirmi dall Aquila, che co mot- 
€ dalic Impre& riferite dall'Amico: Sopra di quela inattodiel- ro confufe. 

"3 4 ae porre 


E] 


38 ^ «Libra dele Saer tapre" 
porre alla’ sfeta def Sole , e “quivi prodatei Wot veri fisfiuoli col 
mótto SIC CREDE ohio Imprefa PVhico Aretitio; di coi dice 


V Ardico Con la parola: STC; che molto dice; e niente dichidra: artas 


ios cefpliedie ogni gran cóncertojchi dunque 1a vedenn, ne può trarre de 


«eriinató concetto ; & il motto;che Miente dichiara; confufa 1a la- 
ia;conie farebbe la figura feriza di fii; che fé dirai, toglierfila con- 
fufiohe dalla parola feguente ; cioè Crede ;malametite dürique Pin- 
pugna Amico, perchenon é neceflarió ; ché FI mpreía fia ditintà 
‘da vna particell del motto ; ma batta eheda tutto, altrimente fa- 
ebbe fuper&uo tutto ciò ; che a quella prim sárticella fi agpiùn- 
‘poste e fe ber egli non approda perimptefa fü pero pertaleri- 
ceuuta dal Ruícelli dal Taffo,e da altri. Vn Aquilacón vn ramo 
di V]Iiuo;'e di Pállasin bócca;é quattro foleori dalle bande; che 


i monlà roc&ano,e fi ldgpe d'intorho 10771 SACER il cbe fi fapena,di= 
Teel Amico , enza qui fi legge], che fù vndire , cheil motto a nulla 


feruiua , fi che da Iui ne dichiaratione,ne diftintione riceuela figu- 


ra, e pure fù Imprefa di Sigifinondo Ré di Polonia;e del'ifteffo pie- 
“de Zoppica vn altra fomigliante Iimprefa di vn' Aquila età folgori ca 


denti , e da loro non tocca, col motto, HOC MIHI SORTE DA- 
VM. E che diro di quell Aquila, che rifguatda il Sole colle parole 
'SALVTIPVBLICA Impreía di Ridólfo? chi non vede , che in 


. Cute Quefte Îl motto può applicarfi ddiuerfi concetti ? come in que» 


« Ma, Che cofi l Autore fia perrifguatdat alla pubblica fdlute ; cotne 


V'Aquila il Sole rimira ,ó veró che per apportar pubblica (aute, 


“n egli à guifa di Aqujlarimira nel Sole , che è Dio, o pure che jil Sole. 


$e il motto 
meceffario p 
fa fimilitu- 
d. 


e Aquila infeme congiunti gioueranho alla pubblica falute, è che 
Imperatore foffe qual Sole con raggi de’fuoi penfieri per fauorir là 
falute publica sfignificata per l'Aquila ? Ma d'Imprefe anche più 
di quefte confufe apportati ne habbiamo eftinpi di fopra. 

‘© 10 Confetma la necelfità del motto l'Amico , perche noi fi fd- 
cendo fempre la comparatione dal fimile , ma,da] contrario, dal più 
é dal meno, quando le parole non me l'accennino , iò non faprb 
qual'intelligenza 4i caui da quella figura per via di comparatione, 
fe contrari ; © diuerfa , Ò fimile, erefterò, non vi effendo leparó- 
Te, dubbiofo, come prima, Ma quefla ragione è contra i fuoi prin- 
cipij il quále vuole , che fopra la fim litudine fblamente, enon fo» 
pra la contratieri' formar fi poffa 'Amprefa , che però nella (ua die 
finitione pole, per via di fimilitudine &c. appreffo,è facile la rifpofta, 
che,portaridofi vna figura, métre che altro non fi dice;sintende ráp- 
preeürar per Gmilitudine , ne alcuno vi farà cofi fcjocco , che creda 
£f Imperatori obrtar Aguila , per fignificar,che da quella fono dif 


' fimili; ma f bene perche fimili; ma replca D'Amico fe bene (tralaf- 


Gio alcuna cota di mezzo ,che dice in materia di relationi, e nulla 
CTUM! nw op rilieua 


n 


" 


d 
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Di altre prusse per l'ifle[fa mece[sirt. Dif. 8. 37 
silica y col portar 30 vna figura in brio fcudo , dard ad intendere gha- Ragione re- 
uey a quella relatione , non fi faprà però mai quale relatione io babbia, fe plicata dall 
non yi farannd parole, ma quento e l'iffeffo, che più volte hà dettò dell got 
là confufione della figura , 31 ché anchenoi habbiamo più volte ri- ; 
fpofto. Dice parimente qui,chrio equiuoco dalla relatione al fonda- 
miento , ma fei] lettore confidererà le parole mie; ch'egli riferifce!, 

‘e fono "vltime di queta mia aggiuntione, vedrà che anche qui egli 
fingeombre, non vi effendo nelle mie parole minimo fegnó di'quel- 
‘lo, ch'egtimt atribuie. yiii Leib Seine iei de? AA 
"° Vidt fiaaliete'ritorcer contra di mela mia ragione FArnicO, lf rmpre- 
“edice, Ma quatto quella fia rapine vaglia Contra di me; valerà pa- (s in quanto 
origiente contradi lui eb? concede janz i infeana , che l'Imprefafia tela velatione fe 
"Hone , onde ancor to aditu;rò contra effo ld medefima [ua prona, & argo neceffarioli 
‘mentad All Stofa hantera, ebeeffendo l'imprefa'rélafione!; potrà effere, motto. 
4 fenza parole e pis eglimeceffariamente vele poné, e"'in[eena fenza quel- 
e non farfi "Imprefa ^ Ma col cofi dire dimoftra egli non bene ha- 
uer intefo fa mid ragione; perche non argomento io contra di lui; 
Ta relatione non hà brfogdo di parole ;adünque neanche P'Imprefa, 
, ma fi bene adunque l'Impréla per quefto capo ;clirella contiene fe- 
iFatione ton hà necémiti di parólejdal che non fi puó altro infetire, 
fe rión che de aniche' fecondo trie l'Emprefa in quanto relatione Haldi. 
: bifognodi' parole; il cheèvertfimio; ma dà ció tion fieguéj:chenón 
^fi pona hauerbifoshó per altrortif^erto'; fi comé féalcahoproüar. . .. ^ 
1i volefte;ebie huono erifibilé perche animalé,direi;chema- © 
Jéargoménta perche Paüimalenon porta feco la rifibilità, e fe 
"foggtüngefie ima voidite yehe 'huomo € animale; adanque: non : 
rifibilé; direi j cle commette fofisma ; perche altro é dire,che l'ani- 
malità nog richiede la rifibililà altro chel'efclude je cofinon dico 
jo;chelá relatione efcluda le parole, che so poterfi con parole figrii- 
ficare; ma dico, che nonne hà necemtà contra i] difcorfo dell Ari- 
"có ,ilqualeargomenta l'nprefa hà relatiorie jadunque vuol paro- 
le, fiche effieace È l'argomento mioeontro di lul ye varialá tod ri: - 
torfiorié contra di me, Y SORS Wi iS Y Cds Sens 

^x 1^ Volendó poi l'Amico paffarall'impuguatione del fondamé- 

to, cheio apporte dell'effer i] motto di effenza dell'Impreía , rinol- 
ta contra di mequello 5 che *doueua farlo riconcilian meco » perche 
Jodandq ioi! Bargagli da lui feguito ;e dicendole fue rapioni effer 
ingegnofe, &'vtili,ma non affolutamente convincenti, per rió effe: € 
di fimili ragioni capacela materia s poteva egli conofcere ; che in 
fatti non famo difcordi  poiche-anchregli confeffa ; che quefte non s 
foriò dimoftrationt ;-& che l'effenze delle cofe provar con ragioni 


"hon fipoffono ;I&chefiamonoi danque difcórdi, foríe perche fios 


'"gliole ragioni de) Bargagli; & eglivuole ché fiánó éficaci , & nón 
Es. 4 vi fi 


Dbell'impre- 
fa come fi 
día fcienza. 


^t 


iov 


Modo di 


48 o \Libror delle facro Hmpre[e . o 
vifipoffa rifpondere? Ma io procedo; confeguentemente yp che 
affermando , che non fono dimoftrationi,ma argomenti probabafi, 
ne fiegue per confeguenza , che poffano effere fciolti , egli à fe tefo 
fi dimaftra contrario ; non volendo, che fi pofa rifpondere a quei 
argomenti., che confeffa non effere convincenti, cé come fe cone 
cedeffe effer l'huomo mortale, ma diceffe non vi efser cola che to- 
glier gli ofa la vita. In vece dunque di. accordarfi meco, foggiune 
ge, non fi potrà ne anche hauer di quella (cienza alcuna , contra quello 
ch'egli determinò primamente. Rifpondo, che delle elsenze delle cofe 


mon fida (rienza, perche fono indimonitrabili, come infegna Arift, 


\ ‘6, metaph.c, 1. €. Poft. c. 1.e confesó fopra anche l' Amico ; ne- 


go pero» che dar non fi pofsa (cienza dell Imprefa » perche dalla fua 
c(senza prouar fi posono molte.fue proprietà, e nella fcienza dell 


È huomo,chi.ha veduto mai s chefi proui conragioni, ch'egli fia ra- 


gioneuole ? fi prefuppone quefto e fi proua conl'induttione de’ fin- 

golari, ma non con dimoftrationi . Perche dunque » dice l'Amica; 
son polfamo noi bauer dimoftrationi fi lofofichese prone efficaci ,vifutere- 
mo le vili ye probabili congetture? Maio non le rifiuto , come pro» 
“babili, ma. fi bene come dimoftratug.. q; ouu: sd è su 
.;; Mniconfermatione poi della nece(f;tà de'motti adduco io alquanti 
idetti de gli Auuerfarij , il che febene baueua fatto anche lAmico , 
upurinime ció riprende; dice . Fd mendicando prose da eli eddunerfarij s 
mesa che fono fofpetti. gli aiuti de nemici y leui pavole nel mode che fono 

auco yeferite da Monfignor refi ,vedrd il lettore , cbe à mulla provano , 


parlar pun- 3 la folapeifettione , € tilità:, Qui dice, che mendico, pocofopra 
gente dell - "cse dalle ragioni del Bargagli fui aüretto  confefsare &c, dal che 


affmico , 


fi vede; che và cercando (non voglio dir meadicando)i.modi di dire 
più pungenti contra di me , che gli. fiZpoffibile , dalche qual cofa 
argonentar fe ne debba, dicalo Plutarco nell'Opuíc, de malignir . 
Herodoti; Je alcuno dice egli, raccontando qualche cofafi vale di voci 
odiofiffme, néx.tlic ne mancando di più piacenoli, come fe nominaffe la te- 
mvitàye pazzia di Cleoses quando mon gli è toltordi dire laleggerezza pel 
fanellare , costi mazifefta, ch'egli per coflume non èfincero, ma fi com- 
race. «di pungere altrui; Fix il: mendicare dinotà pouertà, e bifogno; 
‘Pefser aftretto à confefsate, prcfüppone contraria volótà in.ohi çon- 
delka ; c violenza in chi fà confefsare 0088, come fi vede odiofe , & 
che falsamente in me fi preluppongono!, poi che ne perla mia epi- 
pióne haueyg io neceffità del ce(timonio di quegli Autori , e verfo il 
^ Basgagli hoio fempre hauutobuona volótà, & ho volentieri accet- 


Detto frnos:tate lc lue ragioni per probabili . ll dir poi, ch'io non sò, che fono 


reuole di 


rfofpertigliaiuti de'nemici  preluppone in me vna grande ggoran- 


Nemico barza, poiche mon vuole fippiacofa tanto trita enon minore mala vo» 


lenti, poiche vuole habbia per inimici gli Autor); che iono a me di 


gra» forza, 
Got- 


Arik. 


Plata” 


S. € ivol, 


Di altre pruone pérl'ifefa necéftità. Dif. 80 $9 
eontrario parere. Forfe ben di qui argomentar fi potrebbe, ch'egli 
mi lià per (uo nemico , mentre che feco non conuengo in-tutte le 
opinioni, e che fofpetti effer mi deuano i fügi:detti;jqual' hora pare, 
he fianoin fauor mio; -In materia di lettere tuttavia S. Girola- 
mo fi fà conofcere di.contrario parere alit Amico , spentre che. nell 
Epiftolz.61 xd Pammachium; dice : Numquam de amicorum indi 
cio glorieiis.." Hlwd ef VERVM TESTIMONIVM; QVOD AB 
INIMICA VOCE PROFERTVR; «lioqui framitusipro 1e/dixerit, 
sion:teflis „aut: iudex y fed fautor putabitiri oton 3 ji 

Quindi l'ifteffo Dio fuprema verità nó fi € flegriato feruirfi della 
lingua, e teftimonio de'fuoi temici'a confermatione delle cofe da 
lui riuelate,come bé rota il Dottor Angclico2.2,q. 132 .ar.6.ad 1; 
Que dice Dicendum, quod*Piopbét e Damonum non femper loquyntuv ex 
Derionumrenelatione  (edànterdumex:infpiratione Divina, ficut mani» 
feft-legitur de Balaam Cre. quia Densetiam vtitur malis ad vtilitatem 
bouor umi ?ude e: per Prophetas D emonum aliqua vera pronuntiat tam 
cvi CREDIBILIOR BIATIWERITAS 5 QU AE: EDIZAM: EX AD> 
VERSARIIS tcflimonium babet , tum etiam squiacuni bominestalia 
evedunt , per eorum difta magis ad veritatem adducantar. Ecco, che la 
verità dellà noftra Fede jå quale effer non può maggiore; cel ce(ti- 
monió de gli Auueríarij più credibile fi rendè, Che poi dica pro- 
sar quefte autorita la fola petféttione, & vilità , che che fia di ciò, 
del che mi rimetto a’Lettori,non è contro di me, che per pruoue ef. 
ficircì 16 fid Teaddufo an aper probabili comfemidtohg, 0 

45 Riprende sn finéJarifpofta sche diamo a? Capello ia 
diceva y ched mottóera^4pgiuntoallHnsfrefa per! tho gimot. chia. 
veza yóride quando altrinón volelse:«&er ielo ypottia faf dime: 
sid di porcüi motto, 'alché noi rifpondiatao; non elet Ja Chiarezza 
fola'il fine delléparole,má anchel'ortiamétota vivacità ly bellezza;e 
la perfettione dellImprefa, hor egliqui enita, edice. Araporrehbe 
foggiungere il Capaccio di parlare déll’imprefa quanto all'ffenza Sé rich 
spranto alla perfertione all'ornameto;vimavitià,e CHIAREZZA sfi tbe co- 
Balrifpofanomci aStrinige ad affermare Gferede parole di eaga de Imt 
prefazcome egli quini pretende; Nella quale oppofitione notifi inpri 
ma, come? Amicom fi poche parole ficoncradice 5 e fi che fi cone 
tadica il'Capaccio!, perche gli fa dire cbe parta dell Imprefa qua: 

to all'efsenza), € 800 quanto alla chiarezza , e pùre riell'argordento 
fuo il Capaceio non fà niéntione alcuna di efsenza , ma (i bene dellá 
chiarezza . Dictapprefso ;chewuefta ripota non ciaftringe , e 
jon auerte, che rion &officio della rifpofta aftringere , ma :di fio- 
glieré, fion:di provare; nia di difenderfi; non diconuincere , ina di 
non efsere conuintó > Notif fiel terzo luogo , che noi appreso dia. 
so altre rifpofte al Gapactio, tolte dall elsenza dell'Imprefa ,e di. 

siamo 


Cotraditida. 
ne del As 
mico, 


offic jo della 
rift ofla 
quale, 
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dall y fo , fe 
frientifico , 
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ciamo chèch) per non efiereiate(a,non varrà: feruirfi di paroles 
potrà ben formarfi:vn Enigma ,e vnaziffra , o altra forte di fim- 
boli,matton:Imprefai ; fi che dimoftriamo in: più modi-efser man- 
cheuole argomento del. Capaccio; e false le fae propofitioni;e quá- 
«doberie vno fofse folamieate probabile; bafta, che gliaitri fano ef- 
ficacij,e quando diciamo il motto dar perfettione;perche nón fi piió 
fintetidere della pefetfione eSentiale.?' Tnfonima noù fi rifponde egli 
ene; quando:finegà dia maggiore, dla minore dell Argomento 
dellAuuerfario ? e molto piü fe non folametite (inegano , ma fi di- 
moflrano false»? Hor:quefto: facciamo noi: col. Capaccio; là fua 
maggiore,è// motto sins richiede peraltro; che per lachiarezza:; Noi 
seghiamoguelta prapofitione e la dimo lriamo falsa; poiche & 
altri finihåik motto; e non fempre dà egli chiarezza all'Imprefa:;.la 
fua minore cra Può alcune formar Imprefa,la quale-ió-voglia,cbe fia iti» 
sefa;8tà quefta diciamo; che farà più tofto.vnEnimmaj ò Zifftajche 

vn Impreía;e.comenon è rifpofto bene all'argomento: del. Capac 

cio? Ma apprefio all'Amico pruous fofficiente ;ehe vna cofa non 

fia:buona;é l'efsermia ji» ovii eei o 1 ant 


Sedaliy, fo raccogliamo vei bine l'effenza dell'Impiefa. 
ps Diffs.. l à 18i Tee j 


2uott } 1313 208,032 M Rap Taa 113 19b - 
m g Vefla € vna delle principali differenze chefia fra noi ye 
WS NY Amico sche peko viene in campo; e peró farà necef- 
"wA fario.efaminagla bene... Tre.cofedunque oppone à que- 

hw fto modo di procedere. l'Amico: nella confideratione : 

terza della 2. par, & altroue, La prima;.che non, fia modo fcienrifie . 


J 


«o contra quello, che promettiamo di fare , Ja 2, che malamente:ci . 
vagliamo dell'vfo,appigliandoci al pià imperfetto,la terza;cliel'Vio . 
: fia più in {uo fauore , che in noftto ... 


, Quanto alla prima è d'auuertice quellosche infegna Atiftotilene" 


fuoi libri.detti, Poftetiori,.&è cheogni dottrina’; & ogaiícieniza f Arif, 


acquifla per mezzo di alcuna cola príma;conofeiuta..: (mnis dotEri-- 
Fc egli primo Pofl,,c.. 4; omaisque: difoiplina.initelleBina-ex pra 


exaftentà cognitione fit, Il che egli proua, perche la (cienza fi acquifta . 


per mezzo di fillogifmo 0. d'indutrione x imquello fi prefüppone-la 
€ognitione delle premefsc ; in-queíta quella.de gl'Indiuidui; Si che 
quefta.coía prima conolciuta è di due forti,d intellettuale ; quali 
no certi principi) tanto evidenti, che nompofsono-da, ciafcuno non 


> ammetterfi , core, Ogni tutto è maggiore delle fua pate; e Di.cias 


fcuna cola è vero l'eísere;9il non eferes;ó veró fenfitiua.; cios etin» 
diuidui , che per megzodel fenfo i conoícono; «da ;quali l'vnities 
4 T" fale 


(FP 


Se dàll V fo beneh dsgomenti.: Dif. 9. + 61 
«falefi:raccoglie; delle quali due forti: di precognitioni fauellando 
Arift. dice I»altera;, cio$nelfillogmo ; tamquam A cogaofcentibus yn due maz 
è Toma. propofitiones dccipiuntur in-alteya, cioè nell'induttioni, per fingalare niere, 
fo. iam notum, ipfum vniuer[ale oftenditur.Et in ambidue dice S. To- 
maf fopra quéfto luogo è neceffaria la cogatttone fenfitiua,& ef- 
«perimentale;in quella de'primi principi} non quanto alla congiun- 
tione de'termini fra diloro, mà fi bene quanto alla cognitione 
dell'ifteffi termini'foli , per efempio , che cofa fia tutto, & checo: Per fillogif- 
fa fia parte, perche poi 'intelletto fenza altro difcorfó conofce,che mo. 
iltutto é maggiore della parte Mà quando le propofitioni, & li o psr- indie 
principij d'alcuna fcienza. non fono di quefta forte , cio& non cui, tione . 
denti; & tali che conofciuti i termini neceflario fia, che l'intelletto 
wi acconfenta , la cognitione loro; deue raccoglierfi dall'efperien- 
za del fenío. Quedam principia dice egli,fust. quorum termini non 
fimt apud omies noti s queque non eft neceffe babere in mente quélibet s 
qni debet doceri in demoflratiua fcientia , que pofitionis dicuntur , & 
buiufmodi principiorum cognitio ratione complexionis terminorum ne- 
ceffario debet fievi ex praexiflenti cognitione experimentali , e ció dice 
prouar Arift, primo poft, t. 33, quia impofibile eft: vniverfalia, fpes 
culari abfque induttioue, quod inquit magis mauifePum. eft in rebus fena 
fibilibus , quia in illis per experientiam quam babemus circa fingularia 
fenfibilia „accipimus notitiam vniuerfalem, (icut manifeltatur in prima 
wetapb; Habbiamo dunque fecondo Arift. S. Tomafo , e tuttigli 
altri Filofofi , chela fcienza dialcuna cofa, vero hà da dipendere 
da. quei primi principi) naturalmente noti, vero dalla cognitie- 
ne.de gl'indiuidui, e di quefla, feconda forte eher la fcienza delle -> 
Impreíenon può negarfi;poiche non fi raccoglie ella da quei primi -" 
principij. ogni tutto. è maggiore della fua parte , e fimili ; ll vero gif 
inodo dunque di arrivare alla cognitione dell'efenza del'Impre- 7 indRttioe 
fa è confiderari fuoi individui, è da quelli per via d’indutrione.rac- 
coglierne i fuoi predicati vniuetfali , & effentiali, fi come per.ac- 
quiftar.la fcienza. dell'uomo confiderar douemo gl'indiuidui .hu- 
manj, fe fcorgendò in qual. cofa tutri conuengono , raccoglierne i 
fuoi predicati, vniuerfali,e profi ,;ne alcuno vi fü mai, che. pre- 
tendefle di prouar con ragioni, che foffe l'hucmo ragioncuole fe 
non foffe dopò acquiftata la fcienza da . gli effetti , e come dicono 
i Logici apofleriori ;, Hor,yuefta, cognitione de gl’indiuidui , da 
quali per via d'induttioni ha aa raccoglierfi la {cienza da due cole 
is dipende, dal fenfo, che gli vede o tocca;ò dal ncme , che ci mani- 
rift, feta, quali fiano quei indiuidui ;, da'quali habbiamo à racccglier 
S.Tom, Ja.fcienza ,che pero diceua Arift, che eraneceffario precognefcere Lu 
il quid nominis ,e S. 'Tomafo prima poft. e, 2. Non potefl (dise) Te 
-xogno «i de aliquoyan [it nifi prins intelligatur quid fignificetur per nomi, 
QU i j i : pro- 


ne ferne al- 
la (cienz;aa 
delle Imp, 


ec) a 
E 
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propter quod etiam Phil, in 4 mmét , difputans contra negantes prineifia ; 
docet incipere d fignificatione nominum, Se dunque to vorrò perefé- 
pio acquiffare Ia (cienza dell'huomo , eformarne la difinitione, 
che haurò à fare? primierainente fapere il Quid nominis , cioè fape- 
re quali fiano quegl'indiuidui ;a quali il nome di huomo fi attri« 
buifce ; apprel'o vedere in che conuengono tutti quefti individui, 
& in che fono differenti , perche quello in che conueagono , dirò 
effere di effenza ,0 dall’etfenza dipendente, e quello , in che fono 
differenti, cheliano accidenti, Ì : 

2 Ma per conafcere quali fano quefti: indiuidui ; à quali:con« 
uiené queftónome di huómo , éhe fard io ? mi valetó foríe di ra 
gioni; odi argomenti certamente che d5, ma (i bere 0 della Gris 
matica ,laquale m'infegha Ia: fignificaiioné de"nomt ;o dall'ufo 
comüne di tà nome; dal qual vfo dipende anche là Grammatica, 
ca dipende Ja quale dal dotti fino Giulio Cafare Scaligero fü difinita, seientía Opa] ces 
dall vfo, loquendi ex VSP Yb.4. decauf lat, ling, cap. 76 efeio vorrò for- fare $c 
marfcienza' dell'animale fariprima d'ogni altra cofa neceffario ligero, 
chedall'ufo, è dalla Grammatica appreada ; quali fiano quegli 
individui à quali quefto nome convenga , efe lo ‘prenderò ‘nella 
guila , che fe ae fuella nella: fatina lingua; ‘comprenderà ‘ancora 
Thuomo , fe come ititefero molti: Pilofofi,e molti Padri ancora 
Y'Angelo, efe comefi prende hogpidi da noi, riefeluderj e PAD 
gelo eT'huomo ;e fecond5 quefte diuerfe accettationi ne formaro 
parimente diverfè difinitioni, e la differenza , che farà fra di loro, 
di nome pili toto, che di cole doura dirfi . Si come anche in molte 
altre difpute auuiene . La onde difputando Seaeca lib, x. de cleis; 
Se il Sapiente rimetterà if cafigoa chi ne È meríteuole , dopd ha» 
uer detto nel Cap, 7. Idem facit, quod fi igno[ceret,nec ienofcit quo. Senet, 
niam qui ignofcit fatetur aliquid fe quod fieri debuit. omifife yalla fine 
conchiude, De verbo, vt mea fert opinio , coritrouer(ia est , de ve qiti. 
dem conuenit, ^ à nie ii sai 

Fra Latini,e Greci parim&te pare che vi (fà gran differenza ci 
cai) miftero della Santiffima Trinità , perche i Greci dicono il Pä- 
dre effer cau(a del figlio, ma 'i: Lafini ciò negano, e dicono effere 
folaarente Principio , ne però Dno realicáte difcordi , perche il 
tutto nafte dliví differente di queta voce caufa , che appreifo Martind) 
Greci , e più largo , ché appreifo de Latini ; fi come notò Martino Beccano : 
Differenza Beccano, cap. 4. quef, 4. de Trinitate, oue dice, Modus loquen- ; 
fra Greci e di Grecorum tolleratur à Latinis , quia Greci latius vfirpant boc voca- 
Latini di no bulum ( canfa ) quam Latini, e fapientemente il Card Cáietatio, Card 
ne, tom. 2, opuic.tr, 1 7; difpirando delio fpafimo della Vergine dice, iet ^5 
24 che quefta voce fpafimo fi può prehdereia due maniere; come 

Fviaao i Pilici, o conie fi víurpa dal volgo, e dopò' Haucrne dif- 
purato, 


Grammat; 


Molte que- 
flioni di no- 
me più che 
di cofe, 
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P. Sua- 


Se dalV'[abenefarsimenti. Dif. 9. 63 
Putato fecondo la prima maniera ; foggiunge. Quoad 3. quia nomi« 
nibus eft vténdum j vr plures vtuntur fecundum Thhilofophum 2, Topic. 
non iticonuenit etiam de [pafimo , vt vulgus loquitur strafare, 

3 Etildottiffimo- Padre Francefco Suarez nel fuo trattato de 
Anima,nel primo capo del primolibrodice. $upponimus EX-V SY 
Yocis , C communi etiatn confen(u nomine anime ftenificatamyeffe illa 
formam. fubftantialem, qug viuens-covpus. conftituit» €r componit . E, 
poco appreffo . Quod non eget alia probatione , nifi: quia talis forma 
datur in rebus; vt deélaratum efl , tale nomen ad illam fignificane 
daàimimpofitumefl ; vnpatetex rsr, Ecco.come dall'vío raccoglie 
quefto valent'huomo squali formefoftantiali debbano dirfi Ani» 
me, L'ifleffo fopra là terza parte di S. 'Tomafo q.1.ait, primo; no» 


ta; che quelto Angelico Dottore anch'egli camina per quefta tras, 
dae dice significatio vocum ex V.S. tautum probari poteft, Question 


Ffo fonda. 
mento della. 
SCIENZA, 


Serueanché 
alla Teolo« 


nesautem qug (unt de: QV IDDITATEsvel ESSENTIIS rerum (nota; 84» 


che parla dell'effenza delle cofe) nec tratt «ri , nec expediri po[fant.,. 


nifi vocum fienificatio ex communi medo loquendi fupponatur , cr. itd. 
procedit D,Tbo, E nella prima fettione della q. 1;proua la difinitio= 
ric del Sagramento dall'vío e.dice,Terrio probatur ratione , que pria 
mo ( ficut fepe ditum eh ) fumenda eft ex SI y G impofitione. fei 
accommodatione buius vocis , Sacramentum, & paco prima detto ha» 
ueua , Quod Sacramenta fub hoc cgremoniarum genere contineantur s 
ton aliunde (nota non d'altronde ) quam EX V Sp ipfius vocis petens 
dumeh. Se, dunque, & in Filofofia,&e in Teologia dali'vfo delle vo» 
ci fi procede ajl'inuiftigatione delle fenza delle cofe, non doueua 
ftrano parereall' Amico cheanchenoi dal! Vj» della. voce 1m- 
prefa raccoglie fimo, quali. figure doueuano' fotto quefto nome 
comprender, e fi come fe adcuno-contendeffe , che le forme de 
bruti dir non fi doveffero anime ,e fisforza (fe di provarlo, perche 
t Bruti non parlano ,ne [anno fpiegar diftintameate i loro effetti, 
anzi fono priui di libertà jj laíciano guidar: dalfenfo.,ne capaci 
fono di merito, & «on altre tali ragióni farebbe (chernito e fe. gli 
direbbe ciò non effere ripugnante al/effetiza del'aninia in comu- 
nema fi bene alla ragioneuole je che fotto i! ome di Anima fi 
comprendono tutte le forme de'viventijancora che non habbianó 
ne diícorío,, ne fenfu ; de] che nomi può dar altra ragione , che 
I'vfo.di queto nome; Cofiil voler prouare , che'le figure fenaa pa» 
role non fono Imprete, perche non parlano ; ne dichiarano difün- 
tamente i penfieri dell'autore, e ferir aria ; etfendo che dajl'vfo; 


* non dalla ragione ha da raccoglierfi a quali cote habbia d'attri« . 


sirfi vn nome. E che fia vero; dicami alcuno per qual ragione 

là torma fofantiale delle piante fi dica Anima ele piante stoffe 

siclufe fiano dal nome di Animale è. Nonderiua egil nome di 
animà- 


Conl'efema 
pio dell'anie 
ma fi dichie 


ard, 


des 


dy -© oLibeotdedlefam Imprife ^ 
Animale da quello dell'Anima ? e fe non € inconueniente ; tlie f 
icala Pianta hauer anima perche non fi potra dire ; che: fia ani» 
ceffario all male ? Non fi pub qui ricorrere alla ragione,ma: fi bene al'Vío; 
Imp quefli- il quale incre di anima da aqualfiuòglia forma; che conftituiffe 
chie di noa i fho comipofto vivente‘ e quello di animale à quei-viuenti riftrim 
me, ge che hánno fenfo. Alteimente (è vi è ragione perche la Pianta 
da non fi dica animale , vi fara anche perche on (i dica animata; il 
che &fal(o , Vedefidunque, mabifetamente ,che la prima pietra: 
della fabbrica della fcienza &J'Vfo del nome della'cofa, di cui hà 
da trattarfi jela primalinea , che hà da tirarGi fopra la tauola dell’ 
intelletto noffro ; per formarui via bella pittura della effenza del 
, le coe laoride rion émará uiglia, fein perfona della Sapienza diffe: 
"n Afranio ; appreffó ad' A; Gellio lib: »3.' €. 8. V.S V3 mei gennig’ 
Mater: peperit memoria; Sopbiam me vocant Grai y vos Supientiant P 
B però meritamente noi , difpatandofi ; fe i] motto fia d'effenza 
dall'Iniprefa'; ricorriamo all'Vio ; perche fe quefto darà nome dr 
Depende Fmprefa ancora ‘alle figure, che forio fenza motti; it motto ‘hom 
dall'Ffo. douràdirfi d'effenzadell'Imprefa, efe que fto notae è riftrettodali* 
vío à quelle figure fole che hanno parole;fi haura da dire quefte ef- 
(ere effentiali, di modo che fi riduce quefta contéla à queftione di; 
nóme;ficome farebbe queftion di nome,'io dicel effer d'effenza 
dell'animale l'Ierationabilità ; perché nella lingua volgare Thuo« 
gno non fi dice animále,& altri contendéffé nón effere, perche an- 
che lhuomo fecóndo la lingua Jatina t animale ; e fciochezza: fat 
rebbe i] volet prouare ; l'una ò Paltra di quefte ‘opinioni con tà» 
gioni ; Hora vediamo che cofa dice Amico coutra di noi ;* ^! 
@bbietione 4 Propone ( Monfig: Aref ) metodo fcientifico da ‘offermare princia 
` "psc alfiomi Filofofici per fondamento«* Hora poi inue[ligando le: va2 
gioni 5 perche fiano le parole neceffarie all’ Imprefa, ferine ; che fono pera 
che cofi fi vfa, e cofi determina; e flabilifce in quefta materia ogni altra 
fua conclufione:s Dio buoiio, ibcoft dire è (triuere hiftoria: à narrare il 
fatto e mon infegnar l'arte ye fame fcienza:. ib ool 
Riposa . Rifpódo hauet noi offeruato metodo fciécifico;perche a queftoy 
* come habbiamo prouato;fi richiede prima d'ogni cofald cogri- 
tigne de gl'indiuidui, la quale diperide dall'vfo del nome p Quan- 
toàprincipij & a(fomi Filofofict: diciamo noi volercene valeté 
nón per fapere quali fiano le vere Iinprefe; che áquefto nó vaglio- 
ne , ma (ibene come habbiano a formarfi buone ;'e regolate, il 
che anche offeruiamo, Noti &poi vero quello ch'egli foggiunge ; 
$tw'fa. vela- che noi inueftighiamo le ragioni perche fieno la parole necefsarie 
sione dell allimprefa. Proponiamonoi ; fe necelsarie fianole parole : all- 
agfinico , Imprela, mà non gia il perche , fapendo bene, che dall'e(senza 
m delle cole non fi dail Perché, eche quefta fi raccoglie da glindi- 
EL dry £3 uidui , 


Motto fene 


fegüire facifimente che y allofprópofito, M4 i Medici, foggiunge l'A- 
al rendono le vagioni de eli effert , che apprefevo dall efperienza , i Filofoft 


vc Mat 
Siegue, Ne mai Jeriftot per prona di quanto fcriffe udduffe Difi. Ma llega falz 
$ Siegue, N ritot pe quent $ 
qui che ditò'io ? Misa non habbia letto Ariftotele , o che no l'habbia” famente | 
‘dimenticato? Seton lhaueua létto;fü vn gran- Jtrifletile, 


e merita vn tanto Attore fe dimenticoffene; fu vn. Arif argo 
darti troppo della (uà Memoria. Comurigue fia ë certo;che'efi valfe y. menta dell 
Anft.dell' vf pet prova defii detti;particülarmerte nella Poetica & 7/0. 


folum bis onitiés T PN.T P R.E l'efempio della Poetica è molto fimile a} 
capo noftra ; perche fi come dice Ariftct., che prima fi aminetteuano in cafo al 
tutte le fauole permatéria delle Tragedie; ma chepoi l'vío introdotto f s fomi 
baueua,che non tutte , ma flo certe più belle, e più contener) fi vi: "i egre 
€tueffero,cofi da priicipro anche le figure fénza S furono ammeffe SPA» 

i = 


S266 niki bro 7. delle Sacre Imprefe 
per, lmprefe,ma poi vio fscendo conofeere l'imperfettione loro, € la 
perfettione,e bellezza delle animate con parole quelle efclufe, eri tens 
ne folameate quelle. A prouar poi le cole naturali £ forle vero, che ncn 
6 vale del! vío Arift, perche non dipendono quefte da noi,ma lo fuppo- 
ngae fi vale del parlare, S. o inione del popolo, del fenfo, e. dell'efpetie 
.. €nza, che corriipondono all VO a fegno che diffe , effer [pecie di paz- 


ds gia lafciar ilfenfo perla ragione... n. >; dal 

wa ` 6. Era la feconde cola da vederfi, di‘qual vfo, douemo valerci . Del 
migliorese più frequente dice l' Amico, del più raro, € peggiore aftermo 
ipe chi non dirà a primo incontro,ch'egli habbia rágione ? con tutto ciò 
intelo ch'io fia , non temo da' giudiciofi Lettori. mi fia dato il terto, | 

eos sa* Ed'apverzie dupque in prima , che i feruirft dell'vío per mezzo , Bi. at 


P id o chiudendonecédittà, il fecondo raccogliendone. folamentenon £ipugnás 
all vfo, di .za,ouerosilche è Hifteffo i) primo per elcludere alcuna cola. dall'effere. 
due forti . di cui fi tratta; il fecondo per inchiuderuela. Per efempios'io diro, Im» 


Fado Mia a animali,adunque non ripugna quefta figura all'effec dell'Imprelasargo: 
-1 menterbnella feconda maniera nop ripugnanza » & A finedi noncics 

i det dalle vere Imprefe quelle,che hanno figura di anumale,s boni uoo 

farà il mio argomento, B dunque da confiderarfi in g al maniera per áfa 
omento dell'effenza dell'Impre(a , dellvíó T Amico fi fexua. »&a quale 


„Dall vfo lp; Pere al 


eA. 
eme conchiudo nece (fitànon poflo argomehtar peggio ; ma fe all'incontro, 
‘tali hetee: egli da quelt'vío argomenta neceffità , € not da quefto non ripugnane 
fità za;inefficaci fono i fuoi argomenti, € cóchiudenti(Gimi 1 miel . .. Imper- 
i cioche quello che di neceflità: conuiene ad. vna forte di cofe , non ha dà, 
ess Dos Tigrovagti folamente in alcuni fuoi individui,ma ingutti, e perciò.chida 
2558 s pochis9 molti indiuidui., e nonda tutti arf, riulla conchiude + 
La doue per dirfi vna cola non: ripugnante all'effenza » non èneceflario, 


Dal peggio... Horia quale di quete due maniere argomenta egli? nella prima, pers 


uo non ri- ! ] ) 

unt tec füturo,adunque non è lecito farle ditempo palfato .. Noi all’incon» 

tro diciamo, Vi fono dell’ Imprele in tépo paffato;ancorche forle poche, 

4. adunque quelto rempo nó ripugna all'effenza loro. Hor giudichi il Let 

S gore, chi argomenta meglio e quefta ragione 1n foftanza non è diuerfa. 

sb ov «1, dalla poffa dano! nell'Aggiuntione al cap. $..37à qui Yhabbiamo ad- 

sies en n anadn altra maniera per maggior chiarezza. die 

to, SMR a Aguertafi in pltre,che fonotantii difetti, ele imperfettioninon tipte 
T Soto S Hagan 


Se dall'Pfo benef argumenti Dif.9. — 67 
predafi vn huomo;il quale fia deforgne;cieco,ordo;zoppo, muito, Pazzo, 
ó pure fceletato,é maligno,e con mille altridi fetti, à di corpo;ò di ani- 
mo, cod tutto ciò farà verð huomio , haurà tutto ciò , chè” è di neceltità 
all'effenza dell'huomib: Dico pil fia Anche mon'truafo, habbia'più pie: 
di,ò pur viia {lA mano, olefo occhio, à altro meaibro di animale bro 
to,pure che.halbia anima ragioneuole,fará vero huomio. “Secon tanti 
imali può dunque conferuatfi l'efenza dell'hucino, qual marauiglia ; 
ché có mille difetti pofa ritrouarfi Imprefa vera ? chi quéftatràgione is 
' €onfidererà , non fi iatauipliecà éredo, che noi, è figure capricciofc ;& 
Kümane;& allegatiche,e tento palato, & altre cole tali ammettiamo, 


Bnanti alfefíériza delle cofe,chenon poffono' pieno fpiegarfi ; Perche. 


come Non tipughanti allefenza dell'Itupreii ei 
< Noto appreffo,che per conolcere bene elsézà di aleüna cofádeüe 
farla quanto più ' puð de'iuot accidenti j ef come chi vüol far a- 
motomia di alcun corpo ; lofpoglia nó flo delle veffi';ma ancora della 
Lai della carne; confidera quanto pili può l'iatertie parti rade , eósl 
oleüdo noi arriuar d Coftolcere perfettamente! tenenza dell Imprefes 
dovéino fpogliarla Quanto più fi può de gli accideritatij ornamenti, de! 
"quali perchele più belle, e più pregiate fono piüarrichite , e le manica 
Buch zie insito Mhae btid più prite,quindine fiegue,che per argo- 
' imentaf l'effenza sfiato quefte più hábili di quelle 10 A quefto nóftro die 
- foro fi potrà porte cia che dice 1 Aifica nella p,z;delld'confider.5! 
&lvegli proceda nelle cofenatürati nó glahefe artificiali; ih quelle, peri 
tlic dando ta Natura alle cole Peere vno , e determinato j Viene ad ef- 
` Kic mpre il medefimo, Nor in quette, perche l'Arte prendelé fue rez 
&ole dall vo più comade;e rigliore;üche tanto più dete farfi in quet. 


Baméte, e dotcdiiedte queffétüe propofittont, M4 qui « d'augertiré; che 
altra cofa è trattaredi alcuna cola in ordine all'operarla;altàà traresine 
in ordine ad incénderlà ; hella prima maniera ottimamente procede il 
Difcorfo dell Aiiico,petche dandofi regole di far, o cafd;dd altro non 

Vi è dubbio, che il danno per farla buon, è perfetta‘; E perehe/gli'A& 
^ tefici a gueno hae trattante materie loro propongono (empire pere 
femplari Ie più belle; le oru broue , eiTe regole difarle tardana, ima 
Thi tratta vii cold Dpecdlatidámteoce, Cioe perdütendetlaje nón per far 
Ia; dich dra quanto vi Edi bete; é di malinde TI Teolopo perde ini 
Pio tratta de gii dtt Ramani e dice fpeculdiua mente folle nón Tor 
mente fond veri atti umani pli atei dle vipeu, ma dicor quelli dé vi- 
ti) per cattiui, & enormi ; élite fiano, má tramatido poi de gli fte'fiin or- 
dine ail'operations,, infegnerì, che fi fuggano i cattiui; € fi? efettitino 
folamente i buoni, E chriniegna a feriuere not vi & Gubbio ; efie da- 
tà tegole per formar caratteri belli ,e16g9/3 3c ; ina fe tutcàuid vedrà 
"tna Ictierà ferivca Coli caratteri deformi, (lorc inequali segne aena 

erre E 2 s'in- 
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68 n Librogedelle Sacre 7 mprefe, .. 
s'intendono, nen perciò negherà quella eifer-fcrittura » € (ein giudicio 
Gra prefentaza , prouerd.non meno , che quell'altra bella; E che PA: 
mico parli in ordine all'operare é.cofa manifelta dalio dire, Ma not 


* quande trattiamo dell'effenza dell' Imprefa ne fauelidmo fpeculátiuas 


mente inordine ad intenderla., come più d'vna volta dichiarati ci fás 
mo, ma con.) Amico, ó non.ci intendiamo, 0 non, ci vogliamo intene 
dere , Ma perche. mi dirà forle alcuno , effendo quella Arte ordinata 
all'operatione , hai tù voluto trattarla fpeculatiuamente , & in ordine 
alla cogaitione ? Medicis i sa 
Rifpondo;che.io hà voluto far l'vno, e l'altro, & hauendotrattàto t= 
effenza dell Imprefa fpeculativamente,fono poi paffato alle tegole  & 
alle conditioni, che nell'operare deuono attenderfi;e quella prima con: 
fiderationefpeculatiua mi è paruto di premettere per effere científica, 
&ascioche fifapefle quali erano le vere , e quali le buone Imprefe ts. 
€ le. perfette , hauendo avanti di noi alcuni altri. Autori conful tals 
hora, quefti termiui., e del, nome. d'Imprele prouato quelle, che non: 


| giodicauano efler-buone Imprefe.. Al che fe vortà applicar l'animo: 


l'Amico , non fi giudicherà tanto fuor di ftrada , quanto di credere dis 


. mofas. 


8. Circa il terzo punto in prova dell'vío a Fauot mio , dico 10 effep 
quello manifelto per fe telo, purr fe alcuno non fi alficura di èreder: 
mi., vada per tutte. le Accademie d'Italia ,oue ciafcuno Accádemica 
porta.la fua Imprela, e tuste le vedrà compotte di figura,e di motto , 


Lia abchefoggiunge Amico, Quello è yn dire il farto là così , chi mon. mi 


Impw?atio- 
gidell ami 
LCA 


erede, vada à vedere., Il medefimo ma con pin-corte[ia Jenza incomodar chi 
legge bauenadaltiato feritto 1l Bargagli ., T elfe egli da queflo Autore queta 
prona dall'-fo ,e coflwnte „e lafcio 4 altre tutte probabili , O ingeghofe ss 
Non fi contenta l'Amico d'impugnár le cofe che diciamo , tiprende, y 
ancora il modo, ecí trattà da fcortefi, da ambitiofi, e da poco giuditio; 


: Difcorte(i, mentre dice , che mandiamo gl'increduli a vedere con ite 


commodo loro le Imprefe dell Accademie; Ambitiofi affermarido,che 
a noi aícriuiamo le inuentioni altrui ; Di poco giudieio , dicendò , che 
habbiamolafciate le sigliori ragioni, Alla prima áccufa, Rifpondg 
che trattandofidi fatto , come egli fleffo confeffa , non poteuafi que» 
flo prouare.con ragioni, ma con teftimonio di aléri,ò col enfo,e l'Yno, 
e l'alto facciamo nói , adduciamo Autori sche ciò confermano , ee 
proponiamo al fenfo Je Imprele ,come anche fece il Bargagli , il quale 
dife, 7 i fono ancora le Imprefe tutte quante de[critte in carta , in te dis 
pinte, delle quali niuna non fi vede , che d'alcun moto flata nan fia feruita, 
€ guardata, Ù 

..° Hor io non sò vedere , in che confifta quefta maggior corte- 
fia dei Bargagli ,. perche è vuole , che a lui fi creda tutte de Im 


mon * 


prese cfiere talie quelto non poteua egli promerterfì di tutti i denas 


$e dall folene fi drgimenti. Dif.9. ‘69 
Brion pretende;che d lui fi creda, e ne fiegue necefsatiamente, che 
ebba.chi nó credeandarleávederc;che équello che diciamo noi, 
folvi è differeza fra noi,& il Bargagli, che egli viole fi veggano 
tutte quite le fcritteje dipinte;e nói quelle fole delle Accademie , fi 
éhe minor fatica diamo noia lettori, V'è di piti;chefra le fritte; Ò 
dipinte fi vedranno facilmente delle figure (enza parole; € chi farà 
certo il vedente,che quelle tali figure non fiano anch'e(fi Imprefe? 
Ma nelle Accademie fi veggono tutte vnite le Inipfe,e fisà,che nó 
farebbero (tate ammeffe,fe p vere Imple nó foffero Mate giudicate; Dinerfirg i 
-7g "All'altra: oppoitione , che hábbiamo ríoi Ja prova dell'vlo circa: l’efa 
tolta dal Bargagli,gli rifpondo;che moltevolte s'incontrano gl'in- da me alBar 
gegni;e non'è certo argomento, l'ifteffa’cofa in due autori fitroua ; gagli , |‘ 
ádunqueil fecondo l'ha toltá dal primo j & io tántodiüerfamente 
dal Bargagli parlodel Voi; che non: può ragioneuólmente cre» d 
derfi , che da lui io habbia tolto 1a:mià opinione; Che poi dica noi Falfit dell” 
hauer laíciato le altrefue ragioni probabilij& ingegnofe,non dice Amico, ` 
il véro, perche io le hó apportate;e lodate,ma nóriceuute per ef- 
caci próue,coute veramente non forio. Et effer I'vío proua migliore 
iri quefto genere;lo confeffa eglifteffo nelcap. 14. del (uo Teatro di- ha 
eende i Hora che DP fo commune y il'quale ‘è -la' maggior ragionesche «+ 
fi pofa adurre nella trafvatione d'Imprefes di che fà gran conto am V fo V Achil 
chel Arefiziecoforviene anco da me flimato l'Achille di queRaguerra, le, 
- Hora, quifoggiunge , quefta .proua dell P" fo vale ‘nella mia dottri- 
sis manon già nella f ua "perche (à vna due Imprefefoffero in alcuna l'Ifononef 
vtcadeinia di fole figure fenza:motto (come pur parmi bauer veduto: ) Sere per me 
quefta vna fola ;à due faranno» fofficienti à pronare ‘nella fua dottrina, tontendé Ly 
e nel fuo metodo , che l'éffenxaudell Imprefa: non* bd neceffariamente pd- Amico a 
roles Ma perche ei non: creda ch'io infimga ciò , dirò, che quando anco 
yeronon foffe' veggeuda luiy «be il Giouio yilRufcelli , & moltialtri 
apportando per vere., e buone. Imprefe le fole figure y; i foli motti. già 
"fati da molti , c bauendo detti; 24 utori trattato peifettamente (fecda 
do lni ) delle rmprefe ycno dourá s n6: potrà egli: conchiudere: fecondo il 
ffo metoda;;cbe fiano.le parole neceffurie all'Imprefa, e pur egli lo fà . 
Riípondo , clie quando io; daleVfo argomento la ;necedità. de 
motti; parib :dell'vio prefente; e non del paffato ; Che dunque. fi ,, 
ritroui qualche Impre antica fenza:motto ; non è contra di me; l pfo del 
€ tali (ono gli: efempi ch'egli-del Giouio ; e del Rufcelli apporta ,e Moderno s 
tate farà fe alcuna fe ne ritrouain qualche Accademia ; che poi (e- intende, 
condo: me il: Grotio ;-& il Rufcellii. habhiano perfettamente,» 
trattato delle ImpreSe,nori sò: douce lo:caur mi cita egli nell Ag- 
giunt.al capi:6. uia iui non ve n'é veftigio ; qnandoio ciò. hauek Citatione fa 
detto ; haueró inteíodélla perfettione.eflenfiua , non dell'invnfi- lsa dell A- 
ua , cioe che habbiano trattato ditutte le partidell’Imprefa, ma mico, 
3 non 


go ooi. delle Saccertmprofo, 39 
ndo già:conogni grado di perfettionc, divero perfettamente quan 
toall'vfo.deloro tempi» enonde! nofiti.,. basshon ot ii sdds] 
c 19. Opponsig oltre! Amico. lacnofira, feconda- aggipatione al 
cap» 5. nella quale adducianio molte. figure (enza motti, ye, ditsi 
fi motti; che feruirono già per. Jmprele . Comincia egli dunque, 
4 direnella-confideratione 4,» Eà qui ancora xp altra molto liga age 
giuntione Mon fig Aref a quefto [no capitolo 5 «la quale. non referirà.co« 
me flà per gon tediarg lungamente il, ettore. Mi; marauiglio » che. non 
Efempi.ad giudicaffe ,e diceffe rjcompenfarfi bene il tedio, dellazlettura delle, 
dotti. da noi cofeimie s coldiletto, che srecano.le-fue.; má forfe;cofiinon pare" 
non piaccio- rà a tuttii lettori, e fi come porgonodiletto;atico le pitture caprien 
no all Ami ciofe cafi non dipiagerà forfe al lettore il vedere capriaciofe iriu£e 
co, tioni in quelta materia d'Imprefe ; che tali (ono ile raccontate in: 
quefta aggiuntiane,e (timo che s'egli quelto riguardo di non: port 
is tartedio aldettore haueffehauuto „afai più-bweuè ;. e; piu picciolo, 
- Ratofarebbeil (uo libro ye procurato: non; haurebbe coni Ombre 
apparenti ofcurarla luee del giorno ma di ció lafciamone il giu 
.— _ dició: al lettore; .Siegue Amico « Nowliascorensche-quelti prés 
Effer dice CO ppdidegni autorise Jerittori:vanto:rneti À- battered di Jui foudamentat: 
tradi ni, .Ripondo; chequefti\efempi noníonoaddotti dativi per buone 
sid A. ne penvere.Imprefe , che perciò non diciamo nài.di voler racconà 
.*. rares[mprefe fenza ottima figure » che habbinó feruito per Ine. 
| —. . pee, lechiamiamo duaquefigure, e non Imprefo, fi;.come, va= 
RO by lendofii giuocatori di;certi fegni di cartesi d:dietci., po(fiama dia 
Si raap 10» che dertiotio loro per-danari; e falsamente; argomentarebbe, 
fle Ta ^" alcuno  adunque fono: dafiari, cófi dicendo sche, ferüirono, Per, 
fes Impreíess dimoftriamo «che non eràno tali, perche chi ..ferue-in, 
vece di:vmaltro , non é quel tale , il cui feruitio fupplifce ; i 
i‘ Mapure citiamo ‘Autori, che letiferifcono per Imprefe..e noi 
anche tali le chiamiamo ;' Rifpondo; che al terzpo ; che fcrifsero. 
«quegli Autori; fiteneua comunemente, che fenza motto formae 
fipoteffero [mptefe , come chiaramenté, fi vede nel Giouio ,e nel 
Rufcelli; mercè, che prendevano quefto nome più largamente; Gt 
‘in riguardo a quel tempo;talhótà ánche not cofle dimandiamo, 
| ma quándg diciamo dall vio raccoglierfila necellità de'motti fae 
| aliam dell vfo prefente ,non: dell’antico. j ih 
Prende poi PAmdico la protettione di quefti tali , per cofi chiae 
marle,Imprefe , e dice ; E? £ bene eglile biafima , Prima potranno 
dire gli Autori toro, cbe altri le loderanno, ©: egli efsendo di contrario 
pare tesnonba da fame fentenza,ne in ciò efl ato eletto giudice dalle par» 
sino ea. T bfimo poi cb'egli lorodà: 0,9 perche non $ intendono , ò perche 
Urol fono bafe, triaialise di poca leuatuva , pur egli nell'antefcritta argine 
ATUS gone prouana contra dime , che le figure fi poffano intendere [cuza mote 
im to, 


Sepa amem iDif.o. e 
Se dall Pfó Vene ft argomenti Dif.9. «v1 
i, che l'ofciutità non è ripiighante albrmprefa , | ^ : 


.. Rifpondó, che fe gli Autori loro leloderanno per vere Inyprefe, Giudicio di 
ais chétra di effi e me vi fará differenza di morte, prendendo e(ft (5j ) di (i. 
più largamente la voce [prefa;di quello che: faécioio; &Áedipil traria opini 
Come buone , e belle , contra di ciò vagliono leragioni ;€heioad- one fe fi va 
dico je a valeife il diré , clie'iefono di contraria;opiarone »tBiu- glia, 

dice non fona; niffuno MESE potrebbe impugnare mai. detti 

di varaltro ; e pure l' Attico, che nón & tato eletto giüdice da me, 

& è di contraria opinione, non lafcia d'impugnarmt , ne ta pro 

amente fon contrario a'fopradetti Autori, perche qüaritó alla 

verità dell'Imprela dico che cio dipende dall'vfo del'nome, & 

ef fauellarono conformi al? vf» de'termi loro; & ioà quello. del 

mio quanto poi alla bellezza delle Imprefe sù; che molte tion fos 
no da eM apptouate per tali; ^06 t hot À 
. 1x Nohhópgiió detto, come "egli vuol far credere; che tutte Falsa cita- 
Te figure inrehider fi poffafiófenza motto ; má fi bene alcune; al- tione dell 
“che non contradice, ‘Che Kora alcune parimente; dica; non 'inten- Amico, 
der ne quando diffi Polurita Hot effete fipagnante albImprefà — 

fauellai Ai qaelta ofcurità ; che rende folealquanto difficile la in- 

telligeuza dell Imprefa , on di quella che impoffibilé;ne qui di- 
qune “Ron fiano Impre , perche ofcure; ó baffe, à triuia» 
che fi sà qüefte conditioni 4ppartenereaalla bontàe perfettione 
dell'Inipré i, più tolto che albesériza‘, ma ciò:(emplicemente af- 


fermo , per Upiegar'qualifiano; e dar dà ifitendere allettore L- 
vtilità che fe co portar füole il motto. Fálsamente: dunque dice 
l'Amico , che quantéh que (t4 feconda Aggiuntione noi fcriuia- 
‘io; tutto fetüe a lui per prodar ‘maggiormente la neceffità , òl- 
vtilità de motti , poi che rion dla nece Meyma alPvtilitàde'motti 
ferüe quelló,che noi fcriuiatito,& queto noniè purito contra di noi, 
nein fuo fauore ; è ben contra di lui cio ch'egli dicejil Giouio ha- 
uere figüte fehza motti ; e feritenza enza figura tolto «per: Jmpre- 
k segno che à quel cempo largamente fi prendeva quelto nome, 


€ non conforme ally prefente , € per contquenza:, che tutta 


Coche 


"quefta difpuca , fa Alfl'Impréla‘fia necelsartoil motto; è di nome 


più che di cofe, € che la fuá rifoluca mente dall'vfo del nome;e non 


dalle ragioni dipende , 


Ne meno s'inganna all'incontro dicendo , che feriuo contra di si lamenta 


lui, affermando , cheilíiüo motto aggiunto a molti zeri fà ben fi. fenza cagio 


buona !mpreía „ma di concetto d:uerío di quello del primo Aüto- ye, 
re divaa fimile [mprela ; ma io non diffi ciò per tacciarlo; poiche 
l'affermar , che vna col fia diuerfa da vn alttajóon 6 dirnemale , 
nó accadeua duüque che fi difédefse condire. To siu bà mat ferita 
to di voler (piegare'il medefimo concetto je. meio ciò gli oppongo, 

4 Pone 


23; o bro. dalle Sacre dImprefe >. 


Pone apprefso l'Iniprefe da me in que(ta aggiuntione raccoù- 
tateàfodifatrione del dettore:; Colle parole mie flate, fsrebbero 


* ditediojnia con Je fue prefüppone fiano per esere di fodisfattione; 


j 


Auuertafi:però ch'egli non le racconta tutte, í 
feil motto meriti eff ey chiamato Anima dell Impre[4. 
Dif. 10. Rif pondente alla cipfiderütione 5° 


Ppone qui Amico non folaménte à me ma à totti 

gli Scrittori d' Imprefe, che malam&te chiamiamo 
cJ) 11 motto Anima dell'Imprefa's douendofi dire tale 
i FIS. folainéte rifpetto della figura, & che falfamente è 
quefto modo di dire attribuito al Giouio, I quale chiamò bene il 


qui 


. "mmotto Animá della figura; ma non già dell'Imprefa. Hor vepgia= 


D 


gi motto fe 
anima dell 
Imp.fecodo 
sl Gionio, 


inoin prima; che fi debba dire dell'autorità di M. Giouic à cui, e 


è. per effer ftato il primo:aforiuere di quefta: materia, € per altri ri- 


fpetti molta lode.,;e moltorifpetto fi deue . init Ra 
Egli diniue nel principio del fuo, Trattato dice , che l'Impre- 


£i bifogna che habbia cinque conditiohi. Prima quefta propor- 


tione dianima , e di corpo , € appreffo dichiarandofi dice , che là 


fopradetta anima, e corpo s'intende per lo matto, € per lo fogget- 
to, e che Ceíire Borgia vsò vn'anima fenza corpo dicendo, ArT 


CAESAR: AVT NIHIL; ll che di.altre ancora replica fouei- 
te. Hor io cost argomento „Hat Imprefa fecondo M, Giouio ani» 


«ma; cioé motto, € corpo » Cioè figura » adunque fecondo lui il mot; 


to è Anima dell'Impreía. Provo la confequenza. Impércioche il 
motto in quanto hauuto, e poffeduto dall mprela fi dimanda ani» 
ma, adunque &anima rifpetto di lei , & quefto è tanto come dite, 
clvegliè anima di lei. Efempio molto a propofito potrà effere. Se 


io hauei vna ferua , che foffe moglie di vn'altro non fi potrebbe 


dire,ch'io haue(fr moglie, perche quella tale ferua non farebbe» 
moglie verfo di me ; Adunque accioche l'Impreía fidica hauet 
Anima, non bafta, che habbia il motto;, il quale fia anima di vh 
altra coa , ma deue quefto effer anima dilei, Si conferma dal dî» 
rc M.Giouio, che il motto fenza figura è anima fola, ma qui ne an- 
ehe farebbe anima il motto , perche effendo egli tale rifpetto alla 
figura folamente , mancando quefta » egli non fi dourebbe più dir 
anima;anzi dourebbe dir il Giovio, che quefta tale Imprefa ha fo» 
lamente corpo » poiche fecondo P Amico rifpetto all'Imprefa non 
è i motto forma , ma (i ben materia , che è l'ifteffo, che dire, che 
non à anima, ma corpo ; Adunque quando fi confidera fenza figu- 
ra; e riposto alla fola Imprefa , perdera totalmente la denomina» 
tione 


Seil MaptozAnima-dell' Tmprefa.Dif.10., «71 


tione;di Anima, e ritentià quelle di Corpo; Terzo, Non ricono» 
fce il Giouioaltra forma; danima nell'Imprefa;che il motto ; per» 
che d'altra non fà mentione giamai; Adanque' fima che quefta 
fia l'anima fna; Quarto,Così fauelJa:de] motto;come della figura; 
ma diquefta non fi nega ;clie fecondo lüi fia corpo dell'Imprefa;e 
dungue ne anche del motto fi deue negare y che fia Anima Quin- 
to ,,Fauellando dell'Imprefà del Alciato.; che. era il Caduceo cof 
Cornucopia digoi Giouio, Quefla bella Imprefa hauena bifoguo:d vn 
Anima, cioè di vm motto; Adunque non riconofce il Giotiio.altra 
Anima nell'Impre(a, nc rifpétto àll' Impre(a, che il mótto , : Final- 
mente dopo hauer riferito: Impre(a- del Trionfante col motto , 
SERE FS.CERRE. PORF.ATYZR EODEM;dice quefta certamen- 
te mi piace, perchel'anima: del verfo di Giouenale le dà la vita. e 
che fi poteua dir pili chiaro? sai sì " 
2 li Contile fa egli parimente autore col Gicuio della (üa.opi- 
fione, € dice . To wi accordo, bm incontro con Monfignor Jtrefi  per- 
ghe [equo la via del Contile; c: del Gionio , li quali fonoin ció parimente 
dalsi feguiti, quantunque nol dica yne merorechicomedi loro l'opinio= 
ne, ch'eiporta. Del Giouia.giàil contrario dimoftrato habbiamo; 
&egliconfeffa effere ftato da pli altri nell'ifleffa maniera intefo, 
Quanto al Contile,fi auuicina egli en poco più alla nofira opinio» 
nc, ma non ifpicg3 come facciamo noi in qual modo il motto cone 
corra alla compofitine: dell Impre(a., anzi dicendo egli ; fecondo 
he lo riferifce l'Amico, chei mottifiano confaceuoli alle figure 


rome alihuomo la rifibilità, dJa ciuiltà; moftra di vedere che fia 
pii tofto proprietà, & accidente, che vera forma, Dice ancora il 
Contile,fecondo che lo riferifce il Taffo ; it motta effer anima 
particolare di qualfiuoglia figura; non forma intutto) ma particoe 
lare per particolare qualità;e propriérà della igurajla doue P Ami- 
co il riferifce, che dica il motto effer anima particolare della figu- 
ta, e noü totale dell'Impre(a ; Douendofi fecondat Contile rife- 
ferire quel totale alla figura, non al Impreía:Si vade dunque, che 
molto diuerfamente ne fauelliamo il Contile, & io; n® per arroga- 
rea mela fua lods hò iotaccittoil (ud nome; che fivede non tac- 
„cio quello de gli. aliti, quando dicono cofe che mi piacciono , ina 
perche ó nonlo vidi, ò non in quella maniera ;iclie vuol Amico, 

intel ^. i 
Si rifente poi Amico, perche io habbia fcherzando detto di ha- 
uergli obbligo perche cótradetto fi fía per accordarfi meco: Ma in 
opera grande il contradirfi talhora aon è marauiglia;, & anche a 
graui(fimi Autori di fimili.contraditioni fi aerivono, E S. Agofi- 
nonon fi vergognónel libro delle ritráttationi di cótradirin mol- 
te cofe a (e ftetío, Difende egli poi la fua contradirtione con quella 

; - pro- 


Contile, fe 
dell: ifteffa 
opinione cò 
noi, 


cle cit gras 
volte al- 
zi fi otra» 
diva, nore 


gran cofa. 
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prote(ta;clié (cac; cie malamichte fi poffonio decomimodar afegi 
quei nomiaróuatbpérifpiegat-la Natura dellecofe vére da quale 
IM ícüfae(fetovarisihabbiahy? motan do fispra onesti éhe nN? 
b IUE pra tutti-i iro vantaggi dica | Egli mb farra (pid l'sR affalops 
| pofitione=( feghaichemanbà tbe eppormi ssi "übpredéfimó, W% 
Selifte(fixraplico) perche egli pub feplicarla (ua dottrina, anzi 
hon repliaó; ina 'accennoqueilo, ché di fopra! detto hátieua j illie 
&ra neceffariapermoftrar]a (ua conttaditione, ne: mi mancatiatio” 
folte-altre tófe, theopporlt , come fivedré da quello difemó äp- 
4 prefid , mail nio fire fuíolo di difenderrni ; e. non d'impugnár lui; 
| e però:molte cofe lafcidi ‘che impugar poteuo . Dall'opinione 5 
nellaquale còonueniamo l'Amico, & lo , cio8; cheilmotto fia for: 
ma dellaigura;riecaua eglivna'conféquenza; cheil motto chia! 
mar fi debba anima della figura , ma nom déliliprefaj&zin dita 
digueffo fil»detto aggiunge? ur 530901: NES pi hana? i 3 
19 Quefheanta:confequemza fi deduce dallepremeffe ; velle duli già 
idella te vberfiamo. incontrati Monfig, refi er^ To. Stupifco, cbe dhcbe ih quella 
teria fael won cosiwemizabowN en wdifceperdiriprenderla à fatto] come falfa per chie 
| forma del vedelaragionesGril fondamento fopra cvi neha cohfegnenza' fi. fonda 
| cempoko. efferconformesalla di lui dottrina, ‘Hot la' confequenza dell Amico, 
| è il motto éforria,& anima della figura jadunque non della Irm- 
p prefa che fiitantoicome fedetto-haueffe l'anima +agibnettole è 
| | forma,& Anima del corpo delihuoraó 3 ádünqtie Hon del uomo, 
WU confequénza non pur falas ma diréttamente' oppotta'allà Verità, 
poiche dalinfotmar Ja materia e rifultá clie la forma fia; capio 
formale anche del:compofto»; come benefra eli alti infégna S. 
Tomafa op:i36/6.5& alttoue , dicéndó Pehe Forma can[alitaretm 
exercet refpetEu compofitiypbwcanalibatém qui babet vefbe hu materik. 
Anzi fono tantovniti quefti due rifpetti dalla förnya, che non pare 
poffa nó ben intenderfi (enza:l'àltró ; come notdil P. Soarez h&l 


dinem animi dd materiam y ad compofitum contenti efto hi ve ye fo. 

| cundum rationem i4 cfe voniexas jvt vi poffe F Vine fine nirera expli- 

WI carino B: pure] Atnico:vuole j che'dál conceder Pynt fi neghi ral- 

paka cita- tta, vegaafi fe poteua dedur(i cónfequenza pil fati; "Dice egli pe- 

sione dell to icheiamon lariprendo come fala ; & diee ivers quatito ‘alfa 

| 4mico, Prima parte; che il motto fia anima della figura , ma non già qua- 
LA ^ to alla fecondayche non fia anitna dël Impre | 

Per vendicarfi poi dell'hauer io detto ; che fi contradiceua PA- 

mico; oppone anch'egli a mercontradittione, e dice;che nc] cap. 7. 

Altra falfi- ió nego.il Motto.efler' forma dellImpreía? Ma quefto non hio 

His detto mai, Iegg4fi ilicapitolo, e ritrouera(fi, ch'ib ben dico non ef 

(et il motto vltima forma dell'imprela; ma non già mai non effere 

forma 


fuo tratt.de' Anima lib, i cap; giu. 1$. dicéndo; Diti poteft habitu- " 


oma- 


$ td 


Seil nivtto Anima dell lonprefa-Dif.19. ‘95 
forhha;e mentre parlo dell'vltima forma ,dimoftro;che ve ne fono 
delfe altre,chenon fono lvltime;ne vale la'confeguenza Non € I'- 
vitima forma ;adunque non è forma, Perche anco tra Filofofi fidi- 
fputa fe nell'huomo oltre all'Anima ragionevole; che è I'vltima 
forma , fidia vnaltra forma detta di corporeità ; òdi miftione;e 
Scoto conaltrigrauiffimi Autori afferma di fi, come tenuto hab- 
biamo anche noi nelle noftre cueftioni Filofofiche ; ne vi manca 
«tra Filofofi chi etiandio più anime ponga nell'huomo, 

Oppone di nbouol' Amico, chelc parolefecondo noi fono for- 
“ma rifpettoaalla figura , ma infieme con lei fanno vn coanpofto, il 
quale è materia ad vn altra forma fuperiore: , ondo argomenta, 
come fe indotto bora à difender contradi me,e contra quello ch'egli has 
ucuna detto giuditiofamente altrove, che le parole, che feruonoper ma- 
teria avicener altra forma,fieno forma non più della figura (quefto non 
ho io detto mai)o pure della figura , à del eutto infieme è queto hò 
detto,e loridico di.nuouo ; neció ripugna pito alla dottrina mia, 


dalla Verità; che non ripugna feruir per materia ad vn altra for- 


ma,& effere tuttauia forma del compofto, come detto habbiamo 


I della forma della corporeità; el'Anima ragionenole anch'ella è 
- foggetto ,e caula materiale. rifpetto à molti habiti , & accidenti 


che in lci fono , e non perciò lafcia di effereforma dell'huomo , & 
in vna Città fono diuerfi Magiftrati , vno fubordinato all'altro , e 
rifpetto al Superiore l'inferiore fi dirà fuddito ; ma rifpetto a tutta 
la Città,e gli vni;e gli altri fi.diranno Magiftrati, e Superiori; 

4 -Madunque farà verò fecondolui dice | Amico , che leforme de 
gli elementizche fono difpofitioni,e materia del mifto, fiano forma delt- 
Afleffe,contyariétà ewidente,e nella fna dottrina; nella F. ilofofia tutta, 
Rifpondo, che le forme degli elementi non ‘rimangono nel miflo, 
€ quádo bene ammetter vole(fimo l'opinione improbaliffima che 

le forme de gli eleméti rimangano ne) mifto,ncn ne feguirebbe la 
cofeguenza,perche quefte forme elemétari non danno l'effer loro 
al mifto,che altrimente farebbe il mifto fuoco; aere acqua, eter- 
ra . Mancl'huomo la forma della corporeità gli dà Peffer fuo, per- 
che io fà corporeo,e l'Anima vegetáte lo fa viuétejla'ienfitiua atii- 
male,e percio tutte fi dicono forme di luiancorache non fiano F- 
vitima;e cofi le parole dánol'eser loroall' Imp, la quale in virtüi di 
efie c p così dire; parláte, e fpiega diftintamente il fuo fipnificato, 

Sforzafi appreffo l Amico di fcioglier Ja noftra prima ragiorte 
de i due rifpettl, che hà la forma alla materia , & al compofto je 
prima ponein dubbio , chefi diano quefti due rifpetri in tuttele 
forme, ma quefto nella Filofofia è più chiaro; che il Sole ; perche 
Arift.difinifce la forma inordiae al compofto, dicendo; che l'ef- 
fenga di lui,& il compofto dicc hauer due cauíc intrinfiche,la nia 

teria 
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terine la forma, e per rifpetta della ferina formalmente tale;St 
alla forma fi dà quefta duplice caufalità;: vga rifpetto alla. máte- 
driajltaltra rifpetto:al compofto come fta gli alti bene {piegano I 


xcap.7 B. art. 1 geminam obeunt cau(alitatem, 


ama rilpetto di quefto ineo componendo more albus vem perficientiss 
boc eft;in.certo gradusacfpecie eam locaatis ; À prouar l'ifteff»àddn- 
4ciamonoile due difipitioni dell'acima date da Ariftotile inordi- 
tne álla materia l'una.» inordinealsompofto l'altra, alche dice 
egli. Non voglio bora conftderare fe fi. diano. formalmente in tutte le 
forme:cotali due vifpetti, chiaro è, cheeffi non fi danno nella maniera, 
nella quale conuenzono all'anima ‘humana;la quarte. nonmai diventa pat- 
vite, ò inateriain ordine ad altra foyma c[fentiales arrebbe.egli dung; 
pegare queidue rifpetti ; ma non asdi(ce farlochiaramentente; € 
cerca reftringerli all'anima humana, quafi che nellefopracitate 
` definitioni Arif.fauellatto hauefle di leifolamente, e non difinite 
,utte. quante Je anime; come affermano comunemente i Dottori. 
5. Veneudo poi al,motto,dice fnori.di.denti, ch'egli rifpeito al 
i compofto non ha ragione diforma , ma dimateria; le parole fue 
fono.. Rifpondo,che anche il motto viene adibauer questi due rifpetti, 


Forma tM- . pyne inordine alla figura s Qr à dideterminarla, c .cosibá ragione di 


Adi n * B 
ipofto\di due formazl'altro è inordine altutto, ò Imprefa, quando vnito colla figura 
materie» shanno ambidue come materiascome partie concorrono materiale; edo 
«[formalmen te.alla compofitione della;matexia., Sithe quelle fecondo iv 


^ 2 
“parti efsc 


tiali cbian 
mtegranti 


‘ordineabtutto è rifpettomateriale,e non formale. Non haurà dunque 
queftotuito,, che è l'Imprefa fecondo luicagion formale refarà 
. &ompofto di due: materie cole ripugaantiffi ate allavera:Flofo- 
fa. Ma poiche cita fe fteffo nc] Teatro, veggiamo fe iui-filofofi 
niente ineglio; ll siottosela figuras dice egli , fono due part'sle quali 
«onfidevate.come partigntegranté, e formanti vn eurtojin ordine àque- 
flo tutto, cbe è L'imprefazamendue shanranno è flare dalla pai tomite- 
«nales quanto le parole Yerutono pee difpofitione di quella tabmbte: impo 
E wie perche fiano pltima difpofitrene determinante jfi dira fae[e:al parer 
> L'altrivltima differenza poncatenei l'effereid Imprefs quel cerpo:. Ma 
goi oltre alla giá detta fua dottrina (chiama parti integranzilaima 
feriae la forma; iche è parlare molto improprio,poiche párti in- 
«pcgranti fono le quantitatiue ., enon. l'effentiali, per etiempio 
parji integrantidell'huomo f. «node fue membra , le-braccia pile 
gambo, &c.J Anima pei, & il corpo non fichiamano partiinte- 
granti ina componenti, & effentiali, e laragioneè ,chefenza 
via di quelle cosponenti:Phuomo non farebbe huomo,ma fenza 


‘alcuna delie integransi,come.stuza «n braccio;egli non manche- 
È rebbe 


4 


apottoti Cannimibricenfi, Materia" forma;dicono e(t. 2. phyfi. Dottor 
»nmmmutuamyalté- Connint= 


«ram erga compofitum, & appreffo (piegano che la caufilità della for bricenfio 


troni 
nine 
enfio 


Seil MottoeAnima dell Imprefs . Dif. yo» 77 
rebbe di effet huomo , ma non farebbe huomo intiero; la figura 
dunque, & il motto noa fi deuono dire parti integranti,perche non 
{lamente fono neceffarie all'integrità dell [mprefa ,ma al fuo effe- 
ré affolutamente. Mentre dunque egli puis cheil motto (me 
giio direbbe il compoflo ) rifultante da quefte parti figura, e mot- 
to fia Imprefa ,'egli non può ragioneuolmente , &-in-buona filo» 
fofianegate che il motto fia forma, & anima.dell’Imprefa,.. An- 


. gi due altre cofe ne feguono da quefti (uoi detti , la prima , che non 


pur il motto fia forma dell Impreía , ma anco fia l'vitima, poiche Fa n9w »o- 
da quefta colla figura congiunta fenza apettarne altra,ne rifulra (edo vlti- 
Y1imprela : La feconda, Che fe il motto non é forma dell'imprefa "2 forma il 
né anchetale fia la fimilitudine ad aleun altracola, e cofi l'Im pre- 90/0, 
fa(enzaforama alcuna rimanga, $iproua la coníequenza , per: . 
che il mottoaon G hà da dire formi dell'Impre(a , perche è parte, 
la quale wnità eonl'altra parte,che è la figura forma l'Imprefa, 
come vatutto,al quate le pactihanno rifpetto materiale,e non for- 
male. Aduaque anche la fimilitudine „á qual fi fia altra forma; 
douendofi vnire con proportionata materia, accioche infiemé 
con quella formi va tutto cheèlImprefà, rifpetto a quelto haue- 
tanno parimenti ‘quelte due parti ragione di mareria , e coli Im- 
prefa lara fenza forma, e fia quefto vn faggio lolo di quello, ché 
haüeriamo potuto dire contra di lui, fe rale itato. foffe il noftro 
intento ; r 
6 Prouo io appreffo, che fecondo fa dottrina dell Amico i 
motto e l'vltima forma del'Imprefie perciò poterfi con ogni zi- cimilitudiz 
Bore dire auimiadilei, Prono l'anrecedente perche (e arra col jefe prefup 
vi fi richiédefie, Grebbe fa Similitudine , la quale (eéorido I Amico pofta dal’ 
ét Anima dell'Imprela ..Ma guena fi preluppone, dicoio, € fi di^ morso 
chiara dal morto. i } 4 
A quefto rifponde egli , che fa fimilitudine fi prefuppone mas |" 
teriale , non formalmente. Ne fi dichiara ella dal motto , che anzi 
do rifiutò due motti, che quella accennino non thè dichiarino co le par- 
ficelle, ficità, haud aliter , i Dea ; minata 
Mì falsamente, dicoio,negaegli,.che noi fi prefupponcia fi. Relatione 
militudine formalmente perche quelta è relationeréale , 1a qua- reale, 
le fi titroua formalmente nelle cote auaati alcuna operatione del- 
Fintelletto,e prinia che io paragoni là bianchezza della neue con 
quella della lana , (ono veramente quefte due cole reilmente;e 
formalmente fimili , ma concedia moli, che vi fia folamente la fi- 
militudine materiale, ò quefta bafta all Impre, ò nò, fe batta 
habbiamotinteato,fe aon bafta , ma vi fi richiede ancora la for-: 
male, «dunque farà neceffario porre nel mottoil fie o l'Írà è &- 
aal li il che egli meritamente nega, polciache non f può akri» ~ 
dalai. 


TSE 


078 Libr 7: delle Sache Imprefe — 
mente intendere: in che confita quela Similitudine formale 
polciache il motto per efempio NIN FXORATYS EXORIOR, 
€ol quale diceegli entra formalmete la'fimilitudine nelImprefa » 
"ion ha ne dà alcuna forma di fiilitudide, ;: tt 
-"4Chepoidiciamo noi dichiarati la fimilitudine dal motto, non 

, . ,  itendiamo;che ciófaccia col fic; ua con l'accérinar la proprie- 
poho il "à dellafiguta nellaquale Autor dell'Impreía pretende efferle 
motto è fat fimile ? Conchiudoio dunque fecondo la (ua dottrina che pofto il 
taluni, | motto ;nónfihad'afpettar altra forma, ma l’Impreéfa è:compita,e 
s... perciò dourà egli dirfi forma ; & anima: dell'Imprefa . Il che rif 
ponde l'Amicoy non vale la confequenza, perche posto, è lafciato the 

fia il'motto non degli pofto , ne leuato', come forma principale , ma.come 

Citatione “»ltima difpofitione ? Ma egli non auuerü Ja forza della noftra con- 
diminuita — fequen2a che non è come egli penfa; polto il motto , fi pone l'Ini» 
dell Amica prela sè tolto fi toglie , adunque è la fua forma... Ma fi bene che 
pofo il motto;rion fi hà d'afpettar altra forma nella dottrina dell» 

"Amico, perche fealtuna', quefla farebbe la fimilitudine, & quse 

ffa habbiamo dimoftrato preteder i] motto, non è dunque a pro» 

` pofito ciò ch'egli dice delvltima, difpofitione perche pofta. quefla 

fi ha d'afpettar anchela forma , ne vale il fuo argomento ‘contra 

di noi,i quali diciamo; che tante parole fi potrebbero aggiungere 

àd vn corpo d'Imprefa, che non potrebbero. dirfi motto, & per 
conícquenza non harebbe l'Impreía la fua forma neceffaria y etute 

tania egli infegria (dice P Amico ) che (tua forma fia la fignificatione 

pallità ope praportionata , € nonil motto ; ma quelta è vria falfità , ch'egli [peffo 
n f "d mi oppone , non hauéndoio maj negato , che il motto fia forma 
Peget S9 dell'Impre(à , anzi quefto difendo contra di lui,ma detto fi bene, 
che non &Pvltimna ;' Per ifpiegar poi meglioTà fua opinione dice, 
fotto non cheilmotto;, è forma effentiale della figurasi} che € falfifimo, per- 
; PA ef- che quello che ceffentialé non fi; muta mai, € pur l'iflefía figura 


2: fentiale alla può hora vn motto , & hora vn altro riceuere , ne alcun Filolofo.s 


ch'iofappia diffe mai la forma effer effentiale alla materia , fe nd 


riii . forfe certi antichi , chc voleuano la forma della corporeità effer 


coeta colla materia prima, | M nsi oni 
‘7. Volendo poi dppreffo riflettere T A mico il noflro argomen: 
to contra di noi , dice. Poffo il mótto ad vna figura, ricbederei altrefi 
. da iui s ella è fecondo la [ua dottrinas'mprefa compiuta? fé diradi nds 

..: dápque , foggiungerò jo ,il motto mon d vera forma , fe fi; dunone. egli 

` fara vera forma ,epur ecli infegna il contrario, poiche infe: n» prima , 

«he il morto non è Forma dell'Imprefas C |bora qui contra di me jnfegua 

e.f:0na ch'egli può dif: Forma , dune egli {ara Po: mae non forma? 

Valfitd ap- Anco nel princibio del Cap. fegtiente enfeffa m dali “nione delmotto 
pofiaci. Collafigara né Juore feguirel'Imprefa, Hor dimado io fegue l'Imprefa da 


auela 


Se il Motto Anima dell Imprefa. Dif. 10 29 


gueila virione, d formalnéte,e cofi il motto forala formayil cbe egli peus 

ò materiale ,0 difpofitivamente, ,e farà quel medefimo cbe io infesno , 

in fowimsa io non sò accordare quefte contraditioni , Ma pure dicoio, 

ncliiffeffo fango fi riuolta, c vuole dar ad.intendere:al Lettore er 

che io neghi il motto effer forma dell Imprefa, i] che io. non diffs 

mai ; alla confeguenza dunque del fno argomento , Pofto il motto 

alla figura non è l'Imprefa compita , adungue.il motto: non èfor- Contraditie 

ma , dico effer falsa la confequenza , perche ne. fiegue bene , che ze falsamz- 

non fia Jvitima forma , ma non giáche forma.non fia». Ma te eppoflaci 
'pur.noi diciamo , che dall'unione del. motto colla figura , ne fuole 
feguire.l'imprefa,e vero ,ma notifi quel fule, che dinota non- cofi 

neceflariamente accadere , ma parlo pili, come; dichiariamo in 
quefta aggiuntione al cap.6.iui, Vn altra ragione, & anco.nel c, 7. 
ididungre, dice egli , java il motto difpofitione ; e fi dirà. quello cbe ig- 
fegnoancer io . Gia io di(fi che conueniuamof' Amico , & io nello 
fpiegare il motto debba’ dirfi forma della figura, ma differiamo 
ch'egli non vuolefi paffail motto dir forma deil[mprefa,& io fi , 
& egli vuole che fia difpofitione., & io forma,non vltima differen- 
zain vcro di poco momento, € pilitoflo di nome » Chedi cofe e 
che non difficilmente potrebbero accordarfi condire y.che.il mote 
, tp fia formi diponente ma prendendofila.eglitanto caldamente, 
«gt sforza a dilungarfi più che. non vorre(famg in quelta. materia, € 
; non forfe lenza tedio del leitore ; uisiblénd ati 
"8. Tale e parimente quello ; ch'egli fcriue.dopó l'autorità rife». Lamento fal 
rita da ;Monfig, Belloni dicendo, ch'io. nono dourei riprendere 

per vna fua-aggiuntione d i due tre purole, € pure.ne miei.deii ^ ° 


non vi è ombra alcuna di ripreafione , na riterifco folo cio ch'egli 
vi hà aggiunto ,. Prende egl bendi più occafione di riprender al- 
cune noftre Imprefe, ma di rifponderli. farà il luogo proprio quan- 
do di efle tratteremmo; . E perche oi diciamo ; che ciafchedu» 
na. cola per mezzo della fua forma fi diftingue, dalle altre sfiegue: “Pomade 
egli. Se pur, delle altre; intgude alire.di (pecie à vero, saltred indi- Stingue la 
 niduoè falso ne ch'egli cofi intenda me lo farina credere le parole feguen-. -y fa. 
ti, 'E che quanto più fi diflingue da Cofeiomiglianti,santoégi), ^ ^ ^ 
fua propria... Perche niente.fi diftingne da cofa [omiliante per. da faa: 
forma 224 fi bene ò per li accidenti suoi propii, e particolari pe?. cu. 
la forma , & anima [pecifica propria € particolare diuiene fecondo 
S: Tomafo, ouero per La particolare anima fua ctc. cess 
, Per contradirci nega hora 1 Amico, che il: motto dillingua:. Morto di- 
vna Impreia dall'altra € pur poco prima egli dettol'haueua;, e po-. fiue l'ira 
to apprefío ancora 1o dice ; Ecco le fue parole .- Io dirò à.propofito prefa ..... 
mio , che il motto diflintue vaa, Emprefa dall'altra , e. tutte infieme da 
4lialiri Simboli , Che poi foggiunga ,niente difünguerfi da» Pai fos: 
l : P j miglian- 
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Ponitraditi, Pigliate pee tz pa forma , mà per gli accidenti che di vpiîticifale fanno 


Le forma. particolare , 6 falfiffimo ; perche feparati con la men- 
se tutti gli accidenti dalPhtomo , c dalla mia, faranno ad ogni 
modo differenti per la loro forma,e cofi vn huomo dall'altro; ne 
S Tomah volle mai ; che gli accidenti foffero principio d'indiute 
ditione come egli gli attribuifce , ma fibene la materia . 
Confelfá finalmente; che il motto diftingue l'Imprefe , non però 
dice; fà ciò tome forma, ma come tofa che ci addita il proprio modo di 
fignificare dell'Imprefa,& infieme la proprietà di effe , fi come l'anima 
vagioneiolé in quanto tale differenza l'buomo da eli animali, & in quan» 


Contraditt, to particolare vn buomo dall'altro. Mafecofié male fi diffe; che il 


fiotto diftingueud;perche chi addita la cola che diftingue lüppone 


là diftintione,e nona fa; e che l'ifteffa cofa, e conftituifca,e dftiid- 
gua’, € affioma accettatifimo 'apprefso a*Filofofi'; «e I" Ani» 


ma 


ra gioneuole , ch'egli adduce per efsempio non ad d ta la diftin- 


tione , ma ella' fteffa diftingue , 


| Appreffo apporta l'Amico vn altratifpofta , & € che il motto 

Motto co- noîidiltingue formalmente fe non quanto il motto pone quel cor- 
me diflin- pohell ritimoefsere , € nell'vltima dipofitione per cui poi confe- 
gut. guentemente riceue-egli la forma dell’Imprefa , fecondo la qual 
dottrina ne feguirebbe,che l'huomofi diftinguefse da gli Animali 

bruti per l'anima fenfitiua , poiche apprefso fpiegandofi , fi dice iT 

motto hauer quella proportione all'Imprefa,che hàl'adima fen(iti« 

ua all'huorito, il che non accade à dire quanto fia falso,conuenen= 

\do; e non diftinguendofi per l'anima (enfitiua l'huomo ; & i bruti, 

Approuo bene per altro la fomiglianza del motto con l'ifte&a ani« 

mà,'e di qui tecondo la fua flea dottrina argométo;che fi come 1 


“Anima fë- 


Animafenütiua!& vera forma dell'huomo , cofi anche il motto 
è dell'Imprefa. Egli però per fauellar confeguentemente dice che 


jua C0- + i s : : í 
jn l'anima fenfitiva nelt'huomo è materia e non forma;ma non dice 


me forma 
dell'buonio 


bene;perche ella fa diftinguer l'huomo dalle piante,e dà l'efserani 
ale formalmente all'huomo , adunque e (da vera forma , anco- 


rache non vitima . E parimente l'anima. fenfitiua principio di 
molte operationi; all'huomo , adunque è forma ; perche quefta e il ` 
fonte delle operationi , e non la materia , la quale e fondamento 


del 
che 


patire , e del riceuere , ^ non dell'operare ,e cofi veggiamo 
tutti i Filofofi diftinguono tre forti di anime;e difputano fe fia- 


nodiftinte nell'huomo;9 pur vaite;prefuppongono durique, che ef 
fendo! Anima fenfitiva infieme con la ragionevole nell'huomo, 
nón lifci di éfser anima , ne'ditenti materia come vuole l' Amico; 
Mottó le` "Ma por goi confefiamo , che non con ogni forte di rigore ; e* 


vera forma nell 


a più flreita maniera; che fi pudiil motto ha da effer chiamato 


forma , & anima, dell Impre(a ; dal che argomenta l'Ainico; che: 


jo vo- 


-T 


Arif, 


€en.1.6 
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Ip, sacio 


$e il MottveAnimadell'Imprefa Dif. 10. + 81 
ióvopliail motto noneffer vera forma,& vera anima dell Impre- criffotile 
fa; & che fia lecito nondimeno così nominarlo , ilche dice , effere falfamente 
contra il bello ordinedella Natura’, confiderato pefatamente ida allegato, 
Arit: & infegnato da tutti ; che, le: parole debbano conformarfi.. 
allecofe, Ma ancora qui egli allega Arift.il quale dice tutto il cG- 
trario di quello , ch'egli pretende „cioè ; che nel parlare douemo 
cónformarct con molti, ma non gia nel giudicare delle cofe, Nan- ; 
cipatiénibus qnidem (dice egli Topic.e. 2.) res appellare oportet gué- 
admodum multique autemres fentyvelnon tales,non amplius tribuen=. 
dim multis ; dal qual detto ftimo fia deriuato quel comun prouer- ; 
bio , Loquendum vt multi, fentiendum vt panci. Hauendo dunque "Nel. parle 
confeffato l'Amico; che comunemente il motto fi chiama Anima re fi ha de 
dell'Imprefa., doueua anch'egli conformarfia queft'vfo , e quante: conformarfi. 
cfe: fi addimandano nori fecondo l'effer.Joro reale, ma fecondo. 4 i molti ,.. 
bapparenza, è qualche eftrinfeco rifpetta?1a Luna è chiamata.» j 
Luminare magnum , e pure è minore di tutte le felle non erranti., .. 
S; Paolo chiagia:ottimo fefto AQ. 26. e pute era vna (celerato,ne, 
però diffe bugia: perche miró all'vío , che era di chiamar ottimi i; 
Gouernatori,non perche tali foffero,ma perche tali effer doueua« : 
no, &il Signore diffe de'grandidel mondo sche benefici vocatum, 
fion perche facciano benefici;ma perche poffono farli. Souente in. I. 
fommna là Sacra Scrittura, che è regola infallibile di verità fi cons 7 it 
formia nelle parole cori l'opinioni volgari ; ancora che non vere ; n s feque tal 
cosi notano graui efpofitori della Scrittura, efra gli altrii] Padre, “° is sel 
Gafparo:Sancio fopra il cap: 3, d'liaia v. 3. dicendo, Seriptuyaq Pone il 
Sacra fepe non tam ad veritatem pfam; quam ad bominum opinionem, Folge, 
fermonem accemodat , quomodi Tofeph Pater diciteé. Chrifli »4uia fic 
tpalgo exiflimabatur: ac ftella dicuntur de Gelo cadere, qiia imperiti 
ryulgus putat. Stellas effe cometas,qui difcurrunt in aere 7 deorjum ali. . 
quando feruntur. Tanto € vero; che nel parlare fuole anche da faui © |’ ‘> 
feguitar(i i'vío del volgo, Non vale etiamdio la confeguenza ch'a at 
egli raccoglie dalle mie parole, ma non con ogni forte di rigore, € 
mella più ftrecta maniera , che fi può il motto fi chiama forma 
*dell'unpreía, aduaque non è (ua vera forma , perche quello nome 
"diforma hà latitudine, e può più ftretta , c più largamente pren- 
'der6, e con piii, è con ineno rigore , fi come il giulto prezzo delle previ non 
veole vendibili fuole di/tinguerti in rigoroio,in mediocre,& in vile, fi accoppia 
€non vale la confegueriza noa fi è pagata alcuna coli col prezzo folo col rie 
ifigoralo, aduaque noa fi è veramente pagata, e non con vero ye gore i 
“giuito prezzo, c la giuflitia parimenti puó etiezcitarfi , e rigoroia- : 
mente,e moderatamente,ne però cuella,che non &rigorola,Jotyá 
diriche non fia.vera.e più forie a propofito noflro,stiGdiró di ve 
Medicozil qual iafieme fia mufico , i) Meaico cu Lo diro ll VCE 
: » ‘ma’ 


Nella ri 


Rampa leci- 
zo. epist 
gere. 


Forma, fe 
diuentima- 
wria, 
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má non però con opni rigore seffendo che egli canta , nom come ; 
Medico,ma come Mufico,efe io dird,chela feienza &forma dell'- ; 
intelletto humano dirò il vero, perche? forma accidentale di lui, 
mh nion nella più flretta maniera , perchemoné Ja (ua. forma fos. 
ftinitialejcost dunque ; e veramente fi dice effer ilmot forma. 
dell'Iiprefa yperche la diftingue dà molti fimboli , e la fa parlane. 


tc; eà5a In tutto rigore  pezche non è l'vltima forma di let, «olla. < 


quale diflintione pottebbe Amico accordarfi meco,fe egli mage. 
„giörimente non fi dilettaffe di contradirmi:, i. 
10 Pargli poi hauermi ritrouato col furto in mano, métre che. 
nota l'agg:uitióne di due parole nella 2 Rampa alla prima,quafi: 
che tütto giorno non fi vegga vlarfi ciò da gli Scrittoti , che wielle, 
feconde fiftampe aggiungono, dmutano alcuna cofa delle primes, 
ne accadeva egli di ciò fi alteraffe  poiche le parole aggiunte nom; 
alteratio punto il fenfo,ne egli oppone alcuna cofa alle paroles! 
della mía prima ftampa ; pêrlaigqualemi fole ;neceffarioaggiune. 


gere nella feconda quelle due parole. Dictuo ionella prima hame ` 


pa;che dalanima ragioneuole hàl'huomo l'efferanimale;ilche 
di nuouo affermo,ne sò a fauor fuo;clie cauar-ne pofa Amico, > 
Nella feconda poi di(t;,che dall'anima ragiorieuole;in quanto së- 


fitiua;hàl'huomo l'effer animale,ilche s'intendeua anche nella prà + © . 


mà ftampa;e quiui per. maggior chiarezza ve le aggiunfi,e feal 
trà fimile mutatione hò fatto , non hauendo purito ‘alterato 4l fene 
fo, non credo meritar riprenfioneod effermi punto pregiudicato, 
a farò fempre pranto a difendere così ivna ,comel'altra ftampa; 
éafoche non mi. fia apertamente ritrattato:, ilche non mi vergo» 

gnetd di face, quando conofcerò di hauer commeffo errore. 
All'arpomento nofiro, che fi come la materia del Compofto. f 
chiama non folo la materia proffima , ma ancora la remora , cost 
forma dourà dirfi non folamente la immediata,e Pyltima, ma an» 
cora le altre,che non fonotali, Rifponde l'Amico negandola pro» 
portione,perche dice la materia, cofi remota,come proffima fem» 
prerimane materia,ma la forma rimota ; foprauenendo l'altra.» 
forma diviene materia. Alche ioreplico ; cheò fauelliamo:dell'ef- 
fer reale della forma,e della materia;e così è chiaro,che nő fi cafi- 
giano mai di forma i materia,ò di materia in forma;ò parliamo 
in quanto all’officio,e comparativamente , € così la forma paras 
gonata ad vn'altra forma fuperiore;faofficio di materiase la ma- 
teria paragonata ad vna materia inferiore & officio di forma , fi 
tome la tepiditi paragonata al calore fi dice freddezza, & im rie 
“perto di quefta;calore fi nomina. Corre dunque la proportione, € 
"quando bene non correlle ome fi dice a quattro piedi, non im» 
‘ porta, perche Bfomiglianza , non identità ; € Rol qui l'adduciamo 

È * : per 


Cri 


Fi 


Se ibmottóefiima dell'imprefa. Dif. 10.583 


férargómeüto probabile, e non per dimoftratione. =- 


*' rr. Advn'altra noftra ragione, ch'egli numera per 4. &éche 


Quantunque il motto non fia veramente f'vltima forma,nton è pee 
rò da lui quefta difpiunta , ne'da lei fuole il motto effere feparato: 
Econfideriamo hora quello; che fuole accadere non il poffibile, ] 
ma vanno fempre'infieme,e mentre alcuno compone Imprefa di- 
dole il motto;le dà parimente la fua vltima forma;che è la propor 
tionata fignificatione,la quale è portata in groppa dal motto ; SÈ 
che dal motto fi può dire,che riceua l'vltimá fua perfettione Ime 


prela: perche quantunque egli non'fia veramente l'vltima fua forà. 
ma,quefta però per mezzodi lui fi dà all'Imprefa,onde chi le dà if. 
motto s le da parimentel'vltima fua forma ;e fi pub dire, ch'egli. 
ancora fia l' vltima fua forma , (e non formalmente almeng reale. 


mente,& 'denticamente,come dicono i Filofofi Fà egli molte op- 
poitioni,& in prima dice . Confideri l'intendente Lettore la forza di 
quefta confequenza , il vifibile và fempre colla farma dell'buomo , cr 
all'incontro la priuatione fld congiunta colla materia (ublunare,le difpto 
fitieni vanno fempre infieme colla generatione de' cempofli , dunque 
fono loro forme? Non fegne, ne può feguire in buona filofofia vna cotal 
confequenza da quelle premeffe . Ma qui egli altera molto la Dall, 
corifequenza, perche non dicoio;il motto và infieme colla fignifis 
catione,adutque e fua forma , come egli fà ne' (uoi efeapi , ma ij 
motto non è difgiunto dall'vltima forma , adunque ancor cgli. (i 
può dir forma, & efempio proportionato (arà l'anima (enfitiua, la, 
quale, chi non confetferà , che meritamente: fi chiami forma , & 
anima del cauallo? epurella aca € l'vltima fua forma ,ma quelta 
è l'hinnibilità per cofi chiamarla ; poiche per questa. fi diflingue 
8a tutti glialtri bruti, e non per:l'Anima fenfitiva, quelta però fi 
dice efferl'anima fua èla (ua forma, perche € realmente l'títeffa 
tofa con l'hinnibilicà , ancora che non forma!mente,e dandofi al. 
Fa materia del cauallo fe gli da parimente l'annibilitache fe que» 
fla ragione non baftaffe a far, chel'anima fenfitiua forma fi.chia» 
inaffe ; siia fecondo 1a dottrina dell Amico dire fi doueffo mates 
ria,ne feguirebbe non effer anima fenfitiuà in alcun animale, per» 
che in niffino è ella forma vltima „fè non identicameute , come 
piegato habbiamo; Horcofi diciamo:noi del motto; che quan- 
tunque not fia vltima forma dell’Imprefa,perche tuttauia va.cò- 
giünto colla fignificarione;che é tale, anci'egli:f può dir fotina.. 
“Daichefi vede,che i fui efembi non fono a pragofito ,berchené 
&in effi fa congiuntione della forte , che fi &troua nel cafo nora. 
* "Opponelecondariatnente E v/4ma forma. è portata in: grobpa 
Vil motto: , dunque il motto viene ad. effer foegeiro , € materia, di 
wuella, perche quello «he porta:d. oggetto: al:periata Fotzet dite , 
BEA Pratico che, 


Motto, Cae: 
me. poffa 

dirfi bitise, 
ma forma , 


Falfità nele, 
la citatione 


Anima. fer 
fitina. fore 
ma del.c&e 
uallo, 
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Dallimera Chemalamentefiargorenta dalla metafora alla proprietà, (09; 
fora arzo— mévicàrgomentalli , che i prati: hanno difcorío, perche; fi dice 
atta doge: clie ridono ma voglio aticheammerttete; la confequenza , perche, 
none contra la mia dotcrinia y che il motto in tifpetto all'vlttmá 
(5575 forma faccia officio dii materia ; comeaache fa il gencre rifpetta 
eo ac alla diferenza, ne però ne fiegue; che non poffa effer. forma dell'e 
Imprefa, €ome di fopra dimottrato habbiamo;e parimente non &, 
contro dinoi ciò ch egli dice, che il motto dà l'vltima forma cor 
feicutize;come anche fa la (enfitiua dando l'hinnibilitàal.cauallo,, 
ancora che non con tanto ftretta confequenza come fa il. motto», 
poiche quella in tutti gli altri bruti.fi ritrova fecondoil grado fens 
fiuo, ma il motto fecondo che di lui quì parliamo „non conuies 
nead altro fimbolo: PETERET. 
33; Vitimarmente ni oppone; che io dico contradittione in ad». 
Contradit- i6fto; mentre fertuo , che puó dirfi il motto vltima forma dell Em» 
tione falfa- piefa,fe non formalmente &c. Mas'iniganna l'Amico perche. Js. 
mente op- nell'iftefla forma poffono confiderarli più tifpetti,ó gradi, e fecons. 
pote. ^7 dovno,ella può effere forma formalmente;e fecondoll’altro ideny, 
à ^ ticamnente, cofi l' Anima ragionetiole è forma dell'huomo formale 
mente; é l'Anima fenfitiva; che in lui fi identifica.realmente, 
volla ragionevole è forma dell'ifleffo, non formalmente in quan», 
to'clegli è ragioneuole , ma realmente,perchee l'iftefía cola con, 
Panima ragioneuole , e non dice anch'egli , che il motto è forma, 
della figura, chenon con lei; cericorre materialmente alla.» 
Motto fe.) compofitione dell Imprefa?. commetterà dunque contradittione, 
Sy los A hr in adietto, mentre vuole che vna forma concorra non formalmé: 
siti identi tes mamnatetialmente; E. della bianchezza non può egli dirfi, 
oltre ‘che fa fia vh huomo formalmente fimile ad vn'altro ,e, pure. cià 
°° mon conuienea lei formalmente, ma. fi bene realmente ,perche 
non è la bianchezza formalmente relatione di fimilitudine , ma 
fondamento di relatione; ma tra il fondamento, e Ja relatione 
ion vi effendo diftintione reale, ma folamente formale , quello 
che ad vno conuiene 6 può realmente , ma non formalmente alle 
altro attribuire, Non égiá vero ciò ch'egli dice a quefto propoli 
to,cio&, che flande il motto infe eparabilmente congionta con la materia, 
"(cioè colla figura ) non può dirfi effere realmente , etr identicamentez 
forma di detta Imprefa , fenon con quella verità , che la materia. iz 
dentifica colla forma, Quela prima falficà è, che il motto ftia» 
ünfeparabilmente congiunto colla figura , cffendo che queftà 
può fepararfida quello , & hora quefto;, hora quel motto ri- 
cenere, come anche la materia hor quefta , & hor quella» 
fortia s Ne: noi fondiamo la.noftra ragione fopra la congiun» 
tione delmotto colla figura, come egli lüppone, , ma fi bene y 
célla figaificatione , < * Diciamo 


} sl o 
at ropes 
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» 


Falfità del- 
J.A mico, 


— eil Sebioeiduima dell'Frprefa\ Dif. 16.7.58 5 
“i Diciambndi appre) che-ilmottà nella mámiera che &preía: Contradit=2 
da noi , ciot elié tà Jeiconditioni^di motto "Imprefiftico nomcon rione falfa. 
geheid altri fiinbólo j argomenta in noi contradittione perche mente oppe 
ditopra habbiamo detto, che fipub darcompofto di figura», e di: faci, 
ottojche ad erii modo ITmprefa hort fia.:Ma giudichi.chi hà fu- 

Jato Eogici; fe quefte due Própofitióni;la prima il motto, nÓ có 
aiéné'ad'dleun altro fegno , eguena feconda;fi può dar compofto 
di figura € di motto; che non fia Triprefa; fiano ó contradittorie; | >: 
é contrarie ;' De conttadittorie anno d'hiauer l'ifteffopredicato,. "Propofitie- 
el'iftàffo (ogsettójle coherátie effer compofte dj retmini.contrarijy ni contra- 
fer cíempio fhiuomo è bianco; huomioon è biancó fono contra», dirtoriequa 
dittorie; Phuomo bisco l'hüomho tero fono doritratie;ma nel: li fiavo , 


ALU ^ * * i 
A ar 13 Edaudértire dungi chenin fauelliamomnoi in quefle no- Sempre. Ima 
"2,4 Rre propofitioni di motti diúétfathentepreny cioè Hell'una darga- prefa. 
“Mentali bi 3 rità pu) eonuehire áticlie ad Rrübleiajo ad'altgafe- 
C. elata reve co dátito'ád alteo fiinibólo, ehe alla 
i i fà non " edni 1 it s ia ià 
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„e domeseibferuito per Imprefa., comeriferifco nel primo libron 
Di sss viaggiunfineffigura,me motto ima lafola fignifieatione,. ; ih 
sio > Biadh fecondoefempio .. Fabbrichifi.da vn Gentilhuomo vna 
m pefehiera 8 aono a quella vi i: dipingano varijpelci fra, 
‘altri Ja Trutta;/del:cuifapore:dilettandofi il Patronervi fcriua [ote 
taper honararlà «L'honor: de’ fupi contra il, Mar difendo ,; DONATI 


Efempio di queta imprefa sperche:quel compofto di Frutta, e di verlo non è 
Pefchiera , ordinato:a fignificar-alcan'altra cola; ma quel folo , che imme» 
E © diatamente rapprefenta; confequentemente ne anche fara fegno, 
„auos i Ò fimbolo, perche queflo oltre alla figura; che dimoflra , ha da fia 
rapinis gnificar alcin'altra cola, ecco dunque , he fi dà compofto di figu 
Loss) d rdze di rotto, habile a formar [mpreía , che tuttavia non è Ime - 
prefa,ne (imholo;; ma feio prenderò quefto compofto a .fignifis: 
» care;che.vnà Signora di Cala Trota; e Lombarda, gareggia di 
& 31/110). bellezza colle Signore Genquefì, habitanti:alla marina,fubito ne. 
wona forgerà PImprefaz Et aceioche non paia;che fiano quelti compos, 
: Ai: fenza'fondamentofinti:da noi legganfi li due vitimi libri.di, 
5 05055 Martiale;eftvedranno congiunti a diverfe cofe, che fogliono pres, 
Ejempi tol^ kentar a pliamici, altretanti ditlichi. molto.al propofito noftro, 
le da Mare, per efempio allo Sparuieto , | jr» ói pi vienepis note «toni» s 
sigle svi t aon Prado fwit volugtum ,fammlus nune auenpis idemiai ii ci Mat.Ì, 


LOG -enisDeopit; dI captat, nonfibinm@rerabestmz: i inesi pose si 14.cpif 
ase alma sere manderà yno Sparuiere ad vp fio ami» 216 
i eò con quefli due verfi aggiungi, manderà di fig 


6n ssd, edipatole,che tettauianon farà Imprefa , ne altro fimbolo s e, 
^ 523» peregecpib brenewi porrà folamente quelle parole C.P T v4 f 
ON CSIBI: MOERET. AVES»; 9 Con mpm mutatione , NON, 
$181:€A4 P T(AT AK ES, od Yn Yerlo volgare qual be. 
Di nom duolfi., non:per fe gli 'v«celii , Haueremo vn coi 
difigura; e di motto habile ad Imprefa , ma per difetto di fignifi- 
«ationc non Imprela,ne fegno , qual parimente farebbe, fe ad vo 
compofo aieo và Pafliccio fi mandafíe col motto. $4 PIDIORA LAs 
sale fatto TANT; Done fignificar altro, fuorehe le. parti interiori del 
Ipoprefi Pafticcio fono più aporite dell'efterne , e più lyno, e l'altro come, 
PEE: pofta fi ridurrebbe facilmente ad Imprefa , fe per quello jo fighifie 
0" eaffi di nón poterneldi fuori fcuoprir la grandezza, à il guftò dele. 
Kinterno mio cuore, e con quello mi lamentafti di faticar per altri, 
fenza frutto mio. , Quefli compofti tutzauia rariTime volte accá-. 
de farfi, fenza che altri a fignificar alcuu'altra cofa gli ordini , €. 
quando vn tal cópofto fi fabbrica per formarne Impreía, mee 
vanno il sngtto;e Ja. fignificatione , c perciò noi diciamo , che fo». 
glionio andar infieme il motto, e la fignificatione . 


s Conde appret? Amicale rea ha più dideren ma i 


Se 3l Mfoteresdusudiell Imprefa. Dife x87 
adicertutte.dall'virimain pai appattenete alla materia ma que ta 
‘è dottrinanuoua inFilofofia , da qualginfegna prenderfi la diffe- 

renzá dalla fotma;;perchell'ifteffò priücipio e conflitutimo, e di- 
BEDA MARE ET foffe diferente;dalle piä- 
te materiaanente petrefienidaffitivo ,;€ nori formalmente ? ie pur 
queftonefeguirebhbe:fecondóta dottrina dellAmico. |... 

-X "Gonchiudeifinalmcnte che anch'egli peribuóna creanza an 

mette; che ilinattofi dice Anima dell linpreía ; ma:non;per vers 
tà e«che io dallecerimonie fono malamente pa flatoallarealità 
dellaico(,.echeihofpremuto:con qualchesforao-dicofideratione 
xlalmio ingegnole ragioni addotte per contradir a lui... -Anche 
quandofenibra di voler accordarfimeco,, vibra il ferro per pia- 
sgarmi;equi tre fono'fuoi cólpi;il'primo,che dalle cerimonie hab 
dia.ttatta la realtà: jimiche quefta habbia altri fundamentinella 


‘amia dottrina, dhe le cerimonie; fi può giudicare dallexo(edette;il 


Differenze 


:appaxtengas 
ino alle for- 
ane, 


Tre «colpi 
dell'Amnice 


-fecondo;che:ciò habbia fatto. per contradir.a lui,maso,giàl'iffef. vibatzati, 


fo dettó hatena sprima ch'egli ftampaffe;; il terzo:cheiohabbia 
dfatto-vn gran sforzo linifpremer l'ingegao:;mio.. Mafeeglinon è 
sinai ftato.aivtante-de! mio fludigjcome può. quefto fapere?certa- 
“mente cosi.quefto,come anche: ilteconda colpo;egliPhàargomé- 
-tato.daquella,che'hà prouato infe.ftefso. ! de 


| Dell'wltima forma dell'Imprefa, diui ragioniamo 
"UO panel ('ap.7.eleAmiconelcap-39- delfuoT'ea- 


sverosemella.confid.6.Dif.1 beRifpondenteallà pri- 
-i aparte della fopraderia confiderationes. ->a 


$ 


ratione (pargerfemenzadi falfità, perche fcriue, 
A Confid fopra sAggiuntione di aconfig: A refial fwo 
1 A Cap. 7. nel quale e2liinuefligay er infegnaqual: fiala 
vera fasimà &eLimpre[a. ys INówcofi fcrinoio «ma ricerca, qual fia 
Mvitimaforimi JeliImprefà , ononqoalfiala vera ;] vitna noa 
-efchide;cbe altra:nion: ve ne fia;uia dai verá fi contradeitingue dalle 
"fáheiuali aondonoqueileych'io pongo auanti all'vlsima-;, «s... 


kii Diuidcegli poi gefta fua confideratione intre parri;nella prie ` < 


-må delle:gualr («littende 3difenffer l'opigione di - Ercalc; talio, 
-chie-foxna dell lmprefa fia! cócoríodella figura, edel umotzp alla 
-prodütciooedelséti méto;e figiiificaro delllmpreia n6 perche la, 
flimi verajusa perimpugaas mej& haucdogid nel Kea&reappro 
wata pote'ma-la mia prima ragione,q'atsosghádo( cou: egli di 


E ) l'uxielietto fisforza.di.riprouarta; bon ficurando dimoltrarfi 


$3 P 4 isio Acon 


Omincia I Amico dal.titolodi quefta fua confide- 


Falfitdedele 
D'AMICO, 


4 
simt 


Difende la 
falfita,&r 4 
fe contradi- 
ce per imp 
guar me, 


(gg Libo. delle Sacretmpre eut. = 
incofitante difenfore della falficà, & a (e Melsoidotitradicente pér 
impugnar me,ma quanto felicemente;hor lo vedremo , i 
19} Era il mio argomento in foftanzajil concorrere alla produttio 
‘offra mp. nedialeuna cola è proprietà delle cagioni di fei , & all'iflefso ge-- 
komentoco Néte,e forte di eaufa appartiene Ia Natura della cagione,& il fua 
trait rafo. concorio. Hor là figura fecondo il Tabo &la:cagion materiale,le 
o o pafolel'infirutientale;adunqueil conccríoloro materiale; & in- 
ftrumehtale farae nón cagion foemale; come l/Tafso-voleua, 
Hor enttà T Amico;e dice. Potrebbe Hercole Tuffo rifpondere che 
le parole fono inftrumentali y confiderate quelle in ordine all'inteliétto. 
Mà quefto è rifporidere? anzi è vn confermar l'argométo ; perche 
Rifpo!4 va diceua io,le parole fono inflrumento, adung; il cócorfo loro è ine 
za delt A- firomentale, conferma l'Amico,che le parole fono inftrumetali,e 
sco; niéte rifpode alla cófegueriza;adüq; egli larcóferma, e la fortifica, 
fait. “Qyafi,come dice S. Agoft.lib. 3. contra Crefc:Gram,c;10,hoc fitre 
"^ pondere pótuiffe quod cff tacere noluiffe. Dourebbe anche poi ricot- 
'darft;ch'egllfaceua tiro rumore cotra di me;métre che rifpódeua 
jti perfonia del Rufeelli , e pue egli fa il fimilein perfona del Tabo 
á lui dung; fard lecito il tutto,& a gli altri niente? Di più nóé que 
ftó fuo detto(che rifpofta;nó merita egli efsere chiamato]confor- 
me alla dottrina del Tafso; il quale non vuolé5chie il motto inftru- 
mento fia dell'intelletto,che per lui arriua alla cognitione dell'Im 
prela, come vuele;e malamente, ' Amico, ma fi bene del facitor 
dall'Imprefa;ecco le fue parole contra il Contile, Zilmozto inflru- 
mentosper cui lada me pofta forma. all'Imprefa vinfonde. ` 
“l Apportà apprefso l'efempio degli cleméti ;coticorfenti alla có 
pofitione de'mifti PAmico,e dice , cbe le loro forme fermono per in- 
frumento all Agente naturale per indurre o addurre vna tal forma di 
-miflo enon altra, la quale effettinnmente y inftrumentalmente,e mate» 
rialmente s'introduce, Tuttoa propofito mio, & in confirmatione 
del mio argométo;poiche ad ogni altra cagione fuorche alla fore 
malc'attribuifee quefto concorfo,Ma notifi quato cóforme alla fi 
lofofia;della quale fà profe(fione, egli parli, Dice,che le forme de 
gli elemiéti feruono pet inftrumento all Agente | Ma la filofofiain 
Fermafofia Egna chela forma ioftantialeé principio dell'attione, e non in- 
ziale gon è fiumento,e quefto titolo laícia a gli accidenti,cofifra gli altriin- 
infirumtto, eg S. Tomafo quzft.4 de malo, art.4.ad 3.e queft.de Anima 
2.13.6 fra le altrecole dice ,"Neceffe eft dicerc, quod forma [ubftan= 
tialis eff quidem primum principium attionis, quia efl Natura, vtin- 
quit Philofop, a. 'Pbys.t.3.que eft primum principium motus, € quie" 
tis non tamen eft proximum, & immediatum primcipium illius, fed boc 
eft forma accidentalis , E. quel modo di dire,che laforma g'intro- 
duce materialmdnte, chi l'ha piùmaiintelo ? la maleria riceue, 
RU k thg- 


Fentradice 
alTafjo ve 
lendola di- 
fendere , 


Deli "aima dell: Impref i Dif.11.< 89 


€ "fnggetto;e patiente. ma nonintroducente it: i7 

»Conchitdefinalmente ; cheil Concorfo fia: Hs Amii Contrario al 
almeno quello ;da;cuineceffariamenre ne: venga:]a forma dell'- Tafso che 
Tinprela: malafcibaidirezche queta conclufiohe nonz'inferifee. difende . 
"dalle fue premieffev Notafolo;i (cheque do fa Kanto: comedic s 
€heikGonrorfodveraforma; dition «éras;ecco ella difé; del 
Al'atip jilquaie: rifolutamente afferma detto:consorfo effer Ja for» 
Amajcl'anittadelti imprefa:: -Hor fe tali fono parti; dell'intellet- 
toalsurigliàto sdelt'Amico;;argomentifi i quali. faranno produtti 
del Nife fo nella:fua: naturalezza lafciato » 
t0» Larmiaftcolaràgione in breue. ridotta era, O il fentimen- 
«tb prodottodlal 'convorío dellalfigura , e dalle parole è di ebenza Secondara- 
dell'Imprefazò nd;:fefiaffeimaz. egli: farala: forma-,fe finegan gione cotra 
"idonqüe neanche «&oncoríoa produtlo; «farà di: efsenza ;., Rit; HTAA 
prata egline! Teatros; Prieto - stra ente; taranan uti 


per luis acheil, freier pini di cenza. del Tera Jin "m coma RifpoSta 
parte; e, vi tah perm zug come Mae ERA S Eus dell'Amico 


Le neliana reli. uem Js Pct f pra fe py; tea Cortefia 

zea nondimeno fi vir. i D DO fcortefiffi-= 
ADU Impre jail yecefarjo. Drei di la fi~ ma dell. 

gua, c pargle per prodar D, ea Menfig ig. drea ai gomenta; dal Amico, 


: findes Maay atombra. Qn apparentes à rond finta 
He È niue. perci c PP Ea 
pre ma Su onul: Anzi doucualin femre Nin 
pO f arg, Dnm da va QUARTE ice v iu i 
È 


LASS Lab bye 


endo, d ‘Sinonimi prod è xi hio" PIO: 


: keen € chi vdi mai fi firane, cobfequenze ? "egli che cone : 

-Fufele parti eíseutiali con ]e. integranti , e T'eseaza colla proprie 7. oue 

ia &il fine conl'ifteka. IL (entimento, dice egli’, „nont d'efsenza, to- DEREN 
Aye parte, Vateerante , ma le parti. integranti, non far gno E efsenga- Confufitité 
«Re particbenrialiono fa. materia, dla. forma , le UE ti [ono denomi fat 
3, membri nell hugmo; e Qe l'animale ; efidiep UN ren tá dall A- 
shefe d perde vn raccio, ,Don liia) báo die Li mico, 


filoni 


(igo c tU OLIbPo delle Sacre Impetfe- iiS 


perfetto quanto all'etienza 5 ma: nom è huomo ‘perfetto: quante 


^ all'inteprici deltiiembitiequeltefono!cofe-chiate;etrite nelle ftuo- 
o le deFilofoft, sEglidungqne parlomoltoimpropiiamente, efe per 
ov pattgiategrante intele queltà che veramenteò tale , non. faucliò 


a Prépófito;; ragiónahdofi qut dell'eienza , hon della integrità ; fe 
peri nteintefeefsentiale di&e contradirtiohejnó potendo al- 
euns cófd efser-eGeatiálead ad via comporta, €: non fier: parte 
della Ria efseriza i! Quenta (ua corifüftoriemon: iftnoprammo: però 
nói nelle noftre aggiuntioni perche attendemirioa «difender: nai 
e non ad offender lui, e qui egli ci ha titato per forz&a. (cuoprirla, 
^^ ARa tea rifpofta pot in fauor “del Tafso: réplicammo. (Ma 


^w? Gonivuiefte parole egli “dimoffra chiaramente, cheil fentimento 
sota noè d'efsenza dell'imprefi - Impercioche scpli è fine; che fi cer- 


Rifpofta, 
deil Amico 
impugnata, 


cà tonfegsire per mezzo dell'Iifiprefà ;adunque non è egli patte 
del! Taiprefa ; ma cora diderfa datei/,e PImprefa hà tutto: id fuo 
élere compito; prima; che cotifesuiíca quefto fiae: Saràdunque 
vera Linpreíayquantunquele manchi alcuna cofa efsentiale; itche 
è manifefta contradittioné, Voleua'égli durique dial parer mios 
ele il fentimetito era propriètà con(eguente Melsenza s Ma in que- 
fia guifa non rifponte alla noftra dimanda ; i quali parliamo delle 


` gole éentiali conilitientis è non dell proprietà cinfeguenti Pef 


Rifpofta fat 
fa dell Ami 
Mai 


fija; & èBehdo Dblamiente' proprietà, il Concornbi( fü errore di 
Stampa Scotto dipenta l'efierui fcritto (il produrlo ) investe dì 
(à produtto Ycvine chiaramente dalla te (litura d ell ‘it tofmento fl 


no. vede, e dal dirfi appré&ò a prodiriò , poiche l'efser prodotto toi 
,.., Wienealfentimento non al contorto, il concordo dico è produito 


` ( cio&iffentimento ) non pub esere di efseniza del compóftor; e£ 


ferido che prima ilcompofto hà l'e&ere fuo conipito , € poi le fut 
plóbriebpróduée ^ 0o ii i erae n] 
A quetto rifponde lAmicó; OWeffa replica à Cella feconio la dottri- 
ili di lnivoedofimo , 2 conia quellà ‘di Hercle afro? Rifpondo, 
che fecondo le apihioni, e principi; accettati toniunerhente da 
tutti i Fifofofi, è perciò da nón doverfr negar dul "Tao", e fü fi , 
üctchia l'interrógatióne dell Alho perche beh fisà, che l'airgo- 
mentante hà da feruirfi de principij àmmeffi dall'áuétfacio ënn 
dépropri, Sigue PAMI. n PRIOR. 
Se fecondo la fua dottrind, rifponderà HercoleT afso quello,cB'égh firt- 
ne più à bafso cioè , che ilfine è d'efsenza ‘dell'Imprefa in quanto rif 


, ghardato, non in quanto ottenuto : cofi efsere il fentimento fine detl In- 


cja  d'efsenza di quella’, come +IfgWardato , fe won come attente. 

Mà quando io ha el argomentato (stordita dottriba di- 

berla da quella del Tafso più fácilineni potclia fargli rifpandere 

confiegaril tutto, ciò poiché egli fd dife’, che il fentiinento del- 
i Impre% 


C2 eX :rooptarione: y qudm, babetiad:aperandam «circa: fuum obiettamir 
^ Enelo:fpiegació.cont'esmpto de gl'inflrumenti dell'arte; Tn öl: 


Del! lima firmadelFlwprefe Dif. v1, 91 
IÉmprefa &di'effénza.di quella; in quanto rifguardato;non ini quan - 
t nienusp ; è contrarivalguetko chrepli porta poifona de Taf ' 
eifpofe cioè, che il fentimento prodotto? d'efiehza dell'imprefa, nos .. 


Eome parte integrante , ma come fine intemto dall'autore: vol-mezzo di; 


nellase come cofaconfegnénte nece/sariaiente alla compofitione , È". 
all'efser di lei,- Notifi) chie diot.il feutimento predo}to,dunque non E 
fojo«i(guacdato, e confequente necefsavidinente , dunque non come. Contraditt, 
poffibile ad ottenerfi . Gli fa in oltce dir il falfo , perche il fine ne- 
anche rifguardato étai di efsenza di alcuna cofa , e quando fidi» :. 
ce;che e potenze fi fpccificano per-gli atti, e perglioggetti, non. - 
fi ha da interiderè; ché eglino fianoidi efenza: delle: potenze; ma: 
fibene quell'ordine;e quella artitidine y, cheieffé hanno a gli atti': 
&a gli oppetu ;comebene piega il Padre Suarez lib. a, de An; ^ >> 


«ap. aim, 8»dicénido zi ois potentia anima fpecificatur intrinfecè, orge St ^ op 


me d'efsena 
ite je i fentimento inquanto tifeuardaro folo, € non ottenuto à- A^ della po- 
d'efehza deli Imprefa; potra dunque trouarfi perfetta Impre(ajla : DA, 


^i. qualenonthabhia f:ntimehto; exonfequenteménre non fara fe; 


gno ycofa contraria alla dottrina del Taífo, e della verità; B mansi 
«heuole ancora quetta rifpoftà ; perche hauendo árgomentata:: 
noi fe è d'efsenza, adunque farà Feltiima forma;poeichenon émas: 
seria, € vienedopüril coricorío; a queflo niente rifporde Amico 
"wy Fa poi vnaltiferua; remendorsonie gli atttibuifcsopinibhe* . Fiye rifs 
— se füagenlo Scilla jiticorre € bos o guardato co ' 
mente, Dalla padetla fatta melle biagio, li E D od x 
Luni confideroivibara la verità di queftafuo otis cabane ut uid eor 
sfitn zarz i il contrario:, poicheil fin rifquardaro è nell'intellétze peper; 
confrquenteefiritifeco alle cofe Crede epis dunquejiche:quando fi 
parla di fineri(guardato ,s'intenda dalfintelletto ; ilche & faliis ` 
$mo,tícuopre ; quanto egli fia prattico delle cole filolofiche Poi 
che il riguardo, che deffenza delle potenze , e de gl'inftrumens 
$i; non é quello , che ha Tintellerto ; mai bene quellocie (i cam- 
fidera nelle potenze fiefie, e nc ghinfrumenti;come poco fa dices - 
mamoicol Pa dre Suarez; lafcio didire, ch'eglizosiconfefla malas: 
tneute rifponder il Tao; psiche (orte coperta falia Mana, . 7o 
Agpiunge viralwo argomehbtol Amicoper i1 T4&f6;e dice 3 me 
fegna( MAren ) cheibmorto fi: uà dir-virima: fornia:dell Immrefa,: 
eno realmente, ò identicamente . Altresi dir ilTafsó efieve il fen--Rsfpofla mi 
Wimento d'efsenza dell T»prefa.non formalmente, marealmente, träde- cheuole 
ticamente, come inclufo nella figwificatione proportionata, Riipondo;. cell Amice 
«he fe ciò dira non parlera confequentemetites almeno fecondo 
shelo fa parlar Amico , perche haucnde desto sáscy fil featimens 


to 


[I 


. cana anche 


"m err Libretto delli feras pref, > ag, 
oj finche:firottiene: per meazo;dell lpre(a.,: aduüngue: pri ag 
* Imiprela compiuta prin icone nihin tun An y «peri pati 
quigate ion può quefto efferglivd'efieniza ye diquetto. piede zoppis 
cgliargorisátiych:égli: aggiunge, ;*co quali sprouse (i 

sforza y Chiti fencilentofíaidte (fenza:-de]l;Tmprefa ;:ma noiris 
fpondealla £on(equen za jnella quale faila forza: dell'argoméritg. 


ur mis fe è finesichéfi acquifta per: mezao dell Linprefá. ; ‘adunque 


PImprefà è prima didi, c:fenzardiluià compità;ne;meno a'quell'« 
altra confequenza fest d'effenzá,aduaque? Ivitimaformai: sica; 
viAggiunge. Ati fim ificared fiue sd colarzichesil formatore: per ieza 


Fine come trinfechi saltri.e@irinfechi; quelli fono l'ifleffa:cofa jche;la formag 
anche forma efti colà diuerfa; quellifi diconorefien fini. della  géneratione > 


TN US MP 
Sin eminus 


€ancoríó n i: 


1 


può d'éffénzAs.horveggii (sia: confondainami argomentindo 


dall'vno 


"más 


j 


Dell'vliima Fórma dell hnpre[a ^| Dif 11. 293 
dall vno all'altro : Ma dicel'Amico;4 diverfismon fit illatiog Dice g diuerfa 
bene, raticnis fimilitudinis; «Ma nonper altri rifpetti s perche chi yoz fit illa 
non 31 che fi. fa elatione dall'effetto alla cagione,c della Cagió- tio, come 
ne all'effetto ? e pure fonoccofe diuerfe.: Ma Taffo fiegue P Ami- s'intenda, 
co, (crise ohe il concorfo e formae. nien il feutimeito s come dunque gui i 
dice.che fiaproprieta? Rilpondaz cheionon hómai detto ;che fia 


. proprietà; ma conditione ; fine qanan , & ho dedotto perincon» 


ueniente;e per cola ripugnante a detti del Taffo,che eglinon fia di 
éiséza perche non efleado fecondo lui di efsenza il fentimento , ne . 
anche e&er può diefienza, il:concorla, chelo produce yfi come 
fida eSsridodiefenza dell'huomola rifibilità, ne ariche è d'efsert- 
23 laproduttne dilei perche fi pudiconfiderare l'efsenza idella 
buomo perfetta  fenza , che fi confideri, che dalei proceda la 
rifibilità | yoga un EN WO LE 
paditi il Tafsos chela fignificatione è tatto eftrinfeco con. a 
fequentelacola formata. ‘Rifpondo. chela fignificatione inatto e come c 
fecondo è arm eftrinfeco ; ma in atto primo èintrinfeco,fi come ef fu duy 
ildifcorfo è diefenza dell'huomo non 1d atto fecondo, che.qnan- Impiefa, 
do egli dorme non diicorre ,.ma 1n atto primo $ E QUESTA 

m Si (cula poi rAmico che quandó egli di&eefser ik (ehtimento 

di'eGehza dell' imprefa j non intefe imrigordi filofofia ina pro» 
priamente conforms all'vío de gli Accademici,ed ilcomun parla 

reper cola, che neceffartamerite dipeade dà queliconcorto. Ma 

‘forg do fi ricordi di quello;che détto hau euajche tratrandafi dele 

Ja realitidella cof j.non fi deve liaucr riguardo allecersmoniej _, feb. 
glia ciu:ltà, e che percioeglihaueua negato:il mettoelier anima p. 
dci! lanprefa,quantünque cof nelle Accademie filchiami. Poijnon 
pruoua;che da gii: Accadémici fi prenda efser d'etsizi per cafa rie- 
ceísaria,& io ftimo.che frà gli Accademici vi fiano molti Filofofiji 
quali fanno quefte due cole efsere diftinte,e métreio argoinétando 
fe diftingueua ; egli non doueua coafonderle nelle rifpofle ;  Neio 
tome miopporie hó prelo equiuocatione nei noii j auzirtrli hio di 
finti; & ho.argomentato , Se il fentimento è d'cfsecza , dànque 
è forma, fe non è d'efsenza dunque il concorio a'pradurlo uc ans 
Che & d'e&enza', e l'Amico diffendendo(i in molte parole fenza 
tieceffiti , non hà mai nerifpofto , ne toccat» quefto. prito, 

6 Tralafciola mia terza ragione colla ribota dell 5mico., 
£a mia replica, quali veder fi potranno nelle mie'aggiuntioni , e 
nell’Oimbre apparenti del" Amico, e non vaglio fenza neceifità. couonde T'- 
tediaril lettore. Pafiamo dunque aquello ch'egli dice in riíoo- mico Ja 
fta della mia replica, & è infoftanza , cheil concorlo produttivo, casate rma 
del quale parla il Taíso , non appartiene alla cagionz; efficiente, le coss efi- 
toime l'intendiamo noi ; ma alla materiale ; & alla formale six ciente . 

t quel 


trario læ 


Amico, 


a 0 Libro 7: delle Sacre Imprefe 


, (iit Uwcode che l'anineale yeta vagione concorrono d forni l’huoma , e$ 
i P'neBlo concorfo produtmwo:, perche la ragione produce, e fà» che l'iuo- 


mo fiabuomo formalmente nom effettinamente sepoco appreflo; Dis 
rd forfe Monfig. Arel che quefta è vnaproduttione impropria si dico: 
io senzi effer proprijfffrra è propafite nofiro, poiche il produrre, cr il 
fare'conuiene à tutte 4. le cagioni proportionatamente y fecondola com 
ditione di ciafcheduna di effe ye propriamente. Materia facit materiae 
tum, & Albedo facit album .' Maquefta veramente; e. vna nuo= 
va filofofia , percheTinfegnata poi hora da'Peripatetici,vuole che 
la produttione fia propria dell agente , e non di. altra cagione, 
Ariftinel z. della fica, tex. 28. diffinendola materia ‘dikes che 
era , E qua cum infit , aliquid fit, nondice a qua come: fi direbbe fe 
foi vero cià che dice |! Amico, la forma dice effere, Effentig ratio; 
e non a qua producitur effentia , e poi venendo ‘alla cagione effici» 
ente dice eifere id unde mutationis , ant quietis primum efl principium 
& vno romine id quod efficit eis, quod fit, e Yifteffo infegnano i 
Dottori (Connimbricenfi ) lib; 2; Phys, cap. 7. q. 7. enelp. lib; 
de Gener, cap. 4. q. 15, dicono che, Materia, & forma non cane 
fant totum per aliquam: atEionem , e cofi parlano tutti gli altri. buo» 
ni Filbfofi, anzi pure tutti gli huomini, perche chi mai hà: vdito 


+ dire , che illegno, ò il rame habbia prodotto vna ftatua 2ó che 


Yanima ragioneuole produca l'huomo? la ragione ancora il con. 
ferma, perche; Producente effer deue diftinto realmente dal pro» 
dotto,onde ne anchei Teologi hanno altra ragione per diftinguer 
realmente le perfone Diuine , che l'erigine che vna hà dall'altra, 
& afferma S. Tomah sche lo Spirito Santo non farebbe difinta 
perfona dal Pigliuolo, fe da luinon prooedeffe: p. p. q. 36.art. 2. 
Mala forma non è realmente diftinta dal fuo effetto formale; ne 
la materia dal fuo materiale. Nod credo io dunque, che il Tabo, 


il qualehaueua nome di effer buon Filofofo per concorío produt- 


tiuo intendeffe il materiale ‚ò ilformale , e quando ciò foffe ne 
(cguirebbe , cheril fentimento ; che & I eiftto prodotto; non: foie 
diueriò dal.concorío ; il che egli non concederà mat, come Re aide 
che deue soncederlo l'Amico , coatende egli perdil:contrario) € 
dice... Ne Mercole Taffo parla d'altra produttione che. della formale, 
dicendo effere lafornsa il concorfo della gura , e parole d. produttione 
detl'ifeeffo concetzo y il quale procede anche da queftorconcorfo formate, fi 
potrà parimente dir proprietà per ls dipendenza, che bá da quello; Se dg. 


Produttio- me fofsero venuti a confessarfisi Maeftri, che infegaarono Los 
meon fi a: gica ; e Filofofia all amico;obbligati certamente gl: haverei a res 
trobuifce al. fliuirli il falario  Che:confeguenzat quelta ? il.soacorío e fot- 
Licaufiafor mas adunqueformaluaente concorre alla produttioae di alcuna 


hale; 


€ofa ? ePAnimatagióncuolenonganclyeila forma delihpomog 
Moe l'igneità 
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ligneita per: cofi dire non! è: prima: del fuoco ,: adunque 
formalmente , enon ‘effettivamente concorre quella all'intende- 
re , al parlare ; al generare; equefta al rifcaldare | all'abbruccia» 
re ,& al produrre vn altro fuoco ? non sà che può vna forma efser 
forma veríoil compofto, e principio di operare cffettiuamente va 
altro effetto 2 -Dice appreíso , Che il fentimento fi può dir proprietà 
confequente al concorfo , manon fi sà in filofofia , «be laforma non for 
malmente , ma. effettiutmente è: cagione della -fua proprietà? Se Ve 
animà ragioneuole fofse cagion formale della rifibilità ,le dareb- 
bel fuo efsere , e per confequente ella farebbe huomo , enon age 
ideate. i 

3. Argomentó io in oltre contra il Tafso «con l'e&enipio. delle 

lettere addotto dall Amico , & dico, chefeil concorfo-delle lettere 
foise produttiuo;nó potrebbe efsered'efenza della parola perche 
Quefta ficonfidera' prima;cópofla, che p il concorío delle lettere 
fignificante: Quefla è falso, foggiungeegli; che prima fi confideri 
compofta del concorfo;fe il concorfo delle lettere la compone, come fi può 
confiderare prima: compafladel concorfo3 Maid non hò detto 105 
ma fibene che prima la parola è compofta , che. fignificante. In 
Virtù delconcorfo s& egli bene fc ne auidde e però foggiunfe.. Di- 
rà , dice ‘confiderarfi prima compoftemondel concorfo , ma della (ignifi- 
catione ; Ripiglieró io. be. quefto zon falo mon è contra Hercole Tafsos 
perchesegli nel concorfo pone Fefsere della parola , e non. nella. fienifica- 
stione, la quale fecondo lui C:attoeflrinfeco confzquente la cofa formata, 
Diane meno fLimo'ie , checiò fia vero cioè , cbe prima fi confideri in fe 
snedefimadaparela , compofla ye figni&cante., fe non fecondo l'ordine 
di Natura, Ma non fi annede, che cofi dicendo conferma piùtofto 
il doftro argomento; che la fcioglia?perche (e Ja. fignificatione fe- 
eond» il Tafso è atto e@trinfeco , adunqueentrá benidiumoa no- 
fita confequenza , che il.concorío.a produrre quelo atto eftrin- 
feco non puo efser- di eísenza deila.cofa, di cui è arto, Perchela 
produtttoneaiente pone nel prodacenie , € fi come puo la cola [tar 
fenza quell'atto eftrinfeso ;.cofi anche può flareienza Ja 1a pros 
duttione , fi che &verifima Ja confequenza noftra... Seil fentimé- 
to ò fignificatione dell’Imprefa non è d'e&eaza ne anche farà tale 
il concorfo a produrlo qui ftàil punto dell'argomento, noa mai 
toccato dall’Amico,fimile a Caualiere, che correndo in gioftra da 
fempre fopra la corda e non mai tocca l'aneilo , e quando bene co- 
me egli vuole vi fofse folo priorità di natura fra il concoríoe lafi- 
gnificatione , queto ci bafterebbe , ch: aon maggiore priorità fi 
ritroua fral'esenza , e 1a (ua proprietà, i k 

Che poi egli argomenti la fignificatione eber iatriníeca alle pa- 
zok coimeícgao , non econtra di moi , perche fi bd. da intendere 


Parola 
prima com 
pofta che fia 


Quificante + 
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delta'fignificatione in atto primoionde noi diciamo nel noftro ars! 
| gomento , che l'attitudine a fignificare che è l'iftefsoche atto pris 
WA i 1 nio die fipuðid'esenzadellaparola in quanto ch'elia è fegno l: , > 
54 Argomento io apprefso , cheil.concorfo;di cui parla Ami» 
éo ; ton ealtro infatti; che vna vnionedellé parti ; la quale fes 
eondo tütti i ‘Rilofofi y non è forma , ma' conditione ; «Alchevo=. 
fendorifponde Amico , dice prima , che le lettere: non fono parti: 
fe ion dopila compofitiorre della parola ; il che niente fà a propos: 
Pnione è cd fito:; Dice apprefso , fonon nego , cbe quefla vnione non fi pofsa dir 
i | ditione non conditione « Ma alla confequenza ; adunque non fi può dir forma s 
| forma, conforme al fuo folito niente rifponde l'Ámico, e (ieguea dire. 
| Hanon mi negbeva Monfig. Arefrs ch'elia nonefia effetto intento dall 
Il Goet agente dcni no fiegne meceffariamente Pefsere «della cofa ma. quefto è 
| n vnfaltat füoridel ballo ;che niente gli gioua;,e per :dir qualche 
ll vuoi cofyfirebbe faro necesario il foggiungere ;adunque è forma sil 
| tss ehe &falso ; poiche: anco alle difpofitioni perfette fegue: necelsà» 
tiamente il: compofto ; ne peró elle fono di lui forma, ne propria» 
mente è verò che l'unione fia effetto intento dall'Ageate , che ció 
. fi attribuifce alla forma , & al compofto , 4 
E perche io &riifi lVnioneefer conditione ,fenza della quale 
T Mala confe non farebbe ilcompofto; pensó far yn bel tiro l' Amico ; dicendo ; 
(MINI) 174 dell Senza la materia non à il.compofto ; ne fenza la. forma; non però l'vna,e 
MII quiza Gel paltiià è conditiones, Che:fù come fehauendo' io detto: l'huoimoè 
T «EU. — eredtura di Dio; altri mi argomentafie contra: anche il cauallo 
| è creatura di Dio, e purnoné huomo, ‘Non argòmento io, che 
MMI) I'vnione fia coriditione perche fenza di leinonè il compofto , ne 
MIN 'chel'huonio fia huomio , perche è creatura di Dio, ma piego 
; quello chè è? Ma troppo lungo;e tediofo farei ; fe efaminar vole fi 
tutte le parole delP'Amico .: : ; x 
- Aggiungafi, che il concórfo produttivo , di cui fauella il Taffo, 
‘appartiene al Predicamento dell'attione ;adunque esere non può 
forma d'alcuna cofa permanente; & appartenente al Predica- 
NI fiénto della telatione quale è Imprefa ;- Rifponde a cio: Ami- 
co,cheil Táo vuole che l'inpréfa fia relatione, e fisforza di pra- 
marlo fenza neceffità , perche anch'io füppongo , che il Tao vo» 
glia eere rélátione l'Imprefa;ent: deduco il: contéario come-ia- 
4 Equifoca- ‘conueniente da fuoi principi}. Ma dice l'Amico, La produttione 
Il sione dell~ del fentimento , ò intefo concetto fecondo: me non è operatione sproprig- 
sfiefo. mente parlandoyma fi bene fignificare : Si che equinocò M... «Areft.pren- 
genga ilconcor[o in centre:saufe efficienti ; che Hezcole Tafpo.l'intende 
m genere canile formars, ma noi'di già nabbiamo provato chel 
produrre non fi può diredella: cauta formale e che ne anche ciò 
mii vuole direi] Tafso fi chemon tiamo noi, che eguluachiama, 
Pu ma 


Tit. in, 
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mat'iArnico ehe introdur vuole via nuoua filofofa:almióndo; : 


e far dire al Tatfo quello, ch'egli non pensò! mai 


da A n 


-ieAlla quarta noftra ragiorie contra il TA fo; Rifponde T Ami- 


€0 ; che gl'infitumenti xen etler poffono-dieffenza , come il 
Braccio dice? seteffario , 

ánftyumiento dell'anima vagioneuole , con tutto ciò neceffario , e] effen- 
tiale à formare V'intellettione ? Alche io replico chequi egli confons 
de le cofe:neceffarie con l'effentiali ; perche ne ilbraccio & in al 
cun tnodo d'effenza dell'huomo , ne anche operante ne l'intellet 
to; ò dell'anima intellettiua;, odella intellettione;; edelle cofenes 
ceffarie ; manon'eifentiali, :Raddurre fe ne: potrebbero: infiniti 
e(empi j comiedel refpirate, del.cibo , debcalor hiáturale:y'&alere 
molte cofe tutte neceffarie all'huomo jenon effentiali : maqueto 
&cofa tánto chiara che non hà bilogno! diproüa ; nedi efempi z: 
TTralafcio:di efaminare altre cofe più minute ne'faoi detti ; pdt non: 
effer lungo; e tediofo à Lettori in cofe di poco momento n 


tA quefi'vltime parole fiatferra in prima l'Amico; e dice , fetras sinw 


lafciaegli di efaminare ne" miei détti altre tofe woinuteperson: effer lum. 
go je tediofo à-Dettori y potena à mio eiuditid tralajtiat tutte qnefte fae: 
aggiuntiohi ,le quali fonotutte di cofe mihutezidi paco-snotmento ;: ere 
mulla rileuanti , e perlopiù intorno all altrui opinioni fouente viprouate. 


I° e[fentiale all'operatione , e l'intelletto è» 


Neceffario 
er Efsétia- 
le son (P 
ftefo :« pet 


daarübiduenob;: Mafe egli le giudicótali; perche dunque (raffatie . 


còtantos e vi fpefe rate parole nell'impugnatle», che e: mic aga 
giüntioni néfono la ventefima parte delle (ue oppolitioni ? Come 


quif è diffufoin tate dicerie p diferider vna falía opinione,chî'eglà. 


ancora cofefià effer tale;fen2a dir pur'voa parola in difefa della ves 
rità?'e vuol poi che-fí creda; ch'egli è miefivà fcriuere:p la; verità 
€ p nótralafciare quello,cherfi può cófiderate per Puna parte;e per 
Yaltra? y eggadice; ikfine da che fon io moffoà far finili coufidévationi; 
eno qualem imponeatisrefi Ma io nó gl hücóppofto akrofinejéhe 
wuello;fteflb;cti'egti akroue ha detto, e Chie in quefte confiderariomi 
fue manifeftamente:fi vedes fe poi le: cofe mic fiano:tutte minute, di 
poco momento; e nulla rileuanti , come egli.dice ye le :fuefiato 
qgraridi;iuportanti se molto rileuanti;netaftierdiligiudiciona tpat 
fioirati Lettori 5(ofpetto bene, chedi ldi-fi auueri quello chiediffe 
«Tito Linio.liB/o.6.in fine dCápitani. Cartaginefi yi qiüli haue. 
ato inteío ; che Scipione prefa haueua Cartdgine nuota aue erada 
loro prauifióne di guerra je diettouaglie ) e tuti pli hoftaggi de 
gii Spagnuoli , diceuamo effeze perdita di-pochiifimó:momento: 
rba nell'animo loro:conofceuano.etfere imvattantifi ma! -Odanfi 
Je parole di LiuioCartbaginenfsii Dudes primo e x tudtftriafartá'cáhtie 
Carthagini vptnpreffexnistydeinde zv t clara reveratdysü vntigi todi. 
uda poffet; alegábnut-merbis nec opinata aduót, qc-prapeifarto viis 
wis TU diei ` 


Dicerie 
dell’ Ani 
60 in fauo- 
ve della fale 

fiiá, 
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dici Vrbé vna Hifpania interceptá, Hac.in vulgus iaffabant;haud quan 
quam ipfi ignari , quantia fibi-ad, omnia. iuvili Cartbagine.amifa,deceffit, 

10° Hor.vesgiamo fe niente meglio rifpondendo alla mia repli- 
ca; filofofa:di-quello  chie hà fatto: per. il: paffato., Jo nel huome:s 
dice egli confidero-operetione „ch'egli ba da fare colle braccia, e dico, 
ché all'huomo i quanto buomo il lvactio non gli di effenza , €. dice il 

i © vero, ma non ft confa con quello ch'egli già diffe, & hora replica, 
Bracciofe che ilbiaccio in oxdime alicorpo gli è effentiale s effendo membro , e parte 
d'effenzadel materiale! di lui. Non ficonfà dica: perche effendo il. corpo di 
corpo} effenzadell'iuomo; ciò che di effenza delcorpo , € parimente d’ 
'"  effeaza dell'lnomo;altrimentenon faletebbe l'argomento -de'pres 

dicáti effentiali dal genere alla fpecie ,e fe il braccio è d'effenzaia 
del. corpo , adunqueil corpo fenza braccio non farà corpo; e l'huo« 

mo fenza vn braccio fi potrà dite , che fia fenza corpo ;: Il dir poi 
€he il braccio fia parte materiale del corposcorrifponde à quell altro 
sedell'huo- fuo detto , chela materia fia parte integrante del.compoflo , ne buona 
sgo operante &lafeufa chegliadduce , chenoi diciamo il corpo effer d'effenza 
dell'hüomoin quanto parte materiale, perche è veriffimo i]. corpó 
effer parte materiale dell'huomo, ma falfifimo, eheilbraccio fia 
materia delcorpo; Sieguel'Amico $e poi copfideriamo l'huomo in 
anto operante , il braecio gli è neceffario, ma non effentiale , ma toflo 

iperite ; fegno della fodezza della fia dottrina; edice; che il braò» 

si sio:è nompurneceffario y ma ancor effentiale; Homini, »z:operán» 
ti; quemadmodum albedo ef effentialis parieti, vt. difereganti. Ma 
quefto nero è vn parlar nugatorio, € vano pò vero? falfo; è nuga- 
torio; fe s'intendereduplicatiuamente , cioè all'huomo in quanto 
operante per mezzo delibraccio ; il braccio èeffentiale, perche à 
tanto come dire prefuppofto che vi fia il braecio s non.vi può nos 
effer il braccio , & il braccio è d'effenza del braccio, ma fe fpecifi- 
sátiuamente intende , cofi.è falfo chie all'huomo operante per il 
braccio, fa il braccio di effenza y & il. dire che la bianchezza fia 
d'effenza del parete ; in quanto difgregante , non &altro che dire 
«he la bianchezza fia d'effenza del. parete in! quanto bianco ; ame 
mettendo per non contendere , che Ja diferegatione. fia d’effenza 
della bianchezza. Siegue V Amico, Ma fe confideriamo l'operazione, 
D - — dicocb'egli, cio? il braccio è effcutiale all'operatione.Ma quefto repli» 
coioèfalfifimo, perche il braccio non è ne materia; ne forma;ne 

gencre, ne differenza dell’operatione;di pili egli è foftanza, e l'ope- 

gatione énel predicamento dell'attione , vao dunque non può ch 

fere d'effenza dell'altro, -èche dunque egli confonde 1'efler'd- 

-effenza ,con l'effer di -neceffità, Ò che dice cofe fal(iffime ; & 

‘ «Jo hebbi per manco: male l'atzribuirli quello sche è folo vnfabue 

far delle parole; che quefto; che:è errore nella agito 

i clie 
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delle cofe,qui poi replica ch'io confondo il concorfo col fentimen- 
to, fegno íccondo i (uoi principij, che non ha altro cheoppormi sè 
‘noi già gli habbiamo intornoà ciò rifpofto . AN 
eAlla feconda parte dell ifte[fa confideratione Sifa 
Difefa XII. | N 
fi Ppugna in quefta feconda parte l'Amico vltima; 
è forma a(ignata da noi all'Impreía , che fù la fi- 
P .gnificatione proportionata, e dice in prima , Nob 
PNT to que[lo fuo. detto non gid come falfo , mk come di "Noffra det 
minuto, mácbeuole,perocbe potrei dire parimente d'ogn'altro fimbolo, tonotato co 
gerefempio , cbe la fignificatione proportionata a gli Emblemi, & la fi me manche 
gnificationeproportionata'a Geroglifici è la ‘lor forma , Gr raltres) di wole , 
tnttigli altri; sofi l'animalez za proportionataalla natura dell buowo ef= 
fer la di luiforma Laonde il dive in quefla maniera è dichiarare ignotum 
per ignotius; per la qual cofa conchiudo, che la: parola: proportienata non 
è propria diferenza sperche nonriftrigne il genere fignificatione à baflan- 
qa. Siche er dallapropofla nel titolo, & da quello:che và difcorreme 
de nel Capitolo , egli inueftiga la forma vera, &-effentiale dell'Imprefas 
quella per la quale ellaviceue [vltima fua-perfettione , e compimento, 
quella che dà l'effere per cui fi conftituifce , v per cui fi differentia da 
egn altro fimbolo, & dice effere quella la fignificatione proportionata;la 
quale in quanto fienificatione fà lei conuenir con gli altri fegnizin quanto 
prepovtionata la fà differente:bora [criue ch'ei mon dichiara perfettamen 
te laforma dell' Imprefa , Focione direbbe quefte fue parole 3, promeffe . 
1e Cupre[fis fimiliazque (ublimes cum fint;ac palchre,fruttumnonba | . 
t, Promette più di quello ch'egliattende, & ch'io gli babbia credute 
mor.mi deurcbbe riprendere , meritando lui fede in cofa molto maggiore, 
Hor átuttó ciò ho io già rifpofto nelle mie aggiuntioni,ma per- 
che nó ancor fi acquieta,meglio dichiareremo 1 noftri detti;néche 
fperiamo percidacquetarla fua méte,che tanto nó cófidiamo nel- 
lenoftre ragioni,ma accioche meglio fi conofca la verità da Lettori 
E d'atuertire dunque , che infegnano i Logici poterfi far quat ; 
tro quefiti di alcuna cofa ilprimo è Ar: fir,il fecondo Quid fr jl ter- Quefiti filo 
£o Qualis fit i quarto Propter quid fit; € non fi fanno tutti infieme, 19404 
4na vno:dopó l'altro:Cosi l Angelico Dottore nella fuasordinatifi- 
,ma foinma cerca prima nella queft, v. Vtrum Deus fit, apprefso 
nellà terza tratta s'epli fia corpo,fe compolto;o femplice, e cofi di 
mano in mano và fpiegandola Natura di Di-»,& i quefiti,che dilui 
possono farfi,perche non pofsono tutti quefti quefiti trattarfi in vna 
volta Cofi parimente i Filofofi cercano prima fei principi) delle Non fi fa 
cofe naturali fiano la materia, la Priuatione, e la forma;e poi van- no tutti ir- 
no difputando della Natura;e conditione di ciafcheduna di loro , fieme . 
: G z l Ne. 


5300 5 11 Libro q«délle Suera Imprefe si 
-Nealtcnenti noinel:chp: 7; üonhabbiiamó:per.ifcopo dichiaràr 
Perfestamente P'v]tima torma dell ]mprefá: quarito.a: tuttii} fugi 
quefiti, ma lamente {pantoall'umfinòquanto alquid nominisc 
«ofi di(pntiamo, fe quelta vitima foraia fiai] Motto; ilConcoría, 

Falfa cità- 01a fimilitudine;scerchiamo in lomma,qua nanc fit forma vitima,non 

tione dell~ quid fit, ò qualis ea fit; e non biai Chig c oppone l Amico promet- 

„Amico,  tiamo.qui di’ peiferramenta :dichidiarta'econchiviratioguetta 

cbaiefi fignificarione,tiferbandò dfpiegarle conditioni di quefta 
fig ficationera capitoli feguenti;&raccioche alcuno non ci. dicef- 

»^ feychela/figüificationeconuieneancora ad ‘altri (egni-foggiun- 


* 


;Proportio-- g'ainoall'Imprela proportionata, che diciamo non perche ‘con 


nat che. fi» quelta parola, Proportionata,fi dichiari qual fiàquefta Significa» 
guifichix»» troheyma perchenon habbiamo norme, cheriftringa laifignifica» 
fivneylaguale écomune a tutti fimboli ad efseke forma propria 
dell'imprefa; i tore;le vicecchiamo qdalifía l'vIcima fortia dell’ 
huomo,diciamb:éfer 'Amima) e perche Anima &comune a tute 
tiglianimali vi'aggiungiamoragioneuole cfe non édltro che di» 
re l'anima propria dell'huomo;il quale fi sd'efiere ragiorieüole ; e 
fealcunini richiedelse, qual fofke ' vltima: forma; de! Leone ; che 
potrei iotifpondere , fe non l Anima di lui propria yòl'Anitna teo» 
nina? merce, che non vi éaltro nome . | Cofi della forma vltima:;s 
dell'Impre(a diciamo noi efsere 1a fignificatione à lei proportio« 
fata; cio?la di lei propria, e pet coli direl'Imprefiftica vii Swe. 
Simiificatio 8. Nel che habbiamorioi'imitatoi Pittori, i quali fanno prima 
ne propor. vn rozà difegno dell'imagine, che figurar preteridono,e poi la vane 
tionata à di BOT poco a poco colorando ,e perche di quefta fomiplianza ape 
fegno della Puto fi valeilgiudiciofifimo Signor" Dottore: Camillo Baldi “in 
vltima foy Vh trattatello ch'egli fece del modo di fcciüer bene vna lettera; par 
ma ni trafcriueéqui Je (üe parole, sosliono; dive egli i buoni Pittori, 
i quando banno peufiero di fare qualche nobile ;'ed bonoratovitratto:y pria 
ma col cartone, e col gofo fopra vua carta icofi eroffamente. difegnare 
quelio, che poigenfano douer olorire; ecoltémpo dargli fine) e Compi- 
mento degno Quefiaprima boccia à.come va pripcipio,che ne dà 3nd co^ 


"Coftume”frpitionè vmierfale;e coufu]a di quella pittura; cbepoi efattamente, cos 


mile de pip me farà fornita è per rapprefentar il-valer dell /£vuefice, e per mio &uifo 
sori. nona pittura ola aa tutte lé arti tutte lefcsenze,e la Natura fleffaof- 
feria queffo fiile di cominciar dalle cofe confufe., e andar alledsftinte, 
qrbceder dall'impeyfetto alperfettoycdall vniuerfale al fingolareye Ludo 
uico Zuccólo Accademico Filopono;& Autore dimolto ingegno, 
€ dottrina fi vafe aneli'egli deli'iftefsa fomigliaza, e trattando.del- 
la ragione di (lato nell'Oracolo 11, dice Gia habbiamo came dife- 
gusta l imagine dellavagione di fato! bora fia :bene., che cominciamora 
xtaclt il colore gå lumi, aceioche più bella; e più perfetta appaia, che è 
syecil'ifleto,che diciamonoi pel prncipio del cap. 8. i 


Dell lisa: forma dell Improfa. Dif. 12. 101 

Che piu? Mosèfteffoyla:cui penna fù guidata dallo Spirito: 
Santo, nel-deícriuer 1a creatione: del Mondo; offeruò anch'egli. 
l'ifteffa ftiléjcóme nota S. Agoft.lib; 1,tontra-Felicem;Manichetis 
perchein prima diffe ; 1» principio creauit Deus Colum; & Terram 
eipoi andò fpiegando quali foffero quefti Cielo, e terra. Quod feri-. 
pium cft. idice.il Santo ; In principio &c. brewitev complexa eft feri- 
pula quid. fuerit. Deus, , Deinde expofuit qualis. terra erat ere, 
Nonsó dunque perche noh voglia Amico, che fia ftato lecito a. 
noi:l'abbozzar iri: prima, l'immagine dell'ultima forma dell Im- 
ptefa;riferuatido:adiaitti:capitoli 11 colarirla ,ma;che nece(fitati 
foffrmbp'alla primapennellesgiatatapprefentarla perfetta. Maing: «^ 
ricerchiamo noijqual fia la forma, da:cui l'ultima fua perfettiones is» 
exomponimento riceue 'Imprela? bene,adungue ei. obblighiama 

& dichigrarja compitamente 2: Se.alaunosmi.dimandaffe.chi è. del 
Roimani:Imperatori , &o rilponderei Ferdinando Auftriaco, mi 

B poirebbé forferintacciare; che non rifpondo bene , perche. nos 
dico quanti anni egli: habbia., quante Città. gli fiano foggettes 
quantaffia.l'éofrata;che da fuoi popoli niícuote; &altre cole tali ? 
&ertamiente;che n5; perche queftecofeinon!fi comprendonojna e 


mprefa; @ficientemente io.rl(ppndo ,dicendo'effer.Jafignificas ^^ ^nt 


Y ib 
sona Pei em 
"ipe tatibfikilleicdTratcando tegli:nellafua Poetica della ;Trager Ariko Niles 
«dlajdice;cii arquefta pilicofe Girichiedonoyene! primp luogo po- 7/7 Bi- 
o lafaüols5 &-poco 'appteffo:dice la &uola: ftefía effer: Anima ftef;o me 
Arift. "della Tia dis; Efi igituy principiumdicé egli;ac velut. iAnima ta- todo, 
edie fabelav ‘Ma come (fe gli potrebbe opporre) la fauola è lA 
"ima: della Tragedia ? nomeonnicne quefta'ancora, alla Came». 
"Bia ?tvünentrainelRoema Eleroico 2:Di. pibiàdorfe qualfiuoglia 
"fauolarattaalla/Ttapediae torifidi»y chei vi firichicggobo molte 
= € 3tccióchetellá ifia tale? Adungu Anifiotele fü man- ro), gni 
bec = noh ilsiegó benat Arima della Tragedia, certdmente y. dell 
Mes en non può diri tutto, in'vria.volra y: e dopo hauer Tr t 
'épliid dtt sche. lo) fauaikrérà l'amiszia della Tragedia, e.pumerato ^ s ^^ 
altre parti dell'i(tefía , di nuouo ripigli&;a:confidtrare ; qual efler 
debbada fanala! della 'Trágedia ;ne maile dà va nome folo , che 
Rarefttinga:alla/Trigtdia;porshe quefto-non vi &e chi gli haueffe, . . 
n: Di qual fauol»intenda; thefia anima della Frage. 0 
i de joon nitofbe parole gliacchhe flati»ascefaria il dichiarar- 
: HÒ xt: delaproportianatasà della: preipria della Tragedia. io 
«palo; ‘Dingodóyiche fanda fi manches neanche fia- 
E î 


mo 


1402 .* 1 Djbro Jodelle Sacre Yohprefé... ca 
mo fati mancheuoli moie: comipitamente habbiamo fodisfatto 
alla noftra Promeffa;, che fü il determinare fra molte cole , qual 
fotie l'vItiia forma; trot sella era là figni ficatione y d'altro, s rifete 
bandog’ Capitoli gueríti il dichiarare glialcri quefiti cioè. che-: 
còfa fia queta figàificatirie; equal 'fia,e-fe oftinatamente vorrà» 
alcuno contendere j che quetto noltro quefito appartenga dl: quid: 
fit, per fuggirle guerreglie lo coucederó,ma diró;che potendofí: 
fare molte queftioni circa la Quiddità di alcuna cofa ; quì comine 
ciàmo da va di effe; & in altri Capitoli poi.rifpódiamo alle altre; 

All'Argotento dell' Amico,chie la fignifitatione Propartiona« 
Vltima fov tà fipuo dit parimente forma delPEmblema 3 è facile la rifpolta; 
ma dell'Em che la fi&nificatione proportionata all lmpre(a; della quale favele 
blema, — Wamionoi ja léi fola conuiene jeoncedehdo peró che:la propore 
tiowata al Ebibleima fia la di lui forma yche'cofi piegafi per nom 
vi'efféealtro nome; fi come fe diimandiamó «(a21:fia vltima fors 
sia del Leone fidita L'Anima Leotiina je dell'Aquila 1'Aquilindj 

eh'éTifteifo, che dite là proportionataloto ^ ui 00000 05 

* B Che queftrvitima forma dell'imprefa sionipoffain'viasparo» 
la fpicgatfi; prouafi dall'ideffe^parote dell'Atmico ; perche: egli 

Forma del YOE Che quefta fia la iinilicudime yO il ignificar. per fidbilitodi» 

T'Impr. nop DÈ: MA chi nori; che ciò tion baftaanéhe fecando i fuoi princi 

dup." pijeoniftituirliàpret? Tmperciockié món potrdis per mezzo 

, IMPO di fimilitudine fignificar vn concetto morale,ó vn documente: Po» 
forega Nita? dlVhota danduetion d'Impreia, má dtRimblemafatà dor- 

Sac, Tata fimilitudine. come perefempio.nell'Emblema 164: delli» 

M65 sos Altittofidipinge:vmCane; clie latralconttra la Luna,& 63 titolo, 

Coqus PRUENISSTMPETPS :figuificando È Autore che fi. come va 

samente abbaia contra la: Lunail Cane ;Cosìle maledicenze ale , 
téui fiocutmenito non appoktanoa gli uomini per virt , à lettere 
éhiarij& il fuo Comenitatoredice, Sampra ófLemase: (cio, fimili- 
&udg) d Cane inita datránté, fuamq; spins. vysbismstemere fujpiedtte 
3d ec, Eccoui dunque in queftóifimbólo fignificatione iper fomi- 
gliáhza,e pur'non degli iishprefa ; nia Etoblema jefe peri mezzo 
di (irátlitüdine fignificheró cofa paffáta fotmerdiorImprefa:cgre 
< "tamentéche njfecondo lui ma fi bene toucricio; diimedaglia» a- 
qiie iof &queftat'vitiina forma! dell'Imprefa sche diftinguer 
Ja deue da vgal'altro fimbolo.' . ASit trus eile 
oppo fitioni 4 Hor quello ehé uon hò fatto io qui, cioècolorire l'abbazza- 
dell 4suico tuta facta dell'imagine:dellvltima forma dell'I[rnprefa; s'ingegna 
di fac l'Amico , prendendo i colori dà altri Capitoli delanio tras 
tato , ma l'Ombrenece delle fue oppafitioni meftolandoui alto 
‘to dice, rl dichiavdre La: parola! propovtionata y che puglia fignificare 
-per méxgodellacofafigurata alcun penfiero particolare yatí? fi dan 


Delloltimafenna dell Imprefa. Dif.12, 0108 


ve differenza conflitwente l'Imprefa diuerfa daalcuni Emblemi ,liqueli 


efplicano concetto particolare col mezzo della cofa figurata , coma 
PARCERE SVBLECTIS, ET DEBELLARE. $P'PERBOS, 
feritto ad vna sche percotena vn Leone cou Wna mazza, Cf nan offene 
deua le pecore; che gli erána vicine, Et PY DEAT: A MICE DIEM 
PERDIDISSE y: ftvitto ad vn altro conv piatto pieno di vecelli , dr 
fimili altri infiniti di concetto alfai più particolare diquefti, co. quali 
viaftun Autore pretende và pretefe spiegare l'anima fuo 3 Rouefti pari- 
mente, c'hanno parole, verranno ad effer compo[ti di figure, di quelle, 
er fignificheranno colmezzadelle cofe figurate concetto s à cofa partis 
colare di-colui;di cui à Rono/cio, ò percui egli fato fatto , fe bene poi 
le cofe, dr i concetti fignificati potere appropriarfi è molti, non relta 
ch'elfi non fieno, er non fi debbiano dire particolari; Così io, difcorra nel 
mio Teatro hora vi aggiongo folo, che.la particolarità del concetto now 
è fecondo lui d'effenza dell'Imprefa , i ^ 
Rifpondo , che quando benc quefto modo di fignificare nona 
diftingueffe l' Imprefa dagli Emblemi non però farebbe da fclu- 
derfi EA 'vitima forma di Jui, poiche come altrove dicemmo ha 
FImprefa molte differenze, e quantunque È Anima ragioneuale nà 
diftinguetie 'huomo dall' Angelo, come penfarono già molti , non 
però lafciarebbe d'effere vitima forma dell'uomo , il quale non 
reftarebbe di effere diflinto dall'Angelo per conto del corpo, del 
quale egli & compofto , c: cofi anche l'Impreía , quantunque 
Fes modo di fignificare non fidiflingueffe dall'Emblema , ba- 
erebbe;che fi diftingueffe per altre differenze, coms fpieghiamo 
nelcapo t9. Nego in oltre, che ne gli Emblemi addotti da lui vi 
fia fignificatiote particolare come l'intendiamo noi , fiperche il 
*motto è (éatenza vniyerfale , fi anco perche accioche vi foffe la 


«particolarità, che.diciamo ; bifognerebbe schel Autore dell'Em- P 


lema fignificato:foffe nella figura humana chein loro € pofta, 
per via di metafora jilche non &,non gia perche,come vuol l'Ami- 
‘co; rarnon fi poffa metafora da v'huomo ad va'altta., ma per- 
«he ron fi pud ttarre dall'huomo incomune ad vn hiomo parti- 
colare — dunque per via di ritratto, ilche ripugna, 

-alla fignificatione Imprefiftica, da noi dichiarata . 
$ Quanto a Rauetci non fogliono quetti hauer parole;quali fi 
-&onuengon all'Imprefe;e quando l'habbiamo consederemo facil- 
mente;che non fiano dalle [mpreie differenti , come diremo di e(fi 
trattando , Che poi noi diciamo la particolarità dcl concetto né 
effere di eífenga dell'Imprefa , fe intende per particolarità, che il 
concetto non fi poffa attribuiradialtri, dice il vero, effendo quati 
impoffibile il formar concerto , che ad altri applicar, non fi poíla, 
"gna non è quefta la particolarità che noi ciceechiamo nell lupre- 
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faj ina (i benè;che fia fatta dall Autocey D per fe fteffo, è per quale 
che altro particolare ; e non in vniuer(ale , come. fogliono effete 
gli Emblemi ,e di quefta non habbiatio niai detto noi ;che non 

| Aa dieffenza de]l'Imprefa » sic inest sido, prer bi 1 

"^ Al'noftro'argoferitó ; chela figaificatione è effentiale all'Imis 

Significa. profa; adunque forma; rifponde T Amicolin:dtie maniere; la pria 
tione, fe p- Ma, che la figriificatione fia proprietseonfequente l'effenza, è nò 
prietà, — intrinfecamenté di effenza; ma accorcofipoi anch'egli della fálfí« 
* tà diqueftarifpolta; vi aggiunge la feconda; ei concedelà fignifis 

catione effere di effenza , & che per là parola proportionata fi ris 

firinga all'vltima forma, ma che noa é ftatodichiarato,in che:có« 

fita quefta proportioue , fi che ritorna: à dire quello jche prima 

detto haueua, e noi habbiamo giárrifpollo, che per molti capitoli 
appreffo,cioè peril 14. 15; 16.17. 18. eflato ciò da. noi; dichias 

rato. È n Ist ini chusasì $ 

. *Diciamoltiol'appreffo; che y per sche ciafcunò Autoreiftima 

roportiónata fignificatione; fia fecóndo i; füoi prinicipij ila vérà 

orma dell'Imprefa. A quefto mio detto oppone Amico}; prima 
che hauendo io efclufo dall'effer forixia dell’Imbrefalilcoricorto)é 
la fimilitudine , vengo pai per quefta mia vltima forma ad inclu« 
derle più che mai. Ma pare, ch'egli aon habbia confiderato bes 
ne le'rnié parole; perche non dico ioy cha: quella; che Giafcheduno 
penfa, fia affolütamerite la vera forma; ma fécondo'i (udi princi» 

jij, adüque mon T'includo iò,ma dico efferinclüía da loro; fiche 
fecondoi priücipiydell Amico il-fignificar per'via di.fimilitudine 
farila vera forma dell'Imprefa , fecoddo quella del 'Tatío la:figni» 

ficatióne rifoltante' dat concorfodella figura ; edel motto &c, e 

quante volte fi dicono cofe fomiglianti nelle (cuole: de'Filofofi? per 

efempio fecondo i principi) di Scoto! Hecceità è principio d'indi» 
viduatione, fecondo quello di'$/Tomafolamateria radunque chi 
cofi dice approua tutte quefte opinioni ? è falfità manifefla ;: - 

` 6 Maqüientra:la feconda oppofitione dell'Amico ,:nomeffer 
quella noftra propofitione vera , peroche fecondo i pri&cipij., ela, 
dottrina di Hercole Taffo, la fignificatione è èftrinfeca } adupgue 
non può ella efier:fiva forma ; (riftringo iri breue: le fue molte pa» 
role , ch'egli moltiplicafenza nece(fitó;, quafi: che voglia co] nu« 
mero fupplir al mancamento del pef.) Rifpondo j che altro édi« 
re la tal cofa fecondo il Taffo è forma altro fecondoi principij 

di lui, fe dice(fi:nella prima maniera io non potrei dir altro di 

uello ch'egli infegna, cioè j1a forma effcre il concorío ; ma nella 

fecit preluppofto; che la fignificatione propottionata fia. lar» 

forma , vò poi cercando quale fecondo i fuoi principij. fia queta 

fignificatione proportionata ; e quefta fecondo a qnefti fuoi prin- 
F i €pi) 
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S. Tom. 


Dellvltima ferma dell Tmprefa. Dif. 125- 10$ 
cipijfarà la fatma, quantuüqueegli.ció non àmmetta;quella cone 
ditione dunque ; fecondo i princip:j non determina la forma, ma 
la parola proportionatà; $i come s'io dice(fi quello, in che contis 
ftelà felicità dell'huomo è i] fuo Dio;potrei foggiungere,adunque 
fecondo ii principij de gli Stoici, (uo Dio farà la Virtù, fecondo E- 
picuro il Piacere; fecondo Platone là: Sapienza &c. Ne perciò 
vorrei io dire, che gli Stoicitenelsero per Dio la Virtù, ò Epicu- 
roi Piaceri,ma che pofta queta maggtore. Quello che felicita l^ 
huomo è Dio la minore vi fi può porre fecondo la: dottrina det 
vari; Filofofi , cioè; fécondo Epicuro il Piacere felicita 'huomo;: 
dalche ne fegüirà Ja conclufione; che fecondo quefto principio di- 
lui; il piacere efsere Dio dell'huomo, ancora ch'egli non lo dica, e 
così parimente argomenta S, Tomafo contra Greci , edice ,che 
frale perfone Diuine:la ditintione: naíce dall'origine, adunque 


Con efempi 


fi dichiara. 


fecondo Greci lo Spirito Santo non fi di tingue dal Figliuolo, né: 


perche cióe(fi voglianojma perche ciò fegue da loro principij, & 

3n fomigliante maniera:dico'ancorio; la figaificatione proportio- 
nata e forma dell’Imprefa} quella dunque; che fecondo I principi 

‘del Tao& proportionata,;e fecondoi fuoi principi; forma, anco» 
rà ch'egli non l'ammetta pertale:, eche fecondo i principij del 

'Tafso fi dia fignificatione proportionata non può negarfi, perche 

egli dice ? rmprefa cfere [pecie y ché fi contiexe fotto il genère fegno ù 
fimbolo ; e ditinendo'l Imprefa dice;ella.eier finzbolo , adunque è 
necebario;ch'ellafignifichi, S: che efsendo la fignificatione cofa? 
comune a tütrele fpecie de’legni j eíser fiai per qualche differenza 
riftretta allImpre(a;'equef(ta figaiticationc! cot riflretta; dico 10; 
efsere laforata dell lmprefa anche fecondo i fuoi principij,fecone 
doiqualihaurà bene diuería differenza reftrifigente l Emprefa da: 
quella chehauera fecondo i principij dell'Amico: ma talmente.ri- 
ftrettarla forma dell Imprelà fecondo i principiy diciafeheduno,; 
per efempio fecondo l-A mico farà la fignificationeper viadifimi» 
Jitudine , efecondo il Tafso la figaificatione:ri(ültante;dal necef2 
fario concorfo della figuraje motto ; ne ciòdicendóid approuo lc 
‘loro opinioni, ne affermo efserida e(fi accetcata quefta coac'ufio- 
ne; ma feguire:da principij loro; Qualimofca porche difcaccia ta: 


da vna viuanda; pur viritorna;replica; ch'io non dichiaro'quello,* 


che propofi d'inuefligare ; e che toltone Hercole Tafso ;: fecondo 
tutti la fignificatione proportionata è la forma del" Impreía; e che 
perció io non hò dichiarato nulla. Maio non nego efer quefta 
opinione di tutti, anzi non sò, che da altri prima di me" fia fiata 
abbracciata, ó almeno fi diftintamente fpiegata; perche il Gióuio 
vuole, che forina dell'Impreía fia il motto y il Reícelli non vuole; 
chel'Imprefa habbia Anima;ò fe pur la concede vuol, che fia Vine 
tentio- 
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" fentione,fa qual caafonde con la fignificatione , e cod l'oggetto fi« 
gaificato, I} Bargagli feguitato quafi da tutti,come dice l'Amico, 
WI la fimilitudine; & egli teko pone pet titàlo al (uo cap. 1 9. Dell 
ill Anima forma, à Differenza dell'Imprefa, & chela SIMILITWDINE, 
III i i 6 COMPARATIONE SIA D'ESSA; € così dike molte altre 
| | volte , ma/paicouuinto dalle mie ragioni, vi ha aggiunto il moda 
di fignificare, ma non fi ricordato di aggiungetuclo per tutto, 
TM come particolarmente (i puàvedete dal confronto dell'Epiloga 
i del Teatro con quello delle Ombre, che in quello non fà mentione 
VINA del figaificare , & in quefto fi, dalche:fî vede che io hò piegatà 
(UTI | | cofa inquefta mia forma , ch'egli non fapeva ; e che altroue io 
| non dichiari quelta fignificatione proportionata;è fallo fpenden= 

Il do io intorno ciò quattro Capitoli, come fi può vedere , 
DM ^77 Aggiunge, Z+ fignificationenan ? efienza', à d'efsenza dell Ima 
IN prefa dunque neanche la fignificatione preportionata , Quefto fteffa 
| diffe egli già nelluprima rifpofta almio argomento, ma poi egli 
medefimo la ributtò;e però non doueua qui di nuovo replicarla , 
ma ilprwouo, dice egli , conil autorità di lui medefitia , che nel cap. s. 
-omn p, *ipondendo ad vn argomento fevitto uel 4. luogo , col quale [i pruouana 
| Sign ifi catio ofre il motta: in molte Imprefe fouetcbio , Fertue per l'effenza dell'Im.« 
| | ne fed'efsen prefanonefferemai fouercbio il motto , ma fi ben. tal'hora per la fignifi= 
| LUE catione, dunque la fignificatione è diftinta dall'effenza. Rifpondo., 
INI che fe quefto argomento valefie, potrebbe anche prouarfi non 
TEL effer l'Anima d'effenza. dell'uomo. Perche  vetoil dire , Il cor 
BIA po éneceffario all'effenza dellhuomo , e non è neceffario all'ani= 
| ma ragioneuole , che enza di lui hà vita , adunque: conchiudafi , 
il che l'anima ragioneuole è diftinta dall'efenza dell'huamo -Pros 
ua dunque folo quefto argomento, che l'anima nonè tutta l'effen= 
za dell'huomo yma parte , e pet tanto può vna cofa effer. neceffa= 
ria ad vna parte dell'effenza , non all'altra , e noi parimente non 
vogliamo, che la fignificatione fia tutta l'effenza dell'imprela, ma 
folamente patte , ancora che: veramente non prendiamo in quel 
luogo così ftrettamente la voce fignificatione , € non vogliamo 
TUNI dir altro fuor. che enza di quei motti quella pittura nó farebbe ve- 
WE ra [mpre(a ma fenza di loro quel S imbolo figaificarebbe 'ifleffo, 
Nelfuo Teatro impugna l'Amica la noflra opitiione dicendo, 
| Se fpieghi L4 fignificatione proportionata alla nat ura delle Imprefe può effec foviia , 
T ignatum pey m4 è vn dichiarare ignoti per ignotius, Cofi l'animalezza proportionata 
iguotius,. Allanatora dell'iuomo è la fua forma, onde è vn dire quello che noiria 
cerchiamo ma con. altreparole: 11 fignificare per mezzo della cofa fi 
| gurata alcun penfiero particolare conuiene etiamdio ad alcuni Emblemi 3 
AM li quali efplicano concetto particolare per mezzo della cofa figurata ega 

T 


me Parcere [ubietlis , & debellare fuperbos , c Pudeat amici perdidi © 
"m. 
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fediem , Ilcofi ferifci fid crede ; fono concetti particolari, perche 
fono proprij di coloro. che inteferofpicgarli in quella maniera > 
Hora quefto noi dopò hauer dimoftrato,che non dichiariamo ; 
ignotum per ignotius, replichiamo appreffo , che l'efempio addotto 
dell'animalità è falsoperche non é ella forma dell'huomo, ma l'e 
anima ragioneuole sepli però qui fi duole;e dice Io adduco più 
& vno efempio , dico , che T'ifleffo fi dirà de gii Emblemi ped altri Sim- 
boli; ché la proporzionata fignificatione fara la forma lora.A questi al» 
svi efempi molte:più conuenexole ,e propertionati non rifponde Monfig. 
"refi = Hòriletto ioil fuo tefto; e non truouo ,che altro efempio 
di quefto adduca ; fopgiunge:bene come nuouo argomento , che 
per queflà mia forma nó viene lI mpréfa.da gli Emblemi diftinta, 
Quanto, dunque. all'efempio:da lui addotto; fe bene & chiaro;che 
Tanimalità proportionata non è forma dell'huomo yfi come ne 
anchelbumanitàé propriamente huomò ; ma poi che egli dice 
per animalita rationale intender l'ifteffo ; che animaragioneuole 
-ammettiamo l'efempio ; & alla confequenza ch'egli ne deduce is 
«che per il così dire nulla fi dichiari, e che fi. potrà dire: parimente 
del Leone ;del Bue, dell'Afino , che l'animalità proportionatalo- 
ro fiàlaloro forma: Rifpondoquanto all'efempio della. forma 
dell'uomo, che non vi é alcuno ; il quale non affegai : al 'huomo 
per forma l'anima ragioneuole , La onde il difputar di ciò fareb» 
ibe (üperfluo ;'e cól dirlo non fi dichiara niente di. nuouo ; ma la 
figrificatione proportionata nom ‘è da tutti ammeffa » per; forma 
-dell'Imprefa; volendo altri che fia illimbrto ‘altri la Similitudine, 
«Aicrisiliconicorlo) fiche dicendo noi effere la fignificatione; nondi 
-puó dire sche nion diciamonulla; efe qui non la dichiariamo a pie 
ino, giàdetto habbiamo il perche ; cio? , perche noa faciamo qui 
Immagine perfetta dell'Impre(a , ma-vna fola abbazzatura ; ri» 
feruindo a colorirla ad altri capitoli;poiche effendoui non piccio- 
la controuerfia fra eli Autori: qual effer debba la . fignificatione 
i dell'Impreá,fe per fimilitudine , fe riftretta al tempo futuro; fe 
allegorica &c. tion habbiamo noi qui voluto decider quefte que- 
ftioni jma difpatarle in prima! 


Forma per- 
che qui non 
dichiarata, 


‘8; All'efempio de gli animali bruti dico dirfi bene;che l'animá- forma degf 
lita jÒ ferdir meglio l'anima proportionata loro la Jero forma , _srimali, 


perche qualaltra forma fe gli può atgnare'? diremo efsere Pani- 
ima séfitiua?ma quefla è comune à tutti anche all'huomo , diremo 
eler l'animaLeonina , dla Buvuina,ò Afinina,giàche altri nomi 
non habbiamo ? ma quefto è ifleffo ; «he dire nima: propontio- 
nata loro;fi come Titeffo è il dire fignificatione Imprefillica; e pro 
portionata all'imprefa pitia 
Alrinftanza de gli Emblemi ; quando bene iper quefta forma 
P non 


Particolari 
tà comes 
intenda, 


108.:1.\Librog: delle Sacre Imprefe 
nón fofíeto e(f diflinti dall'Imprefa ; non importarebbe:, perche 
come altroue diciamo j&è ápprouato dall' Amico non hà Ime: 
pre(a.vna. differenza fola come l'huomo ;'ma molte, però quando 
nop fidiftiaguefferoper la differenza che fi. prende dall'vltima:. 
forma, baftetebbc foffero diftihti per altra forma. -Dicoappreffo. 
effer falso, che non. fî.diftinguano per quefta noftra forma piegas 
taanche come vuol Amico‘, cioè fignificatione per. mezzo della. 
€ofa figurata:di alcun noftra. particolar penfiero , ma quefta parti» 
colarità non fi hà da intendere come la prende l' Amico;cioé tona 
cetto:dell'animoparticolare.di. alcufio; perche cofi tutti i peaffeti, 
e tutti i concetti farebbero particolari ,:& &quefta vna patt:cola» 
rità laquale ;appartiencalfoggetto:;la doue noi intendiamo pare 
ticolaritqdanto: all'oggetto silche non fpiegó male.il Rufcelli 
nel cap. 3. mentre diffe, Gli Emblemi poffano ancor feruivci perdimos 


Ben dichia- flyarione di cofa cvniuerfaleze per. vniuerfale documento a. ciafeata 
vata dalRuf cio?:coftper colui che n'è inuentore , Er autore ,e come per ogni altro il 


celli. 


che nell'imprefa è vitio gradiffimo Perche l'Imprefa n6 è fe no dimofira» 
tina di qualche fegnalato penfiero di colui,che la fac. che lv fay etr alui 
folohà da appartenere v iftrettumente ey a fersire Nom dico già:ché lii- 
tentioue dell Ympre[a non posa fermive anche a molti: altri , efsenda cofa 
certiffiuid y che nell; more snell onore sér iminfinite. altre cofe fi' tro- 
uerainó fempre molti , ehe fi confermeranno im vn medefimo parere ,e 
defiderio:; Ma dico che in ogni penfiero s e defiderio s ch'io. dimoffrerò 
per Vimpre[a,che da moftrar:di haner riguardo a me flefso , € di non va- 
lerne far precetto altrui , cofì il Rufcelli a cui (timo folo vehe fi deb- 
iba aggiungere; chefacendofi Imprefa in lode) 6 in:.biafima:al- 


z trui entrano quefte perfone lodate j biafimate in luogo dell’Au- 


tore ,& ad effi fi hà d'applicar la'particolarita del penfieto». (ali 


. due primi Efempi dunque addotti dall’ Amico ; cioè del: Parcere 


fubiettis , e Debellare fuperbos s € Pudeat amici perdidisse diem ;;-f0- 
no Emblemi , einon.Iprefe per molte ragioni; e fra quete; ptr 
3l.mancamentodclla particolarità del penfiero già fpiegara ; Gli 
-altri-due :delcofi ferifue se he erede ste gli Autori hanno;hauüto 
mira di dar precetto vniuerfale , nop.ci dubbio , che ; (ono. Biia- 


“blemi; e fedi fpiegatfolo i] modo di.eredere, & «operar oro pofo- 


vsu «modifi Impreleiaperfette ;.peróy e diffettofe ip molte manieri. 


zalfià dell 


nio , 


«A quelloche-diceua] Amico ;che anco dell'Emblema:dit-fi po- 
ctrebbe, che Ja fignificatione a Jui proportianata fiala (ia forma , 
locoacedo; come ancliedetto habbiamo, de gli Animali. ita 
«c9: Diciamo noi appreso di; elcludene colla. noftra opihione:dal- 
daforama:[mprefiftica; molte cófe cioe asfigura sl motto Scesbea- 
che non dichiariamo perfettamente l’vitimaforma; allegualipe- 
galed ataca di nunud Amigo , t: dice: Confefsa anco qii di puo 


ren uo di 


-— 


Arift, 


Delloliiiafoima dell mprefe.Dif.1 2s 10g 
uo, di non dicbiarar pevfertzmente l'vltimaforma, e pure nel titolo. 4 
principio del Capitolo propo[e di farlo: Ma non promifi io ciò, mai, 
en difoffero ombre che gli appannano gli occhi , anch'egli 
to vedrebbe ; A dunque Cio dimanderò qual fiano le/perfonedel 
I3 Santifima Trimtinon'rifsonderò io benedicendo. elenii Pax 
art it Figliusio, è lo Spirito Santo ? e per fodisfana queta:di», 
manda’, hduerò a dichiarare quanto infegnanoi ‘Teolagidi ques 


fé s: Santi ptione? Cerco io qual fia la formawltima;sciog . 


a cui conuenga quefto attributó di efer forma vltima, e non pro- 
metto.dichiararla perfettamente, che quefto mi riferbodi fare ia 
altri capitoli , Come faccioparimentedella figura, e del. motto, 
Se vn pafàggero rittouandofi indüogo oue fano capo più ftra- 
:de haueffe dimmandato al? Amic6z qual fia la, flrada che conduce 
a Roma, non fi farebbe egli dunque contentato di dire , é queta 
a mandeftra , ò a mano finiftra , ma fifarebbe trattenuto a pies 
gara quel patlagero quanta féffe Táfioa«uelfà rada, quanto lar 
ga y conie deitia fé ombrofa fe piaia e cole tali Credo non ha- 
natbbetauito patienza il frettolofo para gero, & hauerebbe det 
to di'non eercar cofe cali jma füper folamente , qual fia la veta 
firada ; Ben dunque arcord noi fodisficiamo al quefito , Qualfia | 
J'eitiroa forna dell Iaprefa;con diré? tale; ancora che non Ipie», 
hiamo tutte le fue conditioni , j E SNIA s ra 
Vwalracontradidioiesingegna Amico ritróyarnélle pato. 
le noftre ; perchedice egli dior ; Noi folovefclade (cicio per er- 


Figsura,e 


„motto fe in 


roredi:(tamìpà vi maüchi va“ Nanjevoglia dire, nón efdude) 7 chiufi nella 


concorso; la [ranilirddiney e fimili altre cofe: rome prérende difase , cbe 
amxi leiuclude à mplicitaye tacitament&almeüe l Prota fa dontequen- 
za; perche ella figüificatione propoftionata vitielude fa figura 
&ilmotto, perche 1e foffe can fole figure, non farebbe propottio. 
nata all [mpreía , adunque in ciò (dice ) il tutto fi comprende, 
Rifpondo;che altra cofa &prelupporfi, altra includerii, La Dife- 
renza prefüppone il Genere;e la forma là inateria; má té Pridine 
l'altra formalmente l'inchiudono, e cofi diciamo doidà figatficas! 
tione prefüppor la figura:;:&c il murto, & il concorío&£; sna for-' 
malmente:non inchiuderli e percióuoi dalla forma vltima que« 
fie cok efcludiamo; e femonli piace ilnome proportionata y 1a: 5 
chiami figaificatione Imprefiftica , efe dirá ; che neauche;ae'Ca- 
pitoli feguenti le dò alcun niomé particolare; Rifpondo , chene 


forma id 


anche Arift. hauendo detto nella fua Poetica, chela fauola è PA=! se Nome 
nima della Tragedia,enon potendofi ció ititendere della fauola particolare 
generalmente intefa, la và poi appreffo re&tringenda; edichiaram babbis da 
do, manon mai de da vnriome,che la reftringa;e ia faccia propria! forma veli 
della Tragedia, merce, checió dipende da molte conditiopi-cHe: Isi, 


LI . mon 


| Argonne 
| to dell 
I AMICO , 


Lamento 
MII falso. dell' 
| Amico, 


Ih | Scafa Pa- 
Il na dell. 
Amico, 


corro: Libroy. delle Satre Fiprefe 
non fi poffono con vn fol nome fpiegare; E ne anche l'Amico, ehe 
tanto riprende me, ha faputo fofficientemente in quefto fuo capi- 
tolo fpiegar la forma dell'Imprefa , conie vedremo àppreffo, con 
più parole poi, fpiegar noi volendola fignificatione proportiona= 
ta allImprefa, diremo effet quella,che pofta viene nella difinitio» 
nedell'Imprefa, cioeil fignificar per mezzo della figura con di- 


letto, &refficacemente alcun noftro particolar penfiero;ilche più 


hingamente fidithiara nel cap. 22. 


se la Similitudine fiacAnima dell'Imprefa Dif.13. 


Rifpondente alla serva parte della confiderazione 


6. dell'Amico. 


A= quela maniera l’ Amico : Nom è.la Simiilitudine ma= 
SIX seria , fine, od efficiente dell'Imprefa , perche l'efficia 
isso ente è l'intelletto dell'huomo ; 11 fine yil voler palefae 
ve, la materia è la figura, la Similitudine , che nell'Imprefa fi titrona y 
altro non farà, che forma ,. A quefto argomento dopó quelle paro» 
le, ii fine? il voler palefare , ponemmo noi vna parentefi : ‘dicene 
do ilpalefar folo appartiene al fine, non il volere , di che rifentene 
dofil Amico dice; "Nori qui per gratia il lettore queSta correttione , 
e confideri poi con quanta veritdegli ferina di tralafciar di efaminare ne 
miei detti molte cofe minute y e di poco momento ,. Io non hò detto di 
far ciò a ma inquella aggiuntione , e però a faluarla veri» 
tà del mio detto bafla che 1o faccia in quel luogo fi come a ve- 
rificar, che l'huomo corre „bafta , che alcuno corra; Ma quan» 
do bene detto haueffi di farlo fempre; qui non mi farei contrario; 
poiche non efamino io qui quefto luo detto, non vif alcuno argo 
mento contra , nonne 'difputo ; ma ne dico folamente il mio. pas: 
rere, accioche veggendoil lettore; ch'io riferilco queto fuo argo» 


mento €, noto in lui diuerfi difetti ; fe queto. hauc(fi tacciuto . 


non haueffe egli argomentato, ch'io fo(fi dell'ifteffo parere , epos 
teua l'Amico fcufarfi con dire effere ftato vi tranfcotto!di. peana 


in cofa ,che non rileuaua alla foftanza dell'argomento ;chelhas . 


uerei volentieri amameffo ; ma egli fa l'errore maggiore mentre 
]o vuol difendere , praa 
In prima dunque dice hauer ciò fatto a mia imitatione , per- 
che nel cap. 11.10 dicodi vna figura molto ofcura, che non fi po 
trebbe chiamar Imprefa , poiche farebbe priua della fignificario» 
nc, la qualéé l'vltima , & eflentiale forma dilei, e Five Np 
val- - 


Ecevn argomentoa fauoredella Similitudine di 


SelaSimilitudine Animadell Imp. Dif.13% v11 


dojaltroue vitima forma dell’Imprefa rion diffe e&er quella la fola 
figaificatione , ma fi bene la fignificatione proportionata . Bra- 
ua imitatione per certo , io fecondo lui tralafcio vna patola ne- 
ceffaria , egli ve ne pone vna di più ye dice imitarmi? a quelo mo- 
do chi mangia fouerchioimiterà quelli che digiunano: Non fü 
però error il mio, perche hauendo già dichiarato qual fignifica- 
tione foffe forma; dell'Imprefà, dicendo fignificatione , di quella 
s'intende,ficome effendoT Anima ragioneuole forma dell'huomo; 
non.fempre fele aggiunge, quando di lei fi parla Pattributo ragio- 
neuole, e diciamo l'huomo eiser compofto di Anima ;e di Corpo, 
edi ta vno, che non fi ricorda dell'Anima , € chel'Aninia éla 
principal parte; de]l'huomo, e fimili ; come anche nominiamo , e 
citiamo: 1i 7o. Intetpréti , abenche foffero 72. per breuità, Ele- 
cita dunque lafciar alcuna parola , che facilmente s'intende per 


non eber lungo , ma aggiungeruine alcuna ; che renda ilfento fal- 


fonon.è da lodarfi , 
ran oltre, dice , cofidero io l'Imprefa neltépo., che l'intelletto la fora 
ma, perció le affegno l'efficiente, € il fine , e dico quefto effer il voler 
palefare per moRirave, cbe ilfine.dell'imprefa è fempre volontario, e che 
la volontà nell. artefice è produttiua dell'opra ne fi muoue mai ad ope: 
rare , fenon in oidine;a quello: Confiderò egli dunque l'1 mprefa in 
fieri. confeguentemente- in. efsere imperfetto, e però non doueua 
affegnarle vltima ; che la rende perfetta , &illettoréper non ch 
feringannato eber ne doveva. auuifato, Apprefiote dimoftrar 
voleua , chela. volontà & produttrice dell'opera appartenendo il 
produrre alla caufa efficiente , in vece di direl'efficiente , e l'intel- 
letto, dir doueua ela volontà, è almeno {vno » el'altro; Poi 
non meno dalla volontà dipende la figura, & it motto, cheil fi ne, 
perche dunque non agiunfe il volere a quelli, come aquefto? Di 
più per fignificar vna. cofa vera non è lecito valerfi di vn mezzo 
falso; Non doueua dunque l' Amico per fignificare, chela vo« 
lontà è produttiua dell'opera ( fe pur anche yuefto è vero,che nan 
voglio hora efa minarlo) dire , ‘che fine fia il volere sche èfals'io, 
Aggiunge,che il fine dell'Imprefafi può cofideraresò in ordine ad effa 
e cofi il palefare è fuo finesò vero.im ordine all'Autore, coft vi frrichie 
de il volere, la onde io per non contender con alcuno , abbraccia; il fine 
dell'opera , e dell'operante infieme,dicendo il voler palefare ,' fe fugga 
di contendere l' Amico, ne lafcieremo il giuditio a lettori, ina coa 
chi hauerebbe egli intelo, fe tralafciaua il volere; fenon vie alcu» 
no , che dica per quanto io poffo fapere , il volere, effer fine dell» 
operante? almeno douewa egli aecennarcelo, accioche fapefimo, 
chi quefto priuilegio ottenuto hauefe , che' dall’Amico non gli 
folse contefo, Ma che veramente il volere non fia fine operante 


è più 


Altra feu- 
fa falsa, 


Confidera- 
tione, 


Volere mon 
è fine. 


+ 


I12 Libro. delleSacre Imprefe ^ 
&pià chiaroghe iHole;percheio non operarei te prímanon voleli: 
voler dunque efsendo:astecedente all'optajefer non può fiae 3 
dell operante.: Vn'altraragioneaggiungel Amico sé dice: ' ^" 


senfa vana, «Ri più fonorle mocis & i fegniraltri impofliapiacere valtroficdificano 


naturalmenteper tanto fcriffril voler palefare offer il fines per accennare 
chel'imprefeye leloro figuremómfono fignificativi per natura ymaa più 
cimento, efclude dunque la parola volerei fegüt natatali, quafi;che 
quefti non dipendano dal noftro volere , ma cidè falfo , perche ef- 
fendo il gemitofogno natural di dolore; pubtuttauia altri volontas 
rjamerite gemere. Poi; come ,và la confegueriza , l'Tinpreta è fe 
gno à piácinientodunqueil (o fine è volere?anai ilvolere & di lui» 
principio effettiuo per. mezzo dell'intelletto , pur dicafi, anche la: 
materiaidi let efseril volerla figura, accioche fi fappiaquefta: di-^ 
pendere dalnoftro piacimento, 110151505 lal aupnub £3 


-13 Aggiunge , che io feriuni il fineefser di efsenza dell Impre! 


Altra fuja in quanto rifguardato, non in quanto ottenuto, e fopra quefto mio 


detto fondandofi dice; 1I finevifguardato è di effenza dell'Tmpre[ay nom ' 
+ P'ottenutoy ilvolerpalefare è fine vifguardato dell'Imprefa € il palefar 
NE), F'ottenutos Dunquequello farà (ua verofine, e non quefto:. Altro duit, 
que farà fe condodii il fine rifguardato;altto l'ottenuto, hdura dun 
que gliocchi biechi impres, onon faprá tirar di arco; poiche” 
sifeuarderà vnofcopo , c ne faetterá vn' altro; o pure prima ; che 
£a formata l'Imprela;yhaura il fuo fine ottenuto , poiche-& prima i] 
volerpaléfare; che il formar I'Impre(a ;-. Mail vero fine tifguare 
dato non ha 'efsere reale prima del mezzo, che fi elegge per ótte« 
nerlo;cofi la fanità rifeuardata come fine del Medico , non hà reh 
fere reale ;ma folo l'inventionale nella mente idet Medicóo e dell 
infermo; 1 quali non rilguardand come fineilvoler rifanare;, ma: 
lafinità; E poiche fi parla.di rifgadrdare ; poteua l' Amico con la: 
fomiglianza dello fzuardo corporalevargomentare , cheil volere 
non era:fine; come molto benefece S. "Tomato nella rzi. 1; ar: 
1:dd;2cosìdicenido, Sent impoffibile eft quod primum vi(ibile (itp 


Jlvoleemó [um videre y quia onme videre eft^alicuitts obiettivifibiliv sità Wapofe 
poter efferfi fibile ch; quod primus appetibile; quod eft finis fit iplum WELLE, 
m fecondo Chefipoteua dire piua propofito aoftro Finalmente: à' difefa di 
S. Fomafo. quefto fuo volere, adduce vnaltro mio detto; cioè; chè fea caf va 


motto fi trovaise congiunto: colla-dua proportionatafigura; nod 
perciò fi potrebbe dire, che componelsero Jmprelá,e foggiungens _ 
do dice , /l voler palefare toglie l't fe à cafo , ee dà l'efferverazie fora 
sele.in quanto ordina ai fro fine lbuprefa dunque effo fara zl fuo propria 
x fine iutentoye propo[lo » Ma il dar Peler formale ; foggiungo ancor! 
io; non appartienealla forma? adunqueilvolere!tanaforma; e: » 
non fine dell'iniprefa =O pure diroil;Motto toglie all'impreía Ja 
E ; indeter= ` 


agi 


ssa. 


<< — r 


"4, 


Sela Similitudine Anima dell'Imp.Dif. v3. 1$ 
indeterminatione; la quale ripugna fecondo Y Amico all Imprefa, 
e le dà l'effere, adunque egli è il {ho fine? O pure l'Anima ragione: 

| uole dà l'effere all'huomo; adunque è fuo fine ? Che Logica nuova 
è quelta, che tali confeguenze.infegna ? dins s 

4 Hor venendo alla confideratione del fuo. argomento, dico 


io, che nell'ifteffa maniera fi potrebbe conchiudere il motto effet argomento 
forma, poichefecondò Amica egli non. ne efficiente; ne fi- falfo del g 
ne, ne materia. | Al che rifpondendo ‘egli confeffa ingenua- mico, 


mente hauer lui detto nel cap. 5. il motto non effere nè: materia, 
ne forma ,ne fine, ne efficiente , ma che hora efeludendo la mate: 
ria viene parimente ad efclüdere realmente, & implicitamente il 
motto , che con lei fi vnifce , e cofi vnito materialmente-coneorre 
a riceuere forma d'Irnpreía ;' Ma chi/non sà, chenon hà luogo il 
feno implitito , quando l'efplicitó È contrario? Se io inuitatido 
molti ad'vn coriuitó n'éfclude(fi nominatà mente Titio; e poi di> 
cefi hauerlo inuitato implicitamente , perche inuitai Semprófio 
fuo amico,e compagno, chi-non fi riderebbe di me? l'Amicó dun- 
que i! quale efplicitamente éfclüde dalla ‘materia il mottó ; non 
può dir poi , che ve lo include implicitamente , Finin, 
Impugnai io fecondáriamerite la ragione dell’ Amico dicendo; 
non valequefta confequenza , la fimilitudineè nel'Imprefa,e 5 
non 8 efficiente, fite; o materia’ adunque è forma; perche fi potrà 
dire effere accidente, effere proprietà , effere difpofitione , effere 
inftrometo,effete m3do, o'irconftàza, chefe bene quefta è eftrine 
feca , eftrinfeco/atiéora è l'efficiente, & il fine. Doueua dunque ditfî 
la fimilitudine èdi efséza dell’imprefa;e non nell'Imprefa fi ritroa 
wa. Alcheegli cosìrifponde ;  rolerido io provare effer la fimilitudià 
nc la forma dell Imprefay piglio vna proportione vniuer(ale conceduta 
quafi da tutti comunemente , cbe s'io baueffi detto la fimilitudineè defa 


Confeguegie 


falfa, 


Senza dell Imprefa y come bo io detto , nell Imprefa fi vitvoua ; abito ciò 


mi farebbe fiato negato da molti; che cofi da quella ‘vninerfalità vò poi 
peoninido „ó profeguendo , che trotumdofi nell 1 mprefa zò cbe potendofe 
tyonare C perduelli, che non lalconcedononeceffariamente ) non PUÒ efa 
Sere fenon dalla parte della forma, “si:che s'haueffe benletto, o confide. 
rato Monfig: [refi quanto io fcriuo nel dichiarare l'addotta ragionéj ba- 
sterebbe-weduto la forma di effas) i à i 1 
Confeffa egli dunque jche fe haueSe detto la fimilitudine effere 

di effenza dell Impreía ; gli farebbe ciò ftato negato ; adunque, di» 
Co io,tanto maggiore era la neceffità di prouarlo; non fopporlo, 
con dire femplicemente nell Imprefa fi ritruoua ,nebafta 1l dire; 
lo dichiaro appreffo , perche il'diclnarare non è prouare. Poife 
dill'vniuerfità cymihciar vi lie, adunque ntn inzefe ; che £ife:d- 
tfíenza, ma che femplicemente nell imprefa fi. ritroualse: la, fimi 
H litudine © 


Confelfione 
dell'Amice 


citri Libo. delle Satre Foisprefe:: 


litudin?, e come dunquenella conclufione vuol che fia d'efenza ; 
cfc alla dichiaratione , ch'egli foggiunge; flar vogliamo; egli in 
quella dice; che la fimilitudine non é materia; non accadeua dun» 
que , che ciò dicefse nell'argomento ,fi come dice liauertralaícia- 


to di dire, che non era accidente; perche ciò dicé nella dichiara» 


tione.;: |. - I5no» sd Hof on. 
i j Ma qual lettore ; dice egli al fines intendente non hauerebbe fopa 
pofío se tacitamente intefo , tbe io baueffi voluto dire, chela fimilitu= 
dine fi vitrona[fe nell'Imprefa , come cofa neceffaria , e concorrente alla 


Contraditt, formatione di quella se come cagione. , da cuil'effer fuo dipenda? Vno ` 


di quei molti , rifpondo , ch'egli dice, gli hauerebbero negato la fie 
militudine efser d'efsenza , i 
; Chinon vede quanto fà qui da fe fte(fi diuerfi'i Lettori; perche 
bora. vuole, che fiano per negar gli; che la fimilitudine fia d'eben- 
za, benche egli lodica , hora che fiamo per concederglielo , ben» 
he egli non nefaccia motto ..; 1 uh 
METTO, Finalmente dicoiio, efser fallo , ehe [a fimilitudine non appat- 
Similithdi- venga alla materia , anzi dico eser la materia pro(fima , poiche 
me appartit- fora di lei fi fonda il concetto. dell’ Imprefa | Rifponde l'Amico 
ne alli m4- materia pro(fima eíserela proprietà , fopra di cui fi fonda la fimi- 
$e, litudine , e non Ia fimilitudine ftefsa , elo proua, perche dice , che 
(7v. la proprietàe/t nomenrei prima intentionis , è cofa afsoluta , e la fi~ 
militudine fecunda intentionis .. Ma io non sò in. qual logica o filo- 
fofia habbia trovato schela fimilitudine fia nome fecuade inten» 
zionis, fono quefti appre&o i Logici s i Predicabili , il Genere, la 
fpecie.&c. ma i Predicamenti ,la foflanza ; la quantità, &c. fono 
nomi fria intentionis,e fra quelti Predicamenti il;3. equello del- 
larelatione ; nel cui predicamento è la fimilitudine ; Che poi ella 
fia materia proffima , enon la proprietà fi pruoua ; perche à fore 
mar buona (mpreía non bafta,che nel Leone per efempio fia l'are 
dire, ma è necelsario , che chi fopra quefta proprietà vuol fondar 
la ua Imprefa gli fia ; ò pretenda d'eíerli in ciò fimile , adunque 
Aon & quella la proffima materia ,che fe tal fofst altro: non: fi ris 
chiederebbe per riceuerela formadell Imprefa ; ma fi ben guelta, 
../"Volendofi poi meglio dichiarare l' Amico difse ; 1/ mode difigni» 
L1 Atmito fi ficare per viadi fimilitudine , non già fola; macon la metáfora infieme 
dichiaraper effare la forma dell’imprefa , fi come il. modo di effere dell buomo non è 
vsfaggini. daragione, è però ragioneuole , perche nella ragione confi ifie... To lafcio 
colpi, qui di canfiderare come ftiano bene ìnfleme per via di fimilitudi- 
ne con la metafora;e come calzi l'efémpio del modo dell'e&er dell’ 
uero , e vengo alla foflanza di quefta fua dichiaratione, della 
uale imprima dico ch'ella è contraria al tcfto , perche altro è il 
dire che la fimilitudimae forma delllmprefa, altro cheil signifi- 
di i care 


Similitudi- 
me materia 


proffima, 


Se la Similitudim Animadell'imp. Dif.13. 11$ 
care pèr via di similitudine, fi come altra cofa é l'Arco & aftra il c; contredîs 
faettarcon I Arco; altra l Anima ragioneuole, altra l'operar pet ce 
mezzo dell'anima ragioneuole, altra cofa l'hedera ;altroilfignifis ° 
car per mezzo di lei; che il vino fi venda, altra l'entità reale , altra 
quella di ragione , & altro è Peffer in re&?o di effenza di alcuna cofa 
altro l'effere in obliquo > Hor la fimilitudine è come l'arto, come 
l'anima ragioneuole ; comé l'hedera , & hà entità reale , e fi diffe 
dali Amico effer forma, e confequentemente effer in récfodi effen- 
za dell'Imprefa il fignificdr all'incontro per via di fimilitudine , è 
comeilfaettar con l'arcó l'operar pér mezzo dell'anima ;il fignifi- 
càr per mezzo dell'hedera , & & ente di ragione, e dá ad intendere 
che la fimilitudine non in retto, ma in obliquo fia d'effenza del! im- 
prefa, nella guifa , che il foggettoè d'effeaza dell'accidente ; Ecco 
dunque fe la dichiaratione è diuerfa dal tefto . 
6 Diciamoappreffo ;che ponendo egli il modo di fignificare 5 
forma dell’Imprefa , con noi accordar fi doueua , enon col Bare 
gagli,ma egli non vuole amicitia,ne cócordia meco;e cofi nega di 
«onuenir meco , perche io voglio la 'figaificatione proportionata 
effer forma; & egli la fignificatione per via di fimilitudine, che 
quando detto haueffe folo , che il proprio modo di fignificare. y 
foffe fua forma farebbe incorfonel medefimo: errore ch'egli inime 
nota di non háuer piegato füfficientemente la forma dell’ Impres 
fa. Ma quanto erri in attribuirci quelto errare ; l'habbiamo à ba> |. |, 
ftanza già coperto: Del conuehir poi noi inffemegià cheegli non S difcofta 
vuole, ne io voglio sforzarmi di provarlo , ma dirò bene; che. » dal Bargaglé 
quefto (uo modo di fpiegàre più fi accolta all' opinione noftra , che 
a quella del Bargagli , poiche quefti vuole, che la fimilitudine feri- 
za alcun tifpetto alla fignificattone fia forma dell'!Impre(a ; ‘e ridi 
vogliamo effete la fignificatione,nelche conueniamo con l'Amico, 
0 per dir più il vero l' Amico accortofi del fao etrorealla noftra o» 
pinione fi và accoftendo »a benche noa ci accordiamo poi nell'if- 
piegare , © determinare quea’ fignificatione , e perche a quefto 
punto non eraio ancora diícefo , peródi(f: , che piu tofto con noi, 
pee Barga accordar l'Antico fi doueua , 
or più alle ftrette venendo noi coti Amico, pruouoio , che s;militudi2 
la fimilitudine eger non può vltima forma dell’ i ferret ; perche do 
quefta fiegue alle parole , che altrimente non farebbe l'vitima,ma da il motto. 
la fimilitudine le precede , & è dà loro prefuppofta . : 
Il che, dice egli ; è falfo non folo nella mia dottrina , ma etiandio nele 
la fua se nella inteigenga comune di tutti , Impercioche di fotto (eri. 
xe egli contva di me, cbe doue non fono le particole Vt,ficut;e fimaili,non 
ciè neanco fimilitudine , adunque dirò io, le parole la fanno, c prima 
ellanon v'era, E benvero che laproprietà precede ie parole , €» ineffa 
Hx fe 


/ 
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asus Epio dire j cbe vi fia la fimilitudme matericleg e fondamentalmente; 
, manon wai propria ,e formalmente ;:Ybercioché cffendo la fomiglianza; 
relatione „Ó operatione dell'intelletto, viene ella ad e[fere ente di va» 
gione, come anco l'Imprefa, il quale fnppone bene nell'efsere di matura la 
proprietà, e la qualis coite fondamento: da fl abilivfi ma vn. tal. fondaa 
mento jon è fimilitudine s'inganna in ciò Monfig. Aiefiy & equiuoc 
galla prima alla feconda operatione, dal fondamento alla velatione , 
\Notubile . 1-7. Hor acciochefi conofca chi s'inganna sechi equiuoca , or 
importantif Amico, oio, € d'auueitire , che la fomiglianza può prenderli in 
simo, fimili- düe maniere, nell'vna in quanto relatione , nell'altra in quanto fi- 
tudine di 2, uta, la primgnelle cole fi confidera ;la feconda nelle parole, del« 
forti, Ja prima trattano i Logici ; & i Filofofi, della feconda i Retrorici, 
Della prima fono pero più giudici gli occhi , e fe io veggo il figlio: 
ARelatiene,e. di alcuno facilmente viiconofco la fomiglianza del. Padre , della 
figura. feconda ógliono dar tehimonianza leorecchie , e per mezzo loro 
giudicarl'intelletto;,. Quando dunque dice Amico la fimilitudi» 
nc effer Anima dell Imprefa , di quale intende egli? della relatio« 
neo della figura ? Io certamente ho fempre giudicato , e co(i an- 
che giudico, ch'egli fauelli della.relatione..; Prima perchele voci; 
Qui fi confi quandonon vi é cofa, he il'contrario fi perfuada, fi prendono nels 


deracome Ja più propria , e frequente fignificazione loro, e di quefta voce fis 
relazione,  mailitudine il primiero, proprio, e frequente fignificatosè della 
<a relatione non yi effendo dubbio; che. quela prima fù ;nelle:cofe, 


mi (© &ineffeconfiderata dall'intelletto , egli ne formò poi la figura; 
pissis ehefimilitudine fi diffe , Appreifo in qual fignificato si hà da pren» 
der la voce, chee più proportionata alle.cole, delle quali si. ragio« 
na, maqui non trattiamo delle figure della Rettorica, ma dellas 
natura delle Imprefe , delle fue cagioni, dell'effenza , della mate« 
ria, e della forma ; Adunquenon si.ha da prender la similitudine 
«per figura rettorica ma per quella,chenelle cofe si ritroua;terzo le 
Amico fteffo dice quela fomiglianzaeffere relatione,& hauer per 
(fondamento la proprieta ‘della figura. dell mprefa , adunque di 
„guella fauella ; che nelle goe si.ritroua., ‚Finalmente la similitu. 
dine rettorica richiede.ilffe,galtio fomigliante fegno, ma quefto 

non vuole’ Amico, che poner si poba nell'Impreta , adunque non. 
si fauclla della similitudine rettorica,ma della fisica. Hor quefta 
similitudine della ente reale ,o di ragione}, Di ragione dice. 
l Amico, & atditamente afferma elser ciù vero nella intelligenza 
Walfità dell’ comune , enella dottrina mia , ma grandemente egli ingannarsi, 
Amico, — Cl'Antoriti,ela ragione chiaramente dimofirano, Ì autorità pere 
che tutti i Ejlofofitosieme.con Arift.nel s: della Metafisica, alc, 
affermano Ja sumilitadine efser relatione reale, baftici addur qui il 

«teftimonio di $. Tomah , che vale percento Relatjones fimititue 

; i dinis 


i 


Sela fimilitudine &Agima dell Imp-Dif.13.. 187, 
diris,dice'épli q.'. 7; depotentia;art, ro. qualitatis veales Junts: 
fecus vero relationes fcibilis  fenfibilis.dextri , Ú finiftri in columna. , 
Laragioneprouail medefimo , pérche chi non sà , che vn vouo € 
fimile ad.vn'altro, e che la.calce , e ]à nene fono fimili nella bian-, 
chezza ,ancorá che non vi fia alcun iritelletto, che vi penfi? Se la. 


Similitüdiz 
ne relatio 
reale, 


fimilitudine dipendeffe dall'intelletto noftro,fallamete haurebbe . 


detto Dio; faciamus bominem ad imágisiem, c fimilitudinem noftvans 
e farebbe fato neceffario il dire; Faciat fe-honto ad imaginem , c fis 
militudinem noftram, poiche dall intelletto quelta dipenderebbe,, 
Mi oppone l'Amico,che io pure fcriuo,che oue né fono le parti- 
delle 775 ficut; e fimili;ión vi è Similitudine ; adunque quelta dia 
pende dalleparole .  Rifpondo,che fáuellaua io all'hora della fis 
gáilitudine , che figura retorica ; enondi quella , che è relatione 
reale. Hor giudichtil prudente Lettore;, chi fia che s'ingauni , & 
eguiuochi-da vna fimilitudine all'altra;!Atnico;od'io . Verifima 
è dunque quello; che iodiceva ;la fimilitüdine effer prima delle 
parole;e confequentemente non poter ella effere I'vitima.forma; 
$$ Hora aggiungo, che quando bene la fimilitudiae foffe ente 
diragione , e formata dall'intelletto noftro, prima fi hauerebbe à 
tonfiderarnell'Imprefa ; che le parole. Pruouafi, perche quefle 
hanno d'accomodarfi;& addattarfi alla.figura fecGdo quella pros 
prictà, perla qualcella è fomigliante al! Autore,o.ad'altro però» 
riaggio,per cui vuol formarfi | Imprefa;per efempio, Vuol vn £ale 


west 
wY 
Primafi cs 
fidera del 
motto, 


fpiegat in Impre(a;come cglié amoreuole con gli amici;e duroa | 


ftranieri,e fcorgendo vna fimile proprietà nel cane;ne forma Im. 
ptela;ponendoui il motto, MORDE GLI ESTR.ANI, ET z GLI 
AMICI ARRIDE, Hora s'egli prima non.hauefse confiderata 
quetta (omiglianza fra lui;& il cane,come Rauerebbe potuto por 
äi quel motto; chel'accennafse? e perche più quefto; che.vn'altro 
li hauezebbe:pofto,fe non hauebe psima confiderato in qual pro- 
prietà de! Cane egli fimile gli era 2... i 1 
w- Quindi puòbiraccoglierfi , che malamente l''Amico efclode qui 
leiguref:ualole dallImpre(2; Pofiache, dice egli, efezdo. Impre- 
faoperatione [econda dell intelletto,covae-anco fono poteli fauelofe figu- 
veydeefi.guella fondare mella pramasvera, c? efiflenteyalzrimenti fonda 
dofi in effe, verrelibe ad fiere» ò più debole , od'vgualdebolezza illar 
fondamento, come il concetto «he è quello fi appoggiafie. >. Dipit l tm^ 
prefa è relatione,le vclatiomi banno i loro termini per fostegno , e per bg- 
fesborxt Inprefa baucrebbe anche i termini inicntionali ,€ non veri; fa 
she da proprietà non e(ifl ente malamáte:-potrebbe[i trarre la veriidico 
me:fi dowria-.;: Matitorcer.contra di lui fi pottebberoquefti argo- 
-menti ; perche s'egli vuole; che la fimilitudine fia relatione disa- 
gionez enon reale ,. adunque l'iprela + chen leifi fonda das» 
Qua pa cd, fónda-" 
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fondamento aereo ; e.deboliffimo ; Dira, fi fonda vna tal Impre- 
fa nella proprietà della figura y che è reale,ma ioreplico. che 
in quella fi fonda in quanto fimile, e però; fala fimilitudine:e fia- 
t3 dall'intelletto; vano faràil fondamento» perche ai, deflraen- 
diim (ufficit vnum & vti fondamerito/fieuole afta a-far:cadertute 
ta la cafa, Se folse parimente vera quefta ragionede!l'Amico,ne 
feguirébbe ; che neanche gli Oratori valér fi potrebbero delle-fo- 

Ammelfe miglianze delle fauole , e molto meno che gl mprefit!i ,- poi che 
d:Retori, quelli hanno per fine il perluadere,e quéfti folamente il palefare, 
Lodana egli il Copernico , il«uale con vna falfa fuppofitione di~ 

chiáraua le vere apparenze de'lumi del Cielo; e:come;non potrà, 

vn Imprefifta dichiarat anch'egli per mezzo di vna fuppofitione. 

falla i fici affetti je concetti 2 Tanto pis che fe bene Ie fauole non 

fono vere, furono però inuentate molte di loro fauiamente ,-&a. 

. . hnanifeftar concetti vtilie veri, Ma non fi può trace, d:cel’ Amico 
Efempio di la verità da cofe non efiftentize(noi aggiungiamoci anche)falfe Rilpona 
Coperico dole per trarrcintendé prouare,non contra fto feco,ma fe;palefa= 
re dichiarare lonego , e l’imprefifta non ha per fine il provare; 
ma il palefare (olamente . i 
t /Confonde di nouo l Amico la fi militudine relativa, e reale 
> tonquela;chet figura retorica rifpondendo alla noftra feconds 
Similitudi- ragione , e perciò dice Gbricarfi da noi , e nonefsere nelle cole, 
ne figura *9 p.perche da quelto fao parlare potrebbe alcuno darfi ad intendere 
J orma del te,ch'egli volefse,che non la fimilitudinereale,ma la figura reto» 
Impréfa. vies detta fimilitodine fofse la forma dell'Imprefa , dimofttiamo 
breuemente;come cid dicendo Arnico, in precipitio più profone 

do,che mai caderebbe. | ^: È 

Prima; pche Ta fimilitudine di quelta forte vuoleil Sicut,draltra 
tile particella;ilche grádeméte difdice all'Imprefa,ma dició pche 
altroue l'impugna Amico; anche noi là differiremo il parlarne, 

Aoprefso,la fimilitudine vuole,che fi nominino:ambidue gli ef- 
femi, perche fi come la reale efser non può fe nonalmeno fra s 
due' ; così la verbale;della quale noi fauelliatho e che la reale 
palefa,e necefsatio;che due eftremi almeno nomini;cosi frà gli ale 

‘tri infegna Arift.nel 3. della Retorica al cap. 4.e 10, & apporta 

per efempio, LH dire, Achille come Leone fi fcagliò;è fimilitudine, 

ma fe diceMil Leone (per lui intendendo Achille)fi fcagliò,nò più 
farebbe fimilitudine,ma metafora;e dice che la fimilitudine eff ra 
slatio additione differens,quive minus (uauis quoniam longior. Manel- 
l'Imprefa nó fi fà mentione, (e aon aTpiti di va termine;cioe della 
proprietàdelcorpo ; adunque non. vi è la figura fimilitudine ; e 
che diremo di quelle Imprete le quali hánó per motto vna paro- 
fa Dla, come quella. ‘dello frale fcoccatocol motto IRREPOCA= 

` BILIS 


s 


Arif, 


i 
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BILIS ? Vifatà forle qui la figura fimilitudine ; Ma ‘tutti quanti 
Retori dicono ; che la fimilitudine non é di quelle figure , le quat 
itivna fola parola fi contengono; ma di quelle , che appartengono 
all'oratione ; e alle fentenze , adünque in vna fola parola effer non 
puóla fimilitudine , ' I EST | 

Dipiü 1a fimilitudine è talmente figura delle parole; che.con..» 
effe fi favna cofa fteffa, e non puó da quelle confiderarfi feparata, 
altro non effendo, che parole in tal maniera difpofte/,fe dunquela 
fimilitudine farà forma dell'Imprefa ; non potrà ciò negarfi delle 

atole ,e pure l'Amico non vaole ; che quefte appartengono alla 

orma dell Imprefa , ma più tofto alla materia, e che fiano difpa- 
fitione y &inftrumento , & che prima della fimilitudine nell Im- 
prela fi trouino . petet ! 


; 
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10: Per terza ragione contra la fimilitudine dicéu3monoi, che : 


Í'vitimá forma non deue conuenir ad altri ; ma-Ja fimilitudine a 
molte altre cofe conuiene adunque non è l'vitima forma; e que- 
fia sforzafi egli di ritorcer contra dinoi perche dice ; la fapiihta- 
tione proportionata contiene ad infinite altre cofe yadunque non: forma 
dell'Imprefa. Maè facilifima la rifpofta , perche non diciamo noi 
effer forma dell’Imprefa qualfiuoglia fignificatione proportionatà, 
sha fa proportionata alla Natura deil-Imprefa; la quále.ad altri 
tion conuiene ;:Si lamenta. epli , cheletto non: hábbiamo tutto :il 
cay. ro. del to Teatro , che é molto lungo ye non voplio: dir: fe- 
dibh ,& egli moftra di non háuer finivo di leggere vrialinea intie- 
ta del cap. 7. ouetrattiamo della forma dell'[mpre(a 3 e diciamò 
e quefta:la fignificatione proportionata alla Natura dell Imi» 
pretia, ot BISH rio (i | alors 
< Siegue appreffo per rifpofla;ch'egli fi dichiara in molti luoghi, 
come intéda eftere la fimilitudine forma dell Imprefa;e riducem- 
do qui il tutto ad via fomima ; dice, ch'egli intende il modo di. fignifi- 
vare per via dimetafora y e di fimilituiline: fatta dall intelletto, ei non 
val motto accemnante la fola proprietà della figúra j come fondaimento., 
Ma quéftaldico io'in prima non è dichiaratione,ma agpitintione, 
v'alteratione!, perche la dithiarationie nom dice cofa di iuovo;ma 
f, iega efplicitamente , o pure chiaramente quello, che detto fiera 
implicita meute , od ofturamente.. “Ma prima egli "affegiando la 
forma dell iinpre(adiffe femplicemente 1a fimilitudinie effeftleffa. 
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alzeva la fua 
opinione, 


€ come hóra vi aggiungeil modo di fignificare, eche fia per via di - 


metafora ; & che fia fatta dall'intelletto ; & non dal matto &c, - 
Si conténigonóforfe quelte cofe implicitamente nella similitudi. 
ne? certo chenò adinque non fu quefta dichiaratione; via'altera- 
tionefatta dopo vedute le ragioni mie ,cheprima nóperiso eglival 
modo di'significate , ende amiche hel capo: 28, del priiti libro di- 
H 4 ce 
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ce Noi) che vogliamo dla formaye differenza dell'Impréfa efsére la frmi- 
litdiné , o: comparatione étaforica , e l'ifteffo replica nell'epilogo al 
cap; 31:: Non còsì pudieglidire della forma affegnata da ioi; per» 
che nella parola proportionata alla Natura dell’ Impreía;si contie- 
ne implicitamente tutto ciò, che $i richiede ad vriaital forma. Ne 

«1 contante aggiuntioni ; oxaltérationi ha egli potutoridurre;íe » 

«non m'inganno , queftá (ua forma a .perfettione; Tralafcio, che 
| Ampropriamentela chiama módo... Imodi non aggiungono alcu- 
na entità, ma la modificano ; più propriamente dunque fi farebbe 
fignificatione. che.modo di fignificare, aggiunge Per via di metas 
Similitudi. fora, o di fimilitudine ,& io non (o perche poner quefte due cofc.in- 
dinee mera feme; fe. pet fimilitüdine intende egli la relationereale;; quefta.-» 
fora mala-- fempreè nella metafora rinchiufa,poiche quefta fi difinifce da Re- 
| mente pole tori. V'ocahuli à propria fignificationeadnon propriam per fimilitudi- 
infieme,  pemteigratioi; Se poi pet fimilitudine intende la figura retorica di 
109! quefto nome, è chiaro; che non iftanno infieme metafora 1 € fimi- 
Metafore litudine, perché quefta richiede nominati fiano l'yrio, el'altro ter- 
she‘cofafià mini e congiunti colla particola 71, fimili e quella ,; quelte._y 
„i! particelle rifiuta, &vn fol termine ammette, & Arift; che cid in» 

fegna nel cap; 5. del lib. 3. della fua Retorica: e neappertal'e- Arif, 

fempia che fe diciamo:Achille qual Leone aísalta è fimilitudine;, 

fc il.Leonc (per lui intendendo Achille) afsalta farà metafora. Sie- 

el'Amiíco s fatta dall intelletto se non dal motto jma qui ancora; 
oich'egliparla:della fimilitudine ; che é relatione , e quefta non è 

a fatta dall'iptelletto , come fopra provato habbiamo s oueto della 
figura tetorica;e quefta ne conuiene all'Impre(a, ne può farfi fene 

za parole . Poió communica l'intellettoquefta fomiglianza das 

Jui fatta all'Imprefa onó , fe n, adunque non potrà effere (ua for- 

ma, fe la communica; ció non può farfi per altro mezzo , che del 

motto, concorrerà dunque anch'egli come inftrumento alla fattu» 

ra della fimilitudine ; fe bene piu propriamente direbbefi fpiegar- 

fiquelta; che farfi dal motto , Siegue accemmante la fola proprietà 

sella figura: ceme fondamento , qui dichiara Pofficio-del; motto; e 

pur nu ruole;che-quefto habbia che fare colla;forma dell Im» 

pela ito pod i 

11:Macofi dichiarata farà alla propria. dell'Imprefa quefta 

Forma dell Forn, e bafteuole aidarle fecondo i; fuoi principi. l'effere d'Im- 
Amico non prela ?. certamente che nò , perche ftima lAmico, che il fignifi- 
fefficiemc , car cofa pafiata fia contra l'effenza dell'Imprefa, e pure non è que 

fia fignificarione efelna dalla forma;e fe gnificara(f: concetto di 
ammaefiramento farà élla ;Impréfa ? ine anche, e pure può ciò 

:farfis offeruate tutte le. conditioni che richede lAmicoalla. for» 

«ma dell'Imprefa; come in gueto: che il. 12, del lib. 2, de gli Em» 


e b dl blemi 


NETTE 
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blemidell'Orcfco. Vn Ceruo corrente, con la faeta fitta nel fian« 


.€oseleparole. NEMINE PERSEQPENNTE ;poiche nel Ceruo. 
per via di Similitudine , o di metafora s'intendeil cattiuo ;: dalla: ' 


colpa , come da Saetta ferito , i] quale timido fugge ;benche non 
vi iia chi lo perfeguiti,confornie aldetto del Sauio. Fugit impius 
nemine perfeguente.;;& ilimottononidichiara la fimilitudine, ma la 
proprietà della figura folamente accerina à Ecce dunque come la: 


forma da lui all’ Imprefa affegnata può conuenire etiamdio ad ale- 


tri Sim boli, come all'Embiema , & al Rouefcio della medaglia , 

Argomentauamo noi nel 4. luogo ;. Può effere la Similitudine 
fenza motto, ma non già l'Imprela, adunquenon èla Similitudi- 
nefuaforma. Rafponde lA mico ; che non la fimilitudine fola , ma 
il medo di fignificare petia 3 0.col mezzo di. Similitudine meta 
forica.fíala forma dell'Imprefa.Ma neanche qui vi veggoil mot- 
to sfe non foffe nella parola metaforica; ma noi argomentatnmo: 
«contra la forma atfegnata prima da luije non contra la dichiara- 
tione; Aggiunge , che anchela; fignificatione proportionata efe 
fer puofenzaimotco,ma ciòneghiamo noi, perche fe anche il mot- 
tonon concorretie alla-fignificarione;non farebbe quefta alla Na- 
tura dell'Imprefa proportionata ; 

112: Si opponeua in oltre;da noi all'opinione del Bargagli ;:che 
da.moltj non &-abbracciato ciò; ch'egli dice la fomiglianza effer. 
d'effenza dell'Imprefa.Rifponde a ciò l'Amnico efferfi leuata quea 
fla.dif&culta per feguitarfida tutte. le Accademie'quefta opinione. 


Che. cià fia vero di tutte le Accadeimie non lo sò,sò behie;che de gli Bargagli” fe 


Autori ; che hanno fcritto depdiil Bargagli ; il: Capaccio, & Her» 
cole“Tatlo non. la. feguitano;e quantó all Accademie fi può direg 
che in quefte fi attende non .foloa formar Imprefe vere ;mà buo 
ne; e perfette ,€ da noi non fi nega , che la fimilitudine non. fi; 
di gran perfettione all'Imprefa , e fe bene habbiamo flimato noii 
efierle di efíenza;, noi fempre peró non fenza di quella singcgnati 
ci fiamo di formarle;e fe nó nelle Accademie inaltre occaffoni €o 
me di pubbliche fefie ; per entrata di Principe:;d per altro:fene 
veggono fondate fopra fenfi allegorici , e non. fopra Smulitudine ; 
«ome non hà molto fra le altre Imprefe;che nell’ingrefiò dél Sére- 
nifimo Infante di Auftria in Genoua vi erano quefle due di fenfa 
allegorico; Spada curuata in falce, col motto CREATI RAD 
MESSEM ,& vna Corona realecolle parole FERRO: SCHEPT A. 
E nel foléniffimo ingreffo dell’Eminentifimo Signor Cardinale 
Cefare Monti in Milano, molto leggiadramente dal Signor. Gio: 
Pa fla defcritto,fra molte belle Impreíc fivedeuà ancora vn ramo 
d'Oliuo col motto, NYNCLAT OTLAPACTIS; & vias Mitra 
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ambe fondate in fenfo allegorico, ó Geroglifico , e fe 'Amicone- 
ghetà , che fiano;Imprefe, non. vi mancheranno altri ‚che l'affer- 


méranno ; e con più ragione; non potendofi dir Emblemi j ó altra 
forte di Simboli ; ^. 


Tralafció vna replica ; che fa l'Amicoal mio argomento che . 


da lui compiutamente fia (tata dichiarata la forma dell' Imprefa , 
enon da noi; perche ciò fi è già parlatoa baftanza , e paffo ad vn 
altra difficoltà,circa quello che io dico che fea cafofi vniffero 
infieme parole, e figure,ò vero ancora da me foero vnite,ma non 
gisa fine di fcoprir qualche mio penfiero;que(tà non potrebbe dirs 
fi Imptefa , contra di che egli cosifcriue, : 

rt efer Imprefa fatta a cafo , non fà che ella fia Imprefa , quando babi. 
binate altre partieffentiali , io cofi tengo , anzi che fcviuono molti Au- 
torieffer appuntosil fare Imprefe ventura jer capric cio,onde io ‘concedo 
poterfi:quefte formar à cafo , e faranno quelle vere Imprefe contia quel- 
loch egli fcriue . Ma contra quefto non fcriuo iogia;e sò efer cori 
tradirtione il dire , che. fi faccia Imiprefa a cafo , e che non fia Im» 
prefa , perche fe fi fà Impreía ,adonque è Imprefa ;nori. patloio 
donque d'Imprefa a calo fatta , ma dico che potrebbe efferea calò 
fi vniffero figura e parole;che per altro effer potrebbero Imprefa; 
e.tuttauia non P'efsere , il che come accader poffa l'habbiamo con 


alquanti efempi difopra dichiarato , e qui per maggiorchiarezza . 


ne aggiungeró alcuni altri . i 

: x3: Egradine fpero illettore, che fra lepungenti ortiche delle 
noiofe fottigliezze, e le acute (pine delle dialettiche argutie andias 
motal hora fpargendo curiofi fiori di vatia eruditione , e di efer: 
pinon volgari d'Imprefe , Fü dunque coflumeappreffo gli Antis 
chi nelle piirfontuofe , e fplendide cene fat comiparire (opra la më- 
fa vn porco intiero , il cui ventre: ( folito fatiarfi di ‘Ghiande ) di 
Pernici , di Quaglie , di beccafichi,& altri fimili delicate vivande 
fi riempiua s non accioche coluo calor riataralele digerifee, ma 
fibene affine di feruir loro di regalato piatto; clie infiemie poi col- 
le viuande fi mángiaffe , € chiamauafi queto fi’ colicio ariimale 
Porco Troiano , perche fi.comenel ventre/del’ Cavallo! Troiatió 
molti Soidati fi nafcondevano , coli nel ventre di quefto altri mol? 
ti animali fi occultauano .' Hor fe fopra dilùi'a lettere di Zucca: 
rofatto.vi haueffe fcriuere il conuitante:; ET C 37$ ET-DISCE'S y 
òcomein altra fimilitudine dicemmo j SAPIDIORA LATENT; 
non ad altro fine , che a; far intendereà cohuitati ciò ché fotto a 
quella fembranza porcina (i nafcindevanoti farebbe täta Impre- 


fa ma fe mandandolo per vn metfo ad un füo amico jhaueke per | 
quello voluto fargli fiuibolicamente iütédere cheit portatore, è - 


donatore.dì lui era migliore di dentro; diquéllo chel'etterna fua 
apparen» 


| 
È 


Fer 


Ecl, z, 


^ et pt : 
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apparenza exa forle, e ford.da dumofirava di fuori; divenuto. 
farebbe quell'antrnale;ó la fua figura Imprefa . . z 

: Bfevaga giouinstta, che di leggiadri fiori fidiletta,hauendo in, 
vn vála pianta fiorita di Gelsomini a di Gigli,yn bollettino vi ate 
taccafie,che dicene OCYLIS, NONM ANIBV SO CERNITO, — 
NONTANGITO, c non ad aliro fine; che per avuertircia(cuno Giglio quas 
che beache nà fc gli.prohibiíca ij vederli, ncn però fe gli concede zo perdama 
il toccarli.giache 1l Giglio particolarmente fi.come.e gratiofo al- ueggiandofi 
Tocchio;e tato all'edorato;fe fi tacc a; cosi diuiene, maneggratos 

deforme; fesido,come oferua S; IGdoro lib. 12. ethym. c. 9:per 

detto di Diofcoride,onde $. Bern, fer. de Nat: B.M, nora;che fi diy 

- cenella Cants: z;del Diletto, T» feionz inger lilia, enon che, vefci- 


* guryquia odorepetiur quem [spore Lilia placent,formata non fi farete 


^ beimprefaxma (c poi a Gicuines mante eila l'inuiaíse ? accioche 
fapefse.,. chede ben.ella vagheggiar tal hora fi laíciaua , non prey 
Sumele però ditoccarla, . pegar non fe le dourebbe il titolo d' Ing 
refa, n .orox»bod : ipm 
E fe.iovifitandoil mio giardino; vna: pianta flerile vi ritrouaf- Ombra: noz 
fischeccnl'ombraduaifiorivicini danneggiate i, & acciocheil (14% 
giardiniero firicordafse di tagliarla, wi. (eriueft fopra: 3. NITOGE 
CONI LOMBER A, TAGI Slo din latino MER NOCET. PEr 
REAT men pe foxgerebbe-Jmprefa sima fevorrò per quefti motto 
€ planta fignificar, che merita efser. punitapexfona , che con fuoi 
. nali ofhciy mi priua-de'raggi-della gratia-del mio Principe», & 
ofcura.i fiori de'miei fcrvigguella diuetrà Imprefa sye: s ess 
E.fc in yn cantone del miogiardino, per.efser ombrofo &fred, E Dea 
do;iovi farà dipingere alcuni lerpenti.con vemiflichio di V irgi- ` Te agnis 
lo, ZMBRAS,ET.FRIGORACAPTA INT, non ad altro £ne, che Ù 
di far intendere a gliamici,che di quelle ombre rion fi fidino; non: wt 
farà da.me fatta imprefa., ma fe per quella figura , eparole vorrò 
dar ad intendere,che hò nemici; quali cccultamente;efotto Fog 
bra di qualche Principe m'infidiaro. ; «& amano l'occafione. di 
danneggiarmi;petrà all'hora chiamarfi Imprefa .. ^ 
14 Ecco dunque come il cafo ripugna all’Imprefa,ilche forfe' cajo ripe 
intenderaff; meglio colfeguéte effempio: Scio a calo entro imvra cante alle 
Chiefa,que fia Indulgenza, &.entrato-mi rifoluo di far oraticpe,e Im prefas : 
guadagnare quello fpiritualteforo » l'efserui venuto a caífo,nom —— 
an’'impedira l’indulgenze,ma fe io d:cafovi entraffi, e fenza altro: Somitlianez 
penfiero ragionando con Compagni;ó dicendo orationi fenza:la za che ciò 
debita attentione mi vi fermaM, all'hora non guadagnereiiol’ine dichiara. © 
dulgenza) ,. Hor cofidico,puó eísere , che a cafoio cangiungare 
motto, e figura, &-accorgendomi poterfene.compor Impre(a; io 
sac pc cormpiaccia,.e per tale l'aceetti e farà vera Impre(s, cons 
Y 5 forme: y 


Imprefa È 


LO ibus. dello Sache Emprefe isnt alat 
| forme d ciò, thé dice &mico;ma fe i6 cánghitied diottoe ngaras 
enon penfo più oltré ne ho ario di fare ENGER dico quefta i 4 
fion nie leguire 7 Ste tofa chat à mio parere, perche lImprefa è 
fegno volonterioj& à'compia cimento; dome corifeffa anche IA 
| anico;adunglienonvi eferido il mio compiacimento, non forme 
Pap uS fallo mefegho p néTindrela jfi come E a cafo io pone vh tàmó 

ill d'hedera allà mia fineftra : non farebbe fegno; che io vendet vt2 
| AE no ; Nonwaledunique Ia Confepuenza y ch'egli deduce date mie 
parole(effer cio&'egliauezzo è non hauer altra nira nefi mot 

ti,chè di (piegare fa proprietà della figura, nulla corandofi dell'apa 

plicatione loto ‘alla pérfona.; percui fü fatta T Imprela quantatta 


cafo , non per mia induStrid, & ihfichie Tenz à pènficio Wr [pregare tonu 
cettoalcano,montbanendo o iva ad Altima per ona, pure molte feconk 
do lui riefcono buone ; Matanto non ho detto io, ne dedur fi può 
dalle mie parole. Noadico;lefue Imprefeeffer da lui fattea ca- 
' fo; e fenza penfiero di fpiegdr concetto dlcürio*j" che quando cid 
creduto haveMsdetto haurel, che nó-foffero Tniprefe; ina che ég fi 

| nel formár delle‘ Impré(éé au&zzo(ciot il £d molte volte)ad huet 
M posi ülrafoloallofpiegameto dell4 proprietà dellaifioura scola quale 
.. "andar fuole congiünito aticor il concetto, e perció tion niégo à. 

. que(to ancora uibauer niita maperche vepso;cheglidi cid ga 
Suns; Blardamente Via gal hiauerlo detto;e mi protefto;che 
Mur; gj, NON Voglio; tie ho voltitó coa ciò prepiudicarpunto allallode;che 
TRENTA fe alien d hanet formato into bell ,& aleran Imptefe; & 
to dalt A- Vatiérne ancho ‘trattato Copiófamente , ne voglio contendere di 


Citatione 


falla. 


" 


ptt mon hauer in €i lafciato forle (ouérchio fcorrere la peñna, Que 

| 16; però che a ciò dire miha moffo 5 éprima l'hauer egli nel fio 

| 'Teatro addotte mióke Impre(s da fe fatte fenza applicatione dfe 

M Nn fena sta; come quando dice dela- Volpe”! APRE ELACIEM y! € del 

IM Gn feni Carro ET VEHIT J ET FEHITPR;- La doue in quelle degli áketi 
TM Se: EN Jafciawnonla tole, è LLIS n hi 


2 "ry Appreffo,il vedere,che ciù è molto: conforme alla adt 
tina; linpercioche non eonfeffs egli;chela (militudine eonuié- 
ne all Iniprefa'dopói] motto? dot ha detto egli inquenta feat. 
confiderationea c, 73 /oue dice, la proprietà precede le parole; ima 
sion la fimititudine y e-cio infeona atico la natura, e l'officio denotti kon 
nego affolutaimente, cbe quetti debbiano far la (imilicudine , ne'wizgo vive 
tarla eon le vocific j ita; efimiliy mafi bene odewono cfe accentilre 
da proprieta, lor fondamento e son aHvo-- lafciando all'intellezto'il fot- 
pure da quella La (ibilitudige , icons tal mezzo jnueligare Krapa 
RA p render 


Wan 


que molte di éffe ae fianó anche di querta Eouditione adornepet 
vna certa cáfüalecon(eguenza,forfe più,thie pertiduftria dilui) ^ , 
Adunque,dice egli,le mie Timpeje fon fate fattéda wie fecondi lui d. ` 


m 


2 
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prenderibeoncetto dell'Imprefa? Horfeegli infegna , che il motto 
nom ha da far alcro ; che accennare la proprietà della figura , che 
gran cofaé ch'io dica ch'egli ne'fuoi motti non hà mira ad altro, 
che alla tefa proprietà? Anzi clie altro dico fe non che egli fà 
quello cheinfegaa ; & che la fua prattica è conforme alla fua teo» 
rica? efela fimiiitudine non fi hà da confiderar prima che lepa- 
role fecondo ch'egli infegna , adunque non hanno le parole, di ha» 
uer alcuno rifguarda all'Autore dell’Imprefa , &eglifenza quefto 
rifguardo hà da formare, perche qual'hora egli habbia rifguar= 
do alla proprietà della figura, & alla conditione della perfona, 
fubito conofcerà eflerui Similitudine ,e cofi precederà queta le 
parole;contra ciò, ch'egli infegna; e fele parole fi confermaranno 
alla perfona , bifognarà dire, che:ció fia feguito a cafo, fi come fe 
prendendo vnfartola mifura.di vna perfona fa vn veftito , che ftia 
bene ad vn altro, di cui egli non prefe la mifüra , non fi dirà, che 
gii ftia bene a.cafo ? Chi pone il motto alla figura", non hà fecon- 
dol Amico da prender la mifura altronde ; ne aggiuftarlo con al- 
tro, che colla proprieta della figura , ne queíta hà da confideratfi 
come fimile all'Autore, perche la fomiglianza non precede le pa 
role, adunqae fe parimente coll'Autore fi confronteràj(arà a calo; 

Di più nella prima parte della confideratione :20.f 2:16. egli 
dice „che fi può far [mprefa fenza applicatione verona ilpiegan- 
dofi il concetto infe tefo, ma in que(te chi non sà, che non fi hau- 
rà mira ad'alcuna perfona ? feio dico dunque, che cófi egli fuc] fa- 
re, G 6 ciò conforme alla fua dottrina: di che può dolerfi? 

16 Ma cofifaceado, che diremo? che fiano quefle fue vera- 
mente Imprefe ? Rifponderò, fe egli nonèper ifdegnarfi , chie fe 
la conformità ; che nel motto fi ritrova con l!’ Autore non fara da 
lui confiderata , ne pretela, ne applicata, ò confiderata almeno 
applicabile, quel congiunto di figura , e di motto non farà Im pre- 
fa ; ma fe l'Autore poftoui il motto,vi confidererà Ja firailitudine n 
e pcrragione di lei l'applicherà alla perfona; clic vuole, aiPhora 
farà Imprefa ,eperció approuiamo noi ciò prefuppo‘to,per vere, e 
buone le Imprefe dell'Amico. Non vogliamo noi dunque dire; 
ch'egli non habbia ingegno di formar belime linpreie , ma che 
nel formarle ha feguito que(la (ua opinione; ne diciamo (em: re ; 
ma efferein cidavezzo, e non affolutamente , mache forie più 
per cafuale confequenza, che per induftria di lui habbiano i mot- 
ti buona proportione colla perfona oggetto dell’ Imprefa, ncn per 
che egli non fapeffe volendo fargli tutti tali , ma perchea ciò non 
molto badi, i 

All'arsomento , che.noi.già facemmo. Potrebbero trovarti 
vaiti figura è motto acaío,e nongiàa fine di fcoprige qualche 
pentiero 
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penfiero , e quefto congiunto hauer potrebbe fomiglianza con al- 
cuna perfona ;6 conT'itleffo Autore, e non farebbe tuttavia Im- 
prefa ; Rifpondendol'Amico afferma all'incontro, che quefta ta- 
lefarà Imprefa , ma mancherà del fine; perche non riguarderà 
affetto, d concetto dell’Autore. Ma ciò diciamo noi effer falso; 
cioè che quefta fia [mpreía , perche ; & egli,e tutti gli altri Sritto- 
ri d'Imprefa pongono nella diffinitione di lei ‚che fpieghi à ac- 


Non bone cenni qualche noftro penfiero , ò fato, &egli vuole, cheil fine 


Fine come 
eftrinfeco 
e intrine 
seco, 


Somiolian - 
Za della: ca» 
Sa come ve 
M, 


fia d'effenza del’ Imprefa , e meritamente in quanto rifguardato 
però , non in quanto ottenuto y Adunque fe di quefte conditioni 
manca non farà Imprefa , 

Contra di cidegli argométa prima, s? veduto,e protato co le mié 
Imprefe,le quali mancano del loro dounto fine fecondo M. Arefi,se pure 
fonoftimate Imprefe, Maaquefto giàfiè rifpofto , e detto quan- 
doquefte tali fiano Imprefe , 

Argomenta fecondariamente s Egli etiamdio (criue , che il fine , 
e l'efficiente fono cagioni eftrinfeche dell'Imprefa, dunque potrà ella ha» 
uere le cagioni effentiali, e il vero effere fenza quelle, Rifpondo che 
quantunque il fine fia eftrinfeco all'Imprefa , l'ordine «però ela 
relatione , ch'ella hà al fine le è intrinfeco e d’effenza,filcome del 
le potenze è d'eflenzal'ordine , che hannoa gli oggetti, che però 
fi dicono, fpecificare per obiefta a quantunque quefti fiano loro e- 
firinfechi, 

17 Terzo Argomenta; Za Cafa non vefla di effer cafa, benche non 
fiababitata , adunque anche l'Imprefa potrà effer Imprefa ancora che 
non fia applicata, Rifpondo che l'habitatione attuale non € di ef- 
fenza della cofa , ma fi bene il rifpetto e l'ordine all'habitatione,e 
però cofa , che habitabile non foffe s non fi potrebbe dir caía , on- 
de anche noi diciamo , il fine dell Imprefa, chè è la fignificatione 
applicata efferle di effenza , non in quanto ottenuto, ma in yuan- 
to rifguardata, Aggiunge, che la Cata è ente reale s enon hd 'ef- 
fer fuo dipendente dall'intelletto humano, e perciò habitabile fi 
dice per quello ch'ella in fe ffeffa è, ma PImprela è ente di ragio- 
ne, e non è fignificativa)fe non in quanto è dall’intélletto a ciòde- 
flinata , e perciò, feda queftonon èa queflofine ordinata, ella 
non può chiamarfi Imprefa , Si {piega appreffo come intenda 
farfia cafo vn Imprela , & è qual hora volendo alcuni formar va 
Imprefa , efpiegar vn concetto,ne formano vn altrà, e cotal im- 
prefa dice efferfatta a cafo s€ mancar del fuo fine, non che al tut- 
to fia fenza alcuna cofa fignificare, ma perche fignifica cofa non 
intefa ali'hora , ma fe quefto fi confaccia con quello, che gia det- 
tóhaueua ;che poteva effer Imprefa ;:beüche non rigvardaffe af- 
fetto, è. concetto dall Autore , me ne finfétto ; € baflami, che non 


fara 


| 


Se laSimilitudine Anima dell ‘Imp. Difi. Ya TÀ 
fati mai Imprefa,fe ordinata nó farà a fignificar qualche cócéttos 


ò fia quefto primieramente,ò fecondariamte intcío dall'Antore, 
A quello che diciamo,che fe la fomiglianza foffe la forma del 


Impreía;ella dir,fi dourebbe Imprefa di colui con cui maggiorjfo = 


miglianza hauefle, e non dell’ Autore ; Rifponde Amico. Che 
l'hauere. PImpreía fíomiglianza più con vno, che con vn'altro  & 
relatione,e conditione accidentale,e non forma | Anzi , dico ioy 
chi non sa;che la forma dell'l imprefa è relatione? Perche fe è lafo- 
miglianza,come vuol #Amico,la forma ,echealtro è queta, che 
relatione? e fela fign: ficatione,quefta pure è relatione, fe dunque 
la fimilitudine la fa effer Impreía , perche non farà ‘più tofto Im- 
prefa di colui, al quale ha maggior fomiglianza, che d'altri, con 
cui l’ha minore? Vagliaci per efempio ilritratto , chi non sa; che 
fe vr Pittore favaritratto, ancora che Ip faceia per me; fe tutta- 
uia haurà maggior fomiplianza con vn'altro Ifi dirà effere piùito= 
fto ritratto di colui, che mio è mercè iche l'effere del ritratto cons 
fitte hella fomiglianza ; lifteffo dunque dovrà dirfi dell’Imprefa; 
fe la fua forma; & il fuoeffere nella fomiglianza confifte, 

Dice poi l'Amico di hauertrappaffato quefta mia ragione;per 
non iícuoprire maggiorméte l'errore,e] 'equiuocatione, ch'io pres 
fi, & étanto cortefe , che ne anche hota la fcuopre, cofi la Vol- 
pc, che non puote arrivare a mangier yua, dife,che non gli 
piaceua , perche era agrefto. Quante fono, foggiunge; /'rmprefe,e 
di lui,e d'altri,le quali fi potrebbero accommodare più acconciaméte ad 
altro concetto, & ad altre perfone, che à quelle, ter. cti fono [late fata 
se, e pur di loro non fono ? Egli évero, ma il contrario ne feguireb- 
be; dico io, e lo deduco per inconveniente ; c la:Similitudine fof 
fe la forma dell'Imprefa; ma ciò dall'opinione mia non fegue,per 
che effendo la fignificatione forma dell Imprefa', equeíta a com- 
piacimento dell’ Autore , ne fiegue); che di colui fia Imprefa a fi- 
guificaril quale ella fà compofla, fi come fe ad alcuno fi pone 
nome Aleflandro,ancora che vn'altrovi fa,a cui meglio per effer 
più valorofo,quefto nome convenga; non lafcia peródi effer no. 
me di colui,al quale fü pofto, e lui , enon il più valorofo fignifica 
re,mercè,che non fignifica naturalmente,ma a compiacimento; 

18 Ritornaappreffo l'Amicoa rifenti rfi,perche diciamo nor 
hauer egli da principio dichiarato fofficientemente la forma: 
dell'Imprefa,perche dice hauer à ciò fupplito nell'ifteffo capitolo; 
€ riprende me, chene in quello capitolo , nein altro habbia (off 
cientemente dichiarato detta forma » € febene di eib habhiamo: 
noi fauel'ato più volte , anche quì è neceffario 1] dirne alcuna co» 
fa; Ed'auuertire düque, che s'egli ne] Principio del Cap.19.one 
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TO litudine intefa , come egli dichiarerà appreffo , non hauerei forfe 
MII da opporli infufficienza, ma il dire affolutamente , che quefta è la 
MII Mancante fimilitudime ,e poi appreffo apporui molte altre conditioni , mi è 
UNI p.Amico  parfogualche mancamento, perche prima m'infegna effere affo» 
nella forma lutamente la fimilitudine,e poi me la vå in più modi alterando, fi 
dell’ Impr. come midorrei di-alcuno;che prima mi prometteffe affolutamé- 
te cento fcudi,e poi in progrefio delfragionamento mi dicefle vo« 
NA lermeli dare in tito grano, o cofa fomigliante ,cl'efempio dell’ O- 
TII | | ratore da lùi addotto,il quale non dice tutte le lodi nel comincia 
Mi mento del parlare,non mi fodisfà perche tutte le lodi,che nel pro- 
| greffo dell'Oratione egli fpiega, fi contengono nella propofitione; 
che egli fece di voler lodare il tale, mas egli haueffe detto ragio- 
AU senfadelt- nat voglio della prudenza; o fortezza del tale , € poi fi diffondeffe 
li | „Amico va- in altre lodi di lui,non fatebbe fenza riprenfione ; e cofi hauendo 
| ni, T Amico detto nel principio del (ao capitolo, che forma dell'Im« 
| refa dia fimilitudine, non doueua poi aggiungerui altre cofe,che 
Il nella fimilitudine non ff contengono. Non così può egli dire di 
noi, perche hanédo dettola fignificatione proportionata abbrac« 
ciamoil tutto,e lafciamo aperto il campo di fpiegare qual fia que 
fta fignificatione nelli capitoli feguenti, che fe detto haueffimo 
| effer la fignificatione affolutamente, e cofe poi diuerfe aggiunte, 
Wl ill all hora meriteremmo di effere riprefi,ancora che poi. diandarla 
LET dichiarando dicefmo. E fe alcuno mi opponeffe l’efempio di A+ 
BT MA I tiftotile da. noi fopra addotto; il quale diffe la fauola affolutamen» 
te effer l'Anima della Trage dia’ epoi landò piegando, e refiri- 
nendo,Rifpondo;che Arift. non aggiunge poi cofa, che non ape 
partenga alla fauolal, c non fiera propofto di fpiegar perfettamé+ 
tel'Animadella Tragedia,anzi credo,che per Anima egli nona 
| intendeffe forma , ma la parte più principale, € fondamentale 
TM della Tragedia , come forfe anche fpiegar fi potrebbe il Bargagli, 
(I 19 All'oppofitione; ch'egli nen fà qui mentione del fignificar 
Il jn tempo futuro,ó prefente. Rifponde hauer ciò detto nel cap, 
| M 34. e che però non era qui neceffarioil ripeterlo. Ma quefta,dicg 
AP PLA 10,n6 è bona fcufa Prima;perche dichiarandoquila forma dells 
(INIT Altra fexfa jmprefa,dir deue tutto quello,che a lei appartiene,e fi comeArift 
WM ritrodt4, trattadellamateria € della forma nel primo libro della Fifica , 
come di principi; delle cofe naturali e poi di nucuo ne ragiona 
nel z. libro,come di cagioni, cofi hauendo Amico trattato dei 
sempe di significare per quanto appartiene a motti, trattar poi 
n anche ne doueua,per quanto appartiene alla forma nel capo 19, 
| y | Aggiungasi, che ilsignificare cofa paffata, o futura, non dipende 
| fempre da motti,ma dalla ea significata € da altre circonftane 


MN ze, come nell'Impre(a delle Colonne col PLE $ FLTRA, & 
in 


Selafimilitudine Anima dell'Imp. Dif.13: 129 
in quella della Torre abbruciata ; col motto OPES » NON, .€- 


WIMP M , fivede. ; 
` Noa è pero, dice l' Amico , d'effewza dell Imprefa , quanto alla fua 


formalità , ma fi bene in'ordine alle parole , & alla naniera di fienifi-. contrarietà 
car quello , che fi pretende, Ma la maniera di fignificare, non vuol dell'Amico 


egli che appartenga alla forma dell'Imprefa? adunque anche il 


tempo ; che alla fleffa maniera appartiene. i 
Non vi è coa neanche diciamo noi , che efcluda la figura hu- 


mina, Alcherifpondel' Amico, la figura humana é incontefa , Figura bus 
me peranco è decifo fe debbia affatto efcluderfi"dall Imprefa , € mana none» 
perciò fi doueua confiderar à parte. Ma fe quefta ragione vale;.fclufa dell'a 
non deuo io effere riprefo , che noa habbia diftintamente dichia- Amico, 
rata la forma dell'Imprefa ; ciò dipendendo dalle cofe, che doue- lamente, 


uano dirf. Aggiunge , che la figura è matetiadell'Imprefa, adun- 
que non doueua trattarfi qui colla forma ; Potrebbe quelta; e la 
prima rifpofta ammetterfi , quando firichiedeffe, che quivi queta 
que (tione fi difputaffe , ma poi che egli 'haueua gia decifa ; doues 
wafene qui far mentione , perche potendofi anche dalla figura hus 
mana trar fimilitudine, fe non fi efclude , viene.ad effere inclufa ; 
& appartener alla forma nella guifa, che vi appartengono la pro- 
prietà, & il motto de'quali fi fà pur mentione nella dichiaratione 
della forma . 
a Dall'Emblema parimente dice effere differente.l'Imprefa per 
Ja forma affegnata da lui, la quale & di fignificar concetto partie 
colare col mezzo di vnd fimilitudine translàta, Ma notifi l'alte- 
ratione , chequi dice , di fignificar concerto particolare, il che non 
haueua prima. mai detto , ma di quanto ne ragionammo già di 
fopra ; dimoftrando hauer egli alterata la fua opinione pep ate 
gomenti noftri, 3 
20 Conduce finalmente in campoalcuni detti noftri l' Amico ; 
€ per mezzo di quefti pretende ottenerla vittoria | liprimo? ne] 
cap. 1. oue dico; che la figura di vn huomo portante vha fiaccola 
accefa insmano colle. parole, J£RDERG LA CITTA; cheinel 
fuo fcudo:fi vedeua, non è Impre(a , perche non vi è alcuna fomi- 
glianza ,nemetafora. Rifpondo;che ciò io dico contra il Bare 
gagli, e perció argomento fecondo i (uoi principij , volendo; egli, 
chela fimilitudine (ia d'cffenza dell /mprefa . , Appreffo. dico che 
fion.vi effendo fimilitudine viene t Imagine dell'huomo a far ofe 
fiio di ritratto, il che diídice all'effenza dell Imprefa ,non dunque 
dalla negata fomiglianza afolutamente argomento,ma dal fignis 
ficar per via di:ritratto. Mu b sif 
ilfecondo mio detto & nella: dichiaratione dell Imprefa proe- 
pron To miale ' 
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miale ;nel fine del primo difcorfo soue, riferendo l'Imprefa dial- 
quante penne col motto. HIS 4D AETHER4 fcriuo .-Ha pes 
rò molto più dell Emblema , che dell Imprela, pofciache, & il 


> concettoè generale enon èfundato fopra alcuna fomiglianza, .. + 
` Ma daciónon fipudraccorte ; ch'io voglia la fomiglianza effer. 


d'effenza dell'Imprefa ; non che Qa forma , ma fibene , chepiu a. 
quella conuenga , ehe all" Emblema, poiche dico quella tal figura, 
hauer più dell Emblema , i 

Ilterzo detto € nel cap. 9. oue fcriuo che la figura bumana tae 
prefentante predicato vniuerfale , e proprieta dell'uomo, nons 
deue effer accettata nell’imprefa , perche cofi la perona rappres 
fentata dall'imprefa js inteaderebbe enza alcua mezzo di figurag 
odifomiglianza. Ma non effer quefto mio dettaà fuo fauore. s 
firaccoglie dalla difgiuntione, chepongo tra figura, e fomigliane 
za , perche ne fiegue che non fia necetfaria Ja (omiglianza ,. mą 


r 


che vi poffa effere altra fignra come | allegoria, ola metonomia, . 


o altra tale . Che poi conchiuda hauer io negata 1a Gmilitudine 
effer forma dell'Impreía per contradir a lui , fe non mi fima Pros 
feta, non sò come pofla hauer luogo hauendo io ció detto , Ca 
Stampato prima , che habbia potuto leggere il fio libro, pe ver 
der alcun fuo fcritto.. scien i ob 


$ 
1 


Se di fole figure naturali”, eo artificiali fia capice 


nem Egmpre[a« Dif- 34e: o ; 
Rifpendeme alla confiderazione forrima dell'e | 


Amici: 


b C AS di errorealcuna Scrittura , cofi valeffe il replicar 
zt 

parte le percoffe ; non potrebbe certamente ftar in 

ferramente piegato non hubbiamo la forma dell’ Imprefa nel. 

erche da noi non fofse fpiegata perfettamente quefta forma, e 


E63 E, per gettarà terra vna conclufione, è conuincere 
più volte gl'iftedfs colpi; come per atterrar vna.» 
pianta giova i) moltiplicar contra di lei nell' ifteffa 

piedi Pordine da meteniuto nel trattar dell'yitima forma dell Im» 
prefa, poiche ad ogni pafo replica lI Amíco quefto colpo, che pere 
€3p.7. contra ( dice ; ma falfamente )la noftra pro meffa, e con 
tutto , che nel principio del cap. feguenterendiamo la ragione, 
gli però mon vi fiacquie ta , ma dalla medicina cauando veleno Pe 
impue 


sesti 


ma 


Della figurafe di Naturaed arte, Dif.14: 131 


impugna . Brala noftra ragione di hauer noi hauuto folament 
mira di farinquel capitolo vna abbozzatura ; € rozo difegno : 
Contra di cheegli fiarma ,e dice. La forma vera d'Imprefa , per 
cui quella fi conflituifce nell’effere non à ebbaxzatura., o rozo difegno s 
ma bows , €» perfettiene vera , cr effentiale dell rmpreja ; dante l'efe 
fere perfetto , e distinto. Ma come vaquefta confeguenza , la for- Confequéra 
ma di l'efferc perfetto all'Imprefa ; adunque non èilecito fauellar vana dell'- 
dileife hon perfettamente , £ for mar non fe ne puó vn rozo dife- „Amico , 
gno? Anzi — più Je cofe fono perfette tanto fono più difficili 
ad'effere perfettamente fpiegate!, & è contiénewole il farne prima 
yna imperfetta abbozzatura ,' Se dimandiamo ad vn Pittore» 
qual fia fa principale, e più perfetta parte di vn. ritratto ; di~ 
rà efferil volto. Aduaque non (gli farà ecigo volendo ritrar al- 
€uro far prima del volto ‘va rozo difegno; egli farà neceffarío Nofro Me 
pennelleggiarlo alla prima perfettamente ? È perche PAnima 1040 con fo- 
da l'effere perfetto all’ huomo , non farà lecito fauellarne_» miglianze fi 
fe non ifpiegando perfettamente la natura dilei ? E qual co»: prosa, j 
fa più perfetta di Chrifto Signor noftro; adunque perche è per» 
fetto volendo yn Pittore far dilui vn ritratto, non la potrà de» 
Jinéar prima col geo , e farne vn rozo difegao ?- E chi & fi 
rozo , che noh conofea la falfità di quete confeguenze ? E quan. 
do Arjflotele nella füa poetica diffe , che fei fono le parti della.» 
Tragedia , cioè, Fabula, Mores , Diftio , Sententia, ppavatus , Con. eat 
Melodia, che fece egli? Vna perfetta pittura della Tragedia, 4” ri 
o pure vn rozo difegno? certamente vn difegno folo jl qual an- E "niet, 
dò poi coloregdo col fpiegare le condizioni , che devono ha» 
yer quefte patti, E quando Demottenefù dimandato qualera 
la principal parte dell Oratore , che r'fpofe egli? Non altro, Di ft 
che Pronunciatio ; e nonifpiegó qual eder douetfe questa pro- > de 
nuntia , Qual merauiglia dunque fe anche noi facendo prima vn His 
rozo difegno dell’Imprefa , diciamo ;'ch'ella è compofta d! figu- M 
ya; di motto , e di fignificarione , e poine'capitoli feguegti andia- a 
mo fpiegando le conditioni ; che hauer deuono quelte parti , e co» 
lorendo il formato difegno ? 

z Hor ammettendo io nel mío capitolo attauole figure ca 
pricciofe , come non ripugoanti all'etfenza. déll Imprela, impu 
gua quefto mio detto !' Amico con l'autorità deli’ vio, e con 
la ragione. L'vfoi] pruoua dalle Accademie, nelle quali non 
fi trovano ammeffe Imprefe di figure capricciofe . Ma come 
altrove dicemmo, son hà forza contra di me quefto argoómen- 
to, e la ragióde € che gli Accademici non fi ccptentaao ; che 
le Imprefe loro fiano vere, & habbiano quello, che fi richit- 
b wd 2 de 
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de ali'effenza , ma vogliono ancora che fiano: buone, eguan- 
to più fi pu) perfette, & io qui non tratto: della perfettione > 
dell'Imprefà , ma dell'effenza, e quefta raccoglio non. folo. dal: 
le Accademie, maaavora dalle Empreie che. fi formano in» 
varie occationi , Ò di fe(le, didi mafcherate: 0 di mortori; y 
e riferite ancora da. Moderni Autori.: Dico Moderni... Perche 
l'Amico argomenta, fe flare vogliamo all' autorità de libri, appro- 
ueremo ancora per Impreje le figure fenza motti, ancora ch'egli fox 
pra s'ingeena[fe prowar il contrario... Rifpondo dunque , che non 


Ffo d'Ai feguo io l'vfo dichiarato da primi autori di guel Arte , effen- 
tori dopo il de: hora mutato l'ylo, ma fi bene de'moderni eper queftiin- 


Bargagli. 


Citafe Ref. 
So falfuné. 
%, 


tendo quegli che hanno feritto dopò il Bargagli, la cui opis 
nione dice l'Amico; effere ftata riceuuta da tutte le Accade- 
mie. Fra quefti. Autori vi, è il Camillo Camilli., nel quale f 
veggono Imprefe di figure: capricciofe , come la Tefluggine .» 
con l'ali , l'Aquila vagheggiante Porfa celefte, la Grue portans 
te in bocca vn Caduceo. Il Capaccio anche più moderno le 
ammette , quale è la formica, che foftiene il mondo, col mot» 
to D'ALTRI HOMERI SOMA , CHE, DE'TFOI , & il Leos 
ne coy due piedi. fopra il Cornucopia, e con gli; altri. eleuato 
tenga chi finiftro il Caduceo in falla eicon l'altra faccia atto 
quafi dar voglia colla Zampa , & il. motto REQEIES HAEC 
CERTA LABORVM . Vaglia l'efempio per ifpegare l'opinione 
dell'Autore; enon perche da-me fi lodi , 
3 Ma paffiamo alle ragioni, la prima dell'Amico è, chela. 
figura capricciofa è più propria d'Emblema , che d' Imprela ..; 
al che rifpondo io non vale la confeguenza , più conuiene y, 
all’ Emblema ; dunque , non all’ Imprefà , poiche egli fteffo 
confeffa; che dell'ifteffa figura cangiandoui folamente il mots 
to poffono amendue feruirfi: A quefto replica egli, Io confefa 
fo di hauer fcritto , che le figure de gli Emblemi ( che non. fono ale 
terate, ma femplici )poffono fernire all'Imprefe , Noti il lettore 4 
che quella limitatioae che non fono alrerate , ma femplici , peg 
Ja quale s'ingegna efcludere le figure capricciofe, non fü das 
lui pofa nel Teatro, nel cui capo fefto egli dice , Giudice ie, 
che fia beniffimo detto , che molte Imprefe , non però tutte , lena- 
tone il motto, diuengono com. altro titolo Emblemi , & al contra» 
zio, che alcuni Emblemi , non però tutti con la variatione delleo 
parole disentino Imprefe, Hor fe haueffi fatto jo vna fimile ag- 
.giuntione, quanto rumore farebbe l'Amico ; fe io ne hò fat- 
to alcuna, non, hò però alterato il fenfo , ne fatto per isfugir 
àglcun argomento, ne citando me fleifo, come egli ha fatto qui , 
€ Ma 


me 
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Manon bo io già mai (critto , dice egli, che tutti gli Emblemi diuentino Confeguéza 
Imprefe, 9 vero , che tutte le figure loro pofsano efsere corpi d'Imprefe. dell Amice 
Ne iotanto voglio , e mi bafta per ifneruat il fuo argomento, che falfa, ` 
di alcune figure ció fi auueri, (i come per falla rendere quenta cons” °> > 
feguenza, conuiene la tal cofa all'huomo , adunque noa ‘conuie- 
ne al cauallo , baf? ché alcuna cofa vi fia; ché all'uno, & all's 
altro coriuénga, altrimente valerebbe il dire, conviene il tenfo all 
huomo, adünque non'al cauailo , N 
Inoltre dalle fue parole argomentando diciamo noi ;; Mentre,. 
dice effer piü proprie, dimoftra poterfi aminettere ancora nel- Pii proprie 
Iniprefa, altrimente don più proprie, ma aifolutamente profe: fuppone it 
farebbero de gli Emblemi, come contradir delle Imprefe, Si ri- proprio a 
fente di queta oppofitione l Antico , e dice. sa 
< "Non 56 the nome dare a quefta (wa oppofitione, Ragione non à, diman- 
darla'canillatione , non vorrei ch'eipretendefse offefa dal nome la dirò Sdegno del? 
fottigliezza , per lafciar daparte il titolo di vanità. Ma perchetan- Amico one 
ta caleta:, fe non perche vedeua di effer feritó colle proprie armi, de nato „ 
È e non hauer medicina da fanazfi? Non è dunque cauillatione , ne 
fottisliezzá , ne vanità’, ma argomento comune; e conuincente il 
mio, perche il dir più proprie, e vn dir comparatiuò, e quefto pre- 
fuppone che fi faccia in cofa , chein ambidue le cofe comparate fi 
ritrova; chie non (i dirá fe non forfe per ifclierno ; clie alcuno fias Conf ermafî. 
più bianco, ché vn Eriope,o più valorofo che va paralitico , o più til nofiro det 
dottó di vn faffo , ma ben dirat effer alcuno pili candido , che 14:4? è 
fieue; più forte , che vn Leorie , e più dotto che Homero, e chi leg- 
gera quelli , che trattano di ‘varie opinioni e particolarmente i. 
Cash truoverà che argomentato, la tale opinione fi dice cher più 
p probabile, adungué la contraria anch'ella è probabile, nia già che 
trattiamo l'Imprefe, apportiamo va'efempio d! Scritture d'i mpre- 
Hercole fc , E queni Hercole Taffo i! quale contra il Camillo Camilli efa- 
Tajo.  minandol'Imprefa degl lntroratidi Siena ; che è viia Zucca fec- Impr cfa de 
ca cori due peltigli fopra 7 & il ivo MELIOR LATENT: gli introna» 
Dice, ilmeliord latent fuppone ; cbe sid [731a zucca qualibe buona cos Ea 
Ja ; il che'tintòè falfo, cbe fil'ella posta 1 droverbio per denota» uamo: 
9 Donha , ché dello feémo tenza; Zucta tata dá fale Donna zuccaal ey... 
to c. Ecco dunque come fi argomenta dal coviparátiuoa] pofi- 
tiuo sé dal dirfî, cheil fale è miglior delia Zicca, che la Zücca fà 
buona. Adunquenon £vanita ; né ottgiiezza mia l'argomento, 
fe le figure capricciofe fono più proprie a gli aiblemi , che ale s 
Imprefe ; adunque anche dell laret fono proprie. 
4 Duolfiappreáo , che nel riferire le fue párole , vi habbia la- 


fciate quefte, chesli vi fraprale ( Come dalla formatioue di quelli puo. pro 


ciafcuno vedere ) & haurebbe ragione; quando ig negat 1a propos 
3 fiuone , 
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Parole dell! fitione; a pruovarla quale egli le dice; che era, le figure capriccio» 
Amico pere fe effer piu proprie.de gli Emblemi che dell Imprefe, ma conce» 
che rralafci dendola io iiberamente ; non eraneceffario adducef Ja fua pruo» 

va amando io la;breuità , e fuggendo il copiare: gli, altrui detti; 
più che.mi fia poffibile ; Che fe haue(fi voluto imitar lui , il quale 
noh contento di trafcriuere tutte le mie aggiuffffloni, & efaminar, 
Te; teapporta anche in quefte fue ombre le faciate, intiere, del fuo 
Teatro, quello ancora che io dico ne miei capitoli, nece(fario mi 
Grebbe flacoriferir prima quello, che io rifppfi nelle aggiuntioni » 


aLe, 


efinalmentequello ch'egli mi oppone nelle ombre appa renti, & ` 


n efaflinar il tutto, & a quanta grandezza farebbe egli riuícito que» 
Y flo mio libro? i Calepini farebbero ftati piccioli rifpetto a lui, e chi 
haurebbe hauuto patienza di leggerlo ?, Vò dunque nelle citatio» 
nireflringendomi piü che poffo , quantunque {peffo sforzato fia a 

vifetirle fue parole , accioche. non dica l'Amico , che non lo ci* 

to bene, e che taccioalcune cofe , per non faperui rifpondere; 

non efamino però; ne xiferiíco tutte. le fue: parole perle ragioni 

dette; : | ovi Siti püdnens 

V $'ingegna tuttauia } Amico di difendere ilfuo detto, e dicein_a 
Si feufa con prima, che quella maniera di dire è maniera ciuile 5 difueta-, «7 ore 
da creanza dinaria, Ma noigià habbiamo dimoftrato il contrario, perche fa- 
Amicos uellandofi di due opinioni, vna delle quali fia falía , & improbabi- 
le; non fidirà dell'altra contraria , che fia più probabile... .Apprefs 
fodice, che, vedendo egli alcuna 1mpre [a compofta di fimile figura,co- 
me la Teftuggine con lali „nominata almeno , cr regiftrata per tale sin 
Scufa vana rifpetto di quefta se di qualche altra fimile „e queste ne gli Scrittori,fo» 
dell'Amico pra il Bargagli bà fcritto dice , più proprie „ Maperche non formo:io la 
regola da »no , o due indiuidui , per tanto le rimuouo da i corpi dell Im 

prefe. Non efcetuttauia dalla rete , perche o che ammette , che 

quefte tali poche fiano vere Imprefe,ò nò,fe vere adunque la figue 

- ra capricciofa non ripugna all'effenza dellImprefe , fe.nó , adun» 
to, que deuono efcluderfi affatto quefte figure delle Impre/e., e non...» 
dire folamente , che fiano loro meno proprie .. Ma diceegli io cae 
uo le regole dall vfo più comune se che noi ancora ‘diciamo , che per 
far l'víonon bafla vna, o due Impreíe ; Rifpondo , che ciò fi dice 
bene fauellandofi delle regole di formar le lmprefe , ma non già 
dell’effenza; fi come non è d'effenza dell'huoma hauer gli occhi , 
neffuno però generar vorrebbe vn figlio cieco, equefta è vna equi» 


Continus ee H å x 
uocatione continua del Amico, che dall effenza pafia alle regole ; 


quinocatio» 


ne delt" A- &alla perfettione. 

R s. Aggiunge, che fe baueffe detto proprie de gl Emblemi , venina 
ad efciudere dette figure da ogni , & qualunque altro fimbolo , come da 
Geroglifici, dalle Infegne Dc, la doue dicendo più proprie con quel (più) 


mico, 


aggiunto 


Fia CQ" 
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aggiunto non vengo'ad efcluderle da gli altri fimboli ma à paragonarle È 
con l'imprefes cy avimuouerle da quella; ;Ma.dico io; fe la particella petto dell 
(più) fa che non fiano efclufe tali figure da Geroglifici ,; come le gmico con 
efciuderà dalle Imprefe ? forfe paragonata a Geroglifiei hà vafi» er4/ui., - 
gnificato, & in rifpetto alle [mprefe va altro? fediffe più per noti ^... |. 
efeluderleda Geroglifici, molto maggiormente non le efclufe dalle 

Imprefe , colle:quali G fà il paragone. Se io-dicei ad alcu» 

nofono più nobile di voi ,e dolendofene egli , io rifponde(fi , hauer 

ciò detto rifpetto ad altri , e non di lui; chi non fene riderebbe? 

T] fimile fa l'Amico , poiche hauendo detto che le figure caprici 

ciofe fono più proprie de gli Emblemi , che dellt Imprefe:, vuol poi —. È 
chefi creda ciò hauer egli detto per rifpetto de Geroglifici ; e ton Ridicolefo ; 
delle Imprefe ; Ma fe temeua ; che dicendo proprie ; da Geroglifi+ 

ei ,ancorà efelufe veniffero le figure eaprícciofe , non poteva fa» 

cilmente remediarui con dire: fono proprie de Emblemi è fomi» ' 

glianti fimboli ? Forfe ch'egli é(carfo in moltiplicar parole per far» 

$ intendere. ; 

+ Spiega poi appreffol'Amicn,che cofà intenda per proprietà, fo- Fi t 
pra della quale vuole fia fondata l'Imprefá , e dice efere: cola non i igure fauo 
tanto vera, e réale , quaito verifimile, e noh ripugnante , quak èla Tez ) e a Ta 
fluginé con l'ali , è ciò dice per non efcludeve lefigure fauolofe y le quali clufe dall 
egli ammette nell'Imprefe , quafi chein quete non fi veggano pari- AMICO a 
mente così riptignanti, & inuerifimili , qualè il Cauallo alato, p- 
Aquila eol folgore; le Sirede , t Centauri , le Arpie , & altre tali, e 
laíció ancora confiderare al Lettore , quanto bene fichiami pro» 
prieti cófa falfa per effere verifimile., 

'Paffa quindi a render ragione , perche e(cluda le figure capri- c;,jl;tudi2 
ciofe dall'Imprefa , & è, che nell'Imprefa egli vi vuole effential- imilitudià 
mente la fomiglianza , & la metafora. Hova quefte due fono due ope- " ren 
rationi dell'1ntelletto , aduaque prepongono le prime per fondamento , la fopra t0- 
ile capriciofe ,ó fautaflicbe non hanno vera, & primaintentione confe- Ja i efifté 
guentemente vero, & immediato; come diconoi Filofof proffi mo fons d ES lA 
dimento , Potrei negar varie cole, che in queftoargomento fi di i da 
lipid ma Visi panna di negar folamente cióche neli'vlti« 
mo luogo fi dice, che le figure capricciote effer non poffano fonda= <; 
mento di fimilitudine ; quijc iefedhe ger qual Wm ncn 20- Ey prona fal 
trò io affomigliare vn veloce» corridore ad va. cauallo alato? P" 
Ed vna Donna cattiua , che inganna con faute parole i giovani, 

o gli conduce à perderla vita ia va mare di miferie alle Sirene? 
Per altrocerto non furono iaueacate le fauole , che per dimottrare 
ci colla fimilitudine loro quello, che accadeua realmente nelles 
xole humane, 
6 Ariftoule nel 2. libto della (ua Retorica al capo 20. dice, 
4 eter 
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| Fanolea &ffecwtilile fauole, perche nompotendo noi (empre ritrouar glie- 
qual fine 4i fempi, ele fomiglianze nellecofe farte ,.le prendiamo dalle cofe 
monate, s. finte, ene addüce aiquefto propofito miólto belle. Vna di Stefi» 
t. €orosilquale diffe che il:cauallo per vendicarfi del Ceruo pregò 
Favola del Phuomo che aiuta ffe xl quale acconfentendo glipofe la fella , l'e 
Cawallo,  imbriglió, efenefépatrone ; efoggiun(e. Quam orbem , I vos 
cauete, ne cum vultis boflem vleifci , idem quod equus patiamini , l'al- 
. tradi E©bpò, che fiuoleggiò effere la Volpe caduta in vna fofla;& 
Della Volpe iui da molte mofche canine morficata;dalla quale volédo cacciare 
Je il Riccio; tif»ofe 1a Volpe;iche le lafciafle tare: perche effen- 
dofatie poco la mbleftauano;, la doue difcacciate quefte ; altre fae 
* gneliche farebberó fópragiunte ; che maggiormente l'haurebbero 
afflitta; e foggiunfe. ;:sic'igitu (ecco la fimilitudine ) dixit; vobis 
quoque viri Samij nibil iam ifle locupletatus vobis officit , fi verobunc 
, . interümetis y pauperes alij. locum eius occupabunt y qui Ciuitatis pecue 
Della cogin niam facile furandoconfument . E celebre parimente la fauola della 
ra delle më- cougiura delle mébra contra il ventre per mezzo della quale Mené- 


bra, nio Agrippa riconcigliò la plebe col Senato di Roma,il che non fa--, 


rebbé leguito fe alla-finta congiura delle membra non haueffe egli 
potuto'affomigliare la fedittione della plebe Romana , & il dire la 

i figura capricciofa è finta dall'intelletto „adunque non gli può fer» 
m uireperfondamento di trarne.fimilititudine , € come fe alcuno di» 
ceste li mantelloè fabbricato dal fegraro , adunque ncn gli. può 
= , feruire per inftromento a faraltie opere., Mentre . dongue dice , 
Cofufe dall'’chelefecoride operationi dell'intelletto. hanno per, fondamento le 
Amico le ? prime ; e che le figure capricciofe non hanno vera , e prima inten» 
Reventon» tio ne, egli conforide le operationi con l'intentione e con l'ogget- 
IRBERKIORI: to Joro; [] vero argomento effer doueua la feconda operatione pre» 

` fuppodela prima , ma di quefta effer non poffono oggetto le: figu- 
recapricciole , adunque ne anche della feconda, ma fe gli fareb- 

be negata la minote, perche fi come l'occhio può vedere la figura 


capricciofa, cofi anche’intelletto la può conocere, il. che appare * 


tienealla prima opératione,ne in quefto viè differenza fra le figue 

re fauolofe ; ede:capricciolè , e pure P Amico quelle ammette, e 
nonquefte, c: s 

4 Argomenta di nouo da vn detto mio; che la Similitudine 

confiderata nell' Impreía ; precedeva l'ifteffa 1mprefa , & il fuo 

motto , € foggiunge, Ma le cofe capricciofe, e formate da noi non mai fi 

prefuppongono prima della loro formatione ,€ prima che fiano pofte , in 

Imprefa, & che acquiflino il motto, adunque nos potranno formar Im- 

Afutie del prefa. Rifpondo; che due cofe dice qui nella fua minore l' Amico, 

l.4mico , l'vna vera, má che non è a propofito, l'altra che farebbea propo» 

fito, ma no n vera , & egli infieme le inteffe per far — l'vna 

\ tto 


DE aA 


FRENUUEX DC cu" 


SET 


Della fisurafe di Naturayed arte. Dif.14: 137 


fotto l'altra; la vera &, che le figure capricciofe;e formate da noi, 
non mai fi prefuppongeno prima della loro forinatione,che è tan- 
to come dire, la caía non fi prefuppone prima che fia fabbricata, 


«ma nó£ a propofito, perche di ne(funa figura, per effer habile all- 


Imprela fi richiede che fia prima della fua formatione, e.per laf- 
ciarle cofe naturali gl’inftrumenti dell'Arte. non entrano effi nel- 
le Imprefe ? e pure non fono prima della formatione loro ; l'altra 
ch'egli dice, & è falla è che le figure capricciofe non (i preluppon- 
gano prima che fiano pofle in.Impreía , & acquiftino il motto.. 
:Ma che faranno dunque tante; figure moftruofe , che dipingono 
i.Pittori, e fingonoi Poeti? figure capricciofe c finte ? nó, perche 
‘non fono pofle in Imprefa ,ne hanno motto, € fecondo l'Amico 
non poffono prefupporfi prima... E perche non poffo io formarmi 
vna figura capricciofa, e poi di la a qualche tempo porui il motto, 
€formarne imprefa.? Anzi comefia poffibile, chio vipongail 
motto a ppofito,fe prima nó cófidero qual fi fia la figura in fe itef- 
fa? Aggiungafi ,che quefte figure capricciofe fono compofte .di 
parti , che hanno fuori di loro efler vero , e reale, e.non fenza pro» 
prietà, però fecondo quelle effer poffono fondamento di fimilitu- 


Detto falso 
dell ifef, 


dine , come nella Teftuggine alata, l'animale fonderàla fimimili- 


tudine di pigritia, òdi grauezza, & Pali quella. della velocità, e del- 
la leggerezza ; e tutte infieme, che perfona di natura pigra , e gre- 
ue in virtù di amore é fatta veloce, eleggiera . 

8 Mafoggiungel' Amico , Ze figure capricciofe y fe mon fono pria, 
che le formiamo , come faranno a noi note ? Cheproprietà baueralfi in ef- 


` feaprefupporre ?  Rifpondo; che bafta , checi fiano note,,.da poi 


che faranno da noi formate, e che quella proprietà fi prefuppone- 
rà,che fi raccoglie dalleloro parti, come peco fa diceuamo, Z'Hi- 
floricbe, e fauolofe, dice egli , potranno hauer fondamento da gli Scrit- 
tori, e ne gli Scrittori, Male formate da me ,non potranno bauer ala 
tra verità ,che quel'a , ch'io darò loro, onde faranno pura mia fintione, 
mero mio capriccio , e tutte feconda intentione... Ma se 1 primi Scrit- 
tori di fauole, replico, io puotero dar loro fondamento di verità, 
òdi Similitudine , perche non potrò darlo ancor io alle mie? Ag- 
giungo, che quefto fondamento fi può prender dalle parti, e final- 

mente, che fi comealla Poefia non € neceflaria la verita, cofine 

anche all’Imprefa. Nelle due feguenti particelle , altronondice I' 

Amico; fe non che deue la figura precederl'Imprefa , e che ciò 
non fanno le figure capricciole, à] che già habbiamo rifpofto , 75 
medefimo artifice, foggiunge egli, non fuole per ordinario fabbricarfi l'a 
materia , adunque ne anche l'ImprefiSta la figura , ch'è la fua materia, 
Potrei dire non effer ciò vero in tutte,le arti, e maffime in quelle 
di enti di ragione , e che all'oratore non è prohibito il fornan pae 

role 


Figura ca- 
pricciofa ce 
me nota, 


Artefce 
come pre- 
fupponea l: 


materia , 
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tole nuoüe, ima che chefia di ciò, è chiaro, che gli artefici come 
pongotio;e dividono le materie loro,cofi if fabbricatore, fe non fa 
3 mattoni , e Jacalce , gli vuifce però infieme , e cofi! Imprefifta 
compone e ue figure capricciofe di parti naturali, come della 
Teftuggine , e delle ali, e fe valefe queo argomento, nauereb- 
be forza infiéme con gli altri dell A mico contra gli Emblemi . 
dlteratio -  S'iomifingo (argométa Amico) vna cofase da quella voglio pur 
ne dell'effen trarre la fomiglianza , come potrò io farlo fenza alterar l'effenza dell ala 
xa fc nece[-.. fra ? Ma io non veggo sche alteratione vi bifogni anzi dipen- 
faria nelle f; dendo la cofa finta da miè , la potrò fat tánto fimile , quanto mi 
gure caprie piacerà ,e però non accaderàalterarla ; Fingo per efempio , che 
siofe, vn Agnello porti vn grauifimò pefo , che portar non potrebbero 
molti huomini, quelto non mi rapprefenterà il noftro Redentore, 
il quale innocentiffimo portò il grauifimo pefo delle sofire col 
pe ;è molto meglio, chenon farebbe vn pelo ordinario, e póre 
tabile da vn agnello, pofto gli hauet fopra le palle? non deroga 
dunque la fintione alla fimilitudine, anzi l'aiuta; fupplendo al mi» 
camento della cofa reale 


o Ma fcriue Quintiliano, che quello , da cuitrabe la fimilitudine s i 


nos fia ofcuro , non ignoto wa quello che non è , non fi può dive che fia 

Cofe finte fe ne chiaro , ne ofcuro , ne moto , ne ignoto , poi che quello; che è tale , pre- 

ofcure. ` fupponel'effer prima. Rifpondo , che quello, che non hà alcun effe» 

re ne reale,ne finto , effere più che ofcuro , & ignoto, ma non già 

quello, che hà l'effere finto 0 rapprefentato,o in pittura , o inaltra 

maniera , e la ragione è, perche le parti di tal cofa finta effer pof- 

‘ forio molto ben note;altrimente tutte le fauole farebbero più cícu- 

re della verità, e pure diffe Quintiliano lib. 5. cap. 11., che Fa- 

bule ducere animos folent , precipue rufticorum , & imperitorum , ma 

fe foffero ofcure , non potrebbero i ruflici , & ignoranti penetrar- 

le „e capirle slafcio di dire; che vn poco di ofcurità non disdice 
all'imprela , 

Che poi il, magis, € minus, far poffa differenza effentiale prud- 
va P Amico , per che la ‘fimilitudine ; ela metafora fono diuerfe fi- 
güre , con tutto ció con pochiffima alteratione di magts , & minus 
fi fanno,differenti , e fi dichiara la metafora , che' fit breuior fimili- 
tudo , vel ad vnum verbum contratta fimilitudo ; Ma fe compita- 
mente haueffe l' Amico riferire le paroledi Quiritiliano, fivedreb- 
be effer egli contra di lui 177 totum (dice egli cap. 6. lib 8.) autem 

citatione di metaphora breuior eft , quam fimilitudo eogsdiftat quoa illa compara- 
minuta dell tur veiquam volumus exprimere, bec pro ipfa ve dicitur., oue netifi, 
„Atico, — chenondice Quintiliano effer differenti la ‘metafora , ela fimili- 
tudine, perche quefta fia più lunga, merce , che fapeua efer que- 
ftà differenza difpoco raemehto ;.& che: anche fra le fimilitudini 

i alune 


Qu intil, 


"Oifintil, 
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alcune vene lono iu nghiffime , & altre brevifime, ma dopò ha- 
uer notato , che Lumetafora era più breue fopgiunge ; ecg; diffat, 
che fu va dire non per ragione di quefla breuità feno differenti la 


metafora e la fimilitudine., ina fi bene.per queft'altra. conditio». 


nei. d 
Aggiunge l Amico , il proprio fine delle- metafore, e delle fimili- 
tudini è per cfprimerc maggiormente e con diletto; bor le formate da co- 
fe cabriccioje , mancheranno di vu tal:fine , fecondo l'infegnamento di 
Quitiliano commune Macfiropereffer quelie nuove , cz ofcure , dunque 
non faranno fimilit udini, fecondo i Arefi , il. qual afferma, cbe l'Impre- 
fa fatta a cafe per noneffere indicizataa concetto alcuno s non è Imprefa 
marcando del fine, Anzi dico io che Quintiliano tutto il contrario 
infegna, perche parlando delle fauole lib s.cap.r1- dice, che pec- 
fuadono, pez:he dilettano, c gli vditori malime imperiti , Capti 
voluptate facile ijs , quibus dele&lautur, cenfentiunt , e chi non sà che 
le cofe, nuoue più.dilettano , chele antiche ? E.come dunque dice 
P Amico , chenon dilettano le figure capricciofe per éffer nuoue , 
e perchela Poefia fi vale tanto delle fauole , e delle cofe finte , fe 
non per dilettar maggiormente ? Che non fiano ofcure già l'hab» 
biamo dimoftrato , ma quando bene ofcurità contenefero , que- 
fta ancora apportar diletto ha bbiamo di fopra pruouato. 11 teftis 
monio mio poi , ne anche viene ad Jotto a propofito, perche ak 
tro Crifguardar il fine, altro l'ettenerlo , quello dico io effer dief 
fenza dell Impreía , e non quefto, ma l' Amico nega ottenerf il fi- 
neintento per la figura capricciofa , argomenta dunque dal rif 
guardato all'ottenuto , i| che non vale , 

10. Dipiùdico io ia forza;che fi richiede all Imprefa non élper 
pruouare , ma per ifpiegare ; & a quefto fine mole volte meglio 
Je figure capricciofe feruono, chele vere, Rifpon.te 7 Amico , Cez- 
cedo io , che la forza dell'Imprefa fà nello fpiegare , e «be le figure ca- 
pricciofe poffono fernir anco a queflo . Sia benedetto it Sigaore hà 
pur confeffato vna volta la verità , cbe difopra tante volte hà ne- 
gato, dicendo che le figugg cappricciofe sper nen haverentità, ne 
anche potevano eber conofciute , non che far conofcer altra cofa, 
"Nego perà , foggiunge ch’ elle debbano sò poffrno ciò faicinIn:prefa, 
ma quefto è quello di che fi diputa, & egli diceua non hauer Juo- 
gonel/Impreía , perche non fi poteva da efie trar alcuna cognie 
tione , ma qui confeffa , che fe nepuòtrarre, adunque la (ua ra- 
gione non è buona .. Ma vdiamo la ragione , che adduce , perche 
effer non polsono quefletali figure nel''Imprefe , La proprietà, à 
la fimilitudine fi prefuppone nella figura , auanii l'im prefa. Madone, 
Jono quefte nella figura capricciofa , perefempio nella Teft ugsine alata? 
Dirà l'ale 2 Dirò io quefle non fono nella figura, fe non per quanto, ella 

7 i nell 
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IM se proprietà è nell'imprefa,me precedono in leic(fendo tuttala figura finta,ele parole 
IN e jimilisudi AMOR ADDIDIT fanno effe l'Imprefa,la fimilitudine, Z7 l'applicatio= 
Jul ne effe» pof. "ein modo, che non vi è fenfo letterale, fe non falso , non v'è proprietà; 
TIN fa nella fin be preceda fenoncontraria; Ma quante alla precedenza già hab- 
; biamo rifpofto ; che prima fi forma la figura capricciofa , & vi fi 
j confidera la (imilitudine , € poi vi fiponeil motto, e quando be- 
| ne non vi foffe precedenza di tempo, bafta che vi fia di natura, 
BAR M che le parole facciano l'Impreía fi puó-conéedere , ma nòn 

| 


Lione + 


MN: ‘è ‘contra di noi , che lafimilitudine , non è vero, petche fi 
| | ii prefuppone. In Daniele a! cap. 7. fi fanno vedere al Profeta 
MI LII quattro betie moftruofe ; Vna Leoneffa con ‘ali di Aquila. Va Daniel, 
| | Orfo con 3. ordini di denti , vn Pardo con 4. ali e 4. capi, & 
IU Vna befiia innominata con deati grandi di ferro) e diéci corna , 
|ì . &aqual fine ? Per fignificaral Profeta le conditioni delle 4.prin- 
il cipali monarchie del mondo, ma quefte come poteuano ‘figuifi- 
| čarfi; R non vi era fomiglianza fra di loro 214 4. beflia con 10, 
| | corna perche fignificaua pili tolto Imperio Romano , che il 
| Greco , fe non perche con quello haueua fomiglianza maggiore ; 
checon quefto ? Accioche dunque la figura capricciofa fia fimile 
ad vn oggetto , non neceffario , che fia Imprefa ,'ne che !hab- 
| Bia il motto ; Che quefto anche faccia l'applicatione è falso, per- 
Il cheegli hon ifpiegha perchi fia fatta . 
NONNI LU ‘Che non vi fià fento letteralefe rion falfo ; di queto motto £- 
M mor addidit }è vero. Di quello ; che vi pof il primo autore, che é © 
VI pi tollar bito riferito dal Camillo, potrebbe negarfi . Impercio- 
TELA cheprefuppofto , chela Teuggine habbia lali, le hauerà a fine 
| WI di alzarfi i alto,ma che che fia, diciamo non effer di effenza dell 
I | Imprefe;cheil motto habbia il fignificato letterale; vero, è baltar 
l'allegorico , e di quefta (ortene apporta molte, ele appruoua s 
WM genfo lette- pet buone Hercole Tafío, Buona è, dice egli, la Lira colle parole 
l “lenā fem VERSA EST IN, LACHRYMIS, Buona la 'Te(tuggine finta 2 
!! pre vero, CON Pali; con leggerti amor addidit ; Buona Il Sole ‘attorniato dà 4 
AEN * müuole,cólbrieue , AT MIHI CLARIS; è buona Ilfafcio di 
(UNIV | Strali;& d'Archi fpezzati , che penduno da vn troncone col mote 
SANI to FRACTA MAGIS FERIV'NT , ela Rota da molino aggirá- 
AGI) ta da acque abboadantiffirae dicéndoul MENS IMMOTA MAh o: 
WII NET. Nellequali tutte illen letterale è falío ; 
Il Che non vi fia proprietà precedence , fe non contraria , anche | 
quefto è falfo , perche può effere; che l Autore fia di natura fimile 
alia Tefluggine , e che per accidente habbia leggierezza come fe 
LUNI Gidcob qual haueffe ali, quale appunto pare, che foife Giacob Patriarca , di 
IN Teftuggine cuifidice nella Sacra Gerici alcapo 25. n. 27. che andando alla 
| (bin alata, caccia E(au,egli fi rimaneva a cafa acob autem vir T babita- i 
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batin tabernaculis, qual Teftuggine dunque non fapeua vícir di ca- ‘Giacobqual 
faina fatto amante della bella Rachele ftaua fuoriall'ariafco- T ef,ve;® 
perta i giorn,elenotti,come-egli diffe à Laban Die noîtug; fiu vr allata 
gebars c gelu, Gen; 31. 40. Ben fi vede dunque che non. mala- 
mente dir fi farebbe potuto di lui, che foffe fato qual Teftluggine 
a cui! Amore haueffe agg'unte le ali , e più felicemente anche fü. £z i] yene- 
taleil venerabile Fricefco fcalzo del Bambino Giesù,il quale e£ rabile F;z« 
fendo di natura rozzo, & inetto a tutte le facende, datofi poi al~ ceco del 
oratione , € riceüute da Diole ali dell'Amore ; fal a grado mol- gabmo Gie 
tóa'to di contemplatione ye riulci ancora mifabile nell'aiuto de" 5j, 
proffimi . i 

rı Chehabbiano ancora forza maggiore quefle figure, che le Figure cae 
naturali fi grucua , fi perche hanno piùilel nuouo , e le nouità pricciofe 
commuoueno maggiormente ;:fi:ancoraperche.effendo fuori hanno più 
dell’ordinario:corlo della natura, cagionano.maggior maraui- forza. 
glia, crapprefentano le cofe come miracolofe , e le affomiglia- 
monoj alle Hiperboli;le quali ancora che dicano più del vero, & 
impoffibile hanno forza maggiore;che le séplici metatore, il che 
ci viene immeritaméte negato dall’ Amico; Impercioche, chinon Simili «il 
sà, cheforza maggiore hanno i comparatiui, & ifüperlatiui, che Hipeibole 
inomi pofitiui? Mala metafora femplice fe ne fta fra termini por 
fitiui , come fe dirò l'animacaineue per fignificar carne candida; 
ma (e diró tii fei più candido-della neuesquefta farà Hiperbole. In 
oltre, chi nonsa ; che ioingrandiró piii vba cofa diceado ella ef 
fere maggiore di vn altra , che fe dirò efferfolamente fimile ? co- 
me (c dirò tu fei più nero , che vn carbone , che dicendo turaffos  Hiperbole 
miglinellanegrezza va carbone .. E perche fono ftate introdot- bà più for- 
te le Hiperbole , fe non peringrandir maggiormente le cofede X^, € he la 
quante volte dopò vna metafora fiaggiunge vn. Hiperbole >H nierafora , 
che non fi farebbe , fe queta forza maggiore non haueffe, come ia 
parmi faceffe Cicerone nella feconda Philip, menrre:chiamò pri 
mia Antonio Chariddi; e poi vn mare Occeano , Qs Charibdistà 
vorax è Charibdin dico que fi fuit, fuit animal-»num , Occeanus medi 
m fidius vix videtur tot ves , tam dilfipatas , tam diflantibusim locis 
pofitas, tam cito abforbere potuiffe , e e ben Quintiliano dice , che 
ancheil chiamar Antonio Charidd fù Hipecbole;puo anche dire 
fi metafora , & in ogni caío quella forza maggiore, che ha vna 
grande Hiperbole fopra vna minore , ha fopra voà femplice mes 
tafora l'Hiperbole. Ma dice Amico,la metafora ferlica più 
cofe, che l' Hiperbole , concedafi , aon perciò ne fiegue; chehab+ 
bia più forza d'ingrandiril parlare, e per impretfionennell'animo 
de gli Vditori, Apiü cofe potrà feruire vn baflone, che vna fpa» 
da, non peró ne fegue, che nel ferire habbia maggior forza .: Ag- . 

giunge 
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„ao giungel'Amico ;chericene ta Hiperbole maggior forza dall'agi 
pons fidilitudine ; & metafora , che da fe (ola mon fà, Ciò nott 
fempre vero , ma fafi, non è contra di me , perche. nella figura 
capricciola io ammetto la fimlitudine , e concedo poterfene Far 
metafora , come fe dice(fi di Giacob parlando, Quelta Teftug: 
gineha pur finalmente acquiftato le ali , foggiunge . i 
Fà qui M, Aref paffazgio dalle figure dell rmprefe alle figure , €r ai 
l'ignia d'a modi di fauellave , fra cui vi paffa poca , bnulla proportione , Anzi pu- 
imp «è di re molto grande dicoio a propofito noftro , Poiché fi come l'Hi 
mareriaaf- porbolehà maggior forza,che la merafora femplice,perche quela 
fomigliate? la rapprefenta cola falsa , e maggiore del vero ; la daue quefta di 
cola fomiglianre fi vale “Cofi la figura: capricciola rapprefenta 
cola falfa, & impoffibile e la figura naturale cofa fomigliaute ; 
\ è adunqueval bene l'argomento come I'Hiperbole ha maggior for 
za della femplice metafora , cofi anche la figura capricctofa dele 
la Naturale, 
12 Toffo anco dire , feguita Amico , che effendo quefte distinte y 
e dinerfe figure von fi poffono quelle fra fe y cbe ftia bene , paragonare in 
i Paragonafe modo che fi dicabauer maggior forza [vna y cbe l'altra , perche in vn 
pofa fah luogo viftarà bene la metafora s che fconciaménte vi flarebbe l Hiper 
fra cofe di bole cr all'incontro: Ma fe quefta ragione waleffe, non fi potreb- 
suore, ^— bedunque dire, che l'huomofoffe più forte dell Agnello, è jl Led- 
né della lepre, perche fono diperfe fpecie di animali ,& altro il 
Juogo oue ftà bene l'huomo , altro que ftà meglio l' Agnello , 
Paffa all'efempio di S, Gio; dà'noi addotto , e fe bene l'efpofi- 
tione comune , e letterale; come nota il Padre Maldonato fopra 
quefto pafío; è che il Mondog'intenda propriamente; l'Amico 
Hiperbole per contradirfi apporta vn altra efpofitione di S, Agoft; cioè,che 
di $ Gio: N it mondo gli habitateri di Jai s'intendano, Sentafi il Padre $, A 0* 
Gioi Maldonato, verus fenfus est, multos feribendos fuiffe libros fiom- fimo: 
nia, que Chriftus feciffet ; figillatim fcribenda effent, fed eam librorum M aldo» 
ingentem multitudinem , magnitudinemg; voluminis per Hyperbo= Mata, : 
lem y cum certi numeri dicere non. poffet, declaravit,rt etiam u£ue, 
Leontius y Cyrillus Beda Tbeopbylatlus y gr Eurymius exponunt , 
< Jmpugna appreffo l'effempio fteffo , perche hauendonoi det- 
to , che $./3io; efpreffe con molto maggior forza la moltitudine ' 
de" miracoli di Chrifto , con dir, cheil Mondo capir non gli pa» 
trebbe , che fe haueffe detto , portar non gli potrebbe va. Camel 
lo. Queflo dice egli non à parlay figurate ma proprio, e bifosmereb» 
be a propofito nofiro , cbe foffe fiata metafora, Ma perglie dico io, 
; non fi potrebbe qui il Camello prédere metaforicamente ? Vole- 
wa egli che il Mondo appreflo S. Giop: fiprendefie metaforica » 
mente , perche dunque non fi porrà prenderela: voce Camello? 
sgu perche 
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$,Grego, ‘Perche fotto nome di Camelo non ‘potrò intendere il Predicato: 


resconforme alla dottrina di S/Greporio Papa p. Mor. cap.28.;e 
farà i fenfo, che il Predicator Ruangelico non potrebbe tutti te- 
nerli a mente, o tutti fpiegarli? o perche non ilpopolo Giudai- 
€0,6 pur l'huomo fludiafo , ehe a guifa di Camello riina è Chi 
confidera vna parola fola , non può giudicare s'ella fia propria; o 
metaforica , e pertanto qualfiuoglia altra parola, ch'io hauet 
pofta , come ò Carro, ò Naue , ò Cauallo, haurebbe potuto dir 
Yl Amico, intenderfi in fenfo proprio; Et io hauerei potuto dire, 
che l'intendo in fenfo metaforico , e mentre qui fi parlana dime- 
tafora, in quefto fentimento doueua prenderfi dall' Amico . Ma 
fe quefto elem»io non gli'piace, prendiamone vno dall'efsofitio- 
ne da lui addotta di S: Azoflíno, cioè; che per il mondo stintendà 
I'Huomo, faràquefta non é dubbio metafora; cosi la nomina il 
Padre Maldonatoe dicendo, Quod dicit Mundum libros, qni fcriben- 
di effent , capere non poffe, quia nimis byperbolicum videbatur ,meta- 
phorice multi intellexersnt vt mundum , ron Cglum , & Terram, 
fed bomines intellizat. Ma chi non fi auuede ingrandirfi molto piü 
la moltitudine de miracoli del Signore,intendendofi i! mondo hi= 
perbolicamente per il Cielo, ela Terra, che suctaforicamiente 
pet l'huomo ? : | 
13 Opponeallincontro Amico; che fpiegaffe Chrifto cons 
più furza , e con più energia il fuo difpregio dicendo. Ego fune 
vermis , & non homo ,che è fimilitudine, e metafora infi eme ; ché 
fe detto haueffe per hiperbole il più mifero,& abbietto di tutti gli 
huomini. Ma non fi accorge l'Amico che quelle: parolé , Ego 


Camels 
che figiifi-- 
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ricamenta,, 


E fembie 


Jum vermis, & non boma, fono più hiperboliche , che metafori- falsò dell 


che ? credette‘egli fork, che l'hiperbole feruiffe fola mente perin 
grandire? fe così è, s'ingannó, perche férue etiandio; perdiminvi. 
re;Cofi Quintiliano lib. 8.cap. 6. virtus eius ex diuerfo par augendi, 
atque minuendi,e come può dirfi;che per metafora fi chiami Chris 
fto Nou bomo ? qual fara il nome proprio , che corrifpende:a que- 
fto metaforico ? e (e Chrifto vuol dire di effere inetaforicamete 
non huomo, adunque non nega di effere huomo propriamente , 
e.confegueatemente farebbe vano il fuo lamento ; € Hiperbole 
dunque, e non metafora il chiamarfi Chrifto, non bomo efe nur 
il aominarfi Verme è metafora è anche hiperbole , tutto infeme 
dunque quefto detto più hiperbolico , che meta frico. 
Neanche (i acqueta PAouco, e dice, L'Hiperbole non è in tut- 
to falsa , perche non fà altro , che accrefcere, e (ininuire, va le figures 
fantallicbe,e casricciofe fono false,Si che l'impoffibilit à cr muesifimi- 
[tudine nell Hiperbole ftà folamente nel modo s uon gel fondamento ,e 
nglla cofa fopra cbe fi fonda,nella [orma ftà non nella materia s che per- 
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tiò Quintiliano di lei parlando fcrine Sed huius quoque rei feruetur | o; uin 
menlura quedam, Quamuis etn, ois hyperbole vltra fidem,noa ct 
tamen eífe debet vltra modü ,; Main quefte capricciofe figure tutta 
Vivapoffibilità , dr, falfità è pofta nel fondamento, & vltra modum, 
Non hà qui lafciato alcuna parola. deli’ Amico , accioche non fof- 
perradicillettore,chel'ofeurità, ò confufione del fue dire da man- 
cimento alcuno mio nafcelle, Imperc ioche,che vuol egli dire,che 
l'impoffibilità dell'Hiperbole ftia folamente nel modo,nó ne! fon» 
Gamentoznella fua forma;nó nella materia? E come viene à pro« 
pofito,che Quinte dica,che la Hiperbolemo debet effe vltra modum? 
Seofferua il debito modo,corae vuol Quintiliano,adunque la fal- 
fitào l'impoffibilità né iftà nel modo,come vuol Amico. Hiper» 
bolicariéte chiama Cicerone fecódo Quintiliano;Occeano Anto 
nio, come diftingueremo in quefta hiperbole la materia,ela fors 
ma) la materia dell Oceano è l'acqua , la forma l'immenfità dels 
la fua ampiezza ,quefta dunque fola fi attribuirà falfamente ad 
Antonio; enon quella ? ò forfe per materia , € fondamentointen- 
Jela rapaciti di Antonio , fopra di cui fi fonda quelta hiperbo- 
Jedi chiamarlo Mare? ma tal fondamento farà etiandio nell'ap- 
plicatione della figura capricciofa , perche la pigra natura di 
Giacob perefempio farà fondamento dell'effer egli-affomigliato 
alla Teftugine ,e l'altezza de'íuoi penfieri all'ali ,. efe nell His 
erbole fi truoua alcuna cola di vero ; anche di vero. fi ritrouize 
nella figura eapriccisía , cios,le parti per fe tefe confiderate . 
14. E.chefia molto proportionata, € vag la fomiglianza del» 
. leali aggiüte a terreftre animale a fignificart l'altezza de'penfie= - 
Cirer del ria che iuol cagionar l'amore dinobile , e degno oggetto dimo- 
lareftiggi= fitolloil.Signor Marchefe Anton Giulio Brignoley dalla cui dotta. ,, . 
ne alata, co penna cola non efe, che non fia di (omma vaghezza , € meraui» Sig. Mar 
mevero,  glajpoiche in vn ffo bel puemetto defcriue in prima Cimone per chefeAn 
huomorozzo , feluatico, e poco men che bruto » & appreílolofa f?" Giu- 
diuenir tutto gentile, magnanimo, equali più che huomo, mer- lio Bris 
cè ch'egli diuenne amante , € quefta fua mutatione effendogli $7? le, 
dimoftrata in fogno,fà che gli para fentirfi dal dorfo fpuntar le ali 
econquelle velocemente volare. Eccoi fuoi. bellifimi verfi, 
Sentefi dW bor Cimon'anch'ei ful dorfo 
Spuntar vélaci ,e infaticabilpiume; 
Et anelando ad emular quel corfo, 
Moftro dinien di Dedaleo coflume s 
yede yche onunque egli volando è corfos 
Solco riman c badi fior il lume , 
g mentre batte l'ali sode che n'efce 
Purgato fuon , che fi dilata , € crefte, 


Han- 


4 
» 


il; 


pemof.. 


Plutar, 


Quintil, 


Della fgura fe di Natura ed aree. Dif.14. 145 
"Haürebbéegti dunque potuto prenderfi per. Imprefa la Teítuge 
gine , od altro animale terreftre con Pali, ponendoui il motto J£» 
mor addidit + imma ia i us 
Diceua l'Amieo per in(truttione effer lecito valerfi di figure ; 
capricciofe , ma non nell'Imprefe ;alchéreplicai io. Non fo ves 
dere, perche'a fine d'inftruire fia lecito valerfi di figure Capriccio=:Figura ca 
fe, e non à fine di fcuoprire vnfuo penfiero , alche rifpondendo e--pricciofa fe 
gidice. -'^ Ust o. (seo ognil sl più le cita è 
Hauendó io detto: effer pit proprio de gli Emblemi vfar figure di;inîtruire, 
propriz'innentione bà ciò:feritto , confiderato I vfo che. & talei Ecco, 
come pur egli riccorre all'vfo.,énoa può patire che-lo facciamo; 
noi) Seghe , læragione ch'egli non sà difcernere.è fondata ful-precetto: 
de Rettori ,li quali vogliono y che le fimilitudini &&metafore fi piglino, Retorici fal 
da.cofenonfoloj che fiano.; ma «be fand note in gualchè maniera <i Ma Jamente cie 
chi hà mai veduto vn tal precetto ne'libzi de’ Rettori ? Due parti tati , 
contiene queltopréċetto, la prima , che le fimilitudini. fi ptenda- 
no da cofe che fiano ; mà ció non & vero ;che-molte volte fi pren; 
dano le fomiglianze dalle cofe; che non/fono,come dalle fauole; ^^ "^^ 


Cofi Demoftene Principe de gli Oratori j hauendo Aleffandro, Siiliesdie" 


Magnoofierta la pace-a: gli Ateniefi fe gli. dauanó. nelle mani. "^ fi prender 
dieci Oratori; Demoftene introduffe vna fauola ; ce dije ;, 4"^hv da co 
che il-Lupo promife vna voltadi far pace con le Pecore , ma, ,./* » che no» 
con'quefta conditione ;.che nelle lero: mani foGero. dati i: capi; fono, 

il che hauendo efequito le:pecore; rimalte fenza difenfoni. fus, 

rono poi dal: Lupo. diuorate +e Plutarco: 1 applicatione; de las 

fauola riferendo dice... Ciues: qui erm eo poftulabantur canibus. po, i 
populo: certantibus ; Alexandrum vero lupo. ASSIMILANIG;s nota. Fanola di 
fiabe Prendonfi: dinque-anche dalle cofe finte Je fimilia: ^" eve, 
tudini; ; 

-A i$: Ch'altra parte del: precetto era siche fi prendano- da. co- 

fe ;che fianónote in qualche maniera ;: il.che;fi ;puó intendere ;. oner: 
à che fiano note prima; a gli ia(coltanti , e quefto è falfo ; pere Slade 
che quante| volte'apportano i. Pcedicatori; , e gli altri Oratori j^ apti 
fomiglianze tolte da proprietàdi animali , o di piante,o di cafi ^ Sari fi ; 
hiftorici , non faputi! prima da gli Afcoltauti? anzi quefte, fono , pem 
che più piacciono‘; è note intefé dell Oratore y che ledice, e 

ben fissà , che non può altri dir cofa, che noa fappia; e. pe- 

rò neffün: Rettore fü mai cofi fciocco., che tal precetto defie. i 

Quello che infegna Quintiliano inquelto propofito è, ches 

quando*fi formano fomiglianze pet dichiarat meglio UDAK CO 

fa , fiiprèndanoida: foggetti più: chiari, e noti s: Debet entm, 


dice egli, quad jllufranda caltévinis rei gratia. affumituri pf 
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effe clarius eo; quod' illuminat lib; 8. cap. 3. -ma come hali ciò 
da" intendere ?: forfe '. che: primas che io; apporti, la fomi- - 
glianza , fia ella dil fondamento di lei conofciuto da gli Vdi- 


tóti ? certo’, che nó, comé:habbiamo dimoftrato ;. ma che.» . 


fia piü facile da intenderfi jò rapprefentarfi Ja.cofa piü.viuamene: 


tese pili diflintamente ; e perciò foglionoaddurfi efempi di ço- 


fe íenfibili , per far intender le. intelligibili, & a quefto fine. » 
‘importa poco sche le cofe fiano vere, o falle, e quefto è ;mol= 
to più neceffario a Maeflri , che»inftruilcono 3: che a gli Ora- 
tori-j che perfuadono }' fi petche Je dottrine» che. hanno ; bie 
fogno di Macftro fono-pili difficili, clie le: cole , che fipro- 
pongono al popolo da gli Oratori , fi: anco perche i, Difcepoli 


"fi prefipporgono ‘meno «periti di quelle tali cofe, e..fi.sà; 


che: le»Parabole &ddotte‘dal Signore erano per lo più. cok» 


~ finte; 


Eome anche 
dai: piu oc- 
eite; ^ 


E d'aubertire in oltre clie non fempre i Retori ftimano ne- 
ceffario ; che le fomiglianze fi prendano da cofe più chiare s 
ma quando fi apportano per illuffrare maggiormente alcuna» 
cola‘) fe dunque fi adduranno ad ‘Altro fine , effer potranno 


` aticofa: di cofe' più occulte come appreffo dice Quintiliano ; 
!* ehe fanno i Poeti, & adducendone alcuni efempi dice; Qua- 


^ ve fati. Poetis quidem permittamus buinfwodi exempla =. Non: idem 


decebit Ovátovem jv t occultis. aperta demonftret; L'Imprefifta..a 
durique j'il quale£ pil fimile: al Poeta , che all' Oratore , po» 
trà valerfi di'cofe occulte pet fomiglianza . Ne mai diffe al. 
cun Retore ; ehe la fomiglianga tratta da cofe. pil ofcure: 


‘o. mon foffe (omiglianza, ma fi bene forfe , che non era lodeuo- 


Amico fi 
riduce. li! 
rho, 


lej e perfetta , e noi qui non pretendiamo , che } Imprefe » 
fatte con figura capricciofa fiano perfette, o buone , ma che 
fiano vere Imprefe ; e fe bene fi confidera tutto ciò ; chel'A- 
mico dice in quefto paragrafo , fi vedrà , che alla fine egli 
non sà affegnare altra ragione, che: fi ammettino le figure. » 
capticciole ne gli Emblemi', non nelle Imprefe fuorche l- 
vi: i pan 
16. Argomenta Amico di nuouo, L” Impsefa fi fà per ifpie» 
gar i nostri peufieri ; dunque bifogna formarla di quelle cofe: , & fi- 
qure ; che fecondo il comune vfo fono atte a fpiegarli ,. e non ca- 
pricciofe. Perche effendo occulti 1 miei penfieri , e volendo altrui 
fpiegarli , s'io piglierò figura: capritciofa , e da me fabricata a miao 
voglia , come. faprà altri , quale fi fia quella mia figura, €" quello ch- 
ella voglia [piegare è Potrei dire fe ficonofce vna tal figura , e 
fi sà qual cofa fignifichi ne gli Emblemi ;ne' quali sir" non 
vio» 


Quintil, 
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vi fono parole , come non feguirà l'ifteffo nella Imprela ? Ma Figura cd. 
direttamente rifporidendo dico, che s'intenderà ciò, che figni- priciofa nò 
ficat fi voglia per quella figura: capricciofa nella. maniera., che più» ofcura 
e'intende alcuno; quando parla ‘odi vn.libro quando fi-legge, del parlare. 
parrà ftrano il paragone, ma è proportionatifimo.; Imperciò 
che nel parlare, & nella Scrittura vi fono due cofe; l'vna fo. 
no le-voci ; & il caratteri , l'altra è la. compofitione,, & vnione 
fta di loro , la prima prende chi parla, e chi fcriue da altri, 
la feconda è inuentione :di;lui , ma fe è mia inuentione , efo- 
nente mio capriccio la compofitione di molte parole infieme 
come' s'intende da chi mi fente, ò mi legge? Dirai perche o 
conofce 3 '& intende le parole , e dalla cognitione | delle parti 
paffa à quella del tutto, Hor.cofi dico ancor'io-auuenire nella 
‘figura capricciofa:, per efempio nella- Teftuggine con le ali; 
lmpercioche qual cofa é in quefta;del mio? le parti? nongià, ... 
perche la Teftuggine è animale; che fpeffo fi, yede, .e:le. ali 
fono:ne gli: vccelli , che vi è dunque di mio ? la ;fola compo» 
fitione , adunque niente più impedirà la. fignificatione «di. que» 
fta figura ydi quella; che nel parlare impediíca la compofitio- 
ne delle parole infieme, che pur-é.mia . Anzi fi come è più 
difficile , ch'io fia intefo: quando dico vna parola fola » in cui 
niente è del mio > che: quando ne dico! molte infieme dame 
wite; cofi più difficile farà d'intenderfi. vna. fola .figura. natue 
tale, che nell'Impre& iio. ponga , che. molte dame infieme. 
vnite, imsldenii i 
Diceua id in oltre, :fi-hà per fine nell'Imprefa didifcuopri- P 
re affetto di: volontà, adunque di coíe volontarie, fia.lecito j| 1?" ‘0 
feruiefi .. Nega la confeguenza l'Arnico , efèndo 7. Imprefa nons, "^ Hetto 
opera della volontà ma dell'intelletto , me altro bà la volontà nel 7 0094. 
U Imprefa fe non: l'applicatione alla perfona., €t il wolere [piegare il. , 
fuo , o l'altrui ‘affetto, difegno y e.che-fi fia: Per rifpofta è drau- 
vertire , che l'argomento: mio non. è affoluto:, ma comparati- 
uo cioty à fine di mofirare , che: duurebbe effer pib.Jecitoil ^ 777 
feruirfi nelle Imprefe di figure capricciofe , che negli: Emble- 
mi , fuppofto , che ;queîti fiano indrizzati come vuol I Amico 
ad inflruttione: ; perché quefia;deue tarfi conforme alla wera 
dottrina, ma.fpiegando.afferti: miei. volontari) hò-maggior.li- 
bertà; e gli poffo dipinger come voglio ; fi come chi; medici- rablema fi 
na compone , perche quefta è indrizzata alla falute. tenuto à mile 4 me 
non porui altri ingredienti. di. quelli. che comanda Y Acte ma dicina 
chi fa vivande per-firo gufto; può porui-tutti ‘quei cordimen- : 
ti, che gli piacciono; J'Emblema: dungus i Amile; alla-.raedi- 
K a cina 
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an €ifia, perche ordinato alla. curatione ; 5: falute dell'animo , le 
“q Tmpreía è qual viuanda ; chie fi-fà ‘per gulo € chi non dirà 
Yipre fa) "la dingue ; che ràggior. libertà: conceder. non fi: debba all im» 
viaggia; resta; choal? Emblemifta? aquefto.punto non. & indrizzata 
gallo dip vifpofla: dell Amico} ‘ecperd:non fcioglie l'argomento, ne.» 
à 4b cid diciamo altro; fe non:che notiamo voler (egli, che: » 
I‘baiprela: ia opera nom della ‘voléntà, ma dell'intelletto s'e 
elie l'applicatione fia operanon dell'intelletto; ma della: volon- 
tà circa il che fi hi d' avvertire j che alla volontà fi attribui- 
fce alcuna cola per effere atto fuo che i Filofofi chiamano 
elicito, e tale è l'amore; il.defiderio, &c; altre. per effere da 
lei*comandáte, che da Pilofofi fi diconbvatti imperati; qua- 
Imprefa , fe A fónó it fadellage:, il cammina», &c, Se:noi dunque fauellia» 
atto Elicito nó de glivatti eliciti j coli è la: compofitione! dell'Imprefa , € 
o imperato applicatione fon atti dell" Intelletto , fe 'de:gl'Imperati., coli a- 
della voló- ‘medie quette cofe' poffonò attribuirfi álla volontà y. 5i: Che.» 
tà, -ófi atcideva!, the! Amico: le diftingueffe , ‘e. che etiamdio 1’ 
applicatione fia atto: dell'intelletto: fi; pruoua 5 erche è necéf 
ario; che in quella confideti l'intelletto la fomiglianza ; cheè 
fr) l'Imprefa , e: l'oggetto à cui fi applica. Ma dice egli le.» 
capricciofe figure non'fono. mezzi ragioncuoli per. formar Im. 
prefe) ina non bafta: il-ditlo.; bifognarebbe prou&rlo.,.e feit» 
"dità:hauerlo prováto', noi. diretrio haucrjli tifpofto ;ne- puo egli 
addi ragione perche: non fiano cagioneuolialle Imprefe , a 
gli Emblemi fi. ; siny 
-adji Pecca fionjmetiog che la paffata, la:tifpolta (eguente. » 


N !dell' Amico ; poiché: dicendo: noi: ; fi tratta di -cofe particolari 
nell [mprefa , lingannarfi nelle-quali- poco; o nulla tilieua:, 
‘non perciò vogliamo inferire , che fia lecito valerfi nell'Impre- 
galfità del- fa: di cof: ingannevoli; ma fi bene che nori tanto importa e 


-pefiet ingannato nell’ Imprefa; quanto ne gli .Emblemi: ;, né?» 


mico in i ; à 
A -qualífi danno ammaeftramenti per la vita; e però, fe; pare 


riferiti, si Amico „che nelle Impréfe. por- non. fi debbano ‘cofe, fale — 


"fe, e finte: come ripagnanti. alla: verità douuta al! Imprefauo 
moltò piü dico ciò ripugnar all Emblema . avi im 

i > Mentre egli dunque forma.il noftro argomento in quefta 
guita: ll parlare: è per piegare i' noftri penfieri: capricciofi, 
per iKuoprir: gli affetti di volontà , e per trattare cofe partico» 
lari appartenenti al mio bifogno , adunque potrà quello farfi di 
parole penfate capricciofe:) volontarie da: me inuentate; & mie 
proprie 3 e particolari, non lo forma bene, ma douena dire; s 
più tofto; egli è lecito inragionamento graue, publico seidi cofe 

, £ 4 molto 
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molto importanti ferüirfi di parole capricciofe , volontarie , da me^ 
inuentate ; e mie proprie, molto più mi farà lecito ciò fare, yo- 


lendo fpiegare i miei penfieri capricciofi, e fcuoprir gli affetti del 
la mia volontà, e trattar cofe mie particolari,perche fimile a quel 
parlare è l'Emblema , il quale fi forma perammaeltramento vai- 
uerfale , &a queftol [mpreía ; chefpiega qualche mio particolar 
penfiero , e vedra(fi effer buoni(fima la confequenza. f 

Argomenta poi l'Am ico , Sè li zre anelli intrecciati con Diamanti 


fatti dipingere in vna delle fue flanze del gia Dica Cofimo , non furono Figure Car, 
intefî dal Giouio buomo di tanta dottrina , c le tre fiaccole de i Ducbi dis pricciofe ua 
Milano da vna parte delle armi loro con le tre fecchie d'acqua dall'altrartutte 'ofcu- 
fono difficili da intenderfi da Moufig refi è Vorremo poi affermar noi ye , 


chele figure capricciofe fiano atte a conofi cerfi, & a: formar 1mprefe . 
Ma che vuoldire, dirò io all'incontro , che niffuno ha mai dubita- 
to della fignificatione della Teftuggine con l’ali;aggiuntovi.il mot 
to ZMOR ADDIDIT? ne di quella del mondo fopra. vna formica. 
col motto E d'altri bomeri foma sche da tuoi ? € pure fono figure cae 
pricciofe ? l'effer dunque capricciofa non rende ofeuta l’Imprefà , 
ma il non voler i, à faperfi dichiarar bene; facciafi ciò , ó con ve- 
ge; ò con capricciofe figure, isst | 5n 
:, Non éobligato alcuno à credermi;dicoio finalmente;per mez- : 
zo della mia Imprefa fe mi vaglio dunque di cofa inctedibile; niu- 
no hà da dolerfi; Alche rifpóde l'Amico;che ciafcuno Accademico 


Cheimpera 


hd dacrede: 
res à 


dirizza la fua Imprefà per ifpiegar alcun fuo concetto .. Ma. egli. ~ 


Bon aunertì la forza del noftro argomento yil quale hà rifguardo 
aquello ; ch'egli diffe, che poreua feruire la figura capricciofa per: 
iftruttione; contra di che io argomento , (e per iflrutttione nella 
quale addifcentem oportet credere , poffiamo feruirfi di figura incre- 
dibile quanto più nel’ Imprefa , perla quale niuno è obligato a 
credermi ? hor.quefta non hauendo auuertitod Amico, non è 
merauiglia fe la faa rifpoftanon calci , 


dfe LP fo a fauore fia dell Amico; pure à noftro: Dife- 
s- fa x $. tifpondente alla feconda parte della Confie 


deratione 7. 


Abbiamo noi dell'Vío ragionato di fopra nella Di- 
fcía 9. e nell'Aggiuntione ancora prima a) cap. 6. 
nehabbiamo difcorfo in maniera , che mi pare ba- 

: $ flarpotrebbe ; perchetuttauia l'Amico pare ehe 

mon ci voglia. intendere; e di nuouo:nellà feconda parte della, cone 

ce K 3 fideratio- 
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fideratione 7.diueríe cofe ci o»pone,fiamo coftretti opporli di nuo 

uo quefto fcudo della prefente Difefa , e far pruoua fe fapeffimo 
dichiararci meglio . 

Diceuamo noidunque ; che a' pruouare ; che vna. cofa non fia 

Regola dell" di effenza di alcun altra baltas che (éaza di lei vao indiuiduo di 

s[fenza fe quella f»ecie firitroui; perche ad deflruendum fufficit vnum. Alche 

vaglia per rifpondel' Amico; To concedo, che ad deftruendum fufficit vnum ; 

le cofe arti malfimamente nelle cofe di Natura; come pruowa l'efempio di lui , per- 

fitiali, | «be dandola'N tura alle cofe l'effeve ouo s e determinato , quefto viene 


Ad e[fere (empre il medefimo ; Hora flamo:noi nell'opere d'Arte, e d Ara; 


tenon già flabilita se [ondataconvagioni , ma. che hora fi fabrica; e fon 
"day potendofi facilmente errare nella inflitutione Y 

Nega egli dunque ; che nelle cofe artificiali , vera fia la propo- 

fitione ; che ad defleiendum fufficit vnum; E: tonfeguentemente. 

ammette; chein tutti gl'indiuidui di vna fpecie artificiale. l'effen- 

Za di lei non fi ritruoui neceffariamente , e partieolarmente nelle 

arti; chedinuouo fifondano. Vengafi dunque alle prüoue , e ve- 

draffi, chi fiallontana dal vero. 

, -Bimandoiodunque all Amico, ò flima egli; che nelle cofe ars: 
Cofe art ifi- tificiali fi dia effenza,ò nò,fe dice di nó,in vano dunque egli di fpu»; 
eiclifeba- vx dell’efenza dell'Imprefa,la quale è effetto dell Arte; &rconfegue 
no £ffen?4 . remente non haeffenza.Falfaméte ancora la difinifce perche la di« 
finitione fi forma perifpiegar l'effenza; falfaméte:fi dice effer ella 
effentialinente differente da gli Emblemi,e da Geroglifici, e ch'el- 
la habbia fpecie; o genere;il tutto in fomma fi.confonde ; e l'ite£- 
fofi puó dire di tutte le altre cofe artificiali , Ma fe negli effetti 
dell'Arte fi truoua effenza, quefta adunque farà la pietra: del para» 
gone, e tutti quegli effetti ne quali fi ritrouera l'iffefía efsenza tut« 
ti doueranno dirfi appartenere all’ ifteffa fpecie di cofe , e quelli ,. 
Benza in ne'quali ella nó fitrouerà, ne doueranno effer efclufi , per.cfempio. 


Sel Impre- 
fa 


* guitrg] inj Naui douraano dirfi tutti quei legni, ne‘quali Peffenza della Naue 


vidui ritrouera(fi , & effer Naue doura negarti quel legno , in cui ella 
' — nonfarà, peccheérepugnanza il dire, che vna cofa fia Naue , e 
non habbia l'éffenza della Nauc, e valerà l'argomento quefta È 
Nave, e pure non hà vela; adungue non è d'effenza della Naue 
hauer vela , perche altrimente ne feguirebhe , che fi diceffe Naue, 
quella che non hauefie quello; che di effenza della Naue . Ecco 
dunque , che? vero anche nelle cofeartificiali , che £d deflruen- 
dum fufficit vnum 
2 Confermafi, perche come altroue con l'autorità di Ariftote» 


Induttione le dicemmo l'effenza delle cofe fi raccoglie da gl'indiuidui, per , 
tome fi fac mezzo dell’induttione , ina P indutione. fi fàin quefta guia , © 
sia. quelto fuoco è caldo ; quetto altro è caldo , € cofi, tutti gli, 


altri 


Dottori 
Conimb, 
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altri fono, adunque ogni fuoco è caldo, clie però diceuano i Dote 
tori Conimbr. quat. 2. in p. cap. lib. p. Priorum ar. 3. Indult io- 
uem inferre nece[Jariam conclufionem cumenumeratis OMN IBVS par- 
ticularibus alicuius communis colligit vninerfalem , & appreffo che fi 
può ridurre à forma di fillogiimoin quefta maniera . "Quelto Cie» 
lo.fi muoue , quell'altro Cielo fi muoue , & ilta} Cielo fi muoue, 
ma quefti fono tutti i Cieli, adunque ogni Cielo fi muoue , ma chi 
dice tutti , non efclüde alcun indiuiduo » adunque vao , che fe ne 
trouaffe efclufo renderebbe vana l'induttione ; e falfa la conclu- 
fione. Se dunque anche de gli effetti artificiali formar vogliamo 
vna effenza , che diloro fi predichi , &neceffario includergli tutti 
nell'induttione la quale fe vno folo fuori ne mancaffe,fi renderebbe 
vana. Si che la propofitioneche agd deflruendum fufficit vnum & 
non meno vera nelle cofe artificiali, che nelle naturali, e fe vi fof- 
fe qualche differenza, piu dourebbe hauerfiriguardo a tutti. gline 
diuidui nelle cofe artificiali , che nelle naturali Ia ragione è, che 
la Natura opera fempre ad vn modo , e peróida vno; opachi indi- 
vidui fi può raccogliere, quali fiano gli altri ,ladoue operando va» 
riamente l'Arte ,non cofi puó argomentarfi dall'vno all'altro , 4- 
‘dunque bifogna contemplargli tutti. 

Confermafi, perche non hà minor potere Iddio: fopra le cofe 
Naturali, che l'huotriofopra le artificiali v Rifpettoà Dio dunque 
forio le cofe riaturali , come rifpetto all'huomo le artificiali ; Ma 
da Dio effer non poffono quanto all'efsenza mutate le cofe natu» 
rali} & € impoffibile , ch'egli formi vn huomo , a cui non dia Pel 
fenza dell'huomo , e non lo faccia animal ragioneuole; perche fa- 
rebbe contradittione ;.chealcuno foffe:huomo , e non fofse anis 
tnal ragioneuole, adunque molto meno farà poffibile all huomo p 
chregli formi alcuno effetto artificiale, e che l'e&enza non gli dia, 
che ad vn tale effetto appartiene , per efempio , ch'egli fabbrichi 
yna Naue;e che quefta non habbiatutto:ciò ; che è di efsenza di 
vna Naue . Si che fi vede, che tanto nellecofe artificiali, quanto 
nelle naturali vale là foma, che Ad deffruendum fufficit vnum ye 

 confegueritemerite, chefe via Imprefà fi ritruoua lenza figura vè- 
tà ,eteale; ma capricciofa ; che valeràl'argomento , adunque 5 
l'hautre figurá vera; e reale non & d'efsenaa dell'Imprefa. 

3° Nerilieua ; che fia l'Arte nel gio principio ; perche quefto 
appartiene all'efiftenza , e non all'efsenza , la quale perció fi dice 
da molti Filofofi efsere eterna, egli autori di vn’ arte pofsono be- 
ne variare gli accidenti , ma non già l'efsenza delle cofe , efe que» 
fta pretenderanno di variare faranho vn'altra forte di cola. Quan 
do dunque diceP'Amico , che le regole di vn’ Arte fi pigliano dalle 
cofe più perfette je. dalivfo migliore , dice bene; faucilando della 

K 4 perfet- 
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perfettione ; dell'opra ; alla quale turti gli artefici fogliono hauér 
la mita ma qui non fadélliamo della perfettione;mia della esens 


ade T A- 23; étiori delle regole dell'arte; ma delle cofe-necelfsarie all’elsere, 


& in quéftoequiuoca quafi fempre'lAmico;cenfondendo la pera 
fettione ; € le regole; conil'efsenza ; quafi, che cofidar non fi pofsa 
Imprefa regolata ; come fi danno de gli huomini; che nifsuna ree 
gola oíseruano .. ©’ 1 t 
1 Maoppone Amico; Se«d deffruesdum fufficit. vnum, di cono i 
Logici, infegnano i Filofofi che «44 conffitvendum vnum on faf» 
ficit y fed plura ad constitutionem yequiruntur , & effendo noi bora: ful 
fabricare $ € conftruere l'imprefa ye mon ful diftruggerla, dowremo di 
ve richiederfi molti ye molti individui per fabbricarla , € fe fi potefe 
(fero tutti ,mapercbe cidinonpuò anuenires per effere gli buomini volon- 
"targi è liberi nelle leyo operationi  &" nonfemprerazionenoli, c? fe ras 
«gioneuoli non fempre conformi; perciò fi viduciamo calimazgiornimera, 
“Maquiancora fe fduella delle regole je della perfettione delle lm- 
prefe ; diec bene; nía fauellando dell'efsenza:non molti individui 
folarnente fi richiedono jma tutti , come poco/fà prouato | habbia- 
mo; & egli non ainiettà che l'iflefso appunto il dire ; che ad con- 
flituendum requiruntur omnia, & iM dire, che Ad deflrmendum fufficit 
— "pnum;, Petchefi come ne*configli in rante. è vero; che vno ; che 
difsenta, impedifce la conclufione ; in quanto è necefario ; che al 
- iconchiuderei voti di tutti fi richiedano;,cofi in-tanto veramente 
è dicefi che d deflmmendum fufficit vnum yin quanto è veto, che 44 
dnfituendum requiruntur omnia che per diftruggere non. intendia- 
-moJ'annichilare vna cola fatta , ma l'impedire la fua fattura, & € 
«conforme a ciò che infegna S. Dionifio Areopagita ; e con tutti 
‘Teologi , che Bonum ef ex integra caufa, malum ex quolibet defe&tu, 
À fare che vn'attione fia buoria , tutte le parti,e tutte le circonftan- 
ze di leiè necefsario , che buone fiano ; ma accioche fia cattiuaz il 
difetto di qualfiuoglia circonflanza bafta. Per conflituir dunque, 
chel'efsenza dell’Inaprefa.vera e real figura: ricerchi ; &necefsa- 
sio che tutte le Imprefe l'habbiano ; e cofi parimente $10. vole(fi 
&onflituire , che fofse;d'efsenza dell'Imprefa l'hauer figura caprice 
ciola» farebbe necefsario,che tutte le Imprefe l'hauefsero, ma yo- 
lendo all'iacontro; che non fia d'e&enza l'hauer figura reale, e...» 
«Nera vna Imprefa ch'io ttoui cher tale, bafta, e quefto è, perche 
sAd deStruendum fufficit ynum , i i 
4 Oppone di nuouo Amico, che fecondo Arift. quodammodo 
airca eadem verfatur, c Ars, d? Fortuna cioè, circa id quod aliter 
effe, atq; aliter potelt.,e che Cafus, & fortuna func in his, quc (unt 
waro, & che Ars confiderat ea, qua funt in pluribus, e quindi Fran- 
wefco Picolomini nella fna morale filofofia raccoglie yna intera difini= 
tiene 
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fione dell'Arte „cioè, che fit habitus mentis recta rationi iunctus ad Arte defie 
efficiendum idoneus, in eo occupatus, quod fecus fe habere poteft piza, ' 
experientia, & ratione comparatus. Dunque fe Ï Arte confidera. — ^ 
quelle cofe, che poffano effere altrimente non potranno effer l'Imprefe tuta 
to vni formi, perche non:farebbero cofe art ificiali, ma naturali, € ne- 
eeffarie . : ; : 
. Rifpondo , che fi dice l'Arte eflere circa le cofe, che poflono ef^ 
fere , e non cffece sciot circa gl'indiuidui corruttibilia differenza Oggetto 
della fcienza.La quale rifguarda gli vuierfali , che alle mutationi dell’ Arte 
non fono oggetti , e quello ; che fi dice dell'Arte afferma Arifti differenze 
narimente della prudenza . e le fue parole nel capo 4. dellib. &.de da quello 
fuoi morah luno. Lorum, qug aliter fe fe babere poffunt , efl, cr aliz della. feien 
quid quod fub cffeionem,& aliquid , quod fub a& ionem cadit, Qua- za, 
rey babitus , qui cum ratione attiuus eft , cioè la Prudenza , diner- 
[pns efl ab eobabitu , qui cum ratione effettiuus. eft; cioè dell'Arte, 
Non è dunque il enfo di Ari(tot, quale vuole l'Amico , che glief. Arte , € 
fetti dell Arte effer poffono altrimeare , e non fiano vniformi, per- Prudenza 
che operandofi fecondo l'Arte , fempre gli effetti faranno fimili fimili 
perquanto appartiene all’ Arte , fem; re gli effetti della medicina 
faranno le (anità pec quantola materia ne fara capace gli effetti 
della piturajle immagini ben proportionate, efe qualche differen» „Arift. non 
za farà fra di loro, fi confidererà quefla one gli accidenti , Ò per bene fpiega 
rifpett della materia, ma per quaato dipende dall Arte faranno to dall'A- 
vniformi, fi come gli cfletti della prudenza femere faranno boni, mico, 
lodeuoli , trapafia dunque P Amico dalla efiftenza , & accidenti 
delle cole artificiali all'effenza loro , & alie regole dell'Arte, e ni- 
ente conchiude contra di noi , perche l'effenza , c le regole cfien- 
tiali delle cofe artificiali dell Arti fono anchveffi ftabili , & iminu- 
tabili, c fe vn efettoartificiale fi darà che fia compoto fecondo le 
regole dell Arte „valerà l'argomento, che quello, che in lui fi ri» 
troua non contradica all'Arte & a propofito noftro , (è fi darà va 
Imprefa ; che Ga vera Imprefa , & habbia figura capricciofa , bi- 
fognarà conchiudere, che quefta tal figura ncn contradica all’ Ars 
te delle Imprefe . 
s Maquando bene s'intendeffe Arift, come l'Amico vuole, 
non vede egli, che è contra di lui? Perche ÍclArtee delle.cole ; 
che poffono efferealtrimenti , e peròl'Imprefe ngn hanno ad ef. 
fer tutte vniformi, a dunque quando egli mi dice ;. Eder deuono Je 
Imprefe configura vera , e reale, bene, diró io , ma l'Arte è delle 
cof , che poflono effere altrimenti ; egli effetti (noi non hanno ad 
elere tutti vniformi, adunque altrimenti ancora, & ia diuería for- 
ma , cioè con figura capricciofa potrà formàrfi Y imprefa ne mai fi 
«potrà dare certa regolanell Arti, perche diremo quelta è de lle cg. 
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fe; che noffono effere altrimenti, fi confonderebbe il tutto : 
Dali'ifeffa dottrina di Arift, vn altra ragione ancora in fauor 
Pelle Trmpre imioratcoglio ; & è ch'egli vuole , chela fcienza fia delle cofe, che 
fe fi tratta altrimenti non pe ffono effere , ma noi qui confideriamo PImprefa 
f iieutifica- fcienti&camente, perchetrattiamo della fia effenza in vniuerfale, 
mente, — enonconfíderiamo comehabbia a formarfil'Imprefa , che que- 
fto appartiene all Arte, & inquelta guila ne difcorreremò noi ap- 
preflo apportandone le regole , adunquene trattiamo noi come di 
cofa , che altrimenti non può effere , e confeguentemente in cui 

vale l'affioma,che Ad deflruendum fufficit vnum, 

Erafi detto da noi, che vi è gran differenza dal pruouár affer- 
matiuamente che vna cofa (ja d'effenza, al pruouar negatiuamen 
| e. te,ch'ellanon fia , perche à quella affermatione é neceffario , che 
tutti gl'indiuidui di quella fpecie fianotali , ma a quefta negatio- 
ne bafta , che vno folamente fi ritroui,che tale non fia, & in quefto 
effer vero, che, 44 deftruendure fufficit vnum, Alche rifpofe l' Amico 
come habbiamo veduto, ciò non valere nelle cole artificiali, 
il cheè Mato reggettato da noi, effendo düque cofi flabilita la mag- 
giore detnoftro argomento, vi facciamo la minore, dicendo. Hor 
che vogliamo pruouar soi per mezzo dell'Vío ? Che non fià d'ef- 


Scopo delle 
$ nojtre proue 


AM fenza dei Impreía hauer figura reale ,e verifimile , ma , che pof- 


fa ( auerti? che dico poffa , e nondebbá ) ammettere etiamdio fis 

| gura capricciofa, Hora quefta minore egli rifpondé , 
| Nell'opere di Naturafi cofidera il poter affolutamieyma nell'buomo 
Non anuer viene grefto poter limitato della ragione , cofi nell'opere dell’ Arte dalla 
| tito dall’ g "Agione dell'Arte onde quando egli Jerine , che poffa, quel pojfa effer dee 
il siio. limitato da quefla parola ragioneuolmente conforme all v[o delle ftia 


MM nate buone & vere Imprefe , Cofi l Arteficepuò fare molte cofe contra 
NI la ragione dell'Arte, ma cofi non fi fonda, ma fi ditrugge l'Arte , Nel 


che fi vede; che fiattacca l Amico ad vna parola, e non confiderà 
lo (copo, ne la forza dell Argomento , Che voleuamo prouar aoi ? 
Che per dimoftrare , che vna cola nou fia d'effenza di alcuna fpe- 
cie, bafta addur * indiuiduo di lzi , chetal cofi non habbia,e 
che liatento noftro non era pruouare che la figura capricciofa fia 
d'effenza dell'Imprefa, ma fibene che non ripugni all'éffenza . 
Doueua dunque l' Amico voleado rifponder informa alla noftra 
minore , negarci, che l'intento noftro fia di prouare quefta nega- 
tiua , non effere di effenza dell'Imprefala fisura vera , e reale, ma 
| fi bene quefta afficmatiua , che la figura capricciofa fia d'effenza 
H dell Inaprefa il che è fempre (tato lontani(fimo dal noftro penfiè- 

solita con- ro; queto dunque lafciato attacco alla parola pofa, e diffe, che 

fufione dell aggiunger vifi doucua ragionevolmente , feguitando la fia equi- 

amico, — gocationedall'efferealla bontá, & alla perfettione, Come s'io 
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diceffi , Può l'huomo effere vitiofo, adunque non è d'effenza dell- 
huomo eifer virtuofo ,neripugna all'effenza di lui il vitio, che non 
vede, che argomenterei bene?e che malamente mi fi rifpondereb- 
be ; Può l'huomo , ma non ragioneuolmente effer viriofo , perche 
trattandofidella pura effenza , nonfi confidera il ragioneuole , 
mail poMibile. A quello chedice , chel'Artefice può fare molte 
cof contra la ragion dell Arte , rifpondo , che ciò puo feguire col 
faluarfi tuttauia l'effenza delle cofe artificiali, come fe fabricherà 
vna Chiefa con mala proportione , & altri difetti, non faráquel- 
la fabrica conforme alleregoledell Arte, ma tuttauia non la- 
fcierà d'efer Chicfa, Neil Ré perfaralcune attioni contra giu- 
ftitia perde l'auttorità, ola dignità Repia ,e fe ilnome egli da di . 
Tiranno; quefto però non efclude l'effer vero Rè, ma l'effer byo- 
no. à 

6 Cochiudo düque io, che vna Infprefa;ch'io ritroni có tal figue 
ra, cioé capricciefa,rimarrà pruovatociò,che bramo,cioé che vna 7”! Sola 
tal figura nonrepugna all’effenza dell'Imprefa,, Alche opponen= "P. Proua 
dofil'Amico dice ; “Nggo io affolutamente , che quell vna fola Ympre- la non repe 
fabafli , e fciolto habbiamoil fuo fondamento , perche nino tratta, ò £^" 4 - 
trabele vezole d' vn Arte da vna fola operatione , ma da molte confor- 
mi. Pur fiamoqui alleregole e non vuol ricordarfi Y Amico } che 
qui non parliamo di regole, ma di etlenza , e come alle fue oppo- 
fitioni flaro fia ben faldoil noftro fondamento, già l'hábbiamo 
veduto. j 

Ma i Filosofi , dice  Amico,anco nell'opre di Natura, l'effenxa loro Bri 
mon pogoro à concepifcono elfi fecódo quella difconciatura di moftri, che Ne Bs % 
pur accadono alennavolza,ma n9 fecondo il corfo ordinario dellaNatura k ^ eh ia 
Nafte l'uomo quanto alla parte del corpo ton vn capo, due braccia, due dell'bucmo 
mani ,e due piedi ,0 pur nafce alcuno altrimenti, € A rist, riferilce 
efer nati alcuni Fanciulli col capo d' Ariete , à di Bue , ma gli pone fra 
mostri ue quelti particolari, ancor che più foffero diflrugono l'integrità 
delle parti,ne il concetto formato, che tale effer eglino debbia come dou- 
rebbe fare , fe Ad deSiruendum fufficit vnum. Non ammette dun- 
que per vero quelto afoma , ne anche nelle cofe naturali) e páre 
poco di fopra baueua detto; hauer luogo folo nelle.cofe naturali, Contrade: 
ma non nelleartificiali ; & sofi anuiene a chi non fi onda Dpra ta od- Amic 
verità. Ma io quanto a moftri,dico,che ve ne fono alcuni, ne quali à 
fi falua l'effenza dell'huomo , come fe alcuno n. fefie con vn piede 
folo ; Ó con quattro mani ,€ da quefti val argomentareall'effenza 
dell'huomo,non affirmatiuamente, ma negativamente cioè non 
che fia d'effeaza dell'huomo l'hauer vn folo piede, ò quartro ma: 
ni ma che nò (ia d'effenza l'hauer due piedi, e nó più di due mani, 
Altri poi fono che non ritengono l'effenza dell'huomo,come quel. g 

Hi, che 
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T IV Ii; che hanno capo di bue ; è di ariete , perchein vntal capoeffer' 
Il noa vi puòdifcorfo ,ne anima ragionevole , e da quefti argomen=, 
tar non vale ne affermativa nueate , ne negativamente all'effenza 
I | dell'huomo; ll dirpoi PAmico, che Quefti moftri non diflruzzono 
| Pintegvità delle parti , ne il concettosche tale egli effer nō debbia,nò tà 
propofito , perche dell'effenza fauelliamo noi ,e non della integri» 
tinedeldouere, Rimane dunques'io non m'inganno fermamen= 
N te ftabilito, cheda vna Imprefa , che fia veraméte tale; vale argo* 
WM ULT mentare non áffirmatiuamente , ma negatiudmente all'efenza 
| ul dell'Impreía , Ma virefta il dubbio ; fe vna tal Imprefa di figura 
UU capricciofa fi dia , e rifponde l Amico. Noi contendiamo non effere 
Se Imprefa vera Imprefa , fe ben per lo pafftto alcuno altrimenti baneffe creduto y 
|I di Figura fcriuendo Plinio, N ullum tam impudens mendacium eft , quod testi- 
| capricciofa monio careat ; e confermiamo il noftroparere dall yfo frequente delle 
Wi | fi dia Accademie , che qui fotto egli pur confe(fa effer a nofro favore . 
7 Rifpondohauernoi di già pruouato , che Imprefe capriccio» 
| fe fono communemente riceuute per vere Imprefe, e non folo da 
Scrittori antichi, ma ancora da moderni, e che hanno fcritto do- 
pò il Bargagli , la cuidottrina vuol egli, che fia (tata da tutti rice- 
sAnche do- uuta , e gli Autori fonoil Camillo Camilli Tofcano , il Capaccio 
Il po il Bargi- Napolitano , & Hercole Tafso Bergamafco, dagli eftremi fi può 
MMI ghi ammel dire, e dal mezzo dell'Italia , perche tutti quefti appruouano non 
MARIN I. folo per vera, ma anche per buona l'Imprefa della Teftuggine con: 
| Pali ,& inoccafione di publiche fefte fi vede non efsere rifiutate P 
Mil Impreíe di figura capricciofa, come in quelle ;che fi fecero in Mis 
AUN lano perla nafeita del Principe di Spagna , non folamente vi era 
ToU PE in certe fe- Promoteo, che accendeua la fiaccola al fuoco delcarro folare co] 
VUE M fte di ila- ; | ‘fichi n 
M motto -SINCERAM PATRI MENTEM, Emiftichi di quel ver- 
j d fo , chefopra la medefima fauola di Premoteocon fimile applica- 
| tione cantò Claudiano , 


TT ` Synceram Patri mentem furatus olympo , 


| Id Alludendofi all'Imprefa di Filippofecódo Sapientiffimo Rè, 
| aM -,. ghefüilcarrodel Sole col motto LAM. ILLWST ABITOMNIA ; 
| | e fignificandofi, cheilnato Re, herede rimaneua della pruden- 
ll gà di quel gran Sole , onde ha l'origine; noníolo; dico, quefta che 
par tolta da Poeti , vi era, 
Tip, nnone Ma di pi il Tofonearma propria de Regi Hifpani, la cui Cate- 
di figura ca Da formata in cerchio rapprefentaua-il Zodiaco con fuoirfegni ce- 
gricciofa lefti. Ii Vello d'oro pendente era come il fegnodell'Ariete celefie 
fparío di Stelle, fe fopra di lui ripofaua il Sole co'i raggi igniti ; nel 
che fi alludeua , che queto nouello Sole comparendo nc] Vcllo d". 
oro 


MR 
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oro delle grandezze paterne técaua al Mondo vn fecolo fiorito, € 
placido» comeil Sole;in Ariete reca la Primauera, & il motto INe 
CIPIENT MAGNI PROCEDERE MENSES ,tolto dal verfo -di IJ 
Virgilio; che con..Ja; medefima «allufionè» fcherza fopra la ña- | 
fcita. di Salonino ;. Et a quefta feguiua l'Imprefa «di vncama | 
po bianco sbarrato di roffoin vn feudo ouatoiarma della. Città; 
malalifta bianca era finta come acqua, & il roffo campo come 

. lasfera del fuoco., e pei: clie.quefla imedefima è Ja :diuifa dell'Ar- 
ma Auftriacafi alludeua ,:che come in fentenza di Platone l'ac« 
qua, & il fuoco» furono igli ‘elementi; onde nacque ogni cofa, 

cofi la; beneficenza de Regi Auflriachi è come elemento , &. oris 

$ gine della felicità de'fuói Popolijilmottoiera HISEXORDIA PRI» 

| MIS! Toltoda Virgiliosoue fpiega la medefima dottrina di Plas — 

tonei 'El'Autore di quefte; Imprefe huomo:dottiffimo,ediquefte ` 

materie incendentifimos-nomfolamente hebbe quefte per yere Im 

prefe; masetiamdio per budne ; almeno per:fimile:occafione ; che 

peró prima di raccontarle nella relatione che fece di quefte alle- 
grezze preoccupól'obiettioney che fe gli;pdteua ifare;e difie Neke 
quali UAutorepiefáquella livenza y bt nel fuo. trattato telle, Impnefe 
dona agl'Ingegni di trappaffar alquanto nelle occafioni di feste, & fuochi 
le rigorofe lesgi di quei corpi 0 morti ,cbe nelle 1mpre[e fiabili fi preferi- 
tono come ancora e glj babiti di festes mafcherate:bizzatiese gala fi 

altera la forma di quegli habjti;,« beue gli altri giorni (1 portano, noo fo IM 

no dunque quefle Imprefe mofiti;cume.dicel'Amico)ma, gale iù 


Occafioni 
nelle quali I 
licite fimili M 
Imp, 


ni nonlafcianodi effer veis ancora , che non fiano velti, ordina» 
rie, cofi que(lenondafciano di efier vere Amprefe, ancora che fuor 
ri-della xegolr. ordinatis. iu) ‘ist 1snsd:'b gi hontis sita. mih il 
8 Pefami ricordar al Lettore , che per molte linee apprefo 1 
fegue purl*Aimico ad. argomentare centra di me colla fua. folita  « ..,. 1l 
«£quiuocatione deli'effenza , e delia bonta delle Impre& , dicendo a "s , 
Scrine scArifi; cbe cofi nell'apere di Natura,y come in. quoltt dell’, Ane ovid E Hp 
plura (unt praua , quam geoba , come morra egli duque da vatfolo, indi item 
uiduo ftabylir mere regole d'Arte, quando anco ci, cia la molt tudine po- d f a 
ca certezza , e cofi vàappreffo efagserando con. molte pirole tutte V ujione 
gettate.al vento, quafi , cheio voglia ; che dà voa Impréa lola fi 
prendano Je regole di formarle tutte. o -janse sings sin 
|, Ma quejt vnica Imprefa farà moftro., dice. l'Amico Riendo 
che pertali non fonotenute comunemente le capriegnfe come Tali: famed 
habbiamo vedute , e dato, che tale. foffe timata, fe irei fi con. pes n 
feruerà l'effenza deli mpreía , potra (eruirci. per argoiento» co- Moftro : 
me diceuamo dell huomo,che naíceffe con vn folo p'edée (e altro» s 
ue diciamo, che l'vio fi prende troppa licenza, e che nolono que- | 
fti cofi Mi 


Ammette 
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fti cofi firaordinarij da porfi in confideratione. Rifpondè, che ci 
diciamoin ordine alle regole di formar buone Imprefe, ma non 
tifpeito all'effenza . 
-'Diceioaprreffo che pretendendo l'Amicodi prusuare , che 
fiad'effenza dell’imprefa iton hauere figura favolofa impoffi 
bile; bifogna ch'egli-pruoui tutte e Imprefe effere fenza tale figu- 
ra ,alteimente rion haura fatto nulla. Í 

' Rifponde egli. To nego quefta fus conféquewza , e dico ballare à me 
chtelleno ftant fimili perla maggior parte , e. per lo pin , perche quando 
foffero:tutte tali quefla non (arebbe all'bora Arte , maneceffità ,e Naa 
tura Manon fiaccorgel' Amico, che cofi dicendo , egli ammet- 
te vna grandi(fima contradittione in filofofia? Impercioche , chi: 
noh si, che verifima &1a confequenza dalla difinitione il defini- 
to? e chefarebbe grandi(fima ,'& efpreffa contradittioaeil dive 
che alcunofoffehuomo; manon animale ragioneuole? poiche 
effendoll'ifteffacofa animal ragioneuole, & huomo; tanto farebbe 
come dire , che alcuno foffe , e nonfoffe huomo .: Hor l'ifleffo: fà 
qui l'Amico ; poiche egli mi concede ne'fuoi principi) l'Anteces 
dente; che fia d'effenza dell Imprefa Phauere figura vera, e non 
capricciofa , poi mi nega la confequenza ; che ciò debba au- 
uerarfi di tutte le Imprefe, quelle dunque ; che priue faranno di 
quefta effentiale conditione faranno Imprefe , perche egli per ‘tali 
leominette enon faranno Imprefe, perche non Hiaueranino quels 


loch à d'effenza dell'Imprefa. E dunque veti(fima,e chiari (fitna la. 


mid confequenaa, Sella Verità della figura è d'effenza dell'Impre- 
fa yadünque intutte fi ritroua ; € fe vnd di quefte manca , non fa- 
rà Inipreíá , e mancandorie:, & efferido Imprefa farà ‘néceffario il 
dire , checiónon fia d'efsenza dell’ Impref ‘j'e ofi patlafi con- 
feguéntemeüte . Aun 


9 All’argomento fuo, che fe tuttefoffero tali , quenta non fa- 


fenze anche rebbe Atte,ma nece(fità & natura .’ Rifpondo , che in quanto 
dell’ carte alla necelfità dell'esenza on fono differenti le cofe artificiali dal- 
determina» le naturai, ne l'Arte della Natura, perche in tutte èl'efenza nè- 


tes 


Differenze 


céfária , perpetua , & inuariabile sche però dise S; Tomafo p. 
Pd. $4. 1t. 2. in corp, Effe cuiuslibet creaturg eft determinatum ad 
num fe!undim genus , & fpeciem . Si come dünque concediamo 
alle cofe artificiali genere;e fpecie, of ancora dir fideue; che l'éf- 
feriza loto fia determinata ad vnm, Td che confifte durique fa dif 
ferenza de l' Arte , e della Natura ? Prima nellaneceffità dell'ope- 
rare, percie la Natura applicati debitamente l' Agente , & il Pa- 


frala Na- tiente , fà «che ne(egua necelsariamlente l'effetto; per eíémpio 


tura, el- 
Arie, 


 cheaccofata la paglia 4l fuoco; nie legha l'incendio) ‘ma PAtte 


non hà que(ta nece(fità, e ben che l'Artefice habbia pronta la ma- 
teria. 
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teria se tutto ció che (i ricerca per operare , per efempio habbiá 
vh Pittore ,e colori ye penelli ,etauola ; fe tuttauia: dipinger nof 
vuole, non è a ciò neceffitato, Apprefso è là Natura più determi- 
nata nella:qualità dell'effetto; perche le cágioni naturali fono de« ' 
terminate ad vna forte di effetti, cofi vna Pianta di pero produrrà ' 
s&pte pera,vna di Perfico fempre perfichi, Ma P Arte effer (üole in- 
determinata a molre forti di effetti,come vn fabbricatore puófar 
Cafe, Chiefe , Caftelli, Città &c. Vn Ferraro chiodi,martelli , ca- 
tenacci;chiaui &c, Ne peró ne fegue ch'egli mutar poffa l'effen- 
za delle cofe artificiali; che non farà mai sche vn:chiodo fia mat 
tello, efe bene può egli fare qual effetto egli vuole} étüttauia ne- 
ce(fitató ex fuppofitione a dar loro quella forma, che l'effenza lo~ 
ro richiede ; Nealtrimente; en- Accademico yod Impre(iftà" haue: 7y che libes 
raben egli libertà di comporre; ò Emblema; è. Imprefa , o Infe-' roc in che 
gna ma volendo compor Imprefa } farà: nece (fitatoà darle quella nece[fi tato 
figura s'e quella forma, che le & d'effenza, e quando ció nonfaccia  // zrtefice , 
non'componera Imprefa , ancora che voglia , come fecondo Ho- 
ratio interuiene talhota a]- Vafaio; il quale volendo fabbricar vn 
Anfora forma'vn orciuolo +, ne 
Amphora capit ( dice egli-) 
"^ quflitui,curente vota jur Prceusexite 

10 ‘Terzo fono differenti Ja Naturaje Arte; che quella &meno? Terza dif 
foggetta à gli errori, che quefta; e hon (olatnente donarfuole alle ferenza fra 
fue fatture l'effere;ma ancora la perfettione ; ‘@peròd molto rari foi lN atura e 
no i-moftri , la doue gli Artefici molto rare volte fantio opere pere! * Arte, 
fette, e doue fi vedrà; che quafi verüno huomo fi ritrouerà 3 che 
non habbia la debita proportione fra Je fue membra; comeche le 
braccia fiano vguali;che tanta fiala larghezza delle braccia guana 
ta l'altezza della perfona, e fimili quafiniffuna Ca(a,5 Chiefa fi ve. 
derá , che habbia la debita proportione fra:le iue parti ye fra la 
lunghezza ,la larghezza , e l'altezza . La oade non approuo io 
ciò, che diffe ò parue diceffe Arift; >. de Gen, amm. c. 3: la Don . 
na effere vn mafchio imperfetto; e mancheuole ; e quafi à cafo , e Donna Wn 
fuori del’intentione della Natura generata , il che più 'largàmen- facci a cafo 
te ancora {piega nel capo 3. del lib 4. Impercicche, chinonsiiche 4 A 
l'intentione della Natura nel generare è di perpetuare la fpecie ? rit. 
ma quefta come perpetuar fi potrebbe, e mafch: foli fenza femi= 
ne naíceffero ? Chi vuole vnfine, neceffariamente ancora vuole 
i mezzi , che ad acquiftar quel fine fi richiedono, La Natura vuo- 
le la conferuatione della fpecie , & a quelto fiae è necefario; che 
vi fiano femine , adunque anche quefte fono dalla Natura volute; 
e non fatte a caf; lafcio di dire; che Eua nom. fù formata a cafo 
da Dio; eche (e fi foffe continuato lo ftato dell’Innocenza ; in-cuj 

la Na- 
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ta Naturaerajntiera., e perfetta pure nate delle femine: farebbe=, 
ro, che come heretica & dannata l'opinione di; Americo» che il 
contrario difit: Noterò folo quello che fa propofitonoftro ;che; 
tanto frequentemente nalcendo le femine è da dire,che non fia ene 
roc della Naturaikprodurle,perche [500 molte rare le! volte; che: 
la Natura erri ne gli cffetti fuoi ; Ne Arift.fe bem i confidera ciò: 
che egli dice nel cap;3«del Lib. 4. de Gen, anim. farà forfe.contra=.. 
[95 sitema Ibomp 01511 ni i 
Figure fano (Hor all Amico ritornando fegue egli.» Quanto alle: fanole io note 3 
lofe ammef l'efeludoitutte affolutamente;me alcune ne arametto fi conie anco alcuni. 
fe dalb Ami biftorici apuenimenti,ór la ragion ehe: io adduco nel Teatro è oltre alle; 
60, autorità del.Gionio, Rufcelli:; Contile, c:altvi.lwfo delle Accademie se 
can xx delleImprefe loro cofi generali, come particolari;s nelle quali perche io 
issu nor eruono wfurpate heures fantafliche Impoffibili, capricciofe, edi pro- 
Eperthe... pria inuentione sperciò l'efeludo. dall effer delle Imprefe .... Ecco come; 
x n pure egli ricorreall'Vío., enon'adduce altra ragione , e quando 
noi ce ae vagliamo; ci vaole morti, Ma nel confiderar queft'Vío 
parmi.chlegli fia.finile;ad alcuni Confeflori.,i quali ritrouar vóre : 
rebbero tutti i caf ne libri, come fi dice iri.serminis cioe con tute 
te quelle circonftanze; che -dffi hanno;per.]e mani , e non fanno 
dalleregole generali, òda altri cafi particolari cauarne la rifolu- 
* tione; Poiche non altrimenti l' Amico;perche non ha; ueduto nella 
? Accademie figure fantafliclie;e di propria inuentione ; none vuol 
‘ammettere, má nonhafla dico io; che veduto ve ne habbia. delle 
-Kanraftiche ritrouate da Poeti 2 Adunque s'egli vi haueffe titroua-: 
Ne ta laTeftuggine con Alirua nonil'Bue,che pure in vnalmprefa è 
FRU e dipinto dal Cappaccio;alato col motto CELERI RATIONE F£-: 
P iofe f TISCIT , quella ammeffo hauerebbe;,e non quefto ? e qual diffe- 
milta queh renza vièfra il Cauallo; Fegaieo con Pali dipinto ; &il Bue ; ò: 


hic tent per la "Te(luggine con J'ali, che quello fi debbe amimettete e non 
gueli, i ; DO to f puse AS 1 

—.. X Dirà,chequello vfato fitruova da Poeti, enon quefti ? Ma» 

ss awe chigiobliga a feruirfi folamente di figure víate da Poeti? fe füle- 


È citoad eil finzer va Cauallo con Ali, perchenon: farà lecito a? 

e 5989? nobil finger i] Bue? Elodaràl'immitatione , ma quefta confiftein 
“U fasil fimile ;noail medefimo ; eperció: meriramente i Poeti mo- 
derni;contentati non fi fono delle fauole antiche, ma ancor e(fi ri- 

trouatone hanno delle altre nuoue; e. pezche non faralecito anco: 

pouerf co. raangiíaril medefiao 2 Tratto in. Roma a tempo.di Claudio 
me quelle imperatotedì ammettere nel Senato, & aMagiftrati alcuni prin 
ammerti.e, pali Erancefi; &abrache molti come cofa nuoua:cid:i mpugnafe 


lero, Claudiofü di contrario parere; edife fra l'aleecofeprudens Corne 
ganeatz , unis P, C, qug nuni. vetuftiffunacreduntur y sona: fuere. Tac. 


Jaunet: Ce 


hya bt 


lié 


elio 


== 
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tnuererafect bot quoque , <& quod bodie exemplis tuemur , intéò 
exempli erit, Il fimile dir pofiamo ancora noi , trattafife nele 
l'Imprefa debbano arismetterfi le figure capricciofe , vuole l'A- 
mico, che ciófi conceda folo alle antiche , e noi dictamo , che 
ancole antiche furono nuoue e le ritrouate da noi, col tempo 
faranno antiche, e già chela Teftuggine con Pali in molti libri 
fcritta fi ritroua , ion più dourà dirfinuoua , & il (edere con» 
l'altre più antiche ,non le donerà efsere negato, Non vi è dune 
que alcun fodo fondamento , perche le figure capricciofe_, s 
antiche effere debbano ammeffe helle Imprefe, e non le modera 
ne fatte ad imitatione di quelle, e per la nouità più diletteuoli; 

E perchel'Amico G moffe à riceuer le figure fauolofe e trat- ' 
te da Poeti antichi nelle Imprefe , perche vna tale fi eleffero per Imprefe RĀ 
Imprefa Generale dell Accadeîia loro i Signori Ricourati di courati di. 
Padoua, cioè vn'antro con due porte finto da Homero co] adora, 
moito, B/T.ATENS ANIMIS ASYIVM, argomentiamo, 
che anch'egli conobbe, che vna fola Impreía, che fi ame 
metta con vna forte di figura; ba Rava à dichiarare che quella tal' 
figura non contradice all'effenza dell'Imprefa, Rifponde egli 
Ne la fola Tmpre[ade' Signori Ricourati m'hà fatto tenere tale opia 
nione , fe bene potrebbe baner haunto Forza di farlo. non in quan- 
to:vna [come egli fcriue ] ma come approvata da vua moltitudi- 
ue d'Accademici Letterati , al cui parere nelle cofe dubbiofe fà v- Anche V d. 
na fentenza probabile, Ma'queftoé appunto quello, che dicia. mico da ve 
monoi; Chenon vogliamo giá, da qualfiuoglta figura accet- ”4 fola Im- 
tata in Imprefa da vno, due pocodi quefla materia inten- Pref argo» 
denti, bafli à conchiudere alcuna cofa appartenente alp ef mente, 
fenza dell'Impreía , ma prefüpponiamo, che quefta vnicacs 
Imprefa fia veramente tale, e pertale communemente tenus 
ta, e fe vna fola Imprefa è ciò non valefe, poco importas 
rebbe, che approuata foffeda molti Accademici » perche s 
quefli non fango, che vna Imprefa fia molte, Conobbe egli 
ciò dunque ( diciamo noi ) ma non fempre forfe louuerti, 
€ chi è che poffa fempre auuertiril tutto? Dalle quali paro- Í 
le argomentando l'Amico animo in noi verfo di lui bene 5» Innauériepe 
„affetto, poiche ad innauertenza , & non ad ignoranza la. zadeil' Jf» 
fua falla opinione attribuiuamo , e qucha ancora fcufammo mico [pufa 
con dire, che non fempre fi può auuertir il tutto, volle an- ta, ; 
ch'egli rifpondere con fimile corte&a , & dife, 

12 Ringratio M, Arefi di quanto ftriffe à mia difefa per quane 
to ione po[fa hauer bifogno in altro, fe non in questo , Et fi co- 
que egli ricene per inaunertenza alcun mio mancamento , così lo 


prego 


Il 
| 


Protella 


dell'iftefo, 
Enoftra, 


Dinerfità ` 
de^ pareri 
non toglie 
la Carità, 


Di qual y fo 
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60, ` 
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iuditio fatto lemes 


re [ue , 0 vero al [no merito, b. nome n Ma fimis-the feline 
nauevtenza nega l'atto, non l'habite , «be l'autierteuza- mia-ponga 
Similmente atto „e non l'habito di à lui feripre oppormii (Edi 
così credere, mi contento ancor io,. defiderando 4n eflremo 
all'incontro, ché non duierfo. concetto. habbiano. di. me egli. 
iluot Amici, & i Lettori tutti , e.credano non effermi iio moffo 
à feriner quefte Difel per mala. volont? ,. è defiderio, di ven- 
detta, .ma (i bene. per ilmafcherare là Verità se difenderle 
cole mie in quanto dall'ifteffa. Verità non. fi allontanano» 
Siano dunque d'accordo i voleri , fe difcordi; (ono 1 pareri. 
non fi rompa la Carità, mentre che fi fciogliongle difficoltà; e 
fiano quefte noftre contele fcherzi più toffo, che battaglie, ò 
fe battaglie, quali fono quelle , che infieme fanno-ne] Cars 
neuale i Cauallieri amici , 1 quali incontro sì. corrono sifi roms; 
pono ne” petti Je lancie, vibrano al capo-l'vno dell:altro le 
rilucenti Ipade , e par bene, che vno cerchi la morte dell'« 
altro, ma in fatti vorrebbe ciafcuno d'e(fi ottener ta palma 
fenza l'ofíeía dell'auuerfario , e conle lagrime accompaebareb« 
be..il fangue di Jui; fe per fortelo fpargefle se finita quella mi- 
fchia, fono più amici , che mai.. Hor con quella prótefta feguis: 
tiamo la noftra zuffa . Wn 

Spiegando apprefío Amico, di qual vfo egli ‘parli (criuey: 
L'Y fo, che io dico , fi bà da confiderare nelle Accademie s poi- 
che ha fcritto il Bargagli y che così profe io nel mio. Teatro, 
Senza efeludere però le. fatte anteriormente. &-inimolta Acca 
demie ,. €. non in Vna, che, potrebbe effere partiale d' Autiore 
di contraria opinione. Ma s' egli ammette Je fatte anche auati- 
tiil Bargagli, come fi reflringe al; tempo da. poi; ch'egli hà 
fcritto2 Non veggo 4 che ferua, quefto re(tringimento; Paca 
cettar anche per vfo quello folo. che. fi offeruainelle /Acca« 
demie, andarcbhe bene, quando. in. effe fole. Imprefe: fi ve: 
defiero , ma.veggendofi in mole altri luoghi ;.. e facendofene 
in molte altre occafioni , non sò perche l’Vio Render nons 
fi pofa ancora in quefti , tralafcio , che già fopra pruo» 
uato habbiamo Py di quefte figure ; anche dopó il Bars 
gagli. i 

13 Segue egli poi à pruouar con. effempi: della Medici» 
na, & altri tali. che le regole delle Arti fi hanno da pren» 
dere 


Sel Pfoinfauor noftro. Diis. 16$ 
dere dall Vfo-più frequente'; alche già più'volte fi è rifpo* 
fto, che non trattiamo qui de regole , ma dell' effenza , non di 
quello , che far fi deue , ma di quello che fat fi può. Ma repli- 
ea l'Amico , j i 

Egli y: & io con smólti altri conueniamo , the Tefenza dell'Im- 
prefe voglia» éffere neceffatiamiente compofta di feure', er di pa 
role hòra ft fono tronati di quelli y che hanna vfatos & l'vne, 
€ l'altre foparatameitte pe? Thiprefe ; banno pretefo'di far benes 
banno »feritto\, ‘dn infegrito cos poter farfi s'è dunque, veto > 
che “Ad deflruenidum fufficit vnum , ' jo proverò parimente: 5 
aon effere. di' éffenza' di lei dà tompofitione di figura ‘& paa 
role , ) | È 

Rifpondo: ch'egli \difcorre bene , rifpetto al tempo dé’ 
primi Scrittori di queft* Arte; ma fe miriàmo all' Vio pres 
fente; vederembi; che quéfle taii fiPufe; e moi feparad 
non fófio approvati per Imprefe,, € letonido quefto fauellia- 
nio not. f 

"roneró- ancor 10 [ gue T Amicu ] col médefimo metodo ; 
Metridate guftaba'fenza offe[a il veleno! pna fanciulla ' mandata 
dal Ré de el'pidi ad Aleffandid Magno, fraudi verius , quam 
muneri miffa'', napello impune vefcébatur , di cui vedendo 
vAriftot,-{ Non fü Ariflot, nellIndia*con: Aleffando altro Fi- 
lofofo, fü dufique, checiò diffe] eli occhi tutti sfauellanti., c7: 
ardenti à. guifa di Serpenti, diffey eurdati A leffandro dacoflej } 
peroche inodrifte potentiffiio veleno a tuo danno; mb y ingannò 
punto, pofciache dal prátticar feco js appittò addoffo à suolki il 
veleno in medo y che toflo morirono è Le Formiche , le Galline, 
€ le Fipcre mangiano fenza nocumento i Ragni,- e oli Scorpio: 
nis l'Ibi reécello de" medefimi y <7 anco de serpenti fe pate” 
Dunquequefte- imedefime' cofe'poffyio: feruire per cibo à gli hioa 
wiini ,: ò almeno Nimarfi , chelle non fiano al viuere nofiro dan- 
nofe ? 


Vo antico 
non in tut- 
to ammelfo, 


peleno ferz 
za danno 
mangiato, 


Rifpondo effet moltodiuer(1la coníeeuenza hoftra' da quella pjyerfmtos 


dell’ «mico; perché noi fauelliamo dell éffenzà mrinci da 
3 


faseffenza s 


quale: in tuttispl’'individui &1a medefiia ,'& egliGech effetti, c» effetti, 


iquali fecorido la varietà della miaresia ; ehe gii da’ricene» 
ré fi variano ; : Poteva egli-5edeida'auel'fuo àntecédehre i Vele: 
ni feruono ad"alcuni per cibo; cauarne cost: Quenza-, edunque 
ron € di. effenza de] veleno il-recác la morte, & hauereb- 
be argomentato bene; & non diffimilinente da noi, perche 
anche dell'huomo è ben d'effeazá l'effere difcorfiuo; e pure 
molti dicono delle pazzie , che al vero difcorio contrarie y? 
Ez fono, 
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fono, Ritorna poi, come, è fuo centro à dir, clie l'Arte. 
dell Imprefa hà da prender le fue regole da]lv(o frequente , 
& commune , ma già più. volte habbiamo à ciò rifpofto, e 
con lapgirarfi continuamente attorno ad vn’ Argomento ; non 
vorrei rimane®imo balordi , falriamo dunque , che vi fi ag- 
giri, poiche fe ne compiace , quanto. vuole l' Amico. 

14. Impugna appreífo- l'Impreía della Teftuggine; con.» 
b amor addidit , e dice che merita più nome d' Emblema; che 
d'impreja , ancorche la fola. figura. può feruire per Geroalificé 
à fignificar il medefimo , che. fignificano l'Aucora, «& il Delfi 
no, le parole fpiegano il Concetto , c'inftruifcono ne gli affetti 
d'amore , il che è proprio d'Emblema, Siche pigliando dall Ema 
blema il modo di formgr le parole, c feruendo quelle ad va 
Geroglifico, viene ad haner fatto vn' Imprefa di figura Geroglia 
fica , e di parole d' Emblema, che non è nè buona Imprefa 5: m8 
buono Emblema, ritiene però più matura di Emblema, che d' al- 
tro, Ma Imprefa dicoio ch'ellaé, e non Emblema, equan- 
do Emblema. foffe, fecondo i principi) dell Amico , (areb- 
be perfettilimo Emblema, Hor che non fia Emblema, fi 
pruoua , perche in quefto, fecondo PAmico hanno le paro- 
Je à fignificar immediatamente, e perfettamente il concete 
to dell'Auttore, di modo, che tanto fi dica nel motto quan- 
go fignificato ci viene nella figura, come fi vede nel FES- 
TINA LENTE foprapofto al Delfino con Ancora, !e quae 
li figure niente più fignificano , di quello ehe dice ii motto , 
& queto e fentenza compita, che infegna à moderar la pre- 
fiezza colla rardanaa , ma umor addidit non è-tale;:pois 
che fe folo ficonfidera non fi sa, che voglia dire è qual cofa 
Amore habbia aggiunto, & potrebbe intenderfi ; che age 
giunto hauefie le corna Ó vna corona, ó vna catena , ad orec« 
chie d'Afino, e chesòio? Il vero titolo di Emblema fareb» 
be fiato Defideram ab amante abijciendam, è Veloci[fimus affe- 


getto del- Gus Amor, è Vis Amoris sò altro tale, ad imitatione del. 


beTehuggi- l'Ariftutele de gli Emblemifti nel 82, nel 106, & 108, Di Alciato 


ne alata 6. più non è vero , che fia fatto quelto motto per inftrutticne 


geserale, ma fi bene pec ifpiegare l'affetto, & l'effetto par- 
ticolare, che nel fuo Auttore haueva cagionato Amore, la 
figura poi, che habbia del Geroglifico non importa; che da.» 
Goroglifici prender fi pofiono figure , e perle Imprefe , & per gli 
Emmbice.i ,aonde quando il titolo foffe proportionato all’ Em- 
blema, come vuol lAmico nulla gli magcharebbe per effere | 
perfetto Emblema, 


Giegue 


Sity fis fauente: Diis. Stes 
'Siegüé 'Amcio. Scriueiò all Ancora, al Delfino IP"NGIT 
UEMOR ; e vérro à dire che Amore fà vn vecchio, ò vn tardo veloce, 


"e fpedito , yn Auaro lo fà liberale ; F'n'Pigro: lo rende follecito , Ma 


"he vuol pereió dir 1' Amico ? che anche quefto rà! Emblema? 
‘cofi pare, ma patiíce l'ifteffe difficultà, che /'/£mor addidit, e mag- Qus 
“giori perche il véro je proprio fenío di quelle parole farebbe, clie rmpiefa di 
T'Amore congiunto haueffe due pér(one vna rápprefentata nel Francefe 
"Delfino; l'altra nell Ancora, come farebbe fe vn Frácefe haueffe maritato 
prelo per moglie vna Spagnola , effendo la nation Franicefe veld- conspagnaè 
ce; in quieta , e [pedita , e la Spagnola , tarda ripofata , egraue, lo, 9 
la doue fe vn tardo diuiene veloce moltoimpropriamente fi dirdi, 
che congiunto fi fia il veloce col tardo , perche il'congiungimene 

to é di düe perfone ; e di due cofe,diuerfe , e rion'di'vnia fola 

77, 1$, Conobbe eredo[l'Amico fleffo ; che il Breve TNGT Delfino per 
{AMOR érá pila propofito d'Impreía , che di Etnbletria; e però che s'aunol 
foggiunfe li Cbe|fe por vero quelloche io bó letto; che il Delfino ga all Ana 
s'aunolge all' nc bora intorno per raffrenar, e fondar quella maggior. cora dun 
Thente y aéciócbe non fia vioTa dall'impeto dell'onde y ct ciò fà per A- 
orè ch'è porta all'buomo, il quale veggedolo tranagliare in Nane com 

‘batentatla rempefla ; procura in quelta tal guifa: foccorcerlo , c quita 

do cos foffe, fara ella buona; &* vera mprefay & pure Èfattabora óe 
fualmente d she (ériwendo qua[i currenti calamo , fenza niehte penfay-. Imp. fatta 
ni, & doppò fatta veggo poter quella (piegare concetto y che in altre all'improni. 
{rogo forfe farà dame dichiarato; ‘Etioglielo crédo ; fi perche di fo dell vto. 
*tal ingegnolo ffimo dotato; che far poffa  & Imprefel,e verfi , & mico, 
"eitre 'compofitioni all'improuifo,fi ancora perche-egli hà © | 
"formato via Imprefastza aggiungerui nulla di nuouo;perche di — ' 
- ep ei parole egli portato haueua per Em- " 
"blema, e feriza'mütarlo punto folo con dargli altro fignificato , dix 

«e hauer fatto na buona Imprefa ; l'ifteffo dunque potró dir an- CM. 
"cor io, € forfé-con maggior ragione, fe mutandouiil motto dirò Altro maë 
‘AMEN SUTEPTIS! AMORE'jne perauentura quefto mio mot- /? da noi 
to cederdabfüó i Poiche chi leggendo zuhgit amor ; non intende. Parlo, 

tá ché p vléendéuole-amore;ó p: quellocheil Delfino porta all. 
"Aüchoráfedó rioni fi fia congiunto ? Certo chi flringe } d'abbrae- 

cia qualche perfona , od alcuna cofa , dicende chelo fà per amò» 

re , non farà credere ad alcuno , che intenda di far ciò per l'amo» 

re, che ad altra perfona porta; il éfie.tutcauia fi fà ben intendere 

dal noftro motto liene falutis Amore . 1 

16 Ma pct accreícer l'obligo,, che hò al Amico , veggafi co- 

mc con quefto eíempio egli fauorifce molte mie opinioni contra- 

ric alle fue ; e la prima fia, che Fiftefia figura con l'iftefie parole 

può feruite per Emblema , e per Imprefa il che egli come altro- 
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Noftre opi 0 vedemmo , nega, perche qui il: Delfino con l'Anchota.,& il 
nioni proua MOUO Tuagit Amor, hà feruito a.lui e per Emblema:,.¢ per dm- 
tec Vefe- rela. Appreffo effer parimente vero ciò che noi di fopra diceua- 
pio dell 4. Paosche polona trouarfi infieme congiunti figura/ motto propor- 
mico, ionati a far Imprele) © ‘nondimeno; queta non. vi effere » il che 
«0, 5° «gli purnegana,spoi che egli portò in prima il. Delfino con l'Àn- 
chora il motto Iumgis Amor, Don, per. Jmngre(a., ma per, Emble= 
ma e di poifoggiunge di hanerne egli currenti calamo fatto lmpre= 
fa, mercè della nuoua proprietà , ch'egli. confiderònel Delfino» 
prima dunque non era I mprefa,e pure vi era figura,e motto pra- 
portionato per Impres: TI al: 
‘Terzo sche mottoproportionato ad Lmprefa è l'amor addidit, 
il che egli.negava y. pofciache qual differenza vi. è fra queíti due 
motti mar addidit s € Tungit Amor ? V'aggiuagere el congiungere 
non meno di lettere , che di figaificato fono fomiglianti ,'&. alla 
Teltuggine alata fi farebbe anche potuto. foprafcriuere, Tungi 
> af iQ ss i US mAn parodie tia Syl 2 
i, Quarto;che né dicemmo il falso noi,métre affermaromo sgh- 
gli era auezzo nel formar i motti alle Impref haner folo riguar» 
.doalla figura , e non all'applicatione »-perche qui dice Dopofate 
tà veggo poter quella fpiegar concetto, adunque fece prima l'Ime 
; Lut -prela epoipensò alconcetto che: quello s. che. nol, diceuamo 
Nd «gli efferfolito a fare: Vinnige oytt tiir cgtoh V3 E 
Ple Bri. i Conchiüdel Amico; Secondo mela perfettioneconfifle iv poches 
tone Peg Pellenza in moltes: Jecondo Monfigni: vef quis tn ditone-Leffenza 
Amico. A Bebe ini porhilfimes la penfetcioniiim halia itche-diffe egli pa- 
PO. ‘rimentenella (ua prefationeallib:a;maa taleonclufione an fi de» 
-durrà.da chi haurà capita;là mia dottrina, & attribuifco à mia dif 
-gratia; ad o(curezza, che l'Amico non. l'habbia capita mai, Pere 
che tutto;è falso che in poche Imprefe fecondo me fia l'effenza» 
«h'io voglio , ch'ella fia in tutte ye dico quella cofa non effer d'ef- 
fenza dell Imprefa sla quale intutte Je Imprefenan fi zitroua 8e 
^ che percig defiruendum fufficit »num ife detto. hauelfiad cone 
fruendum, hauerebbe ragione ll Àmico ,;effendo, che. l'effenza è 
peceffario checonuenga a rutzi gli Indiuidui,che fotto quella Pee 
tie fi convengono » ROAN narisq edtsup si 


£s 


Ue 


` Delletma 


Delle Imprefe pw di figura fauolof a. à capvicciofa « 


: | Rifpondente alla Gonfideratione Bedallcsdnucn: vo 


[ja 'Aggntte feconda al cap. 


SÌ) UE N-quelta Aggiuntione feconda niente altro fà MiArefi ; 
V9 dice l'Amico;cbewoufermar con estpiyche all effenza dell 
vp -Dmprefa non vipugniuo figure fanolofe , Sappia: perà. il 
D Lettore, clie l'hauerfatto quefte Aggiuntioni di.efem 
pi a propofito della materia de'Capitolinon fü a fine di pruouat: 
Ja dottrina già;ftabilita ma fi bene per-dilettar «olla varietà il 
Lettorescheperó volentieri: amme iyi habbiamo efempi nuo» 
ui;ò rion cóficomunerpente noti , aberiche molte volte incontra» 
£i ci fiam ó con I Amico, i] quale grande; emolto:lodeuole dili- 
genzaine hafatto vn copiofo e belraccolto. nel (uo Teatro. , che 
quando a confermatione della noftra ‘dottrina condotte in cams 
pol'hauefimo ; meglio ftatofarebbestfanùì comparirele gia rio» 
té ;& autenticate.da altriferittori;; Non hà tuttavia-volutol!A» 
mico clie ne anche effe paffaffero fenza pagarla Gabella,; & ife 
cotendole ; € ferutinandole é'andato: com moltádiligenza per ve». 
dere fe vi;trouaua cofa contra bándó Il Primo: efempio, che 
noi adduciamo & quelle dell' Antro di Homero Imprefa generale 
dc:gli Accademici Ricourati di Padoua; e diciamo quella Acs 
cademia'efier molto antica; che cofi pármi , che intende(fi-men- 
treerainquella Città y edell'Imprefe diquella Accademia prefi 
copia; Mà dicel'Amico ; chequefta Imprela non é tanto antis 
£2., € che fü fondata mentre egli era in: Padoua per occafione 
de'fuai Studij.:1o di ció mi rimetto à lui; & accetto volentieri.fia 
più moderna diquello io mi credet ; poi che farà più atta à pro» 
vatlamia opinione j che dall'vfo moderrio efcluie ron fianole fi> 
£urefaudlofe; oro, 900i ilen: umen ; : 
ci Altefeinpio che adduciamo dellA quila: ftellata col! moto] 
PRECES , NON, FPIMINAPRAEBET dicendo che fi allude 
vallaFauola , che l'Aquila portafie i fülmini a Giove; occorit l- 
Amico, € dice /N on pare a qe yehe s'alltidi alla fauola; «Anzi «be 
da quella j Autore fi difcofti fecodo la quale feporiò fulmini, ni portò 
«preghiere Ma perche dunque noa diffe Autore, Presesnon'enfes 
-prebet? perche dell Aquila più tofo fi ferm per figura , :che-delia 
Fenice od'altro vecello? Certamenteper alludere alta Pauóla 
he dali Aquila foffero (porti i Fulnfini a: Giove} comeldicendos 
She cila ha mutato officio; € thein vece'di-füldini porge pre- 
4 ghiere, 


Fine delle 
noftre A qe 
giuntioni ds 


efempi, 


Impide Ri 
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dio per neg 
tione , 


+368 > Libro7. delle Sacre Tmprefe 


ghiere) Échirion sàche fi puó alludere ad'alcuna cofz.anedra 
mezzo della negatione ? s'io dirdad:wn pouero,tu nó fei Crefo, 
P craft sè chiaro che alluderò alle richezze di cofforo, e fe ad 
vn Filofofo poco dottó,tu nod fei Ariftàtele, che atluderóallàgrá | . 
dottrina diui?. E; pell'Imprefa di.vn tempio abbrucciato col 
motto NOS ALIAM EX.ALIIS, chi nchsà che fi allude all'abrue 
giamento del tempio di Diana ? e pure fi fà per negatione» Et 
an quella di vn/Cauallo con vna feneftrella nel mezzo ,'eleparos 
gen oU JENON, COECUt CON DEMER IN: GALIO ; fatta da Scipione 
: Aminitati perfona di molta dottrina ,chi non vede che fi allude 
alfa favola del (Cavallo Troiano ? € pure l'Autore colle parole da: 
soy quella fi difcofta!. ia vu l 
i 1 Replicando poi le cofe gia altre volte:dette,fcriuel'Amico:! 
Diceil formator delle Imprefeiprefupporre: la figura z come materiaz È 
non fabricarfela come fi può far ne gli Emblenti , la ragione è ordinaria 
suia prefa dalla similitudine , € metafora , la. cui conditione à di torla di 
tofo , cbe fia je trafportarla ad altra, Ma poiche impugna l'Ami- 
: co le:cofe finte finger nori dourebbe egli'cofeyche non fono , che 
pii nàtorfi vae& la conditione ch'egli affegna alla fimilitudine ;^& alla me: 
he ^C  táfóra , che prender non fi poffano da cofes chenonfono;;: Habe 
chenon fos Vis rho eil nelle precedenti difefe prouato ;qui voglio-adduciame 
7 due vestpifoli;difimilitudini tolte dà cofeche'nofono ;é formati 
da primi OratorirdelMondo,ciot da Demoftenese da/Cicerorie; 
Il primonell'Oratione funebre cfi dice i Ingéntent fortáffe exa 
ceffum memorare videbimur y dicendum tamen + Quemadpiadim; n; fi 
quis ex boc confiftenti Mundo lume tollatyaboriofá, cr difficilis reliqua 
omnis vitafutura eft fio bis "viris [ublatis,in tenebras magna; turpis 
tudinem; omnis, qua antea fulserunt Greci, clarittidoinfedit; Eccola 
fimilitudine tolta non da cofa reale,ma finta;& impoffibile;cio?; 
che dal mondo fi toglia ogni luce ; e pure è buonifiima ,e fpiega 
meglio il valore;ela virtù delle perfone lodate, che fe:di cofe real 
fi. foffe Demoftene valso; che pereiò egli fife la:ftrada ‘auanti;, 
e diffe douer fare vna grande amplificatione , che quefto appun- 
toefler ole il stiottiuo di valerfi di fomigliaza di cofe fite come 
Efémpio di che fralecofe reali fomigliante non fi ritroui ', : " 
Cicerone, lfecondo efempioé di Cicerone lib: 2.: deoffieijs | i. vium 
quodq; membram bunc fenfum baberet , vt poffe putaret fe valere ; fi 
proximi membri valetudint ad fe traduxiffet , debilitari., €: interive 
totum corpus neceffe effet fic vnufquifauenofiri fi ad fe rapiat comma 
da aliorum , detrabatg; quod cuique po[fir emolumenti fui evatia; focie» 
Las bominum , & communitas enertatur neceffe eft; Eccola Simili» 
tudinetolta da cofa finta , cioè dalla ingiutiofa; tapacità din 
membro verfo dell'altro;che però Cicerone. vi. pone la patt c 
21248 d condis 
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conditionale ( fe ) come foüente fanno anche gli altri Oratori, 
Malamente dunque; foggiungel’ Amico , ' "i 
~ 3 Siche alcuni dief corpi fono rimoffi dalle Tmbrefe , come vipu- 
guanti al effenza sò perfettione , e l'ammettono quelli , che per ejfeve 
vegistrati da famofi Scrittori fon rioti ye conofciuti pria, che di effi fi 
formino Imprefe | Ma io ritruouo , ch'egli biafima alcune Impre- 
fe , perche nulla fanno fapete di nuouo à chi le vede , cofi fra Pak 
tre;quella di vr Aquila con vn ramo di Vliuo, odi Palma in boc- 
ca, € 4. folgori dalle bande , che non la toccano,col motto 70- a 
VI SACER, ilche diceegli fi fapeua fenza che qui fi leggeffe, £ fe con- 
ma non vuole egli , che le fauole che hanno a feruir alle Imprefe trario l'4- 
fiano conofciute prima? Adunque non fü male, ma fà neceffario, mico, 
che fi fapefle prima che fi leggeffe nell'Imprefa Ioui sacer , accio- 
che l'Imprefa foffe buona; è fe hàper inconueniente , che fi fpie- 
ghi nell'Imprefa quello che già fi fapeua , conceda dunque, che fi 
alloghino nell'Impreía figure non prima conofciute da gli (pet 
tátori, : j 1 
Poco guadagno pareua all'Amico di hauer fatto con queftà 
aggiuntione, e però fe ne paffa al cap. feguznte,che è il 9.& dice, 
- Monfig.Arefi nel cap, 9. ricercando fe la fi gura bumana fi pofa» 
porre in Imprefa, prefcrime ccrte regole , & fondamenti, tra quali vno 
£ che non fi debbia por quella come imagine rapprefentante laperfona 
fignificata , e facendofi a fe medefimo vna oppofitioue , come fi trouaua 
vna Impre[a d^ va buomo ferito da Cupido con motto \A GLI STR A~ 
LI D'AMOR SON FATTO SEGNO, dunqueletali anco fo- 


. io approuate dall'vío per buone Imprefe ? Rifponde , che non» 


bafta vn'indiuiduo folo a far vfo,ne è marauiglia fe alcuno ingan- 
nato fi fia inriceuer per Imprefa quella ; che talenon era ; 'el'vib 
piü frequente éper noi , che l'imagini Proprie non fono ricenute 
per corpi d'Imprefa. Turta buona dottrina , & l'hò ancor io appro 
Bata nel mio Teatro , & di nuouo l'appyowo , Hora pa[fo-piz oltre , e di Fr 
£o , quini tratta egli folo delbeffenza dell’Imprefa „alla quale fcriue ri 
pugnare l'imagine o la figura bumana come imagine, c lo pruoua dali 
v fo frequente , altroue contra di me a(fegna l'effenza dell'imprefa ,*non 
conforme all'vfo frequente , ma conforme ad vnoanco indiniduo usi 
che egli fecondo gli torna bene fegue bora ogni vfo s pernon dire abufo 
Segue vno indiuiduo, cr vno particolare „hor molti , cr lvfo frequen- 
se, Ioall'incontro feguo fempre l'v(o commune, c: approuato , ne mai 
vario nel methodo, © 
4 Nonèveroch'ioproui non conuenir l'imagine, òil ritratto 


all’Imprefa dall'vío frequente come intende egli, lo prouoio con Citazione 
ragioni , come fi può vedere , e conl'vfo vniueríale, che tutte le falfa delt 
Impreíc abbraccia  & a quefto opponendoio ftello, che vnaíe Amico, 


pei 


na inpre 
fa non bafia 
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come 3'in- 
tenda, 
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ne ritruova nel Rufcelli di ritratto, che è quelladel Cupido, Ri. 
fpondo , che quefta veramente non à Imptefa , e che fe alcuno 
hariceuuta pertales'é ingannato,e non e fnarguiglia , poi che s' 
inganna alcuno anche tal hora prendendo cofa artificiale per na» 
turale , quando poi dico , che]'vfo più frequente è per noi. Non 
voglio direcomem'intende Amico, che fiano più frequenti l'- 
Imprefe, che non hannoritratto , ma che quefte; che hanno rie 
tratto non fono dall'vfo frequentericeuute per Imprefe |" Amico , 
dunque parla di vfo frequente diuerfo.. Io di vlo frequente. con« 
trario, egli di vio, che ammette Imprefe anche di altra fore 
te; Iodi.vfo, che tutte le altre efclude i Veniamo per maggior 
chiarezza alla prattica , 1 vfo frequente dice ' Amico di fernirfi 
difiguranaturale , o artificiale tà bene, mada queft'vfo non vale 
argomentare, adunque altra figura non;è lecito porre. nell! Im» 
prele, fi come non valerebbe il dire nella tal Città l'vfo frequente 
è, che fi fpendano monete d'Argento, adunque non vi fi può 
fpeaderel'oro od iltame, Ma iodico l'vfo frequente è , chel» 
imagini proprie non fiano riceuute per Imprefe dal che ben ne 
fegue , adunqueè molto probabile, che non fiano buone per Im» 
prefe, altrimenti la maggior parte s'ingannerebbe ; &è come fe 
io dice(fi le Doble per efempio del Solenon fono comunemente 
riceuute ne contratti, adunque v'è gran fofpetto ; che fiano falle, 

Fallo è parimente ciò che dice l' Amico, che io affegnò l'effen- 
za dell Imprefa non conforme all'vfo frequente , ma conforme ad 
vnoanco indiuiduo , anzi voglio io; che. da tutti gl' iridiuidui fi . 
prenda l'effenza, e da vn folola non effenza , perche non dico io 
v'é vn'Imprefa di figura capricciofa , adunque vria tal figuraz 
è d'eflenza dell Imprefa; che quefto farebbe da vn indiuiduo ca» 
uarl'effenza , ma dico:v'& vn individuo tale , adunique ciò non 
ripugna all'effenza, e non è d'effenza dell'Impreía l'hauer figy. 
ra vera , ereale, & € come fe: io dice(fi per efemplo; v'è vn huo- 
mo tetto pelofo , adunquel'efferpelofo non ripugna all'effenza 
dell'huomo ; che neííun Filofofo mi negherà effer buoni(fimaz 
coníeguenza , 
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Sti Ritratti humani ammette» ft poffano nelle 
5s : Fmprefe. Difefa 17. 2 
Rifpondente alla Confideratione 9. dell'Amico 
contrail cap. 9.e [ua Aggiuntione . 


STA 


si Scludoio dalle Imprefela figura humana rappre: 
j fentáte immediatamente l'Autore dell'Imprefà , 
A EN De la qual’conclufione non é riprouata dal’ Amico , 
5 Qa ma per continuar il fuo coftume d'impugnarmi , 
s'arma contra le mie ragioni,e cofi dice. Determina Monfig. Arefi 
- mel cap ‘9. cbe la figura. bumana, è l'attione di lei prefa pev fondamento 
nell'imprefanindee immediatanient rapprefentare la perfona fignifi- 
vcata in quella ne menò il fuo penfieto, pevcbe à; farebbe Imagine eri- 
tratto il cbe come cofa triuiale fi deevrimonere dall’ Imprefe c'hanno 
per comum parere dell'ingegnofo e del recondito,ò fi [piecberebbe il con- 
cesta fonza metafora se ciò feguirebbe, quando la figura fignificaffe pre» 
dicato vniuerfale ,à proprietà sche propria dell'huorro ad 0gn no cott- 
—neniffe , ma fi bene pu) quella vfar[i in atto Straordinario fignificante 
è figuratamente il penfiera del formatore dell'imprefa,perche tabèl vfo. 
Quefle ono levagioniin bvenità s colte: qualiegli rimnone in vnos cr 
riammettenell eltromodo l'hemana figura: dell'Imprefa) <& con effe ni- 
- ente dliro pruona al creder.mio( fe pur pruoua ) fenon: la perfertione 
- baquale Ra fopra Pardinario , foprail triuiale , e puvpretende faxellar 
dell'effenza ?: Quefla medefima ragione ch'egli apporta bora à fuo fane- 
reseffendo pina baffo addotta da altri per pròuar con effa «be nen dee 
il motto dichiarar la figura y egli lavifiutaall'bora dicendo, che Chaney Falsa tita- 
del materiale, e del plebeo non toglie l'elfenzadell'Imprefa. Cofiab- t ione dell'« 
brenia ,& impugna le mie ragioni l'Amico, e mi fà ricordare di Amico i 
- Vi. certo Procufte , di cui: fà mentione Plutarco nella vita-di Te- 
feo ; il qualealloggiando i paffaggeri , € ponendogli in. vn certo 
fuoletto fe di quello erano più piccioli , egli tanto gli ftiraua 
. €onle funi; che alíuo letto gli faceua vguali,e fe erano più gran- 
di tagliava loro quella parte de piedi , ò delle gambe, le quali SimilePre- 
fuori delletto auanzauano, perche:cofi appunto parmi faccia P- caffe, 
Amico meco , ò con miei detti , e qual hora non fi aggiuftano be- 
neal fao intelletto sé gli ftira, e vi aggiunge, come veduto hab- 
.biamo hauer: egli fatto più volte per ilpaffato, è gli abbrevia, _ 
€ gli taglia come bà fatto hora „più cortele di lui era pero. Pro- E più fcorte 
,&ufte ,. poiche legambe tagliaua a più lunghi , Ja douel'Amico /e. 
«Ba tagliato alle mie ragioni il Capo, fe alcunobrama vederlein 


tiere, eccole, 2 Pro. 


IN 
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2 Pruouafiquefto detto , perche queíta fola. figura farebbe 
Im3giie ,rittatto,e non vi fü mai alcuno, che diceife l'Imagine 


ili | | Ragione ‘no di alcuna perfona p l'àggiunto di qual fi voglia motto effere fua 


Imprefa , e quefto è quello che diceuail Taffo , che (i caderebbe 
‘nellavidentità, pecche l'Imagine fuol chiamarfi col nome dei fuo 
èséplare,e ciò che diceua il Chiocco,che rimarebbe la proprietà 
fuelata della metafora. -Si:conferma perche fecondo tutti l'Im- 

ILLI prefa hauer deue vn'non sóche dell'ingegnofo , del recondito, e 
III Ron del comune , ma che vn huomo fia fignificato dalla fua ima- 
iI gine , ecofatantotriuiale , che nulla più. 


flra come 
fà, 


ill 
MMI Hora eglilafciata la prima ragione , che è il.ca po ye principal 


Mil argomento, fi è attaccato alla confirmatione, la quale ne anche 
RUE hà riferita intiera. Ma accioche non fi adiri , che affomigliato 
| l'habbiamo ad vno affaffino di flrada ; qualfü Procufte , dicia» 
AMO ' mo, ch'egli fia fimile al Ré de Moabiti detto Balac , quale ha- 
INI . mico fi- uendoinuitato Balaama maledir il popolo d'Ifraele ,e condot= 
IM I mile a Bi- colo perciò fopra di vnalto monte ; di donde fcoprir tuttolo po- 

| lac, teua , quando fi auuide, che lobenediceua in altro luogolo con- 

| -~ duffe, oue vna patte fola di lui veder poteua ,. dicendogli; ei 


| mecum in alterum locum , vnde partem Ifrael videas, & totum vide- 
| remonpolfis, inde ma ledicito ci, Num, cap. 23. 13. Cofil'Amico 
DU fapendo, che fe al Lettore tutta la mia ragione intiera fcoperta 
NI haueffe ,non hauerebbe potuto indurlo a biafimarmi; procura 
VAI .... fargliene vedere vna parte fola per indurlo a dirne male , ma 

| A Nemico (Sero che non gli riufcira, Etin primachi nons, che molte vol- 
AR pera 4/9 tedopò vna ragione efficace fi aggiunge qualche ragion proba- 
| ps in d Ur bile ,equalche congruenza ? Perche fi come atterrato che è il ne- 

il i oli mfi ^" mico da va più forte di lui, ancora i più deboli corrono a lacerar- 
DN ye lo ;il che leggiadramente rapprefentó T'Alciato nell Emblema 
154. con vn Leone morto , a cui infultauano le lepri , & il titolo 

CVM MORTVIS NON, LYCTANDVM , ‘alludendo ad Hetto- 

MMI re ,il quale temuto prima da Greci , da poi che lo viddero atter- 
LI rato, & vccifo da Achille; corfero gl'ifte(fi fopra di lui a dargli 
| | delle ferite, Hot]a prima ragione,la quale noi adduciamo è qual 
HMI. Achilleforte,& inuitto,& pruoua efficacemiente;che il ritratto nó 
| puòferuir per Impreía perche verrebbe l'ileffa perfona ad effer 

Imprefa di fe (teffa , & effendo , che come infegna il’ Bargagli in 


Il vece.della figura può feruir per Imprefa la cola figurata , come 


M iU farebbe a dire, vn vero , & viuo vccello in vece del dipinto , (e in 
IU | b! vece del ritratto noi prende(fimo la cofa figurata ; là perfona mè- 
J 


non giudichi effer cofa affurdifima .' L7 Amico dünqiea guifà di 
‘Parideil quale confapeuoledclla fua debolezza non liatiendo ate 
uia +2 dimetto” 


"Nam, 


Alcia 


jat 
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@mento diaffáltar Achille in vifo à pole a faettar furtivamente ; 
vn fuo piede, tralafciata la ragion principale cerca ferir il piede L' offer tri: 
della confermatione , ma ne anche ciò gli è riufcito felicemente zja]e fe ripu 
Ron haucndo Apolline , che indrizzata gli nabbia la Saetta, Im- gni a//'efi&. 
perciochefe noi queíla fteifa ragione rifiutiamonel cap. 13. fa- 74 dell Inte 
uellando de’ motti per infutficiente , non è marauiglia perche fi prefa a 
adduceua fola, ma vna cofa, che per fe fola non è fufficiente, chi 
non si che accompagnata con altre effer potrà bafteuole ?. - 

3 inoltre viénen picciola differenza fra l'effer triuiale , che 
80i qui diciamo, & il materiale, & plebeo , che da quelli Autto- 
ti al motto fi aícriueua , perche quefto » di cui noi fauelliamo, ef^ 
elude a fatto ogni opera d’ingegno,che però diceua mo, effer tane 
to triuiale , che NALLA PIF ,pofciache qual ingegno vi vuole 
per farfiritrarre ? ma quello non efclude ogni opera d'ingegno , 
che pure qualche poco ve ne vuole in ritrouar figura,che non fia 
ritratto e ciraprefenti ó in formar motto ancor,che plebeo e ma- 
teriale, fi come dunque l'hauer ingegno groffo , non fà, che aleu« 
no non fia huomo , ma fi bene l'effer priuo affatto d'intelletto, 
cofi dir poffiamo , che effer alcuni Simbolo, ò perdir meglio, 
alcuna figura effetto d'ingegno materiale egroffo non l'efcluda 
dall impreía , ma fi beneil non effer in alcuna: maniera opera 
d'ingegno , perche fenza di quefto non può effer vna cofa deftis 
nata a fignificarne vn altra, Ben fi l'argomento dell'Amico è 
inefficace diceado egli di rimuouere dalle Imprefe la figura hu- Figura biz 
mana , come cofa ordinaria „che femplice , & baffameute kenza mana fe bafe 
alcuna metafora fignificarebbe il concetto dell Auttore. Imper- 4 da 
eioche quanto all'effer femplice , e bafia non l'elcluderebbe. o ° 
dall Imprefe , perche vi fi pongono anche i Sorici , gli Scorpioni 
& altri animali, e cofe più vili, & quando alcuna cofa pruouaffe , 
pruouarebbe della perfettione , e non dell'effenza she sò perche 
chiami la figura dell’huomo femplice , e baña , mentre, che nel 
fuo Teatro non l'hà voluta egli porre al luogo , che l'ordine dell» 
Alfabeto da lui nelle altre figure offexuato ; richiedeva ma da- Ordine de 
toje per la (ua nobiltà il primo fe gio, quantunque l'ordine dell'- Teatro la 
Alfabeto habbia offeruato in Dio, & alla figura dell’ Angelo. mofira nobi 
mon habbia dato luogo più nobile, ma congiunta l'habbia con liffima. 
quella del Diauolo; Quanto. poi alla eetatora vedremo appref- 
Ío, che nan ripugna alia figura humana. Ben lo firaordinario ve- 
flite(legue l'Amicó ) facbbe più vaga comderirc all'occhio quella 
figurayma non più suarapigliofa all'intellettop « cui quil dilettoye quel- preftimara- 
ba vinacità , che feco recano l'altre cofe nag aprertarebbe, uiguofe, — 

4 Ma come non anche più marauigli4a slPinselletto? forfe 
mon fécaua marauiglia la vefte di Lolita Laolina, di cui dice Pli- 
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fiio che portda fopra dife il valorédi vn. miglione di feudi? ipio? 
“Nori l'hauerebbe certo mentovato Plinio; fe rion T havene giudi- 
cata marauiglia | Forfenon fü marauigliofa quella vefte d'at- 
© pèto teffuta di cui ornato apparue vn giorno di fefta il Re Agrip- 
«pa; e cheriuerberandouti raggi del Sole) diede occafione 3 ái 


efte di Lol» 
Tia Paolina. 


, Wdülatori di chiamiatló Dio ? Sentati che ne dice Giufeppe" He- Giufepfe - 


breb nel cap. 8. dellib o. dellé fue antichità. Seconda veio petà- Hebr, 
Vehe di g- lorumidie Stola'veStitus vndique argento contexta , itd vt textus 
grippa, effet valde MIRABILIS yvenit ad tbeatrii incipiente dio, D" primis ra= 
dijs Sole oriente demiffis argenti claritas vepercuf]a fulgorem teddi- 
-ditvalde pesfpicnum,X& oculis infpicientibus formidandnm | Mox 
autenadulatores Doces fanorabiles emitebant, qug nec illi bone pro 
uevitate videbantur , Deum S. appellantes eum . Forle non fù md- 
-raüigliofa quella vette , che di più colori teffuta fece di {ua mano 
piserfe, — Ameflre al fuo marito Serfe Re di Perfia della quale mudghi- : 
tafiArtàynta amata dallifteffo Re ,e richieflala  benche eglile Herodo- 
offerifce i. vece dilet Città, Tefori , e compagnia ‘di gente dia to libr, 
armi j ella tuttauia pit tofto quella vefte che qualfivoglia altro vit, 
dono volfe ? E per finirla ; forfe non fü marauigliuía Ja Vefte del 
fommo Sacerdote Hebreo con tanta efauifitezza difegnata dali» 
Delfommo ifteffo Dio; eniella quale tutto il modo, fecondo'che nota 8 4 
Sacerdote, Girolamo ep: 128. ad Fabiolam, fi rapprefentaua ? Non recano S, Geros 
dunque diletto, e viuacità le belle, e ftraordinarie vefti? Scioc: dnos 
che dunque fono le Donne, che tanto le bramano, fciocchi iS0l 
dati ; che tanto fe ne pregiano , fciocchi i Nobili, & i Magiftra» 
ti.; che diícofli diverfe da quelle de gliuomini ordinarij andar 
vogliono veftiti, Mádelle vefti più perpaffatempo ; che per rie 
prender] A micotanto bafti hauer detto. 
5 Pafla l'Amicoa confiderar!a noflra prima aggiuntione ; 
che fácciamo allifteffo Capo nono , e perche in fauore della fis 
gura humana argomentammo dáll'vfo , ritorce l’amico l'argos 
mento contra diinoi, dicendo, che l'vfo più frequente è di formar 
imprefe fenza figura humana , & che di quelle , che l'hanno po- 
chime, peró-taranno quelle formate à modo nofiro , & ris 
fpondendo noi; ehe non fauelliamo dell'vfo più frequente, fog- 
giunge Amico. 
Pare à me; che fiamo d'accordo , e ch'egli ion babbia bauttooce 
Confonde l- cafione di confutarla mia opinione , pofciache s'egli qui confeffa di non 
amico l'efsé- fanellare dell vfo più frequente, il quale afferma effere à favor noflro 
za con le re. di non forinare imprefe di bumana. figura, & io anzi profeffo del folo 
gole, yfo frequente trarre le regole di formarle , ficome dal'ifieffo l'ffenza 
e la Natura. Ma la cagione „perche cosi pala all'amico ye per- 
che nen vuol intendere quello , che già più Volte replicat®hab- 
1 biamo; 


Je 
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biamo, che molto diuerlamerite argomentiamo dall'vío egli , & 
io ; Percioche noi dall'ví» argomentiamo Ja poffibilita, & a que- Proua come 
fta ba ta I'vío aücora che molto raro , ma l'Amico argomenta. 6 cayi dalla 
la nechta ,'&à quefto non bafta I'vío più frequente, ma vi vfo, = 
vuole il totale. Argomentiamo noi vi fono Jmprefe di figura 
humana , adunque può ammetterfi vna tal figura nelle Imprefe , 
ecco la PufTibilità , Argomenta l'amico Pvio più frequente è di 
non feruirfi. della figura humana, adunque non fi può quella 
ammettere nelle imprefe, ecco come argomenta neceífità, Il 
mio argomentare è fimile à quetlo, Vi fono de gli huomini , che _Dipoffibiltà. 
viuono cento anni, adunque vna vita cosilunga nonripugna buona, 
all c Senga dell'huomo , & époffibile, che alcuni l'ottengano , e 
chi non dirà che queto areomento fia buono? L'Argomento, 
che fa Amico è fimile à guef altro , la maggior parte degli Dzneceffitd 
hu nni non arriua a gli ottanta anni , adunque vna vita più cattiza. 
lunga tipugna all'effenza dell'huomo, e chi non dirà, che ques 
fto argomento fia cattiuo ? E che tali fiano le nofre confeguen= 
zeèchisro, percheio non dico yche tutte le Imprefe debbano 
celere con figura humana , ma che formar fe ne potiono con.tal 
figura , l'amico all'iacontro non dice folamente , che. formar fi 
pofiano lmprele; con zltra fiesta ; che l'humana » mache tutte 
efer doyewano.tali, & è quello, che diceuamo fopra valendofi di 
quella propofitione , ad deffruendum fufficit vnum , Mal’ Amico 
non Pha- mai, voluta capire , e però argomentando contra ` 
di noi percuote l'aria , .&. affatica. (e fleiso ;.& 1 Lettori in > 
vano., ; 3 
6 Non & vero dunque, ch'io affermi Vio più frequente ef- 
fere in fuo fauore , X.& quefta vna delle ombre finte da lui; cone 
cedo beae Vio più frequente eíiere di formar Imprela con altra 
figura che finumana, ma ncgo-ció eflere a fuo fauore „perche 
quiadi egi ne.caua. vna coùieguenza falia, adunque none lecito 
feruirii, di figura humana nel! lupretà ... Adduce [Amico vna. 
auttocita; di Quint, nel cap. 6, del jb. , [malamente fi cità nel 
margine delliAniteo il cap.5.].cioò, Coufhet udinem fermonis: vocas 
ba conjenfymerudito um ylion viuendiconfeufutn bonor«m, Ma fas 
uella Quiotilliano a Studiofi dell Eloquenza,i quali atpirano ale 
la perfettione, non dell'eifenza, del parlare, e confefa egli flef- 
fo, che quello.,.che fi fa dalla maggior parte 5e per lo più lonta- 
no dalla vera regola... Confuetado, dice egli, fi. ex co quod plures "piacey d 
faciunt ,nomena: cipiat s periculofilfipua dabit praceptum, nonora= relti mal 
ioni mode , fed ( quod sizius efl vite, ]Z£nde enim tantum. boni ; vt fegno, 

Pluribus que reda [ant placeant 2 Vegga-duaqueJ'Amico come: 
quc(la dottrina fi.conformi con cio ch' egli diceua; che l'arte 

rac- 
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INVII ràccoglie le fue regole da ciò , che fi fà più frequentemente ; € 
VEM | confideri ,che fi comeil far bene è di pochi , quantunque il fare 
IO fia di molti , cofi la perfettione è di pochiffimt propria, ma l'ef- 
I A fenza de gli effetti è di molti , anzi di tutti. 
| Parendo poi all Amico di efferci (tato troppo liberale in con- 
cederci , che l'vfo più raro ammetta figura humana nelle Impre- 
fe , & dice ch'egli hà regiftrare nel fuo Teatro , non come Imprefes 
n | Imprefadi ma come Simboli, e cofe portate da gli Scrittori, moltifime deles. 
pi fizurabuga quali furono dai nedefimi Asttori , chele riferifcono , vegettate per 
Til | wa rigettata Imprefe, Imperoche quelle, che io bó accolto fotto la voce Huomo , 
IM dall! Amico febene fon molte in numero , [tà per dire „che non ve ne fia vna , che 
| | Vaglia per Imprefa , non folo di commun confenfo, ma per veto cre» 
V | d'io di lui medefimo , Quelle 1mpre e ancora c'hanno herede per corpo , 
le quali contò M. Arefi , che edeci fono in numero , ma non contó le 
| buone „e le vere, che non nehauerebbe trouato vna fecondo la fuas, 
| non che fecondo l'altrui dottrina , Trà quelle ne fono due generali di 
AM duefamofe Accademie, de gl Infiammati di Padoua, e de gl' Eleuati di 
| Ferrara, Quella bà Hercole , che arde nel Monte Etna ,col verfo 
il ARSO IL MORTAL, AL TAL N\ANDRA L'ETERNO, 
il uefta il medefimo Hercele Lottante con Anteo , & con motto , 
il SPPERATA TELLVS STDERÀA DONAT. tolto da Boetio, 
Sono ambidue digniffimi Emblemi , & quei foli, € banno fembianz esd 
TUTO d'Imprefa. 
| 9 Macome fuole auuenire ; che chi fuggevn'eftremo , cade 
| facilmente nell'altro contrario , così l'amico per fuggire la fo- 
ET merchia liberalità , hà dato nella troppa fcarfezza , conceder non 
MM «i volendo ne anche vna Imprefa sin cui fia la figura humana, 
| | apportiamone noi dunque alcune ; fe non perfette , almeno vere 
| Imprefé , frà delle quali ve ne faranno di quelle , alle qualiniffu- 
| na altra cofa vi fl potrà opporre , fuorche Phauer figura huma- 
il na, che qui nonfarebbe à propofito, poiche di quefle difputia» 
UNI Bifempî del- MO . Tali dunque fono due Imprefe fopra la figura di Atlan- 
TULIT l'ifteffe buo- t€» col Mondo ful doffo, l'vna col motto, SFSTINET, NEC 
TL LT si. FATISCIT. Valtra conle parole, PORTANTEM OMNIA 
| ^ PORTO, & è quefti fi può aggiongere perterza quella di Her- 
cole portante i} Mondo, col motto PT. QNIESCAT ATLAS: 
Nelle quali fi vede il motto non effere fentenza compita, nè 
| i contener iflruttione , & applicarfi metaforicamente alla perío- 
MIL na per cui fù fatta l’imprefa . Pubaquefta aggiungerfi la quar- 
INT 1 | ta pur di Hercole combattente conl Hidra, el motto E 970 
WR LECO PIV PRESTO RINASCE, pofta dall'Amico frà 
| ni quelle dell'Hidra , ma proferendofi il motto in perfona d’Herco» 
Ili le, à lui più propriamente appartiene, Quella pasimente del 
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‘Frionfante col (eruo fopra dell'ifteffo Carro; e'l motto SER 
CURRV TORTATVR EODEM. apportata dall’ Amico otto la 
voce Carro, non cede forfe alle paffate , perche quantunque no- 
mini ciò che fi vede diflatuttauia,e determina l'intelletto a cone 
fiderar quella particolar conditione,che fenza mentouarla non fi 
farebbe facilmente auuertita . Ne fono da rifiutarfi affatto le 
Imprefe feguenti Argo, che guarda vna Vacca,col Breue ERV- 
STRA VIGILAT, i capo dell'ifleffocon occhi parte aperti, e 
parte chiufie le parole, LOS CERRADOS POR NO MIRAR, 
LOS AVIERTOS TOR LLORAR. L'Huomo Saluatico conl'- 
Emoftichio: MITEM ANIMYM AGRESTI SVB TEGMI- 
NE SERVO, Minos fedéte in trono Regio, ma dipinto in guifa,che 
fi conofca per Giudice dell'Inferno col breue TN.EXOR.ABTEIS; 
E perche nell'humana figura fi cótiene ancora quella della Don- 
na,con quefta conchiudiamo per effer Imprefa non pure modere 
na,ma fabbricata da perfona di belliffime lettere, d'ingegno,e di f 
‘giudicio incomparabile , e gratiofiffimo Poeta , cioeil Sig. Gio, Figura di 
icenzo Imperiale, & è di Delbora fotto vna Palma,col motto, Donna im 
MATER IN, ISRAEL formata a lodediS, Terefa. Quanto Imprefa, 
alla Imprefa delle due Accademie;nó è verifimile, che quei huo- 
mini eruditi,e giudiciofi formar fi voleffero vn’ Emblema contra 
il coftume di tutte le altre Accademie, e contra la Natura dell'- 
ifte6o Emblema,conforme alla dottrina commune , che è có teo 
ner concetto;ò iftruttione vniuerfale , enon pehffiero particolate 
di vn’ Accademia, E vero che il motro fembra fentenza compi- 
ta,non fono dunque perfette , e ben regolate Imprefe , mercè che 
lecofe nom erano tanto affottigliate in queltempo , non però la- > « 
Kiano d'efstr Imiprele ,— 
8 Ritorce apprefso l'Amico l'argométc noftró contra di nol, 
€ dice , S'egli porda fedeci Imprefe , che tanto Jono in numero , fe nom 
. n bontà fonda la fua opinione ; poteua ye doueua ancora da altre rate 
#0, ò poco menb nmero d'Imprefe formate di figura bumana , come 
imagine , e ritratto dar certa; e vera regola , che Imagine , ouero la 
figura bumana vapprefentanie la perfona del’ Auttore immediatamene 
te non fia contraria all'effenza delbIprefa . 
Rifpondo , che non fi doueua ; nè poteua ciò da me fare y 


Prima, perche vi è gran differenza fra quefte dpe forti d'Impre- che nop arn 


1 Rierattipàà 
ra , cheferuono per ritratto, fono molto antiche , e Gio, Andrea 
Palazzo volendone alcune raccontare , dice s le più antiche’ Im. 
prefe, che mi fouengono, fono trè, che il Franco pone del noftto 
Petrarca , e frà quefte tré , due fono di ritratto, quelle poi di Ca- 
panco , & altri Capitani a Tebe, furono molte centenaia d'armi 


M primi 


fe , e di figure, in prima quanto altempo, petéhe quelle di figu- mepi 2 
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«prima della venita del Signore ; & le. altie.parimente. món fo 


;moderne;ma di quelle di figura humana ye:nefono dellemoder.. 


nidime, , Appreífo quelle di ritratto in tanto: eser: posotio flate 

flimate impreíe in quanto quella figurau che fi vedeua nonas 

fi [3pcua , che ritzatto-fofse che peró-chi vi. sche vedendo lil 

magine di San Paolo , & fotte di lui. leparsle Vas Eletionis;d 

altre cali., dica effer I merefa di [ui-2. e.fottoa Crucefifi; malis 

Sénteizeo me, chefi pongono, in altosnelle Chiefe quanti forte di paros 

fotto a Cro- le wi ponzano, Chi Crucis livore fanati [umus > Chi propter peia 

ciff capa populi mei percuffi eum, Chi Attendite ad petram ex quia eka 

eijiellis cc. Neperòvenne mai in mente ad alcuno di dire, che 

quella Imagine foffe .Imoreía.del Crocififso., a fi bene il Cro- 

our filo Neo, il Palazzi ,il quale fü molto largo. in ammette» 

Ritratti con ge qualfiuoglia. figura. per. Imprefa., -non ammette tuttauialis 

parole , non i ritratti, accompagnati con. motti frà:le Imprefe, & dice nel 

Imprefa. fio Dicorío2... Qui imi, par il luogo. done, bieyementerio vidica 

(owe de riparte, de" quali molti nebò-veduti con motti. d'intorno; tale 

ssec Ghe nd? fono gran. fatto. dalle Imprefe diffinili c hanno grandiffi 

v ma fomigliauza con. quelle Impre., che nell altro Difcorfa del 

Petrarca vi diffi, e frà quefti poneil ritratto di vna Donna , al- 

Tincontro di cui fece l' Auttore ritrarui ilmaritojintorno al quan 

Jepofe quello vero. Q7 Z INTO. BI DEL ZER, TANT 10 

DEL, FINTO, CODO » & di fuo Suocero M. Fr, Mar. Viti rifes 

ferifce, che nella cala haueua due ritratti , vno del Signor [ax 

«omo. Stati fuo Auo materno col motto ; Bene viueres Olas 

tari», ch'egli vfana di dire mentre vife, & fotto l'altro, che ri» 

bee. di Fatto era di va Serultore dell'illeio subse, c? abfine Vede 

»u feruito- dungué , che i ritratti ancora con parole non fonogiudicate Tms 

ge prel, non folo da dotti; ma neanche da pilirozzi del popolo, la 

ail doue le altre figure humane à da queli , & da molti di quelli (ong 
.perImprefe ricevuti, |. : i 

Mire ,,:9 Terzo per eícludere i ritratti. dalle Imprefe, vi è ragione 

efficaciffima da moi. di fopra addotta , & non toccata ;Donche 

Siolta dal! Amico, che. l'iíleffa períona farebbe Imprefa di (e 


efla, ma contra le altre forti di figure; non vi € alcuna ragios 


deg Erys ipia: dot perfetta, 
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Perferta jg alla perfectione dell Imprefa concediamio non coti” merche 2 
+) denireJa&igura humana i Ma perche dunque, foggiunge l” Ami- Tapoi d) 
7^ €o5 zbm:saccordir con gli intendenti di quefti vitimi tempi , e di PA] 
neho fecolo già che così fi propofe di fare , anzi cbe fouente rifinta 1; Buon ius 
EL 


* 


altrüiopintone 3! 7: gli altrui argomenti , ferineudo , dunque l'ofo 
snora Pene, e per noi y Potrei dire con Seneca epift, 2 2: Quid eigo? 
Etueca * Non ibo: per priorum mesligia? ego vero vta via veteri y fed fi 
propiorem inuenero. ,- bancaneam, Qui ante nos ifta; mouerunt non 
domini noflri y> fed duces fuut © Patet ommbus. ve; itas y nundu eft 
occupata; multum ex illa etiam futuris reitum eft; Dico: ap“ Gli fatica 
prefso , che anzi.pet:conformarmi: all'vfo. del: prefente : fecoló! non banno 
ammetto-io la figura humana. nell [mpre(a quanto all'effens! detto il tute 
22, ma. noa'quianto alla perfettione; perche veggendo; :che! to, 4 
. Riolti.non vogliono ,ammetterti Ja: figura humaua ,: &echei 
altri ve.l'accettano ,. io con gli vni, .& con gli altri mi ac! Nella Feuz 
cordo, con queíti quanto all'efsenza , con quelli quanto alla! ya bumana 
zv perfettione. l i “ ih ol accordo pa. 
TRR Ma uen s io.intendere , replica PA Ò la:fii veri contr. 
Dipin » replica Amico; ò penetrare come la:fisi reri contras 
gura bumana ripugni alla perfettione dell Imptefa ; enon all*effena ri, Í 
Ke» ipercioche fe la:perfertione delle cofe fi-confidera ye prendeetiama —— 
io dalla nobiltà., e dignità dellamateria ; effendo nobiliffima l'humaii 
Be forma non sò io vedere perche: fminuifca, pibtofio sche accrefca: i 
Maperfittünes noa 31. conansboustto siuni alii oncong. Mie 
^ ii Rifpondo; chela perfettione di vn compofto non tanto fi rac Figura bua 
coglie dalla nobiltà della materia »quanto:dall attitudine delet mana come 
i iftefia.materia alla compofitione se-fine dell’ifteffo compolto;sì corraria glo 
perelsempio più nobile @1Oro del Ferro sma per formar vnaissr Lesen 
fpada, & armar va'huomo, è più a Psopofito-il ferro s'e (più per-;ne-4el ima 
fetta jpada-fidiràla formata di ferro; che la fabricatad’oro, e prefa, viv 
omero {elene Homero nel 7:deli'Iliade fa che Glauco cambi le füegre; «uan 
in» ch'erano diloro.con quelle di Diomede, che.erano di ferro si ofrhetii8 
c però quafi haucíse fatto mal cambio ; lo chiamò balordoy di: femóspistis 
sAlefan, SOMEGATIO Parere e conragione è AleSsandro Tafsoni nellibro 9g or chetiga 
Tagoni , delia vauictádegepfieri al cap, 10. perche in battaglia èmeglio i 
elser armato di ferro, che d’oro, ilquale come dilse: Tacito im £omerg tis 
Agsicolanze (giá a neeoulnerat.,& Taboy «s i Sol prefo, 


? Pine eI Dna ofro iair e Toyo" 
Pitia jan voftia j Enon dift fa loto, 
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5" Quaptunque dunque fia la Segura humana-nobiliffma, & die .. tor AT 

ta: Mo Edlio-nc fuor Libri.de Nat. Deorum »cheiealcumafs ss a ind 

siraha: d'ateribpitii. a Dei; efser. dee quefta,come pibnobies stawag 

E più bella-di:tutte Può guttauia eísere;s. che noy fiastantoa uh 
aic] —— M 2 quanto 
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fi; quanto le altre habiie all'Imprefa , e la ragione è forfe perche 
Similitugi- dice Quintil. libr. 8. cap. 6. che tanto più:diletteuole , € bel 
ne prefs da la è la Similitudine ; quanto più da lungi fi prende, perche quo 
kingi pig — qu&q, longius petita eft , boc. plus affert nowitatis ,atquein expetiata 
bela, magis eit, Richiedendo dunque la perfettione dell'impreia bel- 
la ,e diletteuole Similitudine , quella cheè prefa- da iuogo tanto 
gicino quanto è vn'huomo all'altro, non pare eiser pofsa tale ; las 

fcio altre ragioni,che fi diranno al luogo proprio, 
10 Seguoio ,che non farebbe gran fatto , che col tempo ris 
Een manete affatto efclufa dall'efsenza dell" mprefe la figura huma- 
na , non perche fi mutino l'e&enze delle cofe ma perche fi cans 
giala fignificatione del nome; e fi come già fotto nome d'Impre- 
.. fasfi contenevano ancora le figure fenza motti , & hora più flrete 
tamente quefto nome prendendofi ne fono ciclufe, così potreba 
be elere , che maggiormente fi reflringefse , efe n'efcludefse la 

figura:humana . 
A quefto mio detto concede l' Amico , che l'efsenza delle.cofe 
non mai 6 mutajiche non sò quanto bene fi accordi con quello, 
vi che fopra diceua valer 1! mio argomento dall'efsenza deila pes 
.  €iea tutti gli individui nelle cofe naturali,ma non nelle artificias 
Contr. adit- li Aggiunge, che quello ch'io dico poterfi fare ,e già fatto , co» 
Bione del- me fi vede in effetto nell'Accademie, ‘Ma & in quefle dicoio fl 
»émisó, ^ vegoono delle Imprefe con figura humana ,fe non farfe: fatte di 
nuovo ;almerioantiche, e tollerate; e da moderni Aditorij quali 
fonoil Taffo, &il Capaccio fono efe accettate , né vi manca chi 
j 110,10 faofi dell Accademie fene ferua , e l' Amico ftelso concede , che 
L'Amico nelle giottre polsono tali Imprele awnmetterfi , perche riferendo 
gfo am--: quella di Amore, che Getta vn cuore , leggendouifi da parte, 
WIE Ma A GLI STRALI D'AMOR SON FATTO SEGNO; foggiune 
preje difi- ge, Sono ImprefeAmorofe, e ne Tornei y & nelle Gioflre vaghe s 
gua bue. f poffono ammettere trà. Canallieri ancora smanelle Accademie di 
Lei nele lettere non faranno mai viputate gentili, Ecco dumque, che fecondo 
kgiofié;: = tui non vale l'argomento ; non faranno ammefse nell’ Accade» 
mie, adunque non fono vere Impreie , e non poflorio nelle Gio- 
fre ammetterfi, E chealtro è quefto, che dire, che fono vere 
Imprefe , ma non perfette. Conobbe egli dunque quefta verità, 
ma per contradir a me qui la nega. Mentre che poi contra di 
` me aggiunge,perche vuole in parte con tal modo fottrarfi deftramente 
Rega bt ve dall'oppofitieni,e difender fe medefimo, fi fcuopre molto buon inter- 
rità cono- prete della mia mente,tutte le cofe in mala parte ritorcendo,ma 
fiuta per quanto fia falfo quefto fuo péfiero,vedraffi toffo , perche non mi 
contradir —fottrarró alle fue oppofiticni, ma le incontraróye con l'aiuto del 
dw, Signore le farò conofcere più vane delle ombre nn 
a 


Quintil 


qiii. 


apofitol'auttorità di Quintil, Quansoalle due del Pettarca dico; i 
«he furono fattejin tempo sche non;erano in vioJe Imprefovezo 
Bhe però Bon fe ne deuc rener gonto, non effendo vexifunile, che 
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Nella: feguente particeila dicoio, che.non ci pare: in quelto 

(mpo fiano efclufe le figure humane dalle Imprefe , ma il cons 

trario afferma l. Amico per. l'auttorità delle Accademie , alché 

già rifpofto habbiamo, fegue, Et, feci parla di queftotempo, co». 

tme faccio ancor io , niente pruouerà la ragione ch'egli porto di fopra 

dedotta dalla formatione di alcune Imprefe fatre fino ne' primi nafci» 

menti dell'Arte , Rifpondo, che io ne adduco e delle antiche ,& 

delle moderne;e pruouo, che & l'vne, e laltre (ono da molti mo- 

derni approuate,perche moderni fono Camillo Camilli, il Taffo, euttorisià 
il Capaccio;il Sig. Gio. Vincézo Imperiale,’ Auttore delle Impre- derni , che 
fe fatte nella fefta di Milano perla nafcita del «Principe di Spa- ammettono 
gua, el'Amico medefimo, il quale come poco fa hó fatto vede- Ja figura bw 
xe, approva quefte tali Imprefe per le gioftre , E i 

9 Ma: ritornando a ritratti, vna fola Imprefa adduco ioafa- 

wore loro. cioe il Cupido, che finifce yn'huomo , dalche prende 
occafione I; Amico di opporcefi ye dire, Che molte ,e no vna.) Inprefedé 
fola. fano le tmprefe , nelle quali 'humana figura, immediatamente ritratti fé 
rapprefental'Auttore „e fono pur quelle flampate , & da me nel mio molte; 
Teatro da gli altrui [critt copiate , Adduce poi in prima le due. » | 
de’ Capitani à Tebe , ma quefte dico io non furono mai fatte per 
limprefe n per rali fono Mare riceuute Sono però, dice egli, ~ 
fimilia quella del Cupido; Rifpondo , che quefta fù fatta dal fug le: 
Auttore per Imprefa, e.come tale rifevta da alcuni Scrittori. d? 

Imprefe; e però non é l'ileffa ragione... «Ma concedendolo angora 
(dice l'Amico sdirò quello, che fcriue Quintil: Nihil enim. reftst y 
«quomodo appelletur vtrumbibet illorum fi quid orationi profit , appa» 

queat y uec minuitur vocabulis ius rerum , cr. ficut Homines fi aliquid 

acceperint., quam quod babuerant nomen , Jdem. funt.tamen 3ttabac, 

dequibus loquimur [iue tropi y fiue figura dicantur, idem eficient- 

Mache vuole diqui inferire Amico?, forfe,che quelle faranno 

vere Imprefesancora:che per tali non fiano chiamate ? ma ues 


«fto è contra di lui sche -non vuole fiano a verun.conto:tali s 
«Forfe,.chenom:douremo contendere circa.il nome ;.col quale w 


habbianoja chiamarsi ? benedirebbe , ma -perche dunque-af 
faticar tanto fe fteflò, & i Lettori in voler pur,mantenere, che dell 
Je figure humane coa motti proportionati non poffanoddirfi Im- "^ ^^ vin 
prefe.; e quiui voler contra di me, che quelo nome darli pofia ^?» 

Anco a ritratti ?. Non habbiamo noi confeffato chequea è ` 
queftione di nome? e fedi quefto hora difputiamo piciot feque- , 
flo nome d'[mpre(a conuenga anche à ritratti, ponera a pro- + 
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per vere Imprefe formiate foffero : Te altre , ch'egli adduce ; 
fono méti ritratti ; e Come tali dal Palazzi raccontate , ó ini eft 
tion eràla figura humana riconofciuta per ritratto, Ma quan» 

3 do bene io l'haueffi tralafciàte pernofi hauetle vedute, farebbe 
egli flato s grani malé? Hóio proteftato forfe d'hauer veduti 
tutti i Libri dlmprefe? Bt era quetta tanto importante cofas » 
che faruici Bifogaatie tanta diligenza ?- 

Falfità del- > Incalzà l'Amico l'oppofit'one , edice. bir forfe > che non 
Lomico, . fonoImprefe? fe così dirà, dirà bene , ma contra dilui, perche io gli 
addimanderò , cóme egli conofce che elleno non fiano Imprefe , &. le 
altre sì, Vqualmente gli Auttori yenella medefima maniera le rifes 
rifcono , che tofa-traona egli pit neh’ vue y chè nell altre , onde far le 
© poffe diftinte? S'eglihaueffe lerto con attentione ilmio libro; ri 
erouato vi liauerebbe la diftintione , & è la ragione già più vol. 
té addotta; che il ritrattd rapprefenta' immediatamente Aute 
tore, e perl'ifleffo Auttore fi prende; Quis &fl enim , dicé S. Ago» 
.5.. 7. fimolib, 2. ad Simplic, q. 3. qui bominem pihim dubitet "vocare 
Ritratti Pet bominém; quandoquidem , & fingulorum quorumque pitturam cum 
che efclufi afpicimus , propria quequewomina incunftanter adbibemus , velut c 
mon altre fie Shrnentes tabulam pant parietem dicimus y ille Cicero eft, ille Salue 
gure buma- Ains ille 4chylles ; ile. Hettor circ, e però fe i| mio ritratto foffe 
Bf, mia Imprefa jiofarei Simbolo , & Iimprefa di me fleffo , ma ciò 
non fegue s'ió prendo altra figura humana E chi farà che dica 
ja imagine del Crocififío effere Simbolo, e figúra di Chrifto Sie 
gnor noftro? Neffuno pér certo, perche fi diria effere Vifteflo 
Chrifto di fe felo figura, come contra gli Iconoclafti dicevano 
i veri Cattolici e fra glialtri' S, Teodoro Studita , chiariffimo i 
per dottrina ;efantità , Qui imaginem , diceua egli , negari iubet, $ -Ttodos 
sum , cuius imago eX negari baud dubie iubet ,& appreffo, Qui ro Studie 
qmagiuem Chrifi negat > negationem in Chriftum refert, Ma s'io ^ 
veggo dipinto Abile , od laac facrificato da] Padre , potrò ben 
dire ye dirò bene ; che fono Simboli e figure del noftro Saluato= 
? re ;écco dunque la ragione chiara , palpabile , & efficace , pere 
chesiritrattinon fiano habili ad ebere corpi d'Imprefe ; e le altre 
figure huiané sì) j 
12 Nonë credibile dicoioapprefio ; checirca molti íiridiuie 
dui. molti s'ingannano ,' Dusque dir io , foggiuhge' Amico, 

+ Che molti fi ne gli egempi propofli , perche fono molti , non s'ingannano gli Aute 
ingannino , ‘fori loro ," Rifpondo che ne gli Esempi fono molti ,né moltifo. 
come ni cre mo quelli sche gii approuano ,e quando bene fofsero molti , die 
gibile $ ciamo noi hon efser credibile, ma non già impoffibile, che è 

d tanto comè dire , che Ja prefüntione fla in fauor oro ; ma quefta 
igela , mensie Ja ragione il contrario dimoftra fi ome nong 
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éredibile ; chela madre non ami il figliuole, ma pure di quelle. s 
ritruouate. fi fono , che-odiati gli hanno, & vccifi | Hauendo 
noi dunque ragione. efficace contra i ritratti, poco cafo hab» 
biamo a fare de gli esempi in contrario addotti, «— |... b 
-Ma noi diciamo , che-anche vna Imprefa fola bafta , è vero 
iba communemente approuata , ilche anco fi hà da intendere, 
quando non vi fia ragione più che gagliarda in contrario, Ma 
dice l'Amico , forfe quell'vna , che egli pretendera , che fia commie 
, memente approuatas non fard tale , e quello , che shada pronare , nom 

fibada prefupporre già mai .. Rifpondo che noi parliamo condi- 
tionatamente dato, cioe , che vi. fia quefta Imprefa commune» 
mente approuata ,& fenon é tale , di lei, non fauelliamo noi .. T 
Né potra dire l'Amico, che noi adduciamo vna fola Imprefa , Falfità inm 
come approuata per cauar da quella l’elsenza dell'lmpreía..» poftaci dala 
come egli c’impone , T " 3i [Amico , 

A confermatione del fuo detto aggiunge. .Sappiafi- però quels 
lo, chein pruoue ihò veduto eccorrere nelle Accademie , & fi vede 
anco offeruato ne’ libri da gli Scrittori, che le Imprefe., cr le. attioni 
de Grandi non fi vogliono biafimare , quando anco non feffero così bes 
neaggiufiateconl' Artes Siche da vua ,0 altra tale non biafimata 
per quefto , è per altro rifpetto non deue egli dar regoleper tutte leIm= - , : 
prefe .. Approuoancora io ciò, ch'egli dice de Grandi. Filippa De Grandi 
Primo d'Auftria diceua non douerfi fauellar de Prencipi , efsen- fiba da ta- 
do pericolofo il dirne male , & il dirne bene. Noto però; che. ‘07% » € pare 
per lo più quee. Imprefe de Grandi fogliono eber compo- ‘4 bere, 
fte loro da perfone molto letterate , che tengono apprefso di fe , 
e per quefto capo effere poffono di molta auttorità . Må non è i d 
verache io da yna, ò altra rale caui regole per tutte le fmprefe, F alfa -— 
Prende quindi occa fione l' Amico di dolerfi di noi, perche ci fia fitione dell 
mo dalle fue oppofitioni difefi , dicendo : è Se dal dir io folamente AMMV0 + 
con quella fincerità , & libertà dounta ,e propria a chi feriue, c in- " 
fegna il. mio. fenfo intorno alle 1mprefe di lui , s'égli indotto a, [criner- 
mi contra, C áreaffilare [.confideri la propria , e natural Significa 
tione di que(lo verbo il Lettore ] la penna quantunque nel più conze- Vuol " 
niamo , e famo noi differenti in quanto io infegno ,effere alcune coje di ice eferé 
effenza» ch'egli pretende „che fiano diperfettiane. s> o, m' . éreiuro fi sa 
13 ,Mafel'Amicohateritto con fincetità, percherori crede 7 es (priore 

che con ja medefima fiucerità habbiano fcritto ancora gli altri? É i s Alas LI 
Forfea lui lara lecito contradire a chi gli piace? enoafaraleci- ^ ^» 
to il rifpondergli a gli altri? lo non ho fcritto contra diui, ma 
fibene a difefa mia, & però ue glia menon, è (lato contrario , 
non mi fon pofto ad eflaminar i fuoi detti, né a difender gli altri, 

che fono ftati impuguau da lui, come ha farto egli ancora » « he 

1 "M folie 
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Cicordis da feffe dell iftéffa opinione nieco . Pili voke lioprefo , & dichiz- 
me procura, FAO tuoi detti nel miglior fenfo che riccüde póteuafio, & gli hà: 
tacon LA- Concilia? Con'tiet, come fi può vedere; oué tratto dell'origine: 
mico dell'Imprela ; e delmetodo di trattate; & fi védtà appréffonele 
p la Diféia 51; de membri humani ; & altoue, ma egli ha'pròtu- 
Diftordia di *39 Quanto ha potuto di contradirmi ,& fion fi é'eürato perciò 
bá di ontrádiranche alle fefoz - E fe vi era si poca differenza: 5g 
1 come egli confeffa fra lui; &me perche prenderfi cosi di propos 
fito ad impugnar le cofe mie , non lafciando paffar parola delle 
mie aggiùritioni ‘ch'egli non criuelli ? Perche non voler dittins. 
guere l'effenza dalla perfettione come habbiamo vedüto hauer 
egli fatto fouerite , per "hauer'occafione d'impugnarmi'; Mato 
Votfende: fore il titolo della Pennà reaffilata ?' E chevual dit 
gueno (eon il fat nona confidetatione fopra le cofe già fcritte? 
e fe reaffilo la penna per rifponderli , € fegno ; che fò conto delle 
füe oppofitiont , e chele fimiò fottili ; poiche mi bifogna'affotti= 
Honovatoda pliarla penna pertintuzarle , e fciorle , delche dourebbe egli più 
goil'Amico tofto tenerlene honorato, che offeío. Ma egli ha voluto chia» 
mar le mie oppofitioni ombre: apparenti per tacciarle di vane ; 
d'immaginarie, e d'indegne di veruna ftima contra il politieo 
-n precetto ; che fi deue honorat l'auuerfario , perchefe tuo vinci j 
‘| €tüo maggior honore; e fe (ei vinto; è minor vergogna , & fe. 
etano ombre apparenti ; perche sfodrar la fpada contra di loro ? 
perche affaticarfi tanto per impugnarle ? non fisà, che non te 
mono Fombre , nè ferite, népercoffe? inutile dunque è flatàzo 

tutta quefta foa fatica , RI 


Se la figura bumana fuori de” Ritratti pugni all’ fo 
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Rifpondente alla feconda parte della confideratione 
9. dell'cAmico, 


gen T eccola pruova di quello , che nel fine della paf- 
A (E 319 fatadifeía io diceva , di haster trattato honorata- 
5 P mente con Amico, leprime parole, ch'egli in. 
2) AUS fS quefta fua feconda parte delle mie adduce fono ; 
fr prattica 3 [ Aggiunge alc: ne altre ragioni affai fortili, & ine 
bonorate — 'gegnofe il Ferro, per dimoftrare che non conuenga all'Impre- 
l'Amico, "fata figura humana , ma poiche anch'egli confeiss non effere > 
efficaci, non ne diremo altro. ] Egli però non ha voluto tacis 
tin BM tamente 


DellaFigura bumana .:Dif.18. %85 
tainente lafciar paffare quefte mie parole; € dice ; Tutte però:lg 
-ragioni cbe: ioxadduco: fono ragionevoli; nè più falde > nè più conclés 
denti , nè adduce M, Arefi. Hof poi cliregliCosiidice;, fia bene; 
che facciamo conofcere , che.l'hauèr nor-Jodate fe: fueragioni , se per fità 
fà più roftobuona creanza; e.cortefia noftra; che verità; e mere erio 
toloro. Erala primaragione jr iu y lesa vol ° 
L'Imprefe bifogna,, chebábbiano materia proportionata alloy finey "pilus i3 
il quale è non folo di fignificare penfiero particolare; ma fono ancora latte deli 
trouate le Imprefe per. proprio fegno y c per fepararfi da ogni altro; Pit IR 
&Gquefto fenz'altro: forfe fà il principale, ci fà. loro aggiuntola fis ^ 158 
Pe ie ò manife latione: di qualcbeájfetto-, onde pigliando noi L'Tmmprefa 
figura bumana biflerica ; ad áltra, 3; dn. vece:di-far[i noi differenti: da fatta pe dia 
quelli , & di confegnire iltos]vo. intento. fine , vegniamo anzi à favi (ITER, 
finilicadelfiz «e amoftrarde rioftre attioni communi y: cole Sun SY 
operazioni. «Ma che queftofoffe il.finedelle Impre comelo. .. 
pruoua egli ?.. R fe eu etale , perche nando pal nll Difinitio- P: ca 
ne dell’Imprefa ? .. Perche non l'apportó nel Capo21. oue tratta pre: 
del fine dell'Impreía ?: Ma di&e i Bargagli y e con me y cbe il fiue; ^" * 
dell Impre[a, era fignificare. più efficace , e più dilettenolmente alcun 
fingolar. penfiero è Poi ome chiama Imprefa quei degni: pofti. 
folo a diftintione fenza alcun'altra fignificatione 2-.e.fe que(ta fà: 
torigine ,&il principio delle. lmpreíe come;wmpugna noi ;.che. 
diciamo l'origine dell Imprefa poterfi dir aatica in quantó vi era: 
yu'imperfetto principio; Serabozzo loro 2: Ma concediámoli , 
che. que(ta fofse il fine'dell'Impicfa ,(ea coni&guiclo non ébuo- 
nada figura.humana , maravigliomi; ch'eglinon fi chiamate p 
Volpe, ò Leone ,ó altro tal animale piiito(to; che Giotiaüni . i 
Impercioche citi non sà; che t nomi proprij.fi pongono per di» ‘ 
flinguer vn’ huomo dall'altro , che perciò propri) fi addimanda, Nome elie 
no? Ma feaquefta diftintione buone non (oho le attioni selefis / pon - 
gure humane, molto meno farà buono il nome; perche queftoà P^" Pa E 
afsa: più commune; &moltifmihanno il nome di Giouanni.} 3 feconde 
ma pochifimi (ono à que] Santo , da. cui quelto nome:fi prende | fut dot- 
fomigliánti .. Meno dunqueilnome:ditinguerà:; che non farans MA. 
nole attioni», eficomenell: Imprefa; fecondó l Amico, fi haurà 
ida prendere figura dianimali , o di altra cofa fanti dell'huomo; 
così vn nome di animale , à di altra cofi , e nondi.valtro hugs 
mo ; fe gli-hauràa dare ;v Et mi dirai sche oltre al noine pros 
prio, vi fi aggiunge quello della Cafata per maggior di(tintione;, 
& io dirò che alla figura humana nell Impreía v i fi aggiungerà 
per magg or diftintione il motto ~ Di pili i! figillonon ferue egli 
per diftinguere vna lettera pò altra:cofà mia:da quelle. degli al- ua sk 
tri 2 E pur.ne figilli porui fi pofono figure humane ; gl (ipi dis 
È t- 
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Cefare Agofto, vi liebbe quella di Alefsandro ;:e Silla quella del 
Ré Bocchio;che gli dava nelle mani Giugurta, & il figlio di Scie 
gione Africam quella di fio Padre, Vom Aus 
, , iti Lafeconda ragione dell Amico era , 2 l'uomo come: piccio- 
' la tendo, diflinto:, €?" diwer(o dal grande , & dalle: cofe contenute in 
© quello, quindi? più ingegnofo [piegar i: fuoi penfieri con cofa del Mons 
... doghande c habbia convenienza, c fomiglianza con lui ycbe:con altr « 
© byonzo.ycol quale conuenendo y c? effendo l'iReffoin foftanza , gran co- 
5. fanin è xche fiano anche fimilile attioni prouegnentida vna fimile y 
Se più inge- e medefima forma:; | Anzi dirò Io, effendo molto maggiore il au « 
grofa Lpre inero delle cofe yche:nel Mondo grande firitruouano di quelle y: 
fadi figura, che nel ‘picciolo maggior ingegno farà il ritruouar frà que(te* 
mn buinana Poche alcuna: cofaa. te fomigliante ; che in quellemolte , Age 
0 7. giurigafi; che nonfiha da prender la forniglianza dalle cofe;nel» 
, leiqualiconuengono communemente gli:huomini , ma da quel« 
sow mj lehele quali fono diuerfe , come in quella del Trionfante , che 
271 *" fopravil medefimo carro porta illeruo; adunque fara tanto più 
difficile, & ingegnofo il ritruouar frà gli huomini,che fono tanto 
fimili alcuna cofa, in cui e diuerfi fiano, e fomiglianti. Equan- 
do in fomma alcuna cofa quefto argomento prouaffe , farebbe 
intorno alla perfettione , e non all'eifenza , perche fitrattà folo 
di cofa piti, d manco ingegnofa; e pur Amico l'adduce pet pto» 
var l'effetíza , e non la perfettione, us í i 
+ 3 Era da fua terza. ragione E proprio dell’ rmprefa fecondo 


Argomento VArefi y ér altri il fignificare , il fignificare»è proprio delle voci; delle 

dalla nobil- cofe poi improvriamente fi dice , in quanto di quelle l'uomo fi ferte, di 

tà dell'huo= cui effendo elleno foggette , riceuono a voglia di luilafignificatione fs 

mo, come anche il Dominio, Onde effendo l'huomo quello,che altrui laido- 

na , non deue egli riceuerla s perche prendendofi quini l'huomo, fpecifi- 

| camente verrebbe a dar la fignificatione a femedefimo , e fi come die 

fconuenirebbe ad vuPrincipe , come tale , fare attioni feruili , e non 

lafciarfi da fuoî feruire y così parmi all'buonio difconuenire c'hanendo 

, eglitanti altricorpi foggetta d. molto attia fignificare il fuocontetie 

ro; vàglia egli valezfwdella nobiltà di fua frgura: , È venirfi incquefta 

| gnifaad auuilire è Macoh'quantecof prefuppone egli inquefto 

citatione» argomehto,, chevere non fono. E:proprio dell" Imprefas dice: il 

falfa dell. fignificare fecondo l Arefi yed altri -Ma quefto non hó: mai detto 

Amico, iozanzi il contrario; cioè , che il fignificare ‘conuiene a tutti i 

Simboli ; & a molte altre cofe , adunquenoné proprio delim- 

prefa. IL fignificare , dice ,è proprio delle voci , deile.cofe poi impro= 

Significare  qriamente fi dite ; Anche quefto è fallo; perché non meno prg- 

fe proprio «priamente molte cofe figmficano schele voci ; anzi. più , perche 

dell'impr. "fralecole viiono de' fegni naturali je non. dipendenti dall’arbi» 
à i trio 


e 
\ 


Dione, 


Plinio, 
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trio noftro, qual é il fumo del fuoco pil gemito del dolore &c; 
mala fignificatione della voce dipende ‘dal piacimento huma- 

no, ele cofe che naturale , e neceffariamente conuengono, fono Sé dalle vez 
più proprie di quelle’, che: dipendono dal voler altrui - Bt Here gj i 
cole Ta fo. contra il Bargagli fcriuendo ; vuole, che lefpriméere- * 
conuénga alle voci , e hon il fignificare , helche ancorà ch'io fin 

mi ch'egli s'inganni , perche anche da Ariftotile fono le voci 

chiamati fegai , fon tuttavia di parere; che più proprio delle voci 

fia l'efprimere , che il fignificare, & che quefto conuenga non 

meno a fegni materiali, che alle voci , & fe ' Amico faceise for- 

za in quefto, che le voci ricevono a voglia dell'huomo la figu: fi- 

catione loro , anche quetto:fipuò dire di molte cofe ,.]e quali fo- 

no fegai ad placitum, Segue Amicos onde effende l'uomo , che 

la dona , non, deue lui xiceuerlh j Te fauella dell'iftefto huomo in ine 

diuiduo , gli é 1o concedo } perche cosi viene ad efcluderfi 012- ch; dps op 
‘mente il ritratto di fe fleffo, (e ciò diftende da'vn'huomo allal- 
tro, come e necelíario a pruouat il füo parere; nefeguirà vh di- 
fordine grandi(fi no, che neffun' huoinò debba. riceuer dono da 
vn' altt*huomo ; perche effendo huomo quello, che dona , non...» 
deuc effer huomo quello ,' chi riceue , & fe dirai efcluderf folo 
Phuomo ; ehedona , e'non althuomo; anche quento è falio; pere 
che a chi dona non é illecito il riceuere j;anzi è pilhonefto che. 
gli riceua ; chealtri ene fegüirà al pili folo } che ‘chi fa Imprefe 
«tier non debba toggetto d'Imprefe , ma non già che nion poffa 
prenderfî va'altehuómoa figdificare nella fua Iniprefa i “Perche 
prendendofi quini l'huomo fpecificaménte:, anche quefto «e falío , 
perche nonentra Ja figura humana nella Impre(a , fecondo Pef- 
fer fpecifico di huomo sima fecondo ‘alcuna fua conditione, od 
operatione indiuiduale Fâl è parimente ciò sche apprebo di- 
ce; che difconuenga a Principe far attione fertile »che molto 
lodato fü S; Ludouico Re di Francia; è:non'mené S. Elifabétta 


deue riceue 
ve fecondo 
l'Amico; 


«A Principe 
fe difconué= 
: ; H x ga atrione 
Regina di Portogallo; i quali féruiuano à poveri péda Gentili Ferie si 3 
ancorá vengono lodati quelli Imperatori; chè nor-fisdegnaua- Frati 
no far epere (eruili ver i loro Soldati, come di "Traianodice.-, s 
Dione; chePrinceps milites in praliovulmerátos: curabat enm au^ s 


"tem fafcia , &. voluminadéficereiit;, nec (na quidem vefi pepercit, ıl s 
‘fed eam totam in ligamenta ; er. fomenta difcidit; ‘‘Alché alludendo Tes, 


‘Plinio 11 giouinenel bellifimo Panegirico, che fece di Traiano, slider 
dise, Quid cum folatium: felfis , eavis opem , ferres? Non ibimo 73 al $ 
vis, tna inire tentoria , nifi commiliterum ante luflv:ff's , nec requiem 990: |. 
corpori , wifi poft omnes dare ;; E quando bene ciò difconueniffea = 
Principi „chi non sà;; che non? disdiceole'ad huomini dibaffa = 
fortuna il &uire maggiore di fe ? Non farà dunque e 
; Bole, 
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mole chea Principi fetuano nelleloro [mprefe figure di huomi- 
ni inferiori ad e(fi, nia veniamo quella ragione , che egli (tima 
feine: Meriola efficace; >s ) 2512 Lon 
mo à boma F4 Suppono; dice egli, fecondo lamolfra dottrina; che nella Tmpre- 
trar fi poffe famon folo vici volela fomiglianza,ma-etiandio la metafóra,che per- 
Similiudi € im alcuni luoghi fogliamo dire: similitudine metaforica y e la com- 
at paratione y e fomiglianzafi. fà daicofediner fe , ma che hanno per qual- 
7 che conuenienza alumna proportione }. La metafova fi fà da proprietà 
; ad improprietà „e quando transferiamo la fignificatione di vna parola 
ad attione propria à: fignificare vnaimpropria , Laonde fe io porro dn 
Imprefa vm buomo operante qualche fegnalata attione , verrò benes 
-épantenere laiatia dell Imprefa im quanto alla (omigliauza ma non 

«dim quanto allametafora s perche verrò dawna cofa propria dion buos 

mo- à fignificare altra tab, qual cofa d'altro; & fard v furpatione, d 

. pplicatione di proprietà à prepricta.Et fe bene in alcune Imprefe fi po- 
SNNT S faluare la.meiafora,rifpetto alla diuerfità dell'attione prefa, non fi 
Ragione ; di mantenerebbe nè in quefle , ut meno in tutte totalmente: in quanto al- 
tyi fagloria' Pabprapriatione , Cr vfurpatione de’ (oggetti , che ambidue farebbero 
fumi, A buomini-, come nell'Imprefa del Carro il, trionfare di vn'buomo fi tra» 
: * -portaa fignificare il. godimento di »n' altro, E quefta ragione fti» 
ma egli tanto .che fi glorias (e non di hauerla ritruouata; che di 
E del Bare MERO nè dàla gloria al Bargagli , almeno di hauerla; in diueia 
gai o modo ; e maniera piegata , ma che in foftanza foffe del Bara 
: agii ,l'intefe.ancora: Hercole Fafo ; che come fud l'impugna, 
fnoftrando con varie.apttorità ; & éflempi , che fi dà (omiglian- 

zaida huomoad huomo;:.Ma confideriamola pois feécondo che 

fpiegata vigue dall’ Amico; acc ioche defráudato.non.venga del- 

la meritata lode. In prima dunque è da ricordarfi cidicherdi.fo- 

pra dicemmo , che quefto nome di Similitudine fi può prendere 

a o AI due maniere giocò per la relatione reale sche dià le- cofe fo- 
sons, n Biglianti fi ritruoua youcro per-quellasfigura del parláte ; della 
de parli di qualetrattano gli Rettori; Di quale fauelli-l Amico:non ifpié- 
Bimilitudi. ga» pate però che voglia jatendere della figura perche dice; cz 
pe relatio- che la similitxdiue fi. fà», lichenon conuieneialla relazione rea» 
ne, ò figura, le slaquale fi prefuppone nelle cofe;ma fibene.alla figura; €he ^ 
v "danoi fi forma;:hor fe di quelta; egli. intende z falfamebre dice 
13 R^ grimioparfimell: Impre(a,e:contrati fuoiprincipij;; ibquale hon 


e 


vuole che fiammetta da particella: 5j: draltrastale jcliefonola "^ E 


ee 
ipee visti formalità delia Similitudine, mal&mente aricora dice; chenell'- 
litudise,€ A. Amprefa hanno da effere infiemie:Similitudineye Metafora;effen- 
metafora pdocheincompolibili (onoqueflé figure, perche tioni pudeffere s 
won fiano scheneil'itetfa lentenza:vi fia; e dom vi fiala particella ^1, bfitiii- 
mfime, .je,ma vi £i farálafügura Similisudine, —— 


TE 


e 


Della Figura humana: Dif.18. . 189 


| fenonviè, faràla Meta” ra. enon]a Similitudine , così infegnà 
Arif Arift. lib. Rhet, 3. cap. 4, dicendo imago: etiam [ quefta èla Si 
". miltudine ] iransíat;0 est [ cioè materialmente ] parum enim à 
translatione differt | Nam cur A cbyllem , vt Leonem irruiffe Poes 
ta dicit, Imagoefl cwm vero Leoncm , translatio 3 Neaitra diffe» 
renza pone Arift, fra Ja Similitudine, ela Metafora . In oltre_s 
Quintil, dice Quintil, lib, 8. cap. 6. che Metaphora breuior efl , quam Si» 
militudo , wa l'iftetio motto d'Imprefa effer non può infieme più 
breue, e più lungo di fe fleflo , adunque 'efíer non può Similitu- 
diae, e Metafora ineme, Di più fegue Quintil. Eog. diflat,quod 
illa [ cioè Sumilitudo ] comperatur rei quam volumus , exprimere , 
H«c [cioela Metafora] proipfareponitur, Ma noné poffibile, 
She 10, paragoni vna cole con vn' altra » € che prenda l'vna per 
Valtra, perche nel paragonarle le confidero come due: cole di- 
uerfe, e nel prender l'vna r altra; come vna cofa fletfa, adun- 
que Similitudine ,e Metafora non poflono flar infieme. Se poi 
dira » che per fimilitudine egli intendela relatione reale , pri» 
ma egli diffe male, chequefta da noi fi faccia, poi fauellò di lei " 
fenza neceffità» perche la Metafora prefuppone fempre la Simi- Men diced 
litudine , à di due cofefrà di loro, è di due rifpetto ad altre due, 4 2 dien 
ghe proportione fi dimanda che però. Arift. diffe effere liflefla hé è Js aie 
colà Metafora , e Similitudine , € Quintil, dà per precetto , che fg m 
non fi faccia la Metafora di cofa diffomigliante;d da molto lon- CPE maie. 
tana similitudine cauata; Dicenda dunque , che nel? impreia 
Yi ha da etere Metafora , quefto baítaua , tenza aggipngerui, e 
Similitudine:, & i! dire Similitudine metaíorica fü peggio, per- 
che fù vn dire ; che non vi fofse vera »€ propria Similitudine , fi 
«ome fe io diceffi di alcuno; che metaforicamente è ricco , ver- 
rera dire sche egli fichiama ricco ,non perche veramente haba 
bia ricchezze »ma perche habbia molte virtù, à molti viti jd fo 
migliante cofa. 
-:5 Vuole. appreflot Amico fpiegar ia differenza , che è fràla 
Similitudine , ela Metafora , & laíciate le infegnate'da Ariflot, 
da Quint & altci buoni Auitori egli ne forma vna di fuo capo, solita 
& dice ; la fomiglianza fi fà: da cofe diuerfe , ma che banno per qual- rn > 
che conuenienza , alcuna proportione . Ma quelto ò fü tanto, come 7^ Jpicgo 
dire , la íomig ianza fi fa dalle cofe fimili ;ófü infufficiente de- "^ 
fcrittione della fomiglianza , perche la pofe blamente frà le co- 
f ; che hanno proportione , che èla più i mpropria fomiglianza , 
che vi fia , perche in quefta guifa fi diranno effer fimili la falda di 
vn monte, la radice di vna pianta, perche.]a falda ha quella 
proportione à] monte „che ha la radice alla pianta ,e per altro 
fi vede , quanto fiano diffimili, Poiliffefio puòdire, e coa.» 
maggior 


Metafora 
nobene [pie 
gata dall 
sdmico, 


roo ALibro 7. delle Saré Impréfe 

maggior ragione della Metafora y'cliò fi fà da cofe diuerfe) Ma 
che hanno per qualche conuenienza alcutia propottione,perché 
Sio chiamerò la falda del Monte radice , non v'&dubbio; che $ 
farò aietafora frà cofe diuerfe ma che hanno per cualche cón- 
uenienza alcuba proportione, poiche come là: radice e vltima 


parte della pianta ,& foftenta il rimanente di lei, cosi la falda» 


del Monte él'vitima parte di lui; & i! rimanente foftenta-; nien- 
te dunque: diffe Amico; che differente faccffela fomiglianza 
dalla metafora; nè meglio«definl egli que ffa dicendo ;' chefi fa 
Va proprieta ad impropricta , d quando transfeviemo la-flonifitatyoné 
di vna parola od attione propriata, cóm'inpropria, Non e fempre! ciò 
veto; perche quando Achillei chiama Leone ,e Métafora! dice 
Ariftotile , e pure non fi transferifto adignificariattione impto2 
pria», ma à fignificar qualità, & attione propria , che tale fù Tats 
fortezza , & il conibattimento di Achille Ne bene fi dice ; che 
fi transferifca la figüificatione, il nome si ; transferito viene dale 
la propria fignificatione; che per effempio il Leone animale ; 
.ad vna impropria, che él'huomo forte j'ma la fignificatione ner 


"fitransferilce jche quaudoció foffe; chi: chamane Achille Leo? 


Non fatta. 
differ£te, da 
sl'altri Tro 


di. - 


Tropo, che 
fia 


Metafeora fe 
può darfi da 
buono. ad , 
buoso, 


‘ne direbbe luiieflet!vmbiutto,equarido ‘purè ‘alcuna còfa vd 
‘lette quefta definitiohe'conuerebbeid. tutti i Topi} effendo il 
Fropoin genere definito da Quintil.:lib 8; cap. 6. Verbi vel 
fermhonis è propria fignificatione in aliam. chm: virtute mutatio. ^ 

"Notifi che non ticeQuintiliàtio ; che fi transferifea!la fignificas! 
tione , ma fi bene Ja parola dà vna;fignificatione ad vn'aitta..;; 

Neffi riftrinfe Quintil, comel Amico ad attione; anzi maláiriea-- 
te diffe quefti ; che frtransferiua l'attione propria ; dda fua figniz» 
ficatione , perche né quella nè quenta: f transfefifcono;, marfi? 
benelaparola. Hor da queíle luppofiuoni tutte fale 3 che T 
l'Amico, penfiil Lettore, qual vera conclüfiong , nè potrà trarre, i 
Segue egli dunque . Ro agsia 

G Laon fe iv: porro iw Ti: prefa mh buamò dpesantp qualibe fecita- 
lata attioue , verrà: bene d miristin ety mataivaidt]l tuipiefayén quan 
to alla fomiglianza ;manòrwinguavioalia fhétafoyis s perche fari apes 
plicationddi proprietà à própriera y Ma perche poni potró-io valers 
ii dell'attione di vri'huomo:a fgnifieame vo'altaidiueríaya cui: 
il nome di quellapropriamente aon (cohuerigast: Sciodirò; che! 
fi comé Aleitandro Magno tagliós e non.fciolie inodo Gordias? 
no; così io nón: potendo fuiluparswn, negotio y miritloluecó dit 
romperlo; noni fattquifoficicate:fondamentoldismetatora 2 ; 
non fi cliiamerà -metafíricametite modo ibnegbtio') e metaforim 
camente non 4i dira jolie: to loraglio) mentre: chello» romprapdy 
non voglio ; che più derüe matti. Noncaglieràsil nodo metafo 4: 
ares rica- 


Quinti], 


F 


Quintil, 


Del laf gurahumana. Dif 33, fg? 
ritamenfequel Litigadtépil qudlevedendo di non poter vineer 
la lite collà ragione; fi porrà in-offeffo- dellà colà Ltigatá ‘colla 
fatza ? © E più felicemente nob:fipottà:dire ché taglia il nódoy 

chi volendo lafeiar il Mondo per non perder tempo in finif'pris 
maiqualclié intricato negotio ydeltattol'abbanioria; 6 com "s 
vuole T Awserfarioi accommoda? "A Quefto. esito! pátrmi altus 
deffe: S. Girolamo. mentre che: feriffeà Pa3olitio Hen iñ falò : 
nanierile funem magis pracide 3 quam Jolue. Non farà metaforalo yyin di 
dunquerilsdire; che; vn'Ambiciofo vana: caccia delle[disnità!® aroni ba 
che vo ;Maledicefaetta:colle fue parole ilproffittioz clicwae Stu? gp in 
diofo fi diuosa iilibni? cche wo«Máeftro pace i foi. Scolari die «o s 
va Virtuofo coltiva da:fua mente ?: &raltretalf 2 Quee pure da: sala. 
tutti fono-ftimare metafore}; e buone , torie dunque dice’ Ami 
cosche dali'attione di! và huomomor hi püb/cáaat inerafina "Al 
F'atzione di vn'altro 2 quefte fono: pure metafdrti cauate tiiitée 
da-attioni humane, & ad altre: attioni applicate "Et cóntra 
quello ;cherfcrtue 1' Amico ; infegnano tutti Rettori, chedalla: 
Similitudine toltane la particella:»t; è altra t£fc ; (e ne può fore 
mar lai metafora ;e:'Quintili; dice" pure ‘apertamente mque vit 
che Ja metafora anchefiFa@ nazionali ad razionale: schiè táhto eg« 

nie dire da hüomoqdthwomo;:c 0o asn hihsosn scleri 

H$ Efclidena:nt Bargagli:la- figura Tanmána Fa WImpregpis gy Parere del: 
perche [idicewa egli ]Lescámparatione forma foRantiale dell? IrppreA Bargagli, 
Sasidene elle perfette di donoeffare da cofercastita per gendre poper 
[petie diuerfe > contra:diche hauendo argomentatoil Taffó y &? 
anche noi; e: prouatoó s. che buonitlime- fimilitudimi poffonò ca? 

Uaríida cole dina flesa fpecie ; Sicrede ! Anficodi függir úe: 
ftofcoglio.scon dire , che vi poteudefiere fimilitudine fra le at 
tioni.di vn'huomo;, e quelledi vn'altro, manon gitmeta fira; e. 
mon autiertis che non viera ragione di negat: quex mentre fii 
ammetteva: quella , iss mis) sdy stor, 

i: Ricorre all'vitinto-rifugio Amico», edice'éfié quantique, e 
s'ammettalametafora:frà le attioni liumane sali non fi pr p Flag 
terari oggetti cios fa gli Agenti di dere opera sioni. elen- posue, 
doambidue propriamente huomini. 'Rifpondo: ciù: forfe fer Y ipd 
Vero sia non efleredi alcune rilieuo: all mpreía: Impercioche va, 
la materia proffimadi lei nonèi'huomo ;ana fibene l'attióne di 
luii; ficome diceuamo nell Imprefa delnafcente Sole; col motto, 

NON EXORATFS. EXORIOR: Materia proffimirioneffer il 
oles ma quelladua» proprietà di:forgere Non: pregato Laonde- 
some bafta allaforgiglianza; che fià FAutore fimileal-corpo 
dell'imprefà in quellapròprictà, nella qualcelta'è fondata; è 
la materia pro (imag ancorá che ‘Rel-rimanente fia diffimilezz: 
nio cos. 


INN To Libro 7. dalle. atre. T mpi efe: l 

AU | | cosìbalta , che fia l’limornovaritone dell" Imprzià diuerfo:dal: fia 
| gurato: nel Hesa Voprefiper cagione dell’astione; la quale € 
| materia profana sancota che nella materiaremota nonifia di- 
| n TI ^ 


nero, i3 


|| | , Aggiungeua io, che quantunque da:vn'huoimo all'altronom 
TAM | fipotía. tralportar metafora per ragione dell'effere fpecifico sifir 
NEL UU pub cu ttauia per rifpetro deJlequahtà accidenrali,S& indjuiduali; 
TU URP Dalle guaz Akhie vifo onde: l Amico: che anche quefte copuengono.all'indi« 


ABM g PE 
: | NIN lird indini, widuo im quanto huomosnè può Bauer-eglivn'accidente'cosi pare. 
ill il I dicli pnà h ticolate, chealaltrui aon conuenga dheora fuorclie d Heccità 
n | | TE xri me» diScoto&c: Ma da ció nori nè jégue dico fo; che:trar nón ne 
ARE I ufor e, poffa metafora, perchequamunque la fortezza; che füin:Achile 
WD Te effer anche poffà imaleun altro'y perqaefto nem potròrio ape: 
TI plicare: metaforicamentela forza: di Achille. corpore4 alla forza 


TL dell'animo.di alcun: altro. Se ciò disdiceuole fole, n&:auche: 

il TM posrei:chiamar: Achille; Leone; sì: perchè la fortezza: comuient 

RI ancoraad altri; animalis suanche: perche la. fortezza corporea" 

WI mon accidente, che conuénga ali'huomo inquarito lb, ma 

M fibengin quante ;animale:;adunque fi. come. nom '&Jecitó fora 

| " M war metafora.dal Leone: all'huomo ne predicati:,.che-ad am: 

| ll | |i [i WII Bidue neceffarianrente conuengong: siper: rifpetto dell'effer anis 

MM M ' mali; etuttavia ff puó trasferir là métafora di vn'accidénté del- 
RUE LU : Ivnoa quello dell'altroyabencheriano: quefti[accidenti di quela 
ANI li. chetranno per loggetto proprioianimale;così potrditrarfiine=) 

AI tafora da eliaccidenti;; chefi ritruouatto inva haooro ;'a quelli 
I clic in vn'altro fono sancma che come'ad homini, Ó comte os 

| I adanimale‘ambidue cosuengano ; come fi-& rvedutbne plek 
Il fempi difopra polti sè vedtaffi nefeguenti .. Aggiunge T Amico] 
MAN ~ g Nota come egliammette qui gbindiuidei 2 &lescofé: particolas 
| | | | Se mprefi.. rfinImprefa vigettata dy tutti comunemente: quando non fe poffone 
VILIA ben conofcere:, come ausenir ehbe delle attioni , Os ipea] ir particoltis. 
MIN rid'ogn'vno.. Maguisior ragionata misi: Metafore e-nond'im. 
prele; & è falsa. chencoliei attimi pò qualita de' particolarimon 

fi poffano ben comufeere)y comesttsghodtbnodo: Gordiano: di 
li Aleffandro : Lafortezza: Mutioin pome mano fal fuoco 
| Il e fimili... Ma altrouegicor; clic Fa frgurai debe app tefedeare laz 
| WU | Macara perticas sì, rifpondo:; quando PImprefainon è fondara 
MMG i Irsprefe ton: fopra atttone OU qualitid indigidup:, oteropario della perfettio4 
| RETI figura bama ne y tion: dell'effemza, Soggionge: T Amici, S 'niniertiemo i dry 
| MIL na [c nume- prefa legpalità accidentali del'buamo peffoadoriguafte ve ott 

| 


Wn | nj. infante deiten sumerofe daurelibero refer Vr1mprefe formare diaj 
INI. qualità sn raponeepche di quelle fatre di vibe: fpecie Bagali y 
conira quello pePeglib ferit tegoen flo Nomera cerramietr Mima 

ia [ona 


e 


cv 


> efiertrafportata deue da proprietà ad improprietà, ma nell'huo- 


Della figure hamana « Dif.18.. 19$ 


così diligente neli'inue(tigar cole , che nelle opere altrui riprens. 


der poteffe., com'è:l'Amico ne detti miei , ma gl'occhiali , ch'e - 


egli adopra: , l'ombre ;che fe gli rapprefentano, gli fanno fo» 
vente prender lucciole per lanterne .. Sono dice , quafi infinite 
le qualità de gli huomipi accidentali , adunque infinite hanno 
rad effec e 1mprefe ?* E che confeguenza équefla ? Forfe vi à lege 
ge» che ci obligliia far Imprefa fopra ciaícuria qualità dell huo- 
mo ? forfe tutte fono conofciute ? è tutte fono habili a porfi in 
Imprefa ? e quando Giò foffe jnon fi ricorda che io ammetto ben 
si le figure humane quanto all'effenza , ma non quanto al!a bon- 
tà, c perfettione dell'Imprefa: E però qual matauiglia fe defide- 
rando ciafcheduno chel'opre fue fiano buone, e perfette, poco fi 


iWagliano della figura humana ? - erar biem Gelo: 
10 Sirende pur ala verità inparte l'Amico, e contede ; che 
¿da vnd forte di attione dell'huonio trafportar fi poffä ad vn'altra 
la metafora , come dal vedere all'intendere , Mandi, dice, nell- 
Imprefa. confideriamo la metafora non folamente in ordine all'attio- 
B6 S D. proprietà. , ma in ordine alla figura sal Soggetto, & al contet 
10,0 edo lametafcra rerum , verborumy; transiatio, Yoglia- 
mo s che vi fia metafora in tutto , cioè, che la figura formi vn concet= 
to propriamente, il quale fi trafporti poi per fimilitudine ad altro fignia 
ficare. Ma l'attioni dell'buomo fiano elle quanto peffono effer partico» 
lari, non efendo improprie alla [pecie „non potranno ne anche effer ife 
proprie a gl'indiuidui , e percio dico io, che in quelle non vi farà meta- 
fora da proprieta ad improprietà. Ma come sì preftamiente fi con- 
tradice? Poco fa Conceduto haueud darti metafora da vn'attio- 
pe dell'hiomo all'altra , & hora il nega? Alla verita fi erain 
gran parte dato per vinto , & hora fenza cagione fe ne ribella, e 
per qual argomento ? ridotto in forma è il feguente , la metafora 


mo non vi € accidente, o attione , che gli fia impropria , adun- 
quc non vi può effere trafportata metafora , ma di fopra non ha- 
ueua detto, che bene (i tralportaua la metafora dal vedere alla 
BBICRESIS ? € di quefle due attioni ve n'è forle alcuna , che fias 
ei huomio impropria ? certo «che nò; Adunque non vi potrà 
efiere metafora + Ma s'ingannó P Amico, attribuendo l'inpro- 
prietà, che fi richiede nella metafora , alla cola , la quale deue 
attribuirfi alla voce. Cosiall'intendere , bene fitrasferilce la 
anetafora del vedete, non perche Pintendere non fia proprio del- 
l'huomo,e più del vedere , ma perche quefta voce( vedere ) im- 
propriamente fi dice dell’intendere, Ma not VOGLIAMO, dice, _ 
she vi fia metaforain tito, eda quanto in quà è egli fatto Prin- 
Tipe delle lettere , che al fuo. vogliame, ttti babbiario ad vbbi- 


z - 


va N Ve, - 


E perche i) 


Contraditt] 


dell’ Amice 


Arzomtte 
dell Amico 
in ferma , 


um 


re C Libro ydele Sacre Tmprefe 
dire e che sufficiat eius pro ratione voluntas? Noi poco fà pró- 
«iato habbiamo,che bafta vi lia metafora nella proprieta joat- 
tionejin cui fi fonda lImpre(a ,e non ín cutta la figura , e perciò 
habbiamo a far peco conto delfüo vogliamo, 150251] o 
Se falfamente babbiamso noi dato nome: di M etafore 
ad ona frsura che dit fi dine[fe Anto 
"i somafia. Dif. 19. 
Rifi pondente all'ifeffa Confideratione A 


ho 


Racedemoni: 13 A|> % “x 
galline cepe s dla 


"di Tegea;Intefero eglino l'Oracolo conforme a1 defiderio,e pree 
"fe allegramentelearmi, cou táta ficurezza di vincere, andarono: 
pim. d ) € 
‘nella battaglia faceffero,ua turto ij contrario aüuenne loro, pers 
che vint da Tegeati,e fatti prigioni,furono co quelli ffe (fi ceppi, 
ch'eglinoportato hatteuano per incatenar altri, efti legati,e poni. 
fecódo che predetto fiaüea L'Oracolo da etfi mal intefo,a lauórat 

athberufci có icampidi Tegea,cusì racconta Herodoto nel c 6; del fuo lib. y. p 

dro carene & vna fimile delufa fperamza nota de Clierufchii Cor. Tac. nel 2, 

"qan. — hb.defuorannali Repertis inter fpolia eoit catenis,@uas in Romanos , 

; yt nou dubieeuentnyportauerant , Hor noi diffimilmente da La- 
cedemonij ricorfo l'Atico alForacolo de" libri,e ftimatolo in fo 
fauore;prende Farmi arditamente,& alcune auttorità colle qua- 
titiene per fermo di lrauercra tener Tegati, porta (ecoyle quali co»: 
ime vedremo; legheranmo lui , Horvengafallaprovua. 

. £ Diceuamo not Odevaicrudele chiamaremo, metaforica-- 

4 . inére Nerone, vn'eccellete Poeta Homero,vn ingegnofo Filofofo 

sacenfati» Ariftotile,ilche riferito dall’ Autrore fogg ge; $ 1 bauef7 furitto', 

abe non |ap- che il sominar yw buomo comnome di Nerone fsffe Fatametafara, 

giamo hë agerebbe bene conragione detto Monfio. Aref , dio non fapeffi , 

fa ntetafi- che cofa faffe Metafara, fr come fenzit rogione , e ferza pruowazb: 

"2, Jediffe; Onde dice egli hora di (7 medofwo. Hew patior telis vul- 
sera falda meis, Hora e FArico benc viivenda di A 

| oh 


Herodes 


to, 


org 
rato 
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ind 0i rimetto:alla: teflimonianza: de fuot fctítti ; quello di 
«he hora ft lamenta ;:lianer io detto»di-lui zé nell? Aggiuntione 
alia fettima regdia delcap..34.:oüe nosiamos'ch'eglinegarla o 
figura «dell'Imprefa.rappreftatar:imeraforicaniento lAurtore 3 
hauendoeglizuò apertamente: detto il contrario, & per queta Consradit? 
fola cagione efciufa lafigura. humaina dalt Impreía } perche nom fione dell 
rapprefentatcbBe! metaforicamente! fuo" Autore; e quini pdi amico a 


^ €odi fopra;/hà: parimeate detto e Ng; sell'imprefa confideriamo 


i- da-Metafara s som folo ss ovditie all'attione 3 € proprietà, ma in ors 


dinë allaifiira > diceiaio hdi dunque > ‘che à egli per impus 

guar me ynon auuertia quello; «he giuditiofamente haueua.., Lamento 
dettoaitroue , dnonberie:comprefche cola fofsero ,e come: & del Ami: 
fi diltinguefserofra:di litota! metafora , ela fomiglianza ; non co, 


2 died io; dunque:affolutamente j ma difeiuntiuamente ; né dico 


vif. 


ch' eglisnoni fappia;ima «he abi bene comprenda), ilche non à i 
negargli-il pere; ma hi perfettione dellapere sche confife::p : X 
nel:comprender lecofe yiche a snofto pochi: conuiene , che pe- MP 
tòde Beati in: Paradifo.dicono: i Teolagi; che: veggono ben si c poco fon: 
Dio, e chiaramentelò convfcono; aja che ‘però non lo com» derent, © 
prendono, fiche.i) an'comphendere nori efclude il fapere; nè fi 
fa ingiuriazd vn'hnormo detto ;dicendóli ;éhealcuna ofa non 
comprende quando:fe gli diceiWwero: tre diciamo noi ciò deli'z- 
Amico fenzá proua , tna colla prouadélle fue parole ftefse , cos. 
me meglio vedrai aluo luogoz e gi4fifári veduto dalgiudicio»- 
fa Lettorepi Vi VICE 51318 2219. dug fofi 5. H1 ! i 

3 Hora qui egli chiarametié dice , che non fappiamo;che coc 
fata metafora; poiché diciamo chiamarfi vri cradele metafori: 
camente Neróné,'ma4'fé cid è vero; n anche Arift. haurà faputo: Ariftotile 
che éoía fià metatórá, poiche del cap. 4. dellib: 2. della fua Re- fala wá 
torica ; per efempio di metáfora apportail chiamare Euxeno *' faforacima 
Archidamá geometrico; he non è-differente dal fioflroeffém- m A 
pio; poichiein'ámbidue fi attribuilce ad vno il nome di vn'alto,  ' 
& iniegnahdochie éofa fia Similitudine je Metafora; dice; che. - 
fonaiimedefimo: y &intáuto (olo differenti in'quanto tiella Si- 


> mibitudine fi pote 77/77 nella translatione fi tfala ‘cia; «Ma^ 
hi mr negherà, che‘ndm fia Similidine il dire, Azolino fü 


crudele come "Nerone ?- Ma ‘Ja: Similitüdine fecondo Ariftot; 

telitorie il ( cate) diueütá metaforà » adunquefe io diródi Azo- 
linofauellando jil Nérone-fi humiliò + S. Antonio di Padova, 

haurò fauellato metaforica mente, come anchemetaforicamen= 

tédilse $, Gio. Chrifbffomo; Herodiaue , cioè, l'imperatrice s 

Eudoda jcerca di nuouo il ‘capo di Gionànni , Nédd Ariftot, fo- t3, Tullio; 


è ho punto diuerfi M, Tullio; & gli altri Retori; M. Tullíoig ove gli altri 


€ N > Orà- cir, 


13565: Dibpowedelle Sacro mpisfe T 7 
D-ütore ad: Brutum dices: Translatarezidicog:va fpe dam parie 
per SIMILITW21N&Milabvalia re y aut fuauizitis akt Wtopià Ca 
fa transfertur, S loi e gli:altro Betori, (egueddo Cipriano Sosti 
lib. cap. 85b autem trenslatio: sdice y.cum nomen), sob» Erba 
envases. Mpio SEMELIDADENEM trabsferztreexzeo laco im que proptitir 
i ell. in eunin qua proprium deefl aut translatum proprio melimsef'; & 
il Caualcanti che: ferie molto dottamente della Rettorica it 


C iprienò 


lingua Toicaaa neblib.5.congl'itefi agcordaadofi; dices ez Canala 
tafona trafposeta ba parola della cof) della quala ella è:proprra, àvWal3 canti, 


trayt cuiaon-pésprleper acsi MIT FEDT € neli'ifteffo fen- 
eso fodifse Quintil.lib. 8.cap,6.; che Simitueo compacaturati jud 
v volumus exprimere s metaphora, procipaxes digiti. Conuengonòo 
c> dunqueyclic ambidye 6gnificano fomiglianza teale;ma:ja Simi 

litadie fa-ciò efplicitamiente; la metafora implicitamente, Due 

b €ofc dunqtie firichiedono alla metafora sla prima: lo trafportá- 
Alla Meta mentó della voce  & in que(lo.cofiuiene Ia: metafüra;cón:turti 
fora due co- gli altri tropi , la feconda xche la (ua propriadifierenza;s che la 
$ richie- diftingue da gli altri tropi., che ciò fi faccia per tagione di fomie 
gon... glianzai Ma mentis io. qbiamo Ezelino Nerone, vi? trafpori 
tamentodellà voceNerone» che da vn:Imperator.Romario ; 2} 
cui fü propria;; fi. trafporta ad-Bzelino,a cui non füproprio.que- 
ftó nore, e quelto traíportameatofi fà persagione di fomigliane 
n3;cioè,petche Ezelino fü fimile a Nerone nella crudeltà; nienté. 
dunque vi imáca& ha tutto ció che fi richiede adivna compiuta 5. 
€ perfetta metafora,e non può chere altra forte di Tropo;Ma dibi 
cel'Amico , 1o imparai infin da fanciullo yegil dare nd» nn tuudele 
nome di Nerouead vn Pocta nome di Homero y ad vu Filofofa no 
we di Ariftotile, non era metaforana Antongmafia: Se- dunque da» 
fanciullo egli imparò quefta dottrinaziafegnata gli fù da qualche: 
dell'amico Pedante,e vorraegli dunque preferir va Pedante ad vn' Ariftoti- 
di pc di nta leche è Principe de F. ilolofi,a M.Tullio,che € Rede gli Oratori; 
* a Quintiliano,che è il Corifeo de' Retori ? & va Maefttuccio di 

. Grammatica a tanti Maeftri di Rettorica, e di-Filofofa?. -.... 

3. Appottal'Amico ancora l'auttorita di Gio, Sulembrotoin 


"nu 


Dottrina 


Quintil; 


epit.trop.il quale dice,che fi fa] Antonomafia, quoties appellatiua: Cia, Sua 
fudi attisyofficij ett dignitatis nominis lock ebtinet,vel etia coutra sébrotod 


cii propria nomina pro appellatinis affeEum aliquem fine proprietatem; 
{Antonoma proprijs inberentem fignificantibus y >», o ferpamans „Ma in Quintil, & 
fiacomefi in altri graui Auttori, io trouofarfi métione della prima manie» 
fascias ra fola qui pofta , cioèquando il nome, appellatiuo fi pone peril 
proprio , come il F'ilofofo per Ariftot:; & a quefto fi gffà bene la : 
figaificatione della voce Antonomafia a. cioe ; gronominatio y 


che peró bea diffe Quintiliano sche illapro nomine aliquid. ponit s 


> 
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|o nas Gil Cáualdanti dellriflefa fauellando;; dice , fegue vn'altro modo 

Be a s chiamato col notte greco: Antonomafia , e col latino. - 
priant sila di alcuni Autori Pronominatio, i questa» fr pone qualche cofa in 
i vece delmome proprio come in-vece di Cicerone appreffo à Latini l'O= 
"TI Padre YE se per sAriftotile y il Filofofo., & il:P. Ridolfo à Tuffignano. 
È Tuffiene CW 26. Antonamafia; dice, {vt Diomedes ait] efl; quod fine nomis; 
uo ^ Ue pofitum loco eius fungitur; € dicitur nominis permutatio .i, vice 
nala È nominis pofita , & . Ciprianolib, 2. cap. 15. Antonomafia, dice s 
ce Cipriano ponit aliquid. pro nomine, vt Euerfor Carthaginis , & Numantiz 
È © proScipione ; La vera dunque, e propria figaificatione dell'An- 
tonomafia non fa perf Amico ; Ma voglio che accettiamo quel» 

lo , che dice il fao Suíambroto , Che dice quefti ? che indue mos i 

di fi fal'Antonomafia, i! primo quando. vn nome appellativo fi : è 

uimit) pone peri proprio ; il fecondo quando il nome proprio (pone. s; 


per appellatiuo', ma a neffuno di qnefti modi dico io appartiene 
i nominar vn crtidele Nerone sadunque non: Antonomafia, : 
ron al primo , perche in quefio fi pone nome appellativo; ma JuLuttoritl 
Nerone non & nome appellatiuo ,, non al fecondo, perche in dall Amico 
quefto dice il Sufa mbroio fi pone proprinm pro appellatiuo , Mans pOriata coim 
quinon fi peneil nome proprio di Nerone per vn'appellátiuo , tria di dui 
ma fi bene per vn'altro proprio cioè Nerone pet Ezelino,adune 
que non vi.è. Antonomafià, & ecco legato i’ Amico! colla fane $ 
che hà portato egli ftéffo contra di noi , eccolo caduto nellà fof« dr 
fa per me da lui apparecchiata , eccolo trafitto colla fua propria. 
{pada . Forfe potrebbe: dirfi Antonomafia , feconda il: detto di. 
queto Auttore , quandoio diceffi Ezelino fü vn Nerone; perche 
qui fiporrebbeil nome proprio di Nerone per l’appellatiuo-cru» 
déle., comeanche quando à Carlo Primo Rèdi Napoli; perha» 
Sia uer fatto morire Corradino, fh fcritto 74 Nerone Neronior; ma 
fetacendo il nome di Ezelino dico ; il Nerone ferito ye prefo da 
nemici non volle laíciarfi medicare; e mori difperato , qui aon 
fi preride i mome di Nerone per qualche appellativo ; ma. per 
vn'altronome proprio, e però non è Antonomafia; ma Metafst Ingano dels 
rase per non auuertir queta differenza s'ingannà l'Amico..- mico x 
5; "Non dice però malè mentre fa vn'argomento in nome mia 


jð, Sia berou I quela guila .. Dira forfeMonfja, Arefis coequivi fi trapárta va 
brotod PEZOI rome dalla propria figrifivacione ad vy altra fiiile , adunque 6Mes 3 amo 
UN. tafort2 Si mi contento di cosidire , Ma fogeiunge egli; ciò zon ‘09 
act * vale, perche Tropus: di cui quefie fono fpecie ; efl verbi vel ferma C 
Via 


uis à proprie figmificatione in aliam , eum virtute mutatio x Siche efa 
fondo quefta diffinizione del genere, ela eonnieiea tutte le. fpecies A Alteration 
non ad vpayparticolare y foggiangerà ,effcvuitoca cinerfirà, Horquì ze delle pa- 
ap non vogliojl fuo patrocinio , né quefto rüponderóio ma fi bene role, 
inh N 3 2o 


Tontrarietà 
dell'Amico 


Nem fe 
nome pros 
prio fecondo 
J,4mico , 


Pome fi trä- 
fportia 
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the nella (ua rifpofta epli non fi riccordó di via parola ; che pofe 
nel miò argomento ,'e dalla quale dipende tutta la (ua forza ,& 
è quefta [Simile ] perche in cioé differente là metafora:da gli 
altri Tropi , cheeifa è tranibofitione per ragione di fomiglianza 
e gli altri per altri rifpeiti, \Non'è dunque la difinitione della 
metafora l'ifteffa con quella del tropovin'genere jperchein ques 
fta nion fi fa mentione alcuna di (omigliauza , ecosi cade a terra 
la rifpofta dell'Amico ; il quale voleua che quello , ch'io diceua 
della metafora applicaranche fi poteffe a gli altri Tropi. Mav- 
diamo vn'altra fua ragione contra Ja noftra metafora , & è Pers 
cbe non fi fü qui dice  paffaggio dà proprietà ad impropriet s mada 
cofa impropria ad altra tale ,0 da commune à commune , Di fopra.» 
tion voleua potetfi far Metafora da huomo ad huomo, perche il 
tutto erá'ptoprietà; qui nega farfi , perche il tutto & improprietà? 
Come fitofto fi écangiata Ja natura dellecofe? Ma come pruo- 
và , che quiil tutto fia improprietà. Impercioche jdice , il nome 
di Nerone, e dogn altro fi può prendere , C confiderare in due ma» 
niere , ò quanto all'effenza ye così [ignifica quel tale propriamente per 
cui fignificare gli fit impoflo cotal nome , ouero quanto ad alcuna quae 
lit, cheeffendo m quel foggetto in ecceffo , fiaquello d di virtà 0. di 
vitio, fi viene ella a fignificare con l'ofurpatione del proprio nome di 
colmi; e perche queflo non è il proprio fignificato di-vna tal votez; 
perciò fignificherà fempre impropriamente quella tal qualità in qualuno 
que perfona ella fivitroi, la cani ad ambo ,0 a più commune ; 
& impropriamente con vn tal nome fignificat, farà vn tra(portamen- 
10 come bà detto da improprietà ad improprietà , oucro da commune 4 
commune, 
6: Ma fequeftaragione foffe vera , ne anche potrebbe quefto 
mododi dire chiamarfi Antonomafia , ò altra forte di Tropo s 
perche non diceva egli poco fa con Quintiliano , che Tropuseft 
verbi ; vel fermonis a propria fienificatione in aliam , cum virtute 
mutatio ? ‘Et altrove cioè lib,9. cap. 1. non difinifce l'ifteffo il 
Tropo , Di& io ab eo loco , in quo propria est translata in eum , in quo 
propria non efh Se dunque non vi è qui propria fignificatione , 
ma fola improprietà , né anche vi farà Tropo; e fe ciò non impe- 
diíce il Tropo; ne anche impedirà la Metafora , la quale ricerca 
trafportamento da proprietà in quanto è Tropo, non in quanto 
è Metafora , cioè in quanto differente da gli altri Tropi ,che 
quelta differenza ha ella dalla fomiglianza , e non dalla proprie» 
tà. Appreflol'iflefso argomento far fi potrebbe contra le meta- 
fore da [pecie a fpecie , perche trafportando il nome di Leone ad 
Achille, dirò fecondo la dottrina del’ Amico, che la voce Leone 
fignifica propriamente il Rè de gli animali , & impropriaméte 
TN i Cari i S la 
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la fua fortezza ,e però non potrà trafportarfi a figuificar la for- 
tezza d'Achille. Diciamo dunque che chiamandofi Ezeliao 
Nerone fi trafborta quefto nome dal fuo proprio fignificato,che 
Le Pan sì crudele ad vro improprio, che è Ezefino , 

à per ragione della ‘crudeltà fimile in atnbidue, e pere 


| ciò è Metafora, nè accade quì ricercare altra proprietà , d im» 


proprieta, perche come già dicemino jnon fi confidera queta __ fi; 
nella cofa , òne foggetti sò vogliam dire termini della Metafo- Improprich? 
ra , ma nel fignificato della voce , che fi tranfport4,e non &ve- di Metafora 
ro quello, che dice l Amico ; che la voce Nerone fignifichi im» ome fi confis 
propriamente crudeltà’, fecondatiamente sì, perche primaria- deri, 
mente fignifica la perfona di Nerone, è confeguentermételà eru- 
deltá, che fù in lui; ma quefto non iimpedifce la metafora, perche 
nón fitratifpórta la voce di Nerone dalla crudeltà' che quando 
ciò foffe , nori direbbe tratilportarfi, mentre clie püre érbdeltà fí- 
gnificaffe , ma fi tranfporta dallà perina di Nerorie ad vn'altra M 
perfona , s'inganna dunque l Amico préndendo la ragione ‘del Ingawe dé 
tranfportamento in vece del foggetto, da cui fi tranifporta s= lvf£mico, 

7, Anzi ,purfoggiunge l'Amico; cbe lafcia d'effer Metafora, 
& è Antonomafia. "Neogni tranfportamento di voce è Metafora, 
wa quel fole , direbbe egli , che e proportionato alla Natura di lei z 
To non hò ma: detto ; che ogni tranfportamento fià metáfora ,e 
però non accadeua ; ch' egli quì ciò negafse ; né accadeva ricors 


.rere al proportionato , poiche dichiarato mi fono, & è cofa chia@ 


ra , che iltranfportamento proprio dela metafora è quello ; che 

fi fà per ragione di fomiglianza , come accade nell'e&empio no » 

flro. Soggiunge QA poi nell'effempio fi tvaportail nome di Nerone 

da perfona a perfona , fra le quali vi ditierfità indiuiduale y trà non D 
Specifica , quafi che one non è diuerfità fpecifica , iui non ponla M etafora 
esere metafora ,e Pure di fomiglianti metafore, è fimilitudini /^"X4 diner 
pieni fondi Libri degli Otitoti; e de gli altri Scrittori; Arin, #74 SPeciffa 
riferifce che ‘Pericle diceva , i Samij effer Simili a fanciulli; i ^^ 
quali ticeuonoil pane , e piangoho,, e Demoflene , che fà plebe 


‘era fomigliante a quei nauiganti, che patiuano náufed. é De- 


moctate paragonaba li Oratori a quelle balie , che iaghiottendo Effe ied di 
II cibo; vigono poi di faliva la bocca de putti ; € dopòquefti, & vérijiets 
altri efsenipi, dice, Huc omnia, & vt imagines, & vt tran: latiowos 

dicere licet, Quare quecumque vt translationes ditta probantur ina 

nia etiam imagines erant;& Imagines translationes erunt ratione india - 


gentes. Si come dunque formarei buona fomiglianzà , d:céndo 


"Ezelino fü crüdele come Nerorie',cosFfár4 buona metafor à; le- 


condola dottrina di Ariftotile ilChiamario Nerone . 
Concede poi finalmente Amico; che'lelo dicesi al più lette» 
N #4 Tato 
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rato di vna Scuola, Voi fete di quefto effercito.l' Achille, hrebbe 
metafora ,aduaque dico io habbiamo pur l'intento; che dahuo» 
mio adhuomo fi può dar metafora .. Ma foggiunge non poterfi 
porre. in Impreía de laragione é che fe io porrà Achille, e gli 
ferita fopra Dutor: è Dux Exercitus, 9 cofa: fimile [ il medefimo 
dico dj oxi altra. figura Yaon potrò mai venire in cognitione y ch'egli 
moglia quel concetto accennare; Non è dunque ,dicoio perquella 
| ragione , che lolo chiamaua l'Amico efficace, perche formar 
non fi poteua metafora da xsuoalo ad huomo, già quefto Achila 
i let andato a terra già più non fi diffende , ma fi ricorre ad al- 
Pisura d'ii o campione ye fi dice , che non fi. conofcerà per, Simbolo del 
dinideo [ey SMO concetto , RON faprò neanche poi fe quella figura fia pit 
pofa inim- di Achille , che. d'altro Capitano fe non vi è il Polizino;.Mane 
prefa cono» anche guefto totalmente conchiude P erche dall'occafione , dal 
ferfi luogo , dalla compagnia di altre Imprefe „e dal motto gi farà 
. - grancola fivengada cognitione del fignificato concetto. oi vi 
tav fonodeglIndiuidui,i quali hanno certi fegni ,od attioni sì pro 
prie, che dipinti facilmente fi conofceranno dà. gli altri dilfinti, 
come e dipingo vn'huomo colla pelle del Leone , & la mazzà $ 
ficonofcerà cliegli è Hercole , fe va'altro , dal cui capo efcano 
raggi diluce aguifa di corna ch'egliè Mosè fc yna Donna- 
he iortilmente tagli la pelle, di. vn bue che & Didone,; almeno 
dunque, di, quelle tali figure potrà formarfi, Imprefa fenzao 


igno, o idah siio n T 
8 aa cotali perfone,dice Y Amicosò Fattion loro figinete i Titta 
prefa mon, mai fi prenderanno metaforicamente s pria ch'10 mi dichias 
gi che metaforicamente le prenda lavagione €. » perche quell'ate 
tione propriamente contiene 4 quella tal figura ; fi come può conuenire 
ad ognaltra , cr la fignificatione propria è fempre primamente inte- 
Tani, fadell'impropria, Quetta ragione ha qualche probabilità &in 
perche core foftanzaè l'ifleffa , che di gia era; ftata portata da noi nella reg. 3a 
gra la perfet del cap. 24. pexcicluder la figura, bumana dall'Imprela non — 
pesta quanto all’effenza ma quanto alla perfettione non, quanto alb 
PNE, . Jeffenzadico,pershea ciò farebbe neceffario ,chequella tal fe 
gura non (i poteíse prendete infenío metaforico, ma. dalla pere 
fettione, perche mon.così prontamente con l'ingegno a confide- 
raruela ,& ciò per la ragione , che iui adduciamo, e non per 
Fafa ragio- quella, ehe qui portal’ Amico, cioè perche la fignificatione pro- 
pedell,4- pria èfempre primamente intefa , perche ciò, non tipugna all- 
mito, Imprefa:, dralla fignificatione metaforica, anzi eneceflaria;pere 
EN che effendo la metafora, sraníportamento dallapr sia figniff« 
datione all'impropria,è meceffario che prima io que conofca.; 
ghe guelfa, che però fe ehiagando io alcuno Nesone.ò Achules 
Qá OX È m, 
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mi fentirà perfona idiota , che non fapia chi fia ftato Nerone od 
Achille „ò non Ja conofcerà per metafora sònon: intenderà; € 
Vifteffo è neceffario sche accada in. tutte le altte figure dellms 
prefs ; cioè, che prima v'intenda la fignificatione propria;& poi 
la traslata ; infufficiente, fù dunque quefta ragione addotta dall'è 
Amico. Ma foggiunge nellezltre figure fi.sà yche le: proprietà de gli Letafora fé 
animali non-conuengono y onde che l'intelletto à aflvettova vicorrere x 3 4j "je ed 
alla metafora , 07 a trarve per quella via il.concetto , Ma quefta. 5 P wi je Li 
ficia ragione dirò io ; haurá-luogo iin«molte-figure humane, n ipei 
perche in quella del trionfante , ben fi sà che il trionfante non.» $4 49/255, 
conuiene propriamente all'Auttore dell" Impreía ; e ‘quando cone 
uenifle, che, non porterebbe fopra ltifféffo carro wi ferto fiche iis 
quefte vlanze fono difmefse,}:adgnquefrrà sforzato l'intelletto a o, buia 
ricorrere al fenfo-metaforico« iyi . nour bg ombutuil 5b 53 

9 Replicaua l'Amico, cheancora chewi fi&merafota: frà ate 
tione , & attione, non vi. faràituttauia fit foggetto; e; foggetto., 
elsendo ambidue huomini ; . Rifpondena io, che vifatietiandio Pa baons 
metafora, fra foggeuo je (orgetto ; non"Confiderati in quarito er diei 
huomini , ma in quanto operanti vna talattione ;perdlie: (i cos ^ fies f 
me poflo io.valermi di corpo sche zai fia fomigliante im vna folà ee m is 
qualita, & in tutte ie alttecontrario; perche da quella fola prens ik 
dola merafora ,'& non vale dire; chefebeazà Gmile l’arcionesò 


Jaquahtà, nonè pero fimileilloggetto ;cosipouóio valermidi Mt 1 
€orpojn cui da vna fala qualità mi. fia lecito trarre ]a fomiliame soin. 
Za , non per efserui lealtcecontrátie ; ma peérefferui proprie 2 ^ res / 


.. AMchereplica hora V Amigo st Non fi cr feioeliono de ragioni: tok 
dire; e nan vale dive »bifoanz puutogar il &ontrabioug [a negatie non 
bafis, Sopettonon fia molto; pratticodi«lifprite JAqiieo pert dodi 
che fe foe , hauerebbe (entito pit! volterifponderfr agli arog ofi eal 
menti colla fola negatione, non à obligato chi rilponde a prova. Reli nite, 
re ciohe dice  baftach'egli neghi, efe próua e cortefiz; grifo sos 
pripbondinsasi dostiinia: nom neceífi sarchiftafute diis: y, 55 i7 
alta oppor lo feudo 3 colpi deleauaecfario, e non g aftrétto 4d y 
adoprarlafpada:: Chi argomentasi; hà da pronare ciocche- n} s 
&c ,altrimcoti.non fà, nulla ybaftámi dunque peri itiorre la fifa Di ASE 
ragione ‚ildir non vale. Madi cib;non mi fono io'Conteritatól, TETTE 
& Fhó prouato: colla fug- fleffa: auttotità » perche diee eglinel 
cap. 9.. Nora ile: apaccio «he vn; animile o corpo pofl 35 Ywpypéfa 
può effer fozzo.» e pile ,aientediineno. può baner'attione nobile ye AUI 
buona ,€ percbe L'attione ve la proprietà eamm l'animale: fà l'impre- MPO 
fa > fi può «di quella. ‘valerfi commodamente. s cos) ancs jo. fimo: diro fo i X 
Se dunque fecondo ii Gapaccio;e ItAmieyhón € l'animaJejche fà m MN 
Vlmpicía ; mala fua Bropuctày& attioneyanclie nell'imprefa di ^ . ^ 
" figura 


L^ 
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pi | INIT figura hutbana non farà l'huomo sche farà l'Imprefa ; ma fi fua 
t | | attione; e da quefta haurà da trarfi la metafora;e non da quello , 
MINI) ^ poichelfenonfaImpréfa nienteimporta, che fia fiile, contra» 
| MU tio , come alla creatione del Papa j perche nón concorre , nélo | 
ELEM | | fa chi non è Cardinale ; niente importa , che vn femplice Vela- 
MIN tio gli fia fauoreuole , ò contrario.. Seguel'Amito. 
PEL \ e qos doprowos O bà-pronato , che la metafova ricerca proprietà y 
IU PV er Beproprietà quantoallafienificarione , concetto, Cr. applicatione ; 
E UA {queftononw'è chiloneghi ; perche!a difinitione della metafo- 
| | ill ra lodice ]\Cheainè nè può effere frà buomo , & huomo. Que- 
i | ftosì, che finega; e nofi lia conteffato egli tefo, che dicendo io 
| | Mi Contrarietà AlpitolerteratoidivnatScuola':] Voi fete di quéfto efiercitolA= 
| dell’ amico chille ;forpio buonacmetafora ? ma fra quali termini certamen: 
AERE te da huomo ad huomo, da Achillea] piü létterato ; e da Soldati 
ill | ill aletterati; mercè; che trafporto quefta vocé Achille, & effer- 
AUAM cito della propria fignificatione di quel valotolo Campione che 
| | Ji | Il viccife Hettore ; & di quei Soldati , che gli furno compagni all» 
affedio di Troia; all impropria fignificatiduede Letterati, 
Vi farà'benefraattione , & attione fimilitudiné | ma non'mai meta- 


Lil | ill “°  foraproportionataalla natura dell'Imprefa 5 Ma Arift, e tutti quan- Arif 
Il Mb [i tii Rettori dicono , che doue è fimilitudine ; può effere etiandio 
| | Dau | metafora , nè mais è intefo; chel'Imprefa ricerchi metafora di 
LA | E co Arift, natura diuerfa adunque oue è fimilitudine , iui aricora effer può 
Il | i| ili eiutti i Ret metafora proportionata all'Imprefa . Noti il'Lettore il termine 
TED tori, di proportionata alla Natura dell Imprefa + Quanto rumore fece 


TI | | l'Amicoyperche io dii fignificatione all'Impreía proportiona- 
EIN ta, ma hora a lui ft bene l'ifleffa maniera di dire. Ma quale 
TEM fara quefta metafora proportionata? Rifporide "Nelle Imprefe ) 
MI | M M! A d ^ y, 
| | | à ee effeve la metafora , nel. fondamento proffimo , e vemoto , dee effere 
Il ‘ammette nella materia , ne' corpi fecondo l'effenza: yhel tutto in fomma , fe be- 
dM metafora sé ne la fomigliarga non fi trabedal tutto, ma dal proffimo fondamento, 
dou T za fomigli Vuol egli dunque, che vi fia metafora fenza fomiglianza;perche 
| | MM a. ;queíta è folonel proffimo- fondamento, ë quella ancora nel re- 
TUN moto, ma queltoè vn fegreto che nori há mai (aputo Ariftotilé, 
toU né Cicerone,nè Quintil, nè alcun’altrò Rettore; che dar fi polfa 
| || i metaforafenza fomiglianza; «^ :! 
| i-na- Vuolegli poi renderla ragiotie ; perche nelle parole fits 
| lecitodarfi metafora fralefole attidni ,e non fraloggetti e. » 
nell Imprefe fi ricerchi metafora’; tion folamente nell'attione , 
EU Metafora ma ancora nel foggetto  & (ecotido lui , perche le parole s'odo- 
TOT n fe differente no folamente ye mente altro fanno che dare la fronin cationè la quale 
MMM LO. al parole ,e è facile preuderfi dal leggere $ oll»wdire"D parole ma l'imprefa ion 
D AI di figa, folo. figuificas ma vifpeiivalla patte materiale» vapprefenta ancora, 
| ; che 
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che perciò ladefinifce M,A refi Von compofto di figura, edi mote 
to ,cheper mezzo del fuo proprio fignificato a rapprefentar có 
diletto , & efficacemerite alcun noftro. particolar penfiero s vien 
ordinato , $i cbe richiede. dico io , la metafora non. fola pér la fignis 
ficatione sche trafportailconcetto per via di fomiglianza; Ha etiag 
dio per-la vapprefentatione.s ct effendo ambidue efferirialiall Imprefa + 
[ come dalla quì fopraferitta fua defitiitione ficta y] verrà ad effes 
ve anco la metafora d'effenza dell vna, e dell'altra ii quanto: che flans 
no se fi confiderano nelle Imprefe ; -Ma quefta (uà ;confideratione 
È più fottile, che vera, e quando ben fofie vera, efficace nó fareb- 
bc per prouar quello, ch'egli bramaz}:: cua oos sure jt ino 

Non è vera la differenza; che pone frà le voci, e Ja figorà;pers 
che anche quelle rapprefentano all'intelletto la figura fignificata 
da loro , e quando io odo dir'Leone jmüLfforma nella mentevm. | Rapprefen- 
fantaíma , che .mi rapprefenta; ll.Leotiesche-perà doriutáilo,ci tare fe con- 
Íognamo noi fauente di vedere ]e cofe; che fra il giorno habbia- venga alle 
mo vdite, ilche non potrebbe feguire , fe.dieffe non ci fofsero ri- parole, 
malte leimagini , e le-figure imprefie ; feben dunque hon a gli 
occhi, come fanno le Imprefe,all’iritelletto;tuttauia rapprefene 
tano le figure delle cofe;e tantorbafia , perche l'intelletto.? qüel- 
loche forma ,ó intende la metafora , e non l'occhio; quefta dif 
ferenza dunque del rapprefentare:vaaterra. Ma quando bene 
fofie vera , poco importerebbe; perche quantunque: rapprefenti 
tutta la figura, non peróla metafora fopra di:lei tutta fi forma; 
ma. fopra di quella proprietà fola ,che determinata viene dal 
motto ; come nceli'Impre(a dell'Elefante col motta INFESTES 
TNFESTIS , non ci firapprefenta l'Auttore ; come vi Elefante + 
grande. ma fi bene a lui fimile nell'vfo della fua fortezza , per» 
che diceua l'ifteso Amico col Capaccio; che la proprietà, enon 
l'animale fà lmprefa Noti ancora il Lettore ,che vuole qui 
l Amico la rapprefentatione in quanto differente dalla: figaifi- 
catione effer d'effenza delt Imprefa ; epur egli non ne fece. nella 
difinitione di lei alcana mentione Ne valeri il dire;che qui at- 
gomenta fecondo i noftri princi Pij, perche egli dice affolutamen- Contrarietà 
tc effere Ia rapprefentatione di effenza, dell'Imprefa ; epretende deli Amico 
addurre la rapion fondamentale della fua fentenza; la quale fen- 3 
za di quefta caderebbea tetra » adunque: ha l'argomento per 
vero, & efficace in fe flefso ; enonfolamente fecondo; principij 
noftri , 
. 32 Aggiunge in confermatione della fua ragione Amico, 
che l'efere delle parole fà è nella pronuncia zò nella fcrittura , dr in Y 
quefti due modi banno la [iznificatione loro formale , ma l'attioni de Attioni në 
gli buomini non iflanno da fe , dipeudona nell'effer loro uecefferiamente ifi ano da fe, 
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dalleffre di-quelli fiche qon fi pifanò ben rapprefentare feuzà 1e 
loro frguito; fricorme Le proprieta de ‘gli ani mali fenza quella dë’ mede 

firi animali ye: perciò figurate y che fiano; fi lewa loro fubito l'impro» 

giicti .. Alchioreplied anche qui effer.nülla queta differenza; 

perche. fignificando le voci: alcuna attione , fe queíla ,' per effere 

Differenza dipendenze dall'litomo ; non fi può fenza di lui rapprefentare, ne 
vana fra le aüche (raza di [ui s potrà confiderare,e fi come io tion poffo rape 
parole, e le prefentarall’occhio vn ballo.fenza-la perfona ballante , così ne 
asi,  anchedallé parole mi pud:eflere alla mente fapprefentato l'iftef- 
faballo eon infieme colla perforia ballante |’ Nego appretfo la 
confeguenza , non fi può rapprefentar attione fenza dell'operatie 
teypdungùelameraforanon folamente da quella , ma da quiefto 

i ancora hada prenderfi, perche la metafora fi prende dal fonda? 
watt gaentoproffimo;enon dal remoto 0 fe pur fi prende dalloperans 

^^ te, €i fi hada intendere in quanto ch'egli & operante, e non fe. 

condo la (ua effenza; e fe valeffe l'argomento dell Amico , ne fei 

guirebbe; che leggendofi vna meraforà in ifcrittura, perche yue- 

fta non fi può rapprefentare fenza la:carta, anche quefta doueffe 
gnetaforicamente preaderfi, >> iota di, 
n Wnialtroiconfeguente ne caua ancora V Amico da quello ante- 

cedette sche! Pattione non fipub rapprefentare feriza la figura 

dell'operante ; 8 è che figurate; che fieno ; fë lena'loró fabito limi t 

proprietà ; nelle quali parole temo'vi fia errore di flampa;perche 

Tittione di- nons. qual improprieta fia: nelle figure de gli'animali ,O de gli 
pinta fen- uomini; che leuar fi debba, Soggiunge cbe quelle attioni de gli 
Raoptrante huomini. che fi:poffono figmiarbfenza cotali humaneifigure 3 fi poffono 
fi ammette etiandiv’vfar in kmprefa come dela: feimitarra, en il nodo Gor- 
gell'impr, diano sin cni fi vede l'effetto , e 'operatione diqueltale infirumento,e 
fopra quella ftà fondata l'Imprefa, ben car alludere al fatto di Aleffant 

dro the ju effa.mon vi fi fignra . Alche per hora non dirò altrò te 

non chefficóme fi può dipingere quefta attione fenza la figura di 
Aleandro,cosi ancora che quefta vi fia dipinra; potrà l’intelletà 

to (eparár Pattione dalla figura,e fopra quella folamente foridar 

y lametaífora; > | i 

aeuo digg Diceta io ancora ,che ficome potrà io valermi di corpo, 
vr che mi fia fomigliante in vna (ola qualità, & in tutte le altre con- 
` trarie,perche.da quella fola prendo la metafora ,cosl potróva- 
gà dar fen- lermi dicarpo , in cui da vna fola qualità mi fia lecito trarre la 
teza dachi fomiglianza ; non per efiermi le altre contrarie , ma per effermi 
sò ba fenti- proprie! Alclie rifpondendo j Amico dice , da ragione di lui for» 

10 la caufa, data fuli camie xüppita ; direbbel Parchi per. fentenza di Ludouico Becca di 
^. Joeca di Férro fuo macfit; mafe:quettò Rocca di-Ferronon ha Ferre, 
y Ydito detta quefta iia ragione, come potrà egli darmi la feris 
cia tenza 


occa di 
EITO 


n 
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tenza contea è. forfiper-Bocca di Ferro in fe fteffo , ma guardifi , 
€hc ir non (i poffa di lui quello ; che fà detto di va Romano. 
Cuius barba ereas os- ferreus , t cor plumbeum. Soggiunge egli 
poi inperfona propria » che piuoua dalla Similitudine , non dallas 
Met dort, ma. que(to dico io € contra la dottrina di Ariftot, di 


‘Quintiliano; &dituttii. Retoti; i-quali vogliono andar" di pari 


patio la Similstudine, ela; Metafora .: Sforzafi egli però dirch» ` 
der tagione, del fuo detto 3 feguendo ,. perche quello, Pet effermi 
progrie y: fes intende delle qualità 3 tutte mi fono proprie ad vumo- 
dg ,il.che vipugna alla sme ;afora y i-vicbiedendo la metafora come bà 
detto diuerfità. [pocif; 64, € on indiuiduale , c m'ogni, proprietà , e >. 
attione altrui neh- io prenda, g7 ame l'applichi ; vi farà foladiuerfrtà 
inliuiduale, y e ancarche. foffe' (pecifica. »quauto all'attrone , non farà 
A) © A [ 
mai, ita al (oggetto, Rifpondo efier falfifimoy:chetutte lé Avon tutte 
qualità, che fono in.vn'huomo,, fiano proprie etiandio àdvn'al- N lità di 
tro huómo ,la negrezza dunque, che iñ vn'Etiopes:fi truova; a ‘1% f : 
me-farà propria , cheton bianco ? l'attióne ; chefavn Gentil fa» 7" see 
erificando a gl'Idoli ,a me farà propria.;iche fono Chriftiano z Hind 
le cofe che io chianio proprie sfomo le effentiali »lequalia tutti ^9 ^.» 
gli huomihi propriamente , e neceflariamente convengono, € 
Bon le qualità aceidentali; che diucrie fonoxin diuerfi foggetti , 
Che.pot fia falfa la metafora richiedere diuerfità fpec fica à 
«quanto ail'attione , quanto al (oggetto ; di già provato. Phab» 
IAMO nori iy meui | Eaton ail: gí ace Il 
ss RIT TA no! per ragione della fomiglianza adotta; 
mpezcioche alla fomiglianza sò metafora non meno ripugna 
la contrarietà , che la proprietà, fi come foggettoa mecontta- .. . , 
rio, € pen ragione di yna qualità fomieliante; ruósapprefentar. Ett, 
pi metafor !camente , cosi foggetto che in moltecofe conuiene ^ P'opriesà 
nella proprietà meco, per ragione di alcuna cofa a me non pro- ripugnar al- 
pria potra metaforicamente fignificarmi;: Alche rifponde ., la metafora 
YAÀmico, la f omiglianza fi puo prendere ia due maniere , à nell efon 
ve vero ye régle e cosia lei vipugna dacontrarietà spetehe quello, che 
€ contrario a non può effexe. mai fimiletome tale somero è fira , ex 
i, piegare fo concetto , «7 così a lei non ripugna la contraign 
tà, pere de. fi-fa,quella etiandio percontrarivim j per negationem, 
per collationém ; Mali mico prende qui la Íomiglianza nel 2. ; 
fenfo per comparatione la quale può farfi ancora fra contrari), / 27/21de la 
ma quelto è vn abufare de nomi, ela fioura. che 6 fmsilitudi» 


f m Sura, ehe fi chiama fomi- 171 
glianza., non fi fa cra contrari; , che quelti non fono fimili ,& i) "^ ^ com 


Paragone ,che fifa tra ceatrari;., fi chiama diffimilitudine, es PAAHONE, 
non Amilitudine, e quando. egli ha detto Ja fimilitudine etler 
&nima dell lnprefa , ha inteío della Vera e nondi queíta , che 


da egli 
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€gli qui confonde colla comparatione ; endi‘parimente faucet? 
mo della vera fimilitudine , che &folo fta fe ‘costi fimili, e così 
diciamo, che oggetto a me contrariose per rapióne di vna qua? 
fità (omigliante può rapprefentarmi metaforicamente, del quati 
modo di dire, mi taceia deltramiente I Amico dicendo Non yos 
gliodire, che nonè propriamente contrario, s'hwgnalità fomiglianité 4 
Se detto hauef&e non è totalmente contrario) detto hauerebél 
bene , ma chealcuno effer nonmipoffa propriamente contra» 


gi puo efe- rio. ,& in alcuna cofà fimile , non € vero, perclie'd verificár vna 
ve ad vno afitmativanone neceffario, che (i efchida vn'Altrà "affirmat" 
contrario, t contraria; c potràdire, hoppi hà camiriato; & hoggi fon Yedütó, 


e dir l'uno , el'altro veramente , perche. verificar ch'io tab” 
bia caminatoybàfta che io ciò habbia fatto in qualche parte" 7' 
del giorno; così pàrimente 4 vefificare, che alcuno iut fia con 

^ trario;bafta; che ralemi fia perragiofié di alcuna quialirà) con? 
che potrà flare; che mi fia parimeüte in altra fimile, per elemi 
pio; mi fia contrario nelleopinioni , e fimile nel Colore; mà có" 
nobbe anch egli quefta: verità; e pero foggiunfe , dee voler dire 
suite alle altre qualità ; Non era perd neceffaria quefta foa 
lofa.- )., SINIRA ARONA NA 
: Segue ; Qu) dico bene , fe farà per fola ‘qualità Yomilianite , më 
potrà metaforicamente vapprejentare , ima fe farà fomigliante nelle 
forma, uell'effenza y come è la figura, von mai, ma” quefto È quello; 
chenoi quì impugnamo , né alla noflra impugnatione da'egli 
alcuna rifpofta ; ma folamente replica la fia opinione ;. Dicia- 
monoi , che fi come foggetto contratio per effempió ; và Leong 
puòrapprefentarmi metaforicamente; nón ín quanto itrágig- 
neuole;perchein ciò mi e contrario,ina ird quatito magdanimo; 
così vn'huomoancora , clie meco contenga nell'effenza , pud 
rapprefentarmi per alcuna qualità, à nome sche a lui fia pro 
prio, &a meno. Di quefla fomiglianza difse egli ché zoppicca: 
ua, ma egli conle gambe diritte , edi ferro non l'ha potuto mai 
giungere ; nè maitha fcoperto di qual piè zoppichi , Nó detto 
perche non camini bene, Se baftaise per rifponder a pli argo? 
mentireplicar la fua dottrina; al primo valent'huotmo del Mon- 
doogni minimo (colaruccio faprebberifpondere,, Ma a&clochie 
paía; che non argomengiamo bene, < Ho fores 15 
13 Qui anco; dicel Amico ; fi fida M, refi paffageio dalla 
rapprefentatione alla fignificatione , perche dice può. rappre fenta wi) 


eavillatio- metaforicamente, e poco appre(fo , concbiude potrà metaforicamente 
ne dell A- fignificarmi, Haurei potuto dire ráppréfentarn-i , ma per non fei 


plicar cofi tofto l'ifleffa:voce;di fi fignificarmi; che al fenitimen- 
toé il medefimo s ne l'Amico Altrismente c'impuga à; che col 
replicar 
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, Tepli car pure ció , che cento volte ha già detto, Perche, dice, fë 
»€onfideri imo la metafora nella vapprefentatione , che fi fa con lafi- 


gura , dico , che'ci vuole, perche: fia vera metafora y diuerfità di fpe- 
cie , & figura diuer(adall'buomo , { Quefto ha egli detto: più vol- 
‘te, ma prouato non gia mai , | che in quanto alla fola figmficatione 


«potrebbe faluarfi fà attione ó attioneeffentialmente distinte , ben. 


„ehe. prouenifferøoda vna medefima natura, come chiaro fi vede nell - 
-wfo delle fole parole prefe metaforicamente. Afpettaua io, che 
; dichiarafse la differenza , che èfra fig vificare , & rapprefentare, 
- €quindi conchiudefse malamente hauer noi argomentato dal 
&apprefentare al fignificare ; ma egli vuole che € per rifpofta ,e 
«per argomento gli vaglia il replicar fempliceméte la fua dottri- 
na. Veggiamonoife fappiamo indouinare ció che fi volefse di- 
xe. Penfoiodunquech'egli ftimi il rapprefentare ; appartenere 
alla figura, & il fignificare alle parole, & che voglia dire, ches 
per conto delle paróle faluar fi potrebbe nell'Imprefa la metafo- 
ya fra attione , & attione, perche queffeeffer poffono fenza la 
«figura dell'operante da quelle fignificate, ma che douendofi la 
rappreíentat one far dalla figura , qual hora quefta foffe huma, 
na, non potrebbe rapprefentar ‘metaforicamente l'Auttore, pez 
eser anch'egli huomo ,e non darfi metafora da huomo ad huo- 
mo, & quindi argomitota non valer [a confeguenza , ch'io fit- 
«cio: Vna figura contraria può rapprefentarmi metaforicamiea- 
ite; adunqueanche vaa figura humana potrà metaforicamente 
-figaificarmi y Formata dunque in queta maniera Ja ragione 
-dell'Amico , può hauer qualche apparenza , in fatti però:niento 
- veramente. conchiude , 
16. E. prima quanto» alla differenza del rapprefentare, e fi- 
-gnificate io concedo , che quello fia più proprio della figura, & 


- guefto delle parole , ma non Bia tanto proprio, che non pofla e 


P vno el'altro attribuirfi alla figura; & alle parole , perche il 
nome di Simbalo , & di fegno contiene ancora alle figure enza 
parole , come fi vede ne' G:erogli&ci , e gli Oratori, & i Poeti i 
-dicono colle loro deícrittioni rapprefentar le cofe deicritte , fiche 
nom malamente dal rapprefentare ioargomenta:il fignificare, 
Tanto più che i! rappreíentare à cofà di maggior Virtù, & effica» 
sia, che il.fignificare; che però non filo 'erà va'O*atore, perche 
fign fichi colle fueparole alcuna cof ; i bene perche la rappre 
fenti ; Effendo dunque cofa maggiore il rappreícatare, che i 
figni&care, ben ho potutoio da voa cofa ma ggiore argomentar 
vna minore A quellopoi , che f diceva; che vna figura huma- 
53 nor può: metaforicamente rapprefentar wn" alte'hoomo; ri 

eflerciò fallo, perche je dicendo io al. più letterato s vna, 

Scuola, 


Rapprefen-. 
tar, e figni 
ficar fe li 
htelo. 


Come diffen 
renti, 
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Scuola, Voi fete di quelto elercito Achille , concede l'Amico, 
che metaforicamente quel talefi chiama Achille, perche:anche 
| la figura di Achille non potra metáforicamente rapprefentatlo? 
ti) | Figura, epa Fotle Achille figaificato in paroleè diuerío da Achille dipinto? 
UNNI role vangs Non ha egli l'ifteffa proprietà nell vna , e nell'altra maniera? 
IEEE fi pari paffo Senonoftante dunque la proprietà dell'humana natura »chefü 

TUI I f in Achille, & èin quelletterato::la parola ».chille melo figaifi- 
III! | ca, ò rapprefenta metaforicaméte, l'ifteffo potra farfi dalla figü- 
I Ill | il ra. Alla confeguenza ancora , chenoi facciamo, può vna figura 


| contraria fondar metafora, adunque ancora quella, che conuie» 
LVII nein proprietà con l'Auttore niente rilpondel' Amico , e pure - 
IN \l quefto era il cardine della noftra ragione ,ma fece prudente» 
ARIA. mente , poiche è meglio nulla rifpondere , che rifponder male : 
| y MNT 17 Confermo io li miei detti , perche fe foffe necefario , che 
TNI | in tutte le qualità de foggetti non fi trouafse proprietà , né anchie 
UTI far fi potrebbe trafportamento da Bruti all'huoino-, perche tutti 
TUI conuengono feco nella proprietà d'animale. Rilponde l'Amicó, 
MII “Arsometo sE lecito trarre da Bruti Imprefe , 0 metafore , perche quefte fi fondano 
| MM dal Genere nell efer loro Specifico, € non nel generico ,& commune, e perciò 
gila [pecie . fozgiungo io effentialmente diuerfo dall’ buono , dunque all'incontro 


| 
| | 
M | i T doue non vi farà diuerfità effent iale ; e. fpecifica , non fi potrà trår 
TN | Il quindi metafora, ma tra gli individui della fpecie dell'buomo non vi? 
III TEM differenza fpecifica, er effentiale , dunque da effi von fi potratrav 


d metafora ? Parmichel'Amico habbi imparato a combattere da 
| Parti. Quefli combattuti fuggiuano, c fuggendo fette trahes 
mano contra quelli , che li períeguitauano , non altrimente lA- 
mico quandofe gli argomenta contra, fugge Ja difficoltà dell" 
argomento ; fuggendo getta qualclie facita di argomento con- 
tra chil'impugna , Così fa hora all'argomento noftioniente di- 
ce, ma argomenta contra di noi, Doueua egli volendorifpon- 
der all'argomento noflro; dire sfe è neceffariofi, dinò, che in 
MED tutte le qualità de oggetti, fra quali fi fa la metafora ; non vi fia 
| WIE proprietà , € fe concedeua non effer necelsario , come verarette 
FOE II te non € renderla ragione , perchénon oftante; che vi fia pro» 
va ALTO prietà nell'effenza fra due huomini , non fi poffa da altre condi. 
(KIRI tioni nelle quali son hanno proprietà trarfi metafora, Ma cõ- 
| | fideriamo noi ilfuo argomento, E lecito, dice trarre da Bruti 
| metafore, perche fi-fondano nell'eísere fpecifico. Dunque do. 
VW CE ue non fara diuerfitàfpecifica ; non (ipotràtrar metafora.: Ià 
| D €onfequéza quale Scuola s'imparano a: far; funil confeguenze ? R lecito.di 
MINO O falfa del- Carneuale il mangiar carne, adunque quando hon écarneuale 
D „Amico, non elecito il mangiarrie?;ó pure doueinon écarne , non fard 


Mili "M lecito mangiare? E lecito il prender donna vedoua per nioglié, 
d , adunque 


* 
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Splunque donna che non fia vedoua non potrà prenderfî per mo» . 
glie. Elecito farfi Religiofo di S, Domenico , adunque in Reli- 
gione, che non fia di S. Domeniconon fi potra alcuno fat Reli- 
giofo ? Tale come quefta è la confoquénza dell’ Amico; perche 
«argomenta dal lecito al neceffario, ó all'itnpoMbile. m 

Diraijla forza dell'argomento confifte in que! [ Perche] Polias 
che fe pér quefto à lecita la metafora fea li Bruti, e l'Huorho,per- 
che v'è diuerfità fpecifica, aduny; douequefta nó è nò farà lecita) 
Rifp. Neanche valer la c6fequenza',iperche non èfola la diverfità 
fpecifica,che faccia lecita la metafora;fi come s'io diceffi;al tale 
è lecito nó digiunare, pche è infermo, novalerebbela cófeguéza; 
dunque chi non è infermo non ha fcufa di né digiunare Perche 
potrà efsere fcufato dalla fatica,dalla carità; ò da altre cagioni . 

18 Seguel Amico , Se quella consenienza generica vipagna alla 
metafora ; ilche pur fi caua dal fuo modo di dire' [ stioben l'intendo } 
quanto più vipugnerd la cenuenienza [pecifica? Sauiamente dife ; 
s'io ben l'intendo, perche non dico to;che la conuenienza generica 
ripugni alla metafora,anzi tutto Foppofto, & argomento, che fi 
come è lecito trar metafora da bruti all'huomo, perche quefta fi 
fondanon già nell'efsere loro generico,ina nello fpecifico;cofi le- 
cito farà trarla da huomo ad huomo perche fi foridetà non nell 
eser fpecifico;ma nell'indiuiduale,Ó pure condefcendendo al 
fenfo dell'Amicosditiamo, che ripugna la conuenienza generica 
alla metafora formalmente,non materialmente, enell'iflefsa ma Se la (pecif 
iha ^ 


Conueniehz 
ZA generi. 
ca fe ripia 
gnialla mg 
tafora, 


nicra ripugna la coriuenienza fpecifica ; Chee tantò come dire, 
che da foggetto di conbenierizà fpecifica può trarfi metafora [mia 
nonfondata fopra quella fpecifica conuenienza, Maa ciò fi öp- jiria 
pone P Amico dicendo, che g/'ridiwidui fono accidentali, fi come foa " 
no le operationi eafuali , e come tali won fi pongono'in confidevatióne da 

«coloro , che vogliono fl abilir arte, € fcienza, [ anzi dimoftrato hab- 

biamo noi éhe la fcienza fi raccoglie da gl'Indiuidui , & il far vn 

Trpreia, non € fiabilir arte, è fcienza. ] Percioche ognifacolta ba 

propria materia, de attioni particolari ‘fono materia d' billoria les? : “i 
proprietà, & nature delle cofe fon-materia di Filofofia , a cui: Arte fe fi 
afsomigliandofi nel metodo l'arte , € la vrattatione dell'Imprefe, dee mile nel me 
some fà quella, vimuouere dase per la medefima razione el'Indinidui.» todo alla fin 
Ma non? vero che l'Arte fi afsomigli alla Filofsfia nel metodo, lefofa! 
perche quefta rifeuarda l'vnimeríale , quella i particolari) come i 
Infegna Ariftot.nella morale, quefta ha per ifcopo la cogoitione, 

guelia l'operatione, quefta inueftiga particolarmentela f»fanza 

delie cofequefta fi aggira attorno gli accidenti. None poi ciò a 

prato to, perche non trattiamo qui noi,fe da gl'Individui fi hab- 


1a a raccorre l Arte delfar Imprefe, Ma fe.l’Imprefa pola fon= « 
iu [€] dari — 


Arte d'ime 
prefe bapiù 
dell'hîftori= 
co, che) del 


filofofico. 


uiti nate 
da ca fuali 
attionî, 
Del potar 
le viti, 
Del tinger 
da corpora, 
Del tyouar 
il pefo dell 
ero, 
pil'ordiue 
Cormtio. 
pe gl Are 
ebibugi. 
Da cojeizno 
te fe trar fo 
miglianza 
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darfifoprapto  prietà., dattione d'indiuiduo , può ben ebere, che 
l'Arte confideri le cofe,e dia le regole in vpiueríale, el'opetatio- 
ne fiaggiri circa le cofe particolari si come la Medicinaha i 
tuoi aforifmi vn'uerfali , ma l'operationi fono tutte verfo gl indi- 
uidui. Agg'ungasi, che il fabbricar Imprefe hà piü dell’hiftori» 
coche del Pilofoficocontra quello, che quì dice P Amico; perche 
ha per fine il fabbricator ?' lr, di fpiegar alcun [uo affetto , ò. 

penfiero, ilche è cofa da hiftorico , emondi render ragione delle; 

cofe, Ó inuefligar la Natura loro, che è proprio de Filofofi , che 

perciò dice l'Amico, che non fi hà da render la cagione delle coe 

fe,ne far del Filofofo nelle Imprefe. 

19 Aggiunge l'Amico. Perche fi come non procede la cognitione 
da cofe cafvali, cofi ne meno fi può da cofe ignote trar, fomiglianza , ò 
metafora, Anzi dico io da cofe cafuali procedute fono arti inge- 
gnofiffime. Apportiamone per diletto alcuniefempi. Mangióa 
cafo vn giumento alcuni palmiti di vna Vite,dalche ne fegui,che 
meglio quella fruttificò e gli huomini impararono a potar le viti, 
Morficó vn cane vna Conchiglia , detta porpora, che firitrouò 
nel lido del Mare, e rimanendoli le labbra tinte di vago,e porpo- 
rino colore ne impararono gli huomini,a tingere la porpora, 
Poftofiin vn bagno Archimede auvertì, che tant'acqua dallas 
conca ríciua; quanto fpatio occupaua i] fuo corpo. € quindi ne 
cauò il modo di. conofcere quanto argento , € quantororo era im 
vna Corona fenza disfarla . 

Pofevna Giouine vn cefto di viuande. fopra il fepolcrodi vn 
fuo amato,fotto di cui nafcendo vna pianta d’Acanto, circondò 
con le fródi tutto ilcaneftro,e quindi preferogli Architetti; mo- 
dello di (ar i capitelli dell'ordine Corintioalle colonne,come di- 


ce Vitruuio nel fuo primo libro. Il qual cafo ferui anche per cor- Camillo 
po d'Impreía col motto PRESSA TOLLIT R HV MO ,appr eko. Camilli 


il Camilli lib. 2. fol. 87. Faceua vn certo vaguento di (olfo vn To- 
deíco per medicina della rogna , & a calo appicciandovifi il fuo- 
Co, con iftrepito grande in alto sbalzò il coperchio del vafo,e 
qui: di il Todefco caudl Arte di fabbricar archibuggi,e bombar- 
de , & infomiglante maniera molte altre forti ritrovate fi fono, 
e come dunque dice! Amico, che da cofe caluali non procede la 
cognitione ?,Che poi da cofe ignote trar ncn fi pofsa fomiglian= 
za, chi non losà ? ma gl'indiuidui fono forfe cofe ignote? anzi 
molto più conofciuti, che lefpecie,Si correggetuitauia Amico, 
e ciò che difse non poterfi da cofe ignote trar fomiglianza, limita 
dicendo, Dico non poterfi ragionewolmente, perche confiderola vo» 
lentà pratica, e vesolata dalla ragione Ma meglio tralafciato hau- 
rebbe quelta limusatione , perche da cole ignote ne ragionevole 
mente 
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imente,ne irragioneuolmente poffono trarfi fomiglianze , perche ` samente I 
s'io non conofeo alcuna cofa, come poffo fapere, che ad vn altra mich ^" 
fia fomigliante? Quanto fia non (olo degno di rifo ; ma ancora di 
$, Agoft, effer irrifo chi vna tal cofa diceffe, dimoftra bene S. Agoft. lib.2. Somigliaw 
f eontt Academ. cap.7.con quefto efempio; Se alcuno veggendo za non può 
vn giouine, di cefe, ò come È quefti fimile a (uo Padre, & interro- trarfi da co 
gato, fe conofce fuo Padre, diceffe di nò,chi potrebbe tener le ri- fa non cone] 
fa ?e conchiudewa dicendo , Ipfa res clamat fimiliter ridendos effe feiuta, 
vf cadcmicos,qui fe in vita verifimilitudinem fequi dicunt, cum ipfum 
perum quid fitsignorent, Vana dunque fù la limitatione dell Ami- gecademj 
co,quafi,che da cofa non conofciuta crar fi poteffe da volontà, DO ci confutati 
regolata dalla ragione,fomiglianza. Dirai ciò pure faceuano gli e derifi da 
Academici, Rifpondo, che co ripugnanti dicevano quetti Filo- SuAgoftine 
fofi,effend6 impoffibile trar fomiglianza da cofa non conolciuta; | 
€ fimile ripugrianza è ne detti dell Amico, i! quale però nó dovrà 
vergognarfi di effere affomigliato a quei celebri Filofofi antichi, 
Ne anche è a propofito quefta füa limitatione , perche ragionia- rndiwidui 
mo qui no'i dell'effenza dell'Impr.e non delle (ue regole;Soggiun più noti del 
gest fono glIndinidui fempre men noti delle fpecie, Anzi gli Indiuidui Ze [pecie 
dico io fono a tutti noti, a dotti, ad ignoranti,a nobili, a plebei, 
a contadini, ma la fpecie appena è conofciuta da letterati . 
20 Aggiungo, dicel'Amico;che quella attione , ch'io porró in Im- 
prefa di quell'buomo particolare, per ignificar la mia;farà puro efempio 
€ fe bene l'attione fofse prefa metaforicamente bauerà forza d'efem= 
pio,rifpetto al foggetto,cr all'applicatione della metafora, Che poffa ' 
quell'attione feruir per efempiolo concedo , ma che nell'Imprefa: zrez afora fè 
faccia quefto officiojil nego,perche allhora fà Pattione di alcuno faccia off 
officio di efempio „quando da quella cauo argomento, che così cio di estoy 
i poffa ó'debba farfi,come fa Cicer,cat.1.dicendo, An verovir am- a 
mille M Tull plifimus P.Scipio Pont.Max, Tiberium Gracchum mediocriter labe 
mili "o c falfantem flatum Reipub.priuatus interfecit Catilinam vero orbé teya 
ra cade,atg; incendis vaftare cupientem,nos Confules perferemus? Mà 
nell Imprefà non fi porta l'attione di vn particolare per argomé. 
to,ma per rapprefentare per mezzo di quella alcun noftro penfie- 
ro; Adunque noa fü officio di efempio,e molto meno prédendofi 
metaforicamente, perche nell'efempio , come anche nella fimili- 
tudine,deuono amendue i termini, cioè, e quello da cui fi prende 
l'esépio,e l'altro,che dà quellos'inferifcejnominarfi, Come Atilio 
Regolo offeruò la fede a Cartaginefi, benche certo di morire, 
adung; deuo offeruarla ancor'io, béche có mio danno ; ma nella 
metafora vn folo termine fi nomina; Attione dung; che metafori- 
caméëte fia fignificata ,Ó che di metaforå fia fondainéto, non farà 
officio di efempio, 


0^3 Con- 
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;" Conichiade Amico „fi che il foggetto per far metafora efer dee: 
"mita ma. BOH [quefto fi concede rifpetto all Autore,e non contra di noi } 
lamente ri- e efentiale, & fpecifi catamente diuerfose non indinidualmente come; 
fronde por egli pretendé, Madelle cófe; ch'egli fino a qui ha detto , e partico» 
i tarmente! delle proffime non veggo ; come fi deduca quefta pons 
clüfione. Haueua egli detto, Dira, [ non vorrei foffe tanto cortes 
fein rifpondere per me sche io noa hò bifogno di fue rifpofte , ne. 
l'acéetto, } ci? poca differenza fra l'effempios ela metaforasEllaè tas 
ta,dirò io, cbe diuer[amente fi confiderano,e s'infegnamo., e noi voglia- 
mo l'ona,e won l'altra eli Imprefa . Ma da que(to come ne feguey. 
fi che il [oggetto pev far metafora effer dee effentiale , c" fpecificamen--. 
te diuerfo 2 Sarà dunque anche vero il dire l’ Antonomafía. non è, 
Eonfentza efempio;adung; nó potrà hauere per foggetto yn'indiuiduo, & pur 
falfa dele. eglivoleua;che Antonomafia foffe ilchiamar Achille vn huomo 
„Amico, fotte; e lifteffopotrà dirfi delle Sinecdoche , e di altre figure . 
'Confermo ion olttela mia. dottrina, con-l'autorità di lui me-, 
sCafibiftoriz: defimo;Impercioche egli ammette attioni humane nella.Impres: 
ciammelti..« fascomeiltaglio del nodo Gordiano; Ma in quefto; foggiungo ios, 
dall mico. non folamente viene fignificata l'attione dell Autore dell Impre-- 
non confe- fa, ma etiamdio la perfona , altrimente non farebbe Imprefa di, 
quenteinéte lui. A quelta ragione è sforzato arvenderfi PA mico, quanto alla. 
intelletto ; ma «olla volontà vi ripugna., € và. cercando. dinerfe 
ftrade perc icufarfi ; € di fuggir dalle mani alle. quali già fi era. 
artefo Dice dunque. 
xx: Vagliadim qui il sero  quefta è buona ragione „ma Pho uednta: 
Si confeffa . prima ob'egli me lafaceffese fe mon foffe Stata giudicata troppo temerità, 
senninto,.* la mis barerei affatto rigettati gl biftorici auncnimenti „ma (corgendos 
effere quelli ammelfi da molti per nà-cosradir loros”. infinuare à poco è 
co la noftra opinione em togliere il tutto innn tratte gli boriceuuti 
ancor'io;Ma pur fopra trattandofi fe il motto dir fi doueud Anima. 
.— dell'impre(a;e confeffando, che tale era il comun parere; egli nó: 
«Xaftiala ve dubito di contraporfi loro, dicendo , che mentre trattauafi della. 
vitàps-cit« verità lafciar fi doueuano quefti rifpetti;e quelle creanze., e pure. 
4374. là fi tratiaua.di cola affai meno importantie, cioè del mododi fae. 
. , ueliare; sel quale? piülecito accomodarfi all'vfo comune, per» 
gaciralizt: che dunque non fi è dell'ifteffa libertà qui feruito ?.Soggiunge pe» 
Si clie asebe ia quefle attioni [là ferma Leffenza dell Imprefa feconda 
__ Xo irfnadottrina; Ma. fe cid è vero come ha confeffato, che la: 
Zafir Lr mig ragione contra dilui è buona? E.come dice appreffo., 
r9 


Hol, 


ragione” per gil che: fi mede ch'ioquafi forzato gli ammetto , € per coxfermarmi 
ir fo. son Tofo: s ib quale potendofi anco. ferbare colla ia dottrina, [de 
rebbe fata temerità grande. la mia riprowarlo y. profe; udo nell’. 


ifofo tenpo di tra da: quello le regole dell Tmpicjc o. 
Doyena: 
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Doveva eglidir'dufique di feguir L'Vfo,e aon la ragione , già che 
lafciar vuol: quefta pér quello; Sforzafi tuttauia di tirarui la ra- 
gione ye dice; L'Appruono , macomiei (oliti fondamenti , che fi fi- NI 
gitrinoquei cafrbiftoriti zo s'intendano: fenza figura bumana, da:cui, Scufe va 
nón voglio che formalmente dipendano;aasioche vi pofa effere la meta. dell'Amic& 
forascome'è ne gli efempi della fpada; cherrecide jl. nodo Gordiano, dello, 

Scudo Spartano, fimili percbe fe bene furono quelle tali attioni ope=. 

vate quella d'Aleffandro Magno , e queflaeffetto precetto di legge ,o. 

di Donna;pure perébe elle fi poffono figurare fenza l'bumana figura, e sé- 

24 dubbio s'intendonò propriamente, per tanto io l'ammetto s poiche il 

eaglisre è effetto. vfo proprio deljafpada „e nond' A leffandro, e. 

dipende immediatamente da quella je c aft-viene Imprefa adeffere fon 

data fopra laproprietà dicotale frumento, €? non fopra, attione d'huo»- 

mo dci fi può paidire, ch'baueffe haunto illyfione L'Autore,ma nos 

gid:s cbe fopra lei [Hia immediatamente fondata l'Imprefa,... : 

22. Hor inquefte parolevarie ragioni fi adducono dall Amico 1! non vez, 
in fua difefa la prima chemella pittura nó fi vede la figura huma- derfi la fige 
Ba. Maquefto nanrilieua , perche la metafora può prender. 14 bumane 
fi ancora da:cofa sche non fi vegga, ma che s'intenda & in que: 79/4 cafa, 
fle Imprefe meatre fi yede ilbraccio che colla {pada recide il j> "d 
do; ben vi s'intende Ja figura humana , & il non vederfi non : 
chel'Agente di quella operatione fia differente fpecificamente, 
dallt Autore dell Imprefa , conditione neceffaria fecondo PAmis 
co alla Metafora, La feconda. ragione è perche dice quielle at4 
tioni: fenza dubbio s'intendonopropriamente ». Adunque, dirò io non, i 
metatoricamente e per confeguente nom formeranno Lmprefa, 1” ficurans 
alla quale è aeceffaria fecondo l Amico, la metafora . Di pihan, "^ noche p. 

che la figura humana, fe ui (i dipinge potrà: intenderf; propria» «fftione s 
mente; adunque.e.l'iftetfa ragione deli Autore, e della figura hu- tende proa 
mana. La terza ragione è perche viene l'mpreía ad efiere fon..." jameute à 
data fopra la proprietà di corale flrumento;c mon fopra attione, 
d'huomo..!\ Ma nen puóragioneuo)mente ció dirfi, perche dalla. 
proprietà di quello ftrumento altronon fi puo cayare , l'attitudi- 
ne al tagliare, ima il concetto dell'A utore fir molto diuerfo „cio 
di tagliár ciò, che in altra maniera fuilupar non; poteua.,. come kt 
dimoftra il. motto. Q097 OMORO RESQLE AM., & il Tanto 7 mito 


* 
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Monta Poi fibache la pada non.taglia ; enone maeggiata d mp fe la 

dall'huomo , adunque non può confiderar(i fenza l'humana figu-. inii nnmero 

rajefenza rifpetto all'huomo operante ; e quando quell'astioue ol'Agente, 

poffa confiderar t (enza l' Agente, che la Produce, molto meglio; — 

potrà confiderarii l'ifteffoü/huomo in quante epetapre,e.non ig. ^ 

quanto conuiene ipecificamente cop Autore deil'imprefasocpe, 

li pora effere foggerto di metafuraj.i yi ci Periti 
"VW SE [9] 3 & &iBiog: LI Ue. 


Amico lo 


jrg t Ubi delle sante Friprefei >. 
Motto dell à > M usen n 
nodo Gordiano, che è 2022 0MODO RESOBP UCM y &àrgoe 
«jua métó, che noii poteridofi quefte parole intendere sfe no dette. da: 
T ^*^ perfona humana Jèrchreglistuole! y'che»quifia metafora ò nò, fe; 
siete Uh ponvi è ádunque none queta niecefariziali'Lmprela;fe viè num. 
puovétimente effere tráípobtata fenon dawno Indtuiduoall'« 
altro selot da Aleffando Mago all'Aucore dell lapreía , Rifa 
ponei cid Amico; | Sm M. arcae; blan + 
"Vg! Contédo the quelte mie parole Quaquomodorefoluam ; fiaz 
no dele da per oia humana fopra itite(a y conte efficiente di: quella ate 
iine figurata e nist comè materia delbrmprefur. Ma: queíta ftimo 
Contraditiò 3 ia contradittine;perchie quella materia nell’imprefà , colla 
ne dell’ A- QUALE vice à fótimá y ehe (oio le parole ; ma quette fi vniíco» 


mico, nolla perfona , hd intende proferirle ,adunqueque(ta è ma- 
‘teria , Appreffü quella ?'mareria nèl Impre 3da cur fi trahe 
4 Iatsiniglianza ; má quelta Gtrabe dalla períoàa chë s'intende 


"PerfonaHi poferic quelle parole , ddarique ella è materia, leggafi il Giouio, 
mana fonda ché Afomiglia piegando queta Imprefa il fuo Autore, che fü i] 
shétod' imp Rie Catolico Fetdinando'ad Alefs. ó pur legga&il Biralli; efarà 
di metafora meglio poiche queo Autore è feguace in tutto della dottrina 
del Bafgazli; € on ammette figura humana nelle Imprefe, Egli 
dütiqüe dopd hauete raccontato la rifotutione di Aleffandro in 
tapliar que! odo che non poteva fciogliere, foggiunge , il fimi 
leinteraenne al RÈ Carolico di Spagna, e poco appreffo dice fi fatta 
opera è meriteiole per we d hauer alcrin lnogo qui fra le altveye fe fovfe 
won loinevi ta per non effer ella vfeita:d'alcuna proprietà d'Arte , ad 
agifimiódo ella è flata formata da vn atto artificiofo molto , d inges 
guofois e quello che qui forfe à di più rilieno, fato prefo da Autore , e 
Scrittore cofi famofo'da non poter perire , Non è dunque quelta jim- 
‘prefa toime Voleva "Amico fondata fopra la proprieta della fpa» 
da che cid nega apertamente il Birallı , ma fi bene fopra l'attioe 
rie di Aleffandcó a cui pretende in cafo fimile di affomigliarfi 
L'Autore dell'imprefa J | 

:Vnalttá fcufa adduce Amico , e dice , e ciò n'auniene, per hae 
sif ipa: per io voluto formar il motto fecondo l'opinione e dottrina d' Hercole 
giadell 93 Taffo ; conforme à cui anche l ITALA SV M, QXIESCE , è detto in 
ra perfona dilni, miaqui fi contradice l' Amico ; perche di fopra dif 
, fe ,chequefte parole erano dette da perfona humana fopra inte» 
fà come efficiente di quell'attione figurata , adunque come dets 
teda Aleflandro , e pur qui dice, che vuole fiano dette in perfona 
del Fautore dell’ Imprefa, Poi s'egli non appruona la dottrina 
del Taffo , é già quefta ‘figura: del Nodo Gordiano haueua vn'al- 
tro motto fecondo la dottrina‘ di lui, perche porui quell'altro y 

chelafi (regolata ? .34 Eco 


— -— 


€ontraditt, 


«Cotiferms là mia ópininné olmetto! del]! Amico aggiunto. al 


Gioni 


Birvlli 


uio 


yll 


Della Métaford fg) «Antimmafia.Dif. 19.. 21$ 
+24 E come pudil Tatfoin perfona propria; dire Itala fums el pomefatte 


sfendo egli mafchio; l Itala di genere feminino ? , Che. Donoetra” Mibi, 


mutate fi fiano in huomini hò letto in più Autori , e (e ne .appor- 
tano molti efempi da Plinio nel:capor4. del lib, 7. Da, Hippoc. 
nel 6, delle infermità Popolari, Dal Volaterrano. Dal, Torque= 


» mada nel tr. n, del.(uo giardino,& da altri; ma che buomo fimu- 


taíle in donna nono letto mai! Nerone bramò di,veoir femina Mafcbie 


‘di corpo,come era d'animo,e trásformar anche. in donna vn füo: fatto femiz 
» 


amato,ma ne lyna ne l'altro puote.Come dunij;quefto miracolo s4750n maf, 
fiè fatto nel Tàffo ; che iñ vn fubico fia diuenuto.Donna ; fi che Tentollo in: 
di fe tefo dica Itala fum? o pure fe nanë diuenuto femina , come vano Nere 
hi perduto la memoria; ela Grammatica; fiche àle fleffo maf. ne, 

chio congiunga adiettiuo feminino? Non (ono dungue quelle pa- 

role detté ir petfóna del Taffo , mà ffi, bene per. profopopeia in 


!períóna della pianta, come parimente ; L’EFF!CKAM y AV T.DE- 


FICIAM fi dicono dall'oca , la quale afferando vn herba è tan- 50:78 

to ò conflarite ; od'oflinatá,che ó fuellet la. vuole ; o lafciarui ili. | 5; 

collo; foggiunge'l Amico: ERIT f heat, 
Credo, che anco SCANDALIZAVIT ME; e qualche altro fia detto Motto noe 


* del Lupo dal facitore in propriaperfona , percbe fe fofse detto. dall'ani- firo mal'ine 
‘ male improprio farebbe il parlare mon riceuendollupo.(zandolo;ne da *erpretato 


fesnedagli altri, Ma s'inganna l'Amico ; percheguelle paroles’. 74! Amie 


‘ intendono dette dal Lupo del fuo piede; e molto propriamente €? 


dàl Lüpo fi fa dire y perche iil fiprtificato proprio del werbo Scan- 
dalizare; non'écome 'forfe penía l Amico dar eccafione,c; ad 


" Alcuriodi peccato, mà fi bene'effergli occafione di. caduta , ò di 


alttarobina y coibeTüole interueniré 3 chiinauuedutamente per- 
cuote del piede in vna pietra, ne! qual fenfo dicena Dayide /sx- 
ta iter fcandalum pofuerunt mibijmentre che dunque il Lupo per- 
cuote col piede in vnd pietra e fi rumore ; egli riceue dal. piede 
fcandolo ; cioè il piede 81/6 occafióne di rouina fcuoprendolo ,& ^ ^ 


` pero egli per eaftipo mordendolo ne rende la:ragione coa dire ; rom 


mi ha ícandalizato, cioe poftoin pericoloidi' perderia vitas alue 
dendofi a quéllo;che dilfe il Signore; si pes tuus feandalizgt telge, 
metaforic mente fauellandó dellofcandolo: dellAmiim do»; 

25 Ma ritornande'al Nodo Gordiauo; dice l''àmico Jof use "N 211 uo vt) 
ga;che fiang’le parole prohuncidie da perfona humanas dice efserit UA. metafor 
ni: la metafora, efser falso quello ch'egli fcriué Non puócertatré 4225; 4, 
te eflere tranfportata: fe non da vn Indiu*duo humano ali alteo è 4 perona. 
pertbe io fisurò.; e confidero quell'attione ir fe mèdefima. Ma. dein 
guette parole Oogromocetefolvam Vi & metaforas nom pu? eter 
‘aftrà,che Ta traísortatá da^Alefandro; edalle (ue: deioniali Au- 
tore deli 1ipreía,& àlla uaattione ; & effendoibrefo/uam verbo 

Í sia 7^ odi pere 


210° Eos dellefacre Tmpeefe sit 
siis di perfona primate frtrafporta; effer deue tolto da:vn altra pers 
"Wt fonia prima ;ne G ouo 'confiderare: quell'attioae'in e medefima 
fenza'rifpetto al fautore  che-pero tutti quelli' che gieta: Im- 
prelà'efponbotio ; fanno mentione di Aleffandro: Magno + Ses 
“pie Amico, ririsio t. ICT necat cera n 
MN motto TA NTOM ONT A CE è inqualché modola differenza 
e f fino d qui non hà' parlato dr differenza ; é però nós che fi vg- 
Metro del plii dire; fe non foffe ,chevi&differenza. fpecifica la quale nel 
vemico fe ^ mottonon (i vede ] marimira pix allattione particolare di tle(fa« 
Lus genera dro nel mio formato a modo di HercoleTa(fo y. fi dichiara il. concetto , 
ue ^maftà più ful generale Lo ilcontrario crederei perche. il Tato 
^^ ohea noh ft Fiferifcead alcuna perfona, ma il Quoguomadore/gl= 
"iam fi; efféndó detto in prima perfona ; : nuisuos cie 
. ** fRephea poi Amico, 1l detto piü volte che vi metafora in 
te “aleka Impreía e finilitudine , aon telta da figura humana;, ma 
$'intéde dii allat&ore; il che giai anche noi impugnato abbiamo, ma egli 
perfona hu- fiuto Piegando guelta futtilitudine dice cbe fi come que) modo pur 
tana, che fi feioglia,poco monta pin in vno, che in altromodo, cofi pur CH I0 
; "yincail mio Nemico: Notifi che applica fomiglianza alla perfona 
s . "perche! dice; tofi perlob'io, hot quefto ( Io) a cui fi affomiglia?à 
‘i penio? nó yperche«é preceduto da cafi al nodo? cof. pare, 
‘> perche neltaparredella Gmilitudiae detto; haueua ; (i come quel 
^" otio; adunquelaper(ona; rappiefentata dal pronome Ip, haurà 
ad 'éerea'gulía di quel nodo tagliato , efe ciò non ifi ammette, 
b iegtiédelitutto eónttarioal concetto dell'Imprefa,è neceflaria il 
i! direy che: qüel'( koc) cortifpondaralla períana di. Alefandro,e 
" €xofegaentemente che vi fia (imilitudine;e metafora fra. vno indi 
"widuo humano el'altro Jens «o sinis aov m bo beu 
"44 Si puxeriandio; dice Amico, applicare ad vno trauagliatos 
ii Para api ti Pr amate ad-vnodimbitiofo, che non vifauarda il modo , pur 
| cassone, che ottenza quantobrama.. ( Roteva anche applicarlo. a fe fleffo., il 
die Quale purche arriva difender fe Relo & ofender menon ifchi« 
* -'uaalcunmezzo o fallo; o yero ,ogiu(to so ingiufto ché; fi fid ) 
nde quinos miba cbe fare. Aleffandro:.-Propriamente ne. qui ,.ne 
meno inSpagria haueua che fare Aleffandro,ma metaforicamene 
te egli può toft hauer qui fusgo come.ncl fatto del Ré Catolicos 
| »tperche@btrauagliato , elAmante, l'Ambitiofo , non curandofi 
'éel' modo: ,pur.che ottenga quello che brama ha rilolutione fo» 
'misliantea quella €'hebbe Alehandro, nel tagliar il nodo Gore 
!: diano ; Ma. quefla aperatiene ; dicesegli, non à pus propria di. Aleffan- 
v^ drd'cheidi alteo«Muzi fisidico io , perche fu fatta. dà Aleísandro 
u emonda altri ye fe intende che altri far; la. poteuano;, e. véro 
3p» adohe perciò ripprefenta bene voa fimile ziioluzione mia » 
mia che però efser può esa mdio in altri, “Dice 


Della Metafora,escdetomomafia. Dif-19. 117 
IDicepoit Amico ( fra l'altrecofe , le quali tralafcio pernon ef 
fer in/loro cofa che richieda replica go non efer contra di noi ) 
che parendogli noniftefse bene il motto Tanto monta; s'ingegnò Reforma iu 
, difcrivere parole conforme'a' quanto infegna Heércole Tabo, peggio il pri 


parendogliche quéllé in altra maniera formatnori fl potefserb, mo morto, 
che fte(seto'bene ; Fece dunque , conie quello 55agáólo , ilqua» - ú 
le ftando Bene , volle prender medicina ‘dal chenefeguila fa rpjj4 fina 
morte , onde egli fece fcriuerfopra ilfuo fepolero, ro'eftaza bien, che prefe 
spor fLar im jor y efloi aqui , perche era buono il motto; & éali pet medicina, 
megliorarlo vi pofe vn motto contra lefue regole, & diede mor 
te; almeno quanto alld'bontà, all [mprefa. La onde egli volen- 
do qual nuouo Efcalapio ritornarla in vita; leua dal motto il Muta di 
vefolaam, e fi conteutà del ‘Quogúomodo, é cofijdice yfarebbeibuo- nuovo il 
da. Tmprefa in ogni opinione, tna Viftefo e -dire"Fanto monta, quan- motto, ~ 
to Quoruomoto; perche quello vugl dire facclafi iú queto dd in ab 
itro modo; non importa ; el'ifteo fignifica il quoqWonedo , fi che 
O viene ricadér imquello jclreg!i fiprefe ò moftrá hauére mal 
riprefo quello; che'poiappreísoloda; 0 U^ : 
Coucediamomo! apprefís di minuirfiil diletto, &ilgulto.del- pilerto fe 
IImprefa:con. ja figurà humana; ma quanto diciamo apparte- efsentitiale 
ner alla perfettione, e non all'effenza dell’Imprefai,abche'eglifi all'Imprefa 
oppone dicendo , che quefte fue ragioni fono fondate nel fine_,, 
principale delle Hmp foggiungenda ; che per Jesmedefimo fime fono 
flate ritrouate le metafore, le quali ofendo conuenewoli all'efsgre dell- > 
Impr:fr doura die; che fi deóno elle o fade able vabprefentatione de i 
Soggetti , & dei corpi, perche s'habbiail diletto , cr l'efficacia , ch'ei 
pretende»: :Ma poco , niente vale quefta fua:replica $ perche di, 
minvife l diletta. non-di torlo; affatto fi fauélla,, € non ci e 
dubbio; che! non:tütte. le. Imprefe apportano vgual diletto , ne 
.peró quelle;;che .l'apportano;minore, :'afciano di. effer Imprefe, 
:Diceuamó noi; dunquebene , che quefta: diminutione appar- 
teneua alla perfettione s non.all' effenza ; ne iinporta.) che» 
fia fondata {ul fine perche quelto non &indiuifibila,& cofi può e 
ilemeno acquiftar& dallaip;:dNon vale párimentela con- ^, 4:73 
guenza,le metafore (ano &onueaeualiall'Ipreía dunque 6 dep-. Falla em 
noelle sfauc nella rapprefentatione de i-foggerti ; ede i corpige ingtile cou- 
quando ben foffe vera; neghiamo quefta rapprefentationenonzi- fequens. 
trouarfinella fizura: humana; & che fenzaquelta càppte(entatio- 5... | 
- neotteaer non i poffa il fing, che pérJ-mprefa fi pretende , cioe TT. 
il diletto, & leffidacia ingradoalmeno;che all'Imprefa:baftivo 


o 28. Sesue bAqiido, Egidi fopra nal cap... fonda il fuo,prima-Ritratto p- 


i faudamento; 0 regala, che lafigura humana vappre[emante immediata £8 | inciso 
‘mente la perfona Gyulf antis nell Imprefa nou è di |i amatezn cor ice: al enm 
1:401 nose, 
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mole, lo peuona in due maniere y prima negatinamente, perche: mon ivi 

fü alcuno, che l'imagine di perfona diceffe, che foffe fua Imprefa, 

Queftaè vna negatione 5 cbe malamente pruona vnaffirmatina conclus 

ci fione, Prefuppone dunque,che la mia conclufione.fia afirmatiuà, 
Citatione ^ Maiononparlogià Todeíco;che aon mi poffa intendere,la mia 
falsa” dell’ conclufione era. Imagine, non & dell Impreía materia-conuene- 
amico, ugleyma fe quetat affermatiua;qual farala negatiua ? Soggiun= 
1 . gexEt io che pruouo aferrinamente con l'autoritàdel Bargagli. [timo 
1o-moltol'autorità di quefto Scrittore; ma non hà per conttaria 
a-me,perche egli parla della verfettione, & io dell'effenza ] 4g- 


a 


giungo all'autrorità l'Y fo, [ e quefto dimoftrato habbiamo non.» , 


$ efcludere la figura humana Jall vfo le ragioni; [ e quelte Phabbia + 
RE mofcuoperte inualide ] 7 egli prouerd efficacemente eon vna nega» 
valtra falfi tina fenzapiù? [anzi vi habbiamo aggiunte ragioni efficaciffime, 
b come prò il Lettore riuedere ] e poinonbabbiamo noi veduto di fo- 
pra, efser molti ge molti quelliche s hanno vfurpato il loro ritratto ;ò 
L'altruiper-Imprefa [ a quefto fi & già rifpofto , fi ome:ancora‘à 
quello , che dice apprefio contra la noflra confermatione;che l'- 
soe o dmprefa haurebbe de! triuiale, che non vogliamo immitarlo per 


, quantoci farà poffibile nel replicar con tedio del. Lettorel'iftef- 
Eus «dl ; 


' Dell'Aggiuntione fi econda ‘al capo 9. Difefa zo, 
| Rijpondente alla Confider.i o. dell dmico... .. 


AO N è contento !' Amico di efaminar e aggiuntioni, 
nelle quali diftorriamo delle fue e delle noftreropi- 
15» nioni;criuella‘ancora quellenelle:quali altro non fa- 
ciamo:; che riferiralcuni efempi d'Impréfe};ò Sim- 
T boli.a propofito delle:xmaterie ne'capitolitrattate je 
«cofila fua confideratione-10. comincia 2^0: 0593 Rip nurses 
| Non bafta vna agcititione, le moltiplica M. Arefi, mache mò» 
Politio fi -leftia dantio a lui le mie aggiuntioni, mentre che non T'impugaa- 
prende Z-n; máfoloalcuni elempi riferifcono » Se li difpiaceta moltiplici- 
mico di ^ta dellemieaggiuntioni ; perche moltiplicar egli tantecofidera- 
` quello;che -tionijé tant o lunphe che non poca patienza vi violea leggerle ? 
non è con-'Nonsà che fi concedcuano anticamente fé hore all Accufatore, 
tralyi, 
Tii bore al neuolmente più lungo di lui porche m: difendo ; € puce nelle ág- 
rio: conces giuntioni più breue ono, che non & egli nel Teatro ;e-fperó an. 
dite cbe al. che dobier cher più breus quefte mie difete che 'Ombré füe non 
d'accufato= fono; Ma forfenon icuza miileco egli l'ha: fatto tali , perche' quá- 
sopiù 


Alefsatt 
enonealReo per d:fenderfi ? ben duiique potrei io effere' ragio- n addi 
lib, 4. % 


II, 


E Delle Imprefe configura bumana.Dif.20.: 3219 
d topiùforo lunghe l'ombre , altretanto è fega ;che fono: piu ivi- 
j cine al dileguarfi ,o almeno , che def Sole e più lontatia dal capo 
P del Facitorloro .| Laonde fi lamentauano appreffoGietemia cal. 


“cuni Soldati dicendo , (V 2 nobis , quia lutigiores fatta funt vmbra 
" vefperi , € Lilio Geraldo ne" fuoi Enigndi racconta ; che'fü dà.» 
"Feodette Selita deferitta' eni&maticamente l'Ombra in quelta 


maniera ,: 
ES bec quando fu natali maxima primo d 
Dum medius"vizor eft illi, parua, inque feneta > 00° Enigma del 
! Redditi afpetin y maior, proceraqs rmfussi 7097 Lambre, 


UI- S a ESGL Cioè; 
> Quefto nel fuo natal prima è grandiffimia, 
Poi dell'etànel mezzo è molto piéciola , : 
(Coo Et èdimuono; efsendo Vecchia mifimà. 
"Segue l' Amico; révecaaltro dimmono , che aleune Imprefe formate di 
figure bumane; le quali altre qui fopra , e altre fuor cbe due fono da Se lecita 
altri ftritte; & dame nelmio Teatrovaccolte; Non è dunque lecito fcriuere il 
fcriuere, fe non quello , che da altri non è flato fcritto sò detto ? già fcritto 


A Sacerdoti dell'anticalegge'era lecito prendere 'per ifpofa nom da altri. 
‘folamente Donna Vergine, tia ancora Vedoua d'altro Sacerdo- 
Ezech te; fi dicefi in: Ezech,al Capi44. v. 22, Sed gr Viduam , que fre» 
“irit VNua d'Sacerdote accipient lche tniflicamente interpretando 
S.Girolamo dice che per Donna Vergine s'intende dottrina nuo- 
S, Giro], Y% € per Vedoua di altro Sacerdote , la Scienza già ritrowata da 
x * altro cultor di Dio . ‘Altre volte ancora fi difende da quefta at- 
cufa S.Girola mo come nel prologo de'fuoi cómentari nel” Epift, 
ad Galatas, oue dice, Quod dicunt me Origenis volumina compilare, 
quod illi maledittum vehemens effe exifimant , eandem laudem maxi. 
mam ego duco, Sienim criminis efl Grecorum benedita transferre , 
accufetur Ennius, dT Maro, Plantus c Ceciliusy Terentius, Tullius 
quoq; C" cateri eloquentis viri, fed & Hilarius nofter farti rens fit, 
qui im pfalmos quadraginta ferme millia verfuum fupraditti Origenis ad 
fenfum verterit quorum omnium emularz exopto necligentiam potius, 
, uam florum obfcuram diligentiam, Etil Padre Nifieno moito: in 
P.Nifse gegaofamente, come fempre ; nell'Affunto 5. fopra la Dom, 21, 
vo, dopò Pent. pruoua effer cofa gloriofa ilvalerfi. delle fatiche al. 
trui,il che tutto però ha da intenderíi con molto fale , per non fos 
mentarla pigritia , e l'audacia di certi fterili ingegni , che nulla 
da fe partorir fapendo, chevaglia, a guifa di quella meretrice 
da Salomone fcoperta; i parti altrui fi appropriano. Non èdun» 
que da biafimarfi chi sà con debiti modi valerfi della dottrina 
altrui, anzi é poco meno che impoffibile jil nondir alcuna cofa; 
che già prima non fia flata detta daaltri, EUG s 


8. 6irol. 


n 
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diffe Terentio,che niente fipoteua dire,.che non foffe fato detto 
do prima; Nihil di&um quodnanfit diftum prius, è Salomone mol» 
ito prima diffe ; Nibil fub Sole nouun > Quanto più: dunque dopò 
«migliaia d'anni , ne quali migliaia de libri ftampati fi fono ilidir 
„akunacola di nuouo farà difficile? e-l Amiconon dice forie al- 
suna cola, che non fia nuqua è oguantopiccioli farebbero i fugi 
libri, fe tutte le cofe già da altri dette da loro fi toglieffero; & in 
bri que(te fue Ombre, quante volte replica egli l'ifteffe cofe ?. Riferi- 
Perche vi (co jp alcune Imprele fcritte da altri,perche non so fe i miei Let- 


ferite IMPr. tori Quei talilibri,incui fono cri tte haueranno, à per tor loro la 


f ug de fatica di cercarle , effendo variamente fparfe, e queíle aggiun- 
altri, © tioni,nelle qualj potgo efempi.d'Imprefeg erangda me già ftate 
fatte quando vici il Teatro dell'Amicoapetitione degli Stampa- 

tori, che rilampat voleuano le mie-lmprefe: paròne le volli at- 

‘richiredi tutte ie Imprefe , ch'eglihaueua raccolte , per non. di- 

ftorre i Lettori dalla fua lettione „ne Jafciar di tampare le. già 

raccolte s perche.da lui hon erano prele; ne tutti i miei Lettori 

+ cerano per bauer i] fav libro; atistio dol ia 
^; Soggiunge di alcunesfra le quali & quella del;Basgagli;in cvi 
vn braccio fi vede y che pruaza d'acque vna fornace s colimotto 


I 


-EXTINGF ERE SVET A, € dice pma quefle nom) fono di figure . _ 
bumane,-;ne -meng di: parte: di, lei  percbe in niuna. diefselamano ^^ 


-mi là. come. foggento: yC anatenia si tna core fofl egno., è cagione 


... eefficiente; di. quelcattione Neiordicosche vi fiafigurahumana, , ... 
Falfa cità. apzivi contrario; Ecco lemie parole . [Ma per ichiuarquefto 


tione dell- fcogliodi figura hamaria-i più moderni Autori d' Imprefefoglio» 
Amico, ` novalerfidi vna parte fola di lei, come di vn braccio; ó di «na 
mano, ] A fomiglianza poi di queta del Bargagli, dice ] Amico 

-hauerfi formato vna Imprefa di vn ferroinfuocato in atto di ef- 

fere fpruzzato dall'acqua ,e gli diede] motto: [£5 PE R $ PM 

, FLAMMESCIT ma in plü cole cede quelta. a quella del Barga» 

Tinpr.de i -igliyprimájthequefta effetto non è proprio del Ferro; conuenen- 
Amico co» do;ancora.a carboni accefi, come egli fteflo confeífa . : Appretiü, 
fiderata. — perche nousó come fi potràdipinger il ferro; che fi conofca effer 


piùto@toferro;chè legno; d rate &e. terzo, perche fpruzzato il ` 


ferro infubcáto , manda dice egli fuori feintille,;:che fon molto 
diuerfe dalla: fiamtna , e putegli dice , che: Affperfomm- famine feits 
perche neanchesó come conofter fi poffa sche acqua fia piu ta- 
fto; chealtro liquores ció che fopra del Ferro frafpergesin quella 
del Bargagli fi accenna cler acqua,mentre che fi dice EXTEN; 
GI ERE. SVETA , mon effendo canfyctoyiche:conialtro che 
conacqualil fitoco fi eftingua,, eciò dicendofi, fi viene parimene 
tea dir cofacbeioh fi vede nella figura, anzi. che à quella fi cone 
alu trapo- 
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tn pone,il cherende il matto affai più vago;che l'dfperfam farai 
se fcit jl quale femplicemente fpiega quello ehe fi: vede ; e riiente senfo uiii 
più, ma come applicóegliàfe quefta Imprefa fir il fentimento co dell Tz» 
metaforico, ò dir vogliamo miftico di tei? Nomlo piega P Ami- prefa dell'a 
«o^, forle , perche , come'diceuamo egli. fublehauer più mira al Mic; 
fenfo letterale , che al mitico, cio&alla proprietà della figura, 
ehe all'applicati ;nedi lei alfoggetto INon (farebbe però diffici- 
Teil darle díueríe interpretationi , comeà'dire chefia tánto ri» 
fentito , ches'inframmi di sdegno , e mandi parole cuocenti core 
tra chi non pure lo percuote ,. ma ancora di chi vfa feco parole 
feaui , e che placar lo dourebbero, mentreche'già egli accefo d'e 
ira fi truoua;o forfe:ch'egli ardad” Amore, benche ingiuriato , & 
effeío , anzichel’ifteffe offete della perona: amata l'infiammine: 
maggiormente nel fuo'amore * + ' i 
O'pur, che fpruzzato dalle vircs & ef&mpi de gli altri Accade- 
mtci s'infiaramaua di.defidsrio d'imitarti; 8 altritafi, dalche f£ 
può conofcere Livindeterminatione del concetto aen effere tanto: 
ripugnante all'Imprefa , quanto egli a fù, mentredi pruouare fi 
ssprza; il morto eífer neceffario:all'Tapref4 , perche altrimeüte 
rimarrebbe indeterminata la fua fiaaificátioge + 
3-Hauendo poi riferita. Amico l'imarefà, che noi qui appor- 
tiamo di vito in'érm»' a cut toccandb il Atenco) l'polfo , dice. ». 
Da gran foce d'Amor condotto è norte, ferius, Quefle io non sò , fe 
Feso Tmp.dalle quali poffiamo è dobbiamo: trarre regele di formale 
Enc io 2queflo fine eadduco:,ne mai fe h^ imittite E sò bene, cbe 
fono Rimatedegno va Monfiz.Arefi per farae anota;e feparatzagsiun- LAS 
5 È ^ ` , ^ A : "m : 2 di de 
tione 5 Ma ricordati il Lettore :( poi che delirAmico tanto non Sion 
mi prometto ) che dicemmo nel priacipio.delle Aggiuntioni,che: dift topo 
in alcune,altro fcopo lrausto non haueuanio, che ricrear con vas ^*^ 79. 
ri efempi il Lettorealiche tal’hora più vale vna ftra uaganza,ben 
che deforae sche vna bell'opera d'ingegno , ene anche ció foffe 
fenza vtilità di chi legge , perche fi come vn. perfetto Sosatore x (yo di 
mandana giài fuoi Scolari à fentire certi , che" archeggiauano ;, "ran 
con molta fciocchezza leviole' accioclie meglioconoiceferola ^ 4 
differenza del bene ,& del male, & impava(feroa-fuagir queto; 
efeguir quello ; e gli Spartaniimbrizcar faceuano i (erui loro al. 
— la prefenza de figli, acciochefcorgendo lc pazzie; che faceun 
no .odiaffero l'Ybbriachezae ,. cofrnoi adduciamo quelli efeuy- 
pi d'Imprefe fcioche , emal fatte, nom perctie fiano bely 
le , ma accioche da! paragone loro meglio fi conoftano Je va 
ghe, e perfette, e quefte fiana imitate dal Lettore , e quellefogs 
gite,che perciò anche l'Amico non fi & affenuto: d'introdurre di 
mil Impre dfconcisturenellbo Teatros: Eqyíancor 
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tonque egli le biafimi non lafcia però di maritar Ja figura foro 
con altri morti „credo per ifcherzo; e fono a quella dell infermo 
toccato dal medico , i feguenti ; 
« Dagrauezza d imal condotto èa morte 
Febre non bà , fe ben infermo giace 
v Penfaegli d'h auer mal, manon ba male 
- Febre nnb , ma di Podagra il male 
j Febre non bà., ma fi ripofa e dorme i 
Envi;ifuoipenfieri,fecondido,ve ne'aggiungeremo alcuni altri; 
Noftri pi Cioè i 
NT vii iL'Animo Ea forte nell infermo corpo 
qoos Fauorito è del Ciel s quanto è più infermo 
^ «Pola alCiel [lia , ancor che giaccia il Corpo 
Più l'affligge la fete , che la febre i : 
Non difpera falute ancor che muoray 
"Noia gli recca ciò, che già piacere, 
Non penfa à morte , ancor che giaccia infermo ; 


Motti dell' 
Amico, 


Se membra humane collocar fi poftono nelle Imprefe» 
Difefa 21. Rifpondente alla Confederazione 


11. contral'Aggiuntione al Cap. 10. 

rf X Pprouiamo noi nelcapo ro. l'opinione del Barga- 

? gli,chetali figure ammette & a ciò diciamo ef 

cettii mem - fer moffi dall Vio , e perche é di non picciolo or- 

bri humani : WESS namento; e commodoall'Imprefa , ne inconue« 

niente alcuno ne fegue , dalche prende eg!i occafione di dire , 

Et io che parimente nello Rabilire l'effznza , & le regole dell'Imprefa, 

fegua l'autorità del Bargagli, indotto dalle medefime ragioni; per ve» 

E der quella approuata dall V fo , ofsermata nell’ Accademie , efser d'or- 

L'iftefso VA namento C7. commodo alla Natura delle Imp, afsai più vagioneuole 

ler vuole l delle altre , fempre vniforme, & vguale fenza alcuno inconueniente; 

Amico con fe non la di lui contradittione , niente pruouo ? Per rifpondere come 

tra le figu- pitamente a quefta!fua obbiettione, bifoguarebbe ripeter qui 

DE humana. tutte le cole dette, colle quali habbiamo prouato , che ne l Vo, 

ne alcuna cola di quelle che ci dice fono in fuo fauore , ma non 

vogliamo tanto tediar il Lettore , e ci rimettiamo alte cofe già 

fcritte, Qui vaglio notar olo , che perleuera nell'ifteffo errore 

di cui fatto habbiamo più volte mentione;in nó far cioè differen» 

za dal modo, che argomentiamo noi dall Vio, da quello che tie- 

ne egli, & è che noi dal? Vo argomentiamo la poflibilità, & egli 

E malamen la necellità , e però buoni fonoi noftri argomenti , € non! fuoi, 
te, i ; perche 


perche ac- 
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perche vale bene il dire, E in vfo la manonelle Imprefe, adunque 
èJecito il poruela,ma non gii,adunque fenza dilei non fi può far Coytinpa il 
Imprefa; Inquefta feconda maniera argomenta l'Amico,perchè fyo falfo mo 
dice vfo frequente è di far Imprefe fenza figura humana ,adua- 40 di argo- 
que è di nece(fità, che non vi fia , nei nella prima parte diciamo pontar | 
fono dall'vío ‘approvate alcune Imprefe con figura humana, Amico, 
adungue quefta vi fi può porre. Non è dunque marauiglia ; che 
vaglia l'argomento mio dall'Vfo,e nonilfüo d 
2 Hor in queStanuona aggiuntione , dice ^ mico, percontradire 
à me , e alla miaopinione , che è la medefima con quella del Bargagli, Contraditt: 
€* di lui nonzuardidi cont-adive a fe flefso , fondando nuona, e oppoflaci 7 
contradicente dottrinaa quel'ach'egli infegnò la prima, là quale à ; che gai Amico 
non di(conulene all'efxenza delt Imprefa membro bumano , particolar 
re la mano , come parte frenificante , maffimamente quando efsa nori 
principale, Anzi fe hóa dir il vero nó veggo ragione perche fi deb- 
ba efcludere dall'effenza del Imp. ne anche come figura princis 
pale , ancora che foffe fola la mano, quantunque non fi ammet- Mutatione 
tino le figure intiere 11 mrave opinione in migliore è da Sanio, il 
pafsare dal l'altra contvariacon wiedefimi motiui è mnanertenza, eca- 
de anche in perfoná prudente . Onde lui non biafimo, c'babbia cangiato 
parere , biafimarei ben la cagione, quando per contradifmi banefse egli 
ciò fafto. Ma farei io ben pazzo, fe per contradir a lui, à me 
fiefo contradir vole , e come fi dice cauar à me due occhi Pef Con de fide 
cauarne vno è lui, Divro indiano fi (criue ,'che trapaffato da 
vna lancia da vno Spagnuolo, egli in vece di cauarfela dal petto; 
vela ficcò maggiormente per auvicinarfi allo Spagnuolo,e ferir- 
lo ; e cofi fanno quelli che per conttadir à gli altri impugnano 
fe fte(fi , e col ferro della falfità fitrapafiano , e cofi forfe fece Pa 
Amico impugnandola mia prima ragione contra il Taffo ; che 
lodata nel Teatro haueua, e riprouando l'ordine da me tenuto 3 
prima da lui chiamato buonifimo ; Se io haue M hauuto animo CHR 
di contradirli , haueua qui bellifma occafione fenza dar fegno p f Ri 
di contradir à me fleffo; poiche bauendo egli fatto 1mp.in cui è ci j offefo 
figura principale la mano, hauerei potuto dire, hauer egli ccn- feo. 
trauenuto alle fueregole , ma io all'incontro lodande cuefla fua 
Imprefa,da quella cauo argomento per poter(i cofi fare, e che ha- 
uerei potuto far di più per vn mio ftrettifimo Amico? E fe in dirt 
ciò mi fono contradetto,, è ftato per apprcuar vna fua Imprefa . e 
Ma veramente io contradetto non mi fono, ne propriamente SUME UN 
hò mutato opinione, ma mi fono alquanto più avanzato che pri- ^^ "!9"*. 
ma, & oue: micontentaua ammetter la mano nellImprefa per 
fofleguo, hora l'aminetto ancora come figura principale, e fi co- 
me non fece contra la (ua promeffa il Signore mentre hauendo 
mane 


in meglio lo 
denole, 


rio di vena 
detta invug 
Indiano, 


Amico bos 
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Silea, Ecce pracedet vos inGalilaam ibi eum videbitis, Matt, 28.7. 
apparue loro poi nell'ifteffa Çise di. Gierufalemme ; ma fece più 
di quelloche ptomeffo haueua, & hauendo detto rertia die ref 
get, non mancò punto della parola , efsendo rifüfcitatonon finiti 
il . tregiorai j ilche notò molto bene $.Ifidoro citato nelia catena 
RTT Rofurtettio da S.Tosaafo in Luo.18. dicendo, $i enim refurgeret.tardius , quà 
TOOL TB ne del signo pradixerat, impotentia effet, celerius verò ,eft fumme virtutis indi- 
IDOL ro dcccle- tings, gi quem enim cum fpopondevit [uocreditori pof triduum per- 
II nei, foluere debitum, oadem die fatisfacisntem viderivane na fallacemfed 
| potius, vi veridicam mirabimur ; Bene , bene, mirabimur , perche 
hoggidinonvé chi paghi prima del termine; Così hauendo io 
conceduto , che fi ponefse la mano nell'Imprefa ; come foftegno; 
mentre poi Pammerto anche come parte principale, non mi cò» 
| sradico,ma dico più di quello,che detto haueua. Dirai, il Barga» 
AUT gli, che noi feguitiambo , nonl'auumette , fe non come foftegno; 
| adunque amamettendola anche come figura principale alla fua 
ill! opinione da noi lodata fi contradice . ` ibondo, che fe bene fi 
n O covfiderano le noftre parole,noi,altro non diciamo, fe non che fi 
TAE puoammettere la mano , quando vi fi alluoga , non come parte 
TRU (i e«omponentet Imprefa, ma come per ornamento, ò per pegno, 
gN a yuelto difnifcoionel Capitolo ;& hora parimente lo confermo; 
| | a | € fe ben pare che nefeguiti, che come parse componente , non vi 
MIN poba efser alluogata, non'è tuttavia confegüenza necefsaria; per 
TANI | she pub efsere;ch'io voglia decider vn punto, € non l'altro se che 
III d TA affermi, che quando non è.parte componente puo entrar nell Im 
TEL V pr prefa lenga negare, che quando è tale non pofía , fi come s'io di- 
TEE N eu ceffi ad alcono;quando non hauete compagni potete venir a prd» 
(VINTI P pruexa. far meco, non mi dichiaro di non voler , che vi venga ; havendo 
| compagni, ma lafcio ciò infofpefo , perche conforme a’ ceinpa- 
INI. gni, che hauerà , ard da me accettato , Oeíclufo ; efe vn Medico 
: amico mio mi vifita, e dice ciò fare come amico, aon come Me- 
dicoynon perciós'intende , che nom pofa anche vifitarmi come 
Medico, Maconcediamo ch'io mi abbia corretto , è coa lodes 
pole l'emendar i fuoi errori ,ma(fima mente «quaado fi fa da fe, e 
) il 5 non isforzato da gli argomenti da alcun altro,& in cofa ; che più 
Wi | toflo di paísagzio fi difse,che con pefata deliberatione;e per nuo« 
| AMAA ui motiui non confiderati in prima , E 
3. Ma dice l'Amico ,che conl Vio io pruouol'vna, e l'altra 
f opinione y ilche esere non può affetto fenon d'innauercenza , 
ALT Rifpondo, che con lvo io. pruouai poter ammetterfi la Mano 


| 

| 
| TELAM potefe porre , come parse fignificante ; ilche quanto al potecfl: 
TUA ! faccio 


mandato. direa gli Apoftoli | chel'hauerebbero veduto in G4* », mi 


ug nel’ Imprefa come foflegno,ma non gia, che fi poteise;o non vi fi 


f 
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3 Faccio hora,e quefti due vfi non ripugnano, fi come non ripugnà 7' pfo č 
5» g “l dire; chef vío approua che ci poffiamo feruire di figura natu- sme im id 
Be rale ,e che l'ifteifo vía ancora ammette l'artificiale; e'quandó. fauore; 
B bene conl’vfo prouato haue(finon ammetterfi meinbro huma- 


no,come fignificante, hauerei fauellato conforme all'vfo noto a 

me in quel tempo , & hora dell'vfo , cheé fopragiunto alla mia 

notitia. Ma gl'efempi d' Imprefe cb'ei reca, dice P Amico , erano ne 

gli Autori, fuor che due, l'ona di lui che non pruoua , l'altra mia; ché 

mon ferne come intereffati { la mià non pruoua in quanto mia , ma 

può prouare in quanto fia buona Imprefa, la fua è come Impr. 

€ come fua, per effer egli di contrario parere, ha forza grande;e 

contra di lui; ( confeffa egli medefimo) di Dimoftratione ] 

sna la mia non dowrebbe appronarla, come d' Autore; che forma fueò Fallaci 
Imprefe , e fuoi motti inauertentemente [ come eoli férine ]- e fenza fa citta» 
iînduftriz: Maciò non hó mai fcritto io ,nepenfato ; anzi tutta tione dell'a 
il contrario hà giudicato . Quello che io hà detto è ch'egli ne] «f”%i00, 
formar Impr. & applicarui i motti, hà più mira, che quefti fi ags 
giuftinocolla figura; che col figurato; pil'alfenfo letterale pen . _» 
così dire, che al miftico, abenche ; perche quefto fuola quello —— ^ . 
&eguire; forfe più pér vna certa confequenza; che pet fua cura fi E fal o u 
düuertino ancora ,e fiano proportionati all'oggetto ; & al (enfó pli 
miftico dell [mprefa . H5 detto dunque ch'egli pone l’induftria 
inel ab letterale , che eil principale ,e fondamento dell'altro; 
enon ch'egli aon componga induftriofamente lelue lmprefe;:! . 
"Ne hora affegnandoli induftria inténdo di negarli facilità, 88. T 
prontezza nel comporle, acciochequeftomiodetonon prend a 
in cattiva parte, e qui valendomi per efempio di vna (ua Impre- A 
fa hò creduto di honorarlo ; non che egli habbia bifogno dell'a 
honor mio,ma in fegno della ftima;che faccio di lui,e della buo» 
na volontà che gli porto, & io certo mi ftimerei 'moftohonora- 
to, quando altri dalle Imprefe mie cauafíe regole diformárle, fi 
come aache grandemente fü da Arift: honorato Homero; me 3. 
tre che dall'opera fua andò le regole della poeticaraccogliédo; ||... 
"4 Negaegli appreffo; che nell'efempioíuo, e neglialtri dà sit... 
me addorti,la mano ftia come parte figuificante, & principale, Efempin® 
ima folo, dice, per foftegno della figura ; ó per dir meglio per cò» approuati 
pimento dell'attione , fopra cui è fondata l'Imprefa ,la qualein dell Amia 
altra maniera figurare , erapprefentare noa fi potrebbe; Hab- «e. 
biamo dunque di già , chela mano non vi ftà per femplice foter » à 
gno, di modo che quando io diti » Che fottoil titolo:deila mano 
egli non po!e quelle, nelle quali ella feruina' pet femplice foftea 
gao; non dif il falle mentre'egli confelfa; che: vi frà pericoma 
pimento deliattione , adunque dico io-perpaitèfigaificante, 
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1:326 is Maibro adele Sacrelhprtfès sa, 
sa aa a €Mareplicaegli.Dito o effe falfochioguisknosracconti Imp d cus 
Contra, va- La mmnoferna per foffeguo. Vezzali quella della mano,che tenendo vua 
gione, cus ngay tierta le came de più alti Papaveri em parole: EQ ARI 
| PAVET, ALTA MINOR [credo voglia dir minori, benche 
anconel Teatro cofi ft legga] done la mano tiene la verga, niente 
altro fa, Ma come nientealtro fa,fe poco prima detto haueua;che 
atterramai Papaneri più alti? Poteua ella far ciófenza muouerfi? o 
poteua muouerfi da fe ftelfa;e non dalla mano fpinta 7 Entri al 
cunoinvagiardino cò. verga in mano;e ni&te altro faccia, cades 
rano forfi a terra pcidi Papaveri ? certo che noc verga nófofie 
incantata;e come dung;dice F'Amicoyche (olo per foftegno delg 
Ferga ferue guila mano?Compatiíce ella dunque come operans 
, . tequell'a ttione,cioé l’arterramento de'piü alti Papauert , € Cone 
0t feguentemente come parte figuificante; Perche I Impr,.nó è fone 
«eh ^ datafapra alcuna proprieta de Papaueri, ma fi bene fopra quel 
118% faattione della mano per mezzo della verga , e che quelta fig 
parte (ignificante;non mi negherà Amico y fi com: Io concede» 
genesis ua della fpada tagliante il nodo, Mala verga dicoio,vi concorre 
tus re SONE inftrumento mofo dalla mano? e l'attrone dello ffruméto 
lw e ». nonfiattribuilcealltAgente principale?il dir dunque;che la ver» 
elaPer= v a parte fgnificante,e non, la mano è tanto, come fe diceffi- 
16 IMP mola {pa da douerfi punire, come homicida,e mon colui,che per 
mezzo della vx om onmi, Bfisfio Amico portando, queta 
avvio di Immp.dices MoRtra Pattione di Tarquinio vperbo, Ta uinio dung 
acd 2 nella fignificatione letterale, ma fopra dila fi bnda la m 
fondamen- ftica,adung; la metafora fi trahe da Tarquinio all'oggetto dell A 
zo dell'im IMPsche ancoè piùdi quello che noi qui pretédiamo,& iiCame 
prefa rar;cheriferilce likena per interpret, vi pof fotto dfto diflico, 

Quid [ibi Farquinius? Cuv fumma papanera frangit è 

v fors quia fie plebem terret iniqua patrem , 
;.$ Argométano ieinoltre ; fc figuriamo lo Scorpione,o PApe 
Mano fe fò- fopra vna tavola faranno niente meno foffenute, che dalla mae 
fegno dell no, tRa non potranno ferpire a}concetto,che per quelle Impr. di 
s4pe,0 dello fpiegar s'intende,a cui rifpondendo dice egli. Nego io che mettene 
"eios pioné dof T Apese lo Scorpione fopra vnatauola,gueSta ferna loro per fof e. 
^ gno, E4pepnò vederfi volare per Varia ,lo Scorpione anche in terra 
; poesi scing (Hd cofa, Quando dunque egli federa,la fe» 
Burladize dian gli feruira di fofleguo;perche egli può anche (tar in piedi? 


hiogabelo a € pure chi deftraméte gli lenaffe di fotto la fedia, egli caderebbe 
fuoi comui= 19 terra, come in terra cadenatto iconuitati da Heliogabalo, i 
Si. quali fopra otri pieni di véto', e ben coperti erano pofli a federe, 


e mente effi a maogiar attendevano fi foraya Votre, ne víciua il 
yentoys loro di fotto inancaua la fedia ; fe lo Scorpione nó è foe 


- 
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“Neniito dalla tauola , dunque rieanche dal muro , o dalla terra, 


farà egli dunque 'vccello , clie potrà Mare da fenell'aria , poiche 
‘da nefsuna cofa è foftenutò . ‘Di piùfé la tauola'non lofoftenta, 
‘ne anche gli Grå di foflegnola mano, è pure diceva: Amico eer 
iui pofta perfoftegno della figura,ma quando acció aon ferua,che 
farà dunque nell'Impr.1a mano? perfoftegno,dice,per dimoftratio- 
peper copimito difio,dell'attione,e proprietà,in cui è fondata limp. 
Ma molto meno è fa mano foftegno dell'attiorie # proprietà;chte 
della figura,petche l'attione è riceuuta nel patiente ; per confe» 
guente da ebo foftenuta,cofiil taglio della fpada hà perfofiegno 
11 nodo tagliato ,e non la mano , ela proprietà dello Scorpione, 
hi per foftegno la Ginza dell'ifte&o animale ; enon 1à mato. 
Se poi per dimoflrat tone, di quefta non ha b'fogno fà fisura, che dá 
fe teba fi vede, & i] motto piti toto Ja dimoftrá; fe per zómpimétb 
dell'attione , adunque imperfetta farebbe fenza di lei l'attione; € 
cioentra la mano come parte dell Imp, Anzi che1a mano fia, 
principal figura inque'te fimili Imp: fo prirouo da detti di lut; 
Impercioche nel cap.8. ricercando egli qual fia ta principal fi- 
,esédouene molte nell Imp. dice, Quella da tui proniene l'at- 
fione, come operate, agéte,od atte almeno;e pot&te ad operare SEimarfi 
fale,efendo dunque, che dalla mano jputenei'operatione delta- 
gliar itnodo Gordiano,e dell'atterrar i papaueri più alti;ella co- 
me operante,& ag&te farà la principal figura in quetta Imprefà. 
6 Maquandoin altra nó fofse certiméte in quella dello Scor- 
pione eber dourebbe; Impercioche nonfece egli l' Amico quefta 
mpr., in lode dell' Eminentifs, Barberinoall'hora Cardinale, & 
hora Sommo Pontefice? cosi afferma egli ftefso, Doueua dung; 
il Cardinale efser fignificato, o rapprefentatoin va delle düe fi- 
gute dell'Imp.ò dallo Scorpione cioè, ó daila mano. Dirà forfe 
dallo Scorpióne?non credo certo, perche qual bella jode (tata à- 
rebbe di yn Cardinale,il chiamarlo Scorpione, & ad vno fi vele 
nofo,& fozzo animale afsomigliarlo ? Se dunque egli noa fi rap- 
prefeata nello Scorpione , rappretentara(fi riella mano , e quefta 
&onfeguenteménte non lolo fara figura fignificante , ma ancora 
Ja principale dell Imp. come quella, che rapprefenta la perfoná, 
per cui ellà fù formata. 1] cócetto ancora dell Imp. il diinoftra,il 
quale porremoqui colle ftese parole dell Amico nel fuo Teatro. 
Lo Scorpione,dice egli,pofte fopra la palma della mano nt Poffénde for 
fe in riconipenfa,cbe lo fofleng«(ncta loftenga, e pur egli diceua nó 
hauer !o Scorpione bifogno di fof'egno ] onde io pofto in vna mil 
maniera le fopraferilfi PROCPL AB ICTV, per ritrarre in Imp l'in- 
teorità,& l'intocenza della vita dell Eminenti[s Cardinal Barberino 
3t Laon animo verfo’ dicbe i maledolizta fami cr ‘il nonie di lui, a ui 
im 2 non 
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NEU Imp; 
deli Ami- 
co, Mano fe 
gura prins 
cipale, 
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per compimëto,come dice l'Amicosdi quello, che fi-vuole principals 
méte vapprefentare , ma pet effer ella i] principal rapprefentante 
dell'oggetto principale cll Impreí 3 ner qun a. 
... All'Imp.dello Sparuiero in pugno, col motto 4D NITY M, 
dice P Amico,che la mano non è ne principale [quefto neanche dicia 
mo noi, ] ne parte fignificante,ma fi benevapprefe tante quell'attione, 
9 aiutante à rapprefentare la proprietà di quellvccello , Ma fe aiu- 
ta arapprefentare, adunque è parte fignificante dico io ;. Ims 
percioche come può ella aiutar la rapprefentatione , fe non rap» 


+ prefentando. anch'ella ? adungue è parte rapprefentante , che è 


mp. mala- 
meute im- 
pugnata dal 
samio 


l'ifteffo,ò più chefigaificante.. iii 
“7 A quella di vna mano,che batte adyna porta;có motto FIN, 

CHES APRAydice,che nà è vera Imp., ma cocetto figurato di cotie 
nuationeye perfeneranza per ottenere alcuna cofa, e perciò credo ancor 


iosche il motto. fia proferito dalla bocca dell'Autore, & che la mano 


* dipinta figuri quella dello fleffo,nel qual cafo farà da lui parimente bid» 


firmata. La particella (mà) è adverfatiua,vuol durig; l'Amico,che 
concetto figurato di continuatione, € perfeuéranza fia contra la 
natura dell [mpr ilche è falifimo , perche oltre che il nome d's 
Impr, allude a cofa,che s'imprende conftanteméte di face molte 
Tmp, fi veggano, il concetto delle quali nga è altro, che cotinua- 
tione,c perlcugranza,come quella delCane,che fegue via Lepre, 


* eol motto DONECCAPIAM, & altre, ch'egli pone nella fua tas 


mola fottoil titolo.di cótinuatione;che fono 20,0ltre a quelle;che 
fotioiltitolo di Perfeueráza acolla, p ragione dung; del cócetto, 
nó lafcia queta di effer buonalmip. neanche per la figura poiche 
Ja manofola;che con lei ti vede al’ Impr.do difdice,ne meno p il 
motro,i] quale in'parole folo è diuerfo dal Donec capià del Cane, 
& DONEC ADMUITT AM del Cauallo, NOèparimete vero,che 
fe parole fatio dette in perfona dell' Aurtore,ma fi bene di quello 
hic batte, perche l'Autore nó barse egli alla postane brama che 
: 4 la 


Se membra bumane nell Tmpr. Dif. 21. 229 

là porta m.teriale' fe gliapra , ma fotto mettafora di chi batte 
4 alla po ta, in fin che fe gli apra /figaifica , ch'egli farà tanto per- 
ir feuerante in pregare , che farà efaudito, ò altro fimile concetto + 
| Segue l’amico, Vi è improprietà ancora mella vapprefentatione pere E 
ghe la mano fola non opera , C fopra l'opera: ione di lei Stà fondata U^ 
Imprefa, & malamente fi potrebbe con nubi,od ombre far vedere, che 
foffe vnito il braccio, e fporto in fuori,come fi fà in queit altre due do^ 
ue fld ella folo per foflegno , e rapprefentatione dell'altrui operatione è. 
Buone dunque fecondo lui nonfaranno la mano, che taglia il 
nodo , non quella elie fa cader i capi de'papaueri , non guell” al- 
tra , clie batte và Palco, & altretali, nelle quali là mano fi figü- pA. 
ta corhe prineipio di operatione ; ilche& éontra la dottrina del Contraditt, 
Bargagli fub maeftro, edi lui fteffo, ina egli purche a me con- ^*^^ simis 
tradica,non' mira ddaltro, fiégaua ancora , chela mano tene ^9 « 
fotto lo Scorpione, e dell Ape per foftegno, e qui l'afferma , &'è 
falfo, che vi ftia la mano folo per tapprefentatione dell'altrüt 
operatione , perche ó'nonrapprefenta alcuna operatione come 
in quella dello Scorpione , ó rapprefenta la propria , come in 
quella del nodo; e per mezzo di quefta ; quella dell Autore - i 

8 Monfig. Arefi» dice P Amico , più conforme alle tegole ‘delle 
buone Imprefe vi aggionfe per motto. "NON. SEMEL SF PFiCIT3 
ò vero NON, €PILIBET PULSANTI, ma ne feguetoncetto di 
Her fo, & affai più languido di quello del primo Autore [ Sino quente: 
parole , ch'io dicoin occafione di vna (üa fimile mutatione dî Parole dele 


motto di lui , onde per vendicarfi Je ritorce egli hora ‘contra di p na 
me. Ma fi come non pretefi all'hora di offender lui jcofine ans per vendet 
che mi tengo per quefte fue parole offefo'; e peròme la paffo 3: tà 5; 
Tal farebbe anco , chi vi fcriuéffe folamente PULSANTI farebbe -° 
però più perfetto, e pin buono, & conforme etiamdio all v fo, ct que 
Sodi lui, per effere turto intero della fcrittura : A chi hail palato 
infermole.cofe cattive paiono buone, e le buonecattiue; tali Morto dell 
- — Ifzia 5. eranocerti , de'quali diceuà' Ifaia , e'quidicitis bónum malum; Amico ` 
maluim bonum , etale teimo fia quello dell Amico ; poiche chia2 quanto ime 
ma cattiua l' Imp. de ld porta battuta col motto, Fix che s'apra , perfetto, 
buona'col niotta Pálfasti , pofcia ché qual lento può cauarfi da i 
quefto motto ? con qual figura fivnirà? colla mano, che batte, 
nori, perche quefta è l'iftetfo Pulante . Con la porta ? ne anche; 
perche queíta &chiuís vgualmente a tutti,e tion al barterite para 
ticolarmente;olzre che ciò fi vede nella figura,e (e vogliamo vi fi 
fupplifcu quaiché altra parola tanto vi fi puð intedere clauditur 
quanto aperitúr je dato che quelto vi s'intenda ‘perche fidicenal 
Vangelo "Puljanti' aperietur pehe vi Sintende dipitidi- quello, 
che comunemente accade? e ché tutcauta'e incéréo ? à doue in 
Ud Pug guci 
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NIN il quelprimoze ne gli altri miei,fi accenna pure alcuna cofadi più; 
di quello , che in vedere, che fi batte alla porta altri s'immagi= 
na,ne valeche quel fuo (ia bon motto , perche è della (critturas, 
che di quelta può ben altri. anche valerfene alló fpropofito, noy 
| per diterto di lei ; ina per. colpa, propria , ....,. cy 
| 19. Dopògli addutriefempifaggiongo i0,., Anzi fe hó da diril 
| vero, non veggo raggione perche fi debba efcludere dall'effenza 
Hi dell'imp, neanche come figura princicipale ancor che foffe fo» 
TENE ' lila mano quangunque non fi ammettino le figure intiere, on- 
| | | de: (pera qui Amico di hauermi preio in parole; dice Sei pruo» 
| ua con ofo Jolo la {ua opinigne , uoa tee dir bora y non veggoragione 
| MM se dosrebbe dir non veggo LK fo, Nelche fiamilecito dire, ch'egli 
PA Contra: il. feguitail fuo Vlo; d'impugnarii fenza ragione , Impercioche 
| | miometodo ancora che.io dica  Chell'etfenza delle colenon 6 può pruonar 
Il von? fernir com ragione, non ripugna però» che prefuppoîta l'efenga cauat 
| mi di agio» da quella non fi poffa ragione à pruovar, che alcuna cola à quels 
a. ^. J'effenzanonripugni, comeprefuppoîto che l'huomo fia animal 
| sagioneuole , proueró io che non ripugni alla fua effenzao 
j Tefec. infermo, & effere ignorante , perche ne l'efferdell'anis 
| male, ne quello della ragioneuolezza per l'infermita;ò per igno- 
| ranza fi perde. La onde perche dall'efcluderfi la figura huma- 
na. dall';mp. pare che ne venga in confequenza anche l'efclufio- 
Ii ne delle (ue parti, dicoio sche non veggo ragione perche fi debe 
|| -e ba efcludere la mano; abenche non fi ammettellero le figure. 
humane ; ne perciò vengo ad efcluder l'vfo , perche di gia con 
queítola medefima conclufione io provato haueua , e quì non 
tanto parlo dell'effenza , quanto della bontà . : T 
S0 mp. della 'Argomentando poi contra l'efempio dell’linprefa della Por- 
LI Porta dife- ta sdice Non ë mai Lmprefa ne icla Bimai tale , perche, egli direbbe, 
fa. non vi è alcuna (omiglienza , ne metafora , pofciache l'imagine del= 
iu La mano fignifica immediatamente quella del /£utore , che fece Ù Imps 
Ma guette cole non dirògià io, anzi affermo; che vi &metafora y 
- ficome (à anchenelle parole del Signore , Palfate r aperietur 
abes Wobisse. l'habbiamo difoprafpiegata ,e negato parimente , che 
ta mano fignifichi immediataméte quella dell' Autor della Imp, 
| Magquando ancheciò fia , egli replica , non bafa vna , 9 due Imp.à, 
| tem regola, Rifpódo,che gia noi addotte ne habbiamo;nó wa 
due fole, ma molte, & quello che piùimporta approvate da 
MI UM! ih leueri Cenfori d'imp, Non cofi pub dir dell'Imp. Cupidine 
UM jn propofito della quale noi dicemmo non baftar vna, ò due Im». 
MU prefe non effendo quefle comunemente approuate . 
| -|10. Approua.poi l'Amico le ragioni, ch'io apporto per efclse 
‘dere dalla perfettione dell’imprefa jla: figura humana,e perche 
ix4a i per 


NI 


Semembia bumane nel Impr. Dif. 21. 251 
per l'iftefte n'efcludo il Volto , dice y Efclude il Volto, per forfe 


cofi taffare l'Tmpre[a da me. formata , di quello cesmotto, ET KI- ^. 
SP PROB. A4TVR , volendo accenmar , cbe altro non che approui la - 


bellezza y cbe l'occhio." Altroue áncovafigura wn fanciullo dicendo, 
NEGLI ATTI, ENEL PARLAR SEMPLICE) EPV RO In ål- 
tro luogo figura la Donna col motto VOLVPTAS; SED COMES y 
dalle quali trar fi potrebbe Similitudine è mettafora ; quando altri di- 
werfo ò di feffo'à d'età fe l'appropriaffe , ma non: [ard mai mettafora, 
qual noi poniamo nelle Imprefe effendoiguini il concetto propriamente 
fpiegato , ne da quelle voglio io fi canino regole sò efempi da far fimili 
Impre[e , che non fono vere , ne buone y fe non quanto poffono effere 
co l'ofo di tai corbi e fe [3manocol D'SPARITATEPRVILCHRIOR 
è Imp: buona poffono etiamio quelle altre due fidia quela giudicare 
fi tali. Non hebbi iopenfiero ditaffare 12-fua: Imprefa del Viole 


to, che nednche mi pabò perla mente; ne mi farebbero man- ` 
tate molteáltre cofe da oppotoli ; oltee alla. figura: del Volto ; e ` 


ben credo , che anch'egli l'habbia conofciuto , perche lafciatala 
da párte , le altre due fole del fanciullo ;& della Donna porte a 
paragone della mia, delle quali lafcrerdil giudicio al lettore noe 
tando folo nel motto della Donna ; ch'egli fi riferiíce a cofa che 
nell'Impreía non fi vede; ciot'all'iuomo j:«he ín:altra maniera 
non veggo come poffa hauer buon fe» fo; ne però quefto rifpetz 
to fi accenria nel motto ;nesó perche porre l'auuerfatiua fed; al 
Comes, quafi che l'efferla Donna compagna dell'huomo ripus 
gui all'effergli di piacere , 6 il piacere diminuifca:;je giudichi. il . 
Lettore come Eine ilchiamarla Coripagna fenza accennar 
di chi ; Dirà forfe s'intende dell Autor deli Imprefa ;; Adunque 
dirò io, parla’ Autore in perfona propria contra le regole s 
non folo mie, ma ancora dell'Amico, Sindicando poi la no- 


Impr, dell 
«Amico de 
lui ft efso 
biafimate 
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Motto del; 
l'Amico po 
co buono, 


fira Imprefa della mano; dice;:DISPARITUTE PV I=, 


CH RIOR, è buon motto, formato a modo nofl ray la proprietà à 
"vera proprietà della mano , nou propria , ma comune «l piede ; alla 
fécciá , al corpo , all'buómo tutto & ad alive cofe infinite di Natura, 
e del mondo ; Onde ‘fi dice,E per tab varia»: Natura è bella,ciò‘però né 
lenerebbe l'efscye all’Imip. quando ella fofse rale; e fra le 'mprejc cbe fi 
pofsono formare di parti humane; può glia annouererfi fra ie migliori, 

Non fiè gueta volta Jafciato traíportar affatto dalla voglia 
di contradirmi P Amico, 1} dir però; clie il motto Cifpaitare prle 
chriorsconuenga al volto , al corpo, &'ada!tre coi infinite,me 
lo fa ricufarcome Giudice foipetto 5 poiche:nelivolto e acl cote 
po, è bërë varierà, tia 'non diparità, guena vi tdrebbe j qualf- 
hora egli haueife vn océhio più grande deli’attro;o d'vna Buan- 
cia più dell'altra rilevata; la quale:dibparità lo renderebbe de- 

$ 4 forme, 


Imp. nof'va 
di mano die 


233: Libro ge delle acre YImpree..... 


Dilparità Totme fe. non bello ; Confufe danque l'Amico la. difparità colla 
cofufadell''vatietà , eda qualità.colla quantità. Dice in oltre Amico, che 
Amico con ú queta noflra Imprefa vi farà metafora dalla parte, altutto., 
la rarità, .ebinon voleffe chiamarla ‘Sinecdoche ò altra figura , con; cul 

fidimoftraffe, & prouaffe douerfi dare nell'attioni noftre nell 
ai ‘Accademie nell'arti néll'opere , nella Città ò fimili altre cofe la 
^ ww «difparità;ela varietà; «L'applicationenon mi difpiace, ma non 
sò già perche dicaefferui mettafora:dalla-parte al tutto ,.Ó pur 
Sinecdoche, forfe la. inano é parte delle Accademie, ò delle Cit- 
ti? Chi aimmetterà qaefto modo di.dire? Ma non mai, foggiunge» 
potrà efiere metafora nella intelligenza del concetto, poiche io non in- 
“serderò altvo;che quellojcbesmi efplicano le parole , cioè , che fà nella 
varietà la bellezza [qui ancora ‘confonde varietà condifparità ] 
Mano co- à fokgnerà dinerfi concetti per l'application y. che farà l'intelletto: 
me pame- cofedinerfeg manon faranno vere, metafore» perche vnoformalmene 
taforicame 4e fardil concetto dinerfificato,direbbe egli materialmente dall appe 
Feo datimedellecofe:, o nas cie den iles toara oie a 
esos o r sMàcomenon vi farà metafora, fe quello,che fi dice della ma- 
no propriamente io transferifco ‘all'Accademia, ò alla Cittàime 
propriamente 2. E che vi fia improprietà è chiaro, poiche ne 
Y'Accademia;ne la Città,come tali hanno ditine la difparità,che 
loro fi applicdsè per ragione della quantità come nella mano, 
ina dell'autorità, della dignità, della nobiltà, &.fimili., e fi come 
metaforicamsinte la Logica fi chiama pugno;e Ja Retc ica paly 
ma; & i foldati mano, che però fi dice ne gl Atti degli Apoftoli, 
Mifit Herodes Rex manus ; Cosi anche metaforicamente fi chià- 
merà mano vn' Accademia,od vna Città; 0, dite egli, il concetto 
Foncettofe è sl mede fimo. formalmente... Non importa , baftami, chela figu- 
pofsa efie- Fà€ le parole il fenf» metaforicoricenano , altrimente la mag. 
re l'iflefso iore, c miglior parte delle Lmprefe andarebbero à terra, Prene 
el sga des- diamoper efempio le due pofte quafi per eemplari dal Bargas 


[à Rt : 
terale ene gli; Vna édel/'iftrice col motto COMINUS ,,ET..EMINFS, 


co il concetto:letterale è, che queto animale ferifce da vicino;e da 


metafori depen: reaR 
in rd lurigi, fi applica metaforicamerite al Re di Francia., il quale per 


4; 


la faa potenza;e da vicino pudoffenderese da lungi,&ilconcet= ` 


točil medefimo formalmente sma trafportato dall'animale al 
Re : l'altra è vn collare colle punte di ferro , quale fuol porti al 
collo de. Cani siquali hanno a: combatter con Lupi , o altrefie- 
e, &ilmotto è $:£//GL 4T ET DEFENDIT ; il concetto 
Jetterale è che: quel collare difende «hilo porta € ferike chi 
Y'afialta; ne diuerlo e il mitico, cioè, cheil juo Autore hi armi, 
„e valore rer d:fender fe &effo,& fecini nemici  edonoquefti co 
«centi più, vaiformi , che quelli della mane » perche inique' 6 
en Vitis . paia 


pe i 


pa 


^ 
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la di offefa,e di diffela corporale; 195 520010 cio on S360 re Dun 

; Ya; Quanto all y (o, fegue l'Amico: acni eeli.fi rimette; pare sa: sautorità. 
me; che fia di gida fanor mios non vesendofi nëlle: 4 ccademie fimili negatina fe 
Imprefe. Rifpondo , che dicono. Logici dall'autorità negatiua vaglia, 
niente prouarfi , & a chi diceffe nelle fcuole di Filofofia; ciónon 
ha detto Arift. adunque non è vero fi rifponderebbe più:col vifa, 
Òcolle fifchiate, che colle parole: Nonvale dunque ; Nori vi fo» 

no Imprefe di quefta forte-nelle Accademie; adunque rion pofa 
fono farfi,e quando noi argomentiamo dall'Vío prendiamo il 
pofitiuo,non il negativo; Diciamo vi fono delle Imprefè di figu. 

ra humana quefta dunque non ripugnà all'eflenza.dilei.Ma có» si “ml. 
tra de ritratti, non argomenti tù in fomigliante maniera ; di» 
cende.(Nonwvi fuma alcuno, che diceffe ltimaginedi-alcuna 


paffada difparitàcorporalea morale ;& in quelli fempre fipar= o csa" 
p A salì tor 


jiri 


| perfona per l'aggiuntadi qualfiuoglia motto effere.fua Imprefa) Di due fare 


E vero:ch'io fò. queto argomento, mas molto diuerfo da quello f? 
deli! Amico, e tanto quanto è il negare alcuna cofa ,&iltacere, 
jo argomento dal negare „perche effendoui in fatti molti ritratti 
con parole (otto , fi nega tuttauia quelli effer Impr, e da qui ate 


Delle altre 


Per lavagione , ch'egli ammette la mano-, la quale è ch'ella fi, prenda; Mos 


per fondamento di metafora in quanto bà qualià Jua propria indipena: si dee div 


vanto alla. hont à dell’ 

uogo nel ca« 

attra! K- 

teáttoy ilche,non accade nella hago ,e ledir faalo npmtan sacs 

mente l'intelletto ,che pon farala manges è ii cs 
: 13 Oe 
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23401. Lilo 7 delle Sache Tmprefe Mi 
Volto co. -193/Crederei tuttavia non hauer luogoquefta regola quall'« 
me amme[. hora nó feruiffe la figura del volto per tapprefentar faccia huma 
| fomell'imp, na;ma per meglio effisiare alcun'altra €ofa;o pur attione,come 
|| d versn aceddeneldipingerfri Veuti il cliefuol fari colla figura di vi 
| sitaw wofto;colle guancié gorifie je boffanti , perche all'hora non eitè 
tranonell'Imprefa come volti ; ne come tali alcuna cofa fignifi2 
| cino; ma rapprefencano fola mente i venti, e rion vi'è alcuno,che 
il a queíto Bine non coniofea efférui polti e così particolarmente fi^ 
AMI gurati fiveggönoin molte linprefe ; come anche fal'Amico nèl 
I | [uo Teatro oue fra lé altre pone due fue Imprefe,! via di due Ly 
B g . , venticontrarij, de quali 'vno faccia piouere , l'altrofaccia fere- 
T Venti in po, colaoto: V T SOLEM , AVT 1MBREM , per quiete, 
"I Imp. dice eglisd'eramagli fioi ficare y l'altra & di va picciolo vento biż 
| — .. faute in vaa fada ferietdui fopra, T.I ET IP GET. Ouidio 
ab 8t V gidero hadena dell Aurai, che lenis alit flammas e petalere in- 
y i! eefeunaere zonde fe nelliiteifo fenfo lo prende P Am co ST A urget 
&fouerchto, e fe lo vuole propriamente pet nodrite, come egli 
fpiega, è falfo, poiche di vento non fi tiodrifce il fuoco; come ne 


M ^ i à 

| il anche puònodrirfene huom; od altro animale ; lo fà ben: cre« 
il "rie feere; facendogli diuorare copia maggiore di alimento ; quanta, 
| Efamina * pot fia vera la prima nel fenfo letterale; e quanto bel'concetto 


LAT a:cioche pitfbuente indou'nino di quello; che finnò ; e come il 
| fisuificaro miftico fia tató bene dà lui fpiegato con dir lo, che 
MII fisnifica, o quiete, o travaglio ; lafcio c clo giudichi il’Lettore 
| chea me bata hauerlo acceanato', accioche vegga Amico; 
quanto liaürei anch'iohautito che dite, fe voluto haueffi andar 
Il cs cu findicando le fne Impre(e rel modo, ch'egli hà fatto le mice già 
ANNI : |. cheduene hò' apportato delle fue, due altre ne riferirò fopra.» 
l'ifteto corpo delle mie ; Vna'è la pianta Sorbo da venti percof- 
11 fa cobmoro MGITATA GRA'NDESCIT , che così di lei af- 
| | £érinra Palladio l'altra Edel fiore Anemone aperto incontra al 
AM vento collepatole, CL'APSPS TÉ SINE MUANEREM', poi 
f che di lüidice Plinid fib:21. càp. 23, che AN quam fe aperit , nifi 
sento fpirante, Nun mi fender nellapplicatione , per effere 
| moltó facile; e chiara , perche chí nom vede rapprefentata nellá 
prinia Perina j cheda contrari; combattuta; diüiene più glo- 
4 riofa, e più'forte;e nella feconda Anima diuota ,che dall'aura 
Il | HEI “Altratmp. dello Spirito Saito il luo fiorirericondite? ^ © 
| ll I. ci mano ap ~ Aimmette etiamdio I Alnicó per lodeuleTmprefa là Spongia 
iii 


| | | prouata — petmutadà via mais col motti PREMIT, PT EXPRIMAT, 

1 LUTTE dal Ami- peribe, dice y fe bene pare "fond tà fopra praprid artione della mano 3 

MINNITI $0, nientedimeno perche fi cohfidesa quella itturdite alla Spongia, da cui 
j AIh ti ne 


| | + fia, ché pioue, ó che fasole, degno di effer ímitato dà Tacuini - 


Quidio; 


Paladio; 


Plinio 


jo, - 


o 


^ ù & "E -Y- 
Della figura quanto all'ófcurezza-Dif.22. 83$ 
se (preme acqua , 9 liquore, e fopra ciò è fondata l'imprefa , mante» 
nendofi anzi la Natura della metafora quanto;al (oggetto , conevd 
gliamo farfi.in tmpr, per tantoiola ftimo degna di laude. Ma; noti 
il Lettore » che fecondoi fuoi principij.la figura principale dell’. 
Impreía é quella che fi confidera , come operante  eflendo dun- 
que inque'ta la Mano operante , & di lei incendea lof ssil- Pree 
mit, vt exprimat, ella fara la figura principale , e non vi concor- 
rA folamente per foftegno ; è compimento come voleva» 
PAMICO , : 


Dell'ofcurezza della figura ,e fuoi remedi: Dif.i2: 
Ailpendente alla Confidevatione x 2. contra il 
Cap. VI. e fua-cAggiuntivne à` 


(À Iftinguo io due forti di ofcurità nella figura, a chia. D" fort? 
2A y motale, quanto alla rapprefentatione; Paltraquans 4j carità, 
| toalla colarappreíentata ; DÒ l'e(empio della pri- 

SI ma ofcurezza:in vn fiurhe che dall'Autor dell fme 
prefa fia prelo per (igaificar quello ; che.le fiacole eftinte accens 
de, e leacceíe eftingue; e la ragione è; perche. quel fiume noni 
più mi rapprefenta quello; che hà quella proprietà ; cheil Pò sil 
Ticino, od altro tale... Per elempio della feconda ofcurira ape* 
porto la figura di vn-animale, dell’ India non conofciuto da noi, 
& quiui, dico, farà ofcurezza non per raggione della rapprefen- 
tatione , perche quella figura mi rapprefenta.alnaturale quell'« 
animale , ma per ragione della cofa rapprefentata ; non effendo 
quell'animale da noi conofciuto , e parue a me di haver fauclia- 
toaffai chiaramente , ma non così'hè fiimato l'Amico ; Poiche 
dice, Ponendo due termini, Rapprefentatione ,e cola rapprefen- se confufe 
tata , pare à me , cbe gli confondapoi ne gli efempi , Ma come.fono ne gli €fsé- 
confufi gli efempi, fe nell'vno ftà l'ofcurezza della parte delia:fi= COCA 
gura; che non bene mi rapprefenta quèl fiume,ch'io vorrei; e; s — 
nell'altro non già nella figura, che non può rapprefentarmi mea 
glio il íuoe(emplare , ma nella cofa rapprefentata che non è cu- 
nofciuta ? e. per meglio farci intendere apportiamo vn altro esés 
piotolto dalla Scrittura; Può quefta effer ofcura in due manie- 
re ; la prima, perche î caratteri fiano malamente formati, (i che 
non poffa io diftinguere vna lettera dall'altra ; PA, dalG. il C; 
dall’E.&c, e quefta farà ofcurezza quanto alla rapprefentatione, 
Faltra ofcurezza potrà effere nel fenfo delle parole ,quantunque 
le lettere fiano chiari(fime , co" quali efempi fpero rimarrà diffi 
patalombra, che fisforzaua l Amico di farui apparire.» ^ | 
-2 Ben 


X Fa 
ere ihor delle sacre tunprefe ^. 
^ia Benfistio non m inganio, è caduto eglinelPertore;il quá? 
M | Duse forti Yea merappone s perche dittingue egli due forti diolcurezze , la' 
EMI il | di ofcurez prima è quanto alla fofanza) alla (pecie ,4! génere, cioè; chè fi 
ll | | za dà l'A- cohofca, onon fitonofehi quello ctrella fifià , l'altra quanto‘alla 
ii gico, Natuta dilei , & alle fue proprietadi ` Hor della prima fortedt 
| f; ofcurezza epli nó apporta alcun efempio,ma per Ia feconda dice? 
come per efempio, chi figwraffe vm fiume , vna fonte fenz'dltro pin se 
(NIN per quella voleffe intendere alcun fiume 5 ò alcuna fonte particolare y 
ill come quella , che eftingne le faci accefe , & accende l'eftintey e fopra 
MII cotal proprietà fonda[fe fua Imprefa , quefta fi direbbe ofcura ,non per 
TUM lafaftànza, 9. per la Natura della figura, percioche fi conofce , efer. 
HEU ze confon- quella vira fonte , maper la proprietà particolare di quella tal fonte 
IH | de sc gli e- non dd altra cominune, cofi le Ranocthie di Serifo, che fono mutole y 
| fempi, Je fopra quella. lov mutolevs a fipofaffe l'Emprefa' anco in quefla mae 
mera fono dette figure affolutamente vigettate dalle Imprefeo. , 
"M -t Hor inquefti due efempi pare a me, che vi fia l'ofcurezza dele 
la prima forte; poiche tutta é pofta in quefto , che la figura non 
rapprefenta quella fonte particolare ; ò quella Rana di Serifo, e 
non già perche fia ofcura la proprietà ; perche già fi sà efferui 
| fonti ,e Rane; chetannotali proprietà; la onde fela Rana dit 
i Serifo haueffe.alcun contrafegno ; per il quale fi poteffe dalle ale 
tre Rane difcernere; e con'tal contrafegno fi poneffe nell'Imprz 
non fi chiamerebbe più ofcura , perche quel contrafegno' feruis 
| rebbe per bollettino; il quale a fimili: figure diceva il Bargagli 
etfer neceffario accioche coríofciute foffero , ma quel contrafe- 
gnonon farebbe nota la proprietà di quella Rana , ma fi bene 
determinarebbequella figura a fignificarla Rana di Scrifo;adi= 
iN que, o nonivi è ; o:non fola in queno efempio l'ofcureaza della 
A proprietà, come diceua Amico, ma (i bene delia figura , ilche' 
MIN eglinegaua Ben apprusuo ciò,ch'egli dice appreflo , che la fis 
| . v guraolcura per proprieta fpecifica [più mi piacerebbe , quanto 
| | alla proprieta fpecifica , non füpponendofi in fe la figura olcurà ] 
| nonauuertita per.aneo da alcuno s'abbraccia communemente 

| nelle Imprefe ; ‘cori non poca: lode del facitore, |! 
| o3 Spiega appreffo Amico, come all'ofcutezza delle figure 
Remedi;  vimediar fi ofla, e non parla dell'ofcuteaza quanto alla pro 
all'ofcurez- priera; perchegia quefta fiéammeiía ,& in prima ripruoua i 
| «a bollettini col Bargagli, & gli akri communemente ;- Appretfo 
lH concede che fi potlà chiarir la figura col motto. Ma odali lui; 
| TE jn vn altroraodo fi può chiarir la figura con parole accennando non il 


seine sia la proprietà, fopra la quale fta: fondara l'Imprefa, aeciocbe 

uM på quella fi cono! ca , così infegna il Bargagli, non cosi Hercole T a[fo 3- 

Jo parimcate col Bargagli concedo’ poterfi y douerfi ciò fare, 
da a Onde 


1 x 
Delle fi gure quante'all ofcure%z&» Dif. 22. 259 Ut 
Onde quandoalla fonte sche accende le fiaccole fpente ,e fi pegne leacs 
«efe , diamo noi motto conseneuole afignificar ciò. non piu vefta ofcue nr. 
raquella figura, come per efempio, chi fcriueffe ad vna fiaccola fpenta 
pa vicino a quella fote, ò in atto) di attuffarla AD METAM ACs 
CENDIT/R, & EXTINGVIT ACCENSV M ETIAM E FLP nowa, 
MHINEFLAMMAM ,0 fimile altro ss; * o NOE m3 
-., Mà con quefla dottrina egli cótradicea fe teffo,& al Barga» Contraditt, 
i gli. A fe Refosperche poco prima diffe; che vna talfonte, e le dell Ami» 
Ranocchie di Serifo , fe fopra quella. lor mutolezza fi pofafse Imp, co. 
anco in que[la maniera fono dette figure afsolutamente vegettate dalle 
Imp. e pur qui leammette. i Í TE. 3 
. AlBargagli, perche quefte fono appunto le figure ; fe quali Contradice 
egli dice hauer bifogno di bolettino , perche nonrapprefentans al Bargagli! 
do la figura quella tal cofa, fe non fecondo l'effer (uo genericos 
ò comune, e fondandofi l'Imprefa fopra l'effere particolare dels 
Yifteffa , fi viene a richiederil bollettino, che la dichiari, & des 
termini per quella particolare , chepercio il Biralli fido Acate 
[comelo chiama Amico ] del Bargagli , non appruoual Imp, 
del Coltello Filofofico , 5 fabricato a punto di (telle, e però pof EL. 
fente a fegar p mezzo vna groffa, e forte ancudine quantung; di- Etal Bivak 
casche le pavole iui dichiarano a quefta fembianza il fentimento. dellio ie 
vAntore,dicido NON QP.AM BENE;SED OY AM DIV doue pare 
wi pur d'auuertire, che fà bifogno di metter il bollettino nel manico di 
detto coltello, atcioche. firicouofea p quel proprio fuo detto Filofoficay 
c riferendo l'Imp. della touaglia d'Asbefto tefta , eripofta nel 
Biralli, fuococol motto TERGIT, NON ARDET.le falifteísa oppofi. 
E * tione, dicendo, £ncora che ad alcuno parer pofsà , cb'clla bifogno 
babbia del Poliz ino d fcoprer, che quefta è tela Indiana, e non già nos 
firana , fi come fiamo fiati ammoniti [ dal Bargagli intende] aunes 
nire lo flefso ad altre cofe cofi fingolari al mondo , come è di quefto fi- 
no , le quali hanno [pecie , e fembianza di cofe comuni ye notiffime, e 
poi riefcono di contraria ad efse, o molto diuerfa Natura, Maquan- 
do fi A. un ciò rimediar col motto, a neffuna tal figura necef* 
fario farebbe il bollettino, Non cito le parole precife del Ba rsa» 
gli, per hauerio il mio perduto, & altro non ne hauer potuto ri- 
trovare in quefle patti, Quanto poi ad Hercole Taffo ne par- 
leremoappreffo, + acari ee ita 
4 Dichiarata la fua opinione paffa Amico alla cen(ira de 
noftri fcritti , e dice, quefla è tattata noftra dott ina ,e ferui-d der 


y 


inftruttione di quanto io [on per difcorrere intorno è quello ,chefcri- Falla citati 
ue a difefa in que]ta [ua prima aggiuntione Monfio. Arefi [ Noti il medtell'ide 
Lettore ch'egli confeifa , ch'io. fcriuo a difelà , non dun jue mica; . 
per offender lui ,a difela dunque fono iol'otfeio ] ^ quifi duole ° a 


CR 


> 


pine 


23800 Libro? delle sacre Tmprofe 
primamente ch'io non reciti fedelmente la fua opinione, ma v'aggiun- 
ga vn Verbo, é vn Aunerbio di pih, Manco male , ch'io non lo des 
fraude del fuo fegno d'animo liberale,e non ifcaifo : Ma i doni de" Ne- 
mici, diceva egli altrove fono fofpetti equefla forte de' doni dice- 

Vagginngera il Petrarca più difpiacerli , che le rapine lib. 2. ep. 4. Mallem 

tal volta buiusgeneris rapinis posie de vii dice il mio tefto faliamente] 

fegzio y cle qu vno tal'munere crefcere er fi quid ef propri decoris, oculi quam 
togliere © aliena deformia orimeo imprimi. Ma l'amico hora ci toglie , hora 
ci dona,come più gli torfia commodo . E tuttauia molto karfa 
quefta fua liberalità , perche confifte in due parole fole , anzi in 
vna,perche l'altra non è dono, ma permuta. Dice egli dunque p 
? ^ L'Arefî loda folamente potirfi ne tempi ferinere il nome delli Dei, 
sisi o ma ciónonlodoio.ta permetto, (i che la parola [lodo] e taj- 
ueibio [folamente] hon fono conformi à quello,che io hò fritto, 
Horper giùftificarfi apporta qui Amico diffufamente quello, 
che io fcriuo nelcap;1 1. equello ch'egli parimente dice ael c. 6, 
del uo Teatro, quello che a me pare di riferire, e cheio dico , 
Auuerto però, che il bollettino fi può permettere ne'tépi)  per- 
Detto. io Cheé coflume, che fopra la porta loro vifia il nome del Dio, 
vero > U del Santo,acute dedicato se cofi non vi par aggiunto dall’ 
i Autore, ma portato dall'ifteffo tempio, la doue fe fi ponefse fo- 
pra vn fiume d altra cofa fimile, haùrebbe veramente troppo 
del materiale , e farebbe indegno affatto della gentilezza dell- 
Imp. Egli poi nel Teatro dice ; L'refi loda folamente pe'tempig 
poteri fcriuere il nome de gl Dei, manon nelle altre cofe, Argomea- 
ta egli dunque, fi permette da lui ue tempi non nelle altre cofe, dun- 


que la parola folamente vfata da me mon è contraria , ne deroga, ò ale. 


tera puntola fua fentenza ma io non diffi , non poterfi metter 
nell'altre cofe, dili non fopra vn fiume,od altra cola fimile, pere 
Scufa dell- che potrebbe efsere,che la ragione che vale per gli tempij haue(- 
„Amico ré- feluogo in alcun altra cofa ancora , come 1n Archi trionfali id 
gettata. librarie , come inquella di Milano fabbricata A Meum 
mo Signor Cardinal Federico Borromeo , fopra della Cui porta 
{tì (critto , Bibliorhecha Ambrofiana,in Accademie, & in altre fo» 
miglianti cofe, fi che l'auuerbio folamente efclude più di quello, 
che fü eiclufo da noi , EE 
s S'ingegna parimeate di giuftificare la parola [ loda], € 
2 . lafciando alcune lue premeffe ron neceffarie all'intelligenza, 
Auuerti= venga allaforza deltuo argomento che è, Quefto aumertimento p 
mento di- che dà Monfig refi come macfiro , che infegua l'arte , è egli buono 
werfo della $ veo? Sereo, a che motarlo , & s'è buono per conjeguente degna di 
cofa auuere lode, e farà fcritto da lui nd folo permiffiueyma preceptine, Ma qui 
tité, ^ PAmiconondiftingue come dourebbe, l'auvertim. to dalla cola 
auuer= 


£u 


Sie. Cio: 
Fi Ézo 
Imperia. 


Und 


Delle figurë quanto all'ofcurezza.Dif.22. :239 


,anuértita. L'Auuertimento fi concede che fia buono;e lodeuole, 
ima non però ne fegue che la cofa auuertita fia anch'ella tale ; 
N on dunque tutto ciò che fi auuerte fi loda,altriméti (eio auuer. (£z; dell 
tifi vn amico mio, che gli &tefo vn tradiméto pchel'auuertimé- amico, ` 
to € buono,dir fi potrebbe che io il tradiméto loda(fi , ne vale a 
cófequenza, e fari fritto da lui non permifiue,ma prgeeptiue . Ma 
chi nó sá;che nó tutte le cofe che fi permettono;o fi lodano,fi co 
mádono? farei torto al Lettore, fe in ciò provare mi diftendi(T; . 
‘Aggiunge vnaltro argomento , Vuole ne'tépy più tofloil bolet- 
tino , che alcun altro: feeno y fi che fi può dire y ch'egli più lodi l'vna Con falfità 
che l'altra maniera shauendo il verbo permettere riferito À due cofe; fi difende l 
vna delle quali s babbiaad elegere , forza di approbatione, & di laue Amico : 
de. Ma noa € verosche io preferifca i1bolectino a contrafegni, 
ma d'ambi due parlando , dico qual'hora per quefti modi fitol- 
gala cófu(ione dalla figura, non vediamo che perciò fi corrom- 
pal'effenza dell'Imp. efeguopoia dire- cheil bolettino fi può 
permettere ne tempij:,ma quando bene preferifca il bolettino 
al contrafegno non feguirebbe che io lo loda, fi come non lo- 
dò Lot lo (tupro, mentre che offeriua le figlie a fodomiti, accio- 
€henon commetteífero maggior peccato con fuoihofpiti .. 
- Paffoalla fecóda parte della confideratione dell Amico;nel- 
fa quale molto bene auuera la fua Imprefadel ferro infocato , il 
quale fpruzzzato d'acqua più s'infiamma , perche quanto più io 
cerco di e(tinguer il fuoco delle liti cól'acqua della piaceuolez- 
za, tanto maggiormente eglifene accende di voglia; e come : 
fuo! accadere a chi per efferamico di pace, & inimico di rife, P" efi a luf 
fuge i duelli , che è (timato codardo, cofi attribuendo a fiac» 99500 
chezza delle mie ragioni il mio ritiramento dalla pugnain cofa 
che poco, è nulla rileua „fi fà più ardito Amico, e vuoleino» 
gni modo combattere ,e fi crede hauerla vittoria in pugao. 
Ma dourebbe ricordarfi , cheil Ferro quanto più infiammato 
tanto è piùrenero, e meno atto a refiftere alle percoffe, e come 
diffe vn Eccelente Poeta FZOCQ ML SEMBIANTE sECERA 
A I COLPI SEMBRA, 
6 Horala differenza fra dinoiè,cheio dico, Non effer leci- 
to fecondo i} Bargagli per imp, figura ofcura , la quale poi fi die i 
chiari col motto fpiegante alcuna fua proprietà; e fecoudo Her- p iferenza 
cole Taffofi, l' Amico fcriue effer tutto l'oppofito, ciot effer ciò vna liatele 
lecito fecondo il Bargagli , e non fecondo il Taffo ; E perche di- Jie? del P 
coin fine. Ma dell'opinione di quefti Autori creda ogn'vno ciò opinioni del 
che vuole; che a noi pocoimporta , foggiunge l'Amico. Cono- Bargagli, € 
See bene ta verità [cofi ftimo ancor io,e la (ua teftimonianza n'-. del Tafio, 
è grande argomento [ ma aou fi perde d'animo anzi che corazgiofaz 
TE vente 


Aunera in 
fe lafuaIna 
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"mente fi difende y [ e meritamente perche chi difende la Verità, 
: fion hà da temere , onde quel (Ma ) aduerfatiuo vi fà fuori di 
luogo Je conofcendo debile la diféta [ è quefto rib perche e ga- 
gliardiffima la mia Difefa , effendo in fauore della Verità ) Cor 
thiude poi Dell'opinione di quefti Autori creda ogn’vao ciò che 
vüole,che a noi poco importa ( Nó per debolezza di difefe , ma 
per non garríre in cofa tátoleggiera ciò io di(fi ) fe a Lui poco inte 
portanon cofia me, che voglio veggail lettore ,che io , non bo ferit- 
V ada il re= toa cafo l'altrui opinione , ma bhò tratta da loro proprij feriti, e dal- 
| flo dell'A- la fincerità di quefla fcrittura,creda anco , cbe non meno le cofe di lai 
‘.mico da me fedelmente io racconti: Gredifi hauer cofi buon puntoin mano, 
accettato , che dice vada il refto, & io voglio accettar inuito. Ma prima 
di fcoprir Je carte; è dauuertire ; che non tocca l' Amicoil pun- 
to della difficoltà , e percuote l'aria, Impercioche altra cofaé 
4] dichiarar la natura; à la proprietà della figura , affine che fo- 
‘pra di quella fifondi il cócettodellImp, effendo già per fe tefa 
«chiarala figura : Altro é il dichiarar col mottola proprietà del- 
-Ja figura ; accioche per mezzo di quella fi dia chiarezza a que- 
22s 1 fa efifaccidiconofeere, Noi qui di quefla feconda dichiara» 
Dichiaratio tione fauelliamo, e non della prima , e della prima parlano tut» 
ue di due sele proue dell! Amico,e nó mai della feconda; Apportiamone p 
forti, ` maggior chiarezza dueefempi; Della prima fia l'Apoda , det- 
songra, © altrimenti Vecello di Paradifo., col motto NEGLIGIT IMA 
Equinora* ;nquefta da] motto fi prefuppone chiara la figura, perche quela 


Amico, 
EfemPi. E veduto moltevoltein quelle partie l'hò veduto anch'io; e né 
+ fanao mentione tutt: gli Scrittori, ma fi dichiara la proprietà 
fopra della quale è (ódata Ja fimilitudine,& il cócetto, & quefta 

&lodata dal Biralli diicepolo fideliffimodel Bargagli . Eempio 

della (ecóda fiala fonte che ha virtù di accéder le faci (pente,6 

fpegnet lé acceie col motto dell' Amico AD MOTA ACCENDI 

TPR ,quilafigura per feftefía &ofcura , perche dal vederla fola 

non fi: potrà conofcere, che più queffa fonte, che altra rapprea 

fenti, ma dal motto ficonofce effere quella fonte. dell E» 

we! della piro, che dicefi tal provrietàhauere ; ‘Hora che noitrattiamo 
feconda fa- della feconda dichiaratione , e non'della prima è cola chiari(fis 


wélliago, Ma perchepropohendoil dubbio ; diciamo nel capii, Dubbio |... 


Egli della maggiore potra parere fe balti, che le parole fpieghino la Natura dela 
prima, ` MUYA G in que[La maniera la diftingaano dalle altre fimili ancorà 
i che in eff non vifia aicun fegno di diftintione , e nell'Aggiuntione 
ULM fe poi figura pev fe mredefipia on tonofeimtas , ma dall'motto dichia 
i rata por fi pofsa in Ing, i&"c, Lor. Iegganfi le prove ;& autorità } 
eheadduce l'A mivose tuae yeaah fuellate della dichiarationó 

ED : nel- 


vccello hà forma e penne molto diuerfé da gli altri ,e morto fi . 


è — c6 


Bargagli. 


gaglh. 


Capace 


cio 


Taf:o, 


Delle figure juam all'ofcareZzaì Dif. 22 ...2 4 

aeta primá maniera e norídella feconda; Cita iti prima il Taf- 

to a €ár. 248: ouc riprénde a pertamente il Bargagli , perchè 

egli infegni; chele parole ei mnecefsarie per éfprimer. quella: parti. 

tolar qualità j.cbe^ metaforicamente ci facciam applicare; altrimenti 

«eie dinerfe qualità , cbein'wn foeavtte fi trodano , non fi penetra 

vebbe il particolar fentitmento cbe nol vogliamo 5: Non diee che al» 
«timenténófi fi conofcérebbe'la figura ; conte direbbe fe fadel- 

Mafie della’ fecondarforte di dicliiaratione, ma che altriménte 

per le diuerfe qualità &c:fiche è chiaro che parla qui il Barga» 

gli della prima forte di dichiaràtione , la quale mon € à propoli» 

to noflro .! ^ LESE TER 2. of 13 Ars I Sato t? 

vaco fecondoduogo tacar. 324. oue il/Taffo'confermahdo — 
-l'opittiohe delCapaccio dice 7 To upforito-viro di quellibubmini ef Ingano dele 
ifevprofefso sche aliborifte nelle-Imprefe.J NORD ole lathgnradi l'Amico, 
Vébiayano , € quini dicel' Amico ; ibrendedicbiant) la figura NG 
«OT NOME ( quefto'é il.contrario appunto di quello ché dicet 
-Talo Jma cono [piegare la proprietà: la Natura Mi quichi 
«fion vede come cambia le.carte P Amico? H Capaceio fauell4- 
ua de'mótti;chénominanola figura;& haüeua immediatamente 
detto Molenda io più prefto T Impr, -ofcura ycbe pur in vn certo modo 
quella hà del vecondito yiche la chiarezgardet ase con L'offo quanto:àl 
corpo; &quantorall'accoppiamentto dell'anima, edel. corpo che il fico 
'falnatito dentro:ud:vn pezzo di marmo colsmortál TNG EN Td uf 
MARMORA! FINPIT.: L4PRIFICE S) 6come èlavitesediol 
mo del Doni, QA IBSCET' J^ IPISWIN ELMO; finquvil Capac- 
cidis imaildiacamente fegue poii! Faffo: Io appunso:x&&. ®m a 
dunque-dicé È Amicá; chennon intende ii Paffordichiananta figu- 1.0 tf 
ta Golmome ? Egli parla con(eguénte menteralCapaccio;; ilCa- 4, eur 
paccioparla chiaramerite de moxti contenenti-i nibii. della, fie Sli Aster, i 
«gura, come fi vede, adunque de gli (leffi parla. il Taffo;, il quale F 
sanchediceriprefamente , che-abbortifce inomi-;: Ecco comes 
fedel l'Ámiconclinfeár pli Autori; gif cid:fà volendo; prouage 
sd efitr fedele, cheifaralmentiedi.ciòmbnitratta:2: nia ni 


"| di3Juogordeb [32 tacaridq5; vueditey Nasi fi dica dinò 
‘volerdalle pavolacfprefionedell'impr. sma jede Ny Quali tese doi 
4d dellaficusa,che perdei ci facciamo applicare; pertioche me io col mjo -À rara 

d//talératyente intendo sne faprei. conse altramente intendere: Bgy) is 

ancora fi vede} chefifauella didichiaratipnein ordine all'appli i 

satione y ilcheappartiene alla prima! maniera; orrs iiaii gilsa Ss 

14:62 car; 3 32: viot Ne ft dichisracolnottola Naténa della: 
Farra S anabendaquelluwicaz sl morto” accennando dl penjier-noftra » i 
* queto ancona appartiene alla prima maniera. 0:50: 09 m ee 


3: ss contra il Biüralli riprende] Lopr,dgl? Apoda: jodatada lui bs exo 
> ONT col in 


ei 


3 


€ 
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ci ego UC Libra t dede Seer Tmpeeft 


col Negligitima per dich arave il unt» la. proprietà della figue 
rasequelloè appunto l'efempios che: ha bbiamo addotto perla 
prima maniera, Si chel Anv corcolle (ue molte: (aetts;,chefcoc- 
Col Birra. K&yROn tocca mai il; punto della queftione Det Bargagli. nom 
gli l'iflefio citavegli alcun, luogo dirci ,perchenom lhabbia,trougto apro» 
fiprona... palro quindo a propolia fodero» ftati:gli allegati deliTado,, 
Hor che 4b Bargagli non: aminetta: là dichiaratone: nel modo, 
chendifpiegatorhabbramanella: feconda maniera»; fi proua da 
quelioi,chie poco fa habbiamo derto nel: riferir: l'opinióms delle 
Anco; one anche habbiamo adHotto il Biralli,del quale L'Ami 
€o dice; chetieneil medefimo col Bargagli.: Appretfo:fiè: pruo- 
matoril'medefimoda rioinell’aggiuntione;e le parole noffre fono: _ 
Cig avion apriferitedalbAmicoy cioè; (che perciò non vuoleil Bargagli» 
ws eieciftruadio difigura generica, m ntre che limp, t fondata 
Sopra namra fpecifica» nedi cofa: particolare: di vr luogo ;la: 
quale Biuédo la medefima figura con l'alire: dell'iftefa Natura, 
"frágoi differente per qualitá-diuerfe;, fiiche:a parer mio nó» ap- 
: prouarebbreglila pianta del Taffo Italiano, e quello Teala fums 
a direbbe etere fpecie di-bollettim: } Hora quefte ragioni niente: 
sipondel Amico füórclie all'efempio del Taffo, del quale fauel- 
"larémo apr f«(fo e pure non füole'egli patfare alcuna noftra pa» 
gota fenza; findicarla,siPertiie:dunqueruì: ftiomrifponde ? Ac 
etc egli cheit Bargagliafferifcz quellos chenoi rifériamoy o 
ad 2e monl'accetta; dbueuz mregare che ciegli diced folle 
RSEN -atcetta comenonrifpondé alla cotfequenza ? irot os 
ques irig Riferendo poi Amico quello;cliediciauronell'agg' unto» 
"Poprad? neje dicemmo tiel Capitolo (crue y cheti &.contradistione; ma: 
aumente -sonyifpiega ia cfieynelo s) vederuencombra' Diciamonell'ag- 
"poa. giantionejliDichiarationeelte loda il Bargagli È della Proprie» 
v della figura, fopra della quale è fondata |'Impre(a mr nom 
delisfigutafteffar, NelCapitolo:di;: Dubbio maggiore potrà 
“parere; fe Baffi chele pavole: (piegliimo la Natura della figura; & 
in queffa maniera ladiffinguonodaliealtre firaili, anorclie: im 
ffà non vi:fixaltun:fegnodidiftintione.. Per efémptovfe con P- 
Rishiere “aggiungere allá figuradi va fonte; chenontrapprefemaspimfto; 
rione dv fi- quello, che quefib, imortoy chie fpiegala fila naturali qualita: 6 
gragal (phia formar Impr: nelle mom dubito; che) Bargagli direbbe: . 
t mon poterformarfi; Nelle qualiparólefrvedes ch'io nom parlò: 
Quake dili della:dichiaratione della: Natura'affoluvamente:, m4 VY ordine: 
faaproprie» at diffinguete, efárconofcerela fipurase:dicu:che:il' Bargagli nó: 
dd. Papprouarebbe-; mr perche ildichiarar la: Natura: della figura: 
Qualam- col mottogli difpiaceia ina perclie quella figura gli difplace; la; 
Foie quale per eisere coiofciuta; e diftinta; lia bilogrio dii va talinot-- 
eng, n to 


Dellè figure quanto all ‘ofeurezza.Dif.2 2,5243 
«o ehe percio ponémmó l'efenipio del fonte; £heilon rajipre- : 


{enti più &0ftó quello, che queo S elitso ; cheneil'azzuani 


tione diciamo chéil Bargagli toda ià dichiatatiome della pro- 
priécédella figura , (opra della quale è fondata T'Impr. ani noit 
della figúra fteisa , che petó nun vuol egli che cieruiamo dii 


ra generica Bic, Ecco , chenel'vao € nell'altroluogoponge ^7 
fici la difficoltanella dichiarativne in'ordiaé alla tigura; e no Y 
in ordine all'applicatione ,ilclie ó non hà düuertico l Amico ,0 
fion hà voluto, che l'auuerti&e il Lértore ; e pure quando anche. 

iion ci foffimo dichiarati bene) baftar-douena adi duwertisla; 11 

parlirnoi qui dell'olturezza dellafigura ; e de'inódi difarlaco- 
Hokefe,e non de matti. triti 

' 7$ Quindi partiatate cade d terram altra “tontradittiohe; TE 
ke vooî far parere fid fea quelld, chéquidiciamó, équello;che Comtradite, 
fcriüiamo nel Cap, 1 4, ABZ she diceegli, abe né Hibvomedefinio falfamente 
mel cap.13. non firicordò di quanto ‘baritvajeritto nell'a a, quiviferia oppofta, 

to da me; poiche quini ferie , che T hmp. giudicate moltobelle:dal 

Bargagli, fono a'tortó riprefe dal Táflo, e riferiice lefuc mede 

fime parole . Pecca dice il Tatfo ; i! Cellare da cane eon punte di = 
ferio sdi Nicola Orfino col brene. SAPCIAT, ET DEFENDIT, 

& il Miglio col SERVARE ET SERP AREE M EST, p la 
didhiaratione della auta y C7 propriera dell'imp. Ma veppafi per 

Cortefia (e in quente Imprele vi $ figura ;'che habbia bilugnudi vin 
dichiarationié, Ò di diftiririgne ; certorcheaòd, perche notiffino _.. 

€ il collare da cane; e conofciutimo il'iliglio ; adunque nio 
vi équiia dichiaratione della figura, della quale faucllianió noi 
qui, e che non piaccal Bargagli, nea me, ma quella della pro» 
pricta della figura ; dal Bargagli ,e da me amaefie , di modò 
chenonviè contradittione alcuna’, ne mancamenro di memó 
ria, perche in vn luogo, cioè nel, Cap. 11. fauelliaeno della di- 
chiaratione della. figura, enel 13, di quella dellà proprietà. 
Quanto al Bargagli dunque io non dubito, chegliivà fia delle 
cpimione,chéauribuita gli habbiamo i " 7. 77. (77 

Quanto al Taffo nella (ua dottrina veramente 10 non vespo È 

colu che melo faccia credere di opinione in ció coritrário al Pic 
Bargagli, quantunque neanche efprefiamente fi mofiti epi pani Mitaj 
tc aquello, che aoi gli attribuiuamo;e quello che ci Ba «uoi à 

ciò dire è faro l'efempio dyna Imprefa fatta da lui cioc la Pia- 

ta Vaio, 13 quale perche fuori dell'italia ha l'ombra velenofa; 

e nell'Italia ianocente , egli vi pole per motto , ITALA SVM 

Qr ESCE, lenza del quale aon fi potrebbe fapere,fe quella piane 
ta fo più tolo, italiana ; che Spagnuola , fiche famo £i] ca- 

fo aolìzo; poiche 14 figura ha bifógno di ROOT 

Q 3 fa 


£5244 t Libo deles. eere donpraft 
B fadalTaffocól mona adunque fecondo. lui nonidifdice all'-. 
lasprcía figurarolcur mentre che üdiciqedm tpai che, 
habbians di topca moffrato.effer contra: opinio! is Bargas 
gli8cunaftri fimile pariente n'appropa il fatio, & è vna, 
Nane che-à piene velevàin Colco col mezzo di pacifico vento» 


Tmpre[a del .colmottosASPEUANITIBUS A4 ST RES pet thquale, dichiara 
Fafso confi to viene qual fia quel vento;che nella figura foríe n ft poteua dis 


anie gole cüpfonde., «ne fa yna fola ]: 


flinguere; hor dell Impr, del Taffo dicel Amico ., $e L'ITALA 
SIM QV 'ESGE- folfesamme[sa, dal Bargagli , quanto al Quie[ce io 
ercdn di nèshi può ben.dubitare dell Ttale, jum» perche pate, che 
fididriaiiipititoflo-con quelle noci la fura, cbe. la proprietà Lootili 
che anch'egli diftingue quelle due forti as: ationidi figura, 
podi pripristi ma prr pugna p TIE POUR ASSET eanttadi- 

]quàl farebbe , 7 MBRIS IN 
X NOXIA, OINNOCZ 4L, 0 altro fimile i NY shojo perché 
© eglimol fa col teme propria „mà inmodo che fi puo credere n cb ei n8- 
gliaanzi moflare ir aceunare pini la qualità , che ilnome, fe bene 
non cofi chiaramente „per tanto fi potrebbe anche giudicare y che foffe 
&ccestaradal Bargagli per buona pj; Ta Bea sr 


] CUdSibsxt - ainat wort 
7 1o; Dubita dunque anche Arico della bontà gi quea Tn 
Prela iecondo il Barga ye me forati Mae 
«onofcendo. ben «gii che non è fatta fecondo le regole di lui, 
SSforzafipoi anche LAmico di Sedlar il Tafka sdicendoyfrperché 


derine non hauer lui potuto far altrimente.in quelca[o i allufione:; li 
perche non fi riferifeono, Lift gaia figura, ma à Tui per tita 
mon po[fono chiarire, ne il nome ,ne la proprietà di quella „non Bauens 
doa leivelatioye , Mala prima fua (cula non vale, perche il Tai- 


fo. dicenon hanier. potuto far di meno non quanto all'Itala; ma 

vanto al fum, nonapprouando gfi , che il motto fifaccià pro» 
crire dalla figura, perche fe io, dice, hanefi detto ITALA EST , 
sen pareua a me-sbe di me faucllaff., & anthe faccoye fera [pirito fi 
simanena i| motto , Ma la glicttiaratione della figura nón confite’ 
pel fim, ma (Bene üeil irdla, & a por quela non dice éffere 
flatosí;r;atoil Taffo... Quanto alla feconda feufaò noi vale, è 


1 1? Jo f. caderin peggior errore , poicbefe quelle parole non fi rie 
Ust D? ferifferoalla pianta, non fi direbbe Frala in feminino, checolla. 


piamafi accorda , enmon col Tafto autore, & il dire ch'egli di fe 
fielo fanella , fi fu da intendere mediatamente, alttimente fe” 
que?eparole non haueffero, come dice lAmico , relatióne alla” 
figura. nemlarebbero motto; ne forma di ei, ne conler come’ 

nevebbero Iniorefa , e quando ció ff neghi nella dottrina ‘dell 


Tafo, algienola d'uerfita de] genere , nivfisò come pofa (cue. 
da Maro dugque fe nog m inganno, che fedelmente ono, 


E t 


fahe E 


"effer fegno in M maniera yo dipinta o (colpita. ,o in altra. - 


"la (coipita , la prima èche la peníata ,;hànella mente mia tutto 1 


: fuo effempio] è qual damigella rinchiufa in.yna/ffáza;nella qua- 
Jenő laícia ellád'effer bella, vagheggiabile,& amabile, ma eftrin è 


Bullafigira iani cili: Dif. 33- 843 
«da toi ftaxe riferite le.opinioni del Bargagli ; e del Taffo , e-che 
-Y'Amico pet nott hauere ben perletrato jo peruértito il enfo , nel 
quale habbiamo noifauellato, ci hà combattuti indarno;: . si : 
"se Impre[a bifognesole di colori ; fenza de queffi figu- 
rata, po[a chiamarfi Imprefa. Dif. 23. ..... 

Rispondente alla 3. parre della Confiderazione 12. 
scontra l'ifefacAggiunt. al Cap. 11. ? 
PI R A leconditionidella bellezza homana fi pone da Mu 
XP Filofofila foauitàde'colori , la. varietà-de' quali ben Colori dileg 
SS: ordinata anche nelle, altre cole; é molto diletteuole teuoli , 
QE all'occhio. Si che Imprefa vagamente con colori di- 
pintanoné dubbio;cheapparirà:più bella;e più diletteuole a mi- 
ratfi;chefenza diloro Ma della necefsità; de' colori in alcune 
particolarmente fi dubita; & io già dii, che vna Imprefa non 
potendofi intendere fenza colori, fe ad ogni modo fenza.di quel- 
lifi fcolpiffe , o fi (tampaffe , all'hora;lafciarebbe di effer Impre- 
G, pofciáche non effendo cónofciuta ; fignificar non potrebbe ; 
«Ma che vna Impre(á cale penfata come indifferente ad effere eia 
(colpita, e dipinta;non'deue priuarfidi queftro nome, poiche può g: A 


- guifa ; Alche fi oppone l’Amiev,e:dice = > 
" Confiderando‘io queltanto,ch'eil 


i quiviha ferittomèparstò veroil ` È 
“tontrario,perciò bó detto,cbe l'Imprefaancbe bifogneuole di colore per Nécefi an 
sffev intefayquantunque fi dipingeffe (enzaso-flampando[i,ó in altro mo~ fecosido Pt 
‘dojon refterebbe ella d'effer Imprefa:; e ci promai colla [uasnedefima Amico, ^ 
dottrina , colla quale infegna , cbe l'Imprefa penfata non dene effer pri~ aipa 
„Hata di quefto nome Imsprefa, perche può effer fegno in qualche Maniém 
-vasò dipinta, ò (colpita, cofi fcriuo io,chè l' Impr .che ba bifogno de' con 
lori; fe viene lampata, o fcolpita, non perde l'effere , ne il nome d'Inge 


prefa c'baueua , mentre eva penfata e fi flauamel penfiero , quafi done 


zellain fecreta ftanza»rateolta ,..... s 
Rifpondoefierui due notabili differenze fra l'Impr.penfata; e 
mprefa pe: 


quello,che fi richiede dal canto fuo , quanto all'effenza, pereífer fata come 


- conofciutà, perche è figurata nella mia-mente con colori, € con differente 


tuttociò,che la fua natura; richiede , la onde [ per valermi del dalla" Teol 
pita, ` E 
fecamente;e per accidente; daile mura, che la circoudano; tim. puri 
pedita dalleffer conofciuta tale;lardaue ie vicendo da dettaftan- — ' 


-"zajle fofíe tagliato il nafo;t cauati gl occhise rroncatele labbra, 


3 non 


t-84655 A ib delleSatre Finprefes 


dion piu farebbe bella ;;nevagheggiabile ron per impedimento 
eflrin(sco,ma fi bene per intrinfeco difetto, e tale è la-Imp, fcol- 
pita,petche in fe.fteffa e priua de' colori; énza:de'quali/ non; è ne 
belta;ne conbfibile,eperció noa merita più nome d Imprefa, Si 
come anchel'huorhglaCia di elfer huomo,fe gli etroncato il'ca- 
posma confiderato nella ria mete cort tutte lé fué pàrti copito, 
fe gli dà meritaivente il titolo di huomo , ancora chénó habbia 
efifenza realem folo nella mia mente, Cofì dunque l'Impr. la. 
quale è nélla mia mente con tatti i fuoi coloti;fi chiamerà Impr. 
mà poi feolpita fehza-colori;, a! guifa: di huomo fenza} capo», 


sel 010%. rdobzella tránsfigarata, non farà più Imprefa \Percidil Rulcelli 


* fcusb pruderiteméte-il Giovio, ilquale:dipinfe vna gra Palma da 
n'grafaffoaggrauata:colimotto INCLINATA RESVRGO, 
fabtunquenon habbiala pianta di Jei verdeggiante quefta vic- 

tl; ma fi beneletauole ; o traui fatti de) legno: di.leiydicendo. 

Figura non E poi neceffariofigurar l'arbove, non il legno, per mon effer poffibile, che 
conofciuta- col difegno,dconlafigara fi poffafar:conofeere vua trame,ò vha tauo— 
non è buona tafe fiailegno pin toflo-di"Palma, che di Rouere d'Abetezdi,Larrceyò 
per Impr. 'ognialeto'tale E: per iueftamedefima cagioneancori Romani e f 
palma po- "Greci infegnodibistoria v fauano3 rami-ten le fogliesò l'arbore Reffos 
fla in impr, er non ib fuo legno nido: Notifiche dice effer neceffario,adunque di- 
in vece del Colioralkcimente nó farebbe Impr.;.perche quando pur fuffe tale, 
fuo legno-. nó farebbe di neceísitàil porui ia piáta , mavalpiù vtile folamete. 
«#7 L'altra differéza è;che Impr. penfata è ordinata. ad effere 


«Secendadif dipinta,e quefto bafta a far;chrella fia conofcibile in potenza, & 


ferenza.  Imprefa, ma quella;che e (colpita hàdi già ricevuta l'ultima fua 
formalità; e nó fi eófidera più, come in potéza ad effere dipinta, 
chea queftonó è ordinata la fcoltura , pércófeguenza ne anche 
è conofcibile in atto primo;e confeguentemente neanche Impr. 
Ma dice egli ; se è Impr, mentre flà nel penfiero, farà anche Impr, 
-benche fi fcolpifca)banendo lei l’effere Imprefa dall'intelletto, non da è 
colori,i qualieffendoeftrinfeciznon poffono internarfi nell'effenza; ma 
fanno aldi fuori nellarapprefentatione del corpo, il quale fe bene nà ft 
eónofce da ognuno, da altri poi più intendenti faria conofciuto, Rifpo» 
doxchefe bene PImprefahè'effere dall’intelletto,quefto però pre 
fupponeatla fua formatione la materia habile ; e quefta noè.ta- 
, "lee non é cono&ibileje rion può effer conofcibilejle hauendo bi» 
Materi? fogno di colori,è fenza di quelli,ma non tale nell'intelletto, pere 
dell Imp. che queftofelafigura , qual effer deue colorita , ma «flendo poi 
bà da estre: fcolpita fenza colori,non è tale; quale la formó 'intelletto, e per 
conofcibile. eopfeenente;neanche [mprefa;Si comela cafa € opra dell Archi- 
tetto, 0 fabbricatore  & egli fe la difegna nella mente perfetta, 
‚ma in fatti poi è neceffario, che prefopponga:la materia habile, 

sioè 


Le Thr a 
Dellafigura guanto & colori. Dif.23. © 247 
cioè pietre;calce &c. altrimenti nó fabbricherà mai café, Quall'-. 
Rhofadunquei colori fono neceffari.alla cognitione del corpo, nó: 
fono eRrinfeci all Impr, ; ma: fi bene conditione neceffaria. della. 
fua niáteria ; Si comes'io per Impr.dipingeGi vn-Buffalojil qua». 
le vedáto vn panno vermiglio s'infuria; e vi aggiungefi il motto. 
FVRIT INSPECTO; chi nò sà,che il color'vermiglio farebbe, Efempio d, 
di effénza di quela Impr:?echele quellonon fidipinge;farà má-. 7 mprefe bi. 
cheuole Ta figura; vi vorrátlbollettinovefepur alcuno per-fape: fopneuole 
rela proprietà diquel’animale;intenderà il concetto dell Impr. 4j colore 
farà neceffatio ch'egli col penfiero vi fingail color vermiglio, dc M 
effendo conofciuta da gl'intélenti, giá farà fuori de] ca(o noflro, 
perche non fauelliamó noi d'Impr.jchepoffa effere conofciuta fe. 
non da pochi; madiquella,che da:nefluno, fi che nona propos 
fitoil dire ch'egli fä, perche alcuiti non riconofcano K Arte, & i modi 
di dire in Cicevoneyin Virgikióyór in altri;non fegue perds che quelli im 
effi nou ci (iato, E.bera propofitoil dire; chefein que(ti ,odaltrí 
autori fofsero parole;che daínefsuno efser potefsero intefe,quella. 
tale fcrittura,niente fignificarebbe,e fignificar not potendo, pere: 
derebbe il nomè di-fegno ; perche anche Impr. efsendo elsen- 
tialmente fegno,fe il poter fignificar fee toglie, non. fara più fes 
gno, e per confeguente neanche Impreía , 
3 Segue I Amico:£t in vero nö sb jo. vedere laragione;per la quale 
vest ha Impr.nel penfiero fia ympr ;, e-vefti poi deffer-tale Stampatag 
Ò fcolpita,cb'eila fr fia: Dice vbe-lafcia d'effer Impr.pofciacbeno efena oo oie 
do conoftiutasfienificarnon potrebbe ; Horadico io;fe nella Stampa non ` Std 
è conofeintà, molto mero farà conofciuta mentre fla cbipfa mel penfiea pura 
yo. Sediceffesche è ben'condfcintardalbintelletto ehe la formay. erbe i 
perlui fara ranprefayilsmedefimo dirdi della flampata; la. quale bauendo Rijpondé "n 
banuto primal'effere nel penfiero dall'intellettoy la mano dello Seulto, ome mio 
renon glielo può leuare :' A quefto modonon rifponderójo, ma la falsamente 
rifpolta mia è la-data di fopra;e fù già flampata nell'aggiütione, 
benche non cofi chiaratüente; & egliapprebolarifëritcew: onde 
rion accadeua replicae quil'argomentajb recare ininpmemio 
altrarifpofta, M felufciasdice,dì effere goaprefa. fcolpitajo flagnpata, 
cbe cofa diffe noterà ? cbe furà? Sarà figurafemplicey come molte 
altre,che fj veggono, ó pur qual cadauero ; porche lià perduto là 
figaificatione,che e l'anima‘dell'inprefa; UN iz vofa perde, lejer 
proprio, fenon da cofaycbe gli è contraria pla Statufas Cla Scolturamo s 
è contraria,ne diStruttitta dell'effere dell Impr ;dmnque non può. ella la- Senza cone 
feiarl’effere,quantunque fcolpita ; (A quefto argoinento dico in pri- trario,fe L^ 
mahon eíser:vniuería]mentevera ja maggiore ;poiche Ja luse efsere fi per 
perde il fuo éfsere,nomdiftoutra:da connrario) & 1l fuoco có torgli “a 
Jalegna fenza altro contcarioffi fpegaé;..Appreíso alla minore 
Q 4 "ES dico 
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dico;che effendo la ftampa; e'lafcoltura contrarie alla figuifica», 

righe divaatalfigura; fono ancora tali all'effer dell'Impr.., nom 

gli contrarie pofiivamiente pmd privatinamente in guanto non. 

háà$9 queltncondivione sche:richiede da materia dell'lmprefa, 

Ajporta pota vera nofira rifpofta, conforme a ciò che habbias 

x sni rie dettodi fopra;cio3;B tuttauia d'aunertireche vi è gran diffe» 
“ice retiza fia I Hinpreld peafata;ela fcolpita;ò fampata: che la pens 
Li fata cordata ad effere indifferétemete d (colpita, ò dipinta. &c, 
ivxiss Le però fi confidera,come imatto primo,gcin potenza è. fignifi 
Nofi ra ve carepet mezeo della pittura ; ofcoltura : Ma la.(colpita.hà già 
rarifpofia. harintoilfuo atto fecondo,e perciò fi confidera,come tale, e. non 
dore in potenza ad effere.dipiata : e per mezzo della pittura .a. 

fitti dónolcére, Quella duaque& a guila d'huomo fcioltojil quale 

pubj è prender moglie; efarfi Religiafo'se- pub dilui dirfi , che 

Ra bile ad haner figliuolilegitimi; cioè per mezzo del.Matrimos 

fioi (efo Vored&ontrarre ;; Ma queat; qual.hüomo di già.de- 
teriiináloCo' vottamenar vita:caftai, e perciò; non & habile ad 

hätière figlioli legitimi: sodio ina tmt tiia 

-Y Má'P'Aificoconech'epli non T'haueffe tiferita,o non inte» 

fs;ritorná a replicare ciò che con:l'ifteffarifpolta hà da effera 

fciolto,e dice l Imprefa comeXmp.dee e(fentialmente fignificare feco» 

do'Monfig arvefisfecondome;e fecondo tuttisdunque:s ba da fienifica= 

ani rè roirdee flare nel folo mio penfierosma bifogna ch'ella fi pofa rafigue 
fignificare sape th vapprefentere;Ma hoi già detto habbiamo chel'Imprefa 
come è def eüfata'é Impr, perche puófignificare,& aquello &erdinata,& 
Jenza dell Wa Bella mentemia tutto ciò che fi richiede all'effer fuo quanto 
TOR Sae a afPeffenza ancora che non quanto alefifenza , & egli mentre 
sas Q5 dieoschel'Iimprefa deue'eifentialmente fignificare;fe intéde.della 
` fignifitatione attuale è falfo,fe della potentiale è vero, & queta 
Hi ba PImprefa pelita;nò quella;2a quantung; fi fcolpifca; dice egli; 
nö prende ella dalla (colturaneceffariamente tal e[fere, cbe.inaltra mae 
fiera noh fff anche medefimiamente; e nelitif effo tépodipinger[t, c fi» 

pikar fi: Rifp.)che3n quanto fcolpita,n6 è più in potenza à dipine ` 
«erfijperche non conofiendofi, come:noi prefupponiamo; non fi 
Puòfieanche:cavardalei pittura, poi quarido bene fi pofía dipine 
geíejnó pero effendo [colpita & imp; perche come fcolp tà; nori é 
ordinata ad effere dipinta»; epétife-fteffa nen fi può conofcere il 
oso; Ehehon puo dirfi della penfata ; la qualedi.fua natura fi ‘ordina 
almanifetarfivo per pittura;o per Coltura; o in altra maniera. £ 
necfxrio[dice Ami piu a baffo]allmp;cb'ella fi rappresétiadüq; 
dico io.fcolpita,e nóconofciuta nòè Imp, :pche nó fi rappreseta, 
2 ‘All’efempio dell'huono rifpónda, che poiche v'è deterntinaro ad 
"no fatoyró può più eppigliarfrad altroper hauer: già applicata la fua 
nov 2 i of 
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iudifferéza,la quale nc imp. fcolpitano è affatto terminata, potendofi Ip; $colpi 
quella im aliri modi figurare; Replico io,che fe fauelliamo dell Imp, 
in aftratto;o fecódo la fua formalita; cofi benche fia fcolpita,può tenza adef 
anche dipiugerfi, ma da noi on in quefta- maniera confiderata fere dipinta 
viene,-ma fecondo clvella & determinata a quella materia per la; 
fcoltura; & in quefta guia nó € ordinata ad efsere dipinta; & ef- 
fendo dipinta;farà marerialmente;& indiuidualméte da fe flefsa 
in quanto fcolpita diuerfa; Si come fe io formo vn concetto nella Efempio $ 
mia mente, il quale fpiegar poíso;e per fimilitudine , eper meta- 
fora, fe bene (piegato , che l'hauró per fimilitudine;, potrò anche obbiettia« 
fpiega:lo per metafora,non però faranno l'ifteísa cofa la fimilitu- ye, c 
dine,e la metafora, & il concetto fpiegato per fimilitudine farà Rifcofta 
diuerfo da fe (tefso in quáto (piegato per metafora,&yna.cofa gli * 
potrà cóvenirein vna maniera;& vn'altra.nell'altra,& febene 
1Lc6cetto péfato puòfarfi.e fiailitudine,e metafóra;determinato 
però alla fimilitudine come tale ebere nó può metaf,aricora che 
in quáto ritenuto nella. méte,pefsa di nuouofpiegarfipimetafora, 
5 Soggiunge,l'e/sépio poi del huomo corre quato all'efscre morae 
lesciuile,&& accidetale,nò quanto all'effer naturale ór efsétiale,cbe ris 
mane sépre-vno,e lo ifleffo ; Cofi amuerrà della Impr. fecondo l'effer fno 
effentiale,che quefti.modi particolari di vappreséierle [onoiaccizétariy s 
c dipendenti dalla noflra libera volontà ,di darle prima qual modo a + 
noi piace Rifp INO così auuenir all'Imp,e nego quefti modi dirap. - e 
prefentarla efser accidentari) perche efsendo dixfséza dell Imp. "eu 
il &gnificare;fe le deue dar. modo;che il fignificar noletogliajal- Somigliana 
trimenti, fe le toglie l'eís&za „fra quelli pot, che non impedifcono «1 de DN n 
la fignificatione , concedo efserui folo differenza accidentale ,e nia. 
della figura può dirfi quello;ch'ei dice dell'huomo,cioè,che sépre. 
o fcolpita,o dipinta rimaae figura. Efempio forfe afsai fimile po» 
trebbe efere,fe diceffimo, che vn'anima ragioneuole s'infondefi, 
fein vn corpo di bruto,col. quale nó comporrebbe certaméte vn* 
huomo,perche quantunque l’anima foe in fe tesa ragionevo= ia 
le,e difcorfiua;inguel.curpo;tuttania non potrebbe difcorrere,e F/EMPIO. 
però non conftituirebbe il compoffo acta [pecie humana; e cof; 4^ Arima 
quantunque la figura deli'Imprefa fia in fe Reba fignifieatiua, & ragioacuolg 
v@iita con materia proportionata conftizuiíéa: vna perfetta Im- 
prela , fe tottania fi vnifce con materia „che deitoglieil poter fi. 
gnificare,non conftituifce Imprefa, quantunque ip altra materia ® 
polsa fignificare, fi come anche l'anima ragioneujle,che in cor- 
po brutale fù infufa. quantungue fe fiponelse in vn. corpo hmas 
no f.-fse per difcorrere, e componere vn 'huomo, mentre perdin 
quel brutale.f ritroua,ne può difeorrere, ne conflituir Phuomo, 
- Dirai poterli ritureer cola di noi quefta fomiglianza;pche fi. 
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VANNI Obbiettio. come l'aîaragioneuole,ancora che s'infonda in vn corpo brutale, 
iN ne; có lafciad'efferanima ragionevole, cofi l'[mp. ancora;che s'ace 

ill WI coppij con matería inetta a fignificare , non laísia di effecTriipr. 
il Bifpoffa . ‘Rifpodo le fomiglianze nó correr, come fi dice,con 4. piedi,e fete 
| vano più toto per ifpiegate ; che per prouares la ragione però 
MII pchel'anima ragioneuole rimága tale in corpo brutale, e nont- 
INI | limp.in (coltarà;puó efferejperche'il corpo non è d'effenza dell'A- 
| pima,ben che fia dell'huomo;,ma'la matetia,cioé la figura cono- 

"IE | Imp. penfa- fcibile è d'effenza dell'Imp. Dunque dirai lPImp.ia meüte nón fa- 
i | I i ta [e bà; ma: rà Imp. perche non hà materia , Rifpondo, cheanclie in mente: 


| | il | teria, l'Imp.hà materia; nonreale,ma intentionale , perche formarido. 


| vna Imp, nella mia merite;le affegnoil corpo,& il motto propor= 
HIT] ` tionati,etanto bafta all'effenzadi lei,mallimamente effendo e]- 
FI E la ente di ragione,ma qüandó poi la feolpifco , in vece della'ima- 
| ill ‘teria pēlata,le'dò la reale,la quale fe nonl'è proportionatà;cioè, 
li Il | non habilea fignificare, le fa come'tale perder Peffer dél Impr] 
n | Imprpiùla Anzi valédofi di vna bella dottrina di S? Agoftino pofiamo dire, 
TE | penfata che che più fia Impr. la penfata,che la dipinta. Perchedice I’ Aquila 
UNI \ la dipinta. Africana lib 15.de Trinit.che al noflro penfiero nella méte rac- 
MI fI ^ chiufo pili conuiene il nome di Parola,che alla voce; che quefto 
Il | noftro penfierofpiega; perche quefta intanto è parola, in quanto 
UL LUPO d Penfiero fignifica,e rapprefenta il noftro péfiero;il quale nella noftra més 
I | NI Parola del- tenon è Lattino,ne Greco,ne di altro linguaggio,il che fi affa có 
REA | lamente, quello, chenoi diceuamoPImprefa in rente effer indifferente , 
i il più chela» & indeterminata all'effere [colpita,o dipinta &c. Ma odanfi le 
IET | proferita, parole di lui. Formata cogitatio ab eare, quam fcimus, Verbum est; 
Ill quod in corde dicimus, quod nec Grecu est nec Latinum sec lingue alis 
| cuius; fed cum id opus eff , in corum quibus loquimur proferre notitia; 
MIU I aliquod fignum, quo fiemificet afsumitur Proinde Verbum , quodforis 
LI fonat;figniyefl verbi, quod intus latet,cui magis Verbi competit nome, 
MI UI Not illud quod profertur carnis oveyvox verbi eft verbumg; c ipfum 
TOLL ... dicitur propter illud,a quoyvt foris appareat affmptum eh. Mal'im- 
T MD prela non éanch'ella definita comunemente per fegno di vn no- 
MULTI i ftropenficro? € perche fi chiama élla Impr:ía fe non perche dis 
IM AT d '— pota vna noftra rifolutà, e ferma volontà di‘ condür a fiie alcun 
B. MTM noftro difegno? Adunque ha quella proportione col noftro péfie- 
AUI, | ro,che ha parimente la voce articolata , che Parola fi chiama . 


| ll Adunque íi come S, Agoftino è più Parola l'internopenfiero,che- 


Ma | veramente fe quella.Impr. nó foffe,ne anche tale quefta farebbe, 

ii mu 6 Opponedi nuouo I Amico) $e 7 Tanpréfa in quato fcolpita non 
uM | è ordinata ad'efser dipinta „nè meno in quarito dipinta è ordinata ad efa 
(RISTORO Jere fcolpira [ quelto fi concede, & non è contra di me ] v2 i» qua- 
Il AME Sti to pens 


| n "n | l'efterna voce,cofi più Imprefa farà pelata, che la dipinta,perchè 
MITI 

| 

| 
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£o penfata è ordinata adefsere fco'pita,ò dipinta , ma fi bene in quanto Ordine ad 
imp.l'onà è l'altro (è le conniene, A quelto rifbondo,che non come cere dipin- 
Imp. affolutamire è crdinata ad effere dipinta,perche di pingé- f; come al- 
dofinó laícià d'eder Imb.,e pure non hà più ordine ad effec dipin. impr cone 
ta, hauendo'già oxtenütoquello;a clie era ordinata ma conuiene penga, 
queft’ordine all Imp. peníata specificatiu? direbbe il Flofofo mon 
reduplicatine,ma. contedendo:ancora ; che fempre all'Impr, cón- 
uenga l'eifere ordinata adeffere dipinta,nò couerrì ciò alla fcol- 
pita,e per difetto de’ colori non conofciuta, pche ella noe Impr. 
Anzi fi,dira 'Amicojpercbe colpita, dipinta, penfata fempre 
farà formalméte cino materialmete Imp: [ecédo.ancbe la fua dottrina, 
quando habbiala fienifi catione proportionata fola forma e[sétiale di lei. 
Hora ha:conclüfo bene con queta conditionale, quando habbia 
la fignificatiorie proportionata, la-quale perche diciamo noi,che 
manca alle: Imprefe fcolpité zi delle quali faueHiamo , perció af- 
fermiamo non.effere-formalmente talii; -i 
Soggiungo iopoi ; che per eere quefta confideratione molto 
filofofica; e le Imp. fork non deuono giudicarficon tanto rigore, 
non vogliamo riprendere che foffe di contrario parere;e le nomi- 
nafse afsolutamente Imp; al cheopponeadofi l Amico dice. Non 
vimouédo M Arefi dallatrattatione,e materia delle Imp ifrincipii filo 
foficisanzi ponéoli per fondaméto di queStanuotia J£rte tel cap. 4. de- 
sono anche le pruoue dedotte da quelli ammetterfi nella loro confide- 
ratione, Strauagante humore hebbe già vn certo Celio Oratore, 
fecondo che racconta Seneca lib. 3; de Ira, cap. 8. perche era tà- 
toiracondo, che pareua impoffibiletrattar feco; e non farlo (e 
gnare, ma cenádo feco vn fuo cliente molto quieto,e patiente,per 
nó dargli occafione d'ira fi ri(oluéa dir fempre come diceua egli, 
lodaua lecofe da lui lodate, biafimaua le biafimate;ma:anche di 
quefto fi prefeCelio collera,e dibe, Dic aliquid contrayvt duo (imus, 


Celio Orato 
re di flvaua 
gante bu- 
more, 


puo irafceretursiratus, Nó difimile verfo di me a queto-Oratote A Lui fimile 


parmi/ Amico,perche,e fe gli dico cotra fiadira;e fe voglio cófor 
marmi feco,pure (i sdegna; e m'impugna ; come fi vede far hora, 
métre dico di nó volere riprédere,chi fofse a noi di cótrario pare- 
re;ll Toro vegoédo il color vermiglios'infuria ; l' Elefante Ícorgé 
doil candido infellonifce,onde:dice Plur.or. r.de virt: Alex Cause 
[venatores] tauris fe offerre in veflitu puniceos in tunicis czdidis Ele- 
pbatisylaceffantur m, ijs coloribus be bellie eff eraturg;. Ma l' Amico, 
o che me gli appreséti col vermiglio colore, pla necefità di có- 
batterlo,ocol cádido pla brama di far feco pace, sépre s'infuria 
€ mi afsalta, NÓ auuerte però; che noi nó reghiamo ammetterfi 
le confiderat. filofofiche nelle Imp. , ma che p quefle fottigliezze 
nó intédo cótradir al modo di parlare;che altrivíatse,pche come 
altroue habbiamo notato, Loqueudum pt multi, fapienda vt pauci, 


lA mico, 
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à DIO Onsb, dice l'Amico, come bene fia vnita quefta aggiut- 
Efenipi 0 I Jj tione a quello,cleeidifcorre nel cap done primaméte [crif- 
Sri, fe con- d a NE fe,cbe l'Imprefa bifognofa di colori fe (enza quelli fidi- 
trar alla BERND: pingeffe,o ft flampaffe, lafcierebbe alitbova d'effer Impr. e 
dottrina, quì [crine Non lafera parimente per quefto capo di colori,di effer buo 

na limp dell'Oroscolmotto DA RYGGINE SICV RO , quantunque 
‘poro conofter fenza.colori non fi poffasbuone altre fi dice, etre altre fi- 
mili nevacconta, Se io hauefsinel capitolo detto, che Impr. Bifo- 
gueuoli di colori non fofsero buone Imprefe, hauerebbe ragione 
T Amico,ma ciò non hó io dettonel capitolo;anzi 'oppofto,cioè 
che fono buone Impr.dipinte,e penfate,ma non già fcolpite;ò ti» 
ate e foggiungo ; che afsolutamente quefte deuono chiamarli 

.. *Jmpiperche ali'affitmatione bafta, che fi quueri in qualche mas 
«UO. micra, Quì poi io parlo di quefte Imp,afsolutamente,e non confi» 
derando in qua! materia fiano,ò in qual maniera figurate; e pez 

rò fecondo la mia dottrina deuono dirfi Imprefe , forfet Amico 

rche io difsi,chequefte tali Imp.fcolpite,o ftampate perdeuano 

il nome d'Imprefe,pensò ch'io fauellafsi della ftampa , che fi fa 
er mezzo delle lettere;ina nó cofi l'intefi io, ma (i bene della tã» 

paxche fi fa có l'intagliojin cui fi tapprefenta la figura séaa colo» 

` yi, perche per mezzo delle lettere fipuò rapprefentarla figura 

come colorata,métre che la nominiamooro;o biáca;o verde &c 

^ Segue l Amico, Eccogliefempi, co'quali egli dichiara e conferma 
feni d- da fua dottrina,confideri altri quanto fieno effisa quella conformi, Non 
‘Imprefe co furono tenute, vfurpate quelle penne'colorate da Lorenzo de Medt- 
dorate pere “ci per lpr. ma per Simbolo,per geroglifico moftrante vn: [uo tal-penz. 
che da me fiero, Ma cbi gli ha detto;ch'ioquefti efempi adduco per confer 
Wido. mar la mia dottrina? queíto certo non dicoio je quando cone» 
fempi confermar voglio la dottrina mia; pongo giiftelsi lempi 

‘colla dottrina, e nó ne faccio aggiüntione feparata, Ma egli for- 

fe fa dell'Indouino,perche gli apparifcono delle Ombre; elsendb 

che dice Orig, is Periarchonsche vi è vna divinatione,che fi fa per 
contemplatiosem vmbraramse loriferifce S/Tomafo 2.2.q. 95.4.2. 

Ma dourebbe ricordarfi,che quefte fono arti próhibite, e deriuá- 

tedal padre delle Bugie,che eil Demonio ;- Ma perche dunque 

apporto io quefti esépi? Prima per.folleuaméto delLettore,come 

altre volte hó notato;apprefso pche fi pofia applizar loro; la già 

rue imis Las od gon oimb.ada dichia 
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dichiaratase flabilita dottrina ilcbe habbiamodimoftrato fatfi, 
poiche a quefte Impr..bitogneuolixti colori: perche non fi corifiz zs 
derano fcolpite ,ma.nella:pura:effenza loro ; fecondo la quale 
effer poffono, e dipinte ;&rintagliate:&e. coricediámonoiiliaos 
med'Imprefe, Chealle penne poi di Lorenzo de Medici. diamo 
titolo d' Impr. è pesche per’ fale cela nferifce il Giouió € prens 
diamo il nome d'Impr..largamente,e come ffi vfaua in queiteme 
pi.ilehe fa fouente anche l’ Amico,e gli altri autori comuneméte, 

2, Dopò hauen tifezíito vna. mia: Uinpr: della Lüna'ecclifíanie 
il Solecol mottos.D A MNA, LE CIS, REPENDO M BAE» 
e dettò haüé io elfer qut poftá;mo/üori di propofito feguey/" uole 
egli,ch'io.indewinijche allade: a merftefso "ratobafli fenzdehtio più le — 
dichiari, Quì fcuopre almeno liberaghéte la czgioue che lui moffeà Riaffi Cagione del 
lare la péna, Nó Qui,ma nel principio delle abgiuntioni hò fcoper- ^ mie age 
toil ‘apo fropo ghs di ogl primeluogo effere.di prglipdiatiaa then: ° 
rare, e ffabilire Ia verità delle cole dame dette , del che-dato nie, 
ne hautui occaffone Amico, e di quefto ho io, fori da vérgo- 
guarmi , Oda pentirmi 2. ahzi col far hora di noto quéfte difele i, 
do conferirio, & ápprouo,e fe l' Amico flima;che ka cio io habbia Fine dell 
fatto bene non. deve (degnarfene, (e male gon donrebbe epli 4657757018 


far peggio ftampando vn gran yolume tutto indrizzaro non tans 1" Iye? 


DIEA 


toa difender fe fteifo, quanto ad offender me, poiche anche do- © 
ueio €erco di accordarmi feco, nvimpugna, Nortaccadeuadud-, — . 
que ch'egli quifaceffe dell'indomao. Nell" [mprefa, poi della, Pre 
Luna , voglio dire ch'egli mon deus marauigliarfi me havep per^ ©’ * 
ztialé, fe volendo pie (teifo difendere „parers usi opponga: qual" 


«e ln sats 


n 
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Tuna 4' raggi de (uoi detti, owéro la luce delta fua do r iba! ^ "ay? 
n3, 23. $505» 


feuri, come egli procurò di ofcurár la mia. xai nr 

Con vn'altra Impr. fua vuol egli poi rimmazar d noftrae dice; Imp: delli: 
Jo non vò diraltro fe non aunertire , cbe Ia Luna. sera, mentretoglie' Amico Opa 
la luce del Sole alla terraper rifarfi, e renderle dg pariglia( come egli poftaalla no: 
Setite) viene ella nel medefrna tempo ad &(Eurare', De occita fes fira, 
fleffa , fi che (e le potrebbe foriner purimente. Djina Bèidit, cole” i 


dilei can Boetio vádaménte in quei veri!" Sj 


H 
i 


‘ O Jlellifeti conditor orbis rev 
: 1. Condat flellás Luna minores Paria ^ 
; Mon $t9x03) > 


I Nine dbfthra pallida core ^. 

Pheba proprior IVMINA PERDIT.. eue 

Ma nori douette qui ricordarti I'Àmico di quello, chedetto. Amicoz fé 
háueua nella Confider. 2. éhe la Luna quaAto pili vicina a] $o- contrario.g 
le, lume maggiore dalui riceue; Non? vero dunque, che Luni- 
nd perdar quantunque poeticámente ciò dica Boetio;e nelkitego 
sampo è ella Juiminofi Mina verfo del. Ciclo rale pipes, 
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Qt inotto CLARISSIAT 4: COELO, edell'ofcurità ancora verfo 
della terra £o (iJibera , dal Sole difcoftandofi , 'diidé- (e le può 
fopraícriuere DAMN A: CELER REPARAT: , ad imitatione 
di Hl»ratio ,ehe diffe mac tamen celeres veparant Col ia Luna; 
E pottebbe anche con queftg motto a'5enche in atto fenfo ‘ap. 
plicarfialla Gloriofg Vergine MARTA fa quale molto veloce- 
mienteriftora i noflri danni; e riparate hottie' rovine; | 
e án agni Imprefa Artime, e pafsione pifansconfi- 
| v \Aerarp. Dif. 25." Rispondente alla Confides -. , 
b ratione quartadecima,contral'Aggiun- b. 
sue hase prona al Cap. JH E Eco 


Olde 4i quelta gucion occafíohe Ara Chíoccó 


vede ON Y Medico Vironefe , il quale ia vri fo dikorlo delle 
peser GI) jr vuole „chevel impr. fiano due figure alme- 


S244. no, percbche ogni Imprefa contiene qualche at- 
gione, e l'artione etra due corpi, vno operante’, e l'altro che rie, 
Opininione: ceve Poperatione,alla qual ragione rifpoferoid Taffo,el'Amico,, 
di Andrea Chein vn corpo Jolo fi puo beni[fitno ferbare corale relatione di Agen. 
Chiocco, te,ePatientese fe uon e[preffi, tacitamente almeno, e con facile, dice 
DelTaffo,e Y Amico, intelligenza come fi può vedere in TFTTE QVELLE DE 
dell Ami- VN, CORPO SOLO, Noi però in altra maniera rifpondem msp: 
co, gio&,gomeffer necelfario,che fi vegga ral relîitione nef Linprefa,. 
Aelia, perche potrà aleri fondare il fuo penfiero fopra alcuna qualità 
dellà fisurà, e non fopra attione, come fopra la bellezza, 0 digais, 
4, ò perfettione,o mancainento, Come chi per Impr, formó vn 
inello, ma (enza gemusa, col motto FALTA EL MEJO3,e chi 
sianta con rami rotti dall'ablsoudanza de'frutti col breue. IN- 
)PEM ME COPIA FECIT , e nella conclufione pare che vo» 
‘glia accordarfi con noi l Amico , perche riferendo quella noftra * 
rifpofta nel cap )$, dèl fuo T'eatro dice, Nota l'Arefi,e bene, ma. 
poi, come chi non può barteril cavallo’, batte la fella , riproua i 
noftriefempi,e dice, Nequali efempi , e principalmente nel fecondo 
fi fcorge tacitamente l'attione, & paffone , perciochè l' Abbondanza, 
che è attsone dell'albero, lo fa pouero, che è la paffione, fi che anco nele 
l'efplicatione delle proprietà , & vfo de’ corpi vi s'intenderà fempre 
chi opera, chi riceue l'operatione,auuenga che vnoe non due fiano i 
corpi: € così io gendico doner auuenire in tutte le Impieje formate ane 
che fopra le proprietà decori , in cui fi confidera il poter cperare , è 
“efer atto A viceuerl'operatione , l’altro termine poi che fi ricercati 
Incila relatione Vis'intenide , € è nella fismificatione della Impr. co- ^ 
^ perto 


ta, 


perla, 


Po 
E, 


De gli Efempi di figure colorite.Dif.24. 34 $ 

ferto dal velo di Timante, (Sin'qui nel Teatro, alche aggiungeho- 
ra;&è ilmedefimo conquello:ch'ei rife; baffa che fi confidere 
nella figura a potenza all'attioneye non T atto fecondo; wal qual fuo 
diicorfo raccogliaimo noi , che nare voglia imtuttele'tmprefe 5 4 
efferci qualcherifpetto alV'operavíone ;: Dalche: f rifente hora | 
FAmico;e-dice;« it tsi hom Astanie aput 

Aunertifcail Lettore,sprimach'io vipondi , gid cbe non Fanuevt] pn ul 
Monfig ./frefi, cb'ioqu'mi nel Cap. 8 non tratto della qualità, proprie a4 oppolta» 
t; ò attione delle figure p fopra cbe fi fonda l'ispr. nevicercoyà deter S. ga yd 
mino, che quella debBia efeve attione; paffione, manvamento,od altro, uso 
perche ciò fi fà da me mel cap. 9: cbe fegue; ma fauello'del numero loro Y 
felamente . I nomauvertire vncoía; cheocculeimente ; o im- 
plicitauence fi dica ; è chit folamenre fi coccBb, nón è gran ma» 
rauiglia;epuódccaderad'ogn'vnos, ma il'nbm auuertire i pnto 
principale dicui i trátra, eche (i pone'nelcitolo; panini farebbe 


© «na gram balordaggine, e \maggiotedi quella-derCotimni de" cumani an 


E LUN 
atude, 


quaii riferifce Aleflandro abi Aleftandro lib: 4; cap. 1 clie dimo» tichi quan- 
randa piazza. (epioggia fcendeug dal Cielo; ónon Grpeuario,. to fciocchi;, 
o nort ofauano ritirar(i alcoperto fotto a" portici, clle la ‘piazza 
circondauano, fe vn Trombetta di ciò song: auuifau,, poiche: 
eff: páreintendeuanolda voce'del Trombetta; lar dove chi nort 
auuettiíce quello di clie (i tratta nel'capitclo, e fi'proniette nel 
titolo, fi puó dire; che neanclie: ciù clie: (e gli dicia fuonó-di 
Trombe inrehd'z .. sugd IRR LS PNE 
cz Hauendo iu dunque Tetto i füo cap.S il'euititoloé,Delu» s 
wiero delle figure che. frdrenoporre in mpr. e diqueffoparimente ` 
trattandofi,rn sò comepoffacffere venuto irmmente al Amico, Balordagi- 
the ioció npn fiabBia auuertito, perche farei flato più. balordó: ne dr vn cer 
de'Cumari , edi colui, chie dopo taer fetto,etudiato turca T E» £9; 
geide di Virgilio;non fapeua'; (€ Encafoffe'mafalito: 0 femina 
Forfedira, che'non l'lrDauuertiroi percferdb ciò imo aiuertifcó- 
Lettori; nra che Bifogro; o neceffità venera? Totonféci pro» 
fc(fione di riferiretuttò cid; ch'eglidelle Timprefe tcritvomraaeud, : 
manotar folo quello; chédiceuacontr dl me perrifponderli. 
Kel'nàmero dellefigurè da porfinelle impr: norconuediam:, e 
diícordianm folo inquefftypontolel!Attione e Paffoni dl ghe» 
fio duque fiaueup to 4 fáuelTáre, e nomdl ii e'seglicitane 
db me nel'capitolo cuetrattò del'numero‘ delle figure, norr ne 
guuettifceil Lettore, ma folo Popinione mia: intorno a: quefto 
ficffo puntoriferifce; pefcfieriprende ine; che nell'iffeffa innie- 
rariferifcu lui ? Poi; Ó quello clvegIr dice inquefft» cipitolò del 
B'Attione; e'paffione; chefitrüouz rell Impr. E vero, o fal fe ^^ © 
filo perth dice? Sé veros ele gl'iimportas che PiabBiadetro 
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con occafione ili trattar'altra cofa; o di propofito? Vegéaff 

dunque; (e io.oppóflogli:hó fallamente che voglia án tutte le' 

laprefe trouarfi.Actione , € paffione ; poiche di que(to pare chi 

cAttione e eglifilamenti ,edice :: Tantodilontato', ch'io voglia cbe fi diain 

Palfione fe in tuttede ImpiefetAttione» epaffione propriamente" parlando! eb'io 

in tutte le pev tutto infegno farfi anco di proprietà de'crpi nonfolonatarali; na 

Imprefe [es ‘etiumdio accidentalis, &iamimetio‘ogniscofa spurche quella alta figura 

tondo lA- ripugnante nan fia, Hor fendo tale la:tnin'intentione,nonatnentita da 

mica, Monfisnor Arefi; Ioconfefio dinon effer Angelo.ne per tale cre» 

do fitenga Amico, fi chenoihabbiatno a fauellarci , & inten- 

derci.all'Angelicasconindrizzare 1 noftri penfieri l'vno all'altro; 

ma fi beneper mezzo delle parole; Mentre dung; egli dice; chè 

con; facile intelligenza. come: fi puà.vedexe in TUTTE quelledi Yt 

corpo folo, fi può benilfimo:ferbare cotale relatione di (£ente;cr a» 

tiente, e fe none[preffa, tacitamente almeno ;& appretfo,6ofi io gitie 

scien, dico douenamuenit i. T V TTE le Imprefe formateandie fopra lapros 

seni riu priera décorpi se vuole che'anconell'anelloferiza/gemma;fi cor» 

,, gatacitamente l' Attione; e pa(fione y nonsò vedere, come non 
' habbia io hauuto ragione di giudicare, ch'egli voglia; che-in - 

tuttele Imprefejsri fia qualche rifpetto all'aperatione; & con 

sutto:ciógonJodicoaffolutatpente ma: che:Pare ; Ne egli; ch'- 

io.fappian hà rti destoibeoritrario, poiche nel cap.;9 nel qual 

ilice di grattandi quefta matériayinon.ne diceparola;; ^ . cio? 

comeciò di 3 N fi contenta tuttauia di hauere (piegato la íua intentio» 

fenda, "^ ma difender vuole quello: che forfecon; poca «senfideratio» 

*. pegi PNE & in prima; Noro dice, cbe Attione,v'paffice 

ipe gefrpoffoto prendere in due maniere sò fecondo | intendimehto de Fis 

inm den dofoft e fecondo lapropria fignificatione loose cofi fegne.quello:ch egli 

10% feriuescbe non fi da.in tutte le Impr,, anziin poche dico io-cotalvelae 

rionediAttiones&-pafi one; In altra maniera fi può pregdere quelta 

voces tiones g^ palfione fecondola. propria materia, che noi trattiae 


fi due ma- MOs Fiodintentionalimente-in qhanto-cagioua n wel bintellicangas O 


ierc intefe (rt guelo he.ci fücxenirein cognitione del oncesto ad; v fü pindi te 

nire nef alase di tsademiepi di boo, Informa: per qilla: proe 

pristao obe fi fias che nell'Imprefa produce la fignificatione, Qr. oper 

rail concessomelt'alteni mente sis cy aen icd ente sor 

Legge di «,;Appreflo a" Duclliflt,chieíce dal Campo? giudicato vinto , € 

Dpuellifi, -snertamente,perche fuggeil combattere y e. cede aJl'áuuecías 

t rio Jiberoil di Jui paffeggio ; Maoh quantp4fi allontana «pi. dal 

Campo l'Amico,,, Fauciliamonoi dellegsgioni, delle figure , e .À 

delle attiopixeali, & egüpaffa all'attione intentionai verlo dele 

«Amico ef- Vintelietto noflro ;/e ipqueBa mapieradfj prendell'attione, agri 

ce dal cani- éagango;Jibri gentile, feriüruge, agente aci; agente 
0 


po. ej quante 
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-auánte le cofe , perche tutte generano, o fono habili a generare 
innoila cognitione di fe fteffe, e molte ancora di altre cole ; E 
mone vero, che i Grammatici , o gli Academici prendano l'at- 
tionein quefto fignificato . Gli Grammatici diftinguono i Ver- spiega mel 
bi attiui da paffiui,non perche quelli generino in nor Cognitione lamente l'e 
maggiore di quefti, ma perche quelli attione reale, o come red- Lerrionge 
le confiderata fignificano , e quefti pa(fione , & il conofcere ap- i 
preffo di quelli è verbo attivo , enon Peffer conofciuto y che é 
l'oppofto di quello,che vuole l' Amico,poiche attribuifce l'attio- 
ne di farfi conofcere all' Impr. e la pa(fione all'intelletto noftro, 
che la conofce, e gli Academici, che trattano d'Imprefe dicó- 
no, che altre fi fondano fopra la proprietà , altre fopra l'attione 
-della figura,ne mai per attione inteferola fignificatione,e man» 
co male detto hauerebbe l' Amico di fauellar da Filofofo,perché 
quefti dicono , chel'intendere è pa(fione ,e che l'oggetto ha ate 
tione nell'intelletto noftro: Ma concedendoli;che quefta fia ate 
tione , oue farà nell'Impr. la paffione? Corrifponde all' Attione 
di cagionar in noi intelligenza , come paffione l'intendere. 
Forfe dunque intenderà l’Imprefa ? Fauelliamo piano,che alcu» 
na Imprefa non c'intenda , e fi lamenti , che non la chiamiamo 
anche huomo. Neconforme a quefta efplicatione dell'Amico 
parlarono mai il Taffo, o il Chiocco, poiche dall'Attione in 
‘queta maniera intefa non fi può argomentare per la pluralità 
ò fingolarità della figura , conuenendo ella non meno ad vna; 
che a molte ',sò che violentemente gli tira al fuo fenfol'Amicos. 
e fi conferma da quello ch'egli fteffo riferifce del Chiocco, cioè, 
che l'imprefe più perfette fiano quelle , che mostrano. l'acquifto ,0 la 
sonferuatione di alcuna cofa ,e che perciò vi fi fcuopra in effe vna 
qualche attioné ne i corpi col cui mezzo Confeguifca l'Autore quel 
tal fuo fine, quando non babbia alcuno di questi due fini ; ma ogni al- 
tra cofa , all'horanonvi farà l'attione , alche foggiunge l'Amico, 
Formalmente dico io, ma in quanto opererà in noi quel tal concetto, fi 
potrà così neminare come bà fcritto , efpofitione contraria al fenfo, 
4 Vrwaltra efpofitione ;.chedar fi potrebbe alle parole dell- 
Amico efcludiamonoi, & è che niuna cofa effendo nel mondo, — //Hjoge 
«he non vi fia flata per mezzo di;qualche operatione prodotta, della quale 
ciò che nell' Impreía fi vede,fara tato da alcun agente prodotta, non fi parla 
e di quefta produttione, o atticne diciamo di non fauellar noi, e i 
l'Amico anch'egli la rigettase dice.Nyz non parliamo di quella, che x 
non bà che fare in Impr. ne mero concorre a formarla fecondo niuna ih; 
delle quatro cagioni ; € dice bene; ma pure in guila di Saul, che d 
Pr. Reg, sbandì dal fuo Regno tutte Je Pitonifíe , e: poi quando gli parue 
hauerne bifogno ad vna di cífe ricorfe,cofi Raguenabandienza 
R e 


Impr. mal 
confiderata 
dall Ami- 
«0, 


Cilalione 
dell? Ami- 
so non a 


propofito, 
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‘dalle Impr. le operationi produttiue de corpi loro, ma poi per 
faluari (oi detti vi ricorre, Com per trouar attione nel Diae 
mantecol MAGVLA CARENS , ricorre all'operatione della 
fiia propria natura;che quella perfetti fima qualità hà prodotto, 
e dell'impr.di vna gran pianta caduta col motto, ET MAGNA 
JACET, dice, Epaffione riceuuta dal Magna , e fi vede il foggetto 
dell'ona , & dell'altro , che è Albero , e per lei vba neceffariamente 
relatione alla cagione,che bha operata, fia mò quella morte, o fortuna, 
E per non hauere a ritornar più a quefta Imprefa, confideriamo 
ciò,ch'egli ne dice, E paffione, vuol che intendiamo il IACET,poi» 
che altro non vi èche poffa effer cagionato dal MAGNA ; Ma 
il giacere direbbero i Filofofi,& i Logici è fito,e non pa(fione,ne 
è vero fempre;che fia cagionato dal Magna, poiche quante pian- 
ite grandi vi fono,che ftanno in piedi? Mayo da vento;o da acet- 
tà, o da altro fimile accidente, e (i vedeil oggetto dell'wna,e dell'- 
altra ( cioè dell’attione;e della pa(fione ] che è L'Albero. Fü fog- 
getto P'Albero della pa fione, ma non è più, perche épaffata , & 
non propriamente fi dice effer (oggetto dell'Attione,perche que 
fla, effendo realmente l'ifteffa cofa colla paffione , in quanto è 
riceuuta nel foggetto è pa(fione , e nonattione ['eper lei Ja chi 
riferifce quefto lei? è neceffario s'intenda per difcretione [S'hà 
neceffariamente relatione alla cagione che l'hà operata [ fiamò quella 
morte, ò fortuna, }ma non haueua prima detto , che era pa fione 
del Magna? come dunque quì vuole, che habbia neceffaria rela» 
tione ad altra cofa è Ma quellosche più fà a propofito mio.è, Ch'e 
egli ricorre,come fi vede, alla cagione dell'effetto sche nell'Im- 
prefa fi fcorge quantunque. nell'Imprefa non fi accenni , che è 
quella forte di operatione , clie da mefi efcludena ; eda lui fi di- 
ceva non hauer , che fare con l Imprefa , anzi dell'ifleffa opera» 
tione parla ancora nel paragrafo feguente , poiche dice, 7'is'ine 
tendera fem pre nell'efhlicatione , C» applicatione loro a gli Autori la 
velatione di chi fa l'operatione scio PRODF CE quella tal qualità E, 
quefta è l'operatione , chio efcludeua perche é generaliffima , & 
in tutte le cof fi prefuppone,perche tutte da Dio inpoi,fono fta 
te prodotte,e però di quefta non fi parla , ma di quella operatios 
ne parliamo ; che all Imprefa è intrinfeca ;e fi prefuppone dalla 

figura proceda. 
$: Adduce appreffo vna mia autorità, nella quale lodole fi. 
gure dipinte , comeoperanti , & vn'altra ‚nella quale dico, che 
bafta ficonfiderinella figura la potenza dell'attione,e nonl'atto 
fecondo , le quali niente fanno a propofito , perche non parloio 
di operationi producenti la qualità della figura ,ne meno ilfen- 
timento, el'inrelligéaza del concetto „ma delle opus Che 

no 
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(ono prodotte dall'iteffe cofe figurate nell’ Impr. Adduce ancor 
il Taffo;il quale affegnaua per anima dell Impr. itconcorfo pro» 
duttiuo della fignificatione, ma quefto fü impugnáto da noi;& è 
diuerfo'da quello,che vuolé l' Amico, perche il Taffo vuole, che 
la fignificatione fia effetto,8tegli vüole;che fia l'operatione,fog= 
giunge. E poi perche non poffo io quiui non infegnando, nsa fciogliendo, 
fipporre quello, che vuole l'Auuevfario per consincerlo margiormen= 
te? Maio non veggo; cheo il Chioccoyo il Taffo,o altro Autore,ch egli 
fi finzaper Aunerfario;prenda nel fenfo, che vuol egli l'operatione, - 
"All'efempio del Diamarite col Falta el mejor,la quale fcriuo io 
effete (lata fatta da vno per dimoftrare , quale egli era rimafto , 
parcendofi da lui períona amata,dice,che bà la relatione di chi ope- 
ra,ch'è la perfona amata, & di chi viceue l'operatione , che bil forma- 
tor dell Tmp. Ma quefta non eattione,ne è a propofito; Non èat- 
tione, perchè laperíona amate è fignificata qui comeaffente, nó 
come operante, e porrebbe anche figaificarfi perfona morta, la 
quale è chiaro nó poter operare: Non è poi a propofito perche fi 
fauella quì di operatione della figura dell’ Imprefa , e non di per- 
fone fuori di lei. 
. Al fecondo esépio della pianta, dice,che ls pouerta,ò mancamÉto 
dellapianta à cazionata dall'abbondanza,fi cbe vi fi vede, intende 
anzi vi fi legge nelmotto queta velatione di attione,e paffione, fia poi 
l'onapiù principale dell'altva,ció nonfa cafo, Maè da notarfi , che 
quefto efempio non fü da noi addotto contra l' Amico , il quale 
vuole;che ogni minima figaificatione di attione all’Imprefa ba- 
fti,ma contra il Chiocco, il quale voleua , che nell Impre(a fi ve» 
deffe attione reale;e tale;che riceccaffs due figure,delle qualivna 
foffe agente,e l'altra patiente, ò che perciò vna figura nó baftaf- 
fe all'Imprefa; e noi all'incontro diceuamo , non effer neceffaria 
vna tal attione, & a prouar que(to è buoniffimo l'e(emoio della: 
pianta, in cui talattione non fi vede, e perche dicenamo poterfi 
il concetto dell’Imp.fondar fopra mancamento;ilche poteua pa« 
rece ftrano,adducemmo due efempi d'Linp.di quefta forte, Si che 
ancora che nel motto fignificata foife qualche attione, non è có- 
tra l'intento noftro , i quali fauelliamo delle attioni delle figure; 
onde apprèffo contra dell'ifteffo Chiocco adducia mo ancora l'e- 
fempio dell'Orfo.il quale nella ferita pone ogni forte di cofa , col 
motto LEDENTIA QVOQYV EE , in cui più chiara fi vedel'at- 
tione,e la país one,che nella pianta, fi che l'efempio proua mola 
to bene quelio,perche fù addotto, Contra Amico poi fi può ad- 
durre, in quanto non fignifica attione prefente , ma paffata , la 
quale fi prefappone nell Impr. il cui concerto hà per fondamens 
to quella pouertà ,0 mancanza, non volendo egli che 2 mprefa 
t 2 gni- 
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fignifichi cofà paffata , T 
6. Anzi feguel Amico , che molte volte occorrerà; che la paff 64 

ne Feci pred attione nell'impr. come chi fcrineffe ad vna pé= 
nada [criuere OFFEN DIT. SOLIDO, O in quelle IN, MOLLE: 
FRANGITV R della Bombarda , QUIA RESPEXIT della nube 
illuflvata ONY S- LEV E della vite, e del palo fecco; NON OF Ae 
RIT QUA SVA SVINT divna fiaccola, SCANDALIZAVIT 
ME del Lupo , NESCIT dellaStarna, FRVSTRA CONTE RBAf^ 
TYR delGallo;& altred'altri autori, Queftonont prova;che in 
ogni Imp. vi fia attigne,e però non è contra di me, e perche Ome 
ne agens in agendo repatitur,non è marauiglia fe! Agente fi dirà 
anche patire,e non dichiara come in quefte Imprefe, ch'egli ad- 
duce, la páffione fi confideri come attione,ma la cuopre col velo 
di Timante, il quale nafcondeua ciò che non (apeua dipingere, : 
Quantoal primo efempio poi della penna,vuolegli dire che 

la penna guafla fe fteffa (criuer volendo fopra-cofa foda,e cheng 
altrimente io lui impugnando hó danneggiato me fteffo, cone 
certo che altri più propriamente efpreffe con due freccie puntas 
tee rotte in vn pezzo di marmo eleuato , contra il quale erano: 
Rate fcoccate col motto INFRINGIT'SOLIDO; hora egli 


qui dice bene quanto alla penna;che la pafsione fi confidera co-Biralli f, 
me attione;cioe che quello;che hò io patito da lui,attribuifce e- 37. 


gli a me ; come fatto contra di lui , Per altro poi s'egli fia tato. 
corpo fodo alla mia penna, o quefta fia rimafta (puntata, me ne 
rimetto al giuditio de prudenti Lettori; Stimo bene che l'ortica. 
da mano aftretta più refti ammaccata , e con tutte le fue punte 
più rintuzzate,che quella della penna;che fopra cofa foda Ícriue,. 
& cheperció fele poffa feriuere COMPRESSA LANGVET; 
ouero PAVLVM ASTRICTA TORPET, Ne gli altri eem-: 
pi non sò vedere , che la paífione (i confideri come attione IN 
MOLLI FRANGITVR , quì fi fà mentione di paffione, e con 
verbo paffiuo, perónonsó come poffa dirfi , che fi confideri co- 
me attione, QVIA RESPEXIT qui fi confidera l'attione come, 
attione, ONVS LEV E;qui propriamente non éattione;ne paf-. 
fione;e fe vi è paflione nella cofa portante , non veggo, perche fi: 
dica confiderar(i come attione, e cofi può dirf de gli altri . 1 
Nell'Imprefa del Leone colverfo BELLO IN SI BELLA, 
VISTA ANCO E L'HORRORE. Dice l'horrore effer cas- 
gione della bellezza del Leone [ il che è falfo , neciò fi dice nel. 
motto] anziil contrario , cioè, che l'horrore è fatto bello dalla. 
bella prefenza del Leone, & il medefimo effer parimente do, 
gliocchi noftri vago , & quafiia noi gencrare nel rifguardarlo. 
piacere, | 
Ma 


Se inagm ImprefacAttime.. Dif. 25. -- 361 
'- Ma queíto generar piacere non è attione » perche non fi gas 
fiera il piacere in noi per mezzo di alcuna: opetatione dell'og- 
gettojfe non voleffimo ricorrere alle fpecie intentionali,per meze 
zo delle quali fi cagiona il vedere , che cofi ogni cofa veduta» 
operar fi direbbe, onde nonfà al propofito noftro, ne quelta fore 
te di generatione nell'Imprefa ci firapprefenta. " 
7 Qual Archeloo;che in varie forme fi tramuttaua pet com- È 
batter con Hercole,non fi contenta l'Amico di contradirci nella Qual Are 
opria perfona , ma hora prende quella del Taffo, hor quella cheloo lA- 
del Rufcelli, equi quella del Chioccodicendo . mico è 
Direbbe il Cbiocco , che [ Impr. fondate fopra le priuatiomi ,emega- —— 
tioni delle cofe non baueffero attione sod operatione propria , come ne« Chiocco nè 
anche proprio agente in natura , e che perciò non foffero buone , e per- bene addot» 
fette Impr er ciò perche gli autori loro non fi propongono im effe lace to dali! Aa 
quifto', è laconferuatione di alcuna cofa, come egli vuole fifaccia,che mico a, 
« quefto fine pone l'attione necorpid'Imprefe. Nell'altre poi fatte per >> 
qualfinoglia altra cagione mon cofi lodate da lui non vi ricerca egli 
uefa relatione. Potrebbe efferedice e il Chiocco non effer que» 
e buone,e perfette Imprefe,non perche come dice l'Amico ape 
parteneffero alla terza fpetie d'Imprefe , ch'egli chiama imper- 
fette, perche anche in quelle egli vuole vi fia attione,cheperóne 
apporta efempio del Cupidine col archibuggio, el. motto. HOC 
"PÉRAGET, ma perche vuole fiano due figure nellImpr; ene — : 
egli efempi fopra pofi dell Anello, el FALTA EL MEjOR,edel ^ ©-'* 
Diamante col MACVLA CARENS: ve n'è vna fola, ene an» 
@he nel motto fi fa meritione di alcun altrocorpo , o agente ,o 
paticnte; ina quindi argomentiamo noi Ja falfità della fua opiy 
nione, poiché quete Impr. fecondo lui non farebbero buone , € 
pure per tali-fono comunemente accettate , oltre che a noi bae 
ftarebbe, che foffero vere Imprefe quantunque non. buone , 
Inperfona propria poi dice Amico, 

B.4mico ^ Madirdio; che bafta ch'élla vi fia ,o vi s'intenda nelle parole. in Cairo 
qualche modo come di fopra bà dichiarato, fecondo la qual dichiara- finta dell 
tione può lapriuatione ; Oila negatione fondare ottimamente il noftro z 
concerto, Per tanto dico, cbe anche in quefta vifi vede quello, cbe ri- 
eeue tal mancanza, cbe à. il Diamante, & fi viene con quella negatio» Nel Diamá 
ne a dinotare vna perfettiffima qualità intvinfecayc non altronde pro+ -te Mas 

x ucniente , che dalla fua propria natura , che la cagiona , qual farebbe ` 

Autore, NITORE PERSPICPVVM sò cofa tale, Ma quefta è l'operatio- 
nc;ch'io di fopra efzludeua, e vi aggiunfe il fuo voto ancora yl'A- T 
mico, cioè la produttione nell'effere della $gura,e della: fda qua- ^ ' ^d 
lità, perche ben fi sà, che tutte Je cole furno prodotte da qualche , dst 
agente, ma cionoa bafta per.dire, che vi (ia relatione di Agentes 


mica; 
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& patiente nell Tr: madfi richiede; che quefta relatione, o nel- 
ti fiola Nrapprefenti, oalméno nel motto fi accenni; ilehe non 
scéade in quaflardel/Diamante, & in altre fomiglianti .Ma. NE 
jo b? ferifté dicelt Amico slepgerfisquella apertamente sma fübene s 
Tbe áuell'ulby eeriine dellavelatione vi s'intende ye àella-fignifi 
catione de 1mprefarcoperto dalivelo diimónte , n 1sron2u 1 al 
_ 7*8: Qüefl và bene; dico iol, per quelle impr: nelle quali fidi- 
Us (te (chiara l'atéóne, manon vifi vedeya pure è chiara l'attione; m3 
vito hotifi vede; leggeil cermine , che riceue lapaffione; come nel 
^ SAVCIAT, ET. DEPEN DIT, delcollare del cane ; nel; CO- 
(01, 7MINVS ET: EMENVS detr lirice) & altre tali; ma doue nó 
Ae 070777 frvéde,nefrfá mentione di alcun’attiorie.; non: báftail velosdi 
"Timánte', ehe eópriua ina» particella fola della pittura , ma, di 
nio. quello di'Partafiofa bifogno; che cuoprirfembraua vna pittura, 
- Lir "n "^ &dltro non era,che imaginedi velo, Al DEFIGIENDO SVB- 
n gu- "TIEIOR dell Aguglia: anc? qil; diceyer bebi opera, e -chi la forie 
en. igliezza vicéue Jaio non veggo altro nellmpr.che la Gioglia, 
"e quefto operante non compare; forfe anch'egli (tà nafcofto fot- 
"oil velo di Timante; ma Timante era,morto molte centenaia 
danni, quando füffattaquefta Iinpr.e ben:che foffeftato viuo, € 
‘preferite; troppo hauerebbe hauuto ; che fare in. dipinger tanti 
veli ; erionhaterebbeporuto! fopplit a tutti; AL NE RELEN- 
cli Areo *TESCAT dell Arco; dice; quiflo pure d'imordine: all'oAtco y doue 
* bi la relatione dell'Arciero) operante + Ma nom: saegli Amico, 
lie toh tütte le qualita; o relationis £hiefono nella figura delli» 
Tmpft. €oncorrótoalla ‘compofitione di lei è l'hà piü volte detto, 
& per queto vuole, che fia neceffarioil motto; per determinare 
fa proprietà della figura; fopra della quale hà da. fondarfi Im» 
prefa, noh bafta dunque, che nell Arco fia relatione all Arcteros 
petcheadco hirelatione alla faetta; & allo fcopo, ma è necefla- 
rio, che quefta relatione fi accenni, fe vogliamo che all’ impre 
uwal appartenga; & ih quefta fe pure v'è relatione áll'Arciero:, Wè in ... 
sish tisi quanto egli ceffa dioperare ; fiche vi è negatione di. atrione.,€ 
Va apio, DON nition. "All" AMARITVDINE: 'TVTVM del Lupino 
D v à qui dice la ficinezza efferto cagionato dall'amarezza ,»Cagio- 
ani ti matoconcedo, ina non per mezzo di alcuna attione:;ma col dat 
Pamarezza fe fteífa; il che alla cagion formale appartiene; e non 
all'efficiente; Ne vaa Torre; che mi rende ficuro da miei nemi 
ci  pubdire;cheoperi alcuna cofa in mie; All'AQUA LIS VN- 
-41 Trian- DIQVE del triángulo, 7^ jdice l'vgualid proneniente , 0 pro» 
golo, dotta dalla Natura di effo corpo. Manon'è véro;chequefta vgua- 
fità fia prodotta ; perche'è relatione; & alla relatione nom datur 
morus , dice Arift, , ma quando bene foffe prodotta , ciò farebbe 

per 


Se in'ogni dimprefi acAttione. Dif. 25.» 363 
per mezzo diquella operatione nel principio efclufa | AL NVL- 
fA VIA EST INVIA: dell4quila operantes & volante; n All quis 
il volare, dicoio ñon &operare fe non molto lateamsoe nedi la 
quefto fi: fa mengione nell Impre(a ; ALSVBLIM. ITATE 
SECVRITAS delt Airone , qui anco, dice, la ficmefiza dall'al- All Airos 
reszazidoue:s è arriuato col volo prouiene, ma prouiene,dico lo,n0fi. ge... 


pér mezzo di alcuna operatione , come fopra dicemmo delale orav 
curézza del Lupino, Al NON HA DOVE S'APPOGGI 
della vite fenza palo è fopra. priuatione dice yim ordine perb alfog- i. ca 


getto incui fivitroua, flà bene, ma douc è l'attione? Da priuatio- Alla vite; 
ne, chenon ha veroèfferenon.puònalcere vera operatione., € 
l'accidentefenza alcuna attione in forma il {uo foggetto ,, All- 
EXPECTO SVPERNAS:della ciflerna afciutta , 7 sinteade Alla Ciftera 
anto l'attioneyc?" babilità:di viceuer l'operationescioo l'acque del.Ciclo, na, È 
Se diceM;chel'acque:non fono operatione. direi. il vero ; ma P- 

Amico direbbe; chelo cauilla(t,lafciamole dunque per opera- 

tione (corretie e baftici il dire ; cheil concetto. dell'Impreía € 

fondato fopra l'afpettatione, e non fopra l'operatione , ^... . 

ʻo Conchiude l'Amico con applicar ae vn mio detto , ilche mi 

tecoad honoreye dice; Z'effennoi pietofí, e mon. [eueri Giudici; delle L' Amic 
opinioni altrui, edel Cbiocco y cbe andiamo cercando il modo di poterlo fe pietofo 
faluarejnó mi pares cbe dourebbe.anmar altri di fenerità contra di toj, col Chiocòe 
To pernomveggoquefta (ua pietà verfodel.Chiocco,poiche d 
co prima detto:haucua,: Perciò concbiude contro il Chiocco , e. con 

la fua medefima ragione dimoStto:, che noi non fiamo aftretti per. quels . 

là «porre neceffariainente:due corpi sn Impr... Se quefta.e pietà,penfi 

i} Lettore qual farà la feuerità, per non dire Ja crudeltà, o la ven- 

detti"! Ne fecolfiamo noi ftati, feueri difendendo. dalle fue op- 

pofitioni le bofe noftres, (amm : , 


Della principal figura dell Imprefa. Dif. 26. Rispons 
«dente alla Confideratione quintadecima fopra 
| is l'oApgiuntione?. al. Cap. doen rer à ort 


Ccorrendo (ouente, che piùfionre fi veggano in vna 
"Imprefar, fi ricerca vuale debba: dir( là; principaley opini 
alche noi rifpondemmo nel Cap: i5 effer quella, di ore 
cui fi verificano Je parole pofle neiPimpr; Ma bd 
auuertiré, che non appertiamo noi que(ia regola per'generaley 
fna per quelle Imiprefe folamente ; nelleguali due perlone fignis be - 
ficate fono;come in quella dell'Ariofto dell Api fcaceizte cie ^ os 
mò Ol motto PRO-BONO MALVM ;:aue nelf Api ze nel be- m 
e R 4 ne 


noflra. 
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ne intende! Atioffofeffeffo , e tici fumo; e nel male quelli ,.che 
gli refero mal per bene, con tutto elol'Amieo à riferi per gene: 
rale , e noi come rale anche là difendiamonell' Agginhtione 2. à 
E jns capit z.e dopò hauerla egli riferita; foggiunge ; Et io direi 
AE che ancora ehe ambidue le figure fiano neceffarie per manifeftar colle 
Figura ops loro qualità il propofito penfierò, quella però da cui grouiene l'attione, 
sante prin- come operante, agente, od'atta almeno , epotente ad operare: y flimerei 
cipale fecó- tale , Onde l Elefante frà le pecore con l'UNFESTF S INFEST IS, 
do l Ami- e l''nicomo canl'acqua SINE NOXA BIB NTFR; è VENE» 
ee, >- N DELLO flimoioprinzipli come quelli,che operano fimili attio- 
dis & quantunquoil motto dell'Puicorno labbia all'acque velatione, 
tuttociò quello diro fempre prisscipale. chele vende fine uoxaycofi nel 
Teatro,dopole quali parole quiui nella Confider, 1 53da lui rife» 
ritefegue, Hora bauendo io cofi fevitto, O inquefta maniera narra» 
tina [pregato l'altrui,e mia intentione, ne meno riprefo alcuno , parue 
suitauis a Monfie.Arefidi effer neceffitato da quefla mia ferittura di 
far nona aggiunttone |! Notifi la parola neceffitato, per la quale 
confeffa,che la neceffità, di me fleffo difeadere, € non Ja libidine 
d'impugnar altri è quella che ci hà moffo a (criuer quefte aggiun 
tioni,contra quello;che altroue hà voluto egli dar ad intendere 
PAmicofe Ma dice di non hauermi riprelo'. E che intendeegli per ripren- 
COSE fone? qui ron trattiamodi coftumi ; che fi habbia a riprender 

babbia ri- ehe n ` i na nom . ` * 
prefa lopis Ja vita; ma di dottrina 3 all hora giudicherò iodi effere ripree 
fo, quando vna mia opinione farà rigettata come fala; che altra, 


DIONE Mà, maniera di riprenfione noñ fi hà d'afpettar nelle difpute, eque». - 


fto è quello , che fa Amico , perche nega quella effere la figura 
principale; alla quale fi applicano le parole, come diceua io, 

Ma diri forle nor mi hauere riprefo , perche addotta non hà als 

«una ragione contra di me, ma quefto 2 peggio , dico io, per» 

che dà fegno di volontà defiderofa d'inpugnare, più tofto che d'e 

intelletto auido di fcuoprirela Verità. l 1 

4. Mafe nonè riprenfione, che cofa farà ? Riferifce Macro- 

Detto argu bio lib. p. fatur.cap. 12, vn arguto detto di Cecilio giureconful- 
to di Ceci- 10» € fü che haueadó Vatinio fatti celebrar alcuni giuochi gla- 
lio. ^ diatorij ,& inquelli effendo ftato lapidato , ottenne da gli Edi- 
iu li che va legge faceffero, perla quale prohibito foffe il gettar 
nelteatro altro che pomi, & occorrendo negl'ifteffi giorni, che 

-~ Cecilio [o Cefellio schel'vnoè l'altro nome gli dà Macrobio ) 

foffe interrogato fe la pigna dir fi poteua Pomo,rifpofe. Si in Va» 
tinium mifsurus es, pomumeft. Cofi fimo , che fe foße dimane 
Pigna fe po dato l'Amico, fe il contradir ad vna opinione come à falfa , foffe 
"mH vn parlare fenza riprenfione , foríe rifponderebbe , fe l'opinione 
usi: di Monfig. Arefi è fenza riprenfione , Hora qui dopo e 


Made: 


bio, 
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ta maggior parte della noftra aggiuntione riferita , fegue. 10 
non vigettai l'opinione dilwi , veggafi qui fopra nelle mie parole , però 
che flimai, chela foffe vera, c? buona , er cofi ferilfi più tolto per die 
chiarare Popinione del Bargagli, che per altro , bora dirà di: hauer an- 
ce cofi feritto,perche vedédo, che inalctine Impr. e nell addotta da me 
dell'Alicorno col SINE NOXA BIBFNTFR, C in quella del Ine 
po,che (i morde il piede col detto SCANDALIZAVIT MEO in al- 
tre fimili le parole fi verificano della figura,che nò è privcipale,perciò 
Sitmando quella regola non fempre verd; fozgiunfi , à come eccettione p 
à come regola , più generale . quella douerfi. Rimar principale ,da cui 
prouiene Pattione cc, Se cofi fcritto haueffe nel teatro, non arem 
mo flati gran fatto contrari) , ma iui egli fenza chiamar la mia 
ne buona , ne vera , ne adduce vn altra diuerla , e per ragione 
apporta efempi ne quali dice verificarfi la noflra . Ma fiafi co- 
me egli vuole,che volentieri io miaccordo feco;, e fuggo di buo» 
na voglia le contéfe Perciò fe bene in altra occafione, egli difle , 
che l'efempio di vna mia Imprefa per effer mia nonvaleua per 
pruoua del mio parere;io tuttauia mi fono con tentato d'ac- 
cettare la fua del SINE- NOXA BIB/NTFR s ecomenon 
ripugni ‘alla mia dottrina , ò regola dichiaro nell'aggiuntio- 
ne. Non è già a/propofito l'elempio del lupo. , perche effene 
doui vna fola figura, ceffa la difputta di qual fia ‘la principale, 


Imprefa à 
fra dellu- 
po malamé 
te addota , 


" feforfe per due figure non prendeffe.il lupo , & il fuo piede, 


mia neanche cofi calcerebbe:a fuo propofito l'eíempi? , poiche 

in perfona del lupo fi dicono le: parole , & egli &la figura prin- 

cipale. Ma eglis'immagino ,come altroue diffe, chele parole . 
$candalizauit me, non foffero dette in perfona:de] Lupo , ma dell 

Autor dell’ Imp. , ilcheè falto; Che poila fua fiaregola più ge- Regole del 
nerale, che la mia , non è vero, perche non in tuttele Impr.an- pa fo 
che di più figure vi e la relatione di agente, & patiente; come in più genera= 


-quella dell'Oca fra Cigni „col motto O85TREPXIT! INTER le della noe 


OLORES , e delledue lire col motto ALI1S PYLSIS RESON.A- f 
BYNT , della Rofa fra lecipolle col SP.4V1VS REDOLET $” * 
'PEROTTOSIT.A, nellofbechio riuoltato al.Sole col motto 4D- 

VERSVM INTERIT , & inaltretali, Manelle Impr; buone è 

fempre neceffario , che il motto s'intenda ; fi applichiad vna 

figura , accioche facciano vn buon compoflo ; è però:fi come 

nelle nozze fra tutti conuitati fi da il primo luogo alla Spofa, an- Somiglian2 
cora che alla méfa vi fieda perfona pe altro pil degna di lei,có- za gnatiofa 
fi quella figura,che fi fpofa col mottonell’Imprefa meritamente 
tiene ilprimoluogo. Egliè vero ;che tall’hora il motto. con?- 

wna'e con l'altra figura à fomigliznza de'Patriarchi antichi che 
prendenano,più mogli, fi manta , Come nell’ acque ondeg- 

giangi 
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gianti per Vento; &il CESSANTE: CLALRESCENT. y poiche 
il Ceffante fi ynie col veato, Gil Clarefcent:con- acque; Nel 
qual cafo fi haurà de ricottere all'altre regole da: noi addotte ; |» 
Efpone l- © 3 Egli &anchevero , chelAmicoapporta qui vna ftrauagá- 
Amico fe téefpofitione della (agregola;, fecondo:la quale lafa molto: pil 
fieffo. fira- generale ve dicecli'égli non fauella' sd’ Uderione conforme all bfa 
uagantamé di filofofia) Onde Monte; Jd refi (. dice) fenza aunertire qual materia 
te. trattiamo , bd prefoequiuoconà nomi , diffondendofi a pruouav V iflef- 
fò chè ieinteiido, ‘Impercioche voglio io , che quella figura, là quale 
Sominiflra la próprietd , 9 accidente, òvfo,ð attionesò che fi fia afora 
iar Imprefe fi pofa dire operare in efsa perche opera in noi l'intelli» 
E fplicatio-!genza , e'c'infegna ar trarre il concetto'da- quella +: Maio giutetel 
ne di lui fal che nel Teatro non hebbe quefto fentimento:, e fi raccoglie dal- 
fW le (ie parole, che fono .: /ncora:cbe aimbidne le figure fiano neceffa- 
vie per manifeflave colle loro qualità iL propofito penfiero ,quefto € Y- 
: ifleffo, chequi dice operar in moi l'intelligenza & infegnarci a trar- 
ve il concetto ,e purela foggiunge y quella però da cui prouiene Vat- 
i tione:tome operante , adunque di altra forte:di attione parla ; che 
Di qual opesdi quella per la quale fi genera in noi l'intelligenza. onde Ele- 
"ratione fa-- fante, dice, frale pecore , e l'Alicorno conl ácque flimoio principa- 
uelli, litome quelli, cbe operdnò fimili attioni ; e quantunque il motto delf ~ 
v&glicorno babbia all'acque relatione;tutto ciò quello dirò fempre prin- 
cipale  cbe'le rende fine noxa ... Ecco dunque l' Attiorie ; della quale 
-egli parla , cioè dell Alicorno verfo dell’acque, non verfo.l’intel- 
letto mio; eperó non fü in auertenza mia il credere;cbe:egli fa» 
üellaffe di vera , e propria attione ma vera penetratione del.füo 
‘concetto ;laftio por confiderare al Lettore; quanto impropria- 
Ast aloe mente fi dicaroperantequellà figura; perche. senérà in me lin- 
5 ‘telligenza del concetto delt Impr Ma'dice egli ;Jo prendo quit» 
eperare in quel modo, cbe fi appartieneialla dottrina; & alla materia, 
cb 'iotratto or prendendo i corpi natuxaliynoncoómc natürali, maco- 
me fegni yeli confidero parimente come fegni bperantiy cioè f'anifican- 
i ti, vapprefentantiycbe talè l'operare; cbe loro cómé à. feghi. Conuiene , 
Ma alla dottrina ch'eglitratta nonripugha l'operatione nel fen 
! foichela prendiamo hoi , anzi molto bene fele affi, poiche per 
‘lo più nelle Imp. di molte figure; vna fi confidera come operan- 
te di real operatione pe laltra patiente ,:come'appare nell'Ali- 
corno; che fcacciail veleno dall'acquesne: ma:telli che:battono 
AA Diamante, & inaltre tili ;ne& vero,che fi prendàng nelle 1m- 
Impr.fegno prefe 1 corpi naturali, doncome naturali, ma:come fegni;perche 
non fempli dicoio; © come naturali fiprendono ; € comefegni;perchenan 
cemête vo fignificano meramente à voglia noftra; ma. per mezzo delle fue 
lontario, «naturali propriérà. » Quel boregaio} che (i.prendo per infegna 
BERI i] lec- 
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i] leone , fipuò dite chelo prendefolo, come fegao , parche noa; 
vuole firconfideri in lui aleunafua proprieta naturale , che co 
fuggir farebbe le genti dalla bottegay ma l'Inaprefifta fondanel- 
la proprietà naturale della figura la tua; ign;ficatione y€ perdele 
laviconcorre,e comenaturaleje comefegho 1 Neil fegno opc- 
ràrpropriamente' fi dice , quando fignific ; che però i Teologi 
diftinguono-i'Sagrameati dell'antica legge da quelli della.» 
nuova’, che quelli :fignificauano folamente ; ma quefti opera» 
fio ancora , e fono cagioni de gli effetti ,;che fignificano ses 


quando il fignificare foffe operare;tuttele figute delle Imprefe . 


perfe fteffe pofteui;ciotinon per folo ornamento ; o:foftegno (a 
fébbero operanti: perche tutte fono poftea fignificar alcuna 
cofa:; & vmaznon riceuella figaificatione dall'altra, i 

tk "Allefempio che iaapporto contradi lni:de] Diamante; di» 
cei "Nooribà dubbio:, cb'egli à martellato , cz: par ch'egli ricena in fé 
Vópevatione:, ele percoffaytutto.ció fo-quini queflo men con[idero; Con- 
fideroin Dui quella fodezza j &sdurezza conche véfifle „efta faldò 
dlle percoffe, la quale čattione; feno fi camente, almeno moralmene 
te s il vefifteraltriui è in vm certo modo per quanto ferue a. propofito 
noftro opevare:y fe bene anche. fecondo i Filofofv Omne agens in agendo 
vepatitaryd patiens rez2it;quodamusodo fua vefiflentidquefla io chia- 
mo operatioxe pevefser il: fondamento dell Imp: operante in noi il cone 
cetto: e la fignificatione diefsa? Main queffa maniera egli ridur- 
Fà: tutte predicamentizall Attione, poiche è le qualità;quaji fa» 
nola fodezza,&.la-durezza; e-Ja relatione,qualiè la:fignificatio= 
ne, e la:paffione5 quale Peffer con martelli percoffo ; in fomma 
dice egli; fia qualità, fia proprietà; fia cafo operatione, quelfinoglia 
altra cofa, Nefiun huomo dunque, neffuno animale; neffuria cos 
fa/fardotiofa al mondo ; ma tutte operanti Grande:obligo hà 
d'liauer il mondoall'Amico , che da lui sbandito ha l'otio Padre 
di tutti i vitij.Ma Dio:o guardi, per ben cliegli voglio; che egli 
nonoperi; come fail: Diamante fottoi martelli se ot ci; 

5 :Apportoio poi quatro regole per conofcere Ja principal fi- 

gura y fra lequali la.quarca; è quella dell Amico. dal che egli 
prendeoccaftone di dire, si i 


Ogni cofa 
ad operatio 
ne riduce P. 
AMICO è 


Regola del? 
Amico co- 
me aneraefe= 
sa 


b taa 


Conofceegli;chelaregolzzch'io dò ynon è falfa f Non:hbio-maiil . 


contrario detto; l'hò bene per infüfficienté, e noa fempre vera y 
ma accompagnata con l'altre pub ammetterfi;] c^ intefanel moa 
do, cbe io intendo ye la dichiaro ; molto più veran pni forte di opi» 


nione [ già veduto habbiamo quanto fia improbabile quefta fua - ' 


dichiaratióre, e come. cofi dichiarata , niente gioui ; effendo- a 

tutte le figure commune;] perche abbraccia anco quelladel Cbivcco, 

“El Chiocconon parlò mai di attione nella maniera; ch'egli l'ia- 
" TAE gende 


Regole yoa 


fire difefe, 
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tende, e la fua opinione fü fapra dall Amico fteffo impugnata. ] 
Porreidire, che vna di quefle regole è fouercbia , cioè la prima ,o la 

terza, e potrei promarlo con quella ragione y colla quale egli più abbaffo 

proueva effer fouerchia nella mia difimitione la particola ( proprietà ac= 

cennata dal motto) perche douendo il motto far vn compoflo con la fi» 

gura, farà neceffario, che in qualche modo quefta proprietà accenmi,ale 

trimente non s'vrirebbe bene con lei. { Nonvale quefta ragione 

Puione di contra di noi, perche può il motto vnirfi ; e far va compoflto com 
motto con vna figura, & accennar la proprietà dell'altra, come nel SINE 
figura dichi NOXA BIBVNTVR, le cui parole fi vnifcono con l'acqua, &. 
arata, — accennanola proprieta dell’Alicorno ,non fempre dunque fono 
infieme quefte due conditioni, di vnir il motto colla figura , e di 

fpiegar la (ua proprietà ; Vale tuttauia il noflro Argomento có« 

tra l' Amico; perche egli non parla di vna figura partiale , come 

facciamo noi, ina della totale, e però feil motto di lei s'intende, 
éneceffatio che pieghi, Ò accennialeuna fua proprietà, douen- 

dofi opra di quella fondar l'Imprefa .] Ben Hercole Taffo negbe- 

rebbe la prima, e la terza. [Non parlo io fecondola dottrina del. 

T "Taffo, ma fecondo la mia; che anco è comune, J] /»ltima fola non 
patifce in alcuna opinione alcuna contrarietà, [ per quarta Regola; 

io bó ben intefa la fua; ma come fü da lui pofta nel Teatro,nella 

qual maniera, perche patifce molte difficoltà ; egli fi €: pofto a 
dichiararla qui altramente ; ma infieme tanto: improbabilmen« 

te come habbiamo veduto , conobbe anch'egli quelta verità: al 

fine , e però nell'Epilogo, che; fà della fua: dottrina , lafciata que« 

fta fua efplicatione ; dice. Quellafigura fi douerà tenere per princis 

palesche farà dotata di quella proprietà „chenel impr, fi fpiega , ilche. 

€ conforme alla noftra prima, e terza regola . l 

6 Nota in fine, che non sàfe]a dottrina portata in quefta fe- 

conda aggiuntione fia conforme à quanto io infegno nel capito» 

lo feguente,doue apporto per conditione effeatiale de’ motri,che 

le parole deuono hauere per principal obietto: Ia perfona raps 

Motte ba prefentata , enon Ja cof figurata nell' Impr. e nell'agsiuntione 
da rifguar- Ícriuo, chedeue la proprietà effer accennata dalle parole. Hora 
darla figu- dice egli , le parole, che accennano la proprietà della fignra non poffo= 
vae luto to baueraltro principal obietto , cbe ld medefima figura , fignificando 
re. cofa a lei appartenente, dunque non la perfona'rapprefentatai poi che 
di quella non s'intendono, Ma fe cosié , perche dunque fi lamenta; 

‘Amico è ch'io dica,ch'egli nel porre i motti alle fue Impr, hà riguardo al» 
torto fi la- la figura; e non alla períona per:lei rappréfentata ? Quefto è pur 
mentad, — conformealia dottrina, ch'egli qui infegna poiche fe leparole 
dis non fignificano la perfona rapprefentata; ne di quella s'intendo» 
no,perche haurà l autor dell'impriad hauerimiraneldarlele pas 

31551 role 
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tolé a perfona colla quale effe non hanno [che fare? la verità; 
però è; chele parole devono hauer mira & alla figura ; & alla 
períona rapprefentata, e tanto è falfa la confequenza sche fà PAs 
mico; le parole fignificanola figura, dunque non la perfona;che 
è vera la cótraria,fignificano la figura;adüque anche la perfona 
rapprefentata dall'i(teffa figura; ficome chi honora , ò fà ingiu 
ria ad vnofficiale di vn Principe , fi dicefarla all'ifteffo Princi- 
pela cui perfona egli rapprefenta; Che poi obbietto principale 
delle parole fia la perfona se non la figura., fi pruoua, perche il 
fine è più principale, che il mezzo; ma il fine dell’Imprefa è del 
fuo fautore non è dichiarar la proprietà della figura, che que fta 
molte volte è notiffima prima che fifaccia l'Imp. ma fi bene di 
manifeltare il penfiero, Ò qualità dell'Autore per mezzodi quel- | 
la figura , adunque quelloè l'obietto primario; equeftoè il fe- Qual più 
condario, è pu fpiegar(i con l'efempio del (enfo letterale je del principale 
miftico della fcrittura facra , di cui il Principal obietto effer faos: mente , 
leil miftico, come di quelle parole. Non alligabis os boui triturî= 
tiil cui fenfo letterale è del. bue materiale, ma il miftico è prin-: 
cipale, comenota S. Paolo, del Predicatore. Ecofi noi nella: 
Imprefa diftinguiamo duefenfi, vao letterale, il quale fi applica : 
alla figura, l'altro miftico, che la perfona per lei rapprefentata : 
hd per oggetto, e queftonon hà dubbio effer il Principale, fi che 


non vi-é alcuna contradittione ne detti noftri ;& ambidue fos: 
no veri .. . i 


Dc MA otti chiamati da mi otiofi Dif. 27. Rifpon- 
dente alla prima parte della confi deratio- 
ne fcfladecima fopra la prima cAg- 


giuntione al cap. 13. 


VIDE On può" Amico celar il difgufto,che riceue dalle noz 
á Na 6 ftre Aggiuntioni,perche non fi contenta impugnarle 
á g quanto alle cofe contenute, ma le danna ancora co- 
4.5 AP menon neceffarie, & otiofe , combatte non folo cò» 
tra il Orid efl loro , ma etiandio contra gn ef 5 cola che deue 
è me farle tener più care, poi che infegna Vegetio lib. 3. dere 
militaric. vltimo, chele cofeche difpiacciono,a gli Auerfarij 
deuono piacera noi, e quelle che ad effi piacciono, difpiacerci , Non bá da 
perche quello che ad effi fa danno , à noi gioua , e quello che ad: farfi è moa 
€f: e di giouamento, a noi farà di danno, Le fue parole fono . do dell’ Inia 
Tn omnibus prelij sexpeditiouis. conditio talis efl , vt, quicquid tibi:mico, ~ 
v fioe 
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prodeft , aduerfario noceat.; 2 illum addiuuat., tibi femper officia@ > 
"Numquam ergo ad illus arbitrium aliquid facere, ant diffimulare de« 
bemus cc. Ma con(deriamo,chi di noi ha minor cagione haute 
to; io di porre alcune poche parole nel principio della mia Ag+ 
giuntione , degli d'impiegarui tutta la prima parte divna cone 
fideratione per combatterla , le mie parole fono. 
Potrà ad alcuno parere, che fiamo contrarij il N, & io, mens + 
É.tmico fi treleggerà lui , che fauellando nelcap. 17: di quei moti ,D I=" 
duole fenza CT ANTE NATVAA IS EGO, fimili,quefte parole vía. Cotas 
ragione, limotticomuni chiama l Arefi otiofi ,ma noi giudichiamo che ilnome è 
Comune meglio loro conuenga , che l'atiofo &c. Ma leggendo poi; 
quello che noi diciamo , ritrouerà non vi effer alcuna differen» 
za. Eccole noftre parole [ fono dunque quefti fimili motti, à 
‘. deltutto,o poco meno che otiofi,e fenza alcuna viuezza, e trope 
po comuni ] fi che non è egli (olo , che gli ‘chiami comuni, ma : 
tali li giudichiamo ancora noi, ne cofi affolutamente diciamo; 
che fiano otiofi ma del tutto, Ò poco meno , onde in fatti non 
vedo fia in ció fra di noi contradittione alcuna, Hora di che può ` 
dolerfil'Amico? Nó impugnamo i fuoi detti, nó diciamo;che i : 
noftri fiano megliori. Nō diciamo effere noi tati i primi a chia- 
marli comuni, Nó vi è in fomma parola contro di lui , e diciamo 
névi effer contraditti one fra fuoi detti ,&i noftri. Di che può' 
dunque dolerfi,fe non forfe di effere d'accordo meco?Sarò duagj 
sforzato al fiue di dire, Chi la pace nó vuol, la guerra s'habbia. 
2 Ma vdiamo com: parla egli. Dopo riferito quello che di- 
co io , dice nel Teatro ; Ma noi giudichiamo , che il nome comune 
meglio loro convenga , cbe T'otiofo , Pofciache Otiofoè propriamente 
Racione quello, che niente fà di quel che fe gli appartiene, & imetti quini fane 
deli Ami- no, © efplicano qualche cofa , ma perche imperfettamente fane 
co, no l'officio loro,e generalmente dichiarano perciò gli nominiamo comu» 
ni, e generali, ma chiaminfi anche otiofi ciò poco monta , Ecco non 
folopreferifce il (uo detto al mio, ma ancora con ragione fi sfor» 
gadi prouare;che il mio detto non fia vero. Son pur quetle due: 
ferite,& io nó me ne fono rifentito,ma hò procurato rifanarle fen. 
za ferirne l' Autore, ne d: lui dolermi , e coa tutto ciò egli cerca; 
come fi dice, ilpegno al camparo, & è il primo a chiamarfi of- 
feío , non effendo tocco, e qui dopó riferito ciò che detto haue-: 
ua nel Teatro fogziunge.Hauenzo io cofi fcritto,come bauc[f quini 
fatto confideratione di gran confeguenza contra di lui {come può ciò 
dire , (e io affermo, non effer fra di noi alcuna differenza. ] che 
pure feruianzi à mia diffefa [ quefta è la difefa di Arfaxad , di cui 
arlammonella Di/efa prima,e che bifogno haueua di difefa, fe 
neguno tentaua di ofteaderlo ? ] Accioche conuenendo nel fatto y€. 
È Gifcore 
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dli[cordando ne nomi, [ Io non difcordo da lui ne nomi , egli fi che 
difcorda da me, perche io ammettoil fun, ma non, egliil mio] 
son mi b iafimaffe alcuno , che io cofi gli chiamaffi [ poteva ciò fare 
fenza biafimar quelli de gli altri} "n 

Hora dunque quafi ch'egli foffe l'offefo , e non io, vuol dimo- 

ftrare , che fecondo la mia dottrina sio non doueua detti motti 
chiamar Comuni , e dice Per intelligenza di ciò ( fe bene è contefa 
de lana Caprina [ perche dunque potrei dire , vi fi tende a trattar- 
la. Senon molte tali egligià pofloim campo uen haueffe F anzi io 
fuggo le contefe e più volte hò:cercato accordarmi feco ; & egli 
hàripugnato.. Et per che vegga il Lettorela candidezza dell’ani» 
mo mio, €? la fincerità della mia (cvittura, e che io non bó riferito ale 
tro di quello medefimo ch'egli feriffe f Non bafta alla candidezza 
‘dell'animo ; il non riferir altro di quello , che è tato feritto ; non 
bifogna neanche tacere quello, che è tato fcritto } Replica ape 
preffo fenza neceffità quello che io hò feritto nel cap, 13. e poi 
venendo alcolpo dice, Onde nominandoli per tutto Otiofi, & non 
mai vfando la parola Comune , fe non vitimamente nella conclufione 
qui fola nell'aggiuntione da lui viferita , oue pone formalmente quefto 
sermine Comune , che non è nel fuo precedente difcorfo, il che ferue per 
premeffe di quella, pertanto io notai , & coufiderai quello fatto per ime 
fegnarese no le conclnfioni fatte per epilogare , done non dene effer po» 
fla cofa , che mon fia nell antecedente narratione, Ma che diremmo 
della candidezza dell Ámico , fe nel difcorío antecedente mio, 
enelle premefie. fi ritrouerà, ch'io chiamo quefti tali motti Co» 
muni ? [o nelaftio il giudicio al Lettore . 

3 Neldifcorfo dunque, e nelle premeffe ripronando io que- 
fti fimili motti lodati dal Taffodico. Inprima chi non sà, che 
fono fcarpe;che anno bene ad ogni piede ? perche ad ogni Im- 
prefa fi potrà porre SIC EGO, Ó vero HAFD ALIFER EGO; 
ouero fe pure ammetter vogliamo l'Imp. fondatefopra la cone 
trarieta , come fà il Taffo , con poca mutatione potranno acco» 
modarfi con dire ALITER EGO, ouero NON. SIC EGO , forle 
dirà , che non v'équefta voce Comune ? ma che importa; fe vi è 
Fequivalente è sio dirò, Il Vincitor di Cartagine, ò F Edificato- 
re di Roma, dirai dunque, che non habbia fatto mentione dí 
Scipione, ne di Romolo, perche non gli hó coproprij nomi 
chiamati ? Forfe dicendo il Padre nelfuoteftamento Jafeto hes 
rede mio figlio;perch e non lo nomina co] fuo proprio nome, non 


‘Candider= 
za di ferit- 
tore, eche 
richieda , 


mico fal 
famente ci 
viferifce 


Falfità fco 
perta, 


potrà egli godere delt heredità? E che altro èdire,che fono fear- Cradeltà. e 
pe; che fianno bene ad ogni piede;fe non che fono Comuni ? Ri- pietà finta 
feri egli molte voke altre parole mie; ma quefte le fakò, perche di Domitia 
vedeva benc,chenon faceuano perlui, Segnodi gran candi no, 


dezza 


“272 "Lilro7 ‘delle Sacre Imprefe 7. 


dezza di animo ; fù (empre crudelifimo Domitiano, ma più che 
mai, quando proteftaua di voler vfar clemenza, v? non aliud , dir 
ce Suetonio sianrcértius atrocis exitus fignum effet quam principi 
lenitas , e non altrimente fofpetta è fempre la fedeltà , e fincerità 
dell’ Amico , ma quando egli protefta di effer candidiffimo per 
certo pub tenerfi, che dir voglia qualche gran bugia . mU 
Apporta. il fecondo argomento dicendo. Nelle regole ch egli 
adduce per far buone Impr. diflingue i motti otiofi da i Comuni, poiche 
apporta per regola quinta y che il motto non fia otiofo , & per fefta re 
. bola che non fia Comune , nella quinta fcriue , Otiofi timo 1o quet 
motti, che non efpiegano altro, che quel tanto, che fenza di loro 
e haueua neceffariamente ad intendere,qual fono il NATYRA 
DICTANTE, L'ADIVVANTE DEO, & finili , & nella 6, 
poi feriu e che il motto non fia comune talmente ,'che ad ogni figura, ò 
almeno à moltiffime poffa accomoda:fi,fi che chiamando quini Monfig, 
Arefi affolutamente cotali motti otiofi,& ponendo per termini diftin- 
ti, diuerfi ,l'Otiofo, & il Comune , come pur fono , poiche formano 
effi due regole } non mi pare di haner fcritto cofa, che in lui chiara- 
mente non fi legga. Et io anche qui lafcierò ;che il Lettore giu- 
dichi la cadidezza dell'animo del’ Amico , poiche non riferifce s 
che noi nella 6. regola diciamo: Contra di quefta pecconoan- 
cora i motti impugnati nella regola precedéte dell'!$ EGO DI. 
(TANTE NATV RA, e fimili , che perciò appunto fono otioff, 
perche fono comuni a tutte quafi le Imp. ecco dunque come an- 
che qui dò à quefti motti titoli,e di Otiofi,e di Comuni , Ma pere 
che dunque dirai ne fai tu regole diftinte ? Rifpondo perche non 
folamente hanno formalità d'uerfe , ma ancora perche de" motti 
fi ritrouono , i quali non fono otiofi , e nulladimeno fono comu- 
niper poterfi applicar a moltifime cofe , quale dice il Bargagli 
effere il FLECTIMER , NON, FRANGIMVR VNDIS , cone 
ciofia cofa che oltre a fimili cannucie,vi fiano le Vincaie, ò Sale 
ciare,le Geneftraie , ele canne ancora fuori dell'acque prodot- 
tedell'iteffa proprietà dotate, e l'éffer otiofi molto più disdice 
a motti che l'effer Comuni. 
4 Poi feguel' Amico , $'egli gli chiama infieme otiofi , & comu. 
xi [ come quipur confeffa nell'angiuntione | & io feriuo, che giudico, 
che il nome comune meglio loro comuenza , che l'otiofo , che oppofitio» 
ne è quefta da favi fopra nuoue aggiuntioni ? Ma molto meglio pof- 
$i lamenta fo dirio , fe affermo non vi effer differenza fra me, e l'Amico;, 
I Amico è cheoccafione haueua di feriuermi contra vna confideratione? - 
sorto» Poche linee fonole mie , fe bene egli le chiama. aggiuntioni , e 
nica nulla dico contra di lui , molte mefcriue egli , & i miei dettiim- 
pugna ; Egli non èoffelo ;e fi duole; Io ferito fono, e non vuole 
AS che 


= 
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che apra la bocca per lamentarmi,e per difendermi? Paemi,ch'- 
gli fia fimile a C, Fimbria;il quale hauendo fatto ferire per torgli Aceufafira 
la vita Sceuola;quando intefe,ch'eglirifanaua,l'accusò, & ad al- pa diC Fim 
cuni , che l'interrogauano,, che cofa fofle egli peropporread vn bria, 
ottima,& innocenti(fima perfona ;rifpofe, Oby ciam, quod parcius 
corpore telum recepit, Pofciache dopò hauermi l' Amico ferito dis 
cendo;che non bene chiámoquefti motti Otiofi ,e che meglio fi 
chiamano,come fà egli Comuni,perche io fenza punto offender 
lui,mi fon difefo , hora mi accufa come che ammetter doue if 
ferro della fa impugnatione fenza dir nulla. Sevolenaf pur dice] 
diffe nderfi, € opporfi , douena proware che meglio lor conueneffe il no- 
me Otiofozche il nome Comune, c cofi fi bauerebbe direttamente opa 
pofto al mio parere, Mentre dunque io ciò non hà fatto, argométar 
doueua,che io non hò hauuto animodi oppormeli, Ma accioche 
egli conofca,che il aon impugnarlo fù piùtofto effetto di corte» 
fia che mancamento di ragione, e che in noi fovente l'amore. s 
della pace,e della cócordia;al diritto, che hauemmo d'impugnat 
altri preuale , eccoci incápo a prouar quello che egli c'inuita; 
5 Quando egli dunque chiama Comuni quefti motti so ciò 
dice,perche conuenir poffono a tutte le Impreie,operche a moli Motti fil 
te folamente. Se perche a tutte,dice il falfo. Perche il DICTAN< is falla 
TE NATURA non conuerrà all Imprefe fondate fopra corpo ua: i 
artificiale;ne meno a tutte quelle di corpo naturale; maa quelle ” dal m 
fole; nelle quali operatione di cofa naturale firapprefenta ; Pera "64^ Am, 
che al Diamante ; che hà per motto MACVLA:CARENS non 
iftarebbe bene il DICTANTE NATFRA s pofciache:ildittare 
fignifica indrizzare alcuno. in: qualche operatione , Parimente 
PIS EGO non vonuiene'a tutte l’ Imprefe; perche concede l'Arrii- 
cosche far fi poffono Imprefe tolte dal contrario, o dal di(fimile, 
o da coía maggiore;ò minore; ne' quali ca6 non iftarà bene I'1$.. 
EGO, ma piùtofto NON, TALIS EGO. Se poi dirànon conue« . 
nir a tutte le Imprefè , ina poterfi applicar a molte, quefto non. Communità 
bafta;dirdiio,per dannar vn motto,fara bene, che nó fia cofi pers: non fadanar 
fetto,e lodeuole,ma non già che non fia buono, come più di vna Pn motto, 
volta egli (teffo infegaa; fer efempio, nell imp; del Sole nafcenté» a 
colle parole NON, EYORATYS EXORITZR, dice egli che;& ^^^stos 
belli fima; e cheneariche Momo troucrebbe che opporti,e pure Mortblda. 
H Motto è comuniffimo,perche di ogni altco pianeta ; o ftella; di. to dall Aa 
n fiore, di ogni animale , di ciafcuna pianta., di ogni mico comis 
onte di ogni cofa in fomma;che nafce fi puòdire,che non Ex0< nifimo, © 
RATVS EXORITYR, perche non effendo prima della nafcitay. č 
neanche poteua effer pregata, e fe peiserorizi intende non nalei 
te propriamente,ina apparire; di Qualfizoglia cofache appaia j& 
Qoa S T iuen io 
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fia di ragione priua, potrà dire,che son exorata exoritur, © dute 
IH S que non è vero , che quefti motti da lui , eda me riprouati fiano 
| Comuni, onon per quefto denonoeffere affoluta mete riprouati, 
| ++) Maperchedumpe, dirai, anche tà gli chiamafti Comuni ? le. 
| noa diffi che foffero afolutamente Comuni , ma troppo Comus 
nine perciò folo li riprouai,ma per quefto infieme con altre ca» 
gioni,dicendo noi; Sono dunque quefti fimili motti,o de] tutto, o 
poco mea che otiofî,e fenza alcuna; viuezza, e troppo comuni, 
6 ‘All'incontro poichiamandoli Otiofi , & diamo loro il meri» 
IM tatotitolo,e non può neparfi?, che perciò degnamente non fiano 
Quai motti riprefiperchel’Artetmitar deuela Natura, Ja quale non patifee 
dettioziofi, alcuna cofa otiofa, Che dunque otiofî fianoque!!i motti,fî proua 
che chi niente opera particolarmente in ordine al fine per il 
quale fü pofto à! mondo, fi chiama otiofo; I motto è pofto nell'« 
Yaprefa;accioche determini la figurae 'aioti a fignificar ilcone 
certo dell'Autore di lei, ma quefti motti DICT ANTE. NATY 
| RA IS EGO € lafciano la figuravindeterminata , come era 
auanti;e non mi fignificano alcuna cofe;che fenza di loro io non 
fapeffi ; perche chi non sa , chetutte le cole naturali operano, 
Dilfante Natura, & Jtdiusante Deo è E chi non sà, che portando 
ioil Leoneper [mpre(a,al Leone mi affomiglio ? O; dirai , vi fos 
no pure delle Imprefe fondate fonra la contrarietà ; egli è vero; 
ma quelta contrarietà fi hà da dichiarar nel motto,perche fe non 
fi dichiara; s intende; che la figura fi porti, come fimile,e perciò 
non chiamo;io già otiofi quei motti,che negano fomiglianza, coe - 
TUI me Nonis ego; d Natura nomeadema , benche per altro non gli ap 
proni, ma fi ben quegli , chela femplice fomiglianza dichiarano, 
| effenido che que(ta, quandonon vi fia cofa in. contrario , fempre 
NULLO vi intende; Odice Amicos efplicano pur qualche cofa,adunque nó 
fono otiofi. Mae quefta ragion valeffe , non fi direbbe mai paro- 
laotiofa, percheogni parola alcuna cofa figaifica ; è neceffario 
hat dunque, acgioche non fia otiofa vna parola , che o mi faccia ine 
sendere ció che non fapeua, o akun.altro commodo mi apporti, 
< ichenonsò vedere;che facciano quefti motti; o fe pur lo fanno è 
. éitantopoco momento, che meritamente fi chiamano Otiofi, e 
Perolzotio roi neanche li chiamianip atfolutamente tali ; ma diciamo; che 
Sa grab f, fono;o del tutto;o poco men che. Oriófi Dirai feruono pure» 
per forma alla figura , é danno l'effere compito allImpreta , la 
= qualefefenza di tal motto foffe, non meriterebbe: nome d'Ime 
~ prefa,e conque(to pur fra ’Imprefe è collocata , e que ftoforfe s 
| volle dir PAmico,aflermando ; che fanno l'officio Toro... Riffone 
do,che Potio honripugna alla caufalità formale;ma all'effettiva, 
Per eíempio fidirà l’anima dell'huoma; otiola non già perche 
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, tior gli dià', come forma l'effer humano, ma "perche nón sim- Otio 4 qual 
pieghi nell'intendere;, o in altra operatione virtuola . Accioche cazione ri= 
dunque vn matta ndn fia otiofo;non bafta;ch'egliconcorra qual pugni, 
forma, a dat l'effere all'Imprefa,ma è neceffario,che alcuna coe 
fa opeti per quanto n'écapacelaíua Natura,cioè fignifichi nella 
maniera poco fa piegata .. Ma acciochel’Amiconon ci opport- 
ga che ci tratteniámo fouerchio in cofa di poco momento; non 
più di ciò fi dica. 


Di alcune altre condizioni de Motti. Dif. 23. 


Rispondente alla feconda parte della confideratione 
feftadecima fopralAggiuntini 
al cap.13. 


EPR Ell'arte fù quella de Tulculani per fottrarfi al furore Artedin 
DI Lys dell'atmi Romarie, che fotto la condotta delvalo: ^. Pis 
ES) ? rofo Camillo s'iauiatiamo a debbellarli, Perche non 1% ^ Frz- 
ESA vícirono effi ad incontrarlo armati;nó polero guar-. fi i di» 
dia alle porte,ne alle mura,non fi ritirarono a'monti,ne fi nafto- fender[i da 
fero, ma come che godeffero vn alti(fima pace; a lauorat i cam- Bia 
pi attendenanoi Contadini ,le porte della Città erano aperte; i ‘ 
nobili colle folite toghe vícirono ad incontraril Capitano,le mer 
ci eranonelle botteghe efpofte, i Cittadini liberamente nepotia- 
uano ,onella piazza paffeggiauano, i fanciulli andauano alla: 
fcuola ,le Donne quietamente atteadeuano a gli eferciti) loro, ne 
in fomma fi védeua in effi alcun apparecchio di guerra;o timore 
di effere affaliti; Delche marauigliatofi Camillo , a benchè con 
animofiegnato ; è vindicatiuo contra di loto fofle venuto non 
comportando la generofità del fùo cuore d'incrudelite contra 
chi non faceua difefa, o da quella ficurezza loro , d innocenza, o' 
pentimento vero dell'error commeffo argomentarido, proruppe 
alla fine in parole di lodese diffe. Soli adbuc T'afculani vera arma; 
Tit,L.l verasg; vires, quibus ab ira Romanorit veftra tutareminiinveniftis, 
6. Plut, A metuttauia vn arte fornigliante con? Amico nó gioua,perche 
m Cami! quantüque nelle Aggiuntioni a quefto capitolo mi dimottri ver- "Nx gió- ^ 
fo di lui tutto pacifico , e non pure alcuna cola contra di lui non veole con 
dica, ma ancora lodi i fuoi detti, o m'ingegni di concigliarlicon l Amico. 
i miei, nonla(cia egli tuttavia di affalrarmi con le arwi in ma- 
no, e mi violenta a difendermi. 
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T $ s; Hauendo'egli dunqne fcrittonel Teatro ;:cbe il Mottanon py g 
Ni PY dee vendere ragione di quello che fi diceye riferire l'effetto delle figure | ap. pai 
It) i infieme collx cazione ( motijrch'io dico infieme] nonhauendofi a fare pil 

il Filofofi, ne ad'infegnare s perciò nonpiacque al Bargagliquello delle — * ^ 
Eccliffe del Sole DEFICIT: QV 1J£: TEGITE Ry onde lo mutò in 
TEGMINE TEGITVR; & al Tacgio la Fenice nelle fiamme co 
motti PERIT NE PEREAT , 9 VRITER VT VIVAT» 
baflando dire NE PEREAT , Ò VT VIVAT. Rende ragione 
anco quello, QV QD SENSIM CREVERINT delCedro ,bArefi 
4 pare di contrario parere, perche diStinguevdo fra la figura di vna 
cofa abile e permanente; comedel Leone, o dell'Aquila, € quella 
di alcuni altra attione , come di lanare , ò muouere alcuna cofa , cone 
chiude non'donev(i porre: fotto la figura il proprio nome di lei , come 
al Leone la parola Leone , ma fi ben parole che dicbiarino , è la natara 
della cofa che nella Imprefa fi vede , ò l'attione Sla quale dipendendo 
Parole no- dal termine, cir dall'intentione dell Agente , non fubito veduta la f- 
fire finiftra. guradi lei s'intende, che forte di attione fia, & a qual fine fi faccia, 
menie inte- perche fi può gettar acqua fopra d'alcuno snon folo per lauarlo, ma 
fe dall’ A- eviandio per rinfrefcarlo soper dileggiarlo „o per ingitwiarlo y e fipuò 
mico, vna cofa jnuouere ,o per atuicinarlaa noi ,0 per ifcuoterla y0 per ale 
tri fini onde chi figuraffe vno, che muoueffe per efempio la cappa di 
alcuno , dicendo NE SCVOTO:LA POLTKERE non farebbero à 
le parole otiofe perche dichiara che uon lo fà per ingiuriar quel ta» 
le „ma per [eruirlo , & -ad vao , che gettaffe acqua fopra alcuno» 
J. feriueffe Yo wu vinfrefcarti , non parla otiofamente , ne da fciocco » 
(N perche dichiara il fine dell'attione , il quale per altro farebbe ofcuro» 
| potendo effer ablutione , o ingiuvia od altro semanifefta parimente la 
natura dellrifte(fa attione , e l'attione viene dalle parole determina» 
tae cofi fanno vn ottimo compoflo , Dal cbe è chiaro ychel'Arefi 
concede poterfi nel motto rendere ragione dell'effetto ,o dell'attione 
della figura, 

3 Maionósb comeció dalle noftre parole raccoglia, poiche 
jo non parlo di render ragione mai, ma fi bene di dichiarar Pate 
tione , fi come nella figura permanente fi dichiara Ja qualie 
ta, € fe ben dico, che fi dichiara il fine dell'attione, non.» 
è quell» per renderne ragione , ma per determinare quelle 
attione, e quando bene fi dichiaraffe la cagione ,non è nel 

; modo , che biafima l' Amico, alche due conditioni egli rie 
@rsioneen. chiede; La prima, che fi riferifca l'effetto delle figure infie- 
me biafi. me con la cagione, e volle che quello ( infieme ) ben fi no» 
matanel — taffe,come fi vede nel DEFICIT, QVIA TEGITV R, 
| motto, = La feconda che fi faccia per modo di render ragione, onde 
più abbaflodice, Io lodo la riformain TEGMINE DEFICIT 
benche 


La 
, 19% 
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t 
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benche fondata fopra la cagione suon efsendo il motto formato:in mo 
do di render ragione, che quefto è quelloyche biafima io, come ripugna- 
te allaperfettione, non all'efenzaì, Ma neffuna di quefte conditios 


ni fi ritrova rie'motti, de'quali parlo Io; perche fe dico, ne fcuo- ` 


to la poluere „non riferifco]'effetto , e la cagione infieme , che 
quefto fi farebbe dicendo muouo la cappa; per ifcuoterne la pole 
vere, ne meno vi è la feconda conditione; perche non vi é alcuna 
particella ; che dinoti cagione, quali fono in Latino Vt Quia, 
Quoz, in volgare Per, affine, perché è fimili ; e perche io apporto 
l'efempiodel! imprefa colferpe; e'lmotto CANGIO LA jV EC- 
CHIA, E NVOVA. SPOGLIA PRENDO; motto ftimato 
buono ancora dall'Amico,veggafi fc in lui v'è alcuna delle con- 
ditioni fopradette, Si che a torto diffe l'Amico ch'io fofi di có 
trario parere, & hauendomi anche dichiarato nell'agiuntione, 
che non fü mai mia mente ‘di affermar cofa , che foffe contra 
quefta fua regola, egli pur perfifte, e replica quello, che diffe nel 
Teatro , che io fia di contrario parere a lui, 
ui poi nella confideratione ci. fa vn'altra oppofíitione, cioè, 
che malamente poniamo differenza fra le cofe permanenti, ele 
fuccefliue, cioè , frà la figuraper efempio del Leone , e l'attione 
del lauate; perche: vgualmente dice y allvnay cr all'altra ripugna il 
porui il nome proprio, e fi come malamente , &-otiofamente fi porreb= 
be fotto alla figura del.Leone il nome L cone ; cofi otiofamente fi direb= 
be io ti bagno;che cofi dee farfi la comparatione, dowendonoidiftingue= 
ve la formalità dalla finalità : -Maioritorno adire , chevi è pran 
differenza,& che oue alla figura tion è lecito fcriuer fotto il pros 
prio nome, ciò nonfempre difdice far all'attione. Il fondamento 
della differenza è, che (e bene é lecito nella figura dichiarar la 
proprietà di lei, fopra della quale é fondata l'Imprefa, per ckm- 
pionel Leone l'ardire , o la fortezza , o la bellezza »queíte però 
non hanno che fare col nome del Leone;perche fe alcuno mi dis 
manderà, qual figura fia quella, non potrò rifpondere,è Yardito, 
o ilforte, o il bello, e fe pur dirò è il fortiffimo de glianimaii, nó 
farà quefto dichiararlo per il fuo nome , ma figuratamente ma» 
nifeftarlo ; Ma all'incontro dichiarando io l'Attione,che faccio, 
e dicendo, io lauo iltale, o pure lorifrefco ; vengo a darle il fto 
proprio nome „ne alcuno dirà mai , che cofi dicendo io parli fi 
guratamente;ma già che mi fi concede,che fia lecito il dire,e nó 
fia parlar otiofo , mentre io getto l'acqua fopra di alcuno; io lo 
Jauo ; o pur lo rinfrefco , adunque fotto l'attione è lecito porre il: 
proprio nome, e non fotto alla figura , ; t^i 
4 Maperche dunque non direbbe bene, e timerebbefi pars: 
lar otiofamente, chi gettando dell'acqua fopra di alcuno,diceffe 
S 3 iot 
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agno è forfe perche darebbe a quell'attione il nome gene 


‘tico,e nonlo fpecifico è o perche nulla dichiaratebbe di quell. 
attione; ouero direbbe quel folo che fi vede ? Ma fia come fi vo» 
glia; non diciamo noi douerfi por (em?re fotta l'attione il fo 


nome 


Diferenza tione. 


sma quandoè indeterminata; & ha bitogno di dichiard- 
Eviè gran differenza dal dichiarare Ja proprietà di vno 


fra la pro- ranimale,e determinare, o dichiarare l'attione, perche da quella 


prietà,el- propr 


ietà dichiarata non dipende l'effere del Leone, poiche po- 


atttione, corviodui effer accidente; & il Leone benche per vecchiaia, oper 
infermità'perda l'atdirejnon perila(cierà di effer Leone, madik 
chiarandol'attione; noi diciamo cofa; da cui dipende l'efferdele 
l'attione, perche feio getto acqua fopra di alcuno per lauarlo', 
"farà molto differenteattiorie dal gettaruela per iagiuriarlo, e fa 
ragione e, perchele attioni hannol'effer folo dipendenti dal fi- 
ne, ma non già le cofe permanenti , e peró ben fi dice , col motto 
poterfi dichtarar l'Attione , ma con l'ifteffo non' dichiarar la fi- 


gura, 


ma fi bene la proprietà della figura. Si che è chiara la dif- 


ferenza pofla da noi meritamente fra e cofe permanenti,e le at- 

buie tioni fuccefüue , efenza fondamento dice l' Amico; che noi cone 
i =à feffiamoil contrario; Conobbe egli [dice] quefla verità, onde fegui 

x poi, E:d'auvertire ancora , che vna foftanza puó hauere molte 


propri 


età; come il:Leone fortezza; crudeltà „ardite, &c, Onde 


,*« nóneffendodeterminata la figura di lui a; fignificar quefta più 
tofloche quella;fi può determinar con le parole. Cosi guini fcriue 


eparla 


dell'effenza, ma non fempre fe ne ricordò. Ma da: quelle mie 


parole noa sò che poffa raccoglierfi contra de’ miei-detti , o in 
fauore dell'A mico, poiche per quelle non fi toglie;chenon vi res 
fti molta differenza fra lecofe ftabili ye le fucceffiue ;; come di- 


chiara 


to abbiamo / Che poi non fempre mi ricordi di parlar 


déll'effenza , potrebbe effere ; perche io non faccio profeffione 
di gran memoria;:non credo però per quéfto'di contradirini , ne 
egli qui apporta alcun fegno di queftaimia poca memoria ; forfe 


S| toi 
39) X193 
"teria, 


anch'egli fe lo'fara dimenticato ; "Tàle peró ionon iflimerei che 
fofie 3l diralcuna cofa incidentemente appartenente piùvalla 
` ‘perfettione , che all'effenza; cofi richiedendo l'occafione la ma 


e Pvalitàde' Lettori , 


Alla confiderat.1 7.dell'Amico nó accade facciamo difefa per 


| nO vi effer cofa cótra di noi, come anch'egli cófeffa nelle aggiuni 
tioni noftre ; ch'egli in effa riferifce aO vi etier cofa contra di lui, 
ma notifi;che dice; Regiftró quiquefla fua fezonda aggiuntione perl 
fodisfar al defiderio del Lettorese dilettarlo infietie còn lénouità delle 
Impe demittiycbé in effariferifce;Conofte duaq;che il'fine di que. 
fteimie aggiunt. ao:fù folo per ithpugnar lui, conie altcoue dide; 


se la 


i 
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Se la fignificatione dell Imprefa effer debba fonda: 
* ta fopra Jimilitudine . Dif. 29: 


Rifpondente alla confideratione 18. fopra n cAg- 


c giuntione al cap. Y4. 


Ella rifolutione di quefto dubbio non famo in foft- 
za difcordi P Amico; & Io ,e fù da me notato nell’ 
Aggiuntione dicendo;fe ben fi confidera il Ferro,ne 
d anche in ciò è differente da noi. Egli tüttawia paré- 
do hawer mancato! debito fuo, trappaffato hatiendo 
tre ageiuntioni (enza contradittione + $i accinge hcra'a non la- 
fciarne queta y & il (uo capitolo efenti ; e per fari a ciò (lradas, 
dopó hauere la noftra opinione; che-éra non effere all'effenza 
dell'Imp? neceffaria 1a frmilitadine; ma (i bene alla perfettiohe ; 
propone anch'egli la fuà,che in fatti I4 medefima colla noftra; 
e dice, In due maniere Yolffiamò noi favéllar delle Tapr. ò im quanto 
alb'efenza folamente , 0 in quanto alla perfertione . Serino nelle mie 
parole pier da luf recitate , purche fi truoni la fimilitudiné in qualche 
modo nelle Impr. o facita, o efpreffa, o toltadal fimile, o del contrario, 
6 dal divéro, o purfattà per via di negatione Veche pim dicoper gaefta 
maniera fi fano, tanto bafta a mantener beffes loro; nia fe fauellinnmo 
della perfettione, dico y cbe quella confifte nella comparatione dedotta 
dal fimile, & non dal'contrariò diuerfo yo fatta in alta maniera, 
e queo prouano le [ue racioni eé) € In-quefle pardle io noto ih 
prima , che quiegli chiama fiimilitodine quella» ette nominò La fimilitu 
comparatione- nel Teatro; Diciamo ballare (criuein queftófer dine confu- 
mantenere lefenza dell'imprefa; cbe vi fi troui la comparationett facon [a cd 
qualche modo, o tacita, o efprefft, o tolta dal fimile , 0 leuata dal ton- paratione 
trario Go. Qui poi riferendo quefto fio detto ; dice y serivo nelle dell p TN 
mie parole , qui da lui recitáte pur che firrounla fuzilitudime circ, 
Di modo; ché apprefío di lui Piftéffa co(a fono la comparatione, 
ela fimilitudiné ;uel che noi fio fiámo (eco , perche la compa- Diffintz da 
ratione può ben torfi dal;contrarioje dal diuer(ó., perche altr 207 3, NN 
non fignifica, che paragone! je palàgonahdof ddt cáfe Infieme, 
poffono ttouarfi, ofimili, contrarie; o diuerfe; inache la fimi: 
litudine fi prenda dal'contrario ynon hb intefo mai sche non:fi 
dice vna perfona candida effer fimile 4^ carbonii, ne vn'Etiopé Fortezza 
effer fimile alla neue. La onde Arift; diffe , che fifacena ingiue propria dell 
ria all'hiotmo, chiamandolo forte, cómé13 Donna ;& alla Dons duomo 4 
na chiamandola honefta, & pudica; come l'huomo,perche efsé 
dola Donna fiacca} il dit, che vnhuómo in cioe fia Gmile;é và 

$ 4 dire 
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dire, che anch'egli &fiacco , & affomigliar la Donna nella pudis 
citia all'huomo , che di quefta virtù fuol far poca profefüione , è 
vn dire, ch'ella poco contofà della tua pudicitia], che fe la fimili- 
tudine fi.traheffe ancora dal contrario , dir fi potrebbe 'huome 
fimile alla Dona nella fortezza, cioè cotrario, & per confeguéte 
molto forte,l'ifteflo Arift, con tutti gli altri Retori dicono,che la 
metafora fi fonda fopra la fimilitudine, ma quella non mai am» 
mette contrarietà,adunque neanche queta. Ma quefto è tanto 
chiaro,che nó accade fpenderui più parole, e pció nó è d'appro- 
uarfiil detto q del’ Amico,che la fimilitudine fi leui dal cótrario; 
4. Dice in oltre, che bafta vi fia , o tacita, o efpreffa, Ma io 
vorrei ch'egli vn poco meglio efpreffi haueffe que(ti termini,per- 
che, o per fimilitudine efpreffa intende, quando vi èil. icut , o 
altra tale nota di fomigliáza , come quella del Loto SIC DIVA 
LVX MIHI ; maquefte Impreie fono da tutti biafimate sonde 
non credo, egli di quefta intenda , perche fauellando della. per- 
fettionedell'Imprefa dice richiederfi la comparatione dedotta dal 
fimile , non facendo mentione che fia tacita , o efpreffa, fegno, 
che l'vna, e l'altra egli ammetté, e pure l'efpreffa in quella ma- 
niera che detto habbiamo è contra la perfettione dell'Imprefa. 
Per efpreffa dunque intenderà quella , che accennata viene dal 
motto, come nell'I{trice il COMINVS, ET EMINVS, main 
quefteveramentenon vi è efpreffa alcuna fimilitudine , ma vi s* 
intende,adunque appartiene all’altro membro;che è tacita,e . » 
quando appartenga all'efpreffa ; qual diremo che fia la tacita ? 
forfe quella che non € accennata dal motto ? Ma quefta non ap- 
partiene veramente all'Impreía efiendo che Ja figura. non cone 
corfe gia pi fecondotutte le fue proprietà, ma fecondo quel- 
la fola,che dal motto accennata viene, che però Amico pole. 
nella füa difinitione dell Imp. che la fimilitudine fofle accénna- 
‘ta dal motto, non sò dunque perche qui voglia, che bafti,che fia 
tacita. Segue; o pur fattaper via di negatione , ne anchequefto io 
intendo, perche o vuole ‘che lafomiglianza ftia fondata nella 
negatione; come inquella della Rofa col NON SEM PER 
NEGLECTA; e quella di vn Cane appreffo vna gregeia , col 
NON DORMIT, QVI CVSTODIT,, ma in quefte la fimi- 
litudine è ben fondata fbpra negatione , ma non fatta per via di 
negatione, perche fe la fpiegheremo, diremo , che fi come non 
fempre difprezzata è la pianta di rofe, o non dorme il cane, cofi 
non fempre fprezzato farà, e non dormirà l'autore dell'Imprefe, 
affermandofi dunque; che l'Autore è fimile al corpo dell'Impr.; 
la fimllitudine €per via di affirmatione,;e nó dinegatione,come 
farebbe s'io diceffi due ciechi efser nella cecità degli occhi fomi- 
^ glianti, 
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glianti , perche aflermo eglino effer fimili, ancora che in cofa 

priuatiua, e chenegatione racchiude,- Per via di negatione dü- 

que farà più tofto quando fi nega la fomigiianza come. in quella 

della Cicogna fopra del fiume Lete,col motto HIC EGO "NN 

Oy AM ,cquella de'trofei col breue, NON SEMPER RED- 

DENT IN$OMNEM. , alludendofi a, queldetto di Temifto- 
scle; chei trofei di Meleiade non lo lafciauano dormire , ma 

quefte fi vede quanto fiano imperfette , € però da tali Impr, trar 

non doueua regole! Amico , il quale tante volte a me quefto di- 

fetto rimprouera,ma falfamente,perche nóle regole,ma l'efsen- 
zaraccolgo io dalle Imprefe imperfette. 

3 Soggiunge. Quefto prouano le fue ragioni , le quali cofi fciolte 

come fono da lui yaffai più vagliono , € affai più efficaci fimofiranodi ——— ; 
quello , che faccino le fue medefime folutioni, e s'egli conobbe l'impor- Ragioni na 
tanza della Similitudine, non sò quanto quella delle fue pruoue, Gra- fre efficaci 
difco io , ch'egli conofca l'efficacia delle mie pruoue, & effendo Stimate dal 
cofiquefte mie, come anche le folutioni , poco deue importar- Amico, 
mi , che l'vne fiano preferite alle altre, Che poinonfappia l- 
importanza delle mte pruoue;fpero che non gli farà creduto per- 

che non è verifimile , che io, il quale lo hò fatte, bene non le co- 

nofca... Ma per faper io feda lui fono ftate ben ponderate , gli 
dimanderei volentieri, fe crede , che per effe fi pruoui effer la $i- : 
militudine di effenza dell'Imprefe , ò pure folo di perfettione ? fe Non bene 
dirà di effenza , adunquedirò, male dice egli , che può faluarfi 44! pona 
V'effenza dell'Impr. fondata fopra i! diuerfo, e fopra il contrario, dera te , 
perche le mie ragioni prouano la neceffità della fomiglianza, nó 

come la prende lui inmodo , che abbracci anche la compara- 

tione fatta de contrari; , ma propriamente, e per vera Similitu» 

dine , come chiaramente vedrà, che vorrà legger folo, non che f 
confiderar le mie prucue, Se dirà,pruouar folo quanto alla pers ^'^ 
fertione „adunque dirò io , quanto all'effenza non (ono efficaci, 

& éneceffario, che vi fi poffa rifpondere ,eperó io, che hò de» ' 
terminato la fimilitudine effer di perfettione „ma non di effen- ` 

2a dell'Imp.era tenuto a fciorlein quanto militauanocótral'el- ^" ^ ^" 
fenza,fi che le mie folutioni non fogliono la forza alle mie rapio- Kor 
niche tuttauia rimangono molto gagliarde, ma dalla forza ld- 

ro , per quanto fi p ub, difendono, l'eflenza delle Imprefe , Ma 

egli ,c^^ loda e ftima efficaci , & infolubili, non doueua poi con- 
cedere,che fenza (imilitudine formar fi poteffe Imprefa i i Ripugnan- 

4. Rapporta appreffo l'Amico le ragioni addotte da me nel gane detti 
cap. 14. in fauore della Similitudine;e quella in contratio dell- dell Ami= 
Vio,poifoggiunge. Et cofi delly fo in contrariopexchefivesgomo co, 
molte Imprefe formate dal.coatyario, dal dinerfo, dacofe maggiorize | © 
ninnori 
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minori approuate dil Ammirato , e dal Tajfo , quafi che 'ifleffe [ cte- 

do: voglia dire dall'i tele ]per via di comparatione trarreno fi pofa il 
cocetto,rifiuta l'opinione,ché fopra fomizlianza fliano fondate le 1mp. 

£ cofi parla quafi ch'io rifiuti il fondar Imprefefopra fimilitu- 

dihe , non árdiíce dirlo efpreffamente , perche sà che direbbeil 

falfo, troppo chiaratfiehte) ma parla inimodo'; che ciò può cre. 

*deréil Lettore: Gectalla pietra le coglie bené , fe non! coglie 
Similitedi-*burlava, però ftia atiuercitoil Lettore Qui Poi pariente con- 
ne confrfa fondela comparatione colla Similituditie, & io.n6nego,che dal 
colla com--contrario trarnon fi poffa per via di comparatione il concetto , 
paratione ma fi bene non per via di Similitudine, che le mie ragioni que- 
dell’ Ami-*ftà proüano richiedér(i, e non quella ; fe bene per conto dell' Vfo 


£0, , anchequet@ ammetto, & el'ifleffo ch'egli volle; mentre diffe. 
i8 Uv -Mifpercbe nón ci‘moflriamto contrari d'tanti autori ; ditiamo bastare 
— per mantenere l'effenz a dell Impr, che ^vi fü troui la comparatione in 


"Dice l'ifef aualibe modo! Noris dunque come riproui da me detto quello 
foy ‘them (etfo; chreglidice; & approüa. Riferilte poi letifpofte;) crio 
me ripren- dballemieragioni,e dice 1 Mi quarta non vi bó tronarorrifpofta 
de, particolare; Ma quella , ch'egli chiama quarta ragione ; è con- 

fermatione della precedente; dallo fcio glimento della quale ri- 
mante anch'ella ftiolta:, Nel giuditio/poi di quefte mie ragioni, 

n efolutioni ; {rimette à quello che neha feritto nel Teatro, oue 

dice JL noi non pare chele [olutioni tolgauo in modo la forza dellé ra- 

— ioni ; cbe quefte nomreftiho à pronare almeno maggior perfettione in 
‘quelle y che fono fatte: com fimilitudine y cho nel altre , A che è con- 
formed quello ché vogliamo noi (^ 0:07 7 : 

5 ‘Argémëntaappreffo Amico dall'Vio feruendofi delle no- 
prova del f parole , e quali fono. Ma poi che vi fono altre Imprefe che 

Famico, Perfimilitudibeò fono ftate peril paffato ; che hora poco più f- 

` ndin vio &c, e dice Dunque dirò io, fe non fono pii in vfo T non hà 

Parole no- detto io nón fiano più in vio; ma poco più, & egli per far miglio- 

fire altera. "Te lá fua caufa vi lafciail poco; è feriel rifetire le noftre parole 
ze dall 4- Îtumediataniente daTui fteffo pofte ; alterail fenfo , chefarà nel« 
le altre P ] perche lé confidera egli? Quando benein vio nonfoffe- 
tb; podho confiderarfi cone cole pafsate , e flimate gia buo» 
nell! Oltra cHe pofsono non eferé in vío quanto al farfi ; 

‘ma non quanto alf esere dánnate quelle ché fono fatte wi 
Si come quando fi fece l'ordine, che non fi potefse contra- 
her matrimonio lenza à prefenza del Pàroco non peró furono 

(scho Teichiarári nulli quelli, che prima'fenza diui erano ftati contrat- 

i ti; € per T'iftefsó matrimonio vi fono degl'impedimenti che pro» 
.9* "hibifconofarfi imatrimoti;, ma non'diftruggono i fátti j confor 
me a quel desco. Multa fatta tenent gue fieri probibeutar, Qua» 

do 


mico, 


Sela fignificat. dell'Imp.debba eot Dif. 29.*28rI 
do ben dunque non fi facefiero più Imprefe fenza Similitudine, 
bafta , che ve ne fiano di fatte, lequali pa&ano per Imprefe, e fi 
accettano per tali, accioche fiano degne di efer confiderate da ono 
noi, Perche ce le propone per efempio d imitare ? oh quefto non face js t 
cio io , ne potrà egli addur alcun mio detto ; che ciò pruoui, Pers. Senfo dell e 
che trabe da quelle regole per formar. l'effenza dell Impr. , (. na. ne. noftre paro 
anche traho. regole da quefte Impr, ne } efsenze delle cofe fi. l alterato: 
formano; ma fi dichiarano da noi ) Seguita ad efagerar contra E 
l'argomento, ch'io faccio dell Vio, quafi ch'egli non. fia, nell'i- | 
fteffa naue meco. Impercioche che pretende egli? che non fia., L',gmico: 
no più in vio quefte Impr. fenza fimilitudine? e perche dunque | fe impugna 
diceegli ,.che formar fi pogano. ancora del contrario , edel dis impugnan- 
vero, & che nonè ciò contra l'efsenza loro? à. pure: che fiano. do.so; ; : 
ancora.in vío? e perche dunque efaggerar tanto.contra di noi : 
perche Je ammettiamo ? e che accadeua replicar qui quello che. 
ha dettotante volte, che douemo rifguardar'vfo prefente, e non 
il pafsato? Parmi ch'egli ia come i Barbieri iguali tagliando i» Similea 
capelli, perche a ciò è necefsario allargar ,ereftringerle forbi-, Barbieri, 
ci, e ciófanno.molto frequentemente. ancora quando, capelli, 
nen tagliano, pure le forbici muouono; € le fanno rifopar 1nfie«. 
me „cofi l Amico è tanto auezzo;a di impugnarci conquelta fors. 
bice dell'Vío, che quando anche non ferue a. nulla ; pure la và, 
maneggiando se facendorifuonarea í COM nde 

6. Nel Teatro parla egli va poco più temperatamente , e dice. 
quanto ali'Vío . Queflo confideriamolo non ne gli. Autori: perche. 

uelli cheifono di contrariaopimone, no pronano contra gli altri; [ ma. ; 
t quefta fcufa valefse ya nulla feruirebbe il citar l'autorità de gli, "tor: pev 
fcrittori , perche fi direbbe , efser eglino della contraria opinio», che da Cla 
ne; anzi perciò fi citano , dicoio, perche efsendo molti, autori. /4' ^ è 
di vna opinione Ja rendono probabile ; poi, in quefto non vi èla, 
fola autorità loro , mà quella ancora de formatori delle. lmpr. le. 
quali eglino apportano, e di quelli, che talil ropr, hanno appro-! 
uato ] e dicendo appreíso ; che iJ Bargali.e, (latofeguito:dall;A-- 
cademie,; e da gli autori; che hanno feritto dapò di Jui, dal; Taf- 
foib poi. conchiude , Il medefimo Arefi- loda per meglione l'opinione, 
del Bargagli y fe bene non inmodo: che altrimentenon po[Jafl aro. efc, 
fenza dell Imprefa. e ciù voglio che. amei bafli , che vicenebiamo:, cr. 
infegniamo nelle Imp, laperfettione , e non la. jemplicecfsenza + Qui .. 


id 
poi egli ha pur detto, che per.non efsercontrario.a.tanp Autori, 3 

ammette all'efsenza-dell’imprsla comparatione-tolta.dal cons ; s 
trario» come dunque hora per efser contrarlusameenonJawupb sizes 
kotira? Non tanto -dupque gli dilpiace-tiserconttavio d anti ny igi et 
Autori ; quanto fi compiaee. di ciserconziario arme lolo <> i dst 


Appor- 
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Apporto io poi alquariti efempi d'Impr. formate dal contra? 

rio; dal diperfo &c.1 quali havendo ‘anch'egli! riferito, foggiun= 

Parole no- ge, Hauendo luipoco fà fcritto , che cotali tmp. non fono più in vfo. 

“fire altera- Pure fpera; ch'egli debba èfsere creduta la bugia col replicarla 

taet 0 tante volte Non hò detto iojche non fiano più in vfo;ma hò det: 

voa orton tojchepocofonoin vio: ne ftimi alcuno , che vi fia poca differé- 

Dal.poto al z3 dalpoco al niente, perche vi è diftanza infinita, ediconoi 

Niente vi Teologi,che a crear di nieate qual fiuoglia minima cofa vi vuo- 

è diftanza le potenza infinita, perche la diftanza dal niente , a qualfiuoglia 

infinita;\ minima cofa & infinita. Voa falfità,& vna bugia infinita dun- 

* que dice Amico, mentre che in vece del poco , pone il Niente; 

con t fegue, Quanto alla mia dottrina non fi sbandifcono fe non dalle perfet- 

Amicos te: Maechealtro dico io? efe le noftre opinioni fone confor- 

impugna 4 mianzi vna ftefsà; perche impugnar la mia’, & addur poi la fua 
zorto. — comediuerfa? 1153) 

7 Notain fine Amico, che iv dò per conditione necefsaria, 

& cfs&tiale de motti, che fiano proportionati alla figura nel cap. 

13. € che poi nell Aggiuntione quarta dico , che fi pecca contra 

quefta propofitione in 4. maniere ; fa prima, Quando le parole 

noti fi auuerano immediatamente della figura; la feconda,quane' 

do le parole nulla dicono della figura; ima fanellano dell’ Autore 

della Imprefa;& dopò hauere di quefte Imprefe peccanti addot- 

ti alquantiefempi , Soggiungo . Egli è vero , che per efsere fta- 

te da molti amtaefse come buone quefte forti d'Imprefe; e non 

e&ere il loro mancamento cofi chiaro à tutti , non ofo efeluderle 

. aliolutamente dall'efsenza dell'Impr. Ma'non perciò fi acquie- 

tà P'Amico; anzi a guifa de'Gabelloti, che dopo liauer lafciato 

paffarpafaggiero fenza fargli pagar il Datio , gli corrono poi 

appreffo per coglierlo caduto nella pena de’fraudatori del datio ; 

cofi egli dopo hauer. quefta Aggiuntione lafciata paffare fenza 

agargli tributo, qui la richiama; e la ricerca ; volendo pure di 

Ifità coridannarla , dice egli dunque. 

"Ne sò fe queftafuafeufa difenda lui tanto che b afti , però che dirò 
jo fecondo quefta Jua dottrina, i Motti delle Imprefe quil addotte da lui 
per vere impr. mancano di quefta conditione: conftitutivia della loro 
efienzi y che di quefta egli parla , <> non della perfettione.. Dunque 
non fono ver motti, G per confequente non faranno vere 1mprefe,non 

1" Amico potendofi formare vn vero compofto fenza l'vinione delle parti,la qua- 
non diflin- le non fi puó fare fe lemedefime parti non banno infiemerelatione, & 
gue il pec- proportione ad vnirfi. Quefto detto dell Amico , mi fa fofpettare 
cato venia. ch'egli non fia mat (lato cófeffore;ancora che foffe Abbate; pche 
le dal mor- à Confeifori è neceffarioil (aper diftinguere vnalepra da vn'al- 
tale , tra cio il peccato mortale dal veniale ; € fanno; che.il mortas 
DS. Ex le to- 


" 
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Jetoglie la vita all’ Anima, tna non il veniale. e perció s'egli fof- 
fe flato Confeffore, hauerebbe auuertito mentre io dico ; che in 
diuerfe maniere fi pecca contra la proportione del motto e della 
figura „che quelto peccato effer poteua; mortale; veniale ; fe Non ogni 
mortale toglieua la vita all’Imprefa,fe veniale nò,ma folamente impropora 
Ja perfettione,o forfe l'opinione de gli Stoici fegue,i quali voleua tione ripus 
no foffero tutti i peccati vguali , ò vuol immitar Dracone Legi- gna all'efsé 
slator de gli Ateniefi,il quale tutte le colpe colla Morte puniua,e za, 
però fà detto ch'egli fcritto haueua le (ue leggi col fangue. Dopo 
baucer io dunque raccontato quefle due forti di peccati,dico non 
rifoluermi a dichiarar , che fiano mortali per le ragioni iui ad- 
dotte. Adunque dirai ð la proportione non farà di effenza dell'- 
Imp.óquefla potrà effere fenza alcuna fua'effential conditione, 
Rifp.Niente di ciò feguire,perche anco có quefti peccati veniali 
fi falua la proportione,béche nó cofi perfetta, come dichiariamo 
nelle rifooíte a gli argomenti in fauore della Similitudine. Dirai 
fe non fono contra l'elfenza quelti peccat',perche addurli trattan 
dofi dell'effenza ?-Perche poteua dubitatfi che foffero, e per 
laconne(fione che hañno colle cofe appartenenti all'effenza . 

8 Benin quefloerrore , che a me falfamente attribuifce TA- 

mico è egli veramente caduto; perche hauendo eglidetto nel Repsewan- 
principio del capo 19, chela fola fomiglianza era l'Anima dell- za ne detti 
Impr. e più chiaramente apprefso contra il Taffo, che il modo dell Amis 
di effere , c di fignificare dell'Imp. è per via di fomiglianza folamente co, i 
fecondo noi, fecondo altri di contrarietà , di diuerfità , di allufione , 
verfo il fine poi dell'ifteffo capitolo dice le parole da noi fopra ri» 
ferite , nelle quali afferma baftare all’Impr. che fia formata da] 
contrario , contradittione manifefta a quello, che di fopra detto 
haueua , & é danotarsi la differenza, che è fra fuoi detti, &i 
miei ; prima che io fòla riferua, che l'Amico chiama (cuía nell» 
ifleffa dichiaratione di quit peccati, G che deue tutto quefto 
«contefto confiderarfi infieme , e puóla prima parte effer dichia» 
rata dall vltima, Ladouel'A mico dice prima affolutamente, 
che la fola fomiglianza enon la contrarietà appartiene all'Im- 
prefa , e dopò alquanti ‘fogli pone il fecondo fuo detto contrario 
alprimo, fi che effendo tanto diflanti , ciatcheduno fi confidera 
da per fe, e non fi può dire,che vno modifichi l'altro. Apppref- 
fone detti dell'Amico vi è formale contradittione » perche nel 
primo efclude la contrarietà dall'Impre,e nel z. ve l'ammette, 
ne m'ei non viè contrarietà, perche dico prima »che (i pecca 
contra la proportione , poi dicoche quefto peccato non à tale , 
che diftrugga l'effenza dell'Imprefa , nel chenon vi è contradit- E formale 
tione alcuna ; potendo quefte due cofe ftar bene au cq contraditt, 


Faffità op- 
pofta falfa- 
mente dall 
Amico, 
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habbiamo prouato. Terzov'è differenza, perche il fecondo dete 
to del’ Amico è contrario immediatamente all'effenza dell 1m- 
prefa da lui prima dichiarata , perche toglie la fimilitudine ; ma 
il nofro folo mediatamente quando pur fia , perche non dicia- 
mo noi ; che fia d'effenza dell'Impr. il verificarfi il motto della 
figura , ma fi bene la proportione frà il mottoe!a figura , e poi 
che fi pecca contraquefta proportione non verificandofi il mot- 
to dalcorpo, di modo che queíto non verificarfinonè diretta- 
mente, & immediatamente contra l'effenza dell'imprefa , ma 
mediatamente , & indirettameritecioé ; in quanto ripugna alla 
proportione , contra la quale potendofi iatendere che pechi fo 
lo venialmente, il tutto bene fi fálua;e s'intende; e fcufimi il Let- 
tore fe mitrattegnoin quelte minutie , e forigliezze , che vi fo» 
no tirato per forza dall'A mico,che per altro non efamineréi io 
cofi fottilmente i fuoi detti comenon feci nelle aggiuntioni, nel- 
lequali non mi bifognauano tante armi per difendermi , 


Deltempo, che deue , puo vifsuardarl Imp. perra- 
gione della fua Etimologia. Dif.30. 

Rifpondente alla ‘prima parte della confidera- 

tione19-fopral'Aggiuntioni al cap. 16. 
ERER AI fondamento fuol conofcerfi qualhabbia ad effe» 
P y rela fabbrica,che però gli Hebrei dalla catiuità Ba- 
À bilonica vfciti, fcorgendo geitarfii fondamenti del- 
ez lafabbrica del nuouo, e fecondo Tempio di Geru- 
falemme,& arzomentando quanto doueffe egli effer inferiore al 
primo, aon poreuano contener le lagrime , come fi dice nel lib. 
2. di Esd, al cap. r. La onde per fondamento della fua confide- 
ratione ponendo? Amico vna gran falfità, fi potrà argomentare 
qual fia per effere il rimanente, Dice egli dunque . 

Di fopra bà [critto monfig. Arefi; ch'io nontrattana del tempo, 
nel quale dice fignificar Impr. e qui pur confelfa, che io ciò faccio ga- 
gliardamerte . Onde nondourà il Lettore credergli cof? facilmente ; 
ma flia pur egliintento alle pruoue , & altre ragioni , ch'egli adduce, 
€? non alle fole parole. Non cita il luogó , come far íuole soue io : 
ciò dico , accioche il Lettore andandolo a vedere, non ifcoprif 
fe la falfità dell'oppofitione, e fuanifferoleíue ombre,colle qua- 
lifpera ofcuraril vero ; Non hó io detto mai ch'egli non tratti 

del tempo, nel quale dee fignificar l'Impr. Ma quello che hò 
detto è, che opponendomi egli, che non bene dicliiarasfi la for- 
ma 


Delrempo,che deue , è può eo. Dif.30- 28 y 


ma dell Impr. dicendo effere la fignificatione proportionata , i% 
valendomi dell'ifteffa arma contra di lui dico nell'aggiunt. al 
cap. 7., che non fù da lui fofficientemente fpiegata l'anima dell 
Impr:efsendo (tato nece(fitato andarui aggiungendo varie co» 
fe conforme alle o»pofitioni;che fe gli prefentauano, ne con tut- 
tequelle hauerla ridotta a buon termine, perche non ha mai fate 
to mentione del (ignificar in tempo prefente;o futuro, il che egli 
ftima effer d'efsenza dell Imprefa . Non dicoio dunque, che in 
tutto il fuo libro non tratti di quefto tépo,ma fi bene; ché facédo 
profefione ia quel (ao cap. 1 9. di (pregar perfettaméte qual fof 
fe la forma, e la fignificatione dell Impr. non fè mentione del 
tempo. E fe io dico, ch'egli ftima efser di efenza dell Impr. il 
fignificar in teuipo prefenteó futuro , non fignifico , ch'egli ne 
tratta ? Perche altrimente. come poteva faper ioquefla fua opis 
nione? veggofforfei cuori? certo nó altrimenti, che da fuoi ferits 
ti. Giudichi hora il Lettore,a:cui»di noi dar fi deue più credito, 
2 Diff io poi nell Aggiunt, alcap. 16. Non hauer l'Amico 
altre ragioni per pruoua di queta fua opinione, che quelle, che 
da me già furono addotte , le quali ; benche egli confeti non ef- 
fere efficaci , non lakia tuttauia di difenderle , al che egli repli- 
ca. E vero che ivhò detto [noti il Lettore;che io.non gli a(criuo 
cofa ,.che detta egli nonhabbia } che quelle razioni non erano effia 
caci à protare que[la noftra (entenza , e però prima ch'io lui vedeffi y 
l'hauena tralafciate,come poco buone ,ma bamendo parimente creduz. 
to in[»fficienti le pruoue , & levifpofle ch" e$ reca è: (uo fauore per 
ifciogliere queffejbó pofto ancor quelle. Conteísa hauerle tralafciate. 


Incoflanza 
dell Ami- 
co, 


come poco buone;e pure qui fi difende con lungo difcoríoa voler 


prouare;che afsolutaméte buone fiano. Quat nefaria Ia cagione? 
nóltra che if contradira me;che l'iffe&o ch'egli già difse , hó af- 
fermato; s'ionó diceua nulla,quelleragione apprefso di lui erano 
poco buone, da poi ch'egli hà veduto chrio parimetedìco l'i fteffo,, 
appreffo di lui fono diuenute buoni Time. Ma diceegli,(ososn[uffis 
cienti anche lepreuey c levipofle y cb'ei vea, Dellerifpofte nó& 
verifimile,poichendefendo efficaci feragioni,tnecefsario,.che 
fi posom con fofficientirifpoflefciogliere . ‘Ma concedafi , che 
le mie pruoue,&rifpofte fiano infüfficienti adunque perciò hau» 


rà egli a tenere-Fopinione contraria? Quandonon v'é pruoug | rye! 


efficace per Pyna , è perlaltra parte ; gli huomini (au; jnefPvna 

ne l'altro dannano sma dicono efser ambe probabili, e poteri 

Y'vna el'altra feguire; perche: dunque non hà fatto l'ifte(so I Ami-- 

co? Anzi quando non vi è ra gione officiente.oer condanar alcu-- 
no, egli fiaGolue, trattandofi qui: dunque fè Im; refe di tempo. 
pa&ato debbano cond: 


condannar(i a morte, come non vere Impre: 


QUEro 
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ouero sbandirfi almeno ; mentre contra di loro non vi era foffi- 
ciente pruoua, efser deuoho afsolute, e riceuute per buone, Dis 
«ce poi che per fciogliere le mie ragioni hà pofto quell'altre ane 
cora.: Ma io hdimparato nella Logica, che vn argomento non 
fi fcioglie con vn altro argomento,ma fi bene colla rifpofta, po- 
co prattico dunque di difpute fi moftra l Amico mentre che per 
fciogliere le mie ragioni ; ne adduce egli dellealtre , e come egli 
fleo confefsa, inefficaci ; e poco buone, Ricorre poi all'Vfo , il 
quale dice efsere ftimato da lúi Achille in quefta guerra;e pure 
m tante volte egli hà impugnato mé ,perche in campo adduceua 
PVfo,e quefto ancora vedremo chere in fauor noftro, Ma vdias 
moin prima come egli dichiari Ja fua opinione. i 
3 Quando, dice ;10 rimuouo il tempo paffato dall'Imprefa, non lo 
vinzuono da cofa fignificata in modo ;ch'ellanonimi vapprefenti , ò pof- 
Se Steffo fal favapprefentare cofapaffata y ciò non dico io, & mi fon dichiarato in 
Janente tie più di vn luogo tna lo rimu ono dalla fignificatione,ò dal nodo di (igni 
ferifce , ficare, C dalmotto, di maniera cbe voglio, che in effo non vi s'inten 
da verbo,à non vi fi ponga [quado vi fi pone ] dipaffata fignificatione; 
& in ciò fla tuttaladifficoltà, ma fignifichi quella talcofa come pre 
fente ò futura» ancorcbe foffe paffata . 
Hora non più mi marauiglio , che nonriferifca veramente le: 
cofe mie, poiche fà l'ifle&o colle fie. B chi da quiauanti vors 
rà mentre egli riferira le cofe altrui hauergli più credito? Poi che: 
fe non è flatofedcle nelle cofe proprie, come lo farà nelle altrui ^: 
E chiraccommandarebbe i proprij figlia Donna , che dato ha- 
uefse la morte a fuoi proprij parti ? Con bello Emblema, cheèil: 
Medea ye- $4. da queíto ci difuade lAlciato , fingendo che vna Rondinella» 
nel fenodi vna ftatua di Medea vcciditrice deproprij figli hauef 
degroprij fefattoilnido,c trattandola da pazza, & il titolo è , El, QVI 
parti. SEMEL SVA PRODEGERIT , ALIENA CREDI NON' 
OPORTERE. Non hauerei io dunque molta occafione di dos? 
Jermi ; che nel riferire anche me non foffe flato fedele, fe i fini 
non foffero molto diuerfi , perche egli riferifce fal(amente me,» 
per impugnarmi , c falíamente fe fteffo per fottrarfi dalle impu" 
gnationi, A quefto fine dunque tutto il contrario di quello che’ 
già egli diffe, qui afferma. Perche qui dice; che non rimucue? 
Falfamente jlrempo paffato dall'Imp. petconto della cofa fignificata, ma fi t 
fefic[fo ci- bene dalla fignificatione;e dal modo di fignificare;ò dal motto ;: 
34, ma nel cap. 14. del Teatro , e più chiaramente ancora nel cap; ** 
P 20. egli rimuoue dalle Imp.il fignificar cofa paffata;e non il moat ` 
dofolamente ;nel primo luogo dice , jene apportata per Impr di» 
concetto ò cofa paffata [nota fi che non parla di modo di fignifist: 
ficare , ma di coh fignificata J. dal Biralti lojframe. d'api col * 
TEL SIC 


siditrice 
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C VOS NON VOBIS, & PRO BONO MALVM trattode 
ropita HA sanĝi che naturale ; Onde figurarebbero feconde 
lui più Ronerfeio di medaglia, ò Geroglifico d'ingratitudine o d'ogni Contyarietè 
altro concetto figurato y che Impr, Cosi la vuota grande fimile à quele delt Amico 
la, cbe à cauay canali quì in Venetia fradopra co NEQY E PO- 
LENTIS, NEQVE CVRRENTIS, èdi concettopaffato, mapere 
che poteronogli Autori mofirare con quelle altro cancetto,che paffato, 
perciò non le reputo io biafimeuoli Impr, Ecco, che parta di concete 
to,cheè l'ifteffo,che cofa figaificata,e nó di modo di fignificare, 

4 Nelfecondo luogo poi fauellando delle Impr. fatte ne’ fu» 
nerali, quefte fue parole fra le altre a quefto propofito fi leggono, 
il dire;come dice il Bivalli, ch'effe dichiarano operatione del Defontosè 
che il morto, baueffe egli recato ad effettoil fuo penfiero non ferue,per= 
che farebbe vn far Impr, DI COSA PASSATA y che è pur dalui, 
€ da altri biafimato,e poi foggiunge . -Io direi ; che l'effenza dell'Im- 
prefa è rapprefentar con figura , c parole per via di comparatione cofa ` 
che l'huomo s'imprenda à faveye cofi fi potrà dire , che le fopradettes 
Impr, baueranno l'effenza dell Impr. rapprefentando per via di fomi- 
glianza configura se con motti , ma perche mancano dell vltima cone 
ditione , quindi è che non poffono effer perfette; E (timo parli della 
petfettione effentiale;poiche fra le altre conditioni effentiali ha= 
'ueua pofta quefta del fignificar cofa;che s'imprenda a fare, e quì 
fi vede apertamente;che non fauella del modo di fignificare, ma 
della cofa fignificata contra quello,che fcriue qui,. L'altra parte p. 
della a dichiaratione cra;ch'egli ripronaua il modo di gnifie Alira "00 
care, & i motti in tempo paffato , ma etiamdio in quefta fi cons traditione, 
tradice, Impercioche nel fine di quefta mia Aggiunt.al cap, 16, 
lodo io il far i motti di tempo prefente, poi foggiungo, Eccettuo 
peròda quefta regola quando fi fa mentione del paffato tem- 
poin ordine al prefente ; il che fuole gratiofamente farfi , come 
quando dello Scettro fi. dice OLIM | ARBOR, -del Corallo * 
FVIT HERBA SVB VNDA, De ferpenti QV OS BRV- ams 
MA TEGEBAT, Dell'accialino EXILIT , QVOD DELI- 
TVIT , lequali mie parole riferendo. Amiconel fine della p. 5, 
di quefta confideratione (oggiunge.. Quì dice bene, perche il paffa= 
to non vi fi con(idera principalmente , ma. ft bene con quello fi vuole 
mofirare il prefente; Ecco dunque come ammette i motti di tema 
po paffato , perche non fignificano principalmente cola paffata, 
adunque quello , ch'egli rimuoue dall’]Imprefa non è il motto di 
tempo paffato; come quì: di fopra hà detto, ma la cofa páfiata; 
il che haqui negato, Gr d ans i 

$ Laragione ancora è contra quefta fua. dichiaraticne , per- 
che il fundamento ;che hanno gli Autori , & i feguaci di queta 

3 ws opinio- 
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MalamenteOpinionesthe non fi ammetta il tempo paffato, parche voglio» 

vifiutarfi il'togclie Pimprefa fgnifichi proponimento di alcuna. cofa da farfi 

modo di t8-'d:0Gntinuatione della prefente; ma a queflo fondamento molto 

qopafitoyc* pip ripugna il /fignificarfi cofa paffata, cheiil fignificare in modo 

non la cofa "di te:po pafláto, adunque piu tofto quella , che quelta efcluder 

pius. — fedeue dall'Imprefa Prouo'là minore »perche:cofa paffata € 

Ampoffibileche vintraprenda a fare ma: nonè già impoffibile, 

"the in mbdópatfato fignificata fia cofa futura, eda farfi, perche 

fondi rado quando teniamo vna cofa effere certamente , € fra 

poco tempo futura ; fogliamo fignificarla co] tempo paffato ; 

«Così d'vn infermodifperato,, fi dice egli € morto è Cosi vn. Capi- 

‘tano per ahimar i foldati fuol dire habbiamo vinto, ó prima, o 

‘pôco dopò cominciata la battaglia , e pet quefta ftefla ragione 

-notano gli Efpolitori della. Scrittura Sacra; che; le Profetie ane 

"tiche fond fpefio proferitein tempo; paffato , come quando dice 
Profetie ?- \Daiîd; Quare fremuerunt gentes c. Sedunquev'èrepugnanza 5 fa.) 
che in tem- a)tempo paffato nell’imprefa non perragione del modo di fi- ido 

popafito. -pnificare, come quì dice l'Amico nella fua dichiaratione , ma 

nella cofa fignificata fi, che è queta fua dichiaratione contra à 

fuoi detti; e contra la veritá, dalche potrà argomentarfi , che fi 

-dóutiá fperáre del rimáriéüte ;' E per nom pàrtirfi dall'incomin- 

(éjáta tela della falfità ; cotieliiude.]" Amico ;> Si phe per ile cofe-là 

&ioe nel Téatto, detre, 'rimańgono inedefimamente feiolte. quefle fue 

s Vépliabe nelle quali fehina più vofto deflramente i.calpi di quello ; che 

ou fi difenda, 0 sdpponga effetto di bontà; e dianodefliayma quelte fono 

di quelle accufe dellequáli diffe il noftro Homeras: i 


Verità non. dint : + Adome in mdi ^ 

d fer Noui s che fano accufe , e paion lodi. . 

ta per mo- , E benvirtlisia modeftia, ma quefta non hà da effer tale,che 
deitia, PEGI fiabbañdani’ lá: difefa della verità; che perciò diceua il 


"Sato, Noli T bumilis in fapientia tua, Ebit, vg Aij €he fü tane 
to come dire , fecondo Pefpofitione di graui Autori... Refifle vi- 
viliter,e? propuznator eflo veritatis | Hor fivedra feiofchiuo de- 
"framentei colpi; è pure fe vitilmente gliribatto . 
È "Érail primo argomento perla parte contraria , chelImpr; 
vieüe dal verbo Tinprendere ; clie figtifica proponimento fere 
mo di condurre fine alcuna cofa ; dunque dee rifguardare ilfu- 
Imprefaon= turo , Ribattidmo noi queflo colpo prima con dire ; che fe ha- 
de detta, ' nele forza efcluderebbe etiamidio il tempoprefente . Rifponde 
" pAmico negando la confequenza. percioche quando io imprendo 
dfave alcuna cofa, wEB qii il tempo” futuro principalmente, ma ci è 
‘ambé i] prefente, perche di già mi accingo € l'imprendo ,€ fe non 
l con 


v. a 
«Bolo 
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conl'opra „conta determinatione, Replico io ;.che,quefta rifpofta 
faluale Imprefe , che fignificano Rato prefentedelfAutore.. . 

6 ' Al che volendo rifpondere1: Amico dice . 0.nor dico , ne 
bi detto, che l'fmprefa rifemardi talmente il. futuro chella non. pofft 
mirare il prefente.. Necià gli attribuifco.io s anzi prefuppongo, 
ch'egli aminetta , & i futuro, Sil.refente tempo, e come in- 
contueniente rie deduco sche fi. efcluderebbe anche il prefente. 
Pofciache il futuyo bà ilfuo:principionelprefente , .al quale va conti- 
nuamente fegnendos; & io po[fo bora fpregare cofa, ch'io voglia fare. 
Onie quel volerfare è mia deliberatione prefente inquanto prefente s 
e per tonfecuente à mapténe/ quanto al tempo le Imprefe fatte à lode 
altri: è lo ato mio rapprefentante , Maio non veggo, come vd- 
da quefla.fu4 Confcguenza ; perche ò ch'egli vuole, che cominci 
l'opetatione neltempo prefente, e quefto ne in tutte le Imprefe 
di tempo futuro fi auuera ; e non può hauer luogo nelle. [mpre(e 
trapprelentanti il(emplice (fato, ne.in quelle fatte in lode altrui, 
Ó vuole che bafti il proponimento dell'animo, € la prefente di- 
chiardtione di lui, come dinotano quelle parole , Poffo. bora. fpie- 
gare cofa cbe voglio fate j. excofi ancora. nelle. Imprefe di tempo 
paffato vi fara (empre ilprefente perche benche la cofa figaifi- 
cata (ia paffacayil volet. peró pale(arla. per Lmprefa è ptefente s 
Nonvi farancora.alcuna Imprefa y che.fia di, tempo, futuro fd» 
tamente} onde: far: vana la. diftintione , che. fi. d commune 
mento delle Impreíe-di tempo futuro , e. di. quelle di tempo pre- 
fedte; douendofi fecondo quefli. (uoi principi) dire, d'Impr, di 
tempo futuro: ;e prefente , d'imprele di prelate, folo... La oltte 
quefto tempo prefeüte-, che quì G -affegna.fi riene d Ila page. » 
dell'lmprefifta , e non della fignificaione dell'Impre(a .. Loa- 
defi come Íchernirebbero i Grammatici colui, che dicelfe,che 
nel futuro ( farò ) fi contiene anche il. prefente per la volontà 
chehò di fáre., cofi par'cofa ridicola:, che nell Imprela per e- 
fetiipió della: Luna éceliffara col motto, . HINC, AL(QV. AN- 
DO ELVCTABOR ;. v fiail tempo prefente „per, la volontà 


Se quindi fe 
efcluda il 
tépo preséte 


Non bene 
coclufodal- 
l'Amico; 


di'vicite da quelle tenebre; e. fe sicome dife Amico nella füa | 


dichiararione ,fiartende;piùalmodo di fignificare, che alla o 
cota fignificata: qui (i vede'; che:il modo di. fignificare.è tutto 
in ordine dl futuro; e niente al, prefente ....Et-1l fimile può dufi 
del proponimeato ad operare; perche. & elclude ig. imprele, 
che fignificano fatos e piu fitiene daila parte dell'Impretitta s 
che-della:-inprefa . PAS 

7 £tquando [egue ] io dico nella difinitione [ dell Impr. ] pez- 
fiero, ò fiato, intendo «tr fignificà [empre ilprefente L ij tuturo dun- 
quelarà efclufo dalla figaificatio ne del}! mpr. Jil «he. non è come 

; T. 


2 il paf- 
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31 paffato contrario alla deriuatio..ey & fignificatione vera, E Mat 


Tempo pre~ 
fente più vi- 
puenante » 
alle volte, 
che il paffa- 
LUA 


rale del verbarimprendere , ferikendo il Rufcelis , che l'Imprefa è vo- 
ce à noi fatta dal verbo noftro Imprendere,cbe vale pigliare à far vna 
cofa con ferma , © oflinata intentione di condurla à fine i Anzi die 
‘to io quefta etimologia molto più ripugna‘all'Impr.di:ftato, cor 
te dir di bellezza} ò di miferia, che à quello di tépo paffato,per- 
che in quelle non v' riguardo alcuno ad operatione , & in que» 
fte fidenota l'operatione paffata ; laonde ‘piegando io la bel- 
lezza di alcuna perfona , dla miferia mai non mi feruirò del 
verbo imprendere , ma fi bene narrando vna mia operatione...» 
paffata, dirò, che l'imprefi a fare; e l'eflequij ; e certo non sò» 
perche dicano quefti Autori , che il tempo paffato contrario fia 
alla fignificatione del verbo Imprendere., perche quando così 
foffe,non hauerebbe quefto verbo il‘preterito,ne fi potrebbe di» 
re To pià intraprefi,d imprefi a farla tal attione,fi.come nell Im- 
peratiuo nó v'é prima perfona , pcheneffuno comáda a feftefso, 
come à feftefso. Confermafi, perche fe quefta ragion valefse, ne 
anche dal verbo Fare dedur fi potrebbe la voce fatto 5a fignifi. 
car cofa fatta nel tempo pafsato , ne dall'operare l'operatione 
pafsata, ne dall'incominciare l'incominciamento pafsato. Im- 
percioche l'itmprendere non e diverfo dall'operare, o fare; o co- 
minciare , fe non in quanto vi aggiunge vna ferma volontà di 
condur a fine quella tal operationejo incominciamento;ma que 


* fla ferma volontà tanto può efser pafsata, come prelente jadin- 


Tempopsf- 
fatofe acci- 
dentale al 
verbo im- 
prendere, 


que per contodilei non ripugna all'imprendere il tempo pafsa» 
to, e fe per altra ragione , adunque ripugnerà ancora all'opera» 
re, & all'incominciare ; M4 quella , dice PAmico; chberifguarda 
jl tempo futura , fua natural fignificatione ye quest'altra, cb'eivi- 
cene dal tempo pafato Imprefi è accidentale, Ma io noncisò vede- 
re quefta differenza , perche all'hora accidentale farebbe quefta 
fignificatione, yuando ne hauetse alcun'altra naturale,ma Ja pa- 
rola Imprefi non ne hà altra , adunque queftanon & accidentale, 
Dirt, fe non accidentale alla voce Imprefî, e però accidenta- 
leal verbo imprendere, il quale non necefsariamente significa il 
pafsato , ma neanche dico ioè neceísario al verbo Imprendere s 
che significhi il futuro ; anzi neanche il prefente, perche quefti 
tempi sono accidentali’ al verbo , altrimenti potreffimo dire à 
tutti i verbi efer accidentale il significar il tempo pafsato;e per- 
ciò non potersi da loto dedurre nome, che si applichi al tempo 
fu tetto. Ma dato ancora,che fofse accidental significatione, non 
altro ne feguirebbe, fe non che fofse cofa accidentale anco all’- 
Imp-efa il significar tempo pafsato ; che non diftruggerebbe 
l'oiaione nofira , 

$ Dipih 
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<8: Di pilr[foggiunge] 5'io diceffi cbe l'Imprefa vifguardaffe fem» 
gue il futuro 0 folamente sl futuro y'all'bora valerebbe la di lui'confe= E 
guerza, [ anzi feciò foffe , farebbe inualida la mia cónfeguenza, Prefente, è 
öiche per efa io deduco; adunque anche il tempo prefente effec futuro, fe 
dce eiclufo: dall’Impr. ilche non farebbeinconueniente, e nien- Pozo efer, 
te prouerebbe contra di lui ; quando egli ammetteffe folamente difgiunti, 
il tempo futuro..] Ma dico, ch'ella vifguarda indeterminatamente l- 
vna, el'altro , ibprefente come principio [ que(to non fi può dire 
dell Impr, di Stato:come provato habbiamo ] il futuro come cone 
tinuatinoyeperfettino ; fe bene fi fanno-pot d ambidue i tempi fepana» 
ti; diprefente folo, cr: di futuro flo ] aui; dico io;quefti due teme 
pilnon poffono:fepararfi fecondo la dottrina di lui; Impercioche 
non dice egli,che. l'Impr; fignifica proponimento:fermo di cone 
durarfine dlcuna.cofa ? Adunque; dico io mon vi: può effer i] pre- 
fente folo,perche il proponimento ;& il condura fine rifguarda= 
no neceffariamente il futuro; adünque fecondo quefta Etimolo- 
gia, non vi pub effer il preíeate , che nonwvi fia anche il futuro «s 
Neil futuro fecondo la fua; dottrina effer puð fenza il prefente 
perche la continuatione effer non può feriza il principio,e quefto 
dice l'Amicó;appartieneal préfente;e-quello:al futuro, ;;Oltrache 
ancora che l'operatione fia. da farfiin tempofuturò s\ilproponi= ersì re 
siento tuttauia épréfenre;e quefto bála ;dicel' Amico;a far che -ib otti è 
V impri fià dicenipdprefente.] Pér lafpiegaturadelcotcetto, che sogad, 
nell'animomio diicofa; ch'io voglia fare ab prefente ya; pois { fe la vor 2 
lóntáfola idi fare ; enon l'operatione;(teffa. nell! Impr. fi rappre» 
ES o Leere ie sino sinolo 
^ Aggiunge ;Jàbà fcritto.y tbe le. hupr, da principio. erano fecni di nA 
sofe:dperabiti ; voglio dive: xche parc dre ere ca Nome d'a 
€be.a fare imprendenano iCaualberii-quali la. palefauano von figur. da Impr.come 
quello atte cbe fi fono poi nominate col medefimo nome d ella cofa fir ato, 
gnificata per figura mesonomia bor s'è Refosh nome Imprefa a fignifi 
prine ici ager sche moltranofiato , o. penfiero 
aldunoi. Maficomegglidice, che fic flefo:l nomea quefto, co. i 
stdirò.L0,-<he fà pariente cio ji pome a fignificar le opeta, Viet na 
sioni paffate; e can maggior ragione. perche de-gli antichi (ole 7. Cera 
dati non folo portar fü coltume ne'loro fcudi dipintqle-Lmprefe, Impr.quale 
chedi farprezeadeuano, ma molto piu le-fatte, come prouiamo 
nel cap. a. del noftro primo-Libro.. k Mit nia 
9 Nella particella feguente rifponde l Amico , non effeve alete 
ua incomueniente , che ia tutte le Impr, nelle quali fi determina P At- 
tore d'accinger[t a qualche operatione vigoffa effere, agzi vi fianecefm 
faviamiente il. prefeatey & il fuzaro, [Ma 3o tutte affolutamente fc" 
sondo la dottrina di Jui tale detsrminatione hi, d'hauere Rime 
; i 3 i preis 


mico" in- 
constante , 


Mon bene 
i tempi di- 
Fingue, 
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prefifta, acciochie fi falvi l'Etimologia dell Impr] La diflintione 


, poisch'iofacciadi qnefly dne témpi fi fà perche poffono i morti dire, 


riguardareil fine; il mekzodi qùefto mio propommentoziche ?-di có» 
riunare, 3 perfeutrartyoucro il folo principioyil'qualepuà vffeve nella 
apris cbe farà cominciate sér imprefa o nella molantà:, cheis'há:come 
qincipioselleoperationi volontarie, [ Páre chefappiàgiuocarbe» 
ne a tauola di molinol'Amico, poiche per difenderfi hora ricot- 
reàll'animo; in cui vuole che fia il'proponimento je per ragion 
«di'quetto fiano l'Imprele ditempo prefente }hora:da quefto firi 
«tira;ericorre:a motti fepnodel pocoftabile fondamento della 
firasdottrità:; Ma neanche cófi fi alua perche ó vuole ; ehe da 
aémpi preferiti fi'difgionga,il proponimiéhto di perfeu&rare nell's 
attiotie , e; non frauugrerà l'etiaiologia dell Imprefitcome egli 
pretende; ó mon vuole:y che fi difgiutga € vitara i] tempo: fü» 
«turo; è quando: il,motto (acá di teipo futur pur neceffaria- 
miente vi s'intenderà il proponimento del tempo prefente,e leas 
pur queftiimotti confiderar fi poffono neIlImp. fenza quefto pro- 
ponimentò, non dunque perche il tempo patfato n'è priuo, effer 
«déue eíclufo dallLipr;] Perciò diftinguo PImprnell'vroze néll'al- 
170 teynpos potendolnoi fpiegareilaroftvo concetto come büidettoliu wn 
modas e néll'altyoyilebe non cofi anuiete melpa[fato sl quale puòeffere 
cbe flia dafe y cf chenòn bibbia velatiouemeall'opera , nemen alla 
volontà; [Anzi dicoio vi'hà relatione rell'ifteffa maniera; che il 
«tempo futuro; percheti conie queíto rifguarda l'operatione fux 
tura; cofi quella l'operatióne pafiata ;e'come quello fighifica.la 
volontà prefente , cofi'quefto-il prefente:compiacimento della 


n ofa fatta; ] Africo da determinatione dell'animo poffoio bauerln; 6.co- 


mueprefente dimolerla fabitoeffettuate yo come" futura di douerla: poi 


| effettuare, [Nell vho,e nell'altro cafo la volontà è prefente ; an- 


94) 


«oráche il cempo di effettuarla fi con(ideri lontano, quefto pro» 
via l’efe mpio,ch'egli adduce di Dio j itqüale antigua, non nona oz 
lántáte decreuit) Pt mundus fievet imtempore ;evellvno ,enell'al« 


nu trcalóparimente l'effetto fi cónsidera futuro , perche il-volér 


fubit e&tmiaré alcuna cofa y sigdifica che preftamente sia per 


. fisi má niotrche si faccia di préfente’ siche è inutile; quenta iua 


diftintidne ] ^ ^^ | s Lu idit - 
onio Lxànde perche! fi pote[fero fionificare quelli miei penfieri ; con- 
retti, & proponimenti come futuri, & come prefenti ; fonoftati to- 
aati i modi, & i tempine verbi [ bene, ma acciochefoffero signi» 
ficati quefti pensieri,e concetti, e proponiment gia paffati, fn« 
-Yono trouati i tempi paffati ne'verbi ,e percidanch’effi efferde- 
worio ammeffi ] acciocbe corrifpondelfe a wello;cbe iobà jnell'animo 
áiico ik páflare y£ ma nell'animo io non hò]a colà — , enon 
sioni . obbietti- 


Giu Cef. 
Scalig, 
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obbiettiuamente , nella qual maniera hò parimente la cofa pafe 
fata; adunque fe quella fi ammette, non fi deue eicluder queta] 
xc potendo la volontà mia imprendere ', ne proporfi, peroggetto dicon- 
feguire cofa paffata, non porrà ne meno con Simbolo da-quel perbo tde- 
riuante fignificarla. [ Ma accioche fi conoíca la fallacia di queta 
ragione d'auuertire , che ilverboimprendere.in due mantere Futuro fü 
può fignificar cofa futura ; la. prima rifpetto al tempo: preíente, due modi fie 
lafeconda rifpetto alla volontà;;la: quale quella-tal cofa impren: enificato.,. 
desò impreíe:, e que(ta fola è aeceffaria alla (ua fignificatione . 
Quando io dunque dico, lo la tal cofa imprefi „ò coaduffi a fine 
latalimprefa, qui l'impeendere non fignifica cofa futura rifpetto 
altempo prefente, ma fibene come futura rifpetto alla, volontà 
paísara, perche quefta precede l'operatione da me intrapreía có 
efempi di verbi. (omiglianti intendera(fi.ció/beae ,. I] verbo: de- 
fiderare non y'è dubbio, che hà oi(guardo-a cofa futura, perche 
non può defiderar(i cola patata, e pure &lecito il. dire rio hò de 
fideratonel tempo paffato come và ? la rifpolta.è,, che nel tem- 
popaffato la cola fi conîidera come futura rifpetto.aquell'atto 
della volontà, che fi. chiama de fiderio ; Così il predire riguarda 
il tempo futuro, e pur mi è lecito nel tempo! paflato dire ic pre« 
diffi, perche fempre confid ero la cola predetta , come futura ri- 
fpetto al-parlar, mio,,e fi bene parlo di cofa paffata.perche ad 
ogni.modo fù prima, paffata Ja mia predittione., & è più lontana 
dal prelente, che none la.coía predetta, il, verbo prediremantie- 
ne la fua fignificatione di.rifguardar cofa futura, fi come vn huo- lv 5 
mo di q6.anni fi diràvecchiorifpettoad vn fanciullo di 10.anni, cor up Pe 
 giovinerilpetto ad yn altro di 70. ; e per 'iflefla ragione,'quà- pe e C0- 
tunqueil Verbo ricordareriguardi il paflato, è perólecito dirnel 7 » RUIZ 
futuro»io mi ricorderó del beneficio che mi farete „perche fe, po ilfuturg 
bene ilbeneficio è futuro, io tuttauio parlo del tempo nel quale s 
ibbeneficio farà paffato y.uelliflefia maniera dunque farà lecito, 
alverbo Imprendere , & alV Lap, (iguificar cota paffata,in qui» 
to quella rifperto al tempo deliquale $ parlaera foturase fi man- 
4enerà benif/ima;la forza del verbo Juprendere ; 

11. Efe ciò Grauvera.nel Verbo; moltopiü donrà concederfì 
delnome derjuato dal-Verbo, perche-i nomi , come fanno i Grá- 
matie, aon hagne più mira ad vnteropo, che all'altro, che peró Il nome so 
fù ditinito il INomiedal dortii(imo Giulio, Cefare Scaligero lib.4, ba tempo al 
decaufis ling. lat. cap, 1; Diélio declinabilis pei cafum fignificans E 

^ T i d 
rem fine tempore, E prima di lui Arift. 1, Perh. Norenef vox fi» 
gnificatina fine tempore p&i} Donato ricercando Nomini quet ac- 
cidunt, rilponde, quinque; cioè, s pecies,GenusAN merus, Figura, 
Cafus sopra delqualluogo illuo Commertatore Afcenfiosdice, 
4 Sant 
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Sunt qu? plovanomin!s accidentia ponant ; Nam e qualitatem ,C* Arih: 
Vléonspapationem y € deilitiationem addinr) -Ma del temponeffüno. Dorato, 
nie pirla) nenio pone ia dübbio jtantd certo; cheeglition _sfcenfio 
ol etie Paper olosa so ouam a tod or io ato ctm?) 
^^ RifpondePAmied ; che Ye quelo nome hnpr. fi prende peropera: 
al nenti pine, o per aed Hose vitia inco i pafita, maion già fe fi prende co- 
bove eeno) O JPnbólo nel modo-£bé lo prendio nói. Ma queflo dico 
cone id peticione Hi principio; e confelfare; che l'argomento fatto 
di principio niénte vaglia Imipercioche di clie difpotiámonoi ? certaménte, 
fatta dal)... feil simbolo detto Hmiprefa rifSüardar poffa il futuro (» Non po- 
Amico, téòdice PAmico, è lo proua dal significato dal verbo Imprens 
dere da cui deriua ilnome d'Iniprefa:, clie si dice di cofe future: 
Che dicé hoti? che il'nomé d'Imprefa inquanto derivato dal 
verbóitriprendérenor efclude il témpo páffato; adunque largo- 
‘mento tolto dal nome cadea terra; Che dice apprefó?che ques 
fto nóme Müpre ia quárito si prende persi mbolo tifguarda fo^ 
joilfuturó? nia quello dico id è quella;di cuidifputià mo, € per^ 
ci&cosi dicendo l Adicócomette a fallacia petition is principy s 
Oltre che ancheicorne simbolo efsendo Nome deue eket afso- 
lutoda ogni tempo. Ricorré poil Amico all'anticocoftume de 
foldati di portar figura 'dell'Imprefa , che far pretendeuano nel 
foro fcudo ; tina noi già pronammo nel eap. +. del primo libro, 
‘che quefte figure rigudrdauaho ahche foiente iltempo pafsato. 
Soggiangendo pol i0, E è dicono l'Iinprefa;che e (egno; timi- 
ra foloihtémpo futuro; vi f viá parentesi Amico, è dice `y 
( qireflo (olo io noii lo dico; ne l'bó mai detto}; fe non intende ad efclus 
fione del paffato ) € pure nella precedente facciata dell'ifteso fo: 
plió egli dice. Manor pigliamo quefta vote in quanto fionifica fez 
nó, il quale ritiene bene la fignificatione del verbo vetto mia mon de 
fuoiobligui, con qualche eflenfione ancore, come io altrone dico; é? 
‘tofî non fignifica SE NON in ordine al futuro , oue il fenon, tanto 
come dire olo. Aggiungo; ch'egli con gli altri feguaci della fia 
opinione dicondil verbo Imprendere timirar iJ tempo futuro; e 
perciò fecondo i loro priricipij deuono dall’Imprefa efclüder am 
cora il tempo prefente je fe bene l Amico vuole; clie si racchiy= 
da anche iltemipo prefente nel verbo imprendere , ancora che 
manco principalmente, vi fon però di quelli), che affatto Feíclu- 
dono; Come i! Contile da lui ftefso citato ; & io parlo conditio- 
nalmente ;& indiflintamente , e perciò non dico in alcuna ma- 
l ; piera il falfo , come egli mi oppone, 
| 12 Sezuo io ; che fe dal nome Imprefa fi argomenta , nonin 
quanto fignifica fimbolo , ma in quanto fi prende per operatio- 
e , cof bene fi argomentéra , cioè ; fenza commetter desi 
i ì 


» v 


Falfsmente 
ci oppone il 
falfo. 


fi. 
ato; 
cenfi® 
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di principio, poiche fi argomentérà da vna fignificdtióne all'al- 


tra e non dalifteffa figaificarionie della quale fi 'difputa , maT- 


argomento farà in fauor mio; poi che PImprefa inquanto opè ^ 


tatione é indifferente ad opii tempo ; Ma non feppi io:dichia- 
armi tánto;che l' Amico mintendeffe, & egli il confefsó dicen: 
ido, Ioan sòne conie il difeorfo: vada bene ne come fia à fuo fauore ; 
lef@gue à dichiarare ch'egli qui non prende ilnòme Imprefa per 


\ operatione, ma come voce vfimpata , & applicata è fienificar certo 


fegno sò fimbolo ,' Mae cofila prénde l'argomento dunque, ch'- 
eglifa étale; L'Imprefa in quanto fitmbolonon rifguarda il paf 
fato , adunquenell'! mprefa, che è fimbolo non hà luogo il paffa- 
to, clie è manifeftamente petitione di principio , come fe io pro» 
uaffi l'huomo eflerragionetiole ; perche quefta voce huomio' fi- 
gaifica animal ragioneuole ; non auuerti egli duhque ; é non pe- 
netró la forza dell'argomeüito;e perciò non iri altra mariiera; ehe 
«olnegare;che vi (i petitione di ptiricipio, e replicar lifteffa fua 
dottrina , Ccio&chregti prendeua il nome Imprefa per fimbolo vi 
rifponde douendo diri! contrario per fuggir là petitione di prin- 
cipio. Segue egli dunque atgómentdndo,' Horerichiedo ioda lui 
Ò che quefta "pace rmp. in quinto fitiafica fegrio y fegue la fighifieatio- 
"e del verbo Imprenderè prefo infinitamente yò pure ba figrificatione 
di detto verbo jecondo il tempo paffato , di donde pare vifperto al fuorio 
ch'ella'derivi [ Potrei dite, chein quanto fegno non derivá dal 
verbo Ímprendere ; per chequefto nón mai s'intende pet figtiifi- 
care, adunque voce ; che fignifica fegno , in quanto tale da lui 
non deriua, I1 nome dunque , che da lui deriua èl Imprefa , in 
quanto operatione, e quefto nome poi fi dà al fegno per metono- 
mia, e perciò non tanto dal verbo Imprendere s'hà da prenderè 
la forza della fua fipnificatione ; quanto dal nome Impreía ; e 
coníeguentemente perche quefto non eíclude alcun tempo”; ne 
anche debba efcluderfi dall’Imprefa che è fegno, oltre che nrean- 
che il Verbo Imprendere efcludeilpaffato come provato haba 
biamo.] Se viene da Imprefifogginngerd contra di lui , chella dee 
folamentevimivare il paffato come fà Imprefi [non valela cofeguene 
Za, perche il nome derivato da vriverbo ; da lui prende bene 1a 
fignificatione , manonil tempo, che non conu:ene altrome; co- 
me fopra dicemmo , & eghanche confeffa } Ma fe viene da im- 
prendere [ come pur viene } fecondola di Ini propria e natural fignis 
ficatione , la qual altra non è , che apparechiarfi, e mettevfi ad opera- 
res dunque dourà ellaritenere quefta fua figmificatione naturale; & 
effentiale , colla quale rifguarda fempre iltempo prefente:, cr furnvo ; 

13 Rifpondo, che la voce Impre& derina dal verbo Imprens 
dere; non in quante è di modo infinitiuo, ma in quanto abbraca 
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se ammet- ciatutti i modi, e tutti.itempi,e quando pur deriuaffe dall'infi- 
ta il tem- nitiuo squelto non riguarda piliquefto ; che quel tempo, e peró 
po pdfato. coli dourà fare (mp. ] Hora foegimmgo , all'effentiale fignificatione 
del verbo Imprendere ripugna il paffato [ come dunque ammette 
egliiltempo paffato., che & Imprefi? Come verbo defiderare 

Y « €hepiüdilui rifguarda il futuro, purammette;l preterito ; io hó 
defiderato?come la parola; Defiderio puóri(guardar anch'ella:il 

paffato , conforme il detto Euangelico..  Defide io-defideravi hoc 

Pafeha manducare vobifeum? Poco fa habbiamo noi dichiarato, 

come ciò non ripugni . Dunque il paffato non fi. dee ammettere.» 

{Ma l'ammette, il verbo, da cui egli deriva , come non l'am- 

. metterà il nome? E quando bene quello non l'ammettefie, vale- 

rebbe forfe la confeguenza, dunque neanche il nome da lui deri» 

uato nonlo deue ammettere certo che nó ; perche dice! Amico 

inquefto luogo tefo. I nomi detti verbali ritengono il fignificato 

di loro-verbi , donde deriuano , ma 11 modo di fignificar non mai , però 
quefti notarido le differenze de tempi, e del parlare banno modi diuerfis 
e ne' modi tempi dinerfi , quelli non bauno ne modi , ne tempi {Che fi 

poteua dir piü chiaro in fauor noflro è; (25 5t 

«Aggiunge l Amico , che-Imprefi fignifica. cofa paffata in. vifpetto 
“Amico dà al cafo , d al tempo, quefta è la prima volta cheio intendo i Vere 
calva Vet- bi hauer calo] ma non in ordine alla fignificatione con che vifgnarda 
bi proponimento , c difegno di operare [ ma tanto bafta a noii. quali 
f non peruertiamo la fignificatione del verbo Impreadere, ma l's 

. applichiamo ancora al paffato, come nel Verbo lmprefi.] di cus 

seftando bImprefa come fegno, e memoria concedramo quellari(guarda 

il paffato il.che è albefser fuo confeguente y.come all'efferedi ogni, cofa 
najcente , tia noi parliamo dell'ivmpo della fua formatione y€ quando 
a lei fi.dà lafiguificatione „che quella debba vimirarc il prefentey eL 
auuentre , Í f i ) 
14 Ma quefta è vna bella ritirata , honorata però , perche 
verlo la verità, ma, per arriuatui »bifognane faccia qualche 
né può rif- altra ,& io gli cederò volentieri la lode di medeflia , ch'egli à 
quardar il WE diede nello (chifari colpi che loferirebbero. mortalmente, 
paffato fecò Vuole dunque ! Amico è chequando.lImprefanafcerifguardi il 
«ol Amico futuro, ma vifluta qualcherempo, perche hauerà acquiftaro me» 
moria,potrà fignificare anche ilpalfato . Ma che diremo? Mu- 
terà ella effenza  è.hò fe nos adunqueil rimirari) futuro lolo; 
& il prefente nonappartiene alla (ua etienza. contra guelio chte 
egli difende, fe muterà eflenza , Jafciera dunque di etier tapre- 
fa, & a nulla feruira Ja.riferua. dell’ Amico , € juando iu. vedo 
vn Impreía dipinta , non potrò faperes'ella fia lmpreía à nò; poi 
che non pofo indouinare , fe la cofa da Ici fignificata fia preicn» 
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te, o paffata, è ne ancheíequando fifece ; é quarido nacqueri- 
miró futuro , © puri! paffato; . Ne bafta il dive, che lo cono 
fcerò.dal'mictto ;' Perchefel'Impreta naftente non ri(áuarda il 
paffato, e poi col tempo fenza che muti figata ; 6 motto, pub rie 
miraclo,adüque dal motto nó viene determinata a nó (ign! Gcr 
il paffato; e quantunque il motto Ga di tempo futuro; puo tutta= 


uiarapprefentitci alcuntempo palato zia cui quella tato 


era futura, E fe vi'Imprefa può hogei rappre(entarini Cotiepafs 
fata; perche fü fatca'anni bho yquaridò quella tl dof cfarfattti 
rasperche non potró ánche fotinarmenevaanuona ; che l'iftéts 
fa cofa paffata ini (izaifichi & &lfeío la formed epore avita 
infieme con quell'altra chi vifácà che dica [ noh vi effetido al- 
tra differenza frà di loro ] chevna fia fmip; l'altra id e i 
Conchiude ; che rimita E tap. primamieute it prefeate Wil futu ` 
ro , il paffzto poi perche paffanio anto le cofeprefenti jmauonmáifivis “E 
ferifce immediatamente è fignificar cofüpaffüta ; fe nop ton modo pres 
fente ; Gia dunque habbiamo vinto vn porto che può: Pimp fis 
guificar cofa patfata jil che:egli negata j come habbiamo vex 
duto nelfuo Teatro ;'e noi difopra ancorattabbizino prótato; ' 
che (c no ripugna all'imprefa: l'oggetto pafat, neanche pus n. 
gnerà i modo di fignificare intempo padfato;& il'divatira mene! 7^ 7777 
teevn far PImprefa hippocrita' volendo ; ehe feinpre parli ia È yd 
prefenite fòin futuro ; mache in fatrispoi rimini paffaco y ehe: "4 ^ I?p.bip 
coli appunto g' Hippoctiti dicono di ‘nda Voler altra mercede Prita. 
dell'opere loro , cheil futuro premio in‘Paradifo,ma in'fattirio Pride 
rüirino ilbeni phestami detta costa ( »fmedog Vo 77 
r$ Diamonoi perterzárifpofla all'irgomentocauato dalle. "Y 
Etimologia delnome Impres che Y Ertablosdti in edefinitios hei d 
ne; & apportiamo Pefeinpio del libró, il qüaie con fi ehtima nO fa argo= 
perche fi fece dj corza d'alberi y noti perónedegae ; ehe duely; "7 779 M- 
che fi fanno hoggidi di carta , Añ fiako éeraifienite libri Oat ^ 
PAmico coaofcela;poca forza di quelto árgojnenro , crien- 
che de gli altri; & egli loconfeffa ; ereplica anthé qui; che ere 
ciò non gli adduife nelfuo Tetti j5 pet moftray tüttauia ditit 
pon d'ingegno; per contradirà nis; fi sforzá qii di inaàte- 
perio. nol t s 1:108 £5 SH 2ü2l5Hp pr 
Dice egli dunque, che Z'argómeato dall’Etimologia baleimalch= 
ni dedotto negatitiamente come noh Tmpera , dimnue non à Impératoe 
re, I cofi auiene nell'Impyefs in cuj nel dive [hirió fempre fétondor 
la fua primera intentione; ci dersuatamente Y jien fimbolo, nori Argomento 
guarda proponimento , Ò cofe da impreudes(i dftre; danie nome m= dell" fmi 
prefa Mr quetoargoment dico iópecea informa ; Git ma- co pecca in 
terias in forma,perche pone Per maggiore viia propofitione pard forma, ci 
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ticolare nella prima figura’, & € come 1e altri diceffe 7. Afcun 
huomo corre, Pietro éhuomo , adunque Fietro corre ; perche 
anch'egli fà la maggiore dicendo, vale in alcuni . Falfa èla ma» 
teria ancora, perche non è vera quefta confeguenza; il tale non 
impera , adunque non è Imperatore ; perche: non impera , chi: 
dorme , e pur non lafcia d'effer Imperatore . Non impera chi è 
prigione ,ne però fe viene incarcerato , come interuenne a Lu- 
douico primo lafcia di effere s'egli lo era prima Imperatore:,.& 
il Ré de Turchi che teneua prigione Romano Diogene Imperas 
tor di Conftantinopoli lo riconobbe per tale ye lo rimando hos; 
noratamente nel fuo ftato . Dico più di quelli ftefi;Regi,& dme 

peratori, i quali fedono pacificamente nel loro trono reale;tali: 
ve ne fono, che regger, e. (igaoreggiar fi lafciano da qualche lo~: 
ro fauorito , onde fi dice meritamente , che effi non regnano, ne 

imperano. Vno di quefti fù Claudio Imperatore, di cui: dice: 
Suet.c.29. His [ cioè familiaribus quibusdam:] addictus non prine 
cipem fe ; fed miniftrum egit yne da lui fù molto differente Galba, 

peraltro non cattiuo Imperatore ; di cui pur dice l'ifteffo hiftos 
rico cap. 14. Regebatur trium arbitrio,quos vna; cb intrápalatium 
babitantes., mec vmquam non adherentes , pedagogos vocabant. Ta- 
lefü parimente Conftanzo Imperatore ; del quale difse gratiofa», 
mente Ammiano Marcellino lib, 18. Mercari quamplures nite- 
bantur Eufebii fauorem , cubiculi tunc. prepofitum APVD:QYEM: 
(fi vero.dicidebent;)) PLVRA CONSTANTIVS TOTFIT , Di 
vn cortigiano fauorito fi fuol dire; che può molto apprefsoil Pas 
trone, ma cangiò il prudente hiflorico il mododt fauellare ;: & 
in vece di dire, che Eufebio afsai poteua appreso a: Conftanzo 
Imperatore, dilse che Conftanzo afsai poteua apprefso ad Eufea 


` bio, fignificandoti ,che il fauoritoteneua illuogo dell'impera» 


1 


e, volendo alcuna; cofa ,pregaua . emiso ih | omnsì 3 
„Non parlò dunque fenza mifterio Gerem. cap, 23g: mentre 
difsedel Mea Cule/talo Dauid gemen iuflum s ET. REGN, ABIT) 
REX , ét fapicng erit , non.ficontentò , come nota. vn'accuti fis 
mo moderno , di dire Rex.erit , ma difse , che regnabit Rex y Euüi 
dunque qualche Ré che nonregni ? certo che fie fono quelli coa 
me diceuamo ,i quali regger fi Jaíciano dal volere altrui ; il che 
facctamente rimprouerar loleua a Nerone Poppea Sabina! fua 
moglie;Aliguando per facetiassdice: Tac.lib.14.ann.mcufare Prins 
cipem. , C pupillum vocare , qui iuffis alienis-abnoxius non modo:ima 
pers ifed libertatis étiam indigeret ;. S. ^s : i 1 
Ma fene vogliamo vna più chiara, & irrefragabile autorità;; 


tore, e. comandaua , el' Imperatore haurya: luogo di-fauorito; 
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beres paruulu 5 efl ,nibil differtaferuo , cum fit Dominusomnimm, fed x (fer prò si 
‘Ad Ga- fub tutoribus » Cr atteribus ef vfque, ad definitum tempus a Patre.: gnore chi, 
lat, 4, r, Non fignoreggia dunque., ma vbidifte., e ferue , e pure Dominus ng (ignoreg 
í eft . Ecco quanto è falfala fentenza del Amico, che che chi non gia, 
fignoreggia,non è Signore, e chi non Impera , non: & Impera- 
tore, pa for T2 
E. di fimili esépi ne' quali nó yale l'argomento negatiuo dell’ Etis 
mologia addur fe ne potrebbero molti(fimi , In quefta fua cófi» 
deratione dice egli , che lapis dicitur a fedédo ped£ , La pietra dun- 
que, che mi cade in capo, elui offende’, e non il piede, non farà 
pietra?ia fatira fü cofi nominata perche vi s'introduceuano Sati- 
ri à recitarla, e Satire dunque non fi chiamaranno quelle di Hoe 
ratio , perche Satiri non. v'interuengono ? e la penna con cui io 
fcriuo non fü detta Galamusin latino.dalla Canna hora dunque, 
perche non fiforma di Canna con l'ifteffo nome di Calamus inla» 
- tino non potrà chi amarfi ? } Erario fù detto dal rame ; perche di 
tal materia fi formavano all'hora i danari , luogo dunque oue 
faranno monete folo. d'oro, e d’argento son potrà dirfi Era- 
rio ? Quanto in fomma di poca forza fia l'argomento, che dalla 
etimologia ; & origine di. alcuna voce fi forma. gratiofamen- 
5, £ooft ; te dimofttanoquei due gran lumi di Santa Chieía S. Agoflino., 
57 e$; Gerolamo. Quegli nel libro chefcri&e de Principys Diale- 4f?34- 
élice cap. $. di propofito. contra quefta forte di argomenti.com- 
batte ; e dice in prima non effer a ciò moffodall'autorità di M, 
Tullio, che fù dell'iftefío parere, per non vi effere bifogno in co- 
fa tanto chiara di ‘autorità; Aggiunge , che quando bene- fof 
fe molto gioueuole lilpiegare l'origine delle parole farebbe cola 
da fcioccol'attenderui,poiche venir non fe ne potrebbe al finese 
l’affomiglia alla interpretatione de fogni, che ciafcuno dal fuo 
ingegnofe la caua,e perefempione apporta l'etimologia di 
quefta voce /ERBZ M sche alcuni vogliono , che cofi fia, detto, 
quod aurem quafi verberent y altri quod: auram ,. altri poi voglio» 
no //erbum 4 vero cognominatum ; Ne vi e mancato il 4, ingegno 
che ha detto, Zerbi diclis effe quafi a vero hoande; boc esi verit fo~ 
nando; Ecco quanto incerte;e volontarie fono le etimologie del- 
le voci,ma quando bene certe foffero,che fe ne potrebbe egli c2- 
uare fe tal’ hora il contrario fignificano di quello , che l'origine Etimologia 
S, Gero= loro dimoftra ? Cofi nota S. Gerolamo ep. 100, ad vncerto Bo». dal contra= 
nafo fcrivendo , oue accioche egli dalla deriuatione, e Compofi- rio, i 
tione del fuo nome , ( o.uero, o finto che fofie) non prefumeffe 
di hauer buon nato,gli dice; 747 ideo tibi bellus videris;quiafanfto Bonafo bare 
vocaris nomine? qua[t non C lucus ideo. dicatur , quod minime: lu- lato da S. 
ceat , © Parce , quod nequaquam parcants r Eumenides furie quod. Gerolamo, 
nom 
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nos fit behniig, 6 vulgo Latebiopes Docent w'arzenrer ; & in fine 
etiopi ard conchiüde, Dabo fanien co afilium, quibus abfióriditis pofi pulébio 
e a S apparere, Nafu now videatur in facie fermo non Jonét ad loguénduni, 
ns atgueitàerformofus SE difertus Wideri poteri SRUB cone <> 
733 Hosifpoflo asico in vialtió modojdice T Amico. j meglio ad 
creder mio [ma peggio al mic] ma pehe forfe giudicò Monfig. Are? 
fi'quefla'visia vifpofta vna confermarione della prima, per tanto non fi 
ne riprouata y ne confiderata da lui y erè.chefe beneil libro non vitiez 
neborala fua-Etimologia; e deriuatione in quanto voce impofla' dalla 
Altra ripo saatévia, dO VQ impo[itum e(l nomen j la vitiche perdin'quanto ‘alla 
fla dall A-t, et iivifpetto dquelloy/4 D: QOO fignifi candum eft impofitit. qi 
mico impu- file frpuo dire dell'imp: Mà quefto come dicenamo,t pezese 
gnata, — phileipinm y petche di'ció fi dubita’, fe quello y «d. quod fignifican- 
dime idipefitumhomen ; habbia vna'tale fignificatione; ewen- 
tie fi confeffa;clie non Ph in virtù di quello 2 quo impofizum fuit, 
Vatgornentodall'Etimologia nulla vale; e mi marauiglio che t- 
‘Amico; che ftimo foffe huomo d'ingegno , non vedeffe vba cofa 
Gees, nto chiara , onderiuoltandofi pure nell'ifteffo fango, perche 
access Noi protammio con l'autorità di lui (teffo ; Che i] nome ituprefa 
sonus fi «Fa Refio oltre i termini della füa origine; ritorna è dite Due 
mai, cofe fona meltome Imprefa fecondo ‘cb'ella (ignificà fimibolo , prima la 
 Signifcarionepre/t materialmente dal verbo:Tmiprendero ; ö dal nome 
verbale Impre[üjfecodo, cioè dquo efl. nomen; poi la fignificatione fore 
salé , ad quod fignificandum , et dall'intentione di:cbi la diede acotal 
frinbolo y il che auuiene in tatti inomi:  Hovas!állmga bene il fignifi- 
seo Catone nomi, ma pon mai Yeflende quello-À fidnificase cofaconiraria, 
ò'ripnenlinte álla fua primain[tirutione y 0: deviuatione jet: quando aie 
co per qualche accidente ciò fi faceffe laf cievebbe all'bova il fuo primie- 
vo fignificatoye ne ripigliarebbe aleun'altro [tutte cofe,le quali pro- 
uanoilmio intento, che non vale l'agomentare dall'origine dal 
nome alla aa vera. fignificatiome } (i cbe al. propofito»nofro tim- 
prefa fiimbolo fù prefauda principio pei fegito , e per [i emifrcar cofa: che 
à fare imprendena l'hnomo, e nonimai fatta; creffendofi * bcva efl e[a tal 
Stato presë: VOCEA fignificare in quanto Simbolo, frato, è conditione noftraye l'al- 
te più ripu- trii, và alterata ii parte-la figsificam asma mon fuor del tempo. ; che 
gna all im- all'büra le connengna , bé quanto vogliamo fienifichi cofapaffata, co- 
‘predere,che Me paffitas ti bora fralterera totalinente la fignificat ionefron di quei 
"alten po fu tépis ch'ella fignificauey à quai tempi effendo.contrarr invopofJibili 
m incópatibili bifognerà dire, cb'ella non glipeffa vnitamiéte fignificare , 
; ^18 Tuttain fommada foftánza del argomento C, che più ri- 
. pugni alla-fignificatione dell'impreadete alcuna attione il tem- 
po patfato, cheil fignificace flatojb conditione; iJ che dimoftra- 
jo facilmente;efler falso: Prima; perche ail'mprefa'in quan- 

“a to fi- 
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tofignifica operatione , non ripugna il tempo paffato, come 
anche] Amico concede ma bene ripugna lo fato, paicheque- 
fto fignifica.co(a ‘permanente; l'operatione .è cofa fucceffiua , 
Appreffo,perche-la ripugnanza nella foftanza della cofa è molto 
più importante, che quella delle circonftanze, malo ftato ripu- 
gna quanto alla;fpftanza della cofa all'Imprefa, & il tempo pak 
fato al piü ripugna folo quanto ad vna çirconflanza ; la onde in 
queflo i (alua.la figuificatione- dell Imprendere , come fi vede 
nel verbo Imprefi.; ma non inquella , Terzo non & vero , che il 
tempo paffato fia incompo(fibile col futuro ; quanto alla figni- 
ficatione , fe bene incompatibili fono quanto all'effere, fi come 
incompoffibili fonoquanto all'effere il tempo prefente,& il tem- 
pofuturo ; e pure J Amico vuole, che: fiano fignificati infieme 
dal verbo Imprendere;, e, che l'ifteflo accader. polla al. tempo 
pafato, e futuro ,f;, pruoua , perche;s'to dico ; hebbi già defide- 
rio di.efser-Eremita., nell'hebbi (i comprende. tempo paffato., 
enel deliderio fi ha ri(guardoal futuro, ecofiquando con l'Im- 
prela fignifico cofa paísata , polso infieme fignificarla» come fu- 
tura; non gia rifpetto all'rempo prefente , ma rifpétto all'iflefso 
tempo pafsato nella maniera che dichiarato. habbjamo,, dal 
che fi vede il fignificar cofa,od operatione pafsata non eser pun- 
to,ripugoante,ne (rana alla, Impreía , ma fi beneil fignificare 
flato, Ò conditione Si riduce poi a confelsare l Amico la poca 
forza di que(te ragioni , e dice, regga Monfig. ref quanto po» ax s 
«a [Lima 10 faveuo di-quefle ragioni ; le quali quini nel mio Teatro uon » 
furono da me addotte prima , ch'io in lui le lezge[f., in cui confideran= ..5 
do le folutioni datte, da lui efsere niente migliori diquelle m è paruto 
ne l'vne , & l'altre confiderare , i niet 
Ma noo. s'accorge l Amico quanto inverifimilmente parli! p; 
anzi come dica cofe ripugnanti .. Impercioche fe vna ine PU pma 
poco-6 tima, e fi.tralafcia come inefficace, e non buona, e pere Bá 
che facilmente, vifi può ri(pondere , e fe le rifpofte non; vaglio- 
no,nefono migliori dell'argomento; e perche è non togliono 
laforza,ó non ifcuoprano la fiacchezza delle ragioni, ;Gomeè 
dunque verifimile.};che le ragioni fiano; fiacche., e non buone » 
eche.lerifpofte loroniente più vagliano ? queflo è, come fe.di- 
ce(fimo , efser vn huomo molto fiacco & appena poter(i regge» 
re in piedi ,e con tutto ciò, che da molte fpinte battuto (lia fal- 
do, e noncada . RM 
19, iMa più alle (trette venendo ; Argomenta lauwerfario Riprova 
dal’ Etimologia, io dico; che Etimologia non ci fominiftraar- malemenre 
Bomento; che vaglia . Hor io richiedo dall'amico ;.ftima-egli mico gi 
che vaglia l'argomento dall’Etimologia; ò nò? quefte forio, con- argomenti , 
tradite — elerifpofie 
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tradittorie; e però vna di efse hà da efser vera , el'altra falfa ; 
che dirà dunque? che vaglia? Adunque l'argomento vale,e buo- 
no ,& efficace ,e fe ne ha da fare (tima | Che non vaglia? A+ 
dunque la mia rifpofta,che ciò dice, è buona , e bene fcioglieTe. 
argomento il dirdunque che ne l'argomento; ne la mía rifpo« 
fla é buona , enon vale, é vn volere accopiar infieme due cons 
traditioni;il che non può farfida veruna potenza . Se detto ha- 
uefse l'Amico, la rifpofta che da l'Arefi ,non è buona; ma fe gli 
deuerifpondere in quelt'altra maniera, farebbe comportabile il 
fuo detto, ma non fapendo egli ritrouare altra rifpofta di quelle, 

che dd io, & efsendo le mie rifpo(le contradittorie alle ragioni 

addotte; fi vede apertamente, che cofe ripugnanti dice l'Amico; 

t e chea ciddirenon dall' Amore della verità, ma dalla ecceffiua 

Fame d'e fame, che hà di contradirmi è mofso ; poiche è fi grande quefta 

anpugnarfi fame , ché fi divora pet fodisfarla infin le proprie membra, &ad 

dell Ami- ‘guifa d'huomo morficato da Can rabbiofo; nó può mirate nell: 

“o, acqua chiara della verità, mercé delle ombre in'elsa apparenti; 

chela vifta gliturbano . 

Replica apprcfso a propofito dell'Emblema quella fua diftin- 
tione dell'origine à quo,& ad quod ‚la quale habbiamo gia dimo- 
firato , quanto qui fia inutile, e vana , ' 

' 20 Aggiunge qui tuttauia vn altra ragioncella contra iltem- 
- el popafsato , & é che ponendoui il tempo palato. Sipotrà crede- 
selera Ya- sp cipio altro non voglia dire che rapprefentar quella tal cofa , in cmi 
gione tolsa fon viè me prefente , ne futuro , effeudo paffata y tanto più fe foe at> 
da caf flo. rioni biftorica d'alcuno, che fopra tale egli ‘vuole potér[i fondar Impré 
nea fa e perciò gindichera[fi conueneuolmente , perche effendo il modo di 
Spiegare paffato, altra intelligenza , che pafsata non fr potra’ cavare có- 
wie per esépio s'io piglia[fi il nodo Gordiano colla fcimitarra,&Y in vece 
^ diTANTO MONTA io vi fcriuef TANTO MONTO, ciafcu- 
no giudicheré , ch'io raprefenti quell'attione di Aleandro Jetrza ale 
tra relatione allamia perfona „la qual velatione fecondo la [ua dottri- 
gua defsentiale all'Impro [ accenna ; che cib non fia fecoudo lafua 
dottrina ,il che conferma quello che dicemimo, ch'egli nel com 
por l'Imp. haueua la mira alla figura afai piü;che alla perfona] 
Madicendo tanto Montà yò Montérá , moflva wn cotal verbopre[enz 
seò futura di bauer relatione à perfona prefentese cofi fi caua da quel. 
la attione altra intelligenzasche la vapprefentata Di quefta ragio: - 
neci vagliamo noi per efcludere la figura humana dalle! rego- 
late Imprefe , e (equi alcuna cofa proua più oltre non fi eflende, 
perchenon dimoftra ; che fia impoffibile vna tal figura ,qual & 
^ da fcimitàrracol nodo Gordiano; el motto Tasto montà prenderei 
»fper ase y € non per femplice rapprefentatione: di cofa paf- 
eaa Cs — fata 


1 
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fata, poiche molte circonflanze di luogo, di tempo , di perfona, 
di occafione, ci poffono auuertire;; che quella è Imprefa ; Ap. 
prefio non fogliono le attioni de gli huomini grandi rappreíen- 
‘tarfi coi mozzamente, ne con motti.,e però vi farà gran ragio- 
ne di credere;che fia dipinta per [mpreia , Terzo valerebbeal 
più quefta ragione per gli cafi hifturici,e nó (arebbe ripugnante 
alla dottrina mia;alla quale ba(ta,che far fi poffano [mprefe di 
‘tempo paffato, e non è neceffario,che di tutte ciò fi auueri, 


Se per di inguerfi da Rouefci dellesMedaglie, deb 
i Pic norifsuardar il repo paffaro. Dif.3 t. 
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Ltre al primo argomento cauato dall Etimologie 
4 dell’Imprefa fi adduceua dá gli Auuerfarij,il fecone 
}) do toltoda Rouefci delle medaglie, da quali, dice» 
Uy Emi uano,non fi diftinguerebbe l'Impreía ;s'ellarifguar« 
daffe anche il tempo paflato conte: fanno i Rouefci , alche Io 
:tifpondo; chefeque(to argomento valeffei, prouerebbe ancora, 
‘che gli Emblemmi ; & altri Simboli non deueffero mirare il të- 
po paffato, per effer differenti dalle medaglie,e da loro rouefci. 
Appreffo prefuppone;che !!mprefe non poffano feruire per Ro- 
uefci di medaglie;il che è fallo. Hora l'Amicoancora , che co- 
nofca l'argomento non valere; e lo confe »pure prender vuo» 
ke Ja fua difefa. e diceim prima. "Non? vero, che ciò prefupponga 
l'argomento; poiche confidera il Rouefcio fecondo la fua natura ; che 
quando anche fi figuraffe l'Imprefa per Rouefcio , farebbe rouefcio 
quanto al luogo , al nome , c? alla materia medaglia snon però hanea 
rebbenatura di Rouefcio , ma hatura d'I mprefa ~ Ma quale replicò 
40, 6 queltalnatura del Rouefcio, e donde fi prende, è deriua el- 
la ^ Altro certamente non vuol dire Rouefcio di medaglia ,'che 
quella figura, Ja quales imprime nella medaglia nell'oppofta.., 
arte dell'immagine del Principe, edalla:qualità; & vlo di que- 
fie figure fi argorieataà la Natura del Rouet » di modo o^ fe M Ud «fe 
figura humana fi poneua in que(la pate della medaglia vale *- © ^ 
‘argomentare , che la figura humana non è ripugoante, alla na- oro, 
tura del Rouelcio xe quandofofie ftatocoftume ; che neffun al- 
tra figura fuori; che Fhumana vi fi ammette(fe ; ben fi direbbe 
la gura humaná eer d'effenza de oueíci » perche non; hab- . 
biamo aoi alcuti'altra regola, à legge diformare Roucici dai» 
quella in poi, cie./frsaccoglie.dàli'vio seda quello che fi "epa 
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nelle medaglie; Seduaque fi'ammette sche I Imprefe fiano ri- 
cetiuterie Roefci delle medaglie ,egli non fipuò negare ; che 
anch'éffe (ecuire poffano per Rouefci;; e aon fiano altrimenti ri 
pugnantialla Natura loro; come fidiceua della figura hundana; 
‘Se duaquélargomento nori prefuppone; clie 'Imprefa efer nő 
póffa rouefció', non puó conchiudere neceflaria diftintionefra 
idi loro , ne che richiedano tempi divers; perche dell'Imprefa, 
che nella «medaglia é figurata per roueftio, dimanderò io, fert- 
{guarda il tempo futuro, il paffato, fe dirai il paffato, adunque 
non è Imprela fecondo poi, i quali volete non poffa l'Imprefa 
quetto tempo ammettere fe il fütüro , adunque non farà Roue- 
fcio dél quale dite efferdì effenza, cherifggardi il paffato, Chi 
dunque vuol conch'udere , che PImprefa fi diftiogua dal Roue- 
$ £io , perchequefto riguardail tempo palfato;e quella il futu- 
m refa, SiO Aee Tuia ih com , che l' Imprefa effer nonpoffa Ro- 
onefcio, fe» eii. e per confeguenteche nella medaglia non pofsa riporfî, 
poffono Par. Cosi deri poi il Lettore quanto probabilmente dica l'Amico, 
infieme. sche quetta tal Imprela: farebbe Roueféso quanto al NOME, C" 
alla materia, manoi quante alla Natara, che étanto come diré , il 
talet huornoy ma non hà la Natura humana;e fe quella [mpre- 
fa (i chiamerebbe Rouefio, perche non habbiamo nota gtudie 
ear per tale ? 3e vno, due foh la chiamafserotale , potrebbero 
fork iagannax(i, ma cof? chiamandofi da tutti;che quefto figni- 
fica; farebbe Romeftio quanta alnome, €ome aon parkremo-noi 
più conforme all'vío , e diremo meglio ,chtella fia veramente 
Rouetcio , che quelli , che Io negano ? e diputandofi di:quefto 
fra di noi, come vo, che cofila nomina: se l'opinione comune 
non farà in fauor nofiro? Sepoi il Rouefcio:fia determinato & 
fignificar folo il pato , lo vedremo nella Difela 45. del'Ag- 
giuntiuneal cap. 21. > 
4 -Alla prima parte poi della noftra rifpofta, cioè; che feque 
flo argomento valele, prouerebbe ancora, che gli Emblemmi, 
s gli altri Simboli mirar non douefsero il tempo pafsato. Repli- 
cal Amico, che catal ragione non è vera e fola ragione , ma certa: 
Replica Da- TONCIUCIZA; dacui non ft puo trar la confeguenza; ch'egli ue caua, 
riade al quale fex uirebbe , quando quella foffe fola , cr vliima differens 
za, per cui fi difinguelfe l’Imprefa da tatti gli altri Simaboli , e dai 
Roxe[ci ancora ; ma fi diStingue per la forma delle parele, cr per 
lo prepriomodo di fignificare . Attributíco ad ignoranza , d a die 
fgratia nia , che nonsò far penetrar la forza de mici argomen- 
ti slhAmico,onde rilponde fovente in aria » & hò maggior dif- 
‘ficoltà a confrantar la fua rifpofta col mio argomento, che a 
sonfutar lui, fe pur in ciò vene ho , Argomentauano gli due 
Los : , farij 


mise, 
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frij deue l'Imprefa efcludere il tempo: pafsato » aecioche fia: 
differente dal Rouefcio ; Adunque prefuppongono ; che quan- 
dorimirafse il tempo pafato , non farebbe dal Rouefcio. diffe» 
rente ; altrimenté fefenzaquefta: diuerfità di tempo fono diffe» 
fenti , nori & dunque necefario il poruela per differentiarle, ^ 
Hor entra? Amico; e vuol difendere quefta ragione da gli.Au= 

""verfarij jeper:difefa apporta; che l'Imprefa non fi diftingue dal 
Rouelcio pet ragioni del tempo, fe non per vnà certa congruen- 
za, ma ché la vera differenza che gli diftingue e la forma delle 
parole, & il proprio mododi fignificare. Ma il dir que(to , che 
altroé, checonfermar la mia ribofta; e torre la forza tutta all'- 
argomento? Impercioche fe la vera differenza fra l'Imprefa, 
& Rouefcioe la forma delle patole ; adunque} per differentiarli, 
non & necefsarioricorcere al tempó ; come gli Auuerfarij nell. 
argomentodiceuano; Giudichi il Lettore , fe fipuó argomen- 

, tare, ch'eglil'inteadefse ;. Tralafcio quello ; che dice apprefso 
dell' Emblema, che ne parleremo a fuoluogo,e riferifco ciò che 

apprefso dice; cioè. Ma parlando bora dellImpr: e del Roue[cio, 
dico , che fra l'altre differenze anco quef vna fará tra effi e[fentiales 
che il Ronffcio rimira di uece[fità il tempo paffato , l'Imprefa il futu= 
vo, C il prefente, Ma di pra tutto il contrario detto haueua;, 
cioè, che cotal ragione non è vera y e fola ragione [ fe non & vera. 
ragione , non farà tale ne fola, ne accompagnata , malamente 
dunque ftanno infieme quei due titoli , non è vera, e fola ]. ma 
certa congruenza. Hor comeftanno infieme quefti due detti è 
non è veraragione di differenza , [ che di quefta fi parlava, & cofi 
egli appreoffi piega Jér è differenza effentiale 2: Qual concis 
liatore gli accorderebbe ? Ma quando bene quefla del tempo 
folse differenza efsentiale , mentre che non é fola; non ha forza 
l'argomento ; che fi debba porre per diftinguere quetti due 
Simboli . 

3 Argomenta apprefso da detti miei , ne' quali affermo:non 

.diftinguerfi quefti due Simboli per ragion del tempo , ma fibè- 
ne perche il Roveftio fi determina la materia , ma'e indeter. 
minatilfimà quantoalla forma; ma all'incontro PImpreta èin- 
determinatifima quanto alla materia ; e-molto determinata 
quanto alla forina'; Dalche caua egli non so! che conleguen- 
za, e dice, Dunque poffouo l'Imprefe effeve Romefti diró 1o, ne per 
ciò l vna farà iiftinta dall'altro , non eff/ndo neanco difiista per lo 
tempo fecondo lui, dunque in niun modo fi diflinguono è $c dunane 

fi dice di darle quelti tempi per farla differente dal Rovefci0; non fi 

parla tanto fuor di ragione. ? -Alla conteguenza , Dunque in vita 

modo fi diflinznono'? Rifpondo , ‘ò che tauelliamo del rcuefcio; 
2 ò dell’ 


Contradit.2 
tione dell'e 
Amico, 


Rowefcio co 
me. diflinto 
dalbImpr, 


coge : \Libro 7 «delle dere Imprefe' ZL 


5 dell'Imprefa in generale ye già habbiamo dichiarato come ft 
difinguino:, è parliamo di quell Emprefa particolare s che:ftà 
fcólpita ne] roüefcio della medaglia ;.e;concedo; tcheincn fi. di» 
fiihguano; ne cio? ibcorueniente alcuno; perche le.cofe;; che né 
hanno fra di loto ripugnanza ; pofsono conuenire in vno iflefso 
individuo, perchevn'iftefso huorrio può efer: medico , e mufi- 
co; e l'iftesa figura Geroglifico; &: Emblema, haurapno tutta» 
uia le loro formalità diflinte ,comeanche l'Imprefa:, & il. Ro- 
uefcio in generale , perche quella fteíia figura farà Imprefa in 
quantó compofta di figura, & di motto &c, & Roueício in 
quanto fcolpitain medaglia &c. Alla feconda confeguenza , 
$e dunque fi dice crt. O che fauella fecondo.i miei principij, 
ò fecondo i fuoi yfe fecondo i miei , non hà io per inconuenien- 
té, che non fiano diftinti il Rouefcio ye l'Imprefa nella manie- 
rà che dichiarato habbiamo , fe fecondo i fuoi, efsendoui altre 
molte diffetehze fra Rouelci , & Imprefe ; egli non è necesario 
ricorrere a quefta del tempo... n d | 
4 Aggiunge; che non dobbiamo noi far differente vna cof 
folamente dal fogetto ma da fe ancora; percioche come [crine 
Hercole Taffo , la fituatione fà ben diuerfità in modo , che vna figura 
in diuerfi luoghi posta, & confiderata fi nominerà diuerfamente >s yyoy vr af. 
ma banerà quella fempre s oltre al fito , diuerfità ancora effentiale in. fy p pr 
fe medefima , che donunque ella fiporrà , fempre farà tale . Come il E 
Ruogo fe ba Leone fra le naturali pihorie farà fpecie di animale s fcolpito sù gli 
fti à far di- Obelifci diuiene Geroglifico , foprapoflo ad vna Città , 0 Cafa dentro 
ferenti i ad vn feudo fafi arma, mirato nel Zodiaco fi tramuta in Horofco- 
Simboli, PI Infegnarimanfi locato in vno de gli antedetti Inoghi, ed effere 
infegna , per tütto:poi ; oue  fignificandoegli fi ritroua , Simbolo die 
ecji con diflintione da glialtri , di Sacro , oue nella facra Scrittura. 
yeugaricordato , aggiungo y e nelle medaglie à ronefcio come in vna 
di Augusto ,ma in tutti quefti luoghi oltre al fito ritiene femprema= 
tura tale, per cii fi differentia ctiamdio da. Je medefimo ; Adunque 
fe bene come voue[cio ha neceffaria relatione: alla, Medaglia,non refa 
che da fenon fia:differente , & quefta differenza effentiale dico.io 
) effere mirare cofa paffata. Prima non voleua sche quefta diffe- 
IncerBiza renza del tempo fofse ne vera , ne fola , poi l'hà giudicata vera» 
dell’ Amico hora la tratta ancora da fola poiche 1 Juogonnon vuole che fia 
differentia bafleuole , & altra non ne adduce , 
E da notarfi ancora,ch'egli cita il Vafso , comechefcriua a 
fuo favore;e quefto gli è affatto contrario. limpercioche diee P» 
Taf alcon: Amico;che n'una cofa fi diftingue dall'altre folamére per rifpet- 
traio dalai to del luogo. & che oltre a quetta differcza ne haura fempre ale 
citato, — .cum'akra ebêtiale, Ma il aso al cotrariodice;che i) luogebalta 
afar 


car, 214 


ev Tafe 
(o p.pr. 


car, 2la 


Pfa. 


Di varij efempl, e» autorita epe. Dif. 32.: 311 
brai illas appellare confueuerunt <: Non & dunque tempo il noftra 
vero Dio, perche non porta (éco calamità, ma fi ben luogo ,e 
centro, oue noi ritrouiamo falute ; e ripofo ; alla cui gloria habs 
bia pet bene il Lettore , che digradito alquanto $i sia; ene caui 
frutto di porre tutte le fue fperanze in Dió; oi 550 nont 


Di varijefempijty autorita ad dette da noi per l'Imo 


prefa di tempo paffato. Dif. 32. Rispondente' 
alla zep 3 parte dell'ifleffa confiderat. 


vil Vrono si crudeli i: Babilonij contra. il popolo. Hez 
A 21 rbreo; e Ia: Cittàdi Gierufalemme, che rion contenti 
PIU $4 diabbatterle torri; lecafe; &.i tempij,e le muradi 
ese quella: famofa Città ; voleuano: ancora cauarpe i 
fondamenti; ele loro voci rapprefenta: il bellicofo: Profeta , che 
fóffero Exinanite; exinanite vfquead fundamentum inea, e.furo 


pol imitati da Romani,de quali dice il Signore all'ifteffa Citta, 


Non relinquent in te lapidem (uper lapidem. Ne diffomigliante par 5:55: 
mi,chefia1a cupidigia dell'Amico diatterrate le aoflre opinio» 


ni, perche nonla(cia pietra:che non percuota , € non eerchi tor 
re dalle loro mura; e fondamenta; e perche tali pietre fono gli 
efempi di alquante Imprefe ditempo paffato apportate da-noij 
contra tutte egli indrizza le inachine de'fuoi argomenti ;;e;cort 
tanta vchemenza, ei pertinaccia impugna. qualfiuoglia pietruc- 
cia,come»fe in quella confifteffe il tutto ;- Fea dette; Imprefe Ja 
prima da noi apportata fà quella del Sole col motto MWLIESQs 
ET IDEM,  Impreía del preiente'Beatifsim? Pontefice Vrba- 
no Ottauo, da lui portata molto prima , che.a queto Eminen- 
tifsimo grado di Vicario di Chrifto foffe afunto ; ondeT Amico, 
che profelsione:particolare facetià:di effergli fecuitore, dubitan- 
doforfe,che i'àminetter quefta mia dichiarationeynon fulo folle 
di grande ftubilimeato all'opinione miayma-che-renifse anche 
à derogare alla perfettione della fopradetta [mprefa , da quelto 
dopio Stimola: fpinto; fi prende ad impugnari ; -Non. haueua 
pero delHfecó do effettoà dubitare,no folo fecondo:i miei princi» 
pij ma: ancora fecondola dottrina dilui-; poiche fecondola 
mia dichi;rátione viche quella Impre(a ad efsere di quelle, del- 
le quali poco fádiceuamo;che fienificauamo benifi il. tàpo paf- 
fato, maiin ordine al prefente sil che niente togliere della. per- 
fettions deil'Juipre(a;anai agsjunger]e gratia confefsaua. anche 
l'Amico; Fondauo io.ilov0 penfiero sperche dal fenfodettera- 
le dell'Imprefa firacgoglie.il metaéorico pbordetteralmente. del 
V 3 Sole, ' 


Babiloni.. 
črudeli an; 


Imitati de 
Romani, 


Imprefa del 
Tapa. Vrh. 
8.4 noo 
fauve ~ * 


Scufalettes 
rale dell’ i» 
flefa xc 
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Sole; chenafce, fi dice, che eff alius , &idem, cioè l'iftefso, e di- 
uerfirifpetto a fe fteffo  & aquello ch'egli è ftatò peril pafato, 

efi conferma dal parlar comune; perche düarido diciamo adial- 

cunó Voi fieteil medefimo ; non intendiamo rifpetto a] faturo 

che non poffiamo noi fapère;qualeeglifia pereffere , mairifpeta 

to al tempo paffato, e vogliamo dire , che niente € mutato da 

quelló, che gli.crà primà, non pil vecchio diuenuto,n6 più fiac 

co, non meno amoreuole, non meno modefto , come appunto a 

Teodofio — 'Ieodófio fatto Imperatore: diffe T Autore del fuo Pahegirico , 
non mutato IDEM ES; QVI, FVISTI, C> tantum tibi per te licet, quantum 
fatto Prin- per legesantea licebat . Lode; che diede parimente Plinio al fuo 
cipe... . Traianodicendo; Nec quicquam murauit in te fortuna amplitudo; 
Tratano V- nifi vt prodeffe tantummodo poffes,»t'velles ; Che fù en dire , fi l’ 
istefo e di- iftefsose diuerfo;l'iftelso quanto al volere; diverfo quanto al po» 
uerfo, —— vere ye piü gratiofamentelSan Berüardofcriuendo;ad Eugenia 
ecu libus déconfid; Non quiapaterpasperum fatkus es,ideo non pauper 


sessi Ppiritn'es, chefücome dire, nonperche fer fatto vn'altro, haidas |i + 


^. fciato di efsere l'iftefso. Im te banc mutationem faltam confido non 
Et Engenio dete,necpriori flatui tuo fucce[fiffe promotionem fed acce[Jiffe; Ecco 
Papa. come fpiega bene lui eere Piftefso,e diuerfo: Diuerfo,perche in 
fe fteísó ha ficeuuto mutatione; l'iftelso, perche egli nó fi è mu- 

tito j Diuerío,per Ja nuoua dignità acquiftata ; l'iftefso per non 

haver perduto la humiltà di prima, felici quet popoli ; t quali da 

Principi tali governati fono; ‘ 7t Essi ni lino i 

v4 Magüa! migliorpruova vogliamo noi , che la teftimoniá- 

£à delr'Amicoiftefso? Horaepli fpiegandola mel fuo Teatro dice 

int (Nella quale vénina à direc ERA: FATTO. per gli udi’, e ritora 

Ejpifl a da]. 744 à [uoi ALIY S, & IDEM , Idem, perche era Piftefovealmerte ; 
Famico, Alias; perche molto diuerfo:, non gia ne cofttemi , che quefti furone 
gia bene fempre pri, e casdidi, egli hebbe tali dalla Natuva,e dalla educatio- 
n6; ma flbene Alins inquanto alle virtudi, alle (cienze,di cui ba- 

Rena ornato l'animo, Flor chinon vede in quefta dichiaratione:, 
cherdem ; & Alinshannorifguardo al pafsato? ERA FATTO € 
purtenipo pafsato;efser l'iftelso realmente pure fi dice rifpetto a 
quello) cheréra prima , l'efser diuerfo quanto ‘alle fcienze pure 
ha'rifguardo al tempo,nel quale non le pofsedeua perche fe ciò 
'háuefse detto in rifpetto alfuturo, hauerebbe dimoftrato di yo- 
Jeraequiftar nuove fcienze, € non di parlar di quelle, delle qua- 
li gia órmato banena Panimo ; E, ben fiaccorfe egli,che queta fua 
dichiaratione gli ferina il cuore ; e peró cercó fopprimerja ,con 
A i dargliene qui vo'dltra;& ofurarla con v? Ombre apparente ; e 
1 dilse, che Sua Santità fe-la fece ancor gioninetto con determinatione 
Lul male propolta nell'animo fno divitornareia grifa cbe ti apparifce il sole» 

: A aliusa; 


. Tom, 


Se per Biftmguerfi da Rouéfci eod. Dif. 3 1:309 
à far dicerlefpecic.di.cofe ; e ció dicé/auanti immediatamente 
alle parole; chedilui riferifce 1 Amico; efono: Ze fà diuerfe la fi- 
tuatione; perciochelantedefima figura in diuerfi. Iwoghi: confiderata, 


fecondo effa confideratione a diuevfe fpecie firidurrà, fi come del Leo», 


né auuiene ci Le lafció dunque Amicos perche vedeua effergli 
contrarie , e pure fa profe(fione di effer fedeliffimo nel citar gli 
Autori; E'che il luogo folo fia bafteuole tal'hora a variar lefser 
za delle cofe;è chiaro, maffime nelle morali, perche tal attione 
fatta in Chiefa farà peccato,che fuori effer potrà attione merito- 


.tiaycomé vecider vno per giultitia;; e: tale fuori della Chiefa 


farà femplice furto ; d'altra forte di colpa e nella Chiefa faceile-, 
giò Degliaccidenti ancora molti vé ne (ono;i quali nella difi- 
nitioneloro racchiudono il foggetto ; come la fimità fi difinifce; 
Naf chrvitassela gobeità( per cofi dire) farà groflezza riteuata. 
dalie palle ~ Non fara duaqueinconueniente il dire; che anche 
il Rouefcio di medaglia fia differente da gli altri fimboli fla- 
mente per ragione del luógo, o del foggetto; { 

$ Maquando finegaffe ciò poter(i fare dal luogo , potrebbe 
fimilmente negarfi del tempo,effendo che grandifima è la. pro» 
portione, che fra quefte due circonftanze: fi ritroua ; Pofciache 
ambedue vri predicamento conftituifconò, il tempo quello del 
Quando, il luogo quello del 7 bi, ambidue a tutte le cofeconuen- 
gono; imperciochenon vi è cofa ; che non.&a in qualche luogo , 
& in qualche tempo, ambidue fono dette da Filofofi relationi, o 
forme, che da fuori vengono;e mifure e(trinfeche delle cofe;cofi 
fra gli altri S.Tomafo 5. metaph. 1.9.c. 2. phy. lib.6. dice, chaé; 
vltima predicamenta fignificant formas’ extrinfecus. denóminantes 
fubietum, e che exteriores menfure funt tempus , e!" locus , ámbt- 
due fi diftinguono ia reale,& immaginario;e quanto al reale dal 
Cielo dipendono, perche il tempo è miíura de] moto. del primo 
Cielo, & il luogo e tutto ció;che fatto il Cielo fi.cóntienejil tem- 
po poi immaginario è quello, che;c'immaginiamo: prima che 
foffe creató il mondo,& il luogoiinmaágitario quello che fuori 


> del mondo c'immagiuiamo, l'vno, e Paltro poi è diui ib;e inin- 


finitoa guifa della quantit; nell vno €. neli'iltro:le ‘parti hanno 
incompoffibilitàinfieme ;che ne due luoghi ;'ne dué tempi pof- 
fono infiemetrowarfi,e fi come non fi affa al faturo& non fila» 
fcia il prefente, cofi va luogo dal corponon: ti ácquiita ; fe nda 
fi lafcia vvaltro; Nell'va», e nell'altro non è poffibilepatfar da 


vn'eftremo all'alteó fenza toccaril mezzo , ine yi & alcuao che «ni 
poffa-eifere in ogni teinpó,& inogni lusgofubrehe:Dío; il quàm ina: 
leogni tempo abbraccia per l'eternicà » St ogni: ioguniempie s 
per liiarmeaficàs e f come PilofoBanodarai oglioag,eheoltre 
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sro i. ‘Librig delle Sacre Fmprefe +» 
d teanpoe'lriafscove ns fla ancora vn'altéo: intrinfeco , che fi 
domanda duratione ;cofiolire al; Inogoie(trihfeco ne pongono 
ancora vx alteointrinfeeb;che hi amano bi intrinfeco;effendo 
dunque tanta la fim ficudiiie;e la fratellanza pet cofi dire „fra 
il teiipo,& HH Tüóga f bea ragioneuolmente argomentar polia- 
mà dalPvia allaltrocoms frs; Ago tin» lib.1 4:de C. D-cap:9: 
diéeadó si bumanarum vitarum diuturnitatem quas experti no ft- 
müs ,bodie babere creduntur incognita nobis: loca , cur. nor babui[Je 
credant e? tenipora? An vero eft credibile; alicubi efes quod bic non 
efl d d» inctedibileefljaliquando fuiffe. quid uunc non eshe Sg item» 


* po dünque (&conol'Amico Eifficiente a; porre differenza ef- 
'^1 fentiale fra due cofe;i teffoparim&e din (idebba del luogo con» 

+ tra quello; ch'eglisquraffeciíce"; anzi maggiormente impercio- 
* cliécongiuatione maggiore je maggior dipendenza, e parente» 


Jy pare; chehabbianole cofe col luogo; che'col tempo, concio- 
fià cola clie dicono li Filofofi;; ché il luogo é:conleruatiuo delle 
cofe locate, il tempo all'incontro il tutto diuora,e diflrrugge ,e 
quello che hoggi è prefente , dimani fara paffato, illuogo € pro- 
prio diciafcheduno;che l'occupa, il tempo vgualmente è comu» 
ne atutijilluogo ci dà ripofo ;&a lui.come (uo centro corrono 


'7* 7 tuttricorpi, iltempofermar non ci laícia , masci.rapifce feco,¢ 


precipita:neila morte, | 
6 Perciò non hó mai letto,che a Dio fi dia il nome di tempo, 
ma fe gli da bene quellodi luogo;come dottamente nota l'erudi- 
tiim Padre Nouarino ne'füoi Schediafmat. lib. 1; cap. 4. che Pdre 
perciò diffe Ruperto in 3. Gen. LACKS hominis DEVS tft extra Nouarie 
quem nufquam bene efle S. Greg. Papa. quel luogo di Giob fpie- #0, 
gando; Nege:cognofeer'eum amplius LOGY S eitis, dice che paten- Ruberto 
iter ipfe CONDITOR LOCI nomine defignatur, alche alludendo an- Abb. . 


' cheilcoronato Profeta nel Salmo 3o. diceua:, «Elfo mibi Domine $. Gr 


qs Deum proteBorem , & ip. LOC M. munitum ; egli in fomma è Papa, 
quelluogoyarcui come a centra corree deüe il noflro cuore,e__s Job 
fuori dé} quale? impoffibile che troni quiete , come ben diffe. il P/al.30, 
diuotifs.S, Agoftino lib. 1. Conf. c. 1. Fecifti nos.Domine ad te, Ó, $ goof 
yuquietum eft cor noftyum, donec requiefcat in te : Ma oue noi dia- `” eT 
mó nomedet luogo a} noflro Dio,e non quello del:tempo,i Gen 

sili all'incontro non.diedero nome di Dio al luogo» ma fi bene 

al tempo, merce, chequeltempo diueratore di tutte.le cofe cra - 

no? Detadarati da loro, & in eísi non ritrovarono eglino come 

in vero luogo quiete, macalamità che quefta fignificatione an- 

cora ha il nome:di ‘tempo ,come nota Theodoreto fopra guet reodere- 
verfo 14.del Salmo 85.,Ererit FEMPYS eorum in fecula one dice , i im 


perche. TEMPKS CALAMITATES vocat: fic namque Syti, & Hes ^ 
i i brei ^ 


f x 


dere- 


Di varij efempir autorita cose Dif. 32? 331 5 


i 4 Ma conicediamo adco the detti Autori balibiano baunto quefla se li primi 


intentione di feviuev tutte lé regole; e lo diceffero etiamdio, iogli adi- 


Scrittori © 


manderò fe eglino l'efequifcono realmente d no fenon lefeguifcotió" y perfettam? 


nó trattato , e (ritto librt d'Impyefe , ct imconibrato' inutilmente le 
carte, perduto il tempo infruttuofamente? Rilpondo che l'hanno 
efequito per quanto hanno potuto , e fputò ye poi ciò habbia- 
no real;ihente , & in verita fatto queno hè ‘da effere giudicio 
de gii altri, "Al argoaento, Se no l'efeosifcóno dunque non Pale- 
ra la fua vifpofla , i che valerà dicoto i, ma nel modo ch'ió Papi 
porto , perche non'argomentvio , IIGiovio hon Phè detto; 
adunquet falfo ,'ma fi bene adünque eglimonio flimó necef 
fario., argomento l'opinione di"Iui', nón la realità- della co- 
fa,e perda quel cónfeguente balta; cregli flimiaffe hauere efe- 
quito quello , che defideraud , e non è neceffario , che l'habbia 
eiequito realmente , adunqüe , dirai ; potrò dire che realmente 
ha detto il falo,nego la confeiettzà perehe ancora che ioconè 
ceda , che realmeénteépti nón habbia trattato ‘compitàmente 
queta materia, noniserdime 29e, ehétütto cio ch'egli ha der: 
to fia falío ; ó tutto cid che" hà tralalciaro Tia vero, e neceffa-! 
rio ; Dal [uo fcriüere dunque fi áteomeiita certamente fa (ud 
opinione ,efolo probabilmente ta weritá della cofà, e niente- 


più non vogliamo , anzi ci cóntefitiaio di argomentare folo- 


probabilmente la loro opinione;ché tanto ci bafta, poi che non 
pretendiamo qua addür demoflrationi;ma tolaniente argomen- 
ti probabili , - All'altra cófeguenza poi fe l'efequifcono,adunque 
noi infruttuofamente (i affatichiamo,ancora che io l'aateceden 
te non ammetta , nego tuttauia la confeguenza : perche non 
fempre fi feriue per (upplire a mancamenti di'quelli, che'hánno 
ferito prima di noi fopra Tifteffa materia ; ma ancorà oer diz 
chiararli per facilitárli, per difenderti, o po alti fimili rifpet- 
ti, Auerroe; e molti altri Filofofi hánno flimiato che -Ariffotià 
le habbia trattato perfetti(limamente le (cienze naturali} ne 
però hanno penfato di fatticar infrüttuofamente fcritiendg dell 
ifteffe materie dopòdi lui , il Caietano eli alti Tomini anzi 


5 


quafi tutti gli altri Teologi ammirano la fomma di S. Tomafo, 
e ftimano ch'egli perfettamente ha bbia'tráttato la teologià,ne 

rò hanno per vane le fatiche di quelli;che feriuono delle ifef 

materie dopo di luie l' Amico che tito Ioa i] Bargagli, e dic 
ce effer meritaméte feguito da tüte Je Académie, enó può paz 
tireche fi tenga opinione contraria à quella diui", non perciò 
fiè aftenutó'di (criuer anch'eeli; e non hi creduto; Come qui di- 
ce di agere a(fam , spi 


"dunque non valera la fuavi(posta fondata fopra falfo fondamenta sfe. te trattino 
"l'efequifcono poi perche egli, & id , €r tantialtri prima diniolbans 


le materie 
loro , 


«Qual argoà 
mento fe ne 
formi; 


Fini diuerfi 
de fcrittori 


‘ta 


1316: Libro dello Sacre Impie[t.... c 
tS- Dime poi fauellando !' Amico dice. Stimdegli.[ credoin] 


E del mio dnon tralafviare cofaalcuna in queftamateria, che perciò volle cone, 


ftriuere ; 


se fidexar prima l'effenza;poi la bontà „indi laperfettione „rin tre di- 
«i Jüitife quello che in dee perti baftana [di ciò a. baftanza:difcorfo 
habbiamo nella difeía 4. ] e pure? venuto vn. pezxo.dopo di loro 
eon tutto ciò fcriueinquefta Pennariaffilata di (upplire, è con iflabi--. 
lie meglio la verità , ò col dichiararfi.. Ma che pretende egli per-, 
cio Amico ? Di conchiudere, che molto meno quelli antichi, 
fecittori detto non habbiano tutto, ciò che dir fi poteva ia ques 
fla materia? Non accade in ciò fiaffatichi, perche il contrario. 
io non hò detto mai, ne fopra quelto fondamento cítoio l'auto» 
ritàloro.., Ma non perciò fi toglie, ch'eglino non habbiano 


ogni ferit- fcritto, quanto più: perfettamente hanno faputo , e creduto 
tura afpira fork anche di hauer ciù confeguito, Perchefe& egli, & io 
alla perfet- quefta mira habbiamo hauuto di feriuer. perfettamente , pere 


tione , 


che non douemo credere che foffe anco in loro quefto penfiero? 
Quanto a meio confeffo di hauere afpirato a fcriuere più pere 
fettamente, che fia (tato poffibile. Non hà peró ftimato ; come 
Y Amico dice, di credere. di non hauer tralafciatonulla, n° que- 
fleduecofe contrarie -Íono, perche anche i- Religiofi: afpirano 
alla perfettione., neperó ftimauo mai di hauerla: coníegüita , e 
S, Paolo dice dife , chefi affatica di comprendere il. Signore; 
Sequor autem [i quomodo comprybendam, ficut co comprebeafus sii , 
ma non però ftima di hauerlo comprelo diceua fratres ego non 
arbitrormie comprgbendiffe .. Douemo noi farla mira alta , & if- 
coccar la Saetta per dare nello (copo, accioche fetoccar non lo 
potremmo , almeno non ne fiamo molto difcofti. Dubito be- 
ne, che quefta (tima di non hauere tralaíciato cofa alcuna, & 
hauere trattato perfettamente que(ta materia , haueffel'Ami- 
co, poichedifse , come habbiamo: notato fopra di non Jaíciar 


, cola neceffaria , che potefsedal Lettore de fiderarfi y il che non 


bó mái detto; ne accennato io, qui peró vd dubitaado di-haue» 
retralaíciato qualche cofa , Florá noi bafta , come habbiamg 
detto; che gli Autori citati da noi habbiano hauuto intentio; 
ne, & animo di dire tutto-quello che. (lumauano nece ffario ye 
conueneuole à queíta materia. : 
6 Alla fccondarifpofta del Amico, la qual er1 , che i. primi 
Ícrittori non mai diconoil tutto ; & che altri Autori hanao: poi 
fppplito ; Rifpondo ch'ei ben direb5e quando i feguenti fotfero. 
flatitutti di.accocdo , ma effendo anche i moderni difcordi , e; 
veggendofi delle Imprele in tempopaffato, non.&. ragioneuule 
che ci parttamo dall'autorità de gli antichi  alche replica-egli 
Se mon à vagiogeuole partirfi dall'antorità de. gli Antichi in ciò 3 
100 x 5 it perche > 


ri 
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aliusq; & idem, Ma chi non vedela diuerfit4, anzi la Contrarietà ai 
di quefte efpofitioni ? Nella prima dice. colla quale!venma d dire eniinn - 
ch'egli ERA FATTO ‘nel tempo piffato; in quefta feconda condé- i.s inss 
terminatione propolta; Ya che rit ornaua,qui di ritornare; le altre Nol. «ist 
te quando replica alcuna cofa detta nel Teatro; riferifce le fue Son 
medefime parole,ma quile tacque, € ne apportò delle contra- 
rie;argomento chiaro,che quella fua prima efpofitione era trop 
po chiaramente in fauor mio , e contra di lui i Nondafcia però 
arditamente di fcriuere, To qnini [ciot nel Teatro] ferinobe fua 
Santità fe là fee ancor giouinetto al! ora che andò allo fludiodiPifs-.— — — 
£c. del chel'oppofto dice nel Teatro, come habbiamo veduto, Contradirt; 
Dipiü dice nel Teatro, ch'egli la pubblicò ef&endo fatto Gardi- dell Ami- 
nale,valendo,dice,parimente moftrave, & accennare al mondo, chei €0 s 
perciónonmutaua Natura; ma ferbang,e mantenema quella N atura 
medefima óc. Dalche fi vede e&ere quefta Imprefa di tépo paf- 
fato;e prefente in(ieme, enon di préfente;'e futuro come vorteb» 
be l'Amicoche fofse,/ Non manca egli parimente di argomen» 
tare; che io nonhabbia veduto, ouero letto Pelplicatione dique- 
fla Imprefa nelfuo Teatro; òR put l'hólettà ; che nonl'habbia 
ftimata vera;quafi che, fe l'haueffi flimata tale; doue(ft credere 
efsere detta Imprefa di tempo futuro elsendo però tuttoiil con- 
stario,ch'io ftimo vera l'efpofitione chregli le d ael Teatro;e dà 
quella raccolgo, ch'ella:rifguarda iltempo paGato;, che fe non i t. 
feci di ciò méntione nelle aggiuurioni;füpernon'eferproli&oie ^ "v 
perchenonpremeuain ció prirchetanto?; = "rx ^ 
3 Patfaquiadi l'Amico nella 5;pa:te delta (üa/confideta- 
tione adimpugnar lerifpofte , che not diamo alle oppofitionis 
ch'egli feceálle noftre ragioni ne} (uo Teatro; Diceua mondi, 
che gli Scrittori Antichi, come il Giovio; ibRuftelli3 &altri ; 
non facendo alcuna mentione di quefta conditione , dimoftra- 
no non hauerla per neceffaria , tanto più, che ne volumi loro 
molte fene veggono che riguardano il tempopaffato;.Óppo- ... ta 
fe a queltol’Ainico ; chela pruova sab'amtiritate negativa; non ^ > 
conchiude, Apprelfo;che i pri mi inuentori;e fcrittori:noa-mai Oppefitione 
trattano a pieno ogni cofe per terzo effer falb;che ghantichi all’ Amico 
Autori non habbiano fatto mentione di vàa tal conditione y ts 
Alla prima oppofitione’ replicanimonoi ehe quando fr fa» 
ella di Autore , che fa profefiohe di nontraliiciac pulla , vale Autorità 
P'autorità negatiua . Hora egli‘ cièrifponde dicendo: ‘henga mesatiua 
no di quelli Autorifa profeffione di dar ttitte le regole, ò ferie di quando res 
uon tralaftiare cofa,che poffa occorrere alla buona informatione dell'-. glia, 
Imprefa; Et io replico ; che tuttifango queta profe(hone; & 
hanno queftopenüeró ; alcáti implicitamente, & altri efplici- 
‘Db taggente s: 
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Rufcelli pre tamente;fra quefti til Rufcelli;it quale nel principio del fuo prie 
tefe trattar Wo libro: delle. Imprefe.dice ; Nel mio difcoro.gia più volte 
compitame flampato col ragionamento di Monfig. Giowio trattai A PIENO 
te dell'im- (Nota pieno, che vuol dircompitamente ] quanto mi parue s 
prefe. sche conueniffe intorno al nome,all'orizineall'intentione, & alle rego» 
le diqueflabélliffima profeffione delle tmprefe,8 appreffo foggiune 
ge Etperchei NON FI RESTI CHE DESIDERARSI da t belli 
ingegni ;\bò-voluto nel fuo principio trattar più compendiofamente , 
che fiapoffibile quanto mi par che fi convenga intorno, alle Imprefe, 
Certo fe'non vuole. che vi refti che defiderarea belli: ingegni, 
pretende di trattarne perfetti(fimamente . Non è vero dunque 
Eglialtri/ quelloche.diceltAmico che neffuno Autore dica di mon tralas 
Autori Sciarcofasche poffavccorrere alla buona informationedell’Ima 
prefa;e quando bene gli altri nó lo dicano,Io fon di parere, che 
tutti quelli,che fi propongono di fcriuer libri;ò trattati di alcuna 
materia; habbiano animo di trattarla compita,e.perfettamen} 
, tesperquanto comportano le forze dell'ingegno; e della-dottrié 
EtilGiouio .a;Joro ; &il credet altrimente , credo;, che fia vn fargli gran 
totto.! Umpercioche quando il Giouio fcriue , che cinque (ono 
le conditioni ; oregole delle buone Imprefe ; ó vogliamo ; ch'- 
egli ftimaffe ; che quefle foñero tutte, ò nó , fe cuttehabbiamo 
l'intento; fenò , adunque ftimó egli, che ve ne .:folfe alcun" als 
tra ma perche: dunque non la diffe ? fork fü: inuidtofo;; e nom 
Coftume de volle communicarguefta (ua dottrina:a gli altri ?- De Maftri di 
Maftri di Scrima fi dice , che firiferuandfeinpre qualche colpo; che nom 
Scrims  — infegnanoadifcepoli loro;accioche venendo l'occafione di far 
a coltellate con.e(fr, rimangono fuperiori, ma quefto nonè ves 
tifimile de gli Scrittori ;iquálrnon hannoa duellare co'loro 
lettori, & il. tacere alcuna: conditione neceflaria;; farebbe in 
pregiuditio dell'honor loto , ne sò à che altro attribuir fi poteffe 
che ad inuidia; E l'ifleffo penfiero di trattar perfettamente 
El Amico -quefta materia credo hauefle ancora l'Araico ; fi per la: detta 
ragione ;fi anco perche egli fleffo nel capo (19:fcriue .: 7o nog 
sooo Adducenaaltravagione ma dapoi , che lio. veduto quelle cbe apporta 
" bArefi à fauore di quefla opinione ,nog-voglio tralafciarle y fi perche 
. — — sipaiono fofficienti per quela chefi puo. tecartiin quefla materia y fi 
-anco percheil Lettore babbia da me quello che è fiato. fonitto da gli 
altri, E NONTRALASCI 40: COSA NECESSARIA: CHE 
DA LV1 $1 POSSA, DESIDERARE. Se dunque pretefe di 
non tralafciar nulla , che potetle de(iderar(i, come anco ditfe.il 
Rufelli pensò di trattarla perfettamente.é perche quelto é pen 
fiero di animo. generofo , e conueacuole achicriug, io (timo 
che fia in tutti , mentre che effi in contrario; non ff; fpieganoi, 

Segue egli dunque. t 4Ma 


-= 


b t 
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perche ard vagiout «ole parti-fiiull'autorità loro in molte, emelte Dall guro 
altre cofe come fd Morfi ref? Rifpondo,the ragioneuole fti- pita de gli 
moo non pattirfi' dall'avtoritàde gli Antichi due’ conditioni. | ;,;j,j; 
prefuppofte, Viiayche I3 ragione in contrario nón preuaglia ;' quando lea 
perche queft2 preferirfi deue ad ogui aütorità humana , e che ciro partira 
uefta conditione s'intendeffe rie'miei detti , non dee dubitarfi; fi, | 
i perché quefto profe(fo feipre; fi anche perche qui non fitrat- 
cala d'altro;jche della foraa'déll'Autorità; la feconda conditio» 
ne éqüandoi moderni (ono fra di loro difcordi il che aperta- 
mente dico ; Però effendotutti i; Moderni concordi, che dee 
P Imprefa hauer figura , e parole , prepongo io ciò all'autori« 
tà de gli Antichî ; che fentita hanno il contrario; ma effendo i 
moderni difcordi,e trattádofi di autorità come po Gamo noi de< 
cidet meglioilponto della difficoltà; che con l'autorità de gli 
Antichi? fe io dunque'da'e(fi caluolta mi patto ; è perche non 
fiamo nel cafoiri cui fi duuerano quefte düe conditioni , Segue 
l'Amico;: RIS A n i ' 

Quarto à Moderni latnzoeiór parte fono datcordo, e poi idee fes — ? 
guire l'opinione approwata dall vfo confideratoda me nelle Academie. De Modere 
anzi, dopò € ba fcritto il Bargagli , il quale flabili veramente con fo« Ni. 

di fondamentiqueft Arte  & i fuoi fondamenti fono fati abbvacciae 

ti comuninnemente dalle A cádémie C" Altri vengono anche in quelle. Dell'P^[o, 

efferuati: Quantoall'Vio dimoflrareno riól eflere quefto infa» | 

vor noftro, quanto all'autorità dellBatgagli, io tio lemipre dets 

to di ftimarla molto, ma.anche fio auuettito, ch'egli fauella più " 

tofto della peifettione che dell'efferiza, eperb non &contratio De! Barga. 

à noi; che di quefta fauelliamoj conie neanche] éfo delleAca- 8/* 

demie , petche anch'effe afpirano è far cole perfette; e (i come 

farebbe fallace argomento,fe noi diceMmo che vn huomo fen- 

za mani non foffe vero huomo, perche neffüno ftatuaria fà flas 

tua di huomo Raza mani y perche mitano quefti a far opere 

perfette , cofi noni vale argomentare dall Videle Academic 

le quali mirano alla: perfettione quello,che fi hà da dire dell'efs P fo delle 

fetiza ; at ha ; 
‘+ h Ioltredimandoio al» Amico , feegli in alcuna cofa dif. NEGARE 

fente dal Bargagli? (edice di fi; perche dunque non vorrà,the 

fia lecito a li'altri il fari] medefimo? fs dirà di nò, Perche dun- 

que hà egli (tampato dopò di lui hauendo detto effere vana fa- 

ticalo fcriuere dopò alcuno che habbia trattato l'ifleffa mate- 

ria perfettamente ? D'ráforfe ,peraggiungere alcuna cof: tra- 

laíciata dal Birgagli , maquefta dico io ftampar fi poteva in 

yn foglio , eno» farne«rattato cofi long»; come ha fatto. Poi Imprefa del 

il Bargagli Refo non hebbe queta opinione dide di hauere in. gurgagli 

tutto 
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“tutto accertato il vero, e perciò nel frontifpicio del fuo libro: 


.. pofe quella bella Imprela di più fascte,delle quali nefluna toc- 


caua;lo fcopo,ma vna gli era pili vicina dellialtre col motto, ET, 
P ROTEN QV IORI svolendodire che fid il pregio-non (ola- - 


..,mentea chi tocca lofcopo ima: ancora a chí maggiormente fe - 
» gliacofta, (perando egli, dielfer&. più de gli. altri. auuicinato- 


Falfità im- 
putataci 
dal! Ami- 
co, 


allo fcopo della verità, e non prefumenado di. hauerlo toccato , 
nel che lodar ben fideue-la fua modeftia , ina fi. vede ancora, 
ch'egli (timó vi foffe anche luogo dî dire alcuna cofa di: pit €- 
nod come altri di non tralaíciar cofa che potefíe dallettore 
defiderar(i. > o i i ' 
Quanto poi all'autorità degli Antichi. citati a; fauor noftro 
dice ; Io ugnaccetteró alcuni dief, mabanendoli lui addotti: pex 
pioua di quanto fcriue., gli fo io, vedere chefi fano:a noftro fauore, 
apertamente fenxa alcuna ofcrege di parlare, a, lui affatto cone 
trarjj  & appreífo l Error è. chiaro; falfa euidememente la citatio- 
ne, ma come ch'egli baueffe diligentemente offeruato , & confiderato 


tali fcrittori dice che ciò eglmo:fcriferocon altra occafione , e non Plut, 


"Neffunc bà nell'apportar le conditioni neceffarie all'imprefa. Neifan Vincito- 


Befo. 
Penna dell’ 
Amico fat 
tà da lui 
contra, 


1 Falfamente 


DelGiouio 


re dice Plut, nelopufc.del lodar fe (teffo publica la fua vittoria; 
ma afpetta che ciò faccia.il 'Trombetta : Ma I Amico conoícen« 
do; cheneffuno publicato l'haurebbe per vittoriofo per nondir 
bugia ; della fua penna fi fà egli tromba; fi publica per vinci» 
tore. Ma di già fi è più volte veduto,comequefti fuoi vanti {fos 
no riufciti faifi; e tali (pero; gli faremo conofcere ancor hora . .. 
. 8. Il Giouio cinque conditioníiricerca alla buona Impre(a;la. 
primae giuíta proportione;di-Anima ,€ di corpo , la feconda, 
che non fia ne troppo ofcura , netroppo chiara, la, -terza che 


efue 5.c0- pabbia bella vifta , la quarra non habbia-alcuna figura humas 


ditioni 


na, la quintarichiede va motto,che è l'Anima del corpo, e fog» 
giunge che vuol eferecomunemére divna lingua diuería dail - 
idiomá di colui che fa l'Impre(a; e che.il motto vuol effer. bre- 


, ue, ma non tanto che fi faccia oícuro, Ó dubbiofo; Quette ono: 


pure le conditioni , che poaeil Giouio , e non vi è menzione al 
duna di tempo , adunque nom ho io detto] falfo sche fra le con- 
ditioni dell Imprefa non fi pone dal Giouio quefla... a |. na 

Il Rufcelli parimente nelfuo difcorfo da in prima 4.-precetti 


Del Rufcel per la formatione delle Imprefe ; 1l Primo che l'Impre(a non 
li. precet habbia bifogno di colore ;.il fecondo che. non vi. fia intrico. di 


ti, 


figure il terzo che il motto non pai tre parole , il quarto che - 
l'mprefa non batra nella ciffra figurata, & apprello riducen- ` 
do, diceegli ; infommario tutto quello , che fin quifi è detto, 
alfegna cing; perfettioni,che dee hauerl'Imprefa,la prima che 
fia 
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fidi due figaré ben proportionate , la feconda che il'mottofia Cinque pers 
di due parole fole , è di va vetfovolgare; la terza che‘fia toltb ferzioni . 


da vnautor famofo , la quatta chenon'fa det tutrochiara;ne 
de! tutto ofcura ; la quinta chela figuras & i) motto ciafcunò 
‘da perfe nullà dicano inquanto álPincacione del? Autore; Que» 
fiefono Je conditioni che ponei! Rufcelli snelle quali; come fi 
vede , non fi fa mentione afeunà di non riguardar il tempo paf 
fato, adunquenonThóio falfamente citato. Efe andiamo al 
libro £io primo delle 1mprefeillu(tri , oue fà profe(fione di di- 
re compendiolrmente quanto (i^ convenga alid formatione 
dell Isnprefa,non fa mentionealtuna di quelta conditione del 
tempo, e fauellandodel motto dice bere; che'debba effer chia- 
T0; € breue ; che'non dichrari la fora, chenon fia fentenza 
compita; chenon homin? ‘alcuna delle fisure, é che vifi agi 
giunge leggiadria quarido il verbo vi S può intendere in pilidi 
vn modo , ma che il motto non fi faccia intempo paffato non 
nediceparola, eur conchiude.' Ne altro mi pare che refti dá 
ricordare in quelto propofito delle figure, e delle parole Non 
hóio dunque deito male,chie il Re(celli fatellando delle condi- 
tioni del Imprefa nori fa mentione di queltadel tempo pafat. 
9^ Ma fi tiene l' Amico certa la vitrorio per vna autorici del 
Rufcelli nel difcorfo , due -dice apertamente con^lr'occafione 
dell Impre di Carlo" Quinto dellé collonne col PES L- 
TRAC, che tion devono! le Imprefe mirar cofs palfad ; & che 
però non douetia Carlo Quinto più feruirfi dopo l'acquifto: del 
mondo'monodi’ quela Imprefa - Ma à que(ta autoriti o ops 
pongo quello ; che 'iflefoautore dice nel libro ch'egli: fcriffe 
apprefío , pure delinea Timprefa fauellando, efono; Cofi le Cos 
onne di Carlo Quinto , che moftrano la gloria del penfier fuo prima d'e 
afpirare , edefiderare,e pofcia DI HA PERE FELICEMENTE 
CONSECPITO, di portar itnome e l'arme di Cbriflo ,& l'imperio 
molto pin oltre ; che quei terniini cireenfcritti da Ercole, edagb An 
sichi. Ma fe quefta Imprefa foffe fata Amorofa in qualibe parti» 
colar penfiero di Carlo , come in qualche gioftra sò in: qualche ocn 
fione d'ingrutitudine.; ò infedeltà, altra, 0 in altro frfatto.arcomenz 
to , non fivonuerebbeda vfarfi poi dal figliuolo ; Nelle auali.-pa- 
role dice chiaramente éfferfi fatta quella Imprefa a fighificar 
prima i! defiderio,, e pot di hauerloefequito , che è pur tempo 
paffato . Appreffo dice poterfi väre ancora da fuoi figlioli , e 
feBza dubbio come di cola fatta , come crede „e partecipe di quel 
lagloria paterna, dice egli fteffo,adunque , come di cofa pafsata; 
- Terzo chi fa differenza fra Imprele di Amore, ò fignificanti 
Infedeltà , & ingratitudine , € quefte altre di farti Soroh »$ 
i ee, 


Conditioni 
del Motto 
fecondo il 
Rufcelli, 


«Autorità 
incontrario 


dell'iftefo , 


Im5,di Care 
lo 5. confiz.: 
derata, 


Quali Imp; 
poffano paf- 
far agli E- 
redi , 


Rufcelli fi 
dichiara , 
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quelle non vuolesfi.polfano portar da figli , eque'te fi , adunqué 
non tutte le Imprefe fecondo lui rifguardano.iltépo futuru;ò il 
prefente;& eslijoin que(tofuo trattato, che fù I'vitimo corref- 
fe quello che detto haueua nel primo; ò vero fi dichiarò, e. cofi 
piùtolto voglio credere , perche (e bene fi confiderano le paro: 
de; ch'egli vfa nelfuo difcorfo ; fi vedrà ch'egli. veramente non 
eíclude dalle vere Imprefe quelle del.tempo paffato , perche di 
quefta tefa Imprefa fauellando dice. «Anzi direi ancora , che 
effendo già in fua. Maeflà Cefarea abbondantemente adewpita con t. 
to fauer di Dio benignilfimo la detta Imprefa y ella mon doueffe, vfara 
fi più per Imprefa CORRENT Eyma folo in quella ifleffa guifa , che 
gloriofamente s appendono le infegue , co gli arnefi militari dopo Pine 
tera, e [ei pl ottenuta, vittoria, Non dice, chela» 
fia d'effer Imprela,come farebbe neceffario il dire,fe ilrifguar 
dartempo paffato foffe contra l'effenza di lei,ma.loda,che non 
fi vli perImprefa CORRENTE , che fü va dire, che l' mpera- 
tore, come magnanimo ,non doueua contentarfi di quella vite 
toria ottenuta; e difcoprimento fatto , ma afpirara nuoue ate 
tioni honorate ; e (i come l'infegne; e l'armi appele non lafcia= 
nod'efferarmi s, & infegne cofi l'Imprefe fecondo il Rufcelli 


` effendodi cofe pafsate ;edouendofia guila d'Infegne, & di are 


Mente del 
Rufcelli, 


Si è attefo 
più delpre- 
meo . 


Bel Taegio 


mi appenderci, non lafcieranno d'elser Imprefe, 

| 10- Quando dunque dice che l'Impreie rifzuardar deuono 
il tempo futuro; è faueila di quelle che (i portano nelle gioftre; 
b nelleguerre, enon di quelle che fiappendono,ò fauella folo 
di conuenienza;e non di nece(fità ,fi come anco l''Amico cone 
fesa; che Impre(afatta per cofa. d'auuenire ,- quando queta 
fari pafsata.non lafcierà d'effer Impreta.; | Habbiamo dunque 
provato non fola mente quello. a;che erauamo tenuti,cheil Ru- 
fcelli trattando delle conditioni dell'Imprela non fa mentione 
di quefta del non riguardar il tempo pafsato; ma etiamdio,che 
ammette, che. vi pofsano efser Impreíe-quefto, tempo rilgüar- 
dáti; & clie peró l'Amico falfaméte di fallacitatione ci codanà, 
H Taegio parimente nelle diéci conditioni ; che anumera dell'» 
Imprefe non pane queftà del rifzuardaril. tempo: pabata e fe 
bene pare poi che l'eíclud& pure approtia: per buona la. Vite 
contolmose'lmutto CONCORDE PAGE:LIGAV LT.; & in 
quella del Pefco co] breue. TRANSLATA PROPVIT bias 
fima folo. che potrebbeti l''Autore cauillate.,. &' che:vàga 
fofse delle Peiche:, &-anche , che comelà pianta è velenola y 
cofi fofseegli itato di Natura maligna .: Non dauna egli duna 
quele luiprefe di :empo paísatoj e quando dice ;the le [mpre- 
fe comprender deuono cofe- future ze non Je palsate , ffi dourà 

iaten- 


t 
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iritendere:di Conueuiénza; e di perfettione spoiche dice ciò fuo= 
ri delle dieciconditioni; & ih fatti ne appruoua di tempo palla» 
to, fiche neauche egli &contra ding; 0509; 

Hauendo poi l Amico fcritto, che meglio fatto haurei a cita- 
re Torquato Taffo,& il Palazzo in fauor mio, Rifpofi,che que- 
fti Autori parlano largamente delle [mprefe,& che noi habbiar 
tmo hauuto più mira alle coriditionis che fi danno delle Impre- 
fc nelle quali fi vannoellenoreftringendo ; Alche replicando 
FAmicodice, ; iFa 

ir Tl colpo, che incontra gli viene, egli fchita con deftrezza fen 
za moftrar di fuggire; fe ben pur troppo fi conofce la: fuga,» Ma qual 


Torquate 
Tafso e Pa 
lazzo con 
noi, 


cagione haueua io difuggire ? Egli dice; che Torquato Taffo,& : 


il Palazzi (ono del. mio parere; è quelto colpo;che debba fuggir- 
fi? Seiocoinbatto;e viene alcuno ad aiutarmi, haurà pergue- 
ftoa fuggire ? anzi ftaró più faldo ; -Dird che függo lil colpo di 
non hauerli veduto , od auuertito , ma che gran colpo è quefto ? 
l'autorità negatiua, diceua egli poco fà , che non à buona pruo- 
u3; € qui che altrofa egli;clie attribuirmi cofa negativa, cioè di 
nó hauer citato due Autori, fono io forfe obbligatoa citar tutti? 
e quandoper effer in luogo ; oue quefta forte di libri non firitto- 
ua;io non gli haueffi potuto hauere; farebbe fi gran colpa ? O fe 
gli hauei veduti , e me ne fofi dimenticato » che gran fallo fas 


_ rebbe? Il citarli male é fal(amente è cofa biafimeuole,ma il nó 


citate, quando noü fi fi per inuidia , o peraltro mal fine , che 
male & egli?il dir la bugia € fempre peccato ; ma iltacer]a yes 
rità è taluolta cofa meriteuole., ; sg rs i 
Ma fe per vna tal vagione; dice non bà voluto egli adduiye l'auto» 
rità di quegli Scrittori, per la medefima poteua ancora tralafciare 
quella del Giouio , e del Rufeelli, ne addurli mai a [uo. fauore, e tanta. 
meno in cofaalni apertamente contrary Noncredo (i trouaffe mai 
Ceníoré più (euero: deli'Amico, che non pure vuole-gli renda: 
conto di ogni parólà,ma ancora del filentio,&in Cafe leggierit-. 
fime preme'come (s foliero importanti fime.sevi.fà. lunghe.di«. 
ceti*foprase fedo penio di 'unalaule come farei volentieri in. 


moke coófeminutejnon hauendotanto tempo da perdere,come. ` 


fork haucuaegii,fubito l'astribuifce al conofcerm! conuinto x e 
netrionta gloriofo. «Hora 4. quelta fiia obbiettione rilpondo s 
-chedo àdduco molte volte il Tall; & il Pallazzi., ne mi fdegno; 
‘citar alcuno: Autore ; exquan.do bearcitafsi piii didoro i. Giouioy. 
& il Rufc:lliaón lacebbe marduiglia, perchequefti foao: (tati e 
primi Scrutorí;e piüvannoper Ic mani di tátti ge inquelto: pata 
“ticolare. del rifguardar il.teimpo; m vaglivi dell'autotitacloróg 
perche fanno profelsione.di dar. uite le regole se conditionidi; 
ue X formar 
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né di Ato 
ri quando 
colpenole, 


Cenfore fez 
uero} Ami 


tiat 
i 
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IN Meffima vi PE minum 
NUI erra za) ba. Ti as prim& 
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formár T Tinpiefe ;ilche non:cofi di propofito, € diftintamente 
mie parto che facciano Torquato Taffo; & il Palazzi; & è falla 
come habbiamo dimoftratosché mi fiano quelli contrari. 

033 Equado [pur dice] volegliflare alle pure, c fole lero.con- 


r 


ditioni y pertbequelle poi won fegne egliin tutto, e per tutto? Elo non 


‘ dico di volere (tare alle pure loro conditioni , ma quando parmt 


che fiano infauor.miole allego] Ma M; ref. quando gli Autori 
fannoper Ini gli apporta efficacemente s quando poi gli fono contrari y 
Ferie che fawellauo d'altro. Crede in ció l'Amico recarmibiafi= 
nio, tha io hà per lode Prima pércbe non mílego all'autori- 
ti di alcuno Autore;come diceva anche di fare S. Agoftino cri» 
dendo a S.Gicolaiho; e Seneca da noi di fopra citato, hon perà 
tafcio.di allegarli quando fonoir miofauore » perche accrefco» 
nó autoriti,e probabilità all'opinione mia. Cosinella Filofofia; 


* enella Teologia hóra allego in fauor mio S.'Tomafo,hora Sco» 


to, hora dico cofe contratie ad ambidue , ne ragioneuolmente 
mi fi pub opporre. Tu alleghi l'aurorità di S. 'omafo;, per tes 
adunque a deui feguitar (eepre ; cla ragione è, perche] auto- 
cità humana è argomento probabile folamente; e non dimoftra» 
titio, e però quando è in fauor mio, me ne vaglio; e quando mi 
&contratia ; non ae le rendo, perche hàqualche forza di per- 
fuadere;, ma non di-comuincere , & jl.fimile fanno. per lo più gli 
Altri Scrittori. dài 


16, Azoffioo contutto; che grandemente ftimaffe;e lodaffe il s.Cipria 
„Qorio Martire S; Cipriano non per tanto a feguitariointutto 79. 


f»aftringeua,e ícriuendo contra Crefconip Grarmático diona- 


tifta, prudentemente diffe , Literas.Cyprianimon vt canonicas Da- $. Agd- 
beo , fed eas ex canonicis confidero,, & quod m eis diuinarum feri. Rino, 


pturarum autioritati congruit , cum laude eius accipio, quod autem 


uon congruit , cum pase eius 


fü di Sant Agoftino molto diuoto anche in queflo lo fegui- ca, 


15: laonde nell eift.48. poitfeniles + eof fcrifíe . Mibi qui-- 
dein neiitia: virorum sllufirinm 5, fi dixi plus efl , totidem pro- 

nxminitm loco funt; d tasiemin y» ipfis cum multadeletfene,We- 
renerttia caufa eft ,qua xli cultoribus etiam: (uis negle- 
Ba videbitur, ( quisenim tantus amicus vericft ,quinominterdum.a 
evitate deaiet , few illa fegnities fit, feu reum abfcuritas, feu ingenti 
bebetnlo) tum proculdubio vom folidam vsibris manibus, & verita 
se» ipfam quantumlibet, nominum gloria axtegouam ; Nota, che la 
pda ragione alle Ombre vane, & apparenti: e Ta Verità alla fa- 
gus di qual fuogliagran letterato contrapone , & antepone; € 
poco appreffadice Piteo; ic. animum meum inflitui vt cuins 
beue delta landare au [imy is[dem eveves improbare non;vereay quati 

As 


- RESP EQ; Etil Petrarca che Petrar- 


Di vavijefempl er autorità eps Dif. 32, :323 
uis illud volens faciant, hoc inuitus, Ma di quefta materia. più 
luigamente ne diícorro io nella. prima: mia difputatione proc. 
mialefoprai libri de Gener. &corrup. di Ariftotile »perció qui 
non accade altro dirne: yu "eni £u. i 
-> Che poi dica,quido némi (ono cétrarijxche parlano d'altro, 
anche queffa? lode di modeftia;che per nó cótradir apertaméte 
a gli Autori,e dire, che habbiano errato, à dettoil fa]lo,gli fulo, 
condire, che habbiano parlato d'altro, Et in quefto ho parimè 
te molti efempi di valent'huomini,oltra pli allegati di fopra ncl- 
la Dif. 4. Diomede lib.2.cap.de qualit.locut, de gli errori delle 

rfone dotte dice , Barbarifmos cum [ibi vendicauerint dofi , mou 
Silocifrai , fed Schemata appellantur, (cufa,che abbracció parim&- 
s. tro. te S. Agoft lib. 2 de ordine cap, 4. cofi dicendo; $elecifinos i C; 

S; Barbarifmos quos vocant Poet adamauerant, que fcbematu mes 
raplafmoss matatis appellare nominibus 4 quam mnanifefta vitia fugere 
voluerunt; Detrabe tamen ifla carminibus, (natiffima;condimenta de- 
fiderabimus ; eneltibro De vtilitate credendi, c6; afferma, che 
quegli lono ftimati migliori efpofitort di Vergilio i quali da.o- 
gni colpa lodifendono , anzi 1n tutto lodeuole lo dimoffrano, 
Hispotifsimum,dice egli, plauditursper quorum expofitionem melior 
inuenitur Poetayqninon folum nibil peccafe y fed nibil non laudabili- 
ter ceciniffe, ab.eisetiam, qui; enm mon intelligunt., creditur , Al che 
moltopiùvofferuar dovendofi,e fenza pericolo di bugia » con gli 
Autorifagri;diffemolto bene il P.Luigi Legionenfe huomo dot» 
tifsimo, fopra l'Epiftola ad.Galatas ; in-cui.nferifce.il Vafo, di 
elettione; di liaucre riprefo il Principe de gli Apoftoli, Quod, fi 
quis poffet buius avationis fententiam fic interpretari , PELT Tetrum 
liberet apeccatoycr Paulum a procacitate ó mendacio, is certa op- 
timeinterpretarus eam effet, Che cerchi dunque ancor io fcular 
gli AutoriySca buon fénto ridurre quello,che in loro per fe fteffo 
non approuo;a lode;piüi tofo; chea bia fimo afcrier mi fi deue, 
Conchiude finalinente:colla fua folita cortefía LA mico. La onde 
fe Monfia refi addice eli Autori in cofay cbe.ali fono direttamente 
contrarii [habbiamo vedutoyhanto Gillamite ciò affermi ) a fuo 
fiwereye tratando effi del rémpose fanellaido a quefi o propofito, ftriue 
cbe trattano d'aliro;] NO dico io che trattano d'altro,ma in altra 
óccafione;cioe aon: ragionando delle cond.ticni neccfiaric all'- 
Imp, che queitogi erano ftate dichiaratesma ò della perfettio 
fieo del portarle in giotlra, ecafi fimili , cumc di fopra hbabb'a- 
mo dimoftrato] cbe donevemo noi ceder poi quando gli «llegan cs- 
fedubbiofe , & che eslina chiaramente nente [picgbiro? ] facciali 
pure quelta confeguenza contra di lui, perche gia più a'voà vol- 
tà co;erto habbiamo a lettori riferit egli faltamente non jola- 
mente me , & altri auturi , ina ancora fe fleflo , 13 
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53° Horvenéhdo ella Proua dell Vo, & a gli efeimpi.d'Ime 
prete di tempo paffato: Dif piàd'osche la maggior parte: delle 
Mirit erato fatte di tempo pteténtej&ion in quaritoefeludena 
ilpaffato , ma inquanto lo rachiuieua infieme:col fututo , per 
fisifificae queat mort tàbito;elietérti quefti tempi abbrac- 
a quefto die P AmiconielTeatto! Che i rempo prfente fignis 
fiübibabjto yc abbsácói ibpafato yér iMfuiusonon l'intendo.. Pers 


V ebiril tompa cole tale fi diftingue in quelle tvedifferenzé ; Paffato è 


préire Futuro gno l'oria comprende L'attrai,me mai viene egli ad 
diere habito propriodialcunacofa; Mane difine voglioió sche 
itémipofia habito'y ma quella cofa fignificata dà quel verbo in 
tempi prefente conte nel SAVCIAT;& DEFENDIT , noi fi 
viol dite cheque] collare di-cane inquel tempo: prefente feri- 
(cé; e difende; che ció farebbe necefsario; che fofse prefente le 
animale) herena ferito; ma fionifica habilità di ferire, e difen- 
dere in'qualfiubglia tepore fe bene le difereaze del tempo fono 
facompoffibili fra fe Refse} pot&onió tuttauia cber fignificate. ins 
fieme Sogpidngéiegh Credo voilia fisnificare cbe ilprefeuze des 
noti abito , cio? continuatione jë fucceffione di qualelie aperátione E 
Ma tion & queftoil verofenfo mio;perche ancora che:mai il col« 
fare di cane non ferifca alcuno ; pure farà vero il. dire , che San- 
£iat habilita dunque , enon operatione fignifica . Ne diffi ia 
tib per prügare ; efie vi fiano Imprefe di«tempo pafsato: ;:ma 
jer dichiarare; che quette tali Imprefe non erano femplicemea- 
te préfente Qui pot dice. Noto }che quanto fcriue quii Merfits 
Dureft dell Imp siweid m vi[petre Hellamaterimze délla proprietà, 
Tquefto erà chiaro, né accadeva!ch'egli lonotafie: -] Ma. quefla 
fuor d'imorefa [fata düque np refa fehza figura; poiche quea 
ftl materia; quefta dice efer fuori d Imprefa] Perche quans 
qo fi richiedo fe l'Imprefa vifouardi tempo paffato ,-cbià quello che le 
eichitda in cotalimanitié? (la d'manda è ingenerale se perciò vi 
fi può variamente rifpondere] douéndofi- nece[faciamente: prefup» 
porre la Farra vò la proprieta efifente fe fi balla ‘porre in Imprefa 
"None ció vero, dico io, perche fi mira lelsenza; e non teffens 
23 nell'Imprefa, Nó fi vla più la Scitala de'Lacédemoni in que» 
flo tempo,chie era vna ziffra'formata di dielegnetti dilungheze 
23 € di grofsezza vguali , vno de'quali fi daua al Capitano. che 
andava fuori , e l'altro fi teneua nella Città j efopra vna carta 
poi, che fi riuolgeua attorno a quel legnetto fi(criueua quella 
ché fi voleua Fir intrandone il Capitano; il quale rauolgendo fo» 
pra il fuo lesno l'itelsa carta commodamente la leggeua... Hor 
diqueti zidta ò legnetto fi feruì altri per Imprefa col motto 


i - 


SVRCVLO COMPARI nea queft'lmpreía è di pregiuditio s 
che 


we 


Di varlofempl, Go amari epe. Dif. 39: 585 
chie quefta Scitala non fia. più al. mondo; (e non in quanto 
nön farà cofi facilmente dà molti intefa , e-nell’inuerno far fl 
può Imprefa fopra la roa quantunque ella in quel tempo 


non Habbia l'effere di e(fienga . Nomè durique vero, (che . 5; 


l’Imprefa prefuppongs Vefiftenza o +i c 


14 Meglio diceappreffo « u£ llapruot d agli efempi à chi * 


egli adduce, moftrando , cbe il tempo prefente comprende il paffatos 
€» il futuro , io'ionigli nego quefto però nego egli nel Teatro , 
mercéche non intele ; come confelsò , quello ch'io voleli direg 
ma effendomi poi meglio dichiarato nell'aggiuntione, egli. 


hà intefo , e conéedutomi quello; chenoo.poteua. di, ragione +» 


negarmi; iia per cóntrape(are queftà conce(fione fatta credo. 
mal volóntieri aggiunge; che tutto quefto è contra la. mia.» 
dottrina ] Perche j dice , concedendo lui poterfi far Imprefe di fius 
re cbimeriche , e capricciofe  bova dird io ,quefte non fono nel tempo, 
palfito perche come mie inuentioninon vifguardano il tempo paffate,. 
[ Rifpondo , chequando ben ciò foffe vero , non farebbe COR- 
trá Ta mia dottrina ; perche non dico ios-che tutte le Imprefe 
ri(guardar debbano il paffato tempo zanzi sì sdice egli: penhe 
parla generalmente , Per generali parole intende quelle Fak 
dunque fono PTa perche non riferi.le párole feguenti sicot i 
tempi prefenti ; che noi diciamo fignificar habito... Ecco; non. 
dico tutti , neparlo generalmente, ma. mi reftringo;a quelli a 
che fipaificáno habito. Ma pafo anche pili oltra,e dico etiam», 
dio àauuerarfi queta mia regola nelle figure capricciofe , pers 
che nellamaniera , che i motti loro fignificano le cole intem- 
po preferite ,'poffono ancora figaificarla in tempu. paffato ,.e 
futuro; per e(empio fé alla Sirena io porró per motto .. SOTTO 
ASPETTO GENTIL STA COR SPIETATO sò vero: A $0» 
ÈI INCAPTI FA PATIR N;AVFRAGIQ 9: vero PER 
DIVORARMI: PORRI \ALLEETTA IN BRIMAs: non fis 
guifico'quefte proprieta: della Sirena: folamente per il:tempo 
prefente, jna cume perperucindei,.e però tutti i tempi abbraca 
cianti; yi &verità nón'affolura ;-maà di; fuppofitione, perche; 
prefuppolto vero quello che fidicedelia Sirena; o quello,che 
10'ne fingo fari vera in tutti i tempi que(ta fua proprietà, e tana 
to mi-bafta. ao 60 m 
15 Seguel'Amico, Quando voglia M ; Arefi , che poffano. le, 
Impsefe efplicare od hanere quefla. proprietà in teimbo paffato, PR 
rialmente cioè ch'ella:s auperi fempre, fiamo Lacconto, ina ciò: mon 
fà a propofito di quanto trattiamo,  Bifaena prowaie y £be abbia. il 
motto fpiegare queftapropeicta iñ sempu paffato , esche fi debbia pià 
toffo dire CCEPIT IN S.A ET SCAN DALIZAVIT iub 
i E E -3 | che 


s 


Tempo pre= 


fente.come 
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| JEMIE Gv 
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Sirena, 


826. \Libroy.DelleSacre Imprefe.. 5 
ibo Accipit in fuayór fcandalizat me, che quello, che ie contendo, 
Rifoondo;, ché la prima contefa fra Amica, e me fü fe l'Ima 
prefa fiznificar potefle cola paffara., come £.può. vedere dae 
IM Cofa falfa  quellociregli fetiuemel Teatro; € fü nella Ditefa paffata da. 
INI imputa a oi riferito, egli poi fi è ritirato:.€ ridotto folo a negar il mots 
WIE ético, to di tempo paffato , ilche ruttania poi anche concederà nel fi- 
i)! nédtquefta aggiuntione ; Ma non affermo io, come egli m* 
WOW impone, che debbia il motto effere di tempo paflito, ma che 
TUN. póffa Quale poi ftia: meglio iltempo paffato ,oilprefente, fi 
ME | ha da giudicare dalla qualita della figura , e def concetto dell 
Imprefa di Metore ,enétrateremoappreffo , e quanto alle noftre da Iui 
tempo pafe addotte!; dico, che vi fta: meglio iJ paffato , perche: quaa» 
Te. toall'innefto;monfi dipinge quelo in atto di farfi , ma fi rap- 
AN prefentà fatto , e crefciuto , & altempo prefente farebbe fato 
T néceffatio porui «na mano o due, che lo faceffero,, edifici» 
i sriénte atico Fapprefentar fi farebbe potuto soltre, che firitens 
gorio più compitamente le parole della frittura, 
* Al Eupo ancora ,che fimorde il piede, meglio flà SCAN» 
DALIZAVIT ME, perche la penitenza, Stil caftigoprefüp- 
sioni porigotio iTpeccato già fatto, liana , | i 
WILD Ten di ‘Delriffefo motto di habito fauellando io dico s fe alcunò 
"i puprefe di void riffringerlo a figaificariltempofolo prefente , ofuturos 
! sempo PA- nom Gipotr cio per mezzo dell'imprela conofcere , ma dallr 
| fatocemt fi ccc Sene più too per cui & formata l'Imprefa .. Alche fop: 
| e$, porielAmico dicendo, Iodicocbe fi poffono conofeere Le Imprefe 
M effer di corat tempo da quei motti che hanno i verbi, NÈ motti pof y 
ébe fónó seza verbi, fi conofcer il tempo dall'occaftone[fcriue egli] 
WI non biafimo mà dico bene , che fono più difficili penetrarfi le occa 
Hy | fioni , che le tmprefe , onde io a ciò affegno cagion più certa dall'effer 
m dell'imprefa , iL quale è di fignificare ,e rifenardare il prefente, ct il 
D piis fitnio, nonrmarilpaffato, Maio hö parlatofolo de'motti di tem 
pó prefentein habito il quale da fe , come anco l'Amico cone 
feifa tutti i tenipr abbraccia, e però da] motto non fi potrà ca- 
| fiofcere a qual tempo fi riftringa; Di quelli poi che fono fenza. 
I verbi , fe i iotri figaificheranno proprietà perpetua Come. 
ACÎE;ET SOLIDIT.ATE della fega , intenderà di loro quel- 
B To che fi è detto del motto con verbo prefente fignificante habi- 
NE > tò, fe cofa accidentaria , qui parimente importarà affaı l'oc- 
1o m cafione, perchele farà Imprefa di funerale s'intenderà, di cofa 
il |A patfata, fimilmente inoccafione di fefta per vittoria ottenuta 
IUE y nelle Academié; poi pititofto fi douranno intendere di cofa fú- 
tura porche a fine di acquifto di ícienza , odi virtù fogliono le 
Academicinftituirfi  &il Simile potrà dirfi delle Imprefe per 
e gioflre 


^ di cR 1 -= os set à r 
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ioftre ,e militari; Quando poi dall'octafione; foggetto , & 
pow circonftanze Rien pem fi poffa la mente dell'Autore 
farà prudenza credo fofpender ilgiuditio o interpretarla nella 
migliore ; e più degna parte , perche del pro(fno fempre fi ha 
da giudicareil meglio, che fi può ;l'efcluder poi che fà l'Amico 
del tempo paffato è contra la (ua dottrina fleffa , poiche anco 
poco fopra detto haueua ch'egli efeludeva i motti di tempo 
paffato , ma non già fe cofe fignificate , e di già paffate . 

14 Venendo poi a particolari efempi d'Imprefe di tempo Imprefe del 
paflato raccontate dal Giouio pongo nel primo luogo quello p colonnes 
delle colonne d'Hercole col NUN, PLVS VITRA; edico, £ Hercole 
che quando fù fatta , già s'erano trappaffate le colonne d'Her- fatte per té 
cole, e fcoperto.il mondo nuouo , che chefe ne dica il Rufcelli. fo paffato, 
Ma come che comeffo haue(fi qualche grande ecceffo tutto 
g'infiamma l'Amico, e dice,Cofí fi rifiutano le ragioni,e l'autorità 
de gli Scrittori? Cofi fi fprezza l'autorità di colui,che fontte allegaa 
Juo fanove ? & che poco fà nó auuertédo chei gli foffe cotrario[ già 
fiè moftrito cid effere fallo ] l'hanewa addotto per confermatione 
di quefta fua medefima opinione , fcriuendo ch'egli trattò compita» 
mente tutte le regole dell Imprefe è Tonon sò fe prima , o poi formas 
safoffe . Eglifcrine che foffe fatta prima ( dipoi ) dicoio ,crede 
fia (tato fcorfo di pensa il fuo ] mon veggo però che rechi alcuna 
gruoua sdoucnariferire y 0 citare alcuno autore, che ciò diceffe; Ma 
£on molto maggiorraggione poffo efclamar io, Cofi dunque 
s'impugnano le rifpofte? Con l'efaggerationi, con l'efclamatio- 
fii ,e con le falfità fi pretendé d'offufcar la verità, eleragioni ? Ejclanabio: 
Che io rifiuti alle voltei! Rufcelli , & altre volte l'adduca in fas y dei 
uór mio , non é marauilia , già di fopra ne ho affegnato la ra- os fin 
gione, anche i Romani fi valeuano de'foldati delle Città cone Se s. E 
federate , e quando quefte fi dichlarauano loro nemichele y Da) 
combatteuano , & il fimile veggo víarfi da tutti gli Scrittori; 
€ dall'Amico mede(imo , Cheio habbia fcritto hauere il Rus 
fcelli trattato compitamente tutte Je regole dell Imprefe non è 
vero, fcriuoio , clregli fece profe(fione di dar tutte le regole s 
necefsarie alla formatione dell’ Imprefe, che cofi anch egli ft 
dichiara , ma ton diffi che l'efequilse , Che poi a conquifta del: 
Mondo nuouo, & il trapasameato delle colonne d'Hercole 
fofse prima della Impreía delle colonne fatta in honore di Car 
lo V. è cola tanto chiara, e tanto volgata, che mi farebbe par- 
ruto di trattar da ignoranti i lettori ie in prouarla mi fof di- 
fléfo ; Perche chinon si , che il Colombo fotto gli aufpicij di 
Catolici Regi Ferdinando , & Ifabella aui di Carlo: Quinto fü 
il primo a diicuopiir il Mondo: nuouo? l'iftefo Amico poca 

X 4 appreffo 


Falfità delf 


„Amico, 


Monds nuo 
uo quande 
Scoperto, ` 
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ápptrefsoil confes ; & dice , chel diferoprimento fa dell'Anno 
1497. e Carloquinto:renne RO del v$17. e nacque dico io del 
1501. fedunque quelo è Vero, e chiaro enón vé chine dubis 
ti) che'accadeua addurne aleune pruoue ?: equal marauiglia y 
che vn Autore iononfegua „che ilconteario accenna? 'V' di 
più; checito anco ilGiouio a concermar l'ifteffo ; ma dalle par 
voledel Gionio dice l'Amico non fi caua, cbe quella foffe fatta dapoîs 


. anzi perche fü fatta prima s perciò è eloriofiffima, che fe foffe fatrasa - 
* dopo y non fapreiio tanta gloria vedere , Rifpondosche:fi caua 


beniffimo dal Giouio ; perche dice , Coafiderata la buona fortuna 
del felice acquifto dell'India, la quale non poteva confiderarfi , fe 


| nonidopò; chefeguì e (e quella Imprefa foffe fata. prima, fa~ 
è gebbeflata giudicata o pazzia , come erano ftimate e promef- 


| Vnterità 
ebe fi arro- 
gal Amico 


fodel:Colombo; o profetia, anzi prima che feguiffe quefto dis 
fuoprimento, a neífuno fuor che all'ifteffo Colombo vennit s 


‘regliin mente; tanto è lontano, che fe ne faceffe Imprefa . 


517: Ma dicel'Amico io voglio cbe la faceffe [ Notifi ( voglio ) 
quafi ch'egii.comasgdar poffa all' Imperatore , &- alla cofe del 
tempopatfato ] son per dimoflrare il già occorfo diftwoprimento y 
maper fegno di voler profeguire , & continuare a fcuoprire nuovi 
pack come pur s'è fatro. [ottodi lni. Ma di quefto che autorità, 
che congettura ne porta egli? neffuna , ma vuolche ba(tila 
füa volontà; e cofi dunque , direbbe egli , fiimpugnano le al 
trui opinioni , e fi flabilifconole fue ?- Ma io pruouo ciò non 
potereiere, percheil Plus vltra,fi riferirebbe al già acquiftato 
al tempo de'fuoiaui , ma iui non erano colonne d'Hercole da 


. srappafsarfi, a dunque non pet rifpetto di quel. nuouo acquifto 


Bel fic vos 
æn vobis. 


ni 


fi poteua dire;che le colonne d' Hercole fitrappafsafsero, Con- 
chiude. Ma fia come fi voglia niente però fegue contra di me . Ime 
peroche dimanderò io, dowe è verbo nel motto di paffata figuificatio» 
ue y ch'io non po[fa dire fienificarfi guini anche:cofapaffata in maniera 
conueniente all'Imprefa? Ma fe non l'importaua , perche dunque 
prenderfene tanta briga?certo non per altro;che per impugnat 
me; Bt ecco da qual corpo formate fiano queíte fue ombre ap. 
parenti,Si vede ancora,come fi ritira dall'opinione,che prima 
difedena;che nópoxeise P lmprela fignificar cofa pafsata,ma nó 
a baftanza,perche fignifica.lofi per quefta Imprefa cofa paffata 
è necefsario, che vi s'intéda vn verbo di pabata fignificatione, 
18 Quantoal SIC #05, NON, FOBIS, fisforzaT Amico 
di tirar il Giouio dalla fua , che pure chiaramente in contra» 
rio,perche egli dice , che volena Antonio di Luca inferire, come 
per virtà [ua s'era ACQUISTATO, Cr conferuato lo Stato di 
Milano , (queflà era pur cola palsata ; e con tempo jos dal 
i iouio 


. Di varijofempi, cov autovih epe. Dif. 32. 329 
'Giouiotiferita ] e poi refliruito al Dita dall Imperatore [ anche 
quefto pur fi vede efer di tempo paftato . Ma poiche ambidue 
fismo intereGati, non fi creda nea lui, nea me; ma ad vn.» 
terzo, che è il Birali , del qualecorifefsa l'Amico efsere dell 
iftefso parere meco- circa al tempo fignificato da quefta Im- 
prefa; ma eglinoa ha alcuno autore per fe ; & il fuo teftitmo- 
nio per fe non vale, Prerideanchequindi occafionediripren» — Paradoffo 
*der due mici motti; citt Cenerationem eius quis enarrabità e. s dell'Amico 
Scandalizauit me, peicbe , dice ib non voglio che s'apphichi nel Im- 
prefe se meno il concetto all'Antore [ Ma che paradofso è quefto 
& a qual fine fi fanno l'Imprefe, fe non per applicarfi all’ Auto- 
te? e chealtro fifàquandos'interpreta qualche Imprela ? e» 
quante volte dice egli il contrario ; cioè che fi'applichi non il 
motto ; ma il concetto all'Autore ? e fe purcofi è, come qui di- 
ce; perche fi lamenta ; ch'io dica ;lui nel porrei motti non ha- 
uer mira all'autore , ma alla fola figura ] ze cbe fpiegbino le pa- 
fole immediatamente il penfiero di lui | Imquefto dice bene, ma 
tali non fono imiei motti; Come fidiràdi loro párticolarmen- 
te trattandofi , ben fi è tale il SIC VOS. NON: FOBIS , poi» 
che è per via di fimilitudine , enon.di metafora 
" Ponepoi'vn'altra fuarifpola ;la quale dice che è ineuita- 
bile, c fena replica, cice, che fofse quella vn femplice motto UMS 
fenza corpo yonde fecondo la mia medefima dottrina non po- Altra rifpo 
trà, ne doura nominarfi Imprefa ; ne bauendo, dice , che aiquella f £ dell’ Ar 
diremoftrò M. Arefi di non tenerne conto di effa , & la trafcurò in ri 
modo, cbe non fi degnò.mon folo di confiderarla mae anca di nomi» 
narla; Confefso , che non nefeci'mentione; non perche la fti- 
maffi inevitabile, &e meno perche rion mi.degnaffi di nomi- 
narla , ma credo mi vfcifse all'hora di mente, non mi hauéndo 
fatto molta impre(hone , qudndolale(fi, e fuggendo io dicter 
prolifso . Hora accioche non mii fia l'i(tefso rinfacciato, la.no- 
mino, e la fueglio e prima bafterebbe a me ch' ella è portata 
some [mpreh di anima; e di corpo; edal Biralli edak Tass - 
gio, e dal Rufcelli ‚eda altri ancora , fedunque non valefse, |» 
come efempio dal Giouio tolto,valerà come apportatoda quei 
altri autori , Ma dice apprefso, che vale anche come tolto dal 
A Giouio , perche ftima egli, che Anima fenza. corpo pofsa dir- 
fi Impreía, ben che nonperfetta, perche notà ciò per diffetto., 
e dice l'Imprefa fà fenza corpo il quale fe vi foffe f'ato non fi far. bb: 
potuto dir meglio, Hor s' egli hauefse flimato , che il rimirar 
tempo pafsato ripugnafse all'Imprefa , fi come: notó quel-di- 
fetto in lei di non hauer corpo , e cofi quell'altra notata hau- 
rebbe, e non detto, che fe baneffe banato corpo non fi poteva dir 
meglio , 


Impugnata, 
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meglio , che fü tanto come dire , che difetto alcuno nan haue 


dunque non è fecondo lui difetto, ne migliore: è fecondo lui I° 
Imprefa;che rifguarda il tempo pa&ato di quella che il futuro, 

19 Aggiunge, che da mottifenza verbi non fi può argo» 
mentare , che fignifichino più tofto vn tempo , che vn. altro - 


IN Demotti te de'motti,.anzi tutti [ ma quelto fütreppo ,& é manifella» 
Wu fenza vera mente fallo Jin tempo prefente,ò futuro, nell'ifte(fo intender- 
M E '— be. fi dourannoi motti enza verbi . Ma che quefta fua regola non 
WT | fia generale lo dimo(trano quelle fue parole , quando altro non 
I NINNI fi fappia. Se dunque per altro io fapprò effer quell Imprefa 
MU fatta per fignificar cola paffata ; come quando fi fanno ne'fu- 
nerali, queto bafterà perfarmela intendertale, & à faluar 
li la mia opinione, queto parimente bafta. Aggiungo, che 
iN) dalla figura ancora effer può aiutato il motto à farfi intédere 
di cofa paffata , come nell'imprefa della Tortora con lI L LE 
IEOS , effendo che fi fcriue di que(t vccello , che perduto il 
fito conforte , non pofa fopraaltri arbori , che fecchi, ne piü fi 
eóngiunge conaltri. Vedutofi dunque tal Vccello fopra fec- 
I ca pianta, fi argomentará meritamente ,cheil motto I LL E 
Mi MEOS parli del fuo conforte già morto , € confeguentemente 
di cofa paffata, fe parimente ad vi giogo Ípezaato dice l' Am- 
mitato vi fi poneffe per breue Rbhamnufia, non accaderebbe 
aggiungerui il verbo Rapit , come fece il fuo primo autore 4 
perche chi vede quel giogo rotto folo gli vefla da fapere chi il ruppe s 
& dicendoRbar nuja sfisà che Rhamnufia l bà rotto, e fe vi icri» 
ueffe AB IRA sò vero ICTIBP'$ ITERATIS 3 ò con l'aggun- 
tadi vn martello ,4B1P50;0d altro fimil motto, pur vi s'ine 
tenderebbe i] verbo di tempo paffato . 
| TU 20 Dell OBSTREPVIT INTER ODORES dice di nuoto 
| nos:rirrouarfine'fuoilibri del: Giouio ; e glielo credo , poiche 
Imprefad ANCO io ne hó veduto alcuni , nè quali manca. Ma nel mio 
| aca in meg fi ritruona 3 &cè ftampato in Lione l'anno 1561, apprefio Gu- 
Wi go à Cigni, Blielino Roueglio ,e non colle figure , e verfi bli , come dice 
fe poha dal etferilfuol'Amico, ma tuttointiero con fuoi difcorfi .. Ne io, 
Giozio,  «omelafpetta.J Amico , 'hó tolto dal Taffo il quale fa bene 


q'ortora, 

| li e fua. pro- 

| | prietà. 

M Imp. di gio- 
go rotto di 


sempo paffa 
t0, 


^ MINI particolarit: , che noto io, può ben auvertirfi, che egli la rac- 
| IR conta in mezzo di moltealtre dell'i(letío autore , che è fegno 


li vedcre ,che veramente, ve la facefíe poner il Giovio, ma che 


ca 


rebbe hauuto , e pure flatà farebbe di tempo pafato,, quefto 


quando altre non fi fappia ye che veggendofila maggior pare" 
Fd 88 


i della fopra detta Imprefa mentione, ma non racconta le altre. 


TANT | non la prefe dal'Simeone, come dubitò Amico; la onde eda ' 
VM eiiendo à biafimo di perfona molto principale nella Republi- - 


a 


Di varijefempi,co autorità gye- Dif.32:831 * 

€à di Venetia „fi haucfe per bene il toria, e che poi il Simeon 
per valerfi del concetto di lui e tacerla perfona biafimata» 
in quella maniera , clvegli ícriue , nell’ vitimo luogola ripor- 
tafe, fichein ciò neegli, ne.io meritiamo di effer riprefi, 
bauendo ciafcheduno fauellato fecondo ifuoi libri, Che: pot 
egli dica , non eser Imprefa, ma Emblema , Ofentenza,ò Pre. 
verbio, e fuga, perche ionon veggo qualcofa Je maachiper Fuga della 
efser Imprefa , poi che hi figura , e motto proportionati , vi „Amico, 
èla Similitudine , & il concetto applicatoà perfona partico» 
lare, folo fe le puó apporre , che rifguardail tempo: pafsato $ 
ma quefto è quello, di che diipatiamo , ne accaderebbe fe ciò 
fi ammettefse addurre altro efempia d' Impre(addi- tempo pab 
fato, perche potrai fimilmente dire che non fiano ]mprefe . 

2r Dalla Pauona col motto CF M P7 DORE LETA FAE- 
CYNDITAS nega parimente rifguardarfi il Tempo pafsato, Impr. delle 
& dice, Jo bó gia rifpoffo,, e dimofirato; che il Giouio intende con Panona cë 
quella Impr. moflrave cofapresétey non paffata cioè là fecondità, fideraza, 
cheè qualità di quella Principe]fa,& era dote di ler, fi.come anche 
il Pudor , Doveva dunque: quella Principetsa efsergrauida , 
perche altrimenti non fi può fapere , che vna. Donna fia. di 
prefente feconda ; efsendo:, che molte per vn tempo genera» 
no figliuoli ,e poi nonpiü . Ma chi'ce ne accerta che tale fote 
fe? ó (tera ; che il Giovio lo fapefse ? Meglio dunque poffia» 
mo dalla figura , come poco fi diteuamo; argomentaril tems 
podel motto . Era quefta vna Pauona con molti pauoncini 
fotto dell'ali , ne*quali figaificati vengono i fuoi figliuoli già da 
lei generati , adunque della fecondità pafsata 6 fauella , e non 
della prefente , 0 almeno dell'vna , e dell'altra , che tanto à 
noibafta. Ma vi s'inchiude ancora il futuro dice Amico, e co» 
fi farà il motto di tempo prefente in quanto: denota habito.. Mail 
futuro dico io eta incerto; & il pafsato certo, adunque à cre. 
dibile , che di queftopiu toflo s'intendefse , che di quello. Ma 
dalla figura; e daile parole del Giouio argomenta anch'egli, 
e dice. Imperoche tutte quelle particolarità pofte , c. deferit- 
te da lui dell'ali alzate di cuoprire. con effe i [uoi Pauoncini , para 
te à deftra,e parte à (iniflvayni&te altro moftrano che cofa presente , 
Vero farebbe quando nel motto fi fauellafie di prottettio- 
né ; di difefa , òaltra cofa tale; ma trattandofi di fecondità, 
i Pauoni iui prefenu non dimoftrano 1a fecondità prefente; 
ma la pabata, perche non fi gènerano:ali'hora, ma fi pres 
fuppongono generati , il medefimo accenna il motto € fe. non 
vi è verbo nonsó come pofsa accennare più il tempo pre- 
kate ,che il pafsato ; anzi più quello ; pui che la fecondità 

come 


è. 
x! 
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tomedetto fiabbiamo rigarda detto tempo J. col quale alla= 
de; dice il'Gionio med:fimo , alla uatuva: dell vecello ; dunque 
accenna Gr moffra cofa prefente ynein altra maniera yne con al- 


` trotempo fi potrà ò dourd trarre il concetto , e l'applicatione dell - 


Imprefa) Oh cheatgomento da fpauentar Ariftotile ; Il mot- 


` tolludealla Natura dell’ vccello; dunque non fi puo rappre- 


fentar cofa palata., Non potrò io.dunque valermi della Nas 


, tura del Pelicano , il quale ferendofi il petto col proprio fan» 


gue dàla vita à figli per figaificare quella. che fece il Signor 
ger noi morendo in.Croce ? Non potrò valermi della. Fenice 
inoricate, erinafcente; didel vermicello della feta; chenel fuo 
boccios'inchiude, è poi fe n'efce con lali a fignificarla refur- 
gettione dell'iftefso Redentore? Non della Tortorella: fopra 
vna pianta fecca per rapprefentare la. perdita fatta da vna 


| donna vedoua perla morte di fuo marito ? leggafi l'Ammira- 


to ,e vi fi troveranno molte Imprefe di quefta forte fatte da 


|! Bernardino Rofa perla morte dell'amata fua moglie. 


Se la ‘Pano 
za Ronef- 
cio, 


Ripunan- 
zane detti 
deli Ami- 
D, 


Differenza 
fra di me- 
daglia , di 
vyra meda- 
glia, 


22 “Paka, alla fua feconda ripota Amicos è dice, che 
quefta figura della Pauoria eta rouefcio, e lo pruouaua col det 
to del Giouio;ilmuale dice; feci ancora per rouefcio di vna meda» 
gliasebe può feruirepervicami & ‘altre pitture] all Eccell, Signora 
Ducbeffa di Fiorenza cc, Ma come puó:efserediró io contra 
l'Amico,chequeftafofe Imprefa di tempi prefente', e futuro, 
&zinfieme roueitio:di medaglia ? fecódo me:l'vno,e l'altro ef» 
fer potrebbe , perche non diitinguo perragion ditempo il ro» 
uefcio dall'Imprefa:, mafecondo lui fono cofe incompoffibili, 
Piràche ciódiceper cóuincer me ó nell'vnajo nell'altra mas 
niera, fiafi, ma dourebbe dunque argomentare ex fuppofitione, 
è nell'yno, è nell'altro membro; mà egli vuole ; che fiano veri, 
ambidus perche della fua prima rifpoffa. dice,che è vera; e 
reale; e che quella Imprefa non fi può intendere di cofa pafsa= 
ta. Qui apprefso poncontende clie fia Rouefcio di medaglia; 
cofe ; che nella. fua, dottrina hon pofsono: far infieme: ; 
fenon dicelse, che il Gouio ammette farfi rouefcio anche: di 
cofe prefenti , e future, ilche.concedendo, fenza forza rimane 
quefta fra feconda rifpofta. i cx spud 4 

In vn altra mabiera ancora io. mi riparo dall’ autorità -del 
Giouio , & è ch'egli non difse per roueício.di medaglia , madi 
pna medaglia, fe detto hauefse di medaglia; haurebbe: dimo-. 
ftrato , che in fe ftefsa quella Imprefa hauefse hauuco rifgmar= 
doalia medaglia ,anzi che rouefcio dir fi douelse piu toflo , 
che'Imprefa ma mentre: difse per vna medaglia; dimoflrb , 
che fù fatta veramente per efsere fcolpita in vna medaglia p 

il che 


Tom.10, 
ferm, so, 
de diuer« 


fs. 
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il chc-tioo-toglie, che:Imprefa non:fofie poiche anche il Ferro 
;dice,che (i potfono le Impref fcolpire ne: rcuefci di medaglie, 
€ per dichiarare con qualche efempio quefta differenza di paf- 
«lare ,acciochenon paja finta noi , siodirò d) vm Cappello, 
rquettaiè capello. di Vefcouo s'intengerà neceffariamente che 
habbial'ornamento verde, ma fe dirò quelto capelloè di yn 
«Vefecuo ;potrà eísere che fia tutto nero,hauendo i Velcoui an- 
che.di quefti capelli perche in quel :mododi parlare fi hà rif 
guardo alla dignita,& in quelto:alla perfona ., Hor contra.que- 
fla noflra diflintione fiarma l'Amico ; «. dice sche é fottiglieg- dnd 
zas più che veritai e che vuol dar a.cónolcere a ine, medefimo dell'Amico 
ch'ella énulla ,& a quefto fine fi difonde in'vn lungo difcorfo , 
fe bencin verità altro non fa che confermare la. mia dottrina, il 
-£he conofcerà anch'egli ,fe. pofta da partela paffione je Pome 
«bre apparenti , che gii offulcario la vifla ; il. chiaro lume della 
vera ragione vorrà ammettere, >... .- Difefa. 

23: E-d'auuertire duaque ; che nel Vefcouo per. efempio; A 
fono due, cole;la perlona!, eda Dignità quella è di huomo co» 
meglialtri,gueftagli è comunecon altri (mili Prelati folamen 
te. La onde alcune cofe gli conuenguna; de gli poffono attri- 
buie come ad'liuomo ,-& áltre «ome a) Vefcouo..- Cofi fe a 
Teologi.dimandiamo (el Vefcouo de' Vefcoui » cio& il Papa 
può errere, diranno; chepuó in quanto uomo , ma che non 
pudin quanto Papa; E del Gloriofo-Cardinale 8. Carlo mi-ri- 
-corda Bauer letto,clie dimorando egli d'inrerno nella fna Ran- 
za con vefte pouera e acera; & effeadogli dimandato z Perche 
inon fi feraiva. dialcurie altre (ve vei Migliori , rfpofe che... 
quelle erano vefli della dignità Cardinalitia;e nonne ; ll cheé 
conforme ciò , chediceua S. Agoft fer, z. de Vita cler. Offere 
&ur mibi verbi gratia: byrebron pratiofume forte devez -Epifiopum. y 
quamuis non deceat Anguflinsm-Sipuòi dunque fauellare.di: vn 
«Gardi nale » €d $n Vefcouox-formalmenre in quanto che; s 

vno :hà Ja dignità cardinalitia ,e taltró KEpifcopalé ,:o-ma- 
terialmentein quanto ciafeunó d'e(fs évn falhbomo ja cüi per 
accidentes congiunta quellaidionit: Da aside fe io diro. Que. 
'flóCappelip:é di Cardinale, preddenda quefto nome formalmé 
-te deurzeffereuuel cappello purpureo) e cof quando i} Papa 
imanda Meaprello:cardinalitio ad vn nncuo € "ardiadle, non fi 
dira  che'gli manda'i] cappello di vn Cardinale , mà fi bene il 

" tappeilodi Caidihale cioè della dignità cardin;!itia, e (eio at 
"Pintcagodiró queftotappello e del ta! caydinale o divn.Car- 
dirae prendendo quelta vocc Cardinale/materialmente;; non 
arsniccifiazio, che quel zal Cappello fia put purea! macpetrà 
Biche cier nero , perche anchei Cardinali molte volte porta- 

DO pre 


Y 


"Papa fe pof 
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pio di $, 
Carlo, 
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Nbpri üiataménte dion vofeindo effer ‘esnofciuti eappello,'e ve- 
fiere "7 Di modo che nea (3tebse buono l'argomentodi chi 
"cette quefta vefte ;oiqiefto cáppello è del tal Cardinale, a- 
din que e Cardinalitio e purpureo jpetchela vefte lacera ; che 
porraua 8. Cárlomella fua fana era diui Cardinale; ma'nan 
però Cardinalitia , & all'iftefio modigio dicaquefto Cappello 
Sdi vn Vefcovo non farà aecefsario; che quel cappello ornato 
fia di verde , eper PiNtetfa ragione’, fi eame dicendo quefta? fi- 
pura di inedaglia, prendendo i] nome dinedaglia fotmalmen- 


Teodou quella tal figura effere vero touefelo di inedaglia , co- 


is didicerido quefta e vira figurai, d touefciò divna medaglia, 


potra incendere ehrio prenda il nome di medaglia marerialiné» 
iter quadtó è vn pezzo di imeteallo ; € nón Tara necelfario che 
quelia-foura jo si toueftio:Ga propria ye qual veramente ri- 
éliidde l'effere della medaglia Hord fe io prouerò che la pate 
ticella [ Di ]fenzaltro aggiuntoèfegnio , che il feguente nome 
fiprende formalmente e conla particella [Vno] materia ]men- 
te apparird chiaro clrioben diftiafi il dir di medaglia dal dire 
di Vna medaglia'; eche da quello sinferiua'fgura propria idi 
medaglia jetondaquefta 7 05057 77 LM 
t. $4. Hor che tale’ (ia la forza delle. fopradette particellelo 
raccagliodall'iftefà»Saluiato da lii addotto ,e dalle parole di 
fui medefimo, Dal Saluiati perchetrattando egliae pli. Au: 
uertimentidellà liga volgare vol 2, lib 1.C. 19.delP Accompa- 
gna nótmé,dice,che tale è là voce Vnojó Viae che quadà ion co- 


© miei erale ma per "via corale acob pagnatura fi mette daxanti d noe 


me 'cbe'fi pónga nel minor numero; non moftra cbe muti il fenfo.N.m 
per tanto fe meglio ci porrem mente, trouevem favfe il‘contrario, cioè 
che l'effer pofto il nome con quella aggiunta eriamdio alcuna. forza 
porta nèl fentimento a quella dell'articulo nonin tutto: diffomigliane 
te: Percioche viftvingeanch ella il nome; come l'articnlo egli detere 


minä il fuoivalore 5 Mainciò fono diuevfi.; cbedu£ccompagnanome, 
gite riftrieneseigliele determina. olamente, ladoue l'articoloeglie- ` 
Xe ziftrigne ‘oltre quefto gliele fpetifica e come da noiconoftite `. ns 


toil ci pone auantivel fauellare (/diiyoró nell* hofte: per :buono 
ipatio-a guiía di ragazzo ]fe éofr cio? a guifadi ragazzo legeffimo 
con gli'áitri cinquesquafi VIDEA del iagarzo efprinteremmo in con- 
fafo va guifa di vn ragazzo ; fi come fcriniamo noi dietro alb'orma 
Mel primo libro  moflra , the chi lo nomina y btbbiacwell'animo vna 
fembizimza d" vn particolar ragazzo , initazia chéd'vditore nan fap * 
pia egli già quale. Ecco che hondioite ioilprimo;che pongodiie - 
genza fra il di vno ,&il dis} femplice'poiche:ft come io diéo 
eflerui differenza fra Di Vefcouo, e.di va» 'eícouo, € fra ve 
SN 1 1 E Jà25un "E $ sh 3 & 
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glia , edi. vna medaglia, cofi il Salutati pone differenza fra di: 
rapazzo;e di vn ragazzo , ma quale &quelta differenza ? Rif- 
ponde il Saluiati;clie il Di ragazzo quafi Pidea del ragazzo e[prime 
in confisfa jche éqvello che diceudma noi , che all'hora fi prene 
deua il nome di ragázzo jd di Veícouo: formalmente; perche 
Thies di vna cofa , non & altro che la fua forma in affratto, ma 

i (4i vnragazzo ] fignifica diceil Salviati vir perticolerragazzo; 

benche Üvditore non fappia quale che è Vifteffo , che diciamo not 

fignificari. materialmente ; perche fi come dalla forma fibàl- 
etierefpecifico, e cofi effec individualeè come materia. 

^43 L'illeffo Aimicopoi paragonando quefti due modi di dice 
frime, JA me più piace Hdirea guifa di ragazzo; chédi va ragaz 
qo  paréndo me: cbe quefta deterimmiarione deroghi alla nobiltà de Dalleparo» 
gl'integni ; e «he bafti accennare L'IDEA Cr il concetto a gli vdi» le dell'A= 
sori feu determinare il fogietto ; e piuabafio. "Nel dire Vefco- mico fi pros 
uo, vn Fefcouo v'è quella differenza che? frà l'indeterititmato e, va Vifieffo. 
V'indefinitoycol déterminato t finito, perche quetl'no deteyinina la 
perfona; fi come nella medaglia il numero,o la materia. Onde il dire di 

wnul^e[couo dice due cofe Le dignità e laperfena.Son dunq; differéti 
que (ti due modi di dire, che-vno rapprelenta fa fpecie; akro 
indiuiduo, che è quello, che diciamo noi dall'vno figmificar(ilá 
cófa forimalmite, e dall'altro inaterialmére , che però anchregli 
dice , che l'Vusaggiante alla medagliata deterpimaa guifa della ~. 
materia y c fenza l'rno fi confidera lifteffa cofà,maintdea; cioè 
feparata dalla materia, equindi ràcolgorwn altra bella ragio= . 
ne perla mia diltintione , & è; cheat! ldea, e pecie di vna: coe 
fanon fe lepoffono attribuire , fe ion quz!le cote ; che confor- 
me alla fua chenza le conuengono s e foro comuni'a tutti i fuor 
individui perche dell'huozzo in idea diremo bene che fia ragio 
ncuole;e rifibile,ma nógià che fia citido;ò rtibicondo,all'huo- 
mo poi in particulare nó folamente quei predicati comuni afer} 

ueremo , ma etiamdio molti altri accidentali, come dire „cie 
fia candido cortefe , ricco &c,  Dalche ne fegue , che dicendo 
io.cappellodi Vefcouo , deuo intendere di cappello , che con- 
wiene a tutti i Vefcoui , qual è il verde; ma dicendo cappello di 
vn. Veícouo polso intédere di «n cappello,che è fuo particolare, 
echenon glicongiene , come a Vefcouo; dal che anpare efer 

veri Mima la differenza ch'io pofi fra cappello di Vefcouo, è 
cappello di va Vefcouo.e fra rouelcio di medaglia;e di vna me 
daglià , e cheil Giouignon haueffepenfieroin quelle parole di Mente de] 
far ditintione fra roueíci di medagie ; & impre ,i0 quafi it Giowio fi 
giurerei , perche eglinon idi ftinfe yuefti Gimboli con tanta fot- cichiara, 
tigliezza ,€ fi vede , che da nomed Imprei a cufe molto più 

Jone 
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lontane dall'effer loro;che non era queliaPauona ; poiche.chia- 


ma'Tospreía i motti fenza figura ; ele figure enza parole ze fie 


gure, che hannó più dell'Enigma , e dell Emblema ;. che dell'« 
Imprefà ;non dunque per eícludere lai Pauona; da le Itoprefe y 
mapercheveramente quella fignora gli. richicfe vna. figura da 


por perrouefcio di vna medaglia, & egli quefta Imprefa ledie- 


de; Si come anche al Duca d'Vrbino ; che gli richefe vna Ime 
prefa per il fuo Stendardo, diede eglila Palma con 1 INCLI- 
NATA RESVRGO, ne può quindi argomentarfi , che quetta 
fofse infegna; enon Imprefa . patrol N 
. ,, 6. Penía in olte ferirci colle noftre armi l Amico,e perche 
De titoli nell'agg.2.alcap, 17. dicodell'Inaprele mie che fatte fono inj; 
delle noftre. pèrfonadi:vn:-Penitente; diva Ambitiofo ; e fimili , foggiungey 
Improfe. s'eglihonhdintitolato l'Imprefe fue in cotal niodoyma fi bene affolu- 
“ tamente Emp di Penifente.; di Ambitiofo, e fimili, conuien dive. 
^ ehe quellvno'c hora Monfig-Arefiviferendo vi aggiungeynon alteri. 
punto il concetto, Gr che egliconuinto confelfi [cviuendo.quefla veri- 
tà , quantimque nom, voglia» Quefta è vna delle fue folite braua« 
te jche poi tofto fi rifoluono in fumo; a guila di Ombre appa» 
tentí';che-al chiarolume della verità .fparifcono. E dunque. 
d'aüuertire conforme alle cofe dette;che fra. il, Vefcouo;8 il Pe» 
nitente preío formalmente e/econdo Ja fpecie ,.& gl'i fle(fi pre 
fimaterialmente ;'& indiuidualmente vi è queflaltra «differen: 
za;che tuttii predicati,che al Vefcouo formalmente prelo con» 
uengono , poffono attribuirfi anche al Veícouo materialmen-: 
te intefo  eperó d'vncappello-verde io pofío dire ch'egli. è di 
Vefcouo; € di vn Vefcouo, maall'incontro non vale il dire, che 
tutto ciò; che ad;vn Vefcouo particolare conuiene attribuit 
anche fi poffa al Vefcouo in generale;c peródi vn cappello tute 
toneropotró io ben dire quefto.è cappello di và Vetcouo , ma 
non già di Vefcouo., -L'Imprefa dunque ch'io dico etier. di Per 
nitente può anco dir(i;che (ia diwn Penitéte,e però nó hó io det» 
toi fallo; ne alterato ll fenfo'attribuendo l!' Imprefa di Peniteri- 
te; ad:vn penitente , ne peró.ne fegué, chenon vi fa differenza 
fra quefli due modi di dire, perchenon vale la conuerfa propos 
fitione; che tuttoguello; che conuiene.ad va Veícouo spolia 
;attribuirfi al :Vefecuo , ò fia di Vefeouo tutto »ciò che è di va 
*Vefcotro ; che por ha bbià qui detto di.vn penitente più toflo;, 
che di Penitente.[\ e beneobligato honfeno a render dició ra» 
gioni,e purche non alteri il lento non dee alcuno dole:fi ] è pete 
vi ichehauendo dettoiimperfona;cioè che rapprefenca l'indiuiduo 
wed. doueuaanche aggiubgerui quella particella, cheè più propria 
«dd glladiuiduî.. Nesaltromifiero, ó fine hó-io 43 queflo hauy- 
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*. to, ecoh Come vorrebbe egli far credet al lertote per méglid 


difendermi; (che nó ho indi queflofcato bifogrio; neime ne 
Vaglio, cóime vedremo a fuo luogo , e perche mi opponé sche 
altre párole io aggiunga alle cole prima da me dette; Rifpon- 
do che cio aon hó io fatto riferendo mie fteifo ; cfe hd aggiunto 
qualche parola è ftato per'iaggior chiarezza fenza ‘alterar 
punto il fenfo } il quale quante volte fia da lui ftato alterato, nel 
riferiree me jefe (leffo ,e glialtri, già più volte l'hábbiamo 


, vedutoó , &il vedremo appreffo . 


27 All'Imprefa del Lone frenato coliDIEg-, ET IN.GE- 
'N1FM y dice Amici, T motti che: nondnm: verbo} e cef t- 
Imprefe non poffono dirfi yche fivuifichino più tempo futaro; che pre» 
fente o pafito TEglittal'hora vero, ima quando à neceffario, 
che vis'intènda;, come qui ; il Verbo; da luii preide la. figni- 
ficatione del teim»o nell'Imprefa ].Che:al:Dies, c ingeniune]l 
debba inzendey? domcruyt è pin interpretatione dif HO ingegno) do» 
'ciocbe f difewdainqualobe molo): vheveritit del faite [ Non è di 
mioinzegnool;jquefta interpretatione , ma di verità,la qua» 
le fi raccoglie dalla figurajincui fivede:it Leone frenato, il che 
prefüppone lui edere fláto'dómatonel rempobpaffatoye lapa- 
Tola Dies lb'toùferatà; che fipnifica col témpo; infiemee con I' 
ingegno efferfi arriudto à queftofatto  €he eril cempo prelene 
tés'inteadeffe ;non larebbé propofito ik Diese (e im futuro 
non (i vederehbs i Lione fredató je vi fi accorda! il verfo di 
dorde pet'Comim acere"; & anchié dsl Amicoré tolto guelto 
motto Sciot, Longa diés höiiini docnit parere leonem y Poiche 
telibora fi vule dell'astozit: ie gli$chittori, ex quado queflislj 
fond contrari jo liaec 8 gli (pre2wá (INOn perche. noni fi fevde 
vn'autofe, porció fi brezza, clie deciófofle, igdi-lui potrei da» 


> deri; tome BFsdemetjte fprezzanos ^lé tion feguó fenspue gl' 


S.Bonag, 


ilétf autori, Derchewon info hà verba mágifvi , iè cofi protefta' 
di far ánch'eeli Pes quando mi fotlo fatigreuoli gli citoperme 
gindo contrarij noh lafcio pèk loso:qdello , ché mi par più 
veró 5 ecol fanhiò tut&i pri Seritori; i qual noxtivrant. inweria 
Mili, - E WNE cof deena di viprenifione;ne diamataug- 
glia yehe ico ('olieni'e dottbfiaro:fra didoredifoordi: ynoníd. 
lonepireri , ma'’ancora ne gli affétrinotaze pruoua gratiofa- 
mete Saf Bonauehturá gitt: 25: circa retulam S; Frane. 
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perche étalhora Tecitó difiéecirda Piei] Quarinumidi- *Selecitóba 
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t Do dilfestisnt 2 vim Deut» ati ai quer mòri phein ibfidin- 

tius defidebast yiteye pro àliorim projet o prel cnn ipfi optaitsoi- 

Tint meri, QVoy-Deibrvalt 3dbit distins foie orpose Lahotire? gue» 
be fio 


wer walon- 
tà còntia- 
ria a quel- 
la di Dio r 


$e bbiuer- 
la cüforme 
femtee lo- 
deuole , 


iudi cio 
de Brabi 
preferito\al 


Ramazo: 


1 Rafcelli fe 


11338; Bibra: delleSacreImprefe s 


fiorftefionntd pritiz diui S. Agoftino nel; fuo Enghiridio ad s. grof. 


Lucretium cap. 10i t:6:diffe agsli'egli/leggiadrameute ; Ali 
quan lo bona valutate boro vult aligquid quod Deysnon vult,tame 
quam filbonns filiuspatrem: velit minere;,,quem Deus bona-volunta- 
temultamari ;Et rufusfieni potefl vt boe velit bomo. -voluntates 
mala, quod Deus vultboma, velut fi malusfilius velut mori patrem, 
velit boc etiam Deus; c? c. Laonde col rimproüergrmi rante» 
volte Arhico quéto-oflume di non feguir fempré gl'iftef Au 
tori, che in verità non e biafimenole; fcuopre la gran voglia , 
the hà di sprendernii € la poca occafione ,chea ciò rit&uoua 


t foiehe fivàvattaccatido. ato fe. cctanto friuoli,  Notifi: poly. 
i chespercragioney cát: io dica. ilfali adduce ;, «he.hora io 


allego n Atare; hora l'impuguo idal che argomeatar più: 
stoffa diutebbe ;ichiío dico]a verità ».conformeja.ció,, che dif* 
(exo i.Farifei al nostro Saluatore s.adagifler Seimus y. quis verax 
es; c viasi Domini in veritate, doces i Non enim refpicis perfonam 
bominum ; Mentre dunque vede Amico, che io son refpicio 
perfondm hominim xe docontra quelli Rel sche altrewolte hò 
£itato a mio fauore,árgomeritar dourebbe, che^aritaté doceo, 

«c8 Impertiachervederidesche: il Rufcelli pella dicbiaratiane di 
quella 1 mprefafpiegntedneetto a nofiro modas ®© efpane l'inte ntia= 
ne dell'Antore-conscia bà qui riferito lafcia egli.il Rufcelli , fchiua 
drbuomo. ericorre alla fera al Leone si [perando al fuo,bifogno più 
da queflo j ché da quello foccorfo;. non è marauiglia, dico io, per- 
«he gli huomini giudicano molte volte. con palone, ma gli 
«animali feguono l'inftinte della. natura ; € però non pudelfere 
fofpetta la fentenza loro; Cofj Apelle hauendo a concorrenza 
"di altci Pittoridipinto yn Cauallo, e preferendo gli huomidi 
quell/de^fuoi cóncorreriti egli frappelló.a bruti e fatto. venir 
$3 caválla ,quefta a] cauallodi Apellefecefelta ,&cannitri 
se nona gli altri se gli huomiai dal giudicio della caualla reta- 
zoro cotul; come etiamdioivn’altra-volra Aleff. fecondo che 
rarconta.Rliano dë Varia. hift, lib; ..$e io dunque hò in mio 
fauore il Leone; come veramente l'hò, non hà da curarmi del 
iudicio tontraricidel Rultelli fe pur è contrario , perche fe 

ben é veros ch'egli,efporie. intentione dell’ Autore , che rit- 

guardi il tempo futuro sla figura però, & il fenfo letterale dell’ 

Imprefanonè n luiepofto in tempo futuro, ma. piü tofto 
-iin. tempo paffato , perche dice, $igome col tempose col ingegno 


a noi con- Ph animo xefoluto può € tà condurre a. fine fi faticofa , € pere olofa ' 


trario., 


Junpre[a di domare e frenare vn animale fi feroce , © fpauenteuole 

- «ome il Leone; cofi egli (peri con lamolta  & continua diligenza, I" 

‘operation {ua di condur a fiue ogni fuo degno , «Gr onorato penfieroin 
ES quale 


are eh 
E 


e 


Di varijefempleos amtorità crt: Dif.32:1339 
qualfiuozlia evan cofa: Nella prima parte della qual fimilitudi- 
ne confifte il (enfa letterale,& in e(sa non fi fa mentione di teme 


pofututo ; e non fi dice; che fpera; ma chest re pub condur &x è 


fine, che fiargonterita dall'effetto di hauer domato1l Leone, 
di modo , che non è tanto ame contrario i] : Ruícelli,: quanto 
Aimara l'Amico , esendo che il verbo; ;che vi s'intende , s'hà 
d'applicare alla figura,e non immediatamenteall Aütoreidell 
Impréía. serine eti feme l'Amico; à ys: Leone domato;e frenato 
vero diró io, perche nom offende niffimo , effendo dipinto ( anzi fi, 
dicoio ,offendel'Amico, perche contra di: lui fa conofcere , 
che fi puo far Impte(a di tempo pafsato . ] M? fignrato in atto 
didomarfiT:Ma:chinonsà; chesta prima:non fipone al. Leo- 
‘nel freno inboeta ma che avanti con molte carezze, & ar- 
tificij fi fà domeltico, & fi doma? adunque il Leon frenato non 
tapprefenta il demarfi, ma fi benel'efiere domato A Yii s 
159 INequeftofolo Leone mi.da.la fentenza in fauore; ma 
vn'altroancora di maggior autorità per efsere Imprefa di vna 
riobile Academia in Venetia detta de Fiieleuteri , cioè ;ama- 
tori della libertà. Hà quefto Leone vn giogo'dauanti da lui 
fpezzato ; perche quello fe gli fia voluto fforre al collo , & e fi» 
‘gurato in atto di proferire pieno di furore le. parole: 47°. COL- 
LA IVFENCI, Cofiviene cípofla yuefta Imprefa dall’ Ami- 
sco, incui fi vede , che fi rapprefenta;l'atticne paísata; di haue- 
te fpezzato il giogo, e ferie rende colleparolela ragione . Ma 
più chiaramente altri animali ancora ci dannola fentenzain 
fauore Il Cane; che hi haoniffimo adorato; con. dire. EGO 
DETEXI yi] Luporacutiffimo di viffa; dicendo. E. PER TROP- 
TO PEDER:\RIMAS! CIECO, l'Orfochehá giuditiofo pala- 
to che però molro gli piaceil'mete;confeisando «il fuo errore 
«immedicarfì la ferita ccn vs verfodi vna Satira dell' Ariolta, 
MORTIFERO VELEN; DENTRO FI-HO: TG:TO , la Vol- 
pe agaciffima col motto. EX ACEERF'NT. DENTES SKOS, 
1 Pelci abenche mutoli;eatti prigioni ci Mano anch'etfi il loro 
vcto,di loro dicendofi YZTAO: $E OLYERECAPI; &inpar 
aicolare il pefce Sciena preío, perche hauendonafcofto il ca po 
fi crede eiser nafcoftotutta cul fuo lamenta; ME MALKE ABa 
STY LIT ERROR , il Falcone, il quale:melto alto vola con dite, 
FOLFISSE SAT EST. Gil Vesmicellordella feta, che ip pice 
igiolo corpo ha gran fapere; chiaramente con:due verbi in teme 
ipo pafsato dicendo ET FEGI , ET FYGI s oltre all Aquila „ajia 
Ciuetta, & alle A pi raccordati di lopta; a torto: dunque fegue 
J'Amico. ETEN 
icu Ma quefte Inpre[edi tempo paffato firiducogoacingue osei 
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tvorrdiegliy che quefte fole gle quali confiderate anche. con le regole, 
di lui vaedefimo non fono buone Impreje s dianorególa vniuerfale-,e. 
effenzadinerfadallaltrein'numero infinito? ['commeue Ja folita 
£quiuòcatione ; Ionon raccoglio da quelle lmpreéfe regola. e 
gmolto meno vn'uerfale., ng dico che habbian diuetfa efsenza , 
ima dico che non contengono cofa ripugnante all'efsenza... Ne 
E vero , che fiano cinque; o fei (ole ne habbia mo. poco fà: ad- 
dotte altre noue , e molto maggior numero apportar ne haurei 
potuto, fe haue voluto andarle raccogliendo tutte;falfo è pa 
rimente che tutte l'imprele di tempo paísato nón. fiano buone 


fecorida c mie regolé , perche io hò per molto buone il. FECI, , 


ET EREGEdel verme dellafera;o come.difse il Bargagli COM- 
SERE XI DESREXIQ: VET: PRIMVM CONTIGIT AVRAS 
del Corallo l'Evó detexi ;, de] Cane., e tomportabile il. FELIX 
MIHI FV IT del felice; & altre tali, oltrea quelle;che fi fan- 
no ne'funerali , nelle felte:de' Santi; chie tutte; 0 -poco meno 
rifguardanoil paísato;: i iuf HI iGong ose nv 
jo Che,l'OPES ET NON KNIMP'M s'intenda del tem- 
po pafsato l'argoméntiamo noi dalla figura , la quale diciamo 
«ieré cafa abbrucciata,e dall'occafione c'hebbe quella talSig. 
di formar l'Impre(a;che fù fecondo il Rufcelli perdita di mo)te 
gicchezze,contra diche oppone l'Amico . Non fi vede caf2a h- 
brucciata m«vbe attualmente arde, © il-Rufcelli feriue , la figure 
della cafa ardente; che par. dicc.atto . Potrei dire io in vero , che M. 
vArefi cò queste [ue folusioni eflorte alfatto,t contrarie alle dichig- 
vetionidel Ru[ielli, babbia cagionato in me. il concetto , cb'ei fcrilfe 
all Imprefa dellugo. Ma io fpero far conofcere;che ne quete mie 
-folutioni fono eftorte;e cher ii fuo fcandalo è meramente paffi- 
vo; Paragoniamo dunque in priina la fua e[pofitione; e come ee 
gli dice del Rufcelli colla mia Wolle fignificar, dice egli, che la 
«fortuna, le può leuare bene le facolta, ma non mai quella coftanza.q' 
animo colla qualesàdeterminata.di viuere da per fe fola fenza altro 
«marito Ma io dico, che non: di potenza parla, ma di fatto; elo 
pruonoprira dalla figurà perche cala;che fi.abruccia nó figni 


sfica:potenza ma fatto,te potenza figaificar voleua;por doucus 


vna mano có vna fiaccola vicina alla cafa,perche all'hora.l'in- 
cédio flato farebbe in potere di chi la fiàccola teneua,ma dopoi 
che il fuoco è pofto in vna cafa;e che fi vegg.no fopra di lui for- 
mõtar le fiàmc; nó fi dira,che chi vi pofe il fuoco «bbrucciar la 
pofsa;ma (i bene che l'ha abbrucciata;perche ha fatto tutto quel 
loche a fe apparteneua;& il fuoco poi da fe ftefs: fi nifce l'opera 
€ fi come vícita che è la pietra di mano fi dice eísere gettstujan. 


«Cora che arrivata nó fia a] terínige deflinatoycofi puo.dirfi quel 


la caía 


Di «arijefempi,e»i autorità coc. Dif. 3 5.541 


ta cafa da alcuno abbrucciata,nella quale &accefo ilfuoco;an- 


- :Corache ridotta in cenere non fia,nè in pittura poteba altrimiéni 


rapprefentàrfi , e molto piùs'intenderanno abbrucciate fe robs, 
be ehe in quella fi conferuaüano 'fignificate per lopes. Alla 
figura durique meglio fi addata 1a noftra efpofitione, che fa fuz; 
Moltopiü poi alla verità del fatto perche non potendo noi pes 
peeraricuori delle perfone, douemo interpretar le parole net- 
la meglior maniera , che fi ageiuftáno co'fatti ; Hora di que- 
fta Signorà noi (appramo , che di già in gran parte flate leuace 
le erano le facoltà , e rouinate le cafe, fe ciò poi feguiffe anche 
appreffo non lofappiamo , ne ella faper il poteva, adunque >, 
molte meglio s'intendono leparoledel pallatò ; che € certo, 
che del futuro incerto’, VR Haye t a deis ce 
"Di più ben anderebhe l'efpofitione dell Amico; quando 
quettà Sigdora foffe táto minacciato folámente di tiorle lis 


‘robba; perche le minaccie rimirano il futuró,ma efleridole già 


fata tolta ; non era a propofito il dire leuar mi potréte la robba 
Hà fi béne in tempo paffató, hauete ben potuto tormi le facol« 
tà mà n6 già l'animo, né quelta perdita de "facoltà det attribüir 
Galla fortuna;come fa l'Amico,che'non fà ella cafuile yma f$ 
behe alla perfecutione de (uoi anüerfarij; Dimodo che (i vede, 
che nó orta la mia efpofirione, ma pib drittà e più propria 
chela fa! — 7 7— MAT 239 V St aub modom oir 

'31 Alla fa oppofitione , che la cafa è ardente ; € non'ab- 
brucciata, ripondo , che per abbrucciata non intendo ioican- 
imata dal fuoco , che non fi poteva ciórapprefentar in pittu- 
ra ing in cui g'a fia fato poftoil fuóco , di cui come di coi: .» 
confequente , e vicina anzt già cominciata a farfi, (i puo dire , 
che abbrucciata fia pili veraméte di quel detto brew atcnigeno 
dis babetur pro aczintlo, e che fidice di vno difperato da Mes 
dici , egli morto, ne in altra maniera la rovina delle (ue £2- 
coltà poteiia ziegho rapprefentarfi ,& è quelto' modo di dire 
fnolto vitaro nella Scrittura Satra ‘cioè che fatta fi dica vna 
cola; che&còminciata a farh i come notà il Padre Sanc; Iai? 
8/n;9; c ier; 24. n. 19.càfi in S. Luca ala, Neli , Pofl quam 


*- confunsati funt dies oto , vt circumcidevetur puer cc, e püre nod 


éra páffatotuttoil giorno ettauo , mà cominciato foldmente 
ton effendo credibile , che la Vergine; e S. Giofeppe olferuane 
tiffimi dellaleggeafpettafferola notre a circoacider il Saluaz 
tore. Similmente ne gli atti àl 2. fi dice | Cour complerentan 


* diésPentetofiés , o caine legge il Teto Greco Cum compleretur 


Della cafa ^ 
abbrüciata. 


Il comincia 
to fi dice fi- 
nito nella 
Sacra Scrit 
tura, 


dies ,epure appena cominciato era il gtátao einquantefinog ; 


Suando'difcefe lo Spirito Santo porche va poco: appreffo diffe 
‘ Lo S. Pietro 


Ma ec co , che 
Il ij fi è in pro- 
sinto di fa- 
yt . 
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S; Pietro cheera 'hora diterza, e nel capo 8. d'Iaia al verfo;r/zi. 
&fidico. ipte quam feigt puer vocare patrem SUUM €T, Masse, 
uam anfexctam fortitudo Damafci , Cr .Spolia Samarie, copay RERE, 
etffyriorum , non perche tutto ciò ficíequilse in quelterpo, ma; 
perche comiacidiadiefequirfi, come efpone, il Padre, Sancio, e. 
prima di ^ui S, Agoftino Epift. ad Efichium , elpogendo quel 
palio di.S, Matteo al 24. Statim antem pol da VI dit». 
vumállorum,; tomigliantemeote dice ; Hoc autem poft qu diio 
nem dierum illorum dicite effe [ety um „non quia tranfalta tota ila 
laperfecutione uccidant ifla s fed quia pracedet tribulatio vt fequa-. ` | 
tur quorindgmdefettio, & quia per omnes dies illos ita fiet »Pafía:. | l 
ta dunque fi dice, quella tibulatione , la quale è plamente inp, | 
cominciata, e fi prefuppone che duri , come appunto frdice dla, 
idell'abbsucciamentodellacafa.. Di pru nora l'ilteffo, Ago- 
dna seliapole cale future quando. fono.certifime giconfi | 


tal hora effese fatte. cofi in S. Giouanni al 15-25, fiddice, Gm, Ioana — | 
nid quacumque audiui a patke meo mota. feci polis non quia dice, 
eglisiam fattum erat, fed.quia certilfirae futurum erat,cof li My 
Geneficontra Manch, cap; 6, c foggiunge ficut in con(wetudine 
fermonis nostri cum idyquod,certifIme fperamus futurum, dicimns, 
iara fabum puta Dico pils, fi dice farfi vna cola abepghe ne 
ancheincominciata fi ia, ma (tia in procinto, di farla, & i | 
quelto modo di dire la Verità incarnata cofiin S. Gigs 3] 19, 1047,10, | 
vi 31, fi dice , che [uf ulerunt lapides „pt lapidaxent uty € chei 

Signore diffe loro... Multa opera bona oftendi vobis ex patre meog 

propter quod eorum. me lapidatis è oue È d'auuertire s che non fù 
veramente lapidato il Signore e pur dice lapidaris , perche. 


"DHT 


- erano in procinto di farlo,come ben quiui nota il Card. Cajet, Caietam 


dicendo, Non dicit vultis lapidare ; fed lapdatis , vt mtelligamns, 
nod erant in pracin&u lapidandi simò quód quantum. in ipfis erat, È 
LARE xcov eioun irat ico Yi i 
32, Nonèdunque marauiglia,che habbia detto io effer ab» 
brucciata la.cafa , mentre che circoridata ,,& occupata dalle 
fiamme fivede., e fe Amico intale fato vedeflela (ua calas . 
non redo digebbe dalla fortuna poterfegli le facoltà torre, ma 


* 


fi bene che di fattade gli toglieffero, 0 foffero tolte si. č 

Quanto al Kufcelliio non cito Ja fua efpofitione per me, ços b 
me forfe hà creduto È Amico , made fue parole , nelle quali di» | 
chiara l'occafione, per Ja quale fü fatta l’Imprefa,da cui firace 


toglie» che (ignifica cola pafsata.. i» sire dt j i 
Concediamo poi ngi , chel’ Vio delle Academie fia di.valer» ^ 
fi per lo più d' [mprele riguardanti il futuro.,.onde egli a cane 
sar ritorna la faa vecchia canzone. che; confelsa eisere. ÉY lo 
T DOTE get 


Di vari] efeipl;e aviririch ert Dif. 321343 
sluiye che nónlo voglio fegüire e vwelediri dice) contran pro di due 

SN contvariare al pifi fe metodo: sehe con noi confentireè e 

Stà pur faldo Amico imnon voler diftinguetel'vfo ; che true 

alleregole di formar buone 1 Imprefe , da quello , che infegna 

alfa l'fsenza lord ; quello concediamo: noi: ft poena dall» 
cademie: &altre perfóne faggie; ma quétto abbraccia tutte 

teforti d'Imprefe , purche comunemente: fiano per tali tenute ; 

Hora noi fauelliamodtquefto fecondo; & egli. ci oppone il 

«primo; il quale neanche confefiamo efsere per lui, perche.non 

'dieiatno ;che tutte le Impre(e delle Academie fiano di tempo 

futuro, ma che per lopiü; fichenon contratiamo al noftro tne- 

todo; ne ció diciamo per'tion confentircon Ii ;' hauendo. noi 

iquefto fleo ,chediciamo hora’; fftampato prima che i fucili- 
«Bri venifsero aloce’, Egli fibene per contradira me'conttadi» 
4 ce anche a fe ftefso ; come più volte dimoftrato habbiamo ; 

Lo Vi poi cenfurando alcárti altrt efempi d' Imprefe paísate; Al : 
IF NONI LICINIAE! DICHTV M; dite fi può intendere, «4 ltre Im- 
the quella fid iferittione jeu wort; Enorancoralhabbiamo Prefe césm- 
notato'yra diciamo baftarci sche l'Autore , &altri permiotto "46st difee 
l'initendono fall HOC HABEO QFODCP NQ; DEDrdellhe Se» 

ita cbe fi paò dire efferai formalmente il tempo prefente ye que- 

. : do it lei formalmente eonfideravfi , &l Dedisfernir per materiagma 

18,10, | io dico elsetui formalmente & il prefence j.& il pafsato , re più 

| quefto jperche fonó parole yuce; ché fi attribuifcono aM, 

| Antonio; ilquale nella perdita dell'Imperio:fi confolanà di ha- 

adi donato mokoa gli amici } egli pateua di hauer:poftoia:fi- 

curo:ció; che donato haüeud Jfiche'ha prürifguardo alpafato 

jeram ‘che al'preíente egga dunque [ concbiude ] Mri rei ch'eglive- 

fla in due , anzi pure vega: dico io;il lettore , che fono in molto 

numero, poiche oltre alle 15. gia' poflenel capitolo ; ho fatto 
qui meritione di rnolte'altre je non le hó raccoltetuue, > va 

33 Quanto'alleImprefe de funetali fi poffono', dice; confide- 

varco qudità almodo difpiegareil loró concetto. chè vffentialeul! | por i 

Inipre[t jo in órdine al fine per-lo-qualeStimo io , Cè comnie opi- pe d Imp. 

nione sche fiano frate vivouatevda principio le-Tmpre[é } econo la de funerali 

prima confideratione bò\feritto nel Teatro cap. 4: tbe le ‘cofe paffütte 

fi poffono por in Imiprefa y non come paffate y vé con. verbo-di paffüka 

fignifi catione yma fi bene con verbo: di finilicationestrefente , er 

queftoè in:rinfeco , G effentiale: al motto per poterfi intendere in 

quefla maniera il concetto, Se confüleriamoó: pci quelle? in ovcise il 

fine per cui fi fl ima', cbe già foffero elle trouate ,télab: per fignificar 
rój a, che l'bionse a fartimprendena ;.pertidiferino nebicap: ao, doue 
rágionade] concetto plebe l'Imprefà fartara fode:,=0ìbiafima d'alcuno 


4 pofjono 
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+ ‘PoffoncefferItupreferifpesto.all'effenza perche poffono fpiegate il lo» 
"ro concetto con mantéra proportionata all effer dell'Imprefa:, ma pere 
che manchèrannodel loro fine primiero:smon ifpiegano cofa y: che b- 
Autore Vimpreüda a fate. so feritto quini che mon faranno. cofi pere 
fette »!Maneiveramente egli riferifce fe Reko ;nercan queta 
füaidichiarationedal contradir a eneko ,. & all vío fi falut. 
Nom veramente fi riferifce:; perche nel cap, 14. afsolutamente 
dice non poter PImprefa fignificar cola pabata, come di. fopra 
notanimo; &oltre alle parole iui citate da Jui notinfi quefl'al- 
. tre M Arefiscontendeche l’Imprefarifguardi ogni temporanche'it 
paffato contra quello che infegnarorio i RufcelliContile,Bargagli, 
Beralli,Hercole Faffoyc altri; Ilche perche viene adeffere contra la 
noftradeterminatione fattagni fopra- Non:fi fa mentione qui del 
sriodo di fignificare,ma fi bene delitempo , es'egli ammetteua, 
che fi potef&e dall Impre!à fignificar cola paísata cómodo pre- 
fente; pche impugriar me aísolutaméte;che dico poteri fignifi- 
+ «arecofà palata? Doueua dung; diflinguere;e dirc,fe iatéde di 
| «ofaipatsatamacó modo prefente fe gli concede; fé có modo;e 
„` werbo di tépo pafsàto,fe gli nega ; e perche affaticarfitanto per 
provare; che il. PLAS FILTRAR LOPES; ET NONANI- 
MyM nonfignificanano cafa pafsata ? baltaua che diceffe. y 
mona fignificano con modo? di tempo pafsato : perche diferte 
der gliargomentiauati dall’etimologia dell Impre, e.dalla 
differenza dell'iftefsa dairopefci., i quali:altro non prouano, fe . 
-non che; Imprefa dene mirarecofa fututa senon: già-che. il 
motto non fia di verba pabata folamente ? petche sforzariî.di 
fcioglier le mie ragioni: lequali tendorio a prouar.folamente 
che puòdi cofa pafsata Imprefa formarfi? Perche dire; Noi 
sbe vogliamo col Bargagli, Hercole T'affo , €". altri che vifguardi t 
Imprefa.il futuro principalmente ; & il prefente etiamdio ,e NOM 
MAI IL PASSATO? E verocbe firitirópoialquanto, e dif- 
fe ; non eber incouueniente: che dopoqualche tempo, chel’ 
‘Imprefa è fatta , ella figaifichi.cola paísata e cofi fmellando 
del Plus vitra, dice; Se bene firnifica.cofa paffata , la. fignifica però 
come cofa confeguitacon l'operatione ; di cui refla come fegno, emes 
moria, £- cofi concediamo , cb'ella vifguardi il paffato, wa moipar- 
Mamo del té;npo della (ua formationeye quando wlei (i da la fionifica» 
tione , che quella debba vimirave il pre[entes, e l'auuenire... Ecco 
chiaramente che non parla del modo di fignificare ; che que(to 
nell lmprefa fe ben durafie cento imill'anni.non fi muta mai, 
ana fi benz della cofa (izaificatá ,]a quale col tempo fi pu» fae 
re di furura o: prefente palkata Ma quando pure in quefto 
+ capo 14. haucfsc amihie&o il fignificar cofa pafata con modo 


prefente 


—— . 


3 


Di vari efempi, Co autoritA ec. bif. 32. 34$ 2 


... prefente., contradetto fi (árebbe nel cap; 2 0i oue nega afsolus: 


' tamente le-[ipieíe de'funeralietseribuone Imprefe e dice non 


hauere tutta l'efsenza , che all Emprefe conuiéne perefser fatte: 
a:fignificar cofa pafsdta ; e. pure quefte-di funerali pofjono farfi 
con motti de; tempi. prefenti; | corso reo ibo 3023 Di sun. 
5 44. Conobbe anch'egli quefta contrádittione ,' procurò Dif miiont 
«on Ombre apparenti cuoprirla facendo quella diftintione del. farte dall'- 
modo , e del concetto; che habbiamoriferita di fopra,ina que- amico n) 
fia nonlo falua , Impercioche, accioche'yna'cofa od vn Predis [o faliia, 
cato fi. dica ripugnare all’ efsenza di-vm'altra; non é necefsdrio 
€he le ripugni per conto di tutte le parti della:fua efsenza); ma 
bafta che.ripugni ad: vna. Laonde fi come falfartetite ‘dic 
rei , publ'huomo haber! Afinita perche quefta nón gli ripu« 
gna inquanto c animale; cofi malamentedice l'Athico), cbe le 
cofe paffate fi poffoneporve in:Imprefistmon comepaffates he don: verba 
di paffata fiemficationeyma firbene con verbo di fignificatione prefesis 
te. Perchequantunqueil fipnificar in quefta maniera cola ` bit 
pafiata non ripugni al modo di fignificar dell Impre(a, le ripu« Contraditi 
gna però secondo lui quantoal fine; & concetto dell'Impretà; dBm 
fe cglihauefe dettoil fignificar cofà pafsata icon modo prefens (9: 7 
tenon ripugnaall'Imprefa perrifoetto delfuo modo di: fignifis ^" 
cares hauerebbe parlato beni» (econdoi: fuoi principi); enom ©’ 
fifarebbe contradetto ,ma.il direche le pudfignificate, queto 
inuolue contcadittione ; fi come potreiia ben dire) che Affini» 
tà non ripugna all'huomo in quanto &arrimale.; ina tion già di: 
re affolutamente che puó ritrouarfi nell'büomo , perchenon_.ò 
ifipsgna.in quanto é animale, Contradice poi.aüche quid 
e fteffo nel Teatro, c malamente firiferifce, mentre dice, Noa n: : 
ho io mai negato , che cofa paffata,non poffa fpiegarfi in Impre fini Cita fe fea 
hò infegnato., e feritto fempre che le cofe paffate fi formino. yo firapi fo falfangé= 
prefentizo come prefenti Ma ll contrario io ritruouo nel Teatro. 1° * 
perche nel capo 14. dice, che non può formarfi Impre&a a (i. 
gnificar cofa paffata , e nel cap, 20. dicel'Impref fattene fu: 
perali mancar perciò di vna parte effentiale dell'Imprela;Per-. 
che tuttauia egli fi,è corretto in meglio , fe gli pur condonare 
ua pui lagina piliroanukolssg 
135, Eben vero che a mio giuditio nor patla ‘torifeoue , 
sat ,€ concedendo, che} prse Bepitcic pofía cod pit inge 
fata , negar non fe ledene i) farlo con motto di tempo paffatò, Ho oW Z 
perchea cui fi concede il fine, contederparimente fideueil ` 
mezzo Onde Tiberio Gelre per altro molto crodeletrattàn- Detto prh- 
dofi in Senato di relegar Sereno in vna Ijola-delertà je fen- dere di Ti- 
acqua» volle ghe ie gli cangia£fe jl — in berio, 
val patie ,, 


SN a 
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(I | paefepiù commodo; dicendo: Dahdos dite pfus eui vitaicdaz: 


doucuzil modo di potet:viuere ;' Effendo:dunque.it concerto! 
j figaificato come confeffadnche 'Amicoil find dell’ Impre e 
Il Chi da il fi- quello effer puó di cofa paffata , non fi; deueallTaprefa tiegar 
sc dar dec id mezzo di fignificarlo che &per modo di tempo paffato e fe 

aei Mezxi dira che fele concede il tempo prefente , il quale puddnclvegli 

mi feruirea fignificar cofa;paffatá:  Rifpondo, che per fefteffo 

| : pilu noptatto a.ciò, ma:chesvi viene deftinato efttinfecamefite dal 
^h ^ fautor. dell Impreía fichet Imprefa perfe-fteffa nori haimodo 
MM | difignificare cola paffata e püredoubebbe hauerlor, perche fi 

come]a. Natura nó da dd alcuna cefa poteza dirifguardar qual 

che fine sche non.le dia ancora i inezzi»di: ottenerlo; cofi l'a 

Arte, che da^ Natira imita sfe concede; che J" Imprela rif 

M guardar pofsa,cüme-fine cola paffata;deue ancora concederli i 
| | mezzi per poter ció Cóf&guire;che fono i motti ditépo paffato; 
| Confermafi;; perche qual ragione, toltane que(ta di non po: 
meinpo taf ter fignificare cofá paffata; potrà egli addurfi:; perche i-motti 

fato non» effernon poffano di tempo paffato? forfe perche effer nor fo» 

men 848%; glionocafipiritofi ; evaghi come i prefenti ?- Ma-ciómonz:s 

yell’ Impr . &verc; come fipuò vedere irquella diva Arbore grande il cul 

del preste. motto è, KIRGA IEP TT in quella del cora]lo FIT" HER 

| f BSV B NDA , &inquella del: FPT 5 gr FREGI y de 

ji ; varie della feral; aL quale s'io; poné(fi pet motto EFFECTOR 

M EGO 5 ET .ERERACTOR (VO vero! EFFECTIO * Jt" MESET 

n ill EFERACTIO,, non farebbero motti di tempo pafaro mame 
È M ancbeco(i vaghi comeil fai, d fveei g & dato che noanfaffera 

i verbidi tempo paffato cofi fpititofi Come quelli del praeh 

| queltogliefcluderebbè dalla perfettiorie se; non dall''effenza’; 

` forfedirannoperche il fignificato d'Tinprefà rimiravit futhito? 

fiai; mara ciópiüripugná il'fignifitar cola paffata , ché córi 

modo paffato; perche qual hora contempo palato; cors 

turi;o prefente fignificata foey nieht all' Lniréfa dertapas 

rebbe; cheperdi foprudetti motti del Corals edell arbore} 

quantunque fianoidi tethpo pato; (i diiniettono dall’Atniéo 

perche hanno rifpetto al tempo prefente; il concetto duque & 

/ «quello, chefi miransolto piùchè iPntodo Confermati peiche 

i l'hiftoria di cofe paffate', e pure elegantémenite fi raccontano 

| M : «quefte intempo prcíerire; comeiquando dice Tacito lib. 1.ann, 

POT JA dseitituraby ainer[is , oicarcere effratfo foluunt vinca, PE, 

IP T c le Profetie fono di tempo futüro jepute fi vagliónó Diente 
M ì del:tempo paffatoi soy ni caro bon n Do 

| Anat tal 'hora-riella Scrittüra Sac: i] tempo paffato abbrae- 


T ; . dr . Cork, 
cedeyetur ; cio& ché a:cui fi concedeua fa vita; negariioni fe gli 3, * 


MELLE Lo T_T 


lo 


Delle rifgofle date alléndftréeoe: Dif. 3 8.2347 
cia tutte le differenze dertempi , come nóta il P. Mald ; fopra:id 
verlo pramodel cap. n. di $; Gion; &c apportando: quel etta 
della Sapienza, Dominus poffriitsme dice z Nam üidicat vaio 
defi, (fe fe poff dere s fed femper. paffodiffe s femper. pollidere s femper 
pollofpermnwfe «cs iietpmt ia s, dul id 5191073 DIGFUE m 

... Adupque non tanto leparoleso ilmadò di. fignificate fi ata: 
tende quanto la cofa fignificata ,anchesin. querpattari medé«: 
fimi quali deltinati fono. a; determitatitempl;o-futuri ; ob 
paffati. ,o che tuttii tempi abbracciano s 1 i cib oon 


1 
, 


1 più nad oymb , SIRER? 150.017 i p 
Delle rifpafle date'alio noftresrapioni ireak ifefa 


M Co 
Qu pià MERDA Cil doe e = 


; iod» muss goorach non frescas 9/05 or NE , 

x S Imandato Catone, che gli parena de foldatiche, 
ION y. guerreggiauang hiwta Cartagine, diffe, ee Sci», Detto di CA 
pioneloloJapcua effere lokata ne che; gl. altri, Fei “i 


a fra meritauanopiu. tofto efsere. chiamati ombre; ; NA 
Eh Amupo credo snoke il poco valore delle.fue xagionis, OIE ap- 


mentiejntipdo 1) Jibro che lesopsengua.,- Ombre; apparenti , e» Poer f 
quiancora fo cop elsa-dicendo ce ragione dimofixatina ha. tolo degno i 
xecato:M, Arei ste auenodo imquefi aut > «foiutamenze parlando ibdel. 
fe bene alcuna fi può atum, tale, confiderataJanaceriaebo i trat 100 + 

ta, che di più efficaci veux ppivettes Mare.cofi è, niente noi, 

dunque po(Pama faper.di certo di que Arte; tutele opinioni, 

faranno probabili , poichenon vi è argomento » che, di.falfità |. 
conuincerle poísa seciafcheduna potrà tenete, & operare co~, 7707 r4- 
me gli piace, poiche: infegnano i.Teologi . che. pec operar in» tioni, fe pof 
colpatamente bafta conformarfi con opinione. che. fia ptpba //"^ darli 
bile, efe cofi à che accadeua chel^Am:co /fiaffaticaseitanto 7 0177674 
in reprouar le opiuioni aeui, e perche non confelsar ingepua= SP" « 
mente che tutte erano probabili}. Non ono ipidurquedì ques 

fio parere. c flimo che inquelta materia di imprefe dar -fipofi 

fano & argomenti efficaci ,& convincenti ,. é anche demo» 

flrationi.. La ragione. éperche] (mpreía ha veramenee eene. 

za , è compofla.di, materia sedi ferma y ha leue proprietà, i 
fuoi.accidenti , ma quando dall efsenza alla proprieta fi argo» 

menta , fi fa vera dimoftratione , adunque. di:dimoftratione è 

«apace l'Imprela,,€ ben vero che detto habbiamo: noi , non 

poteri prouare l'efseaza;dell ímpreia con demottrationi e dà 

uucuolo confermiamo ; ma quelto non&. diferto dell'Imprefa 


«5348 : Lilroz;Dellegdcpe Imprefe 
ina proprietà di tutte l'efsenze delle cofe , che prouate , fe nom 
con'efperienza j evorilfinduttione fi poffono ; ma ftabilita 1° 
effenza;poffono poi da quella dedurfi molti argomenti efficaci, 
Me. died. Noi duaque-actettiamo il detto dell Amico: 
in quanto è contra di lui , e gli ammettiamo voloütieri , chei 
fuot argomehti'noti fianone dimoflrátiui ;'tie efficaci , ma per 
tali non vogliamo noi giudicar tutti moffri, cóme neanche 
detcfminár vogliamo , che fiato demoftrativi , ma ne lafcia- 
moil giudicioal Lettore; Di quefti però in particolare , che 
ui fiamo per efaminare, detto ben habbiamo efiere (tati ad- 
diti da hoi più per congruemze , che.per ragioni dimoftratiue; 
ma accioche l' Amico tion creda che cià diciamo per timore 
delle fue ja eccoci a seombrarls . m 4 i 
smi ni . «2, Brala noftra prima ragione infomma, [ chefeconda 
pi her: aisi Mal FA Veo Con tando pet. prid quc del vo] 
74 TAZIONE Ohe le cofe permanenti on fogliono hauer l'e&enza loro di- 
yj; anar Pehdertedaltédipo, dunque è credibile , ché l'iftefso nell'Im- 
Rifpoft 4 dc], Prefa auuenga ,a cui dice l'Amieb . "5 rifpofto  chele-cofeper- 
Amico, Mentiin quanto permanenti non cangiano ‘natura per la mu- 
si so Bastione del'tempo,gnando il tempe in effo non'cagioni alteratione, to- 
ooo MEeglipr faimturtele cofe fibitmari [altera 1 cempo quente co» 
Rana, <> Ke quinto all'emitenza'; & aécidenti nd fion quanto alla Nat 
"gs ss, Bata, elena ; della quale noi qui Fauelliargo;] Mae cofe 
permanenti quanto fegni fignifcanti , cr Yapprefentanti cofa pofta 
m vnadelb/tre differenze deltémpo ; tot variar di quello variano 
ancorà la fignificatione Lord, fi che Vontedendo (a conclufione , 'cioà 
abe l'Imprefa , che bora mi Pomifica toja futura’, l'ifteffa me la poffa 
fignificare , quando fi è pafita noh Come tale , percio cbe quelti eoi 
rapprefentano fempre ta medefima tofa; C quantunzue [^ ella pafs 
fata slarappiéfentano nientedimcuo nel modo lor proprio; icomefe - 
baucffe a venire} o foffé prefente | Ma quefto dica io € Heoriere 
al'modo di fignificare, e lafciatt l'oggetto è "Rioordift l' Amico; 
` €he egli non voleua fi poréffe formisr Tinprefa; la quale nelli 7 
fia naicita-figaificaBe-cola palara ancora chie éon modo pres. 
fente, e'che diceva l’Imprefe di funerali nianchevoli esere, per- 
che rifzuardáuano cola pakata , ancora che quelte! tali fi fic: 
ciano fouente contempi préfentiyadunqué he che fia. del módo 
dirapprefentare,o come preferite; o come palsata, ripugna nele 
Profetieco la fua dottrina ali Emprefa il Ggaificari cofa' pafsata , e confe- 
we fignif- Buentemente diuenendola Cofà , che era futura pabata , lim 
chino, prefa che la fignificaua fecondo lui ;dourà laftiar di efset- Tny- 
prefa'contrì quello, che egli‘nella fua rifpofta mi concede;chè 
fe cofe:permanenti noncangiano permutatione di tempo Na 
» stura- 


Mi 


— — 


Deltempopaffato; ef'ue ragioni: Dif. 33." 3 84 
tura; Di l'eienpio delle profctie ade mpinteyleguali ben che fias. 


no bora di cofe gia pagate,come- quelle dell'auuenimento di Chrios sta oe 
guttaiia lefignificazo: come furen: Rifpofiioa ciò primieras M 
mente eflerui differenza dalle.Imprefe alle profetie ; che ques s entis 


fte (ono parole, le quali fignificano con ‘tempodeterminato , 
e però quello non. &può toglier.loro , ma l'Imp, fonofegni;è 
figure ,le quali fonoindeferentiad. ogni tempo ; onde quando 
quefto non fia.dalle parole fpegificato ccme in molti(firme. au 
Viene „cofi potranno applicarfi al pafíato:, comeal futuro ; ^ 
1 Patrei dubitare, dicel! Amico; rome. fiano differenti le profetie, 
 l'Imprefe Wapercioche.fe le nene tüede fme y che fernoroalle prom 5. o 
fetie [eritoiro etiamd;o alle qmpre]e eáme fo vede nel QF M ST AB- us 
SCONDITES FF LTESEM $n préátpli-difopra contradi 
me , «he i motti fi poffouo div mite delle Imprefe ydundue non fa- 
ranno effi in cio differenti (. Bràua 'onfeé&uenga per certo; "Duti- 


que perche $. Paolo 6i ferui nelle fue-Epiftole.di alcuhi verfidi Falf4.. con- 


Poeti gentili, le fue Epiftole non faranno differenti dalle Poe- Segue Nt 


sfie? Dunque perche due Donne fapiéntiffime deícriffero tayi- dell! Ami» 


ta del noflroSalustere, Falconiaxcon verfi dt Virgilio j& Eu- (95:5 
dola conquelli-di Homero, nomvi farà differenza fra: l'hi- 


- forie Sacre ; eleifauole de Poeti? Ma il inotto Sanita dell? 
- Imprefà,eche Importa quefto ? anizi perció vá PImprefa dif- 


ferente dalle profetie ,nelle quali le paroletengono lucgo di 
materia pit tofto che «di Anima; ò diforma.j (5606; lon X 

(iS egli poi :baueffo à vifpondere. direbbe tbe queflo à petitio © i: 
principi  delqual'erroreme riprendendo , non doivebbe teliincore ^ sy 


erui .. ‘Noi dimandiamo, fe l'Tmprefe che fono. feoni compofti di fe mir 


gare se parole fianoindifferenti ad ogni tempo zò pure vifevardite 
folamente il prefente , e il futuro come fanno le Profetie , cbe an-. 
corafignificano in modo prefente , & futuro, quantunque già fitm 
no adempiute ,. Falidice che v'è differenza , perchele Profetie fo- 
no parole „che fignificano contempo determinato ;, d P'Imprefe fo- 
no fegnis & figure indiffeventiad ogni tempo... Queflo? quellocbe 
ricerchiamo fe fiano indiffeventi,0 nò , c di che bora contenditifo, Petitione 
Potrei dire che la petitione di principio fi commetta nettat- di principio 
gomentare enonnebrifpondene,percheichi rifponde nori ha oue habbit 
da pruouare ; ma da far faldonelledue conclufioni; « noi'oti luogo | 

rifpondiamo.all’inftariza che;ci fà della 7 dies 


| Profetia; e non;argo- 
mentiamo come facea egli; Ma concedia mo,che Sargomeñ- 


ti neanche v'é petitione di Principio; 1] che affinche me- tte "yp 
glio intenda. DERDE SIMONI senta 
Ed'avuertire, chepub vn eeno effer determinato 3 feoi- imt iHe. 


ficar con teizipo determiinazo. à intrimfecamente e^ tinfe ek ceti). 


mente 


NOLAN Libro v:delleSacrelmprefe utt 


mente.cios b per propria naturà à perche cofi voglia chi Hh l 


; reo perfegno:. Intrinfecamente fono determinati i fegni na 
pin — een nca Delfino Gltante áel mate è (gno di futura tene 
Delfino fal- vetas che però gli füfopcafcritto da vao” Imprefita ; P Z P- 
tante ihe V 14M EXPECTO LESVS ,& iltabicondo Cielo di fera è (e- 
fignifichi, 800 di ferenità futura ; e dimattina di pioggia , come teftifi- 
cheil Cielo £atafomma veriti nel Vangelo. All'incontro ‘il fumo della 
rubicondo , Candelá fpenta 5 è fegno ch'ella è ata di pocò effinta;, e l'ati» 


* diti de'rami schela pianta è morta 7 Efttiofecamente poi fo- | 


nodeterminati quei fegni.; che: fi. formano volontariamente 

gegni volò. delle (oftanzé materiali ) Gofiappreffogli antichi vna Ve fte 
p» di.porpora al padiglione: del Capitano appela’, era' fegno di 
d:battagliafütura , & il lauracircondatite le lettere di Capitani 
Segno di -Ramani, che mandauano al Senato; era fegno di vittoria ot- 
battaglia -tefíüta non per natura loto , maipetiche cofi erano Rati deter- 
quale; "| giinatida gli huomini je peró'e(lrinfecamente ,le parole poî , 
RS quantunquenon fiano fegni naturali , tna a piacimento de gli 
Equale ‘di huomini , fi dicono peró:effere int£infecamente determinate 
vittoria; a fignificare quefto, ò quel tempo, ella ragione e perche l'effer 
s loro confifle nel efferfegni,la doue:la ve(te diporporá , &il 
lauro hanno l'effer loro p£oprio ; e noà ordinato à fignificare 

e perció eftrin(ecamente.fi dicono effere a cio ‘deftinate ele 
iparoleall'incontro intrinfecamente;la differenza dunque ; che 

noi poniamoqui-frà la Profetia e! Imp; € , che diciamo quel. 

Differenza. le effete.órdinate iritrinfecamente à fighificar:cofe ‘di tempo 


tar è 


fra Profe- futuro, ma le Impref: (olo eftrinfecameate;e quanto alle Pro- | 


tia, e l'Im. feticcredononvi fia bif igno di prücue , ma ben forfe quanto 

preje, — sall'Imprefa, perche dira facilmente Amico effer anch'effe à 

quefto intriniecamentè determinate, pruou io dunque la mia 

pofitione, perche l'Imprefa , dfarebbe è ciò determinata’, per 

conto delle parole  óper ripetto della figura , non delle paro» 

le, perche di quelle Impreiè fauelliamo ; le quali non hano 

parüleípecificaati il tempo; cofi diciamo not nella noftra re- 

plica. ; ne meno per conto della figura ; perche quefta rappre» 

fenta:cofa ychedi fua natura non élegno jicome vn Deone;vn 

Lupo è fimili, € però (comeeftrinfecamente è determinata 

ad effer fegno , cofi hà bifogno ‘di eftrinfeca: determinatione 

per flere fignificatcice di vn tempo pili tofto;che di vs'altro , 

fe mon foffe ch'ella rapprefentafle:vn fegno naturale, come vn 

Figura par- Delfino fáltante , accennaffe cola fatta, il che in poche 
‘sepiù.prino Imprefe accade. "OS 

‘cipaleche cid Fostificafil'atgorepto; perche nel! Impre fa parte pil 

il motto. del motto:principale è lafigura, perche fupra di lei fi fondata 

üsin fomi- 


Del Tempe paffatose fue ragioni. Dif. 331 3 $Y 
Somiglianza, & a lei fidail tito'o Impyperche:fi dira il fole er 
fer. mprefa del tale-col talimotio , non gii füol diri del motto 
efer egli.Imprefa colla tal figura , l'officio anche del motto e 
determinareJa figai catione della. figura ; etior di fignificate 
egli per fe (leffo ne 4 ciòripugna , ch'egli fi dica forma; e la 
figura materia , perche nelle cofe naturali é bénpiù nobile la 
forma , ma nelle artificiali efferé fucle piti nobile la materia» 
come queila.che è foftanza se la forma accidente ;effende:che 


dunqueJa figura nomè perle indeterminata a figaificar quefto, - 


oqueltempo se chel'acceffotio legue la natuta del principale. 
Je parole chefonoaccefforíe alla figurayfaranno delliftefa nà- 
tura. Da que(ta differenza poi nefegue sicht &fferido: la: pro- 


` fetiaintrinfécamente-leterminiata/a fignificar cofa futurafem- — 


pré ritenga quefta fua fignificatione. ma lTmprefa ;che flg 
trinfecamente è determinara a fignificar.cofa futurà effer pof 
.faancora.deftinataia fignificare col pafsata c» i 
Ma dice l Amicosguando vefli bImprefa indifferente: a tatti i 
tempi ; ionon faprò. mai il veroconcetto , perche altro è dire fard, 0è 
tale, altro éflatotale -FF1MF$ Troes fuit Ilimm\ è concetto 
molto dinerfoidafumus , da efl , co douendodar regole vere certe, 
er vniuerfalize flabilive con faldis (odi fondamenti quefl'artes la- 
\fcieremailtutto incerto s dando modo pin-toflod'niuilupparfi z & 
.dallontanarfi da vevipenfieri w&r occafione. d'intespretarli el cone 
grario:di quello cbe pretefe l Aurore . lo dò regola certa , é ebia- 
ra; che tutte Je 1mprefe debbisno dare illoro concetto neltempo pier 
fente vil quale babbiaa continuare, £r rifguardare il futuro , Gr .cofi 
fi faluano le 1mpre[e fatte all'altvui lode , & dimoftratione delpro- 
prio, odelbalerni fiato & conditione con lovifguardo al faturo y $" 
intendono quelle fatte di cofe che s'imprendono 4 fare. Maquefla 
xifpofla non e ne fofficiente , ne vera. Non fofficiente perche 
mop efclude dall'Imprefa i verbi di tempo paffato ; poiche pofti 
quefti non rimane incerta lImprefa ,c pur queftoe il principal 
intento dell Amico... Non è poi-wero, che l'incertezaa-de].con- 


certo, fia contraria all'Imprefa ; fentafi ciò che: ne dice epli ael 


capo 10; del luo Teatro. . Quelle Imprefe:che potranno ricenete 


«parieinterpretationi g? marg: lenfi naupanzeranno di leggiadria, ^... 


ed'ingegno quelle, che non faranno tali potendo ogn' vna ammette- 


Incerto sè. 
timento fe 
ripugni all 
Imprefa . 


ve foto vn medefimo:corpo fentimento amorofa , morale , [pirit ale, j 


. e fimili e dell'ifteffo parere furono il Giouio, il Rufcelli, &al- 
tri, Deue bene e&ercerta la proprietà della figura, fopra della 
quale fi fonda l'Imprefa , ma che poi fi applichi: jn-vna-tnapit- 
ra, oin vn'altra,a cole diitempopaffato, odi futuro pocoitu- 
porta; E fe quitemel Amico]; ches'interpreti) ljoprelazal con- 

* Da uario 


Tempo pre 
fente figni- 
cante il paf 
sato in Im- 


preja. 


pure fpofi 
tioni d Im- 
rja. 
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„trario di quello»; che preteíel' Autore j l'iftetio potrà feguire- s 
dalle diuetfeinterpretationi.civegli! concede , perclie potrá ef- 
ifere<h'iol'Imprefa pieghi in fenfo arnorofo ; e l'Autore penfie- 
sto habbia hauuto difpiegar penfiero morale; e molte volté chi 
fà Imprefa ha caro; che.il fuo penfiero non fia dá tutti"perfét- 
tamente penetrato.» ELE TW 

::5.::Ma quando anche quefta incertezza foffe contraria all- 
-Janpre(a non fi fuggirebbe per la regola dell" Amico; Perche 
, Qon.concede egli, che figaificar fi poffa cola paffata con tem- 
po prefente ;non poffiaámo noi fapere fe per quello fi fignifichi 
gola palsata,con tempo prefente? l'ha più volte detto;adunque 
paste nell'Itmprefa fia il tempo prefénte;bó pothamo nói 
fapere,fe per quella .fi fignifichi cola pafsata;o presete;& ecca- 
‘nealeuniefempi;rie'quali con tépiiprefentia cola pabata Nal- 
"lude; Hebbe il Duca d' Vrbinoper: Imprefa formatali dal Gió- 
uiola Palma con la cima piegata veríola terta per'vir grat pè- 
fo di. marmo;che vi era attáaccatofopra coh motto INCET A- 
WACCRESFRGIT , Alluderdo; dice Giowio; alla virt? del Dh- 
ala quale nox bauen potuto'ppriere la favia della fortima toha 
traria, benche per aleun tempo foffe abba(fata ; & il Rufcelli ap: 
proua dicendo, :J5/quanto poi alla particola» occafione, per ld qu. 
“be eglidaleuaffe ; può tenerfi perbuowa pe vera xoay chemette jl 
“Gionio , ciobycb'egli laleuaffe in quei trempis cbe Fieger t fuo fias 
totoltegli da Papa Leones fe ben più chiatathente dice ilGiouió; 
che fàfatta dapoi, che per la morte di Papa Leone egli vieWpeiò i fuo 
'tato:; Qude ancheil Birali eonfeffa; clie fü fatta'a dinotate 
attionegiafeguita , l'iftefsopuó diri del TANTO MONT 
"Impre& di Ferdinando:Re Catolico ; dopo l'acquifto thei fe- 


ae) Conllarmi del Regnodi Caftiplia Tale parimeate é il.So- 
ini Ferecelifato colimotto! EFRPGERE N EQIP]? elie diee I Ca 
, ‘pacciotiageregli formata 'a'richiefta d' vo/Geatil hucinóy fl 


iquale voleda fiftrare ;che-aaealato'eon donna pribata!; eka 
-ftato neceffitaroa farlo , iebea ella/ofeüraua in parte ti (acts 
inobilezza efiendofliirferiore diffnilie delli qüate/auelie tl 
Biralli confeisa rile uardamcola pià utratiedutaje Tite Gofoie- 
gando Impre delia Torpedire éof motto; E PRAEDA 
STP TOR le dàvatieititerpretationila prima) che Ursitare in- 
terdee forje di f/mfreire pehe a"alcüha cofaper lui con defiderioye 
fasicaotienuà  babbiaviceaatobreue tontorra ,o pin tosto l'oppoft.. 
103) HH the farebbeitinfeie quefbinanz E Roubar; cbe Impresa , adi. 
ditiándo vof eid paffara s Ouetofévistardaffeéofa: snenie ron fux 
rebbe di tonvetto lodeuole ; We tico mmelifionile , perchenbit è verás 
fiio cheimovendka voles otsénescafé dá 'YceueriM! veis oig 
aug. : sanno 


DL (Ae wr irrg Š " I - E 
Del tempo pa[fato, v fue ragioni, bilis. 858 
lodeuole, cioe, che rimarà flupido, e Ftordito chi petifarà far di lui, è 
delle fue cofe preda conforme al fenfo di quell'altra Imprefa pur dellas 
T'oipedine col motto STVPEFACIT. TNS IDIANTES, Vedefi in 
fomma per quetti, € per altri efempi ; che ò fia il mottofenza ver- 
bo; ò pur anche ve l'habbia di tempo preiente, non perciò fi rime- 
dia all'iricértezza del concetto. v a 
6 E falfa ancora,e non conforme 4 hioi principi; la regola ch'é- Regola fale 
gi dà per certa, e chiara, che torte l'Imprefe debbiano dire il loro fa dell A~ 
coücetto nel tempo prefente it qualé habbía à continuare , e rif- mo, 
guardare il fütaro. Impercióche non po(fiamo noi far Imprefa à 
fignificar e noftre calamità, le miferie, il dolore,& il timore; For- > n 
pafi Imprefa, dice l'Amico nel cap.26; non puredi virt, edi: feien- Cotradition 
va, má di qualunque alto affetto interno,comne di fperanza, timoresdub- "e dell As 
bio, (degno, ira, placere, Allegrezza, dolore; affanno) odis , amore ; defi VICO, 
derio; e€hi vi & che voglia continuare neltimore, nel dolore; nel. 
l'affanno? Adunque non tutte leImprefe riguardano la conti- 
nuatione del prefente, 0001-04 00015 MESKIE 
Ad. vno fcoglio in' mare bagnato! dalla pioggia, e combat- 
tüto da" vénti pole per motto ,-eredo i] Bargagli J£ SPR EZ- 
ZA CRES fignificando , che la perfona amata ne pe 
lagrime, ne per fofpiri altrui s'inteneriua, anzi più alpra diueniua. 
nic però credo voleffe l'Autore , che in quefta afprezza ella cont'. 
riüaffe; CALLIDIOR ERRAT diffe Cefare Pauefij della Donno- 
ta eritranté in bocca al Rofposper la'quale par quafi diceil Camelli, 
ch'egli babbia voluto non folo dimofivare lo fato dell'amor.fuo , ma in 
"vn cértó modo aticova deplorare la fua miferia, e fcufar fe fleffo delt efer 
così miferamentecaduto in quella calamità, e come è dunque credibi- 
fe, ch'egliia detto errore continuar voleffe ? 

AI Cocodrillo pole Aleffandro Viftarini: per" motto: P L 0- penfiero « 
RAT, ET DEVORAT accenandola crudeli in fatti del- continuati 
laua Donna: di noine Clemente; ne peródefideraua egli che. 5 ne ponita 
tale: elja perícuetaffe, Parie, pias feoleraresanzs ,Aoprafcriffe > surteleIm: 
altrixid va-Cuculo , che vn'altro Cuculo sbranata , e loprega- prefe 
va: non conungare in fimile fcempio alludendo a: Donna. : 
amata del? ifleffa famiglia 5: ARDO IN ASSENZA, E 
I'N;SI A PRESENZA AGGHIACC1OLificaltri divn 
fiume; che di giorno è freddifimo alla prefenza del Sole, e di not- 
te ardente, e ciò diffe dolendofi ad imitatione del Petrarca , e rion 
defiderando di. continnar quefto coftume ; Se detto haueffe t Ami- 
coche qual'hora nonè l'Lanpreía, ò dall'occafione, à. dal motto ,à 
da altro determivata à. fignificar altrimente , & debba iritetidere, 

Che rifsuardi il rempo futuro; regola efficiente , c forfe vera affe- 
: Z gnato 


noftre, 


asa Librari delle SacreImprefe .... 
‘pnatoiegli haurebbe 3 ma'errareglivolfe:piùtofto, che parere d'is 
mitar me, 1l quale dico y. chequando peraltro, i! contrario non fi 
giudichi, shada intendere; che l'Imprefa fia. nella pri pria perfo= 
na, perchesjoeffo à.il piü vfato , e progriofignificato dell'Impre- 
fy & clieeffendail proprio dell Imprefa;prenderfinel fimile, ogni 
volta, che non fi dimoftra prenderft. ip-centrarios. fsmpre vinten- 
AA slansit. dedeliimie;delle quali regole. facendoegli qui mentione, dice,che 
, As nó. poffpboeffer.vere fecondo la mia.dottrinia;& il mio methodo, 
nan dlelchenonapporta alétna ragione, à teftimonianza , & vuole. ss 
Giuftitia di che.frensda al (uo femplice detto, molto diuerfo da Scipione, Afri- 
Scipiores esmo il giotiane;ilquale effendo Cenfore  & veggendo paffare. 5 


Africanos C. Licinio; diffey.lo sósche coftui ha te(limoniato falfamente ss 


* snd perche non éaccuíatoda alcuno io non poffo efferaccufato» 

mit Key e-Giudice ad vnittattos l'Amicovüol egli: folo effer accula» 

tore; teflimonio y. e Giudice ; €; perció-io dalla fua fentenza mi 
«appellat, orsbizusis aeui sam nori suciubi TET 

vemiclis 7 Per hauer Amico addotto l'efempio della Profetia., anche 
delli profe opi dellifeffs valendogjdiciamos che fi come la Profetia fü cosi 
eps chiamata dal predirle;cofefuture,e ruttania fi applicarancora alla 
7 tOr manife (latione idelle:cofe paffatej.mercè; che lo fà con l'iteffo 
mezzo; cioe di lume Divino rivelante,, cosi benche. fi gonceda 

l'impririfeuardarfeconde la forza del fuonome le, cole auuenire, 
potrà thttduia flenderfi ancofa alle cofe paflate, mentre che ritene 
gáVitteffo moda di. fignificare ; che: per mezzo di.figura;,.e paro: 
je;&c. Aquefto epli rifponde.; ‘chela fimilitudine non|tofre con 
viliatitro piedi) quafi, che io tni vaglia della fia fimilitüdine , e non 
piùtofto:vp'altra ne formi fapra Ifletfa materia preía.da fai, Res 

plica egli dunque folo Ia fuadottrina: poco fopra: addott4;, & altro 

+ fiori dice contra;laoftra forhiglianza; € perciò.anche noí fenz'al- 

tro aggiungervi pafferemooltre c 9i i 1 

Tercera. . Allatigfiva terza.tagianc ; che gli altci Simboli fono indifferent 
gooue difefa ti afigni&icar cosi il paffato, come il.prefente; &i] futuro ; adune 
sss queansora le kmprefe ; fifporide È Amiconegàodo l'antecédente; 

' elaconiégnenza,e perchiequefta (econdarifpofla noi trappaffame 

mo; dice Amico, chelhabbiamo timata buo; evera . Potrei 

alie j'chetanto vale ilmioatfermare , quanto il füonepare,.e chè 

però haueridó egli fempliceméte negato ciò,che io femplicemente 

affermato han&ua , re(tauamo del pari ; ie nom accadeua replicar 

altro; hora aggiungo ,, che la fua negatione buona farebbe: 7; 

quando noi pretende(fimo ; che quella confeguenza foffc neceffa- 

gia} & efficace; ma effendofi not dichiarati, che l'adduciamo fo 

famenteper probabile ye congruente ; non le toglie queítà forza 

la 
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fa: rifpofta dellAmico , fi come anche. le fimilitudisi non feno 


ipruoue efficaci; tuitauia: fi adducono per congetture; & argo 


menti probabili ;.e che fia molto probabile quefta: coníeguenza , 


«fi pruouajperche il fondamento principale degli Anueríari di date 


all Impr. il tempofuturo j. ò prefente e: per diftinguerla daraltri 
Simboli; il quale a tenfa:cade; ò grandemente, vacilla sfequelli.fo- 


. moindifferenti ad ognitempo i» 


"y" 
sd eff ao 
Alex, 


Quantoall'Antecedente; cioè;.che gli altri.S imboli fianoindif- 
ferenti a tutti i tempi jlorimettiamono! a propri; luoghi, £ LA- 
mico neanchequìne tratta 5 fuor che de'ritrattiyli quali conteti- 

„des che fempre fifacciàno di cola prefente , edo prucua dall'vfo 
commune del parlare, fecondorilquale: ritrarre fignifica copine us 
gr Caniave dal naturale divofasprefenten, Prefe egli quefta dichiara- 
tione dal Vocabolario della Cruíca;, aggiungendoui peró:deltuo' 
quello ;che gli pareva facefíe a fuo propofito sè tolta la metaforas 
dicela Crufca dall effigiar , che-farino î Pittori, canando dalnatyrale, 
-che diciamo. propriamente vitrariei; [i cbevittame beffigiar. dal. nate 
vale , e ritratto effigie cauatadalnaturale > alcheaggiuníel Amico 
dicafa prefente, il che non &pecefíario,altrimenti anche la Crua 
pofto vel haurebbei; é l'efperienza il conferma y poiche, & vt.» 
ritratto. fi può cauaté da vn alto sce fe il. Pittore'ha nella. miente 
Yeffgie della perfona , cliegli vuol ritrarre; non éneceffario.che 
quel tale. fia prefente. Ma concediamo:fi.caui dal prefente 3» 
adunque non.pottè fignificar fenon: iliprefente 2:iche.confeguerie 
za è quefta ? + Ji Corallo ficaua molle dal mare:; adunque nor por 
trà ibdurirfi e portarfiimperra?: fe l'efemplaresda cui fi-caua la. 
copia ha da effer prefente , ciò s'intende non folo quanto altem- 
po j'ra ancota quanto! luogo ;: accioche ipofía effer.-mirato dal 
Pittore , adunque non potra rapprefentare l'ifteffo Efémplare 5 


alente? anzi perquefto fi fanno ritratti , accioche rapprefenti» : 


noallanoftra memoria j"& immaginatiope glia ffenti,.5 gli.an- 


tepaffatb; DefunBi Imagines dict Aléffan.ab:Alexan: lib.5;.cap.7. : 


inmemoriam: posteritatis pleyuw,que ceyeas y uabtiarüioreas, Ve Lgneas 
lenandî. defideri vatfa: artiqmo more: feiugnaa cft... INon& dunque. 
il ritratto determinato à fignificare ; órapprefentare. L'efemplar 
(uo: preíente; quantunque lócrapprelenti core; prefente: nella.» 
guia sche fi-dichiariamo neil'Aggiuntione ; € fanno tutte le altre 
imagini. cgua toi T fani 
18 Aila quarta ragione tolta dali'vfo de" foldati , dice: cheque: 
fli portauano più tofto cole future , che paflate,. dél che noni con» 
tendiapio noi y perche ci. bafta „cheme pontaficro;ancoradelle 3 
padare, come proniamoachcap ave quì ansoraicon parron 
^ etin 4 2 € 


- 


Simboli fa 
tutti indif= 
erenti 
ogni tempo, 


Ritratto fe 
di perfona 
prejente z 


Perche fi 
formino. 
935 UR 


E 


Argomeña 
to dall’ vfo 
de foldati 
difefo , 


‘Parere del 
Bagagli ,. 


vircometo 
noflro. dal- 
l'origine di» 
kerjo dal 


fuo dal No- 


Me, 


356 ‘Libro. delleSacreImprefe: 
dei Bargagli, dicedi pir, che da quelle figure de! foldati nonsi 
derivarono le Tmptefe , ma queltoè contra il Bargagli, e tutti gli 
altri Autori; communemente non dico, che quelle foffero Impre- 
"fe ma va'abbozzatata”) -& vn principio'remoto , | donde: traffero 
origine l'Tmprefe; Aggiunge , che conceduto ; che di là deriüat- 
fero Imprefe non ne feguirebbe:manteneffero l'ifteffa! natura.» . 
-Rifpondo, come di fopra , che ñon fitratta qui di neceffaria con- 
feguenza ima di probabile , della quale ft vagliono anche gli 
Auverfarij-da quel coftume antico argomentaado, che l'Impre- 
fa-dée guardare ilfuturo, All’autorità:del Bargagli dice; cheus 
egli non fauella delle infegae , ma de' coftumi de" íoldati,c che. Ls 
fauellando delle Imprefe egli apertamente da loro eíclude il teme 
popáffato, e per quefta vna fola ragione , che PImprefa delle y 
colonne col LP $ FETRA fiaftata fatta, dopò I'vícita.» 
colle naui , & depó it conquifto fatto per opera: di Carlo Quin- 
te delle nuove Hole-di la di quel fpaciofo mare , cotal figuramen- 
to fi meriti più propriamente ; che non fà d'Imp. nome di Roue- 
fcio; Manon atwerte l' Amico, ch'io non cito il Bargagli, co- 
'meclietenga l'opinione mia; ‘anzi che:tenga la contraria , ma.» 
Fadduco inteflimonio del coftume de" foldati: antichi; nelche..., 
«onféffà anche Amico effer'egli per noi. Noti anche qui il Let- 
tore, come il Bargagli citato dal ifteffo,.dice chiaramente sy 
chel'Imp.idel P1758 V ETRA è di cofa paffata, e cheus 
fù fatta dopò.la conquifta dell’Ifole del Morido-nuouo; ne per 
ciò cita alcuno Autore’; fupponendo cið come palele a tutti , e. 
pur I Amico faceua tanto rumore , quando noi 1 ifteffo dice- 
wamo; È rn 472.0109. , 4 i 
«Aggiungo dice Pifteffo y finalmente baner quella. medefimao 
forza quefla fua quarta ragione d. fuo fauore. c'ha, anzi molto me= 
no quella dell origine del nome Imp. per noi , la quale; con quello 
maniera, che viene viprouata da M Arefi: con la medefima fi può 
beniffimo riprosare anche queta, Ma non buono ; ge vero il pa- 
ragone. Prima; perche ‘egli argomentaua dall’ origine del no- 
me imp: il quale noi dimoftrammo efer indifferente al futuro; 
& al paffato, noi argomentiamo dall'origine non delnome__,; 
ma della cofa e però le rifpufte che fi danno. a} fuo argomen» 
to non fi confanno al mio, Appréffoargomentaua egli ad efclu- 


. fone del tempo paffato, ma io non argomento efclufione del 


tempo futuro, ma fi bene inclufione anche del paffato; e per- 
ciò à me bafta, che alcuni foldati portaffero figure di cofe paf- 
fate, & a lui farebbe necefsario:, chel'imp. non fi potefie prena 
der in altro £nfo., che del futuro sò prefente. 

i Haus 


? 
D 


Del tempo paffato , e [ue pagon Dif. 53» $47 
o Hauendoio finalmente lodato il far per lo più.li motti di 
tempo prefente , che paffato., (gue l' Amico ji ltroèdire fafi Ime | 
' prefa di cofa pa(fata , gr aliro sche l'Imprefa quanto al modo [uo di figni- mico fi 
ficare fignifichi cofa pallata‘ Nel primo conneniamo . La difputa però contradice o 
principale era di quefto , enel Teatro efpreifamente detto haueua 
non fignificarfi dall'Imprefa cofa pa iata , e qu ancora infin che 
hà potuto l'ha difeío , & hora lo lodo che fi riduca alla verità ; 
Quantoalíecondo poi habbiamo ancora dimoftrato poterfi far 
motti con verbi di tempi paflati, € douerehbe almeno render(i 
al Bargagli ; di cui fa profe fione di effer difcepolo ,.e di cui riferi- 
fce il Biralli nel fiae quafi de1 fuo primo libro che egli animò il 
Verme dellafeta colle parole CONSTRZXE bESTREXIQ; Qni 
però convinto dalla verità loda, & appruoua la noflra opinione, non 
ciò vero, & A1 fo (lito egli failtrombetta di (e medefimo , e con 
falütainzaanat votrebbs il Lettore , perche la (ua-opinions era di 
eícludere affatto i verbi di tempo paffato , ma noinon gli. fcludia- 
mo , ma gli preferiamo per lo piùquelli del tempo prefente n «^ 
Eccettuo però io da quefta regola quando fi fà mentione del 
paffato tempo in ordine al prefente, come, QUOS BRZM.A TE- 
CEB.AT de'Set»enti,e del Accialino EXIL'T , QOD: DELI- 
TIT 2l Amicofogeiunge; Qui dice bene ; erche ilipaffato non mi 
fi Confidera principalmente, ma fi bene con quello fi vuole moftrar il pre- 
Jerite ` Si che egli finalmente alla verità fiárrende, poiche quiam- _smica pur 
j mette anche Pverbiditempo paffato, si; dira forfeyma perche ma- f; ica pts is 
ftra preferite, & i| paffáto non vi fi confidera principalmente; anzi fatti benche 
fi dico io, perchequella proprietà della: figura principalmente fi ordo cR 
confidera , la quale è accenmata dal motto,ma quefto di eui fauel- fef J 
liamo accenna la proprietà padata, adunque quefta è principal. î 
mente confideràta , e non vi è dubbio , che chi dice dello Scettro 
OLIM ARBOR , vuol che fi confideri lo Nato paffato di: quel Je- 
pro , eget imezzo di luidi perfona ; ‘che di bato Mato: è falito ad 
^ 'altd;  */? sc ie odit 33: 39: OA KENIA, ^d 
‘16 La vera ragione, perche non pur ammë Mi fiano quefti mot- zorti di t£ 
vinell'Lingreía , mafipreferiicano ancora a moltilfimi di tempo jo paffato 
prefenté) quella che alflegno Ariftor. nella iva Ret: rica,perché perche p: si 
la metafora diletti, & è cheeffendo ilnoftro intelletto malto defi- feriti a quel 
derofo di fapere per mezzo della metafora in breuiffimotempo, li di tempo 
fe gli fanno conofcere piucofe; Impercioche fe io dico Quell'hua- prefente 
mo è cecchio; faccio intender vna fol cola; cioè l'età di lui, mafe P i 
i diéo egli è giunto alla dera della [ua età, non-(olamente: fo fapere 
| ch'egli è vecchio , mà etiamdio manifefto la proportione , che è 
fra la vita dell'uomo» & ilgiorno , & il fimileaccader isole nelle Metafora p 
Imprefe di motto gatfato, perche oue 1a fiza ta mn rapprelemta via cbe diletfi , 
4 3 "^ — «ofa 
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cofa prefehte ; per efempio l'arbore grande » & il motto vna paffa- 
ta, cioè ch'egli fà picciola verga, più cole vengo a fapere 
che fe il inotto altro non faceffe , che accennarmi la.cofa. prefente, 
o nonl il motto; maanche la figurami fignificaffecola paffata - 
Coli parimente fe del Lupo morficantefi il piede io dice; COL 


„A le Im- MOROFRLO IL CASTIGO, dichiarerei quell'attione , e non fa- 
prefa di tè- vei [aper aliro ma facendoli dire SCANOALIZAVIT ME; e 
po paffaro fi colla figura fò vedere , che il piede fi morde, e col motto, fo palele 


mile, 


la colpa del piede ; con quella l'effetto prefente, e con quefto la ca- 
gione paffata ,.lionde imparando più cole intelletto, viene a di 
ilettarfene maggiormente che è vno de fini principali dell’Imprefa, 
‘Ja qual ragione può facilmente applicarfianchea motti di tempo 
futuro Etammettendofi inquelta guifa il tempo paffato quafi 
‘tutte le Iinpreledi cempo paffato fifalueraaao, perche-diff:cilmé= 
te Linpreía di tempo paffato fi trouera;che non dimoftri parimens 
te in confeguenza alcuna co(a.prefente, ancora che fia di quelle , 
che riprende l'Amico, come quella EX GLACIE CHEYST.4L- 


Impefe di ye gp ger, dimoftra che di prefente è Chriflallo, ancora ché 


Sempo pafa 


so diffe. 


“r 


prima foffe ghiacciò, Ma il motto non è Gratiofo , non perche 
-habbia tempo paffato , ma perche fpiega troppo efpreffa , e chia- 
ramente, con più parole di quello, che erano neceffarie la proprie» 
tà della figura ; che fe detto fifoffe CLACIES .OLIM > hauerebbee 
role parole hauuto l'ifteffofenío ; e non cederebbe all OLIM AR: 
BOR. Similmente il PROBASTI ME; dimoftrachedi prefente 
è conofciutoper oro fino, effendo fato prouato ; ma il motto nom 
é vago , non perche di tempo paffato , ma perche in, feconda pete 
fana, enon diceattro di quello, che veduta la figura del Crucciuo» 
lo fi poteva intendere , e manco male farebbe ftato a giud tio mio 
(PROBATE M, NON, CONSFMPTF M , quantunque non me- 
no ditempopaffato , che il Probafti me, PACCIPIT INC SF A 
- parimente deli’inaefto dimoftraJa cagione ; per la quale quell' in» 
meflato ramofcello viue,e fiorifce nel tempo prefente;che fe detto ffe 
fole ACCIPIT IN SA; non firapprefenterebbe quelta receta 
tione, come cagione del fiorir:di queil'innefto , o:ramofcello s 
equando anche ffi fal'inne(tonon fi può dire ACCIPIT 7N $7 A» 
fion eífeado quefto effetto certo , poiche alle volte non viue ne» 
prende il ramofcelloinneftato, mercè chenon è ben riceuuto dal 
ramo; o tronco, in cuifüpoflo; Vedefi dunque, che non volen- 
do, enon fe ne accorgendo ammette I Amico non folamente che 
PImprefa fignifichi cofa patfata, il che prima negava , ma etiame 
dio con verbi di tempo pafiato , alche difendere fiera riftretto vl- 
«gimamente , tanto pilich egli quefti efcludeva non per rifpetto ‘ 


si della cola fignificata, poiche concedeua che quelta ancora che» 


pafiaia 


par 


ee o TT 


^ 
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gáfíata poteva fignificarfi dall'Imiprela sma per fe (tef , in ogn! 


maniera dunque ch'egli conceda atmmetterh , viene a concedere 
quello, che prima negava.‘ pù 


Della particolarità del concetto fignificato per Impre- 
; fa n Dif. 34- 
Ri/pondente alla prima parte della Confideratione 20, 


fopral'aggiuntione al cap. 17. 


t “Si rendocon l'armi dell Auuerfario,non però lem- Troiani ige. 
fe i ČA pre felicemente riefce ilvalerfi dell'armi nemi gamer Poe 
{ey B v che. Prouaronlo i "Troiani, i quali per ingan- lendo rimas 
: NOISE» nar i Greci; delle armi loro fi. veflirono , ma» ftro ingat» 

- eg]tno glingannati rimafero , perche da loto. nati. 

fteffi compagni creduti nemici furono malamente trattati ; Come, 
racconta il Principe de’ Poeti nel fecondo della fua. Eneide de’ cui 
verfi tradotti elegantemente in Tofcano dal Caro baftera riferiri 
fcguenti, olo aree 


1 RNS ELLA. maniera di vincere fi Nima, combat: 


! Tor ghi feffi di noi onice $ no 
Pnaftrage crudele ye mifevabile È 
| E da nofiri mede (imi , che la cima. TD 
| suTenean del tempio , e dardi è faffi ye trank 
Ne ver faron adoffo., Immaginando 
Da larmi y da cimieri,e dall'infegne 
Di ferm Greci, 


E peggio ancora avvenne ad Aiace ;il quale colla fpada riceuu= 7/;;r, fi #2 
ta da Hettore fi pafsóil proprio petto, e fi vecife. Et il fimile io! cje collas 
ciò Iperando fia per accadere all’ Amico, il quale de'noflri detti, (oda da 
come Warmi molto taglicnti fi vale nella materia , che habbiamo. scole dos 
perle mdñi contra di noi, & il primo colpo che citira è cheingan= nataoli. — 
nati ci fiamo nell'opinione di Hercole "Taffo, dicendo, che egli non i 
eíclude dall Imprefa concetto.morale; efi muove a ciò dire, pere. — percolr 
che eglitreíclude Ja moralità, Ma notantora quella efclufione fa: Tufo ri dui 
peuamo perche poco prima detto haueuamo, Ecco chenell'al- to a buo 
tro eftremo pare, che fi fia condotto il Tafío; pofciache egli in più fenfo, 
luoghi dellibrofuo , e particolarmente d ÍpLtando contra il Rus ; 
icelli dice, che l’Imprefa ncn dèue contenere alcuno am. maeftra- 

Bicbto mcrale , o puntó:di dottrina ; ma noi per. concetto miorale 
nog intendiamo ammaefiramento , o moralità in afiratto , maa 
Z 4 concetto 


Concetto d 
Imprefa ef- 


Ser dene par 
'certo è mero corurie , per impugnar lenaftre Imprefe ,0 alme- 


sicolare, 
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concetto virtuofo;poiche efponendo la definitione del Taffo mene, 
tre dice; che /'mprefa fer dee d'alcun noftro affetto , o attione , o pio. 
ponimento, Soggiungiamo il qual proponimento od affetto cofi può: 
effete virtucfo ,comeanche vitiofo, Io durique ifpiego il Tafio, 
eJoriduco a buon fentimento più che poffo ,.'Amico prender lo. 
vuole 'nel peggiore. Non è dunque [inganno il mio, ma cortefia 
a buon fentimento tiducendole parole altrui , il che parmi far fi 
dourebbecon tutti , e non prendergli nella peggior parte. 

2 Alla mia opinione poi,che il concetto dell Imprefa effer debe 
ba applicato a períona particolare,non oppone alcuna cofa Amis 
co , ma fi vale di quefto noftro detto , e di vn altro del capo 27.0ue 
diciamo ,che tanto l'Imprefa ; e più perfetta , quanto il fuo ‘con. 


no il titolo loro . Alche prima ch'io rifponda ; E d'auuertire , che 


- molto diuería la particolarità del concetto, di cui qui fauelliamo, 


e quella , di cui trattiamo nel cap, 27, al.che non hebbe l'occhio, o 


"^ pur lo chiufé, l Amico, econfufe vna con l'altra, che quando Pha- 


Due forti di 
particolari 


td, 


ueffe timate diftintes nom haurebbe qui trattato della feconda, 
pet quale noi nón parliamo, ma al luogo proprio riferbata l'ha» 
rebbe. tu sat uesta polo Frob sad 
Due dunque fono le particolarità , che poffono confiderarfi nell? 
Impreía l'vna è contrapofta all vniuerfalità ; l'altra alla commu- 
nità , che perciò fauellando noi della prima diciamo , ehe il cone 
cetto non habbia dell'vniuerfale , e della feconda all’ incontro noe 
tiamo,che‘alla perfettione dell'Imprefa appartiene il fignificare 
le qualita particolari;e non cofi comuni a gli altri, eche fiano mol- 
to diuerf* quefte due particolarità; a gl'intendenti farà molto chia- 


' ro,econqueltoefempio fperiamo poterfi a tutti far palefe , l'ac- 


qua del fiume , che vicinoalla Città fcorre , € particolare nella; 
prima maniera; poiche non è vniuerfale , che quefto non éfenfibi- 
le , ne fuori dell'intelletto noflro , ma fi bene particolare , cioè vno 
individuo della fpeciedell'acqua , ma tuttavia non è particelare 
pella feconda maniera , ma comune a tutti , perche ciafcheduno- 
pud andare a prenderne. Ma l'acqua del mio ipozzo , che hò in 
cafa sè particolare nell'vna , e nell'altra maniera ; perche e noné 
vaiuerfale, ne meno a tutti comune, ma mia propria. Il concet= 
to dunque dell'Imprefa fi dir particolare nella prima maniera.» 

quando farà applicato a qualche particolare ,e non vniuerfalmen- 

te s'intender a (trahendo da gli indiuidui , Per efempioil SIC CRE- 
DE dell'Aquila , ch efpone i figliuolini al Sole , fe l'Autore intefe 
di fauellare alla fua donna , o a fe fteffo il concetto farà fiato parti. 
€olare nella prima maniera , ma s egli preteíe di dar ammaeftra« 

mento geacrale , cioè che in quella maniera, che faceua l'Aquila , 


f 
" 


- i 
Del tempo paffaro, e fue-ragioni. Dif.33. 368 
fi haueffe à credere cofiil concetto non fa rebbe,ftato particolare $ 
ma vniuer(ale ; e non meriterebbe più quel Simbolonome d'Im- 
prefa: ; ma fi bene di: Emblema. ; ; PRES SOG CSI d j 
3 Hor che quefte due particolarità nó difcerneffe 1 Amico;fi ive Nonannef 
dc Chiarodallefue parole riferite-qui da luidel (uo Featro,efono. tite dalle 
L'utreft- lima che intorno alla qualità del'cocetto € bà l'Impr. à fpiega= Amico, 
veyvna fola fiala vera,e necé[faria códitione,cio? che fia applicata pere 
fena. particolare ,e non babbia dell V'niuerfale e dell'independente da 
individui daterminati'; 1l che viduce anco frale regole se conditionis 
che fanno vnaImprefapiù perfettayt più regolata; forimendo, che quane 
topiù l'Imprefaè propria e meno applicabile ad altri. tanto è migliore, 
Ecco chiaramente che vuole quefte due particolarità fiano l'iftefia 
cofa , poiche riferita la prima dice , il che riduce ancorate, ma s'e 
inganna ,che nofi équeta,che noi riduciamo fra le regole ò fra 
fe conditioni della perfettione , che farebbe flato vniconfonder l'4 
reffenza con la perfettione contra. il nof'ro metodo e perciò not 
con ragione dicemmo nell' Aggiuntione, chehon era la mente na- 
fira qual efpofe l'Amico , ne bafta ja difefa , che hora egli apporta 
che riferil'ifteffe noftrepárole, perche fe bene le riferi., l'intele pes 
"b, & efpreffe diuerfamente di quello; che la mente noftra era; che 
Agnificaffero , ma perche quefto appartiene alla feconda partico» 
arità lafciamolo per hora, e confideriamo la prima,che è più pro» 
pria di quefto luogo ; e veggiamo come eglil'intenda © = E 
= Diccegli dunque; Notache la generalità,ò particoltrita del e6cet= p malame- 
to [bora parlo di quefloye non d'altro] fi puó conftderaye o fecondola ma: re [piegata 
teria, ò fecondo l'applicatione, ò fecondo il modo di (piegarlo; Diflinguo =“ 
jo quefti modi per più facilità , fe bene non fempre fono nelle 1mprefe: dix 
flinti: Secondo la materia farà fempre vniuer[ale il. concetto, quando 
tratterà moralità , che quando quella non ifpiegbi , fi dirà fempre parti- 
colare. [Se io dunque fbiegherò va. concetto dottrinale in'Imprefa 
fi dira particolare? Ma chi non sd , che più atrattefono da parti». ‘Concetto ` 
colari le dottrine, e le fcienze fpeculatiue , ‘chele morali ? Meno? morale — fe 
dunque di quefte fono quelle particolari, Credo l'haurebbe-eílute: vniver fale, 
FAmicofe penfato vi hauetfe , ma perche concetti doètrinali non 
fogliono porfi nelle Impreíe egli non ne fece cafo , fiale dunque. 
coridonata quelta inconfideratioae . Ma che intende egli per mio- 
ralità ? Da quello, cheappreffo dice fi vede , cheiüten?e concet- 
to di virtù, perche foggiunse , Che fe bene fi poffono gli Emblemi ap- 
plicáre à perfona particolare , tuttania perche fpievano moralità verrano. 
«d effer quelli da (e communi, cr vninerfali, il che nonè di conftanza, 
d'Amore, e di fimili altre qualità non tendenti d virtù, Ma quitra- 
lafcio, chela conftanza è virth, come anche fouente l'Amico, 
Non sò vedere perche quefti concetti di virtù debban dirfi men 


parti» 


$46» ^ Libro n. delle Sacre Imprfe 0 
particolari, che quelli d'affetti d'Amore &c. Certamente quettà 
cola è più particolare ; che injmanco foggetti fi ritruoua , mala 
Virtù èin malto pochi , e l'Amore; e fimili altri ‘affetti io tutti, 


» adunque quella farà più particolare di quetti:. - 


Comune: fe 
titolo della 
Virtù più 
che del Pin 
tio, 


^4 Madiceegli. tlla rirtà tutti fiamo'obbligati,& ordimati,cbe 
cofi non è ['buomo ordinato ad altri affetti sò penfieri y che vengono nel- 
la nente di lui s di cui effendone prino ,nonè biafimato , come fe primo 
foffe di quelle ye per ciò quella tal materia , & non questa fi dice comu- 
ne Maionon veggo in che fi fondi quefta confeguenza; Effer de» 


ue indrizzatol'huomo all'acquifto della Virtù, dunque ella éco» : 


mune; fe detto haveffe adunque effer dee comune Marebbe bene ; 
ma dalla potenza all'atto vi & gran differenza;& il contrario truo- 
uo io nella fcrittura Sacra , nella quale. comuni fi dimandano le 
cofe iminonde , cofi S; Pietro nel cap. 10. de gli Ati Apoftolici u. 
14. Numquammandicani omne COM MF NE y ET IMMV'NDEM 


: egli fü nel iftefsofenío rifpofto . Quod ego puvificaui , tù commune 


D'Amico 
fi contra» 
cice, 


L Amico 

inconflante 
e 4 ft ec 0- 
ratio 0 


Applica- 
tione come 
particola: e 
fecóso kA- 
MCO a 


ne dixeris , & in fatti fi vede cher più comune gli affetti di Amore , 
d'ircze fimili, che levirtù . Appena però ha pofto quefta regola 
che fubito ficontradice foggiungendo. "Nn niego gid; cbe anco l'e 
Imprefe nó poffano [piegaré virtù ò vitio mediataméte fotto melo di me- 
taforase di (imilitudine, ma nó con ifpiegaturapropria di concerto mora» 
le e immediato come fimo gliEmblemi, Hor non mi marauiglio p 
che dalle Virtù e(cludefse.la: conftanza ; perche egli non la voleua 
ne'fuoi detti; poiche qui ammette i concetti morali,che prima ne- 
gati haueua ,& hauendo diftinta la particolarità della materiá'da 
quella del modo di fpiegarla qui le confonde., e trattando della 
matéria ricorre al niodo , & elciudendo la fpiegatura propria: di 


concetto morale, non i[pteza quale quefta fia , credo vogha dire 


per modo di precetto, ò di ammaef(iramento , ma quelto può cons 
uenire ancora. ad altre caíe.come all'arte.della medicina; della 
nauigatione , & à tutte le altre fimili ,e molto più l'efserefpiegas 
to immediatamente, può eere comune à tutti concetti ,.e però 
non doueua egli appropriarlo al morale. Segue l'Amico . 

$ Secondo l'applicatione fi dirà vn concetto: particolare , quando: fi 
farà l'Imprefa con intentione di jpiegar cofa chefiritrona 0 in me. , din 


altra particolarmente [quefto particolarmente. non è mecefsario s, 


perche non lafcia il concetto di eber particolare, purche fia di co- 


fa; che in altri ancora fi ritroui , come diremo appreso ] in omma: 


quando fia applicata ad vaa perfona particolare , & fecondo quella con= 


fideratine fi dird di concetto vuiuer[ale l'Imprefa quando fi farà (enza) 


applicatione, ò [piegherd vn concetto in fe ftefo,ò vero l'appli bera apih, 


perione, 0 ad va genere di pev[cne, c non ad. vna particolare, & in que: 


Sto fenfo fi come conuieue all Impr. [a.uekia particolarità y sofi non l'è 
à Tipua 


ARA 


| 


Ab 


Della particolarità del concèrto eo. Dif. 34.5363 


ripugnante VV nisev[ tà nel modo oui do me accenmato. Hor quifomio: secondo nel 
differéte dall'Amicoin due cofe,!a prima che fimo quefta partico! dipeydr; in 
Jatità di applicatione esser q'ciséza dell Impreta la fecóta ;Che'nó due cft, 
prédo quefta particolariti:cofi ftrettaméte come fa egli ,e perche 

fono quefti due póti molto principali,e fopra de'qualt egli fi fafor= 
te,faràneceSsario il fermar(i alquáto nel rifoluerli,e ftabiliriì bene. i 

Che dunque fia di nece(fita all Imprefa quefta forte di applica» "Neceffaria 

tione particolare lo pruouoin prima perche molte volte ellaè,che all'Imprefa | 
fola diftingue l'Imprefa dall Emblema, eda altri Simboli. Spie- 

ghiamo cio con alcuni efempi. Le colonne d'Hercolecol PLVS pat 
VLTRA pofsono prender per ammaeftramiento di andar fem- Perciò die 
‘pre avanti nella virtù , e fe ne farà Emblema, al qual fine furono Rinta call’= 
dal Alciato nell Emblema 45.dipinte.. Tofono applicarfia fpie-- Emblema. 
gar l'ardire del Colombo , che trapafsà quefte colonne  & haurà : 
più del Rouefcio di medaglia; che de'irmprefa [ Non peròniegos 

che Imprefa ancora non fia ] ma tél'applicheróa fignificar,'che Co" efempà 
jo afpitoa trapafsar le virtù demisi maggiori , farà fenza dubbio fi pruoua, 
Imprefa. Ecco dunque come la fola applicatione è quella , che ae 
fi, che vntal fimbolo fia Emblema, ò Impiefa e nell'applicatio- Delle colo» 
ne nó vi € altra differéza;fuor che quella dell'Emblemia;è‘vnivere 6 di Herco 
fale , equello dell [mpre(a particolare ; Per fecondo efempio fia le, 

Y Ape; cheferiíce vna mano, la quale pota fra le. Impre(e dal 

Bargagli col motto $18I MAGIS, € l'ifteffa & collocáta fra gli 

Emblemi dall'Orofcó colle parole My: MUTOR ES FESTRO 

DANNO, & il concetto til riedefimo quantoalla foltanza, pers Tad 
che dunque quella t Imprefa ; e queíto Esablémai? Non per áltro; 
fe non perche in quella fi applica il concetto ad vna perfona partie 

colare, & in quefto fidà vn ricordo generale „che chi offende altri 

fa più dannoa fe teo. Terzo efempio. Gli occhialicol P Ro» 

EX L, ET PERSPICI E, polsono efser Emblema, & Impre, De vli ec 
"Emblema fe pec quelli fignificherò; che le creature deuono à noi Y 
feruiré come occhiali per mezzo dequali rimiriamole cofelón- 
tane;cioè, le.celefti più chiaramente Per Imprefà poi, fe pet quél- 
«i intenderù di lodar qualche configliero prudente iper mezzo di 
cui io conofca chiaramente lecofe ancor. che lontane, e perche. 
quefta (econda- applicatione non cofi preftamente occorte alla 
mente d'ogn'vno difseib Bargagli; cheinlei, nonbene fi difcernena 
qual termine, ò qual cofanella mente dell'autore fi vada offzontedel vea 
tro ne gli; occhiali per farla vedere difcofla e chiara , ilche haurei detto 
‘io, non bene difcernerfi il fenfo metaforico dell'Imprefa , Contra 
del qual Bargagli fauel'ando Amico nelcapo 20. dice "Ne [o io 
dar fi altro termine mentale nell Imprefa che il concetto, e fi dee egli ca» 
nare con lintelletto dalla figura , e dal motto , i 

i ; i 6 Queflo 


Il 364 Lilo 7:Delle Sacre Imprefe È 
| 6 Quefto fuo detto intefo fecondo , che moftrano le parole io 
URTI! nonappruouo + perche Rimo, che vi fiano due concetti nel! impr, 
II} IBM Due:concet Vno che noi chiamiamo fenfoletterale che è quello 3 che imme 
Il | ti nell'im- diatamente'firaccoglie dalla figura, edal motto, che in quefta 
AUNT preja, Imprelaè jcheper mezzo degli occhiali fi vede da lungi; e chia- 
ramente; l'altro è metaforico, e che fecondo la varia: applicatione. 
efer può vario; il che moftró di conofcere anche’ Amico , perche 
fiegue fpiegandol'[mpr. de gli occhiali , Credo voglia dire, che fi 
il come egliper mezzo de gli occhiali vede , e chiaro e lontano, € quefioè 
tW il termine dalla parte della fignra , cofi col mezzo de' fentimenti , e: (peo 
M Imprefa-d'= cialmente di quello de gli occhi y conduce ia vifta dell'intellettoa miraa 
ill occhiali. > revifibilmente:fe ben da lontano , e feorgere nelle cofe createle cofe di 
| malfpiegata Dio fiche i termini diflinti fono gli occhi del corpo,e quelli dell'intelletto 
dal Amica gli vni fcorti conl'iftrumento occhiali, l'altro con: la feorta de'feufi y 
M Maquefta ifpofitione a me per Imprefa non piace ; 1mperciócha, 
| l "^ dicuifaid ellaquefta Imprefa ?. De gli occhi dell'intelletto forle? 
ma per membri dell'huomo , ò per potenze non fogliono fermare 
fi Imprele . Ne mi fi dica che tale è quella dell’ Aquila al Sole col 
motto P/ RCH E NE GODAN, GLI OCCHI , ARDAN LE 
PIVME, che dico io eberdiperfona amante, che non ficura pere 
| | derlerichezze fignificate perle piume , òfentir altro danno , od" 
incendio nella mente per mirare oggetto amato: Poi da:qual 
| parte dell'Imprefa faranno fignificati gli occhi.della mente? da gli 
il occhiali? nò, perche quefti nel fenfo metaforico rapprefentano i 
MW ° fenD.4L PROCIL , ÈT PERSTICVE-? neanché,perclie 
| i queflo fi come nelHenfo letterale fi applica a gii occhiali; cofi-riel 
| AD metaforicò s'lhaura da intendere. dei gli occhiali metaforici:; che 
fono ifenfi, Malàmente dunque non efserido l'intelletto fignifica- 
i INI to nell' imprefa fi direbbe eliere quefta:Imprefa dilui ,e ne anche 
Mi hà del buono , che gli occhi del corpo fiano termini nelifenfo let» 
Come Eme terale, e inézzonel fenfoanetaforico Si che-fecondo quefta él 
blema, CF plicatione deil'Amico ‘hanuo quefti occhiali più dei Emblema , 
Imprefa, che; dell'Itpreia . Ma fecondo la noftra applicatione formano 
vera e regolata::Impre ;:rapprefentandofi ‘metaforicamente la 
| perfona lodata ; pec cui fifupponeefser fatta ne gli occhiali o i 
m e 7g: Eccodunque quanto importa l'Applicatione:à fare,che vna 
figura meriti nome d'imprefa piùtofto; che di Emblema ;il che 


| COMINYS, ET. EMIN,F $ dell'lítrice, nel $S.ZFCEAT;, ET 

| DEFENDIT del Collare ;e fimili altre Impre(e nellequalifono le 
BP parole indiffcrenti ad'efser applicate a concetto vniueríaie di virti, 
| odi vitio, 0 pure a particolare di alcuna perform ; e que to è gudl- 


la prima 


i potrebbe andarfiefemplificando in molte altre Imprefe , come nel < 


M lo che dir voleua il Ruicelli; malamente citato dail'Amico;per 
| y EE 


Anfcelli, 


= 4 ` 1 t ca " 
Della particolarir del concetto. Dif.34. 365. 
la prima maniera di particolarità le fue parole; ehe più fanno 2 
propofito nottro,fono.L Imprefanon b fenon dimoflratiene di qualche 


Segnalato penfiero di colui,che la fà piche: vfa Ngn dico gidcbe ['inten- 


tione dell'Imprefa non po[fa ferui ancoà molti altri, effendo cofa certi, 
ma, che nelébonozesC infinite altre.cofe fi ttoueranno fempre molti,che 
[i conformeranno.in pn parereze defiderio, Ma dico,ch'im ogni penfieroze 
dc[iderio , ch'io dimoftrerò colbImpre(a boda moftrare d'bauer riguardo 
a me feffo,e non di volerne fae precetto altrui sfe bene. come bo detto, 
jl penfiere, il fegno, l'inentionese documento può effer comune A molti, 
Che fù tito comedire,il concetto di natura fua è comune à molti 
ma io applicandolo. a me fteifo;il faccio particolare, E dell’ifteffo 
parere effere ftati comunemente gli Scrittori di quefta profeffio 
ne potrebbe facilmente pruouarfi, ricercando effi quali tutti che 
ordinata fia l'Imprela a. figuifear qualche noflro fingolar pen- 
fiero è proponimento , e non concetto vninerfale ,il.che per els 
fer cofa chiara,nòn mi dilungo in prouarle, j2 ib 

L'origine ancora delle Imprefe vi fiaccorda s poiche come s'è 
detto più volte, deriuó ella da quelle figure „che foleuano i foldati 
ne gli fcudi loro figurare,e quefte non hà dubbio,clie erano indriz- 
zate a qualche loro particolar penfiero } od operatione; e.che per 
quella eM volevano effere conofciuti,e da gli altri diftinti,che per- 
ciò l'Ariofto non fenza fonda mento fà che vengono a graue con- 
tela , & a duello due guerrieri per hauere.l'ifteffa.figura nello fcu- 
do, volendo ciafcheduno d'e(s, che fua propria foffe; e non d'altri, 
€ di queta tefa opinione fi moftra l Amico. in tutto il fuo tratta" 
to, onde nan sò come qui fi laíciaíle vfcir dalla penna ,.non. ripu- 
gnare all'Imprefa I Vniuer(alità dell'applicatione.. 

8 Ma conferma l'Amicoquefta fua opinione con alcune pae 
role noftre, cioè, che veggendo noi alcuna [mprcía.d'animo cor 
ftante, ancora ch'io non fappia,chi ne fia l Autore;ó di. cui s inten- 
da „non laício perciò di riconofcerla per Imprefa come io dourei, 
fe l’applicatione fatta ad vna particolar perfona foffe cola ne- 
ceffaria al concetto dei! mpreía , | Rilpondo all lmpre(a effer ne 
«cffario, che fi lappia da chis'hà da tener per tale, eifet ella fata 
per alc:na particolare, ò almeno etfergli applicabile , mentre cire 
non coniti della contraria intentione dell'Autore; ela figura col 
motio il comporti , ma non già effer neceffario che fi faopia chi 
fia queflo particolare, come fe Pietro,9 Giouanni, equeflo fecon« 
doè il fapere che noi quineghiamo effer di nece(fira all'Imprefa 
e quell'altro è lo ffimato da noi neceffario al conofcimento dell. 
Imprefa, perche altrimenti non faprò fe fia più tofto lmprefa, che 
Emblema , come ie il COSÎ FERISCE del Cardinal Farnefe 
prala facita, che dinello fcuopo fe a (e tedlo è indirizzato; ò 
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366 c Libr. dellesacr bnpéefe ^ sit 


adateunaltra perfona patticalare fi potrdidir Imprefa [ ancora 
; cheper altro moltoimperfetra] efe nell'vniverfalefarà Emblema? 


MICA 58^ gio nns proporto,ciots che quefta particolarità all'Imprefa richieduta nó 
MINI! 41, Rada intenderetanto firetcaierite come fa egli ; cios, che poffa 
falüarf in pit perione; e che a lei batti l'vnitd morale; e non vi fia 
m Particolari neceffaria la naturale; Ma anche quetto fi proverà facilmente; 
li tà dell'Im- econ molto falde} e buone ragioni , delle quali la prima fi prende 
it il prefamcome dall'etimologia dell'Imprefa , che deriva: dal Verbo Imprendete; 
| il s'intenda.-: Ja cui fignificarioneè pigliare a éondüt-a fine alcuna facendi, o 
I Può conse viédirio > Horehi non sa che molti poffono vnitfi per attendere 
ill nir à molti ‘infiemea condura finevn'ifleffo negotio ? Così molti foldàti 94 
lh infieme. — $miicono perfar'acquilto di qualche Città, molti Configlieri per 
M "Trouafi potiectiar benel Rèpublica, molti nocchieri per indrizzar bene 
| Wi dall'origine 3g Naves queti dühijue imprendono l'ifteffo iegotio;e perciò ine 
ELS D della voce. ritamente di tutti efferpüo l'iffeffa Impreía | Dirai già da voi vn 
M AN fimile argomento dall'etimologia dell'Imprefa fürigeuato , e co« 
| | Difimile mehoravent valete? Rifpóndo ; che il noftro è molto dilfimile , 
dalfatto C0. serche quello da vn tempo lolo del Verbo Imprendere!f‘pigliaua, 
| | Bra il tem- oidart Verbofi4 diqualfiüoglia tempo, Appreffo fi a-go- 
MI po palato. — coeptus à fine di efcludere alcuna! cofa dalle Imprefe ; ma noi 
PEN | árgomentiamó a fine d’indludete. Là fi dicéiia Firpreüdere e di 
N ii cota futura dunque di-cofa'paffata non fi può far Imprefa; Noi 
all'incontro diciamo, l'imprendere può effer di molti, adunqueán- 
che di molti effer puó l'Imprefa'; e non già, dunque per va (old 
nón può farfi Imiprela , e quento modo di'arzómentare è migliore, 
perche col tempo fole afai più facilmente allargarfi la figuitica> 
| tióne dal home adtok nón comprefesnell'etimologia , che ftrin- 
D getfi tanto , che fieicluda il figuificato , che l'ifteffa etimolópgia 5 
| pórta,e con tüitto ciò quando nó vi foffe altra ragione direiquefto 
| IN argomento effer folamente probabile , eccone dunque de gl'altri; 
| | Secondo are *'9 ‘Argomento nel fecóndo hiogo dall'efferdellTmprefa; i1 quá* 
wiéious. Jenon éfifico,ma morale; polciache È vn ente di ragione, & vo fe- 
| Fer dels gnódènoiformato; &dütique Te [ue proprietà, ele ine conditioni 
T I Viwbréfa;- moralmente je non fificamente l'haurdnno adintentlete : mentre 
| | dunque fi dice l'àpplicatione patticolare 'effere di neceffità all% 
| 1! lmpsefá fiori s'háuca €io'ad'Intendere di'patticolatità fifica, mali 
| MN | benedi morale , nad dpud ES 
tn Terzo argo» "Terzo argomento dal fimile; Impertioche l'Arte dell'Imprefe 
il gomito dal è molto:@mile alla pocfi3; e' ficome ali’Imprefa richiede , che 
il fimile, habbia vn particolár oggetto; cosi parimerite:al Poema, che hab» 
IM bia péroggetto vh'attione {014 , € non fi contenta Ariftotile , clip 
| s'aggiri circa vaa fola péríoira, ra vdole che ancora habbig vai- 
tà 


m Di elo. “Pil difficilea pronari pacera forfe il fecondo precetto di oprt siui 


Della particilérisadelemettte eee Dif.34..— $87 
tà d'attione;come iade non ha perocgrtia Achilles ma ira fos 
la di Achille, el'Odifsea il viaggio di Vise Ta Gerufalenmme, del 
Taffo l’acquiftodell'iftefa Citta. Ma quefta.vnitàntomefi ha da; 
iptendere? Foríe fiicamente ?:Se cosi fifle stofto: fi fititebbs, yn 
Poema, perche yh atto-folo.dell'iga;di Achille queta: nità A 
racchiuderebbengl viaggiordi vnigiorno folo; di V.hffe'se nel jalir 
foprale.murasomnell'entrar di Goffredo im Gierufalemmegss Hi 


tendedunque quelt'vnità-mofalmentesie comprenden fetabtà. ca 


moltitudine di attioni-fifiche;, quante; baftano a; comporre! v n.o» 
lungo Poema, e perche dunque l’vnità,cherichiedel'imprefa non 
potremo avche noi moralmente intenderla; e non col rigore dell.s. 
vnità:fifica ? Si conferma; cheancale Scienze reali; che fi dicono, 
haugre yn íileioggetto non fi ri (iingnrio: aJPvaità fpecifica nia; 
foueptefi-allargano all-yaitàgonerica, la «páleábbracciaummltif 
fincipecie;«ome.]a Pificas cheba-peraggettoi Corpo: naturas 
le; fotra.il.qualefi.camprendono: tGTai- e] a mimagi; tutt $ aeri 
tutti-kroiflie cuti gli elementis non: fi prende dunque. Dvnitádall'4 
oggetto nellefsienze. cosi (Iretamentecome vuole Amico fi.pré 
da dalla Profa Gong dell: Impte (est: toc 


ormibaousM .ou:ft1 


lupprela ther potrebbe di molti cossa svolti, ilche: &!smoltor ag 
ETUR gior 


` Sogetto di 
"Pocina co 
me vao, 


Tuy) 
Delle [cien 
ze a MR 


Quarto ar- 
gométo dal- 
"vfo, 


tend 


968 1° Lib: dedllesacre Imprefe 
gior'inconueniente, cheil dire che fia di molti come vns. Dieia: 
mo dunque pili c»fto quello che è vero,che quella Imprefa è fem- 


o pre dell'ifte&o individuo morale, cioè di quella Academia, la qua- 
ie aricora' chè manchino molti particolari foggetti, & altri in luo» 


Rifiuratas 
SEZA ragio= 
ue: dell A> 
mico, 


Emblema 
d vaita mo 
‘rale, 


go lóro fóttentrino ; (empre fi dice esere moralmente litega. 
liti ‘Finalmente fi prova perche'l'ifteso' Amico non hafaputo 
che opporüi ; & ha contra di lei la fua ‘femplice autorità addotto 
€ósi dicetido! Ne vale dire, ché bafli PFnita:movale , otero, che fig- 
ho quelle'applicate ad vn geneve di perfone come egli qui fcrimey percio= 
che à gran differenza frà vnità morale, dr vnità di Naturaà vna per 
fona particolare , come ba fcvitto prima nel libro, e fra vn genere di 
ferfone tome ferine bora per difender fi nell'aggiuntione, : Ma chi ne: 
gò mai ; che non vi fofsedifferenza fra vnità morale; & vnità di 
Natura? dico io for, che I vnit3 morale bafta; perche vniti di 
Natüta ? anzi dico quellae&er bafteuole ; & queta nod efer: ne- 
cefsaria; Ma nelleaggiuntioti hó detto vi Genere di perfone,ilche 
non hó detto neldibro, Eche ? vorrebbe'egli che femipre víatfi t- 
iftefse parolé.?/bifognaua dunque à non far aggiüntiónisó replicar 
l'ile&o. Ma non diffi io nel libro etie" baftaua 'vnit4'imorale ? & 
vn genere di perfone , che altro €che vnomoralmente ?' Non per 
difendermi dunque, ma per dire!a verità) hà cid detto potra dun» 
que dirai Imprefa applicàrfi a molti, ilehe pocefà contra l'Aimi- 
conegammo; Rifporido y Non potérfi Impref applicat s molti, 
come molti, ma bempoterfia ‘moltiin’ quanto fono Vno ; come a 
molti Sóldati ia quanto forio va’ Rfercitojà molti Scolati iri quan: 
to fatino vn Studiood viia Scola, efhii.- Appare dunque chiaro 
qual particolarità fia di e&enza'all'mprefa se confeguentemente, 
che quefte nelle mie fr ritrouá quantunque flano di Penicerite sdi 
magnanimo &c. poiche corne già dichiarammo , vi è qui 1 vnità 
morale. xq "CUP Tod 
Ma dirà forfe alcuno , quelta viti morale e di genére potrà 
attribuirfi ancora all'oggetto dell Ediblérsa, e coff non vi farà dif 
ferenza fral'Emblema;e l impich. Ripeado sche (e béne anco 
gli Emblemi hanno (ouente per oggetto wi geticre di petine , v'è 
però differenza; che l'imprela riguarda beri talhora molt? ia 
come Vino; ma Emblema all'incorittó eli Mira comeimolti, è 
perciò pili facilmente aaimette i tiroli/diriumero plurale eome 
EN A LICOS, TN, MP AROS e: Oud'ali'inconerd nói dicii 
mo di Penitente, di Áuibitiofo &e.! Potrebbeforfi anche dirfi,che 
l'Emblema riguarda nioltidiftribstiue cioè come a molti Impre 
fa dicolleffime,cioè a molti come ad vo, Quero indefinite;cioè, non 
perche fi attribüiíca a rilek ja accioche ad vhofra molti, noi 
determinada quale; c queftai(ar va'altra maniera e on: inen 
xs buona, 


; » ni Mete M SIS zy »* 
pella particchiritydel con irod Dif.34. 369 
Dion, dön cui poffoto que te mied mprefedefenderfi 5 cioè che 
farlo anche per ind inidui'd'vnità fifica dorati; benche nonde(ia 
gaati Con vn'efempio dichiareremó ileuttoo! 5l». om! seng 
^32; Circa delle vefte due forti di Artefici fi aggirano y alcuni 
(pho che nón fanno vefte , fe prima: non prendono la mifura fopra 
la perfona, per cui hanrio à farla ; e queftifonó iSarti ; altri fono; 
che teneofio molte venti fatte y e chi vuole comprarne ; frà molte 
vna ne Price ; che gli ftia bene , equantunque la vefte fia diffe 
rente dalla caa , che oue quefta'& fatta permulti la! vefte. fi f 
per và folo , con tuttó cló non reno évéfle iquefta-del bottegarog 
€he là tiene! fatta per vendere; che quella de] Sárto ; che l'ha fat? 
tà 4 pofta per vna particolatiperíona ;-hia ci'é quelta differenza; 
€he'il Sartò sà la perfona precifamente percui f lave(te,, e quelo 
V'aftzb bottégare losa benc in'genere; perche vi fono veftidi Dot: 
töri vefti' di Preti; vefti di Donne jima nod5d qual Dottore, qual 
Prete, 0 qual Donna fia per portar selle vefti., ma fia quàlfiuos 
glià diquelte perfone; fara perfona particolato, &uvnadi vnita fifi- 
cà j cosi può dirfi, che quelle vefti fono fatte per pottarfida pers 
fóna particolare , e non da più petfone ; ancora cheron fi fáppia 
difliatànicité qual habbiaad enere quefla perfona .*;:Hor cosrdi 
€o actade helle Imprefe , perche-álcune [e ne fantiolcon prehder 
ga mifura della perfona; per cur fifarmo scomtehauerne fatte moli 
tedi fé feffo;raccontaril Giouio "Altre volte:ancorà: ci verrà in 
pehfiero di formar Impreía ; che eiparrà farebbe a propofitó pet 
dar perfória modeflayó difereta;&tc, Sela formiamo, [ea hat 
berla mira diftinitsimerite ad alcuna pedona p & iquando; poi ci 
viene l'occáfiohe l'applichistmo;ro doaiamoafoggetto, che di lei 
€i parc dezho; € di quefta maniera giurerei hauerne fatte molte 
T'Arnico, poiche fotienté récica Imprefe da.fefattey'e non dice la 
feciper iltale; o petia taleje di quete credo io; ch egli intenda; 
“mentre dice; cbe può farfi rmprefai fenvaapplicatiane, è che fpicgherà 


Imprefesi 
qui voti, 


Particolari 
m atto pris 
980 ME 


Byillconcetta in fe ham Pien credodel Bargagli gran fabricas Imprefe në 
Yorid' prele é perche pliche erano (onente dir molti richieffe: s, applicare, 


glineténefiédélle ippdrecchibst pei^ieraire gli Amici , e molto me a 
Più ciò credo^di quelle cireglifecewn biafimurcome: quella del bile, 


flatatio cor P ZZ MER TOFNTE M ; che maltbenebotrebbe 
appliear(r adtitiomo dl grad parole; edi molta pretenflóne ana 


ehe invece de futtiti óperevirsiófc dlteo poi noaproducefieuy; «ia 
chéocdibre dr eantas eTeppierezza, & ilfimileporteebbedirtdel i: 


Biman tol "PARTA EPIA equali mk plobaaredare! a 
vio dpplicátfe per la fu4-ihedefita ad alcun parviodiate; ma pere 
che (i vede effer rtióho'aipliva bilenpotfoso/chramarfi Iimprele: a 
alieno JA Atto primos ei periuneparcicolari ancora chénon 
eas Aa per 


plicas 


BIO pr Lib. 1. delle Sabre Impeefe.. i PRETE 
per ánco difegnate; fe non in genere 5 e tali (ofiolepoftre., perche 
efponiamo.tomé in bottega diuerfe Imprele di Penitente, di Mae 
gnan imo &c. elafciamojche:frapplichino.a quefto; o:a que]l'ale 
tro penitente; a quéfta o quell'áltro magnanimo;e quindi appare, 
come fii meglio iidite di penitente; che di vn penitente.+,Perche fi 
come tenendo yn Buttegaro molte veflidi varie forti da vendere; 
fe aleuno gli dimanda; clic vefle;& quefla ? rifponderà per. efempio 
è di: Dottore; e non dirà è di. vn Dottore perche fc cosi dicefle dip 
moftrarebbe ài hauerla già venduta:a qualche Dottore , ma die 
«endo è di Dottore;da 4d intendere che è fatta a propofito; e cons 
forme all'víanza dé Dottori ma che non ancora: è deftinata ad 
alcuno ; e cosl fe io derto haueffi Impre(a di yn Penitente, haurei 
dato ad intendere’ dhauer già. applicato nella: mia mente quella 
tal [mpreíaad;viia perfona; penitente ,-la quale non voglio fi fap» 
pia. dal Lettóre ; ma:dicendo.di penitente ,.dimoftro che ipuó ape 
plicarfi a qual fifía penitentes: equs 0 pouot ir i 

13 InoltreImprefa di yn Penitéte eer potrebbe tale,che nulla 
trattafse di penitenza, ma di penitente nò, come dichiarammg 
fauellaádo de^ cappelli:di va Vefcouo, e di. V.elcouo . Dirai, Voi 
dite, che deue l'Imprefa eíser applicata: a perfona particolaze);£ 
ponhaveredell'Viainerfale; e dell'independente.da indiuidui..der 

, términati ,; ma quefle-noftre-Impre(e fono per. individui vaghis 
` eioeper quefto;o perquello;non dunque per indiuidui. determina» 
L> d Rifpondo; che perindiuidui determinati, non iptendiamo noi 

574" pietro Giouannie Martino soin quantofi diftinguono da indiui- 
dui vaghi,ma fi bene: inquanto: fi contradiftinguono da indiuidui 
non patticolarizati da alcuna equalita;quali-non fono i noftri;poi 

che fono:; o penitenti; magnanimi &c; E quefto fignificammo 

mentre che dicemmo; che veggendo vna.l mprefa di animo cone 

flante; ancora che io non fappia chi nefia Autore,odi cui s'intene 

da; non lafcio però di riconofcerla per Imprefa., e quefta è la pag 

«s oss ticolarità, che noi vogliamo eíserd'efsenza. dell'imprefa ».e non 
soos quella, della qualefauelliamo nel cap. 27: £ondit.6.le quali Pere 
. chenondiftinfi, Amico, dibe fallaméte, che ficontraciceuamo, 

‘1g Laterza maniera di particolarit«era fecondo PAmico cire 

ca il. modo di fpicgar il concetto,e ció dice egli in più maniere, vna 
quando fi piega quello con nominationi di perfone particolari ,facendofi 

Particola. | il motto inprima yo infeconda o in terza perfona; | queflo nont no- 

rità circa i]. minar perfona particolare ; e qual perfona particolare fi nomina 

modo di  melmottoS:AZ CILAT; ET: DEFENDIT ? All'hora direbbe nomte 
fpiecar il narfi,quando fi dichiarafe il: nome dell'Autore, iche non fi am» 
concerto, mette nell'Imprefe;e fenza nome;o fegno di.nome,non fi può dire, 

che 6 omini alcuno; ele a particolarizar il concefto,balta che il 

mote 


-— [<= 


Della pertieisie del coneetto,egse. Dif.3 4. 379 


molt fa in prima ; din fetónda , o in terza perfona, fard dunque 


particolare il COS] FERISCE, il CÓS] CREDI „il MEDIO T PTIS-- 


ViMV'$ IBIS foprapofóal Carro di Fetonte; contrala fua dottri- 
nai Et féquefta prima ;fecónda jo terza perfona folse in numero 
ale,cofnenel FLECPIMPR', NON FRANGIMPRVNDIS? 
Món farebbe queftà Impré(a quanto alla (piegatura di molti? Ec- 
co quanti difetti in così poche parole. ]' Et cos? fi dird comune , & 
ninerfale quello, (be fi ppiegbeva fenzafegno:, ò mota di qnefle per fone, 
potchdofî intendere così la prima; come la terza‘, come inCOMYN V S, 
ET EMINKSin 'NSPVETPM PARITER:&etiamdio la feconda, 
Ma io hóimparato nella Logica;che le propofitioni;che fono fen- 
za figno, fi chiamano indéfinite, e ion vniuerfali , e fenon voglia- 
mo viar il termine delle(cuole, diciamole indifferenti ; € la ftia» 
flefsa rapgiotie gli & contraria; perche vniueríale ‘è quello che con- 
viene a molti nö quello che può convenir ad vri folo’, mada que- 
fto, o a quello; e'nel motto fen£a'verbo può ben iatenderfi così la 
pPma;ccme Ta terza perfona, core dice egli ma nónla prima,e 
Ta terza infietrie,e perci non fr piiodir viuerfále:fi come non è 
vniverfale quella feci, the può capite,o quefto;o quelló,ma però 
yn folo. Secondo pevaxente il modo dv fpiegare fr. può dire il concetto 
dell Impr, particolare , quando quello fi [piega con modo di fimilitudine 
metaforicazià cui veglio-io'conf'f!d beffere dell Imprefa; & queto folo 
V'efferitiale al concettodi fpiegarfi in quefla mani eva, le altre particola- 
vità addottéynon fond cost necc[favie. -Mrá o mon sò perche dia tiome 
di particólarita dilconcetto alfignificar per via di mretafora ; efsé- 
do che queta tantò può rire a códetto vniuerfale;quarito a par 
ticolere fe nó volefsedir forfe,che quefto modo di fignificare fole 
particolare del! lthpr ma fie amiche quetto è veto; poiche anco tie 
gli Emblemi,& in altri Simboli pùò ritrouarfi, Cochiude Amico, 
15 Siibe fecendo me basta all'efriiza dell pre fa fpiegar vn cone 
cetto particolare indeperidente& non applicato; l'applicatione poi dad 
Phad 4 pin perfone cotiuéüienti tre snitein quell vno toncetto fpiega- 
to le farà di perfettione,mia ioni neceffirà et di efftniz a; Notit Letto- 
re prima ch'épli à torto di the &6amenta j meritre dif; ch'egli nel 
formar I!mpre(à haueva mita alla figüraj' tio alla perfona figni- 
ficatá per l 'inprefa;poiché quefto è cóforme alla fua dottrina,che 
l'applicatione'alla perna non fia hecefsaria ^ Apprefso neanche 
fi àccorda colla fia dottriria;che'l coucettó eser pofsa particola- 
re,nor elsendo applicato a verun particolare , poiche cote bé di- 
ceua il Rufcelli citato;e lodato quì dall'Amiéo. Non vi é concetto 
d'Imprefa, henon peffa feruire d molti attis Ma l'Imprefa nen fe 
nen dimoftratiua di qualche feenolato'penfiero ‘di colui , cbe la 'fa;e 


ché Iv fa, cr à lui folo bá da appartenere viflvettamente éra: feruire,. 


Noné dunque il concetto déll'Impre(a particolare di natura bå, 
Aa 2 ma 


nSpiegar per 


mesaforà fe 
particolare, 


Qual parti 


- tolarità rie 
veercbi l Ha 
-Sico.mell - 


Impréfá:;. 


$i lamenta 
A torto , 


ege acie delle fert npe se A 


ia per.l'applicatione, efenza di quefta inatto prima alcuno; non 


rotricerà nomed lmprefa;, Ne forícaitro di quello volle dis; à , 


ico; chi za applicati heupidiciamaap: 
3nico; chiamando fenza appliationequello, chegotdiclamaape 
[a cede equa ipa im ri 
«^ iSc duaque ajcuna. paiticolorità penconto del inodo di, qe 
Particolari rejfihaugleiad affegaare adt Li rela, y quelia n rete e 
ràdi nume Wtavieme , come dicemmo Sel ABENIRE US m ara 
vo fenecef- are» Gome chi fagetfe.dir.al Sole con Qui NI e EUNT Cus 
ari REM poiche và. contra. moto del primo. mobile; Que 
MEE oc boy come ih GOMINZSyET: EME 
eni am anna sine nch'effi potranno fouen- 
NZ'S- indifferenti chiamaret.io;, fe ber ay A Hol WA i 
te. effer determinati dalla figura , some il opra i ene gd iet 
il quale rapprefentandofivn folone Ja. gum d bi usd p nr 
as Ms SANAT ss einn VASA particolatità di el- 
mente: di aggiungere... Non tuttauia quella. pastico Gra fhf 
Senza ;nemengidi perfette potendo furmanhuen Gms € 
pete anera: cokapmero plurale copie ipa E D 
saldi Aradeni aA vienen ripa 9 Gib» D Ges 
TA IENA abi sr quella particolarità y cheg 
M Vos e nii con queft'altza, di effenzarè 
Differenze eggs dalbAmico se da.noi e trattata nella fe(la condi; 
«frasle due sone-del ca 27, & imprimaò da notarfi la differenza [oltre Taf 
x lif ^ silichefra quelle due particolarità firitrouayche 
: era Sindona dipende principalmente dall'applicatione noftras 
quefla di perfettione del concerto intrinfeco dell’ Imprela, a quel 
la hafta; che fiapplichi "lmprefa: ad va foggetto pasiparo aor 
‘#9 i i [V pde & 3 = e „firi : e, 
coracbepoteffe applicarfia sian 3 e eoi y 
cherimiritalmante vna perina partico i gia Eee hd 
non cosi bene Rafa ripas din uis w Gi Pais] 
| CATAINTER:QUANES. fato pere onze "belli E 
er A fuoglia donna be]Ja ma folo a donna bellum. 
"afempi de -applicant pepate ri o eR ne contutto cib fe 
-a` feconda fra tuttegue e agli Giuliagle farà fi. bene come a D.Giu- 
‘Aticela. Imonbanrà anch ettanome:3:b as le; HUS id Mc E 
nile di” itudendofiip quefte parole a quella;Gometaiche fù c amata 
cover Eg a vernehe quella particolarità può effer pilis 
vos sli d i varie Impre(ede quali anche perciò faranr 
e prlja Men "dunque ciopppone l'Amico, che 
de Aquila fede È AR I ME E$ nÓha quela partico- 
eiecti e ndo che fe 
clarità,petehe può applicaniiadialisafimizionese s "Giulia, 
3 forfe:non-tntone partecipa , quanto la 
i idi he e. fondata fopra figura, 
(empie d - nion Tafcia, però idi vgademe..fi. perche e.40ndara ti BI 
uiid ariga diawel gióuine y «fianco; perche none mprefa 
Imprefa di» «cheeta ara apii p cofi, farebbe molto comuner; 
fefo. + Modeitoraffolucanisns d h jaEeOD e 


5 forti di par 
,dicolarit a 


Quid lib, 
2 


wid lib 
1 a 


Della particolarità deleterio eoe. Dif.5 4. 7$ 


aa di modeflo, che é Giouine ,e cheinfieme è magnanimo, e pé 


ra douer far volo molto alto,fi clie non é vero ciò che dice l'Ami- 
coy cbe fi tome l'Imprefe di conftanza , e di fedeltà: fi poffono appro- 
riare ad ogni buomo conflante, e fedele j così quefta adogni gioninetto » 
"Non & vero dico, perche non ogni giouinetto è modefto, & alcuni 
vogliono volar primadeltempo; e non ogni modeftoè iniéme s 
magnanimo, e di tali conditioni , che poffa di fe promettete alto 
volo; e quelli che tali fono non haüranno perauuentura l'Aquila x 
nell'arma loro, dinon faranno dell Academia Filarmonica; ches —-^^ |“ 
ha per Imprefa generale la Celefte Sirena: i 
17 Oppone parimentea quella dell'Organo con motto NONG 067 

'ADOCHOREAS y che potrebbe ciacuma perfona Ecclefiafticas Altra Ini 
accettata iti detta Academia appropriarftla ; Ma non'vedettaene! prefa false 
tre cosi dice , che le dà molta particolarità? ' Tmpercioctiefe pet: 54 + 
válerfrdi quetta Imprefa non ba(ta eser perfona virtuofa ; ma bi- 
fogia fia: Ecclefiaftica; e ció non bafla; perche períoha Ecclefia- ^, 77, 
fica; che in altra Academia; che ricila Filarmonica entrafse ; not < lera feo? 
quadrarebbe; adunque ha due particolarità, che molto la reftrin- pest, 
gonoj&il fimile puó dirfi del Vaffelio cofteggiante itlido;colmotsi 
to EXTRA "NON. PROCI L; perche come detto habbiamo, nori: 
intendiàmo quefta particolarità cosi/flrettamente; che adalcuno 
altro foggetto quel concetto applicar non fipofsa;ma che'accennè 
alcuna cofa particolare;o dello ftato; o dellaconditionezo di altra e. 
circonftsnza della perfona; per la quale fu fattajynelchewiíonodi- — | 
uerfigradi; & a hoièparuto bene ; nonfolamente portar efempi, 

ne' quali vi e particolarità molto ftrettamentepreía ; ma aficota o 

out.è moltolatga) actioche fi conofcano i diuerfi gradi dili ozot 

- Ma perche dunque, dira l'Amico, oppone'allamia del Granato. c, tafe pros 
co) Mirto,che fia di concetto comune in lei pur decénandofi qual- vefa É iw 
che particolarità di giouine, che per la compagnia di perfona gra» di ; o id. 
ue; € virtuofa fece molto profitto ? - Rifpondo , che affermai efser pra i l sa LI 
quel concetto comune neila manierajch'egli haüena detto effer to» yato : 
mune il noflro della Granata applicatoa S.Stefano,nelquelétuts — ' 
tania fi vede molto maggior particólaritá,che neliio;perche éfsene 
dola.melágrana tubiconda, e conteriendorubicondi granelli; ben 
enràpprefentani Martire, e capo de’ Mattiri; & é(sendo frutto co- 
ronato bea fi alludei nome di Stefano; che vuokdir coróna;ja do- ... 
ug ncllefua bon vi c allufione alcuna; non riprendo io dunque la 
fua:comeicomune rea hauendo egli di quefla qualita:tacciata la 
mia,:líco.che:císa piurmelia fiache:nellà mia fi ritrouas« á susi 
-49 Nella ania, poi dello :SCYetNLD AL1Z/4 IT 4M E S, dico do: miprefa n0= 
participarfrimigualche modola particolarità; perché nen sità) fL del npo 
geueraledelja virtudelia penittaza;una vienc ad atta più pertica, /7 partico- 


ian 


gu 


ar 3 lare, lare, 


lare;che &ilcaftigare quel membro,che era Rato cagione di (cam. 
I daloj chein que(le le quali non hanno per oggetto individuo fes; 
AMI £uato.come Picrro,ó Giovanni ;malamente puó altra párticola- 


37€ 5c Lib. delleSacreImprefe ne >) 


mosdelamente:confefia ) trouar nelle mie parole , ene miei elem». 


ehe le faprè-hora fifcernereit gisidiciofa Lettore, i 00e 
; Made difficolei: confiderabili poflonoaddurfi contraquella; 
i ©bbicttio- noftrà opinione delP'applieatione dell'Imprefa... La prima; ch'el: 
me alle cofe laè cola eftrinfeca all! mprefa, come anche not cófe(fiamo;adun- 
| dette, ..  quenonlepuò.efereffentiale } Pofciache quella cofa fi dice eftrin- 
Il =al ivit. ica adaleuno;ichenon entra nella (ira compofitione , e nel fuo ef. 
| Dos vt^ fenepare dunque {che fia manifefla contraditione l’affermare-di> 
ill . `i alcunacofa;cheeffrinfeca fia; epur di effenza, soria 23 
il - Lualtra di fircoltà: è; che FImprefe come già notato babbiamo ft 
ill Secondaob= hasino a giudicare perquelio, che imeffe fi vede je non pérquello;) 
il hittflone. >. che fl aafcoflonella menté dell'Atitone s altrimenti non-&rema? 
: > eerti matdell'effereidi alcuna Impreía;ma quefta àpplicationé fla: 
nell'animo dell'ifteffo-Autece; adünque non da lei háida'dipendere: 
MN ; ikgiuditio, che dar fi deue dell'Imprefenella loro effenza. 5? 
ciao! Ma quefledifficoltáaücora colla gratia:del Signore fpianes: 
remo. (Alla prima:rifpondo non éffercofa ne nuoua, ne fingolare: 
il dell'Imiprefa si dipendere-eíseptialinente da cofa efirinfeca; e che 


T pos pus f nella mente dell'Autore s! Vna itea attione:( per efettpio ib 


T 


Af i fa ejfere di donare) puàefsere o buona; o cattitia fecondo il fine dell’aperama. 


efétza te, chefa nella fta mente; :1 fegniancora volontari tutti dipeme: 
** dono dalla solontàdi chi gl'inftitu;; conie chel'hedera dppeía fi-: 
Ni stia Bnifichi, che fi venda vino, dall'humana volontà è derivato,e tól- 
| | \ „ili Asy Hl quefla non farebbe ella fegno:Horfia quefte cofe; che dipen: 
MI donodallamente dell'huomo è ancora l'Imprefa,fi perche è vn... 
, entedi ragioneyfiancora;pérche èfegne volontario;e quefta fle fa: 
| cou fofone sforzatiardire tutti gli trattacori delle: Imprefe = impers 
| cioche non ve alcuno’, che nell'Imprefa conditione.tale non ricer«« 
| ehi;cheneceffariamentedipende dall'animo noftros: Seruiràmmi 
Il perpróua vn difcorfetto;£hefa i] Tako contracil Bargagli Ln 
LM prefe ('icriue egli.) dicono il Giovio, Gil Palazzo: fi fanno è fignificae 
qi Cen molte tione di alcun voflvo peufitro fe noflra adunqu&non d'altri y fe diipenz- 
LU astorità fi Fero sdunquenon de gli altruidifetti ; 0 vits L (Ma cheVT rela: 
MI Powa, fiadiftiataafignificarpiuitoflo vn mio penfiero', che d'altri,ó che 
t| difetto, Ò viti onde dipende fenondall'intenttone ; &applicatios 


i fernatione d'bonoreyaecreféimentadi gloria; e-confeznent ementa di tofa 
NM Vi enata defiderata; adunquenen alodar y eT. micho a vil aperar alcanon 


ritaritrouarfi; Ancora chedungue egli nori habbiafáputo (come; 


Pi quefle due párticolaritàdi concetto diftitite:; Spero tuttauiaLurg 


| | « ne mia. ) I finis cbe hanno miranl'imprefel fono. ger lo Rifotlliscone > 


Della particolurirh del concetto, toe. Di f.54. BRE 
Mail fine;dico io,viene'eletto dalla mente del fautore dell'Impre- 
4e potendo egliaque Roda quello fine formarie ) serne l'Imprefito 
alice Scipione vammirata y per'palefare alquanto: fegretamente .'v»con- 
«eto dellsttitpo nofiro ;admuue nos. Ambitione y c alterigia altri E 
( Ma dico io, che più toflo quello , che quefto figni&ichi dall'arbi- 
trio noftro dipende.) Non fono vere Imprefe determina Luca Cont ile.» 
quelle, che figurano (degno-yodio ,maledicenza y inuidia ,vancore, €^ «. 
(Ma molte lgipreléjo fogglortgofono per quanto appartiene alla 
figura, & al motto indifferenti figürar degno, & amore, odio,6 
deüderio, come per efempio la Salamandra nel faoco col motto 
ME "NET RISCO pub così figurar fuoco di (degno , Come d' Ama- 
re,e la determin&tionediqueito (Ipaificsfo (tà ríella mente dell'Au 
tore , adunque da quefta dipende l'efseré vera Imprefa. ) Fu lim- 
prefatrouatà affermiso Kratcefco Gaburatio zye T amafo Garzoni-ajing 
d'accennare vn proponimen(o-virtuofo , ©; eccellente dell'animo, Ma 
dalla figura, ò dal motto, dico io, non può fempre,conofcerfi,, fe il 
proponimento fia virtnofo, Ó vitiofo: fe per efempio fi parli dela- 
mor honefto, efanto;e del profano, e cattiuo, adunque alla mente 
del (autore fi hà da ricorrere, 11 Bargagli poi anch'egli dice, che 
L'imprefaè efpreffione di: fingolar penfiero, ma che quefto penfiero (a 


fineglare non fempre dall lmprefa fteísa fi può conoícereadunque 


dall'intentione de] fautore ha da dipendere i o7: 


^ Aud. 2d CHma^s o 
‘ao Ma:comenon è cótradittione, che vna;fleffa cola fia eflrin- Cofa efrin 


feca comes 


Leca, & e(sentiale2 Rifpondo;che filooficamente parlando, non 
-&formalmente di e&enza dell Impre(a, quell'atto:dell" intelletto 
snio;; che. applicatione (i diimaada; &  all'Impreía eftrinfeca terr 
nibátípameate ma fi bene vna relatione ; cheda quello ia-lei ri- 
folta, & clie le; &üritrinfeca, ma perche quefta è poco cono(cinta; e 
da quella applicatione deriua , però (i dice l'applicatione effere:di 
eísenza; cioè, larelatione,che da lei deriva, ó pur anche ella eha, 
ama tecminatiuamente., «iti M 
Alla feconda dificoltà dunque;chel'Imprefa fi ha da giudiear da 
quelioiche fi vede ; | Rifpondoció e&er vero inquanto fi puó., di 
‘modo, che fe dalla figura, ò dal inotto apparerà; chc I Impreía or- 
dinata fia a-fignificar vna cofa più.toto;che valtra, d.che parti- 
solar fignificaione abbia ,Ó pur vniuerfale; che in molte-Impre- 
fe cio fi cencfeejncn accade riccrrere alla mente dell'Autorespoi- 
che queta già fi palefa per l'Imprefa (üfficientemente come fi vede 


ne gi efempi.deil Elefante nell'aggiuntione da noi apportati; ma is: 


quando Impretà per (ua Natura € indifferente, all'hora dalle» 
alte circonftagze fi haura da raccogliere ila imente del (uo facite 
re, e quefle ancora effendoiofcure fi haurà.da prendere; la: parte 
migliore, e più ludeuole;elsendo ragioneuole; cliele-cofe dubbio- 
Lib) AQ 4 te 


| d 


d'effenza ` 


Emprefaè 


4 


È 


“me da JiR- 
dicarfi data 


zi 
ciò, che 


vede; 


fi 


EJ 


Ma 


476 "Lib; delle cre Imprefe 3 

fc s'intetpretino nellá parte migliore ; Ma forfetroppoin quefta 
difputa ci fiamo trattenuti , efsendo di;cole , lequah come diperi- 
denti dall'ingegno humano; efatte piper diletto; che per necef- 
fiti; nonrichiedono di efer trattate con tanta fotrigliezza ; e (co» 
lafticó rigore . js, elap eft srt obosb ;M Y 


Dell'inità del concetto , che nell Impre[a fi richiede, 
Rifpondente alla fcconda ‘parce della (onfiderar.29» 


-v fopra aegiuntioneal cap.17. . 


" RATTANDOST diVnitàfü ragioneuole 5; 

che non foffimo difuniti l” Amico, & io , e cosi dice 

*& :epli qui, stimo i0;che fiamo d'accordo, ma difcordando 

ne li efevipi, & nelle parole spare che anco diffentia- 

EY monel reffo(e quante altre volte faremmo flati d'ac- 

Vniti p g cordó fe la cócordia ci fofse ftata a cuore; bene ci foffimo intefr) 
mico » c? jo Tmpevocbe l'Imprefa, ch'egli apporta per tnprefa di due concetti, [ ag- 
in foltanza, BiinBer vi doucuapartiali , perche di vn concetto? folo totak vo 
gliamo noi,che fianole feguenti I&prefe. ]- To dico,che fonoTmpre- 

. fe di vio come WNESALVS ALTERI PERNICIES ferittoralla 

Rofa; che giona All Api e nuoce allo Scarabeo: SAP CILAT -ET DE» 

| FENDIT !ferittoal collare de’ cani maflini per loro difefa da lupi j pers 
sioche‘vna èla qualità, la proprietà il fondamento , dal quale pronen- 

gono questi due effetti; e fopra quello? flata fondata l'Imprefa, Maz» 

‘che fiano due concetti, hó prouatò io, perche ciafcun di loro fepa- 

rato dall'altro ë foffeiente a formar vn'Imprefa, come più a babo 

Yna pro- vedremo, Quì habbiamoa confideraria (ua ragione , cioè vna è la 
prietà [<> proprietà,fopra la quale fi fondano,adunque wnoè ilconcetto; della 
Ped più c- quale io dico, e l'antecedente efser incerto; e Ja confeguenza falfa, 
etti fonda- Pruovo il primo detto, perche chicci ha rivelato;che con Pifteba 
A qualità rechi ia Rofa Wa morte allo Scarabeo ; e la vita al Ape? 
Qual'efperienza fi è potuto di ciò hauere? chi non sàche le fimpa- 

Simpatia, tie, e le antipatie delle cofe (ono molto occulte jie non fene sà per 
& antipz- jo pilirenderla ragione? Chi faprà dire,perche il Serpe corra più 
tia delle co-'tofto nel fuoco cheal fra Mno? Perche la calamita tira il ferro ? 
fe occulte , Pérchel'aglio, fe di luila calamita fivoge , le toglie la forza di ti- 
rarlo ? Perchela.Donnola corra in bocca del Rofpo, & il Rofi- 

gnuolo in quella della Vipera ?- Perche il caulo fia inimico alla Ls 

:vite,ela ruta amica del fico? Chi perche il Toro legataglila game 

‘ba con ramo di fico faluatico,diuenti manfueto? e quanto alia Ros 


Seneca, 


? 


Dell'ivnità del cóncitto coe. Difa se” ^um 


fa io fimo; che fi dicà efser di faluteall'Ape ; nom per Fodore; ma 
per-trarneella la/ materia del mele ; & all'incentro col icaue odo- 
red altra qua! tà: rechi morte allo-Scárabeo, prefüppofto;che ciò 
fia. vero nori mancandoui chi loneghi; «Nel collare: fimilmente 
del'maftino debent vi confideriaso, troueremo;che per diuerfa» 
cpropriétà egliferifce il lupo; e difende il cane ; .imperoche quello 
«ferifce per lepunteacute;che Io circondano; quefto poi difende!» 
per efserc di ferro forte, e contintato; e dalla parte che tocca ilca- 
ne piano, e fenza punte.:.]à ondefe vn collare f; facebe al cane,ma 
fenza punte dalla patte di fuori; difénderebbefi 3l cane;ma tion.» 
offenderebbe il lupo; fe all'incontro fofte appuntato è di fuori;e di 
dentro, offenderebberi llupo:sì ,'ma rell’iftefio tempo danneggia- 
rebbe ancora, enondifenderebbe il caue ; Non édunque vna lola 
proprietà cagione di «uefli due effetti. : | t. 
2 Ma dato ,che foist, chi non si,che fopra via mede(ima pro- r 
prietà poflono diverfi cócetti formarfi? sopra l' Ecclifse della Luna, Sopra Piffef 
che? vna proprietà lola; quanti concetti, & Imprefe diftefi fi veg- Sa proprietà 
gono? Chivifaprafcrife LABORAT;\NON DEFICIT, chi Varie Ins 
HINC ALIQUANDO. ELYETABOR y: chi INNOCHIA TA- 16/60 
MEN 5° chii: CONSPICV J£ PAEMEN 5" chi NON, SEMPER 
OBST ABIT y: chi \DESINET (ESSE: MOR y hi. VALT'ERIPS 
WM BRA, chi 51€ RAPTO FRATRIS LZMINE-DEPFICDME S, 
chi NON PROPRIO» SPLENDORE CORSICAN Si) & nol. per 
S; Francefco Sauerio: DM MODO: TERS MI 3 sese s 
La doue fe vera fofse la dottriria dell' Amico vn folo concetto;e 
coníegueateriente. vna fola Imprefa fopra vaa proprietà fondar fi 
potrebbe? Che pili? Vna fleísa proprietà avdiverfo feiéze;Ud'arti;fe- 
€ódo varie confiderationi può appartenere,come lEccli&e &confi- 
derata.dall' Aftrologo;in quanto cagione;ó fegno dî varie mutatio» 
ni nel Mondo, Dal Filotofo,come effetto dell’vimbra della terra, 
Dall’ Agricoltore inquanto minaccia cattiua raccolta; Dal Me- 
dico come cagionante riuolutione d&humori:nel corpo hunianoi, 
Dal Teologo come ordinata da Dio, affine clie cenofciamo non 
efserella Dea,come fauoleggiarono i Gentili ;  Laondeben difse 
Seneca ep: 108. che dalla lettione dell'iftefso libro } e dall'iftea 
fentenza altro concetto neraccoglierà 11 Grammatico; altroil Fi 
lofofo,altro l'Oratore, e foggiunge. Monet, quod mirtris,ex eadera 
materia fuis quemque Studis apta collizerey In eodem prato bos berbama 
quarit , canis leporem ciconia lacertum , alche aggiungemmo:noi per 
breue; QUILIBET APTA SIBI. : 
3 Main pruoua , à dichiaratione del!a fua opinione feguel'A- v^ritd di rà . 
mico, Pofciache come la Rofa con Vifieffa vna proprietà prcdace quei «esto malae 
due effetti, così credo ioyshe l'Autore fi: proponga. per eferepia mua. fala mente (pit 


attione sato. 


Eccliffe da 
varie fcit. 
ze confide 


rata. 
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stone ov impro mirtuo[imtnte:acquifl anda buona favcay e fovje: ts 
Particolare di ammixistsarz qinflitia s colla quale atttone viene ts 
éfalleuare glioppre Tis dod cadigar i maluaggi i. Quero viuentto virruo- 
finezute viene ad effere di vitile;;e di giokauenro à (uoi, dr dgl midi 
«dimorte,e di cadazlio cagione ; Quittappafsa dabconcertodettera- 
deabmetaforico, e perchequefto eorri(pande d quello, 'hauendo 
,noi dimoftrato quello efsér duolice; ne fegue, che l'iíteíso debba: s 
+ irfí anche di queto; Ma:confiderato ancoraf»lo,& in fe tebot 
svedrànon eSerfemplice quelto concetto .: Impercioche altra co- 
fa è lol lsuargliopprefi; Sr alirà caltizar bmatudggi, e può efsere, 
icheyidiawa Principe, il quale follevi quelli) e non caftighiad agni 
„Modo quitis fe:dunque pofsono fepararfi quefte:due cofe ; molto 
/piubeuranno:diftrati cencetti;póiche,come fanno.i-Pilofofi ; tirs 
molto più facile la diftintione de! coücétti che delle cofe reali; e 
mentre dilo SAE ET ET. DEFENDIT | dice, fi poteblieiire,che 
v nell'ilefoterpoegliintende la difefa [ua,nella quale vi confegue nece[- 
tol fariamente L'offefa..: Ma quefta confeguenza;dico 10,n0n & neceba- 
* ifia, perche pub benalcunoripararfi da colpi del Nemico fenza of- 
fender lui, ma concedendóli, che vadano infieme, mentre di quefti 
xdue efferri vao fepuita l'a!'tto,aduaque forro véramente due; perche 
"wnonon/fidice feguitar fe fleo S? be dice vno: viene ad effere per 
Rriosai(o iliconcetto;peroche wn? l'attioneye là qualitd-ite' corpi, ma 
agli effettis cbe coufeguotio ud vaetalattivne, e qualia: fono dueyma cos 
me confeguenti, & von intenti principalmente così il Sale vol folo calde 
sndurircal fango s&rsammolifce-la cera, :«Maychel'attione in quefti 
iefempi fia vna; + molto incerto;percliefi difputa da Filofofi,fe.l'at- 
tione;collaquale il fuoco rifeaida pib.legni fia vaa:fola; 6 due, e.» 
poiche F'áttiotie firiceue nel pacientejé molto probabile;che fi hol- 
tiplichi,conforme a foggetti, molta più poi farà diuería;eiscudo di- 
. merla la vitth dalla quale dipende;come dicemmo della: Rola;ò die 
. verfi gli Atti; come; notammo dcl follcuar gli oppre(fi, e caffigar 
. Amaluaggi;ma'quarido bene foke vn'attione realmente, potranrio 
da £6a con&derarfi.diuerfe formalità, e formarfene più concetti, tie 
è vero;che quei duc éffetri fiano confegüenti,e non priricipalmen- 
ae iitehtl, poiche amb:due fipongono fütmalmente nelir[ mprefa, 
€ fiquefii che fi nominaho non fonp iprincipalijcome fará:tale:cà- 
fa'chenon fi -nomina;ne fi vede? i i 
4 Siadunque conchiude il concetto vno in effenza, ma poffa appli 
‘carfrà dinerfi fini, da quali viceua vurie inievpretavioni l'Imprefa;: Va 


Compofitio- benequefta conclufione fecondo noijpurche dall'vaiti del concet- 
te nom ripy -Tonon fiiefcluda ia compofitione; la quale veramente ali'vniti nó 
ginali z5si- :ripugna; che non Jaícia di efser vno l'huomo; perche compofto. fia 


di materia; € di forma non so peróquanto bene fi accordi conis 
T quellg 


y —— 


Dell'Onivàdel coscettoeote-Diftz $1 3?9 


adunquel Ioaprefa puc baueripiu concettij&ie filo; ehe dall'unità: >> t ne 21 


bS 


ape 

> arnt i i ueque dos P209, WO o 
anch'eglichiamóque(tichiehoráà'dice conceviiefplicatiohi wer "ule 
contradir forfeia me muto(fi, ] Ia ex tory donfonidere n guellrdisé ” 
fiinguerò frà le voci efplicatione, i applicatione) cbir qiéfaineh py 

La perfoned.eui fi applica l'Imprefin:£ la pesiota terisiie deli à»: 


È ia A hoan is. mente [pia > 
fa; Vers tear videueebereladifinta ciae noi (tamente d i25 


: i CIPH V L'eiplicas 
ro, qual pulcino entro alla fioppa; che quanto pirerédefüluppár! rone ——— 


Früfe;e del 
«a cetto- to» 
me diuerfe, 


Cifufe dal- 


lAmico, 


se 


‘Parole. del 
Ciouio , €.» 
@'altri, 


go : Libro 7. delle Sacre Imprefe 
guello,che dice ;più ad vm fine, che ad vn'altro appartiene all'appli- 
catione, e non all'efplicatione; perche quefla dirà per eferipio,che 
V.A4MOR ADDIDIT alla teflugine;figa:fica che l'Amore fa lepgie- 
tie vcloci anche i pigri; tardi;dicendofi poi;che così autiiene ad 
vio innamorato di bellezza terréna,d'ad vno 'amarite di Dió,non 
fe le da nuova efplicationejma fiapplica la giù data» : 
Mapercbe vegga [dice] egli, ilEetrove, cb'io mon confóndo i nomi 
noto:come moflvandoci mel eapitolo,cbe fi diauo due concetti nel rmpre- 
fe il pruoma,perche fono lodate dal Giouio quelle tm:préfe,che peffino has 
uer più fenfi dunque sbauerd due fenfi, bauerà parimente due concetti. 
Hor quii; per (enfo il Giovio altro non intende, che più efpofitioni, onde 
lodat:imprefa di Matteo-Bembozche è dell'herba fempre viua cob soled" 


Y» parole.» DE M, FOLE ITER ASTE: perche viceue ella ridvefpofitio: 
inipit interpretationis piti: fentimenti, cle.quiui come finonimè [a egli 
tutte quefte vocisfall'hora fono veramente belle,& vaghe l'ftmprefe: 


quando poffono hauere più di vna eipofitione ; purche ciascuna le 
quadri;e Je (i conuenga; & accioche pigliandofi óJena , diPaltrazo 
interpretatione [ «7. di forte) hauendo clla:vna,ò piu efrofitioni; & 
fentimenti, ilmedefimo ferime il Rufcelli à altrisli quali intendono haa 
uere vnaImprefa più fenfispiù concetti quando babbià pit vjplicatiozi,] 
Ma:quefto dico io non. gruoua;come prometfo baneuajch'eg!i nom 


"-confonda,i nomi,ma fi bene,cheanco;il Giouio;il Rutelli & aliri 


erbe 
Sanfati gli 
altri, 


Nonifene 
fatet Atti 
$9.» 


a tinh 
gua tet 


gli confondano „poiche dice di tutti, che non fanno di fercnza fri 
concettifentimenti& efplicatiori, adunque gli confopdaito;'e rion 
gli diftinguono, c poiche egli con l'autorità loro fi difende , .dimo-: 


. ftra cheanch'egligli confotida | «s yap sh 


6 Sono pero «quelli degni di cufa;ma non già egli VE la ragio» 
heè perche vi è grandiferenza dai faüellaridi vna cofa incidente»: 
mente, & il difputarne di propofito, fel primo cafonon fi confide»» 
rano le cofe moltofottilmente ,: e facilmente fi amrmette vna voce! 
per vn'altca,ma quando fe netratta di propofito;e fi fa profetfione! 
di efplicar la vera fignificatione di vna voce ; all'ora molto fornil 


‘mente fi di(tingue dalle altre;cesirie] comun parláre chíamavemo: 


gentilhuomint alcuni, che ne hanno vri poco dr appareri?a;ancora 


‘che talt.non fiano, & iltitólo di Caualietó daremo aiperlone che: 


'""poni'hanno;per efier elleno nobili; ma (epoi fittattera di ammer 


ter a qualche configlio; o dignità quelli foli jeha fnomobili} o Ca» 
vallieri, all'hora fi pondererannò moóltó bene le conditioni loro; €» 
fi darannoi titoli.a quelli folamente ,€he gli mebitino ;Cosrdun- 


.., quenon fono da efierriprefi il Giouio; & il Rufcelli ; «quali non: » 
| trattando di propofito de concetti dell'lmpref gli confondofio con? 


l'efpofitioni [ ancora;che nov credo fi fervano!diquelta voce com. 
certo] Mal.Amice sche tratta di propotito.del concetto dell'Imz* 
un prela, 


- 


È t ag Ñ a LES i ^" "EUM 
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prefa& profefía di [piegare qualegli fa ; inan. douéuá tonfenderlo 

con altri nomi fimili.. ;Pol,s'tgli vuole feguendo quefti autori; che 

Fanol'ifteffa gola efpoGtione, c concetty non doueua dire; che il 

concetto dell'Impreta effer deue vn folo;poiche,comeegli nota ,a 

witele Ipprefs poffono darf ineríeeiplicationi, € fi come quefte 

dfidicono, aífoluta mente diuerle „e dipiù numero, così dourà dirfi 

«de concetti, e.come quelle non (i può dire,cliefiano vna fola efpli» 

«catione;pesche vna fola la proprietà piegata;anzi perciò fi dico- 

ho molte,perche fi danno ad vna fiefla cofa, che quando fidefferà e 
a diueríe.ciafcheduna diloro farebbe Singolare, cosi nó dourà dire * 
fiche il concetto dell'Irpre(a & vno; perche la proprietà ; cli'egli 
piega è vna;perche farebbe tanto;come dire, vna fola effere l'efpo- i 
fitione della legge, che:pure gli: Dx ttorij& aunocati diuezfamente Job 
efpongono; e ciaíchedumolaitiraa fe. (052500 1 
; -ge Ale parole mic ;€b'egliadducéua in fuo favore |‘ Rifpotido, i 
che inquelle;io nandico l'elpofitioni;ma i fenfietferconcerti ye.» Cofa falfa- 
quello.cb'egli pretenda;io diccfiinen fa calo, perche éicldicó avgo- Mente oppo 
‘mentando per la contraria parte, 85, core pli argomenti) che fa do: Ais 
S. Tomaío anre oppofitumi da quali nomfipudrar autorità conta — — i 
l’Autore;; la ondefalfamente ici opponel'Amico; che'fepuiámo — ' E 
noi.il Giouio nel dichiarare il numero de' concetti, anzifliato,che E) 
il Giovio nella maniera»chenetrattoig nonne fauellffe-mat, coi 
mene anche i) Ruícelli; perche eglinoparlano d'efpofitióui.volóe 
tarie;e che perlo più non i compatifconeibfieme;e quanto b Herd 


Ti MISI? 


fo metaforise,coma che altri ardaa guifaidi: Salamanda nefifüGe y 
dell'amor profane » à in quello dell'ampributhò y &io-fauello:di «OH 
quei concetti in prima, che di fattofino.nell Impreíashe dalekog ETC 
fono (epararfijcome ne ZNI: SALZI ET :42TERD T = 3 


CIES della Rofa; poi ad altri paffo;che potlono eífer'dübbiofgma 
fempre fermandomi nel fenfodetterale dell Imprefa ;.cioe deilinis 
mediato,e che alla figura fi attribuiíce, TIT T 
Confermain.oltre queíta jua opinione colla mia-dutttinà impiù db reat 
Juoghi, € particolarmente nel.cap; v y:óuefcriuo, che vaa áttiohe ^ Diifo jos 


dal tne, € dalla intentione ,conche fi fa duerfifica';» sche [diee] fro jo] dI 


fecondo ddr, efecondo turti daquelti. fini vesiano c far [i lerattionidinerà tato è 
ft. medelimo anpevra dell'efplicatione dell mptefe incvdine diinerfi i jf tee 
fini... Macheha da far queflo conl vnitd ò inoltiplicita'de cons pim. 
‘cetti, de quali gei. fauelltamo ? : Prendoio ilpumeró de concerti 

dalfenfo letterale dell'Imprefa; ma queta diuerfità de finia sato 
giene'alfenfo:metaforico... Appreffo voleua egli pruouare ie j 
efplicatione , e concetto era l'iftefio, ma il dire;che Hacdiond du 

beria condo i fini dimoftra;bene!y chead vna:Imprefi dar (isa: 

fono diuexle efplicatisni ma non che quefle fiano'ifteffa cofa con 

concetti, 


482 o ZibroIndelleSacteniprift vi 

concetti. Di piùquelta diuer(ità ae fiai toi moltiplica Te attioni» - 
ma le fpecifica;adurique que (te molte efpofitioni non fanno,che > - 
fiano molti iconcetti j ma al più ; chepoffario effer diuer à i, cioe d 
gueftoo quello ; eau Uds Ef ocio 

> Bu Aggiunge, Egli più d baffo dice, chel'Imprefa à fegi , e inflro- 
sento yie ch'ella fia ordine effentiale alla cofa fivnificara, & al. ne, dal 
quale viceue l'effere.la forma , adunque fe in quelteefpofitioni fono i fini 
vati se diver(i, diuerfe ancora dourantio dirfiquelle y e diuerfi concetti 
propriamente parlando ,fe bene poi come fondatiin wni fola proprietà, 

e cosi non ripugnantiall'Imprefa fi poffono anco dire effe; concttojintehe 
dendo di quella vnità proportionata all Tmpre[a , Rifpondo effet falfa 
la confeguenza,íono diuerfii finijadunque fono diuerfe le 1 imprefe, 
perche quella diuerfità di fini è folamente materiale; ficume quari- 
tunque il colore oggetto fia dell'occhio pe dall'ogaetto dipenda 
Yeffenza della potenza,non però diuerfa? la vifta;quarido rimita il 
biancoda fe (teffa;quandorimira il verdejcliefe fotle.verála cora ` 


ipsun, feguenza dell' Amico,ne feguirebbé,ché tante foifero fe lmprete!L, 


qa ne' detti 


dell Amico delle colonne col. PLES:YLTRA): quante (ono le efpolitioni; che 
dar fele poffono;il che non venne mai in triente ad alcuno;ne farà 
da gl Imprefifti ammeffo . Dice ancora contraditioni in yuet e 
poche parole,poi che afferma prima;che le [m»re(e faranno diuer- 
fe, e diuerfii concetti, e poi che per effer fondati in via fola pro- 
prietà,hanno vnità proportionata all'Imprela,ma fe le linpreíe s 


fono diueríe,come poffono hauer vn concetto folo? € fe 13 proprié- 
táfleffa bafta a dar vnitàa concetti, perche non la darà ancorare 
all Imprefe,e fe dalla proprietà dipende I vnita de" concetti ifichie- 
der doueua,fe vna fola proprietà hauer doueüa l'imprelaje nó» 
fe vn folo concetto, Notifî ancora , che fi vale della voce propor- 
tionata all'Imprefa fenza dichiarare in checonfita quéfta propor- 
tione, e tanto fracaffo fa ceua metitre noi diceuamo Ja fignificatio- 
, ne proportionata effer l Anima dell' [mptefa. ; 

Imprefadi ‘9 Agliefempi, chenoiadduciamo d'Imprefe di due concetti 
due concet- partiali,qualèla Rofa col YNI SALIS, ET ALTERI TERNI- 
tipartiali CIES; dice efferui vn.concetto folo, perche é fondato fopra vnà Ss 

fola proprietà, i] che già fi &impugnato,all'iatanza che quelto co- 
cetto fi può diuider in due,e farne due Lmprefe , rifponde y/o po; pi- 
glialfi non la proprietà, che è l'odoreyma vnó folamente diguéfliejfetti,e 
lo fpiegalfi nel motto dicendo SORDIDO PERNICIES! perche vn tal 
effetto viene farfi fondamento d'Imprefa, che prima non era, effendo 
vno farà parimente vw'Imprefa. Nella qual rifpoftá due cofe falia- 
odore della mente fuppone,la prima, che nell'Impreía prima della Rofa il fon- 
Rofa confi- damento del concetto foffe l'odore; poiche dell'odore non fi parla =s 
derato. ^ ne[mottoyne viene egli rapprefentato dalla figura ; e quando ben 
conce- 


Dell Qnirkdel concotto;ghi»-Dif.35. — 


éonctde(bno eier l'a dore, ilfonda mentojfi fiauerebbe. da inten> 


Plinio, 
Clem. 


Alef. 


“plut. 
vApoph. 


- dere di fondamento remote, fi come anche la figura: fidice mates 


ria remotá perche elia guifa;che quefta'hardiuere propricti;e: 
dal mottopoi:fi determitia;qualididoro fiada materia proffinia. 5; 

cost l'odere delli Rofa;haverpoò de gli altri efferti,edelle altress La 
proprietà come che adalcuni porge dletto;ad altri &-di noia ely «tis X 
che nella-Rofa & pili permanente;che la bellezza;poiche. anco nel Buona faa 
le fecche rimane, bell'ammaeftramento perle donne ; chepiù del- 44 preferir- 
l'odore della buona fama tener dourebbero:conto;che dellabelez: f alja bela 
za, perche anche quello &pil dureuole;che-quefta, che nella: Rofa | za. 
frefca fi fa fentit piùdallungi.;enellafecca più da vicino ;: Rofae» 

cens dice: Plinio fib; a.1.€. 7. è loniginiguboletsficca proprius; Dalehe: Donna gio- 
dourebbero imparat-anche ledonne per. hauer.buona fama a ftar Mane come 
effendo giouani lontane da gli huomini;& effendo pot vecchiejac- abbia PA 
coftarfía feruir volomieri 3 poueri .: Cheta Rofaper effer grande- portarfi coa 
mente odorófa,come nota Clemerite-Aleff. preffamente languilce, me donnas 
«onlumandofinelimandar di feodorela.foftanza dideisHincetiaw vecchia. 
dicunt Rofam:Rbodows [oche fig figa efalare J:.diffam fuifesy 

quod-odoris plurimum fluxum emittat jc» idéo.citó smarcefcitsdice egli Odor della 
lib.a, Pedag. cap.8. : Dakcheimiparaf depono non fdlo ledonne, rofa fonda. 
Ja ancora gli hucmini;che peracqüiftanodore di fama,edigloria sto di va 
curar non fi deue di perder Ja wvità) che. però ifiterrogato Agefildo, rjj cócetsi, 
come fi hauefíe acquiflata;tàpta gloria, nifpofefprézzando la mor- 
te;che l'odore dell'ifteffa;creícefela piáta tin mezzo di cipolle,che 
hanno; infe foaue odore, onde ne fü fata Amprefa:colmotto PER 
OTTO$1T.A4,-Quefti durque,& altri concetti porendofifencart fo- — 
pra l'odore della Rofa,non fi-hà da dire,chiegli fia lproffimo fon- 
damento detA NI SALK Sy ET ALTERI, PERNICIES o mazo 
al più il remoto... E falfo parimente,che in quefta Imprelanons 
fofle fondamento partiale ljattione:;; .i'effetto di.vecidere: lo Sca- 
rafagio;poichefe nell'Imprefa,che centiene;quefto folo effetto egli 
èi) fondamento totale, come non lo farà partiale nell Impreta, jl 
cui motto € qptfto, & vn'alto effetto fpiega:? Odalmiotto i hai» 
da conofcere ilfondamento del concetto,ò:nò,fe dal motto; quiuiè 
dichiarato quefto effettgidal motto,fe non dalmitto;'aduogue ne 
anche ‘nella;.Rofa; co] felo:serdido pernicies , & baurà da direyche 
queo cfferto fia 1) principale ; Es'egli com! 7ni falus none fon- 
damento;,ne anche lo faráJ'altra. parte del motto , Gra dunque. 
quella Imprefa fenza fondamento. 

10, Ma perche io diffi,che alla fine:anch'egli;ben che fra denti, 1 ,4mico 
confeffa effer-die concetti partiali in fimili [mprefe, egli qui dice, pref rifce i 
Iobà confeffatos:e fuori de'denti ; percbe il; fi mede, tr chiaramerte:6 fuai efemfi 
legge nelle mie parole;e pongo ieefempi più veppropriati, cbequellidi lui, 2 noftri; 

TU coma 


394 rr Xilro p delle facrednprofo ^ 
conchiudendipsichelo fpiegan.D Iz E. PROPRIETA’; conte telle Tui 
prefexiferitedu M jUtefe' é coufideratedume nek Teatro” gor fa due 
Imprefeynemepalluesconcétti ripugnanti ali Imprefiaperche fono o/dida- 
te adicharare mnfolo penfiero, Maa ne;anchequt vuole egli:fuoti de* 
dentisconfifare y:che viifiana due concetti partiali'^helo corifefsa 
E malame. üebTeateodienonfra denti dicendo jnché viieranodue proprietà: B 
tere fallo poische:i fuotefentipi' fidano più appropriatide'mici;pércfie ne’ 
osos uy fuoianpota,chedie effetti (iconfiderino j cóine -DISCPTIP ; ET 
vue A EOPETdelSoleyfonoperbambidueriípetto all'ieffo oggetto, 
ipie: €ioBa-Vaponi fo]iénarbdallaterra è però più facilmente poffoiò 
; attribiiirfiadwvaafolaattione;ima:ne':moftrinònfolamente gli ef- 
ji? snodi fcttijnaráncora i foggetti chelorictuonorforo diuerfi :' in: quello 
sign aq della RofalltApejelo Scarafagioyinquelloidelicollare il lipo; & il 
$1 fontra- cane,fiche piùdiftintaminve fouoprono li due effetti; edidueconi 


Likes cettiseperdionopitrappropriati;che quelli di: lit: Notif poi;ehvez 


ses gliquiconfeffajche nellHiápreteriferiteda me (ono due proprietà 

^^ fpiegateztiariehdo:contefo di fopra;che veiriefoffe vna fola; Che on 
facciano puamia dine Imprefe ( l'labbiamoldetto ancora nioi] ve me» 

ves aeduecomcetti y feiütende totali dite bene,fe partiali è falibjcome 
ua ves proüátolrábbiamo -epérbanch'egli fegue ripyghanti allTmpréfé, 
ag alora A mafarebbero ripugdanti fe fuffero totali ) perche. fosd'ovdinani d di- 
acsi qs ceblanré vn (alo penfieroyquefto finega;perche (üno due penfieri'a]e 
menojpartialiil voler ferire ; &il voler: difenderfi j iate(i iel saws 
iat cn defendit; ola Aaus b a iSc ESiDun 
£3 Poffono dunque; e pitiy Se vno folo eoricéteidirfi f! come per 
Vingalare , Tifteffa ragione dell'unità totale j épartíale délrifte(fa-cofa duct 
e plurale lalaforittura'S; hora vol ;Rüimero del può si hofa:con quello del 
come albi MENO. Per efempio dicè Dauidë hel filio! /(auellandodelle 
fleffa cofa piaghe dell Egitto che Dio cónvertit in fanguinem flumiid cordo $ 
1% < e puré nel cap.'7/ del Blodo nui, a 12/fi dice'rateóntando"Ifielfo 
imiracolo ché Jiseneleuaasvirgáin pertu(fr aquam fluminis , & ap: 

ipreffo E? pifces 3 qui erant iniflumimo morthi fam; miércà che d Niló 

fiume dell'Egitto piùramizedim 7! bocche entra nel mare] ofi 

(de poffonodirfi più fiumi partialo,& vti fólótótale > TI libro pa 

ximmente della Cantica & & chiamato itfrigolare y Cápricimredath 

corum Je da moltialtet Cantica vatricóram | comerota il P Pad? 
AoBerlogo antil..9; fe&:5. mercè , che» contiene ditrerfe 'taazesi 

paxtiali ; le quali fono parti dina tótüle del chie con "e(pofitióne 

non ancora penfata da alcuno ragióndfemo noi aliut". 
NO difcor= 1 11 Conchiude finaltnente ; Stino io cbe fiamo uelvefld d'accordo, 
diamo 'in*. cbelis fia in verbis; Et io.che nón meno diu ( itei- jason 
foRanzacd temelli; che foffe feme di diftordia ] fonódella concordia amico)! 
l'Antico,  accétóla;fentenaa schtaè tanto came dite; che: auno 
PR folo 


Numere 


fal. 
ds 
E. 


Cant, f 
tol, 

p, paol 
Serlogt | 


Cant, fi^ 
tol, 

p, Paoli 
Serloge« 


Botero, 


. gione a litigar mi fia motio; percióe forza rifporidere:a ció cbe, ` 


: LE RE CRE T PE ST 
Della partiaolarità debcoiettte, dà Dif.35.+9®5 
{lonza poireniza: ma infoltanzardiciamo Mifteffo.+ come cette 
minigredilaledèllo Diicadi Cordua, delle‘quali diee- cofa ma- 
xauiglioial-Botero nella feconda relatione della Spáptía , che fo. 
po difali:di varj colori ; Bianco. Pintó , Azùrio; Verde ;:Ran- 
cio, Roilo ,& d'altro colore , la onde potrebbe altri credere otte 
fofferoenche diverfi ne] fapore ; ma tutti hanno l'iftelfo fapére e 3 
peftati tutti fi fannoin poluere bianca . Così dicu i diuerfi parẹ- Sale di vas 
ri intorno alle Scienze, quando nelle parole fole ladiuerfità conf- rj colori in 
fte, oho come quei: dalis: diuerfi nell'apparenza.; ma piflati , Spagna ma- 
cioè confidevati bene frtrouano , e quantoal (pore; equanto ah- ranigliofo , . 
che à] cólore ; cioè in foftanza & in: accidenti Pitefiacofa Non 
liauréi io dunque qui pili áicofiteridericon l'Àmicoy fenon foffe che. .; 
parmi gli voglia. condannarini nelle (pee; Corne he denza ra- 


eglifegue, Stimai perà' dice ] drpoter dire Kni falus , Dr elteyiper-. - Ni 
nicieseffer vno concetto per vederlo appoggiata fopra wnd fola proprie- Contradite, 

sà della Rofz ( temo patiíca dimemonia, poiche:poce fà hà detto del Amia 
che nelle imprefe:riferite da mefòno due proprietà fpiegate ): Si (0. 

ome ealiá (eufl , dr: i concetti dati AL: PIVSIVLTRA: forineguà , 

che (ona no, percbe tatti fiappogziano fopra.l'ifteffo» concetto ditiap- 

palar itormini di quelle colonne. Nondicolib.che pili concetti fia- 

no vio perche appogaiat) fopralistefo concetto ma dicoaffo- 

lutamente che vn folo è il concetto del Plus vitra, e che quellirche 

chiama concetti] Amico , (onvefplicationi;, e cofi veggiamo; che 

il Rofcelli , & altri. pongono quefti come diuerfe efplicationi ; noh 

come diuerfi concetti , Accioche dunque la fomiglianza. rana isea 
dac bene , farebbe ilaro necefíario , che io haue(fi detto; che, > ; 
quefte efplicationi foflerovna: fola y perche appoggiate ad vn» ^" vese 
folo concetto, ma io dico che (ono:piü efplicariom ,.& vn: cón- 
€etto folo., 1 ; 
«1113 Ritorna l'Amico j quafi pentito della. fentenza data. à pro- 
yar la iua opinione jn riprouar Ja mia dicenda; Dipial'vaità del Ni 
concerto dipende dall’ vnità della. forwa(s'eglivintende della» forma dew Pian 
delconcetto , dice bene , fe della forma dell'imptela: male; per- ie 
che queftolarebbe tanto come dire; clie.nell'husmo efer può ya a 
Solo concetto ; perche hà vna fola anima , Own (ola-intelletto, ò hore 
che vpafola patenza, perche vna fola forma je ch'egli fauelli.de]- i 
Ja forma . del! linprefa „fi dichiara egli appretío, nedarebbe in 
&jpueniente i: dire che fia vna. fola forma totaleg-ma comnafta 
ii gole partali )sgni polta che.laforma fia vna; ymo invova fara il 

; gige Lto, Ma neile Unprefe quanirngue fi fpièzhino due proprietà squel- 
le bero non Fumo ane Trapre/e (ie nonde fanno èneceffario che'fi vpi- 

Kanoin v4 , € Cosi fiano due proprieta parziali, perchedue cole 

và Bb , rima- 


4 


MI 
EIE 
(NI 
M 


«rimanendo due; erion vnitein vno; nón potíono far fe non due; 8*7 


386. C20 Lib pidele Sacre pjeefe 


che conferma l'opinione mia non volendo ] ne due concetti [ques 
fto prouardi dourebbe, & è ripugnante à quello;che poco fà diffe, 


- cheii due concetti deila Rofa perappoggiarfi fopra vriá proprietà 
»erano vno; fequidunque fiappoggiano fopra due proprietà y fa» 
stanno due. J Ripegnantiallimprefa Call'rmtà della Imprefa ripu- 


gnarebbero , fe nomfivniffero, come partiali ) così hò feritto ia, 
perche Vonita fi piglia dalla forma, e perche la fimilitudine per cui ft 
cana il concetto 2 la forma fecondo me dell'Imprefa, ( eccoyche pari 
la della forma dell'Impreía, e non del concetto;e fe valeffe queto 


v at&omento, dif anche fi potrebbe , che vna fola foffel'efpofitione 


Er dalla [i- 
militudine, 


Due coret- 
ti fe ripu- 


guanti all 


nità, 


Forme par- 


tiali fe fi 


dijno . 


;dell'Imprela; perche aüch'ella fi caua dalla forma;& dalla fimili 
tudine, anzi fecondo lui él'i(teffo,che il concetto,& atlolutamert- 
te dir fi dourà,che fia vn concetto, e noi due ; na non cipugnanti 
all Impre J Er à vu (non &vero,che la fimilitudine fia via fene 
plice; ma è vna compofta di due partiali, vna per elempio è , che 
fi come la Rofadà Ja morte allo Scarafaggio ; così l'autore dell'- 
Iriprefa opprime imaluaggi; l'altra; che fi come la Rofa édi fa- 
lute all' Ape, costegliapporterd. falute a'buoni e che fiano due, è 
‘chiaro;perche ciàfcheduna puóftar da fe fola, che è il-maggior 
contrafegno; che habbiano 1 Filofofi della diftintione delle cofe ) 
per tanto vno diffi douevfi dirilcoricetto ,habbiàmo veduto quanto 
malamente, 

\17Notifi; chenondice vno doüer effere il concetto; ma do- 
'uer dirfijperche vuole,che fiano due, ma che fi dicano vno, a me 


» piace;che fi conformi il dire cor l'effere,e chie etfendo due, anche 


due fi dicano, e perche ne compongono vn totale squelto fi dice 
effer vno (Parenda à meycbe il dir due vipugni all'effer delle cofe} tio 
il dire;ma l'effere due ripugna ; fe pur ripugria , ma nortripugna, 
quando i due fi compongono in vno. (Non volendo mas i Filofoft, 
che laforma di vy compofta fi veintegri di due forme ) s'inganna, per= 
che fecondo la più comune opinione fonouell'huomo, ene glr al» 
tri animali più formepartiali fecondo i membri , e fe forme ma» 
teriafi; tuttefono diuifibili ye perciò hanno pili parti ) come forme 
(quat che la forma poffa hauer parte , chie fia materia Jil che aia 
uerebbé quando fi pr due concetti due proprietà, © fevueute- 
mente anche due fimilitudini (e perche non potrebbero quefti vnir& 
come materia, € forma ,'effendo come egli vuole vna forma in- 
feriore materia rifpetto alla fuperiore, come nell’imprefa il motto 
rifpetto alla fignificatione? Se come egli dice appreffo pet vin 
punto Martino, è Roberto perdè la cappa’, che perderà egli per 
gánti punti tronati in lui marichewuh, e falli ? : i 

aMaper venir dicd , è qualche conclufione replicherò quella, m ie 


Della partico ir del contetro eoe. Dif.3 5. 981 


bà faritto nel mio Teatro, che quefla vnità,  woltiplicità di concetto fi 
può confiderare , drifpetto alla figura, che fia moltiplice ; t con(ufa , o 
rifperto alle parole, che fiano generali, communi QC ambigue din ri- 

etto all'applicatione d molte cofe {(-Vifono certi occhiali,che fan- 
no veder da lungi e non d'appreflo, e tale parmi ; che fia 14 me- 
moria dell’ Amico, firicorda delle cole vt pezzo fà dette nel fuo 
Teatro , e non di quello, che poco fa hà fritto. Qui riduceva» 
j'Vnità , e maltiplicita del concetto alla proprietà , fopra la quale 
fifondauano effi concetti, & hora non ne fa alcuna mentione. 5». 
E veramente l'vnità del concetto,di cui qui fauelliamo,e difputia- 
mo, non € alcuna delle mentouate qui da lui, ma fi bene quellas» 
che nafce da due effetti, operationi , Ó proprietà dichiarate da va 
motto , come non folo ne gli efempi ialei ,.ma ancora ne' fuoi ff 
vede. Nel FoZ ET, ET DISCE TIT, delSole,nel ACIE, ET 
SOLIDIT ATE della Sega,nel PIS, ET YOLATY dell Agui- 


Memoria 
de Ami- 
co fimile à 
certo Otar 


&biale , 


Ja,nel PREGIO, E FREGIO. della perla, ne mi fi dica, che que» ' 
fta. appartiene all'vnità del motto; perche egli quefta dichiarando .: 


nel Teatro qui riferito dice,che ripeto alle parole vi farà moltiplici- 
tà di concetto,guando che quie fiano generali communi, d ambigue, 
equi che l'vnita vifbettoal motto non èche fieegli d"vna parola, ma 
fi bene, cbe egli determini quella figura indeterminata con accennar& 
Pua proprietà di lei, & non. fia commune equiuoca , per parolé ambi. 
gues0 per la puatuatione , Che fe bene pare,«h'egli accenni l'unità 
di cui fauciliamo con dire /^na proprietà di lei, non è però quefto il 
fuo intento,poiche haurebbe a quefta contrapofto l'accennare; » 
molte proprieta, il che.non fece , fegno che ciò diffe per efcludere 
Yindeterminatione della proprieta, non per conditione de l'vni« 
tà dcl concetto , E s 
Dell'impreía addotta da. noi del Miglio con PIEGANDO MI 
LEGO, acu! noi diamo due fenfi, vno che i! Miglio leghi fe fleífo, 
l'altro che piegandofi leghi altri; dice l'Amico. „saco queta Ima 
prela diri effer fondata fopra il piegare, leghi poi fe, od altri effere quea 


fli oggetti d cui s'applica l'Impicfa. Ma non bene direbbe a mio 


.Biuditio perche l'applicatione hà luogo folamente nel ieni alle. " 


gorico  fcondo il quale fi applica illenfo letterale a quefto, dà 
quel oggetto, ma quelta diucríita di legar i! Miglio, fe, od altri 
appartiene al fenfo letterale,e perciò non è diuerhità di applicatio- 
ne, cl'iffefio h: da dirli del inotto PER TE MERGO, ET IMa 
MERGO fopra (crigto ali'herba Soto, X 


PBba Sela 


Imprefa 
mal efpofta 
dall'Amica 
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$e la ula partitolarità del concetto di ingua del: 
Ai lEmbismal Impre[a ... Dif. 35. 
rih- /0715 Way la! inh iny 19/5 Di 

v Rigpoieine alla (onfderarione 21% opra Totg. 


Poo i al cap. 27. 
‘1% RN R'A “nella piazza della famofá Città di Atene vh 
È PA ELA" grande; ebelquadroin cui vna battaglia pennel- 
Ateniefi va e ‘léggiata fi fcorgeua, & in quella gli Ateniefi vinci» 
dipinti vde è 5. torifargran macello de" toro neniicij dal che pre. 
lorof , fe vn certo occáfione di lodarli , dicendo, ecco có- 


ne oho Valorofi;é forti gli Ateriieffma vn Cittadino di Sparta. », 
. €hie vicino gli era ; rion meno acuta , che breue rifpofta gli diede, 
Bel detto di^ Sided, fi nel quado, volendo dire , che gli hucmíni viui non» 


Spartano, ^corei(Sondetianó à dipinti ; ehe1l Válóre , che in duetti fi (corge- 


ua, effetto era del pennello, e non del braccio, e che'il Pittore s, 

"non alterano, ma quali bramaua , che foffero creduti, con ftoi 

vaghi colori rapprefenitati gli haueua , E chi le carte, dle ombre 

fcorgerà dell'Amico, lo vedra in quelle vittoriofo atteraz i noftri 

; detti, e le noftre'ópinioni , mà a chi pertaletl commendaife, ben 

+ fe gli potrebbe ripodere,ch'egli è valorofo nelle fue carte e che Ie 

file vittorie effetti fono della (a behha,non della fa mente, merce 
»chieglition tapprelentò gli altrli detti come eráno in (e fteffi , ma 

u "quali à lui tornauda coto,che foffero,delche ruttauia cerca egli di 
& ‘purgari nella cónfid:» 1: nra temo,che maggiormente s'imbratti, 

. comincia egli a dire , TEIT ; 

DoArefiftima , chel'intruttione è lavtorelitd non fia propria del 

‘Opinione l'emblemalsegli ciò dice, perche pofia l'infiruttione conuenire'at- 
mia mala- cheà Gètoglifici,òriteki di medaglie, è d'altri Simboh, ió non lo 
mente rife- diego, ma neanche l'hó affermato, ma fe parla, come credo; in of- 
sitadal A9 dine all Imprefa? To hó ben detto, chie linpretà Hauer può conie 


Kito letro morale, é virtuofo,iiche ne ánche FAmiconegs,ma che có- . 


TY tetigainftractióne, e moralità , nori Tho Ear detto ; "ani dall'ime 
«aftvaftione preia le'eictudo;, fe fi prendono quefte voc] y core Iégliono come 
Je proprie munernente intenderft,di ammaeftramento, è nioralita che ri- 
dell Emble-" gaardi l'editiertale , perche voglioio , che Lieprefitta rifeuardi fe 
p eto,e niffano fi dice dar 2 fe Mefto,amnizeltta mento propridme= 
c.d fe puraltri.ricuarda,quetta fia à lode ò vituperio di queltale, 
enon ad ammaeftramento . Il dir dunque cofi atfoftrámetite;che 
jofacciocOmune l'infiruttione all'Emblema,& all'Impretaà,quafi 
ghe tanto à queffa, come à quello conuenga, non è conforme alla 

EIS “pont E dottzie 


f 

i 
i 
$ 


) : 
Se la Jola particolarità delcineuteot.Dif.36, 385 
dottrina; che io infegno. ( 11 qual vuole,che fia differente fi olamente; 
ché l'Imprefa bà concetto particolare per effer teli applicato apartiga iui 
bar per ona, dx V Emblema bà concetto vninerfale, Cr independente da <. 
indisiduideterminati..) Hfgira puoi eb sesti mn 
». Nótammo nell'Aggiuntione,che l Amerbio (lamente 5) 
non era ne' noftri (critti;ne conforme alla noftra dottrina , Egli 
tuttauia vuol prouar il contrario da due noftri detti in quefto 
Cap.17. Vno é (Vna dunque ftimó io, che fia vera , e neceffaria 
conditione delia qualità dell'oggetto , Ò concetto dell'Imprefa , & 
è ch'epli fía'applicato a perfona particolare ;:0.nom habbia del- 
Ivaiuéraley e dell'indepéndenre da indiuidui determinati) l'altra 
&pilra baffo la ragionedique(to mio detto. Percioche in -queftá 
éonditione conuengona tutti gli Scrittori d'Imprefe:infegnandò; 
clie: perció-differente & ella particolarmente da gli Emblemi, 
Quella vagione, dice, addo: fg da My Jd iefi mon bvipromata da lni; anf 
abbracciata; come feguita dall'v(o; Onde. (im/qii non bó io altradif- »’ 
feremza nella (ua dottrina fra'lconcetto dell'imprefa, e quello dele Erma 
blema, che la fola»particolarità dunque il ( folamente ) non li 3 cons 
trário fighora; Rifpondo;che fauellarpoffiamo; o della differen: Equiueta 
za dell Emblema , edeli lnpreía; o vero della differenza; chefs 5A, dal 
ritroua fola diente fra concetti loro ;fe:di que(tà feconda: segliù. eccetto al 
vern, chc hofpongo altra differenza frà di loro (e della prima; l'emblema 
egli à falio; perche nel cap. 20. io dico: (che s'èriftretta la fignifi S 
catione delt Emblema a quelle figure;che effendo Simboli nonis 
riiniranoil particolare; ne hanno parole; o fe pur j'hanno; quefte 
non fecaono per far vn compofto colla figura nella maniera, che: 
fi vede hell'Imprefa; ma 5 fono titoli; dicono r'ifteffo scheda fi Nor via 
gura, o fono mera; e fempliceidichiaratione d'alcuna coa, che; 5 foladiffere. ; 
fla nclEmbiema. ) Ecco fe &vna fola la differenza, ch'iopongo- za pofi da 
fra l'Emb ema; e l'Imprefa.-Qui ancora mentre dico; che pers: me fral Im 
ciò è differenteella particolarmente da gli Emblemi accoano,che prefa è bEm 
vi fono altre differenze,ma che quefta è-fràl’altrefegnalata; delle: blema, ` 
altre nofaccioimetiane;petche io nótrattàuo qui delta:differenza 
dell'Imprela dall'’Emblema;; riferuata ad altro capitcloy ma fola 
mente delfuo concetto, + Hor diqual differenza fauelia l Amico? 
fe di. quella de concetti egli hà ragione; ma fe di quella dell'im 
prefa è deli. Emblema ; Ja ragioné Ara dallà partermià; rilegeanfi à 
lefue parole, L'Afrefi fim che l'inflyuttione j ela moralità m fid xt s 
propri. dell Emblemas ilquale (cioè Emblema) troles che fiadifes È 
sente folamente, perche l'Imprelassc..- Ecco, cheapertamentefas una 
vella dela tota! differenza dell Embléma ; edeli impresie - 
jm quel (folamente;) vifù credorper-iaauertenza: malamente 
o. ET e E OL sonida 


Se fola dał- 
l'Imprefa lo 
diflingt: « 


"— 
abe cem 


. Bb 2 7^ ET 
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»g. Cebobbe que(la verità anche l Amico, actioche noR. s, 


Cita i miei a pparifce;ceccoombreggiarla, e dopo haner dettocheionelcapis 
desti tron- è toe ingeitigo ,come fia differente T Emblema dallImprefa..s 


approuo l'opinione d'alcuni,i quali dicono, chel Imprefa riguar- 
di ibparticolate; & l' Emblema Peniuerfale; e tacciuto come fe. 


°°? monvifofiero lealtre differenze, che io vi pongo , toggiunge. » « 


' Jononragiono dele parole ne meno deleffere tutto de Imprefa,à del- 


79^ P'Emblema y come ejf fiano fecondo fe tutti differenti, io fauello fola> 


mente del concetto, di queta folesvatto in quel capitolo particolare, be 
perciò gli bà dato titolo del concetto dell Imprefa non tran[éendiamo le" 
propofitiáni, e gli argomenti; c, E chiicióleggendo,non direbbe, 
elvegli haueffe ragione? ma il Lacedesnone , e. Amico della ve-; 
rità, disas cheba ragione folo in quefta ua carta, perche vuol dar; 
ad intendere al Lettore di hayer detto quefte parole nel cap. 20;: 
oue tratta del concetto dell Imprefa; [il che,quanda ben. foffe 


falfamente. fonlo fcufarebbe affatto , poiche parla in generale ] ma quefto è 


falfo, perche cgli dice quelte parole nel.cap; 1, del lib, 2, il cui ti». 
` tolo è Degli Emblemi; fauole,c Apologhi,e ne fauelta generalmen: 
teénón del concettofolo;c ftüpifco ch'egli habbia voluto far cre». 
dere il contrario al Lettore:; non voglio tuttauia efclamare vera» 
. mente contra diii; come gli falfamente fa contra di me; L'errom 
è chiaro; falfa;euidentemcnctlacitatione , ne credere che fia effetto» 
di malitia, ma difetto di mjemoria , tanto pili, che credend ofi ha~ 
uer agione efclama + Dia buono, egli. forme nel capitolo, na fola: 
fliso io effere dd qualità del comcettoye t; come ardifce qui dire nell'age 
giuniiones«bieglimonofigrofia parola folamente ? oh quanto € bra 
uQintabula..: Yo parlo del folo concetto, ecome ardifce egli por- 
d, reiMotamente a tutta l'Impreía? Jo dico apertamentenel cap.2 t. 
cheryifono molte differenze frà l'Impreía è l Emblema; e come 
ardifce di attriboirmene vna folamente ? Ciò dice egli nelcap. t 
del lib. oue tratta della natura tutta dellEmblema,conit ardie 
i» fé affermare dihauerlo detto nel cap;20;del lib; primo . | 
/3::0gponeappreffol Amico. Qui-feriwe pare,feil COST FE 
AISCE: 5: OIE COSI! CREDI: svintendono Cvniuerv(almente , fone 
Énibleni j ma-fe fi viferifcona alla perfona dell’, £utore poffono dirfi- 
Impreje ,. Hora: frà quelle confiderationi non vi altra differenza, che 
Fa particolarità per quefla Wnarfola:fonodifinti , Cr: diuentano d'Eme 


Non Imre blemi imprefesdunque:non neghi di non v fart e mel fenfe, € nelle paro- 
k differen- le ancora la voce folamente , dicendo formalmente vna. fola . Alle 
zegenerali, parole habbiamo già rifpofto, all'efempiodiciamo aftro effere fa- 
ne partico- uellare:dell'Impreta; edell Emblema it generale, altro di alcuni 
lari fi vitro. indiuiduinarticetari, fra qvelliffaffegnano malte differenze; co» 


me gii habbiamo notato, fra quelli può accadere,che non cuite vi 
23 í S firi- 


———— -—— 


ccc v 
" 
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` firitrouino, come per.efempio fono differenti l'Embleme, e blm- 


: equando fi attribuifce a malitia & falfamente nonnegherei, che, 


prefa; che quello può effere fenza parole , € quefta.nó , ma non è 
neceffario, che; in eti gliadiuidui quefla differenza fi ritrovi, 
così accade molte volte ne gl'inftromentidell'arte s che ben che 
nell’effenza loro differenti , rieícano iri alcuni indiuidui molto fi- 
mili, anzi vno fteffo faccia l'officio diambidue , c così ancora ne 
gl'initromenti dell'intelletto;e quefto è particolarmente accaduto 
in quelti-due Simboli . Così cr edi,e così ferifci, perl'imperfettione 
loro; perche non fono ne buone Imprefe ; ne buoni Emblemi,;@ 
perciò participano della natura dell'vno, e de gli-altri; e con puo» 
ca variatione poffono dirfi & Emblemi; & Impreíe ; neé marta 
uiglia, che cio accada ne gl'indiuidui artificiali, poighe.ilfimile f 
vede ne maturali;con tutto che la natura fia più regolata nelle fae 
attioni; perche laciando anche da parte. i moftri vi fono sléuni 
indiuidui; che non fanno i Filofofi; fe chiama fi debbano animas 
li, b piante, e perció gli addimandano: Toophita, è plantanimaliay. 
perche fono, à guifa di pi ante, radicate ne gli ícoglij, &à guifa.di 
animali, hanno qualche (enfo , quali fonole ortiche se le ípongie 
marine, e. frà quefti poneil Liceto anche quei pezzi di carne, che 
figenerano tal'hora fenza opera di mafchio nel yentre della Dont, -. 4 
na ;c fiaddimandano mole , così fra gli animalraleunivenefos è... 
rio che non bene fisà fe chiamar fi debbano vccellis è animali. , dr 
terreflri.; quale élo Struzzo ò fe fianopefci,o comipolti di.carne, as 
qual è la teftuggine; la londra;il caftore; & altri. vali&alelme > 
prec , & Embiemi, parmi che fiano quei due Simbolis € perciò 
molto facilmentei poffono all' vady: &. all'aitra ridurre, ma fems, 


fiano, 


e proconmolta imperíettione ; Seguel Amico ;: 5:0 09 0m id 


Tiantanie 
mali » che 


4 Si che fi vede, cbe ionon gli atteibsifca, fe non quello ch'egli ferin, Si lamenta 
neeffettinamente; er nomaltro (fe quefto fia vero fi veduto) il con=. a torto [ Ae 


fideri prisa bene y t m'incatschi cos. facilmente col dire , ch'ionons mica. 74 
folo-quefta,ma moltesabere volte non nferifco. la. fua vera opinione { fe: si 
qucíto è incarico l'hà fatto gli prima, più volte dime dicendoy. ~ 

che nonriferifco bene hora il-Taegio; horail Rufcelliy hora alui, - 


incarico fofle,ma apocalmemoria; ùa poca auuctienza,differti) 

3 qualiutti amo fopgetti , aícriuendofi , "non crederei fe ne dors 

vetfe chi che fia tenerincaricato , ne in altra. maniera habbiamo) 

noi fazellatodell'Amico . -Ma che egli pii volte; l'habbia rifen 

rendo la mid opinione, alterata , 'habbiamo già fovente veduto;j, Quato dale 

Nella:cob (dcratione paísata ciafcriue, che liftefsa particolarita; Amico 

facciamo di effe nza y %.di pertettione dell mpre.. Molto fpelso, alterati i 

dice, che dauizinoregole. di formar lmprele dalle piu cattiuey;€, miei detti, 

più poches; falentellra decto; che promettiamo nel capu; (r8 Hag. € pareri. 
t i Bb 4 perfet- 


A -j - 


es 


Del mio ri- 
tratto pofto 
dal’ Amico 
nel fuo bin 
bre, 


satt 


Nafioflo 


. fere , me- 


glio cbe per 
saltino Co- 
mofcinio . 
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perfettamente della vltima forma dell Imprefa ci afcriue;che fior 
radicifmo Wmotto'e(ser forma dell'Imprefa; i] ché vero; eche 
horailneghiamo; il che è falfo, confonde pelo quello, chedicia» 
móefsete di perfettione con quello; che diciamo efseredi esenza 
perargomentarne contradittione ,-come fa trattando dell'ofcus 
ritato chiarezza dell’Imprela , argomento che noi cauiarko 
dali'víoperJa'potübiliti;, iegli l'itfterpreta per argomento di ne«: 
ceMtà La dichiaratione,che concediamo al motto rifpetto alla 


Proprieta;egli vuole s'intenda rifpetto alla figurae dice che.con«: 


cediamo fi dichiari la cagione nel motto dell'effetto ; che fi vede 
nella figura . “Molto poche in fomma fono quelle opinioni mie, 


€h'egl iriferífca del tutto come fono da me intefe ; il che può eise 
accaduto perrion fapermi io ben forfe dichiarare | E perche dif.» 


fi; che di queite (ue falfe relationi' ne fù prefagio.il rsio ritratto 
poftoda hiinel frontifpicio del fub Teatro , che nonquale io fono 


^ yni rapprétenta; quafi che di lui mi doglia, fi lámenita, e dice;ha =! 
wer Vito molta diligenza per hauetlo vero; ò che e di buona filo»? 


Somia; eche l'ha fatto per honorarmi ; chil 

"5 loquidifputar non voglio;fe mi fia fomigliante,ò nò, ò fe fia 
di buona fifonomia , ó dicattiua ; il primo penfiero devo lafciar 
alle Donne;chenello fpecchio tanto fouente fi vagheggiano ; e di: 
girella dote tanito vana dell'eflerna: beltà fopra ogni altra cofa fi 


pregiano.; Ilifecondo nonlo deuo parimente: ftimare per etere- 


faliacé j'e perche fono tanto innauzi ne gli-Acni , e. pofto intal 
Niogoyche mieiageti ; ecoftumi: molto meglio dalle;opere ,'che: 
dalle faitc?zepoffono giuditarfi«: Ma perche dunque ti lamentis 
che il ritratto non ti fia fimile; ; Pótrei-forfe direccon Plutarco»; 
perche io vorrei più toflo nom effer conofciuto , che dipinto per 
quello,ché non fono ; 7o veramentedice egirnelJibrodella fuper= 
ftictone; defiderarei più tofto di me diwoleaffero y chtio non: fofi mai n= 


10, 619% fi srouaffe Plutarcoal Mondo y che pavole di queft'altra masi 


nierajPlutartodfjer vrebuongo incóflante mutabile jmclmaze all'ira per 
dggiéviffiie cligioni ‘di vendetta bvarbefo , faciliffimo.ad ‘alterarfi;ne 
dilfimigliantemente il Petrarca lib:2,epift;qidirebbe voler più to» 
fto;che alenia bellezzajfe vene fofie;dcl fuo volto finafcondi,che 
attribuitaglialcuna deforinità,che nop hawefie Malin dice cgli 
fi quid efl propry decorisacculiyguamzalicus deferta ori mto imprimis 
atque affigi , cui -fatis (upergueniriuni fit fuorum. Nedi parer di- 


^ merlo parmi, che foffe S: Agóftino, mentre che diffe lib.s; confeff. 


«3p: 13: "Non autéw vellemyitalaudzri mec amari, vt hifiriones, 
quamqmii eos, é ipfe laudare driamarem, fed eligens litere ; quami 


vs igagrituseffes & vele baberi odio ; quam ita amari, Ma d quefteris 


MALE 


fpofle non mi voglio valer io, non prewendendo;; che perque} rie 
dia dd - tratto 


Plutare® 


Detrareo 
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eraîtoaIcuna deformità rii fia Mara attribuita ;‘Dirò dunque più 

tofto; che nori ciò diffi per lamentarmi , ma per ifcherzo, toccan= 

dolo di páffaggio;e'per parente , ^^" vibe A ed aide ss 

^. Peraltrosd , ehe hof folimente della omiglianza def mio 
£itrattó qualunghe ella fia) ton deit lincolpárfene Amico, mi — Obligode- 
àricota io confeffo hauerelt grande obligo;che abbia voluto tato wo banere 
Ronorarmi, & affaticáto anche fi fia per hauerlo al'natbrdle. ».. gliene, 

Che non deto io páraganarihi ad Aleffandto MágSo, ii quale ef Alejandro 
fernòn voletia ritratto; fe noh per mano di Apelie , rie d Cefare ^5 dome amiafe 
Augufto, del quale dice Suetonio, che Cogsponi alignidde fe mif & fe effer ri- 
ferio, a prafl antiffruiis offendeliater, admonebargs Praetores ne på- tratto, , 
teret i nomen fitim commiffionibus obfolefieri; nè meno'fimite ind ^ ^ ° 
dd Hipponátte, i1qualéper effer flatoco" loro colori dipinto de  PeaMderta 
forme da Búbal’ & Anterino egli all'incontto con fuoi Verh à Hippona- 
vinto pli pevfegüito, che sli indüffea ftranpolátü da fete (fi, Ma re per effere 
perche dunque di'cosi'mála moneta Phat pagato impugnandolo? mal viizat- 
perche amics oblato, aicus Socrates, ed magis amica veritas di- tos 1 
rebbe "Arift ^éperche i come son odarlò je pregar ddio per lui 

hó corrifpofto è glie honore ; che inii Hà fatto j cosi per difendetz 
15,flatofono neceffitato à rifpondere; e moftrar falle 1e fie impu 

gnationi, nè mi cadde in peri; ero ch'egli dauen tanto rifentirfe- 

peste ben pedlar i! doueua; hauendofi eg tolto per Impiéa Tor, 

tica col motto TANCENTEM VRIT, e ehidifiatófi con ome L Amico fi 
ácadetilco 11 RISENTITO; IMA non füalrhota €i da me ander? «fomiglia 
tito; horá éhé mi dutespo affoniigliarfi égliafPOrtica, e non ai Ortica, 
polo fardi meno di'toccadlo; m ingegni di ftringérlo Baghárdas € fi chiama 
mente con àrgSrhéhti, perche ha que la proprieta Ortica] che 13 # Risétire, 
JegEiermente tóceatà primate, ma riftcetta je cálcata hientéo fehe 
de. Onde vn'Emblemá ne fece il Caicerarió dipibgendolOrtica 
ton vità mano alla deftrà; chefortentente Ta tribgeua', & vial: 
trà alla finiflra, che le&eiermeote 1a togcauaje lm(erittióne era > < 
LEVITER; $1 TANG UDIRE e dHeuo Ereti Porhiter 
vitiras DPI PREMIT y ILLE” SAPPE &^io per formárne 
Imprela Panimarei cól motto COMPRESSA NON p REPUTSS 

7 Mipetchenon hò iofatto porre) Bio Velo ritratto ne pri: 

tiii togli del mio Hbro è dirò cod Catone perche Vestio piti too fi 
faccia queta dománda che l'oppolta ;peréfie VePhbbia collo. Ritratto 
Cata, e perche fi come non dewe altri Ridar fe (eio) cosi uaefPfig: jet pere be 
pore del ritratto deue piùtofto dà aliri ricèuer@i eeda Epio. Care ner 
éacciarfelo; nè però biafimo Amico, che vi hà polo ilio peri pesto, 

che hauendobi egli Rampati iriteatti^ de eli ahtri Scrittori d Tin 

prefefu conueneuole; vi'colloca te ancora i] cirie Grag 

kuii hauendó fatto'n Catalogo de gBli/serittofi Eel ice ao? 
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if 
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fi ritirò dal porui anche fe tefo e fe altri ancora ve l'hà poos 
non eli deuono eller mancate lofficienti.cagioni , Ne fi maraui- 
gl alcuno, che dalla mia imagine io habbia tolto prefagio., pere 
che non € ciò.cofa nuoua,, ene potrei mokti efempi addurre , ma 
bafterammi vaó, è due; il primo è quello,che racconta Suetonio 
© La Bella vitadi Galba alcap.1; che l'vltimo anno di Nerone , in cui 

14 finì la ftirpe. de'Cefari dilcendenti da Augufto , in egno di.ciò.va 
vPrefagiò tolgore cadendo nella caía loro gettò a terra; tutti i capi delle fta» 
delle Statue tue Cefatce,e dalle mani di quella di Augufto f caderJo Scettro; 
Cefaree, .. ll fecondo anche più notabile è quello dell'immagine „o ftatua di 
i Teodorico Ré d'Italia;riferito da Procopio nel primo libro. della, 
E di quella guerra Gotica in queflamaniera, Era, nella, piazza di. Napoli; 
di Teodori» l'immagine di Teodorico già Réde' Gotti fartadi mofaico cio 
0,114 dipietrepicciole, e.di varij.colori ; latefta delia quale imma» 


| gine, nonsòper qua] difgratia, eífendo ancora viuo Teodoricos, ° 


ire dale medefimafcompóftolordine di quelle pietre viue. caddc ia 

101 NBtratto e poco di poi fegulyche Teodoricofiuliupi giorni, Da» 
poani ottple pietre, che facguano il ventre dell'immagine ceng 
do.cadutea quel medefimo modo, Aralarico nipote per figliuola 

a Teodarico morì: Poca dipoi cadendoli quelle bricole che fer 

Quiuano il ventre , Amalafunta figliuola di Teodorico paísó da. 

queltavita.,; & efendo gli Gori, all'asedio di Roma tutzo il reta 

ERIC Leno altro volena fignificare l'elsar caduci 1 piedi di T'eodo, 
ro tico nó popolo Mefa,arcui egli era (fato capo;e chi alizi esépi 
oi fomigliantibrama (aper,legga il Teatro della vita humana vol,5, 
fib. 4.fol. 1372. Si che non &márauiglia, che dicefse Aralarico ap», 
suwih preisoa Catliod,lib, z.6,3 2; Quid nderit turi fi in poflrapeccatur effi 
gie: Qualche. dachi gualtal'effigie atpettar fens pola ogni male.: 
. ,;SHoralla noflra. materia ritornando, dico io , che.il co fes 
Cos? ferifei, Heheh, cosi credi riferendofi,e. riftringendofi à peri na partico- 
e così credi dare poffono dirfi Imprefe e che preadendofi quelle parve, per 
fe Embi &encrals ammaeflramento faranno Emblemi,a che pii coleopr 
poned Amico „ia prima. che quei.motti, non; pofíano intenderfa 
particolarmente, perche con quella intentione, dice, efer fatas 

fattà, Ja quale fi può cauarc da vn tal. modo di dire ; quando altro 

mon venga dichiarata, ma.con vh tal modo di dire, pare ch'egli 

1nftruifca ciafeuno, prendendofi da gli Oratori, e Scrittori lalen 

"t conda perlona per.qual&uoglia indehnitamente . Rifpondo che 

fe prepende Amico, che quefte parole fiano più accomodate ala 
l'yniuerfale, eche cosi habbiano ad intenderfî, quando. non,vi fia 

cof in contrario, glielo, concedo ,nc.fa contra:di me» perche. ia 
parlo,conditionatamente., fe. particolarmente £i Prendono , e; così 


fiere flase preleda Joro Autori, mabime, del fie, erede ,. d eds 
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«s s dall'occafione; per la uale fü fatta; fecondo che racconta i? Ru- i | 
" feellizima quando intenda aon poterfi , ehon vniuerlalmente. NA or i} 
tal parlar intenderfi; e niatijfeftamente falfo; poiche ine la fecone -i 
da perfona eàquefta vniuerfalità deftinara , e wot dimoftra jyale ee 
trimente non fi potrebbe parlate con neina perfona in partito»! ` 
lare, perche qual verbo víeremmo:moi ? que!to della pri perlo- > il 
na ? nó, perche fi riferifce » chi parla, la terza ? n; perche quefta Peifona fe- TDI 
rifeuarda perona, con cui non fi paria; rimane la feconda; ma fe: coda fe d- 
quefta rimira /'vniuerfale; non ci refa modo diparlar con vn.» mffrsttione 
particolare; & quando il patrotie dirà al fervitore , fa quelto di vnigefalé, 
quello; pcttà'eglt ftarfené colle mani dlla cintola dicendo elvegli! ^ ^ 5^ > 
parla all'vniuerfale; Oy t 4 iod aas: i 
9 Nè è chiare», fegue egli y cbe fe lò proponsa*( fi proua effer 
chiaro dall'oceafione ;& fini perdi quali fil fstea Pimprefa ] i6: 
quando anco: chiaro fife, non veay cbe fottolquella feronda pevfonay e 
conforme al toncetto )ematevia trattata men fia vhiuerfale p anat dai 
materia ; dico io, era. particolarifima; perche voleva P Aretino? 
dar ad intendere d quella Signora, che fe vekuale:credefle;lò die. 
moftrafse con fatti: Pot fia quanto fi voglia. vniuéríale vna mas 
teria, fe io ne parlo ih particolare: con aleüno;, come dicendo ad 
vhrhuomo particolare jricordati «he fei mortale, quel palate dis; 
wenterà particolare ] Etuando erikon li Va utorizichett ceticettos 
dell'imprefa fia circa per fona partic alaveye rifavérdi colviz dbe ba pov-« 
ta, intendono particolare , & in quanto all'spplicatione , oim quantos 
«fol, ally nincifalità del concetto che mòn fia: alivui per infliurtione appli- Concetto 
| &«hile;ma sì bene pet vfirpatione [Ma che intende pervniuerfali.! vniucr(ale 
| tà del concetto ? che fi poffa applicare aimolti? Così nebuna’ Ina- qual fia, 
prefa haurà concetto che non fia vniueríale , perché guello sche 
l dico di me, potrà vn'altro di fe ficho: dire; come di fopra.notain- 
' mo, Che di fattofi applichià molti ? queto tà bene y m4 ogni 
concetto fia morale quanto fi roglia, può ciafchedunoapplicarlo 
i fe particolarmente, enn 3 molti , come far ilGuio, infeona if 
sile Siracide Giesù, dicendo P'erbum fapicrs quodcumque audierirfciens; 
* laudabit, & ad feadyciet ; Ecel 21:18; Ma come intende ppi: 
cabile per vfurpatione ?: Forfe dirai viurpare vi concetto, chi chi fi dica 
Yapplica à fe,effendo fatto per altri? ma eió potrò auüerarfi ogni - “pfus sati 
concetto d'Imprefa, edi Embleina ; è pure per víürpatiónes per È (Due 
che non gli ftà si béne , come all'autore? Maimolte volte Rafa è 
meglio vn cócetto ad vn'altro, che ail Autoreyné però lata Fini | 
prela d'elser Imprefa, c di concetto particolare , thros fevifciy pint: 
propriamente fi applicberà ad altyij cbe all! utere [/Nün gia diró io 
da chi sè quello eer motto d’imbrefa ] er è precetto tepérche 1 
non pi tolo configlio;d'ampusaitivan? egunien B pre- 
[o 


eten, 


ocopie 
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cettonon:puòl'huomo comandar à fé fleso ?: Imp; ra? animus öra 
| fori, dice $..Agoflinolib:8, confes, c. 9.7 paretunflatim Imperat 
se può al. animus fibi Cr vefiftit, e la ragione cpli-fteíso la rende dicendo; 
ceno com. Sdnontéx toto vultjhon ergaex toto imperat ) ondeil modo: di fpiega- 
mandare à reà modo, folo appartenente:all Emblema: sd = r3 
fe Peo e «ino rAnzidigoio più appartenente all'Impre(a ;«.Impercioché 
son. oblie- il. modo di-fpiegare:appartenente all Emblema (econdo jui;, e che 
dirfi, «i; lepargieeontengono quellomedefimo, che-vogliono le figure [17nificare, 
noni An Gr applicano fa pittura è quello, che fi vuole inferire ; cost dice: eglt 
Parola del ut]cap..t, del libro x: Delle quali due.conditioni ne&una fi anne» 
È Emble- radelle parole:Così fenifii e Così credi ix Non. la prima; perche il 
814 quali , Così ferifci non vuol dire dà nel centro, ò nello fcopo: ilche fraps 
prefenta nella figurase fe la faeta della-&gura haueisecolpice 
lontano dallo centro dello fcudo, il Cosè ferzfzi:, hauetebbe fignifi» 
catol'iftefio modo di ferire, echi nou vedef;&la pittura non: fa» 
prebbe;qual cofa dir fi volefsero quelle parole , non dunque:con- 
teagono quel medefimo, che vogliono le figure. altrimenti niente 
più fignificarebbero con la figura che fole ,. come fi vede;nel Fe» 
Sina lente fopra l'Aachora,e Delfino. Neanches'auvera Ja (ea 
GoBda conditione, perche il:Così.ferici non dichiara che cola fi 
voglia inferire per quella; pittura , che fecondoil Rufcelli.era at« 
tenerfial'aezzo ia tutte leco , conforme al detto, Medium: fe» 
nueve beati, e certamente non era di faettar bene, come nel modo, 
fi accenna. teile: 
Vn'altra differenza frà leparole de gli-Emblemi , e quelle delle. 
gia Imprefe.pongono il Rulcell;, & il Tafso,& & che quelle non fono 
"1*1 aiutate dalle figure al'figniicare, e quelle sì, Notabilifin:a diffe» 
renza diceil Rufcelli, che effi Emblem [i fernono. delie parole per epos: 
Cd lta coy... Sitione delle figure, enon per aiutatriciloro.; La oue nelle Imprefe la 
ditione de]. fits n il motto fanno vn. folo officio in[ieme , 5 ciafcuno per lana 
le parole de {44 partey come di fopra stricordato, Tl Tafso poi per tutto dice y 
gliEvible- che il cencorfo della figura, e delle parole arprodurib fentimento è laa. 
"m forma delrmpefas cbe la fà differente: degli altri fimbali;n da qelle 
forte d Emblemi, cbe tengonoà loro:dichiaratione parole «Dell'ifelsa 
, opinioae ftimo 6a Jj Amico, ch? però nel €apo:r2::del:lib.1: dice ;: 
i, Chequelta motto pofto dl trapano, NALLA! SENZA? FATICA 
è wiottpsiEmblezia, bauédoinfe sétézi4 morale;e finita Ma neanche» 
gefa conditione éne' matti Così ferifci , e Cos credi, poiche da fe 
loli nOfono fenréad finitase fenza l'aiuto della gura;nicnte deters 
minarameate figaificano ;.-E'fal(o dunque ciò che;dice d'Amico, 
che quefti odi di piegare fiano modi appartenenza íolamente ale: 
l'Emblema ; "i 35 all t 
41 E danai notata:ancora vna contrád&tione; ò Contrarie« 
; tà 
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tà ne detti dell Amico; poiche dice, che la feconda perfona fi pr& cimaditioz 
de perqualfitr/ glia indifinitamente , hauendo pocoprima detto: ne del £- 
Nè la generalità, nè meno la particolarità è richieftaall'emblemazma mico, 


pubeglifernire ad vmfolo, come PODR ACET VIVES: della 


Stadera; Mafe applica il precetto ad vna perfona particolare; vfar . 


deue il modo iniperatiuo, & quando il fine à comune, parla fempre ina 
definita j cr indeterminatamenter Ecco la.vipugnanza chiara; 
La feconda pe [ona fi prende peri qualfinoglia» iedefiniramente, quee 


ftaéfua propofitione, HOC FAC, € vittes (erue ad vn folo , ó 


applicando il precetto ad vna perfona particolare 'v[ar dene il modo | palui aue 
Imperatino , quefte por anche fon fue, direttamenre oppofte alla éhe” conos 
pria detta; Si conofce anch'egli allacciato & pernon confef. fciuta, 


far l'errore; dice; the fino ombra, e nebbia; e s'ingegna ; non'già 
colla luce; ma con apporui altre ombre, e nebbie più fcure di 
farle parer cliiare.: Dice dunque, cbe la particolarità, igéneralità 
dell Emblema fi può confrderare quanto: altefplicatione ò quanto alla 
materia ( Non fi tratta qui della materia; quefta è principio in fie 
loíófia della corporeità € da quefta vengono le ombre , c noi cere 
chiamo chiarezza, e non ofcurità; Ia contradittioue.flà nel modo 
di dire in feconda perfona ; ara hendofidalla materia jò pure pi- 
ftefsa materia fempre prefupponendofi ; poiche fi tratta della per- 
fona applicata all Embelona ) Quarzo zll'efplicatione bà ferittos che 
nl la generálità nà la particolarità è nàceffaria all Emblema; poténdofs 
questi fare con modo, cb efplicatione così generale , come particolare y. 


Che così fatto: fi vede in DISCITE: IWSTITI AMMONITI, ET Y0 PET TASRI 


NON, TEMNERE DIVOS“ feritto a giganti fulminati da Gieuesa, 


co ad vua Spada; così {HOC FAC, ET VIFES dellasstaderas $1€ P 


CREDE delb Aquila COST FERISCI del.Berfaglio, mma. quello ( ces? 
fatto fi crede ) che rifponde ? detto haueua, che L'efplicatione può 
farfi così generale, come particolare, e foggiunge; che cosi fatto fi. cec 
ded cv dunque in quefli efempi v'é Ia generaliti;e Ja. particola- 


rità infieme, come può cio efsere ? E qual Sepia; che veggendofi .,.. 


eolta nella rete, getta inchioftro, per fat ofcurezza; efuggire cre» 
do voglia dire, effere la gerierale efplicationenel primo, e la pat- 
ticolare negli altri efsmpi, ma come fi conf: ciò conquello che 


detto prima haueva,che la feconda perna fiprédeva per quale 


fiuoglia indefinitamente; 5uppoflo, che eli duroxiloro hascffere voe 


Juto bauere rianardoad aleum particolare, ma: quefto effendo dette 
danoi,fü da lot impugnato, dicendo; cbe l'intentiane fi ba da rac- 


coglier daquello, che fi véde; e che la fecondeperfona fi prende ndefi= 
zitamente , come dunque ricorre anch'eoli qut all'intentiose degli 


Autori? E comequi ricerca l'intentione loro , hauendo prima: 


demo aSsolutamente;che HOC EAC, ET. VIVES plar dd vg 
T C NS o CA 
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fülo, e che fe applica il precetto ad vna perfona particolare, far deue il 
modo, che dicono Imperatino, & quando il fiue è, commune , parla fems 
pre indefinita; Ur. indeterminatamente ? nota, che diflingue il modo 
imperativo dal parlar indefinito, e quello dice applicarfía perb- 
ma parcicolare, e quelto a fine comune, e ció dice feguir fempre, di 
modo; che quando v'è il modo imperatiuo , fecondo quefto (uo 
detto, riguarda fenz'altro perfona particolare , e non accade ri- 
Correre all'intentione , 
12 Quanto alla materia poi ,fi dicono vninerfali oni. qual volta 
contengono moralità, e vi(gutrdano le attioni di virtà; à di vitio ,le 
Concetto quali vengono ad effere di natura fua d tutti generalmente communi s 
cominuneo benche quelle fi appropriaffero ad Pno con. parlar fingolare , come s'è 
quale fecò- wedutodi fopra colparere di Hercole Tafi €. d'altri ( ma come le 
do l'amico virtù; & i vitij, che fono contrarij, e fi difcacciano dall'ifle&o fog» 
getto fi pub dire ,che fiano di natura fua à tutti generalmente 
communi? Se è. commune il vitio, come può efser commune la 
virtù ? c fe quefti motti di virtù ,ò di vitio fono àtutti comuni; 
anche a lui attribuir fi potrà l'Imprefa del Platano con 17 MBRA 
TANTZ M ,equelladelSoffione col TANT?M CREPITFS; 
Non fi potrà neanche fare vera Imprefa di concetto virtuofo , à 
vitiofo, contra. quello. ch'egli infegna , poiche queto concetto. & 
commune,& vniuerfale, eJ Impre(a hà da rifeuardar il particola- 
fc, & egli ciò efpone dicendo. Quando ferinono gli Astori ; che 
il concetto deli! Imprefa fia circa perfona particolare, intendono partico- 
lare, € inquanto all'applicatione & in quanto all'oniverfalità del 
concerto: Concetti dunque di Virtù, e di Vitio non fi potranno 
ammetter néll’Imprefe; e fecostè, firidurranno quefte a molto 
poche, o forfe alniente, feè vera quell'opinione de graui Teolo» 
gi, che non fi danno atti humani indifferenti,ma tutti fono o buo- 
ni, o cattiui;o virtuofi, o vitiofi, 
13 ‘Aggiunge, gli Emblemi fi fanno: com modo precettiuo , come 
Materia li addotti, ócon altra maniera dichiaratina, in »n modo, enelb'alivorie 
d' emblemi guardano fempre V vninerfale per lamateria s E. perche dunque-hà 
quale, . impugnatome, chehó detto cher differenti gli Emblemi dall Im- 
prefe, perche quefte riguardano il particolare , e quelli l'vnideria» 
le? Dird forle ch'egli parla dell'vniuerfalità della materia, e aoi 
dell'applieqtione ? Ma noi habbiarao dimoftrato: non poterfi è 
parate queitè due cole , poi, anche quanto all'applicazione , egli 
vuole, che fano vniuerfali gli Eroblemi , cost foggiungendo [ con 
queta diferenza però, che i fatti in questa feconda maniera paiosd bae 
ser forza d'inftruir aliriye non femedefimi; manella prima] cioè nel 
modo finperatiuo [rimirazo 0 à fe medefimo,  ad'ulcun. pertirolarò, 
& poi à gli altri, perche fi prende lafeconda perfona indefinita n per 
qualfi- 
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qualfinoglia altra] Sempre dunque anche quanto all'efplicatione , 
& applicatione rifguarder il motto dell’ Emblema Pvniuerfale 
contra quello, clie poco prima detto haueua, e conforme all'opt- 
nione mia da lui (lefsoimpugnata . à 

' Sforzafi poi di tirar a fuor fuo vn miodetto, che& nella rego» 
la 4. delcap.25. oue nón appruouo i motti fatti in feconda perlo- 
na ; perche quefli fogliono infegnare , & ammonire, ilche non è 
officio delrimprela, ma la rifpofta è chiara, & egli non puote dife 
fimularla , cheli parliaino della. bontà dell'Imprefa , e qui dele 
l'esenza,e però dise Nericerraegli alla particolare, e propria die 
fliutione dell'effenzaze dellabontà [ quafi che fia mia inu&tione que» 
faje non opinione di tutti quelli che fanno!) perche come da prime 
cipio bà dimoftrato la bontà di vna cofa non è diftinta dall'effenza (ques 
flonon hi egli dimofirato , né dimoftrerà mai, fe non fauellafse 
di quella bontà metafifica ; che conuiene ad ogni ente;ma di quee 
fta non fauelliamo noi: Dell'altra poi, che fi dice delle cofi lodes 
uoli , e regolate , non vi è autore ; che non ne parli, come di cofa 
differente dall'efsen:;a, affermando alcune Imprefe eser buone, 
&altre cattive, come anche de gli huomini alcuni fono buoni, 8 
altri cattiui, e pure tutti hanno l'efsenza che all'huomo:conuie» 
ne ,ima di ció parlato fe mè a baftanza nella Difefa 4; 

14 Scorgendoalla fine l Amico, che gli aiuti humani faluar nó 
lopofiono ,ricorre come fanno i debitori falliti all'afelo. de'tem- 
pij, & apporta quel famofodetto fcritto fopra la porta del tempio 
di Apolline NOSCE TE IPSVM; e varij parericirca l'origine 
di lui riferifce;u fia dice Sentenza di Chilone Laredemonio , come af- 
ferma Plinio,o di Talete M ilefio,yceme vuole Lacitio, à di Femonte, da 
cui pei Pbabbia vfurpata Chilone pev parer di 4 sitifl eme ; è pure fia ri 
fpofta data Crefo Rè di Lidia, quado oppre(fo dalla calamità de figlinolà 
mandò all'oracolo di Apolline per intendere, che cofa baue[fe eelia fare 
per viuer felice ilrimanente della fua vita, come racconta l'ifteffo crea 
fo a Ciro Re de Perfi , da cuiera Raro vinto in battazlia appreffo Seno» 
fonte nella fua pedia, fia dico di chi fi voglia quel detto, fe bene egli rif. 
guarda perfona particolare , niente di meno con quelle particolarità di 
perfona parlo a ciafcuno generalmente, & perciò, & perche illud praa 
ceptum maius erat, quam ab homine videretus, idcirco afignatà 
et Deo , effendo feritto fopra la perta del tempio didetto Apollo y 
quafi vellet hoc modo falutare ingredientem in templum, & nihil 
aliud praecipere ei, quam vt temperate viueret , & così non Crefø 
fole, ma homines intemp!i ingredientes fingulari fententia Deus 
allo; itur, aliterg; quam homines, ncs falutat ; id igitur Itaud du- 
bio Deus omnibusprzcipit, quafi fe non norint, Perla quale.» 
autorita vuol concludere, che fe beue poffono gli Emblemi determi 
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gavft ad vi folo dall'iatentione delb_Avtores nientedimeue per la ova 
fe generale lites per linfirutrione; veigonoa farji tomnivyi d tutti .( Ma quefto 
ò partico= dico io è contrario quello; chedi lopra diffe; cliel'ambiemapuò 
lee. feruire ad vn folo, come P HOC. EAC ET: AF E$,; Apprefio nom 
€àpropofito quefto efempio (enon prefuppoita l'opinione; che 
fotle data:quefta rifpofla'a Crelo, ma quefla è la manco verifitni4 
le di tugte; perche fissà ; che Senofonte nella fua Pedia non hebbe 
penfiero:di ferinere Hiftoria vera , che però è differente da rüizi 
glialtri. Hiftorici nella vita, e nella morte di Cito, ma di.formare 
vn perfetto efemplare di Principe . ^ 
-- Equantoallorigine di quefla celebre fentenza, Nofce.re ipfum 
S. Amb.fer,a in Pl, 118, & lib.6;ex c. 6. dice; e molto probabil 
mente; clie i;Gentilil'hanao tolta dalla Scrittura Sacra;cosi (cri 
Sentenza vendo, "NOSCE. TE:ADSY Ms quod Apollini Pytbio affignantGent 
tolta da. giles; ctm à nostris vfarpasum ad» fua transferant 'N.am lonveante» 
Geutilidal- vior Moyfes! fuityquidds feripfit im Deuteronomio , «il: luogo del qualé 
la $crit, $, parlaiil Santo,e nel cap:27.v.9.0ue fi dice, Attende,e audi Ifrael; 
oue gli fettanta,de’ quali egli fi feruì , leggono Atsende tibi ipfi. 
sì Maconcediamo; che quefta opinióne fia vera, niente però ne 
feguein duo favore , perche quefto detto. Nofce te ipfum, fi può 
conüderare in duetempi, il primo è quando egli fù detto a Crelo; 
Gall'liora io nego , che foffe precetto daro a tutti, perche non ad 
altrijchea gli Ambafciadori di lui fü ció detto, e foríe anco fegre- 
tamente, il fecondo tempo è quando quefto Oracolo fü poto fo» 
prala:porta del Tempio, & ail hora dico, che non r:fguardaua s 
` piliparticolarmente Grelo, ma era precetto dato a tutti; ma dia 
fiributiuamente .. Gosi ral hora vifitando valente Medico vn'in- 
fermò; gli ordina vna medicina, Ja quale poi provata gicutuole (i 
fa atutti cominune.: Dal che ficonferma quello;cheuoi diceuas 
mo,chedall’intentione dell'autore dipende, che vn motto, ò pre» 
certo riguardi vn folo ,.Ó pur molti, e non dalla materia; di cui f 
parla yò da l'effer il verboin prima, dinterza perfona. 
15 Segue l' Amico, Ch'egli poi così ferina, perche vedendo quelle 
antiouerate dal Rufcelliy& altri frà l'Imprefe ricerca modo di poterle 
luarey e moStrarfi pin, rosto pietofo, cbe. feuero,, può ben effere smaio 
che fcórgomelle fue parole la dottrina, mon la pietà, quella, enon ques 
Sta confideras ( forfenon hebbe occhi pietofi ; e percióa pieta non 
icorfe;) Tante piu quanto ch'io vegza:; cbe altroue quefta tbede]ia. 
pietà m'aunertifie Con bel moda; chesi Capaccio, cr altri vegiftro per 
Paragone Imprela l Emblema del-sole.con motto MISI CUM DEFECERIT) 
dell’emble- SPECTATOREM NON, HABET [Mavi gran differenza.» 
ma del sole fra qüeffi due simboli prima quauco all'autorità, perche di quefta 
col fic cre- del sole non $0 chi faccia meatione.dal Capaccio in poi, mars 
de, Jk quelia 
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be uter, 


A. ia ; P 
Sela fila particolarità del cincento eoe. Dif.36. 40r 
quella del.SIC CREDE, è riferita dal Giouio , e dal Rufcelli il 
quale anche grandemente la commenda , e dice,che fü molto lo~ 
datanella Corte del Duca di Vrbino , Liceo poteua dirfi in quet 
tempi de’ Letterati, e dal Biralli ancora Cenfore feuero , e fido 
Acate del Bargagli, come egli lo:chiama, viene come Imprefao 
riferita ; e dice in prima in perfona di Gio, Delle cxi ( Rufeelli ) 
Imprefe quella dell'Ynico Aretinodalui moito lodata , pare anco a me 
degna di lode,& apprefso, Ma tvoppo-per auuentura , mi fono'anda= 
to (tendendo col mio'vagiouare in quefta Imprefa, e fe ben poi alcu» 
ni difetti in lei riprende , non dice però mai, che fia Emblemà ss 
ma fempre la nomina Imprefa . Quanto poi all'opra in fe flefsa 
quella del Sole fi vede eiser generale, e per tale la riferifce il Ca- 
paccio; & ha il motto abai più compito, chenon£ il frc eredes 
di modo, che non & marauiglia, fe norquella faluiamo infieme_» 
Col così ferifci , che Pè forella; e non queft'altra. Et elteoue cene 
fura le opinioni, e s'ogpone a eli Autori, & gli riprende [:tutteless 


cofe dunque fihanno a giudicar egualmente? fono forle i difetti;. ` 


come volevano gli Storici tutti vguali; fiche fe vno fifcufa , ó fi. 
perdona fi habbiano a fcufar ,'ó perdonar tutti gli altri? Non_s: 
haurà dunque il Prencipe a far mai vna gratia; è dourà farla a 
tutti? Non dourà mai vn Giudice afsoluer vn reo, digli dourà af 
foluér tutti? Non potrà ridurfi a: buon fenfo vn detto ofcuro di. 
vn Autore,che non fi approuino ancora tutti gli altri detti di lui, ]; 
Siche poteua medefimamente quini anuertirmi della verità, [ e que, 
fto appunto éauuertit compitamente la Verità, mentre,che non: 
fi loda quello ; €he merita riprenfione, ma fi notano i difetti;e. 
poi fidiceil modo come pofsono (cufarfi, e veramente [Da cui, 
per natura non è mai la pietà difgiunta] ma poco fa egli dicewa di 
vederla dottrina , ilche appartiene alla Verità, ma nonla Pietà, 
adunque le prefupponeva difgiunte, Ne in verità sò vedere co- 
me la Pietà fia fempre colla Verità congiunta Quante Verità 
conobbero 1 Filoíofi, e pur nomhebbero Pietà} Dico più; quan» 
te Verità conofce più di noi il Demonio, hauendo egli natural- 
mente l'intelletto più perfetto , e l'efperienza di migliara d'anni, 
e pure. non € inui fcintilla di Pietà (e per giuflitia, e per mfüicio, 
come Maestro era tenuto a farlo ) io non m'arrogo il titolo di Mag 
firo , non hòperò mancato di palefarla Verità, oue l'hó cono» 
fciuta, ( Et la pietà, che non è infieme giufla ; non è pietà vera) 
Mala giuftitia ha Jatitudine;e.ssemazam Ius [vmma iniuria iced 
perciò fi può viar pietà fenza offefa della g u(titia, 

16 Replica,che le mie Impr. di Ambitiofo,&c.deuono più tolto 
dirfiEmblemi,ma a quefta habbiamo noi già nella paísata Difefa 
abbódcuoimente rifpofto,e però no accade ne diciamo qui altro, 
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| Ifi Quanto alia fia. Imprefa , 6 Simbolo del libro colle parole 2s 
| n ET SINE MORTE DECYS; fcriue ch'egli non dice, ch'ella fia, 
ANIM à npn fia Imprefa toa ne anche dicejche fia Emblema, ó rouefció: 
Ti di medaglia, come veramente niuna di quefte cofe fecondo Ja fum 
| D'Amico dottrina pubeflere. Si che egli veramente non sà; che cofa fi fray. 
| aperò feuza. e puce &:formata da lui fiche egli operò fénza Tapere; che cofa» 
| TM faper che fi: fi facefse; e pure non ha dubitaso di porla in profpettiua con vago: Ri 
face. ~ intaglio. lo nompenfai tanto male di lui, e ftimai , che per Im- ii 
prefa formata Phauefse , poiche intitolando egli il fuo libro Teae È 
tro.d'Imprefa, & hauendo per coftume di auuertirne il Lettore: Js 
quando frà le: Imprefe apporta qualche Emblema , ‘ù rovefcio, da 
b altro nequi haueridb fatto alcuno auuertimento , io- giudícat y 
dme pete per Imprefa l'hauefse polta . Ma quefta difgratia di non ha». 
cis. de, FC TI0me ne fapere:che-cofa fifiano a molte altrefigure fecondo | 
p hs 14 Ja fua dottrinaè per accadere; poiche , & il Cosi: ferifei , & il Così 
MI MAGI: credi , &caltretali ne fono !mprefe , fecondo lui, nepofsono dirf: 
Il Mi Emblemi comedi fopra moftrato habbiamo , molto: meno: Ros 
IMI “ . ueli ,6 lnfegne,&é; adunque non/fi s, che cofa fiano. I Filo- 
Il fofi tutte le cofe ridueono a. dieci predicamenti , e tuttii Generi: 
| fogliono tahnente díuid:rfi. im diüerfe fpecie, che non vi rimane: 
| | alcun indiuidüo di quel genere; che non fia fotto a qualche fpecies. 
| UNIT ma l’Amico molte fpecie-auendò collocate fotto. iTgenere Sime 
N ill bolo ,. molti individui. tuttauia fotto quefto genere: f ritrouano;. 
| | €lie nonlhanno fpecie, argomento lie non furono benda lui:que» 
MW fle fpecie- diftinte, i l ent 
i Delanotto: SCANDALIZAPIT ME; poffo da meal lupojtie 
ll torna a dite; cheimmediaramente fpiega il: penfiero dell’ Autores, h 
| ilcheè falfilimo; Nesó,comehabbia egli potuto ciò immagi» | 
| 


narfî:, & purhala:mente-conforme-alle parole, poiche farebbe 
il feno „ehe illupo:fcandalizato l'hauefse ,.eofa: che nomlia punto» 
del verifimile'. I fenfoè dunque , che fi comeillupo morde il fuo» 
Il piede;per e&ergli quefto ftato di-fcandalb;cioe;fiauerlo poftd im» 
Il pericolo di eker prefo,cosìil: Penitente:caftiga:i fuoi membri; che: 
il gli fono flati occafione dirouina; dalthe appare ,. chelo Scandali 
ganit me: non. s'intende immediatamente dell" Autore: ma fi bem 
délilupo, e per mezzo dilui dell'Autore ,. 


d 
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De motti equimoci . Difefa37. Rifpesdente alla 
ox) Confideratione 22. 
d'opralaterza , cos quarta cAggiuntione 
del medefimo capitolo. 


LLA noftra terza Aggiuntione non hi hauto 
che opporre l'Amico, e non è merauiglia , per- 
che altro quafi non contiene, che efempi d'Impre- Perche twi 
fe, marauiglia piùtofto potráparere, chel'Ami» feritra la 
cotutta lariferifca, poi che fe nulla haueua che, mia Aggi 
direa torno di effa ; a qual finetraferiveria dal miodibronelfuo? Zone dal. 
H non per far quefto piu grande, perche non è coa ditilieuo, nom P'utmico, 
| per arrichirne il fuo libro ;' che non è di tanto pregio, direi dun- ; 
| que l'habbia fatto per honorarmi, & accioche le cofe mie non fi 
| perdeffero; e fequefto fü il (uo fine dir fi potrà di lui quello, che 
di Cefare, mentre drizzar fece le ftatue di Pompeio, diffe 


M. Tullio , ch'egli inquefta maniera haueua flabilite le fue, poi 
che flimandomi egli iuo auuerfario;come parimente fù a Cefare 
Pompeio , mentre vuole , che fi conferuino le cole mie; viene. 
con queflo mezzo a render pili durabili , e ferme le fue. " 
Circa poi alla foftanza della quarta Aggiuntione, ne anche di-. 
fcordante è l' Amico da noi , folamente và toccheggiando alcuni 


efempi da me addotti , frà quali vie ET. flamma venenum appli- Ro, de 


verbo [ER] fipuò prendere ò come deriuato dal verbo. $m», rti eileg 
ò come terza perfona delverbo Edo, ma non gli arride quelto $ 
elempio, perche dice ogn'vno intenderà (ER) più toto da Edo ~ 
per cinorare , f confumare , che da ( Sum ) perche così intefo farebbe 
ferito fcioccamente volendo dire la fiamma è veleno, che propriae fcioccbe 
mente mon è vero moneffendo la fiamma veleno, fe uon quantoè die >, ad pena 
firattiva delle cofe, | È K n 
2 Masingannal'Amico, & attribuifce a fciocchezzaquel- — : 
lo, cheè effetto di fapere ; perche la fiamma del folgore è real- Folgore ves 
mente velenoía , e frà gli effetti marauigliofi della Celefte Saet- rarséte pga 
: ta fi dice, che percuotendo vn vaícello pieno di VINO, nOD CONÎ= ie." i 
\ ma quefto , ma lo congela , e l'auuelena di modo, che poi diquel 
L vino difgelato beue, la perdita della vita , à del ceruello sins 
i Seneca, ghiotte, Non voglioa me fi creda , fentafi Seneca, il quale do» 
pò hauer detto nel capit, 25. del lib, 2, quat. natur. chc il fol- 
gore frà le altre fue prodezze. inum: gelat , ferrum, & es fundit, 
Ce 2 fegue 


Ù 
| 
l 
| catoal folgore ,del quale diciamo noi effer equiuoco ,. poiche il 


Ardito ia 
attribuire. 


T 


) 


aoa = Lib. s.delleSacrtlnpetfe 
fegue nel capit, 53.a dire, Illud eft vairabile , quod vinum fulmi- 
ne gelatum , cum ad priorem babitu reddit , potumant. EX ANI- 
MAT, AVT DEMENTES FACIT, € cercaridone ila ragione 
dice, che I neft fuleurì vis PESTIFERA, che fù tanto , come 
Buperftitio» dire velenofa ,.é da quefta doppia virtù del folgóre; di torre, cioè 
ne del folgo il veleno alle cole velenate » € di auuelenare le (ane , deriuò quel 
Te, fuperftitiofo augurio de Gentili, di cui fa mentione Giulio oble- 
quente, e lo riferifce il Giouio, & è, che venendo il folgore dopò. 
ittauagli jele difgratie , quafi vclenofele diftruggeffe , & vi pa- 
neffe fine; efeall'incontro appariua in tempo di buona fortuna, 
rtaffe feco veleno , cioè danno , e morte ..la onde egli ne for- 
mò Imprefa peril. Signor Girolamo Adorno:col breue :EX PIA- 
BIT ; AVT OBRVET', fignificando, ch'eglitalmente era inna- 
> moratodivna Signora „cheda lei afpettaua oil fine delle fue mi- 
Fumo. pe- ferie, i) termine della (ua vita, Nedeue ftrano parete, che la 
lenofo, fiamma del folgore auueleni , perche ilfuoco, che fi fadi certe 
piante vèlenofe hà forza anch'egli di auuelenare; come all'incon- 
trgil fuoco di legni odoriferi purga l'aria, e fi loda per molto vti- 
Salutifero le da farfi nelle ftanze nel tempo della pefe, ne deue parimente 
Salutifero » z eredibile: parere > che il folgore toglia alle cofe velenole il 
weleno ; poiche anco nei corpi humant dicono accadere; ches 
dueveleni:contrari non lo danneggino, togliendo lyno la forza.» 
dell'altro ; & chen folo ' vccide .; Vegga dunque l Amico, fe 
fchiocchezza; l'affermar, che la fiamma del folgore fia veleno ,Ó 
del negarlo, e dar dello fciocco a chi l’affermaua, che debba dirfî, 
Confidera appreffo l'efempio del Salice col motto PI E- 
GANDO- MI LEGO, di cui diciamo, che: fi può intendere. .» » 
e che leghi fe fteffo , & che leghi altri, eche fono quefti due con- 
cetti diuerfì je dice. Quella piegando mi lego mi. parue , ch'ella foffe 
di va folo concetto., € (e' bene è vero poterfi fopra vn'attione far di- 
sierfî concetti , il contrario però infegnò egli nella confiderat, 20. 
arte 2, eidiceua. Siche vno viene ad effere per mio annifo il come 
cetto; percioche vua? l'attione ; ( € quidicemeglio ) quini però 
fimo, che fia vn folo per effzrui vna fola attione , vna fola fimili- 
tudine ordiliata ad vm folo: concetto di legare , legare poi fe, odal- 
rri direbbe egli effere quefte gpolicationi, & efplicationi, & non diuerfi 
«uprefa di concetti. Ma anche qui singanna,perthe fono diuerfe le attioni; le 
Salice di fimilitudini,S&c i cócetti, e fi proua perche poffonofepararfis& vna 
effer fenza l’altra, perche pudil Salice piegádofi legar con vn grop 
pofe fleffo,fenza lega: altri,e quefta è vnrattione,etiandio cingen- 
do vn fatio d'herba,0d altro legarlo, e nō annodarfi in fe ffe'so, e 
ueta éT'altra actione; Le/fimilitudini ancora fon diuetíe pchefo= 
«prala prima attione fi fóderà la fimilitudine di pfona la qual cof 
piegarfi 


* 


Kontradit- 
gione dell? 
sdmico, 


quanti CO 
getti, 


"ES 


Liu, lib, 
gi, 


4 

Sel allegorica fienificatione stge.Dif- 38. 4055 

iegarfi a voleri altrui viene a legat fe fteffasobligandofi ‘a far eo- 
fa, che nonl’è di guíto, e fopra la feconda farà, che con l'effere _ø 
benigna, e piegheuole lega gli animi altrui nel fto Amore; fi che 
vi fono veramente, ò poffono efferui diuerfi concetti , e non fo- 
Jo diuerfe efplicationi , ò applicationi dell'ifteffo concetto,come 
accade nel Plus vltra, in cut è vn folo concetto di trappaffar iter- 
mini preícritti , ma diuerfamente applieato € benche nel Salice 
fi fondino ambidue i concetti fopra il legare , viè però gran diffe- 
renza frà il legare fe tefo, ò gli altri ,non folo nelfenfo metaforie 
co, come J intende l Amico, ma anche nel letterale . 


Sel'eAllegorica fignificatione ripugni all'Imprefa. 


Dif. 38. 
Rifpondente alla Confid.2.3. foprala prima Aggiunte. 
j al cap. 18. 


R A" lebattagliede" guerrieri , ee difpute dc'let- 

terati ciltrui non poca fomiglianza, € proportio- 
{ ne, di credere moftrarono quegli antichi Saui) , i 
ae quali cosi dell'vne , come dell'altre Pallade prefi- 
etie finfero. Sonoui tuttauia: molte differenze 
ancora, e frile altre; che ouein quelle è gran vantaggio efferè_y 
l'affalitove, e non l’affalito; inquefteè migliora forte dell’affali- 
to, chedell'affalitore. Del primo detto ne farà fede frà gli altri 
quel fagaciffimo Capitano Annibale , il quale áfpettar non volle, 
chei Romani veniffero ad affaltarlo nell'Africa , ma eglipreue- 
nendogli, gli affaltò nell'Italia, e diede loro quelle tante rotte,che 
fi fanno, e quando fù per entrar in Italia , i fuoi foldati animando 
dicega . Inferimus bellum infeftifque fignis defcendimus in Italiam, 
tantò aydacius, fortiujque prenat nri, quantò maier fpes, maiorque ani- 
mus inferentis efl vim , quam arcentis .. Delfecondo detto dei Dot: 
tori d'accordoci entraranno per maleuadori, poiche affermano; 
che più fi deue fauorir il Reo, il quale è Paffalito, che Attore sil 
quale è l'affalitore,& a quefto accioche vinca effer neceffario,che 
efficacemente prout i füoi,& a quello per rimaner foperiore,bafta 
che noti fia copuinto , 8 vi fiaccordano ancora le leggi de" duel 
hM; i quali dicono, cherimanendo del pari i combattenti, il pro+ 
uocatore, che è quegli, che toftiene la períona dell'attore; sinten- 
dè rimaner vinto, & il provocato all'incontro, che qualreo ccm- 
paritce, vittorio fo dal campo fi parte | Horinquefte noftre litres 
ravie fcarainuccie io hò queftò vantaggio; che [ono 'atiatito , il 
Ge 3  Ppto- 
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prouocato, il reo, quegli, che ftà sh le difefe, I Amico all'incontto 
el'affalitore, il prouocante , l'Attore , quegli che fl sù le offefe , 
Prouafi, perche hauendo io flampato prima; non fi può dire ss 
chel'habbia.affalito;ò cercato di offenderlo , ma egli fi bene me, 
hauendo dopó me ftampato, & impugnato le cofe mie , & perciò 
cgli nel principio di quefta fua Confideratione 2.3. il confeffa, di- 


© D'Amico cendo. In quefla nuoua Aggiuntione decide tre punti M.Arefize ciò 


aflalitore,io fà perche io intuttiquefti tre punti flimai veroil.contrariose lo fcriffi, 
Daffalito. — per tanto egli quì fi difende s Qui confeffa la verità, che non per of- 
fender altri, ma per difender me fleffo feci io quefte Aggiuntioni, 
e hon, come egli altroue hà detto,per offender lui, e derogare alle 
fue lodi. Quindi parimente ne fegue, che mi fi debba quì la fen- 
tenza iri fauore, perche egli fteffo quafi nel principio confeffa;che 
contra di me non vi fono ragioni efficaci, Ecco le fue parole s. 
Quantunque non babbia veduto ragioni efficaci in quefto propofito , fli- 
1° Amico mo perd, che quelle;ére, [ fecondo la regola dunque de’ Dottori; e 
cofeffa inef de’ Duelliftiio rimango fuperiore, & egli perdente, poiche mi 
ficacia del- accufa di falfità , e confeffa di non hauer efficaci ragioni per ciò 
le fue ra- prouare, Non mi contento io però di quefta general difefa , & 
gioni, voglio, che conforme al folito confideriamo i fuoi colpi, ò per dit 
meglio le fue punte d'ortica, e le facciamo conofcere fieuoli(fime, 
* e vane, e perche già mi attribui falfamente, ch'io voleffi l'Imprefe 
allegoriche vederfi in gran numéro nelle Academic , egli a ben- 
checonofca di hauer fatto errore, vuole tuttavia difenderlo, es 

con altre falfità coprirlo, e così riue, . ~, 
. c2.Joleggendoin M. Arefi , cbe l'allegovia fi dà nell Impe[a , e che 
Et haneri voy ancora ci). conferma, perthe di tali Imprefe Geroglifiche fe ne veg- 
po € gono approuate comunemente credetti dalla parola (communemente) 
che folo fi confidera da gli fcientifici ,& ch'egli altroue fe lo propofe 
per feguire ferinendo e PV fo frequenze è per noi, Ma l'effet com- 
munemente appruouate, come diciamo nell Aggiuntione,non .» 
vuol dire,che quefle Imprefc fiano molte, ma che quelle, che tali 
fono, dal commun parere approuate fono , ilche potrebbe anche 
verificarfi di vaa fola. Che l'yfo poi frequente fia quel folo, che 
fi confidera dalli Scientifici,è tanto falfo,che la Filofofia è natas 
dalla confideratione delle cofe, che rare volte accadono ; perche 
infegna Ariftot.che dal vedere effetti frani ne nacque ne gli huo» 
mini curiofi, e d'ingegno la maraviglia , e dalla marauiglia l'in- 
veftigarne le cagioni , e da quefto la Filofofia , ma le cofe , che» 
muouono a merauiglia non fono quelle;che tutto giorno fi veggo« 
no,ma le ftraordinarie,e che rare volte accadono;che però fi fan. 
no tanto difcorfi quando apparifce vna Cometa, od vna ftella. a 

[o nuova, 
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ér dalla parola ( Vfo ) ch'egli intendeffe delt vfo frequente , come quel > 
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- . Se allegorica fignificattonesegi Dif.38. 363. 


aiota e di quelle;che nelle notti (erene continuamente fl veggo» 


o, appena ferie parla , & quando fi tratta dell'effenza di alcuna 
col È essa tutti elindiuidui di lui,e non folo i più frequente «di 
ti, Chedncora io mi fia propoftodi feguire l'vfo più frequente, Falfament 
erattando dell'effenza dell Impreta mi marauiglio s'egli ciò feris wai «porta, 
vendo non fi fia piü tinte le guancie di roffore ; chela carta dine». 
ro, poiche sà pure quante volte mi hà rimprouerato , che io feguo 
Ivfopiùraro, & egli ilpiù frequente, che io da poche Imprefe 
raccogliol’efenza,& egli dalle molte, non che io preferifca lylo 
più raro al frequente, ma perche cosi dall'vno , come dall'altro 
argomento quello, che non ripugna all'eficnza dell'Imprefa , e fe 
ciò vale argomentarfi dall'vío raro , non v'è dubbio , che valerà 
molto meglio dall'vfo frequente ; e però quando quefto è per not 
lo citiamo , e quando quefto non habbiamo, ci vagliamo, e cone 
tentiamo del più raro, che tanto alla non tipugnanza con l'effeae 
ga bafta [ & quantumque non babbia veduto ragioni efficaci in quefto 
propofito, fimo però, che quelle, che io addulfi con beuità, effendo gli 
efempi addotti poco buoni] buonifimi (ono a. prouar quello, che Falfameià 
noi vogliamo,fe poi non fano Imprefe compitamente buone;non chia menè 
contra di noi; i quali qui trattiamo dell'effenza ;e non della bon- | V ne 
tà delle Imprefe [ & non maicommunemente approvati per vere Ime ebini Su 
prefe, fiano fofficienti à tmoflvare vagioneuole,] ais o m ione 
3 Se altroegli non volefie , fe non che quefta fua opinione. , * «1/779, 
foffe ragioneuole, cioè probabile ; non gli contradirei, Ma che 
gliefempi d'Imprefe allegoriche da noi addotti non fiano mai 
ftati comunemente approuati,è falfo ; poiche e ve ne fono d' Ime» 
prele generali di Academie ; e di quella de' ramidi Palma , e di 
Cipreffo, oltre all'eflere da molti Scrittori apportata , Dice il Ca» 
merario nella fua prefationeyche frà tutti i Simboli de' Principi 
Italiani a gli huomini eruditi grandemente piacque, e chi non_s Imprefe alè 
và, che prima , almeno del Bargagli erano communemente GUS ;Jevericheà 
fte Imprefs accettate per buone ; e dopò lui non ifcriffe anche il “$ Votiaté 
Capaccio; chei Geroglifici ; che fono per lo più allegorici , erano — pre: s 
quafi vna bafe zone fi fondano l'Imprefe y e cbe fe di tutti i fignificati ‘© > 
de Geroglifici non: fi acquifta buona prattica,mainon fi porrà Impra= 
Jas the babbia-del recondito? "Troppo dunque fiiil dire (now mai) 8 
alle addotte-da noi dell Academia de’ Ricoùrati, e de' Catenati 
aggiungere fe ne pofíono delle moderne , conie quelia de Filopo- 
ni, cioé amici della fatica in Faenza; in cui attollati (ono huomi- 
ni molto infigni è per bobiltà, e per lettere, Eté quefla l'herbato 
Molifopra di vn'àlto monte, clie fi preluppone efferilCellene s Fanola dela 
col motto da Homero tolto. XAxEMoN OPTZZEIN.;, che.;, l berba» 
vuol dire: DIFFICILE EFFOSSY : cioè, Difficile a fcauarfi, &€ Moli, 
à Ce 4 fondata 
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li fondata fopra ciò,che dice Homero, che Mercurio coglieffe que: 
ATI Imprefa de Wa pianta Moli , ela deffe ad Viiffe ,accioche fuperar potefie_o 
NI TI | Filopponi glincanti,ele malie di Circe, fi come in effetto fuperò portando- 
| litgorica, la feco, e perche non & credibile;che vna pianta materiale hauefs 
51 fe tanta forza, dicono Euflatio,& altci efpofitori di Homero,che 
per lei l'Eloquenza,la Sapienza, ela Virtù figurata ci viene ,.co» 
WU me notano parimente i Commentatori dell'Alciato,, il quale al- 
‘ ttesìne formó vr Emblema, & è il 182, col titolo FACY NDIA 
| DIFFICILIS , € perche Mercurio fi fingeua Dio dell'Eloquenza; 
perciò a lui fiattribuifce l'inuentione , & i dono di queft'herba, 
e fcriuefi ritrouarfi nel monte Cellene;perche anch'egli nell'iftef- 
fo monte fi finge effet nato... E dunque! Imprefa. di quelta nobis 
lima Academia fódata fopra quelta allegoria; dell'herba Moli, 
pies bà. 2 E ben vero;che non perciò dir voglio, ella non effer buona 
4 efa ji ancora nell'opinione dell Amico , poiche oltre all'allegoria vi è 
fimilitudi ‘ancora la fimilitudine; perche fi come nafcer fi dice quella pianta 
| ww. fopra di vn'alto monte, & effete molto difficile ad effere fcauata, 
Sidi onde doppia fatica vi vuole; é di falita, € di fcauamento per farne 
; cupi acquifto ; cosi l'Bloquenza, e la Sapienza non fenza molta fatica 
fimili sed fiacquiftano;tichie endouifi è ftudio, e contemplatione ; lo ftue 
berdel dió corrifponde alla falita del monte; perche per mezzo di cfo 
* noi c'innalziamo alla dottrina infegnataci da perfone eminenti 
nellé (cienze ; e là contemplatione figurata ci viene dallo (caua- 
mento della pianta profondandoci rioi con penfieri per giungere 
Come fiac- Alla radice, cioé alla cagione; effendo che Scire efl rem per canfana 
quiftino, vegnofcere p Ilfalireè prima dello fcauare , perche l'autorità dice 
S. Agoftino, precede alla ragione; Nature ordo ita fe: babet -,dic€ 
egli, de Morib, Eccl. Cath. lib. 1, cap. 2. vi cum aliquid difcimus, 
Doppia fa- rationem pracedat autoritas, € fenza quefta doppia fatica non po- 
dica richie trà altri fperare di ottenere perfetta Sapienza , perche-il valerci 
flaallacqui folo delle fatiche altrui non ci dard altro nome , che di buoni die 
fodellafa- fcepoli, e €i farà fimile alle formiche , che il minato, eraccolto 
pienza, ‘da altri nelle loro celle portano;& il credere ancora di potere col 
folo ingegno proprio arrichirfi di quella fapienza, ] cui tebri “fe 
l ‘non in molti Secoli colle fatiche di eccelentiffimi perfonaggi 
ammaffati filono, vana prelüntione farebbe ; l'vna e l'altra fati» 
«a dunque fi richiede , imitando le Api ,lequali e da fuori la ma- 
. teria raccogliono del mele , econ la propria; induflria efe poi le 
dannola forma , e laperfettione , 4 cad) 
5 Elea!tre conditioni ancora di quefta pianta defcritte da pile. 
| iI Plinio , da Diofcoride, da Apuleo , eda altri bene s'affannoalla 25.6:4 
| | i Sapienza;& alla Vittü,poiche fi fcriue,ella hauerc laradicenera, Diofitf» 
Il) gmail fiore candido a guifa di latte, il che ci rapprefenta.il princi» lib. $« 
i : pio 
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pio faticofo , c moleflo, e poi il fine giocondiffimo di queftilode- yrolis, pèp? 
uolifimi habiti . Vedefi dunque come quefta fapientiffima Aca- pa deferità 
demia non hà rifiutatonella (ua 4mpreia l'allegoria, a benches ra,e appli» 
per farlapiù perfetta;e conformarfi ancora cò l'opinione di quel cataalla fi 
li, che vogliono la fimilitudine effer d'effenza dell'Imprefa;quelta pienza, © 
parimente hà abbracciato; Ma che vò io cercando efempi d'al- 

tri ? egli fteffo.dice nel fuo Teatro hauere per Imprefa inlode del- 
V'Eminentifsimo all'hora Card. Barberino dipinto il Caduceo con ` pruemico 
lalira , el motto fopraad ambidue CONCIZIAT' ANIMOS approva im 
intendendo per vno, e perl'altra l'eloquenza, che è fenfoallego- farti quello 
rico: Per chiarezza maggiore poinel cap. 25; ancora confeffa; che nega in 
che vi fono nelle Academie di quefte Imprefe ; dicendo, Perle parole, 
sAcademiechi anderà vedendo j: vedrà fempre effére. in poco numero ; 
quelle, che allegoricamente s'interidono a rifperto di quelleşychenatural> 

mente e metaforicamente fi. pigliano... Ma quefta poconumeroa Tre forti di 
noi bafta, accioche fi fappia»cheall']mprefe non repugna Palle: allegorie fes 
goria.. Diftingue poi l'Amicotre forti di allegorienell'Imprefe; condo bga 
la prima appartenente alla figura; la feconda al motto,la terza. mico. 
alconcetto,. Quanto alla primadice:;.Imordine al corpo vi è alle. ^^ * 
goria; quando intendiamo altra cofa di quello; che tioflva.la figurà s per 

efempio per la figura del Cappello, ò Pileo fionifichiamolla libertà ; per 

la Palma intendiamo la vittoria, per loGipreffolamorte y perila Lanciá 

la forza, & per la coda di Folpel'inzegno, ò l'aflitia ,Giiefempi fo 

no buoni, ma la dottrina è vn poco ofcura, e non-fenza difficoltà; 

perche quella deffinitione, ò defcrittionè ch'egli dá all’ Allegoria ) 
conviene ancora alla metafora, dalla quale egli quì pretende di» Allegorie 
flinguerla, poiche anco per mezzo di Jei altra cofa intendiamo di come diffe- 
quella che moftra la figura „ò fignifica la parola: Imperoche "ente dalla 
fe chiamerò metaforicamente vn'huomo faticofo, Bue, d la figu. Metafora, 
ra di queft’animale per rapprefentarlo, io dipingerò, è chiaro;che 

altra cofa intenderódi quello, chela figura mi dimoflra ; è vera 

mente appreffo a Retori non vi è quali altra differenza fril' Alle- 

goria, ela Metafora, fuori chequelta in vna parola confifte , e: 

quella in molte , onde fi fuo] dire, che l’allegoria è vna metaforas 
continuata, che però deli Allegoria fanellando diffe Quint, lib,8, 

cap. vit, ddin primis eft. cuflodiendum , vi quo ex genere ceperis 
translationis, boc definas , Multi enim cum initium d tempeflate fuma 

perunt, incendio, aut ruina finiunt , 

6 Egli è vero,che etiandio di altre figure comporre fi puòl'ab 

legoria fpecialmente di più Metonomie , come in quel detto sine 

Cerere, & Baccho friget Venus, di Sinecdochi , & altri, mail più 

frequente èdi metafore ; fauellando dunque feccndo le regole de 

Retorici , e de' Grammatici , gli efempi addotti dall Amico non 

i fino 
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Ut ‘propofi- fono Allegorie;ma pili tofto femplici Métonomie;ma in quefti 5 
aomoftrogó maniera non fauelliamo qui noi dell'Allegoria , ma fi bene in 
liene [piega quarito nelle Imprefe fi di(tingue dalle metafore , & e il thedefi- 
"T. vallego mo; poco meno, che Geroglifico , e fecorido quelto fentimento 
ria dell'A- noidicemmorielcap, | figure , e fegni allegorici efferquelli , i 
mico, quali non perragione della propria loro natura , tna perl vio dé 
gli huomini alcuna cofa ci fignificano! , ne di hauer ció detto mi 
Come sab pento, ma hò per bene il'dichiararmi meglio, Dif dunque non 
biaadinté- per ragionedella propria natura , non perche alcuna cofa natu- 
dere, 1.) ralmente fia Simbolo ; ma perche alcuna fi prende a fignificarne 
s h wn'altra per ragione delle fue naturali qualità;cosi il Leone fi pré 
V'fo humge de per Sirbolo di huomoforte per ragione della füa naturale fore 
no radice tezzase quefto appartienealla metafora, ma il Cappello non hè 
dell’ allego» qualità naturale: perla quale effer debba tolto per Simbolo di 
fiac sc libertà,ma quefto l'hà dalvo de gli huomini, i quali anticament 
i te (de Romani parlando ) concedendo! libertà a ferui loro, foi 
leuano fargli rader il capo; ecol cappello coprirlo, Quello 
: tuttavia fi hà da intendere effere di due forti , 'vnopuó chiamarfi 
De due for= Artificiale, l'altro Scientifico » quello dalle operationi efterne di- 
ti, pende; quefto dall'intelletto; pedo fi vede ne" coftümi de gli hio: 
mini, queflo fi app*ende da" libri .. Per ragione di quello,Simbo- 
lo di Vittoria èla Palma , della morte il Cipre&o , del Regnolo 
Scettro , della feruità il Giogo.. ` Per ragione di quéfto Simbolo 
dell'anno èil Serpente, che la coda fiiüorde; Della Poefia il 
monte di Parnafo, -Bell'Ignoranza la Sfinge! Della fcienza s 
efperimentale Ja mano con vn'occhio, Della Prouidenza vna. 
. verga occhiuta , & altricali, che ne gli antichi Poeti, & altri au- 
tori :e particolarmente in Oto Apollini , e ne] Pierio Valeriano 
poffono vederfi .' LAN i 
7 Eglié vero che molti Ietoglifici foridati fono nella natura 
Co cétto al- della cofa , come fignificandofi per il leonela fortezza, 9 la vigi- 
legorico dal lanza per dormir egli come fi dicecon pli océhi apperti; come 
metaforico, temo dunque à conofcere quarido egli fi prenda in fehl alles 
come fi di. Boricoó leroglifico , e quando in metaforico ? Dirà credo Amis 
fling«a, © quando iatendiamo altra tofa di quello cbe moflra la figura;che co» 
". sidefiniuzegli ilenfo allegorico. Il che fi può intendere in due 
maniere ; Ja prima che s'ihtenda , e quello che moftra'fa £gura 
& anche vn altra cofa ,la feconda che non quello che moftra la 
figurama vn altra cofa s'inteda,Camulatisò,fi direbbe quello nel- 
le fcuole,efelufinè,ò prinatinè queftayma io non credo l'intenda tn- 
mulatine , efendo che ciò à tutte le figure delle buone Imprele 
conuenerebbe „nelle quali la figura, oltre à quello, che dimoflra ; 
per efempio vna Stella j intendefi per lei la pesona per cui fü fate 
` Uu 


Rofin 
de antiq, 
Rom, 


— 


7 SePallegrricafignificarione be. Dif.38. Ate 
tal'Imptefa , l'intenderà dunque e/clufiè , di modo che nell Ime 
prefa ERIT ALTERA MERCES; per le figure non initenderemo 
rami di Palma; e di Cipreffo, mala Vittoria; ela Morte , ma co- 
me può effere,che quete sintendano, fe prima quelle non fi com: 
prendono ? certamente chinon conofce quelle figure per rami di 
Palma, edi Cipreffo , cauar nonne potrà vintendimento della 
Vittoria, e della Morte, quelli dunque fono i primi ad effer inteff, 
e poi que(te.. In oltre à che fauellal'Amico delfenfo letterale, ò 
del miftico, s'è del letterale , perche non poffo , anzi non deuo io 
intendere quei rami di diego veggonelle figure? e fe quefti - 
non intendo; ma la Vittoria ye la Morte, già paffo al fenfo mifti- si 
co; e fecondo queftoneanche nell'Imprefa della Palma frà aM Nelle Im^ 
piantata col motto NEC IN ARIDO DESIT, per la figura Pref. allego= 
della Palma intendo Ja pianta diquefto nome; ma sì bene l'Ami- ricbe fe ni 
cocoftante dell'Autore; Dirà forfe jche nelle Tinprefe allegori- fia il fenfo 
che non vi &fenfo letterale. non ativerandofi il motto delle cole letterale g 
figurate , ma de’ fignificati-loro perche yuelh Eyit altera merces- 
non fiauuera di quei rami , ma: della Vittoria , e della Morte; >- 
Suole è vero, cosi accader in molte; ma nonrin tutte , perche ne]- 
YImprefa di vna pietra bianca in mézzoa molte nere col (opra- 
Kritto AEQ ABIT INTORALS;, vi aggiunfe CANDIDA SOLA 
DIES il fuo Autore , ma fü louerchio , € cos) ftà meglio per Im« 
prefa ) fi auuera il motto della pietra candida ; la quale fi prefüp- 
pone dipinta di grandezza tale; che agguagli il mucchio delle ne- 
re, e pure è fondata in fenfo allegorico ; poiche per quelle pietre 
s'intendono giorni; non perche fomiglianza fia fri di loro , ma 
per T'vío , che vi era appreffo adialcuni Popoli di fegnari giorni 
tmefli con pietre nere, & i lieti colle bianche , | 
8 Similmente s'io dipingeró va büe'in mezzo frà vn'altare; & s L 
wn'aratro col motto IN, YTRVMQVZE PARATY S s farà vero "oda 
il detto dell'animale, il quale è habil® 8 ad effere facrificato ;& a M 
à tirar aratro , e fignificherò me effer pronto ,'& a morire per È, Node 
Dio, & a faticare peril proffimo, come fi legge di S, Martino , e! vu 
pur la fatica, ela morte fignificate mi vengono non metaforica: 
mente, ma allegoricasmente dall’aratro,e dall'alktare,e non sù pera! 
che quefta Imprefa non doueffe dirfi buona: I'ifleffo f fcorge 
nel" Imprefa della lira col motto CONCILIAT: ANIMOS, € più 
chiaramente fe vi poniamo DEMYLCAT ANIMOS , perche 
quefta virtù hà ilfuono della lira, la quale poi allegoricamente fi 
prende per l'eloquenza, e vio dipingerò ve libro , & vna fpada col 
breue OYOD ELIC.4M IGNORO farà Impreía: allegorica ; e 
pur il motto fi aunererà delle cofe rapprefentate per le figure, pets. 
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da dedicandomi alla guerra, & il fimile quafi potrà dirff del Cap? 
pello, ódella Catena, e del ramo della Palma, poiche veramente 
ella fi dava a vincitori .. All'incontro neanche fempre'' il motto ff 
anucta della figura nelle Impreíe di-Metafora come in quella del 
Soleingombrato di Nube colimotto 4 TT AMEN; MIHI CLA 
RES della Capra;che mangia il Salicecol ATOMIKI DVICE 
fecondo.il Tafío, che vuoleil fentimento fi prenda dal contrario. 
Della Pantera con. PALLICIT. INTERIZS degli Strali fpezzati 
Col FRACT A- M.AGIS  FERIV'NT. ( feben quefta è più tofto 
allegorica, che metaforica ) e quafi intutte quelle , che fono ap- 
prouate per buone da Hercole Taffo, nó volendo egli, che il mot- 
to s'intenda dalia figura ; ma immediatamente dell'Autore dele 
l'imprefa, ., i "i 
9 Direiio dunqueall'hora l'Imprefa douerfidir allegorica; 
quando più per ragione di autorità, òdi vio j che per fimilitudine 
chella habbia colla cofa fignificata ella fi prende a fignificaria ; 
Allegorica è dunque-l'Imprefa: deliCane ; chie dietro fi tirà wias 
Catena; e colla zampa tiene vn cappello; col motto, E TEMO 
NON, ADOPRI ,' poichela catena, & il cappello ; non per ra- 
gione di fomiglianza, ma dell'vío fignificano feruitü , e libertà. 
Allegorica quella riferita; e lodata dal Biralli di vn Timone, & 
vn remo se fopra di quefto la fcrittura. HOC PRIVS, fignificar 
volendo l'Autore; che prima obbedir doueua , e poi comandare. 
Allegorica équella del Cappello, e Mitra col motto EX PTRO- 
QUE CAESAR fattain lode del Emin, M. Cefare Monti Card. 
& Arciu, di Milano, & Allegorica la Pianta Moli con l'EFFO$1$ 
DIFFICILIS de’ Filoppeni , perche quantunque vi fia qualche fo« 
miglianza frà quefta pianta; ela Sapienza ; non peró tanto per 
quefta , quanto per hauerla: Homero tolta per vn tal Simbolo, è 
da credere foficeletta da quei Sauij Academiei, poiche anco dal- 
l'itefio Homero pteíero il motto je velo pofero in lingua greca , 
il quale anche molto più fiafià alla fauola , clie'allà natura del- 
l'Herba, non leggendofi; ch'io fappia ; che vi fia la'difficoltà finta 
da Homeronel cauarla, che quando alla firilitndine fola hauef 
fero hauuto riguardo;hon farebbero loro mahcatèaltre piante» 
più conófciute; 4' propofito come il Fico ;'iltui tronco € amaro , 
& il frutto dolcifimo, ò la Vite, che grardiffima diligenza ricer- 
ca per effere coltivata, & il frutto (oauiffimo . Hi dunque que» 
fta Imprefa affai più deil Allegorico , che del Metaforico , quan- 
tunquel’vno,e l'altro in qualche parte abbracci;nel qual calo fi- 
mo, che ilfenfo allegorico rechi perfeîtione , e non pregiuditio 
all'Imprefa; fi come autorità reca al motto l'effér tolto da nobile 
Scrittore , Se dunque in alwe Imprefe l'allegoria pare che non 
rieka 


t «d 

Se T'alleporica fignificationt, e. Dif.38. 419 

viefca, nòn È perche alle Imprefe ella difdica, ma perche l'Autore, 

tion fene feppe feruir benc, e notifi, chè fù quefta Imprefa de Fiz: gcademie 
loponi ‘ventilata due mefi da trè deputati, & alli 12. di Decébre. de” Filoponi 
del 1612: fürordinato, che fi dipingeffe, e fù pofta in publico alli, quando au» 
as. di Aprile del i61 3. natale dell A cademia , che in quel di fii perta, 
aperta;effendo in prima fata propolta;e molto dottamente epo! 
fta ‘a’ Signori Academici dal Sig. Cavalier Gio, Zarattiao Ca- 
ftellini detto l'Intrepido, ilche hò voluto notare , accioche fi fap» 
pià, che né faueilo fols d'Imprefe antiche,ma di molto moderne. 

10 Nècifarà difficile fcioglierIé ragioni dell Amico , le quali — ; 

ebli cónfeffa non eflere efficaci là prima è l'ofcwitd de fenfi e, Allegoria 
moltiplicità infieme, che abbraccia ogui figura prefa allegoricamente y fe generi o- 
e molte volte porrebbe l'intelletto trarre per allegoria. fignificato di- fourità s 
uerfo, e contrario forfe à quello, che l'Autore intende [piegare , come Í 
per efempio quella della Nottola co! motto VITA FORET , nella 
quale la Nottola èprefa per Morte, e vuo! dire, che la morte gli fareb- 
be vita, perche i fuoi travagli erano tali, che vfcendo di quelli col mez- 
zo della morte, Rimerebbe di venir à vita, Hora dico io, la Nottola 

non folo fignifica morte prefa Geroglifica, 7 allezoricamente, ma anto 

ra il Danaro, la Sapienza, la Vittoria, cr altrecofe; & più facilmente 

fi crederà, ch'egli babbia volato dire y che le ricchezze, che il fapere 3 
chela Vittoria gli farebbe vita, che la morte, non effendo alcuno , ben- 5 
chemfero, che Rimi felicitàikmorire  Ripondo in prima non ef- Non quata 
fere così ofcura; come egli prefüppone quefta Imprefa, perche, vuol LA- 
quantunque la Nottola habbia più Ggaificati ,qui tuttauia dal. 74/00. 
l’occafione; e dal motto fi puó venir facilmente in cognitione 5 
del vero featimento; l’occafione fù l'eremo dolore perla morte 
della moglie, il motto poi hà antitefi colla morte, e non collé ‘5 
ricchezze, o colla (apienza, e perciò meritamente fi hå da crede- n, - 
re; che riguardi i] contrapofto fignificato più che alcan'altro | Né Netutte, 
vale il dire; che anco a’ mileti piace il moriré, perche fi si , che 
quefte (ono effagerationi di Tribolati è di Amanti Appreffo 

. quando bene quefta foffe ofcura, non tutte faranno tali, Non il 
Caduceo prefo da lui per l'eloquenza col motto CON CIL 1.4 T 
ANIMOS |. Nonle pietre gera è bianca, Non il Pileo colla Ca- 
tena, poiche la contrapofitione gli determina a fignificar libertà, 
e feruitü, e l'efpofitioni varie ,ch'egli apporta a diyerte Imorefe 
allegoriche, fono tanto inueri (mili, che-confecmano tion anpor= 
tar l’allegoria ofcurità; come alla Catena con l'ArzCRES sel 
QUENTES3 che quei, che feguono la violenza, è Te nozze fonò 

allegri. efendo che Ja violenza apporta meftizia ;nóa allesrez- 
za, & il fezuirele nozze nön è modo di parlare, che G vli, tie ap- 
porta allegrezza, masi ben l'ottenerla., EAIDERTD EHE 


1l Eper- 
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11 Eperchelafeffa, dice ,:soflra ancore i vitij , potranno i malis 

gui.malamente interpretarla, Pegga M. Areh gli (propofiti ( ne vega, 

Spropofisi BO più di quello, ch'egli fi penfa ) che (eg airebbero .. Egli conofce s; 
chiama l= € confeBia effere fpropofiti c"e(tetüe efpofitioni , dunque dirò io, 
Anito ‘le: perfona. giudiciofa non lintenderà in quella maniera, c non fi. 
fue efpsfi- deue dire ofcura quella Imprefa , la quale in vna fola maniera fi 
timi, puo ragioneuolmeatee(porre,& in molte fpropofitaramente,per= 
che degli (propofiti non fi deuetener conto , nè fi hà da credere» 

chel Autore di vna Imprefa , e molto più vn’ Academia intiera, 

voglia dite fpropofiti . Egli dunque con quefti (joi fpropo(iti di- 

ftruggela tocca di quefta fua ragione. Nè più a propofito fono 
l'efpofitioni, ch'egli di al’ERIT ALTERA. MERCES , dicendo; 

perche non l'Inmocenza, 0 le nozze? ò la giuflitia, 0 l'eternità , ò l'vti- 

Altri fpro- lità ? Vegga il lettore, che fpropofiti ( non dourà fdegaar l Ami- 
pofiti del- co, che dopo lui anch'io cosi gli chiami ) l'innocenza, e la giufti- 
l'iftefo, ^ tiafono mercedi? Meriti fono, e non premij.. Poi contraponer 
pare l'Innocenza alle nozze, quafi , che non fi poflono innocens 
temente contraher nozze ; oltra chenon da vn ramo di Palmà p 
ma da due palme vicine fono fignificate le nozze, Appreffo ruos 
le, che perla Palma, e per il Cipreffos'intenda l'utile; ó il dilerte». 
uole, d il buono, ò il bello; fentimenti, che in neffuna. felua di ale 

legorie fi troueranno. 

Ma conced:amo, che fiano ofcuri , É incerti i fenfi allegorici, 

fe perciò deuono dalle Imprefe effer efclufi ,e perche non isban- 
$e nfi me- diti ancora i fenfi metaforici, i quali non meno all ifteffa ofcurità, 
taforici an- & incertezza fono foggetti? pofciache, (i come fopra vna fteffa 
ch'efsi ofen efa più fentimenti allegorici poffono fondarfi, così parimenti più 


". fenfi metaforici , € forfe in tanto maggior numero; quanto che. 
dipendono quetti da] libero noflro volere e quelli ri(tretti fono 

,, ,; dall'ulo, & autorità de’ maggiori, feruaci per efempio vn'altra 

i: lt di Nottola a cui fopraícriffe l'Amico SOL MI LASCIO VEDER: 


QUANDO El S'ASCONDE; cioè il Sole, che però fi dipinge 
nell'Imprefa tramontante , 

12 Ma chediremo,cheintenda qui l' Autore per Nottola? fe 
fteffo, d altri? Se lui medefimo per qual proprietà fiaffomiglia 
egli a quefto vccello ? per amar l'ombra forle, e l'ofcurezza, d per 
effere di poca vifta, à per effere neutrale frà due fattioni, comela 
Nottola è in mezzofrà i Topi, e gli Vccelli ? fe ciò dice(fimo,for- 
fe non farebbero, come i detti fuoi , (propofiti ; e fe altri , è ella 
fatta in lode, ò ia biafimo ? e che intende per il Sole, che fi naícó- 
de? Donna bella, ò Principe fourano ? Dignità temporale, ò lu» 
me di fede ? Verità,ò Virtù ?.e che fignifica per farfi vedere_,? 
parla di veduta corporale;o intellettuale? Dell'effer veduto quan- 
to 
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tó alla prefenza reale, è pure quanto al fuo fapere;ó altre ie qua- 
lità? Ecco quanta ofcutità; & incertezza, e non fono queffe elpli- 
cationi fpropofiti , come egli confeffa effere le fue, E meatre dt.. E dj ferro 
fe fteffo fotto la metafora del ferro infuocato! dicel"Amico ; che infuocato 
ASPERSVM FLAMMESCIT, quante cofe diuerfe per l'acqua. d'acqua afe 
afperfa , e per la fiamma forgente poffono metaforicamente it, perfo , 
tenderfi ? Che diremo dunque, che quella fignifichi ? Piaceri for 
fe, ò parole? Ingiurie, è fcherzi ? Benelicij, à perfecutioni ? Efor« 
tationi, 6 efemp; ? Sapienza , ò contradittione ? e perla fiamma 
focgente, chi not sa, che potremo intendere Amore,e degno, e» 
parole colleriche, e vendetta de" fatti,e tutto ciò, che perla fiame 
ma metaforicamente può intenderfi? Etegliancora del! 7? vie 
yat della Fenice non iferiue nella patte 2. della confiderat; 20. ;. 
che dice nell*rüfermo [lute snell Amante la gratia dell mata net 
Letterato vita dopò la morte , &Wefito felice in molté maniere? Et 
con altri efempj ancora non pruóua, che diuerfi (enfi dar fi pofo- 
noad vna Imprefa? Come dunque per quefta Refa ragione vuo- 
Ye; che dalle Imprefesbandite fiano le allegorie ? 
13 Alliefemp; delle Académie de Ricoueratr ,e Catenati nó 
ofa opporre; ehe non fiano vere, e buone Imprete, ma fi sforza di 
leuarcele cum dire /'/zntro d Homero bá proprietà naturale, comes Le ic ui 
antroye queftas'intende nell'imprefa Non &ció vero , perche nom legoriche 
v'éantto naturale, che fiaafilo degli anii , negli antri fogliono. mal fpiégae 
effer tanto grandi, che tuttà vna radsnanza di Academici vi po- "^ dal Amë 
teffe capire , ne fu penfiero di quei faggi Académici diticourarfi ‘> 
inantri materiali, hebbero:dunquel'ócchioall'antro. di Homero 
pref allegoricamente, e on ad aleiino materiale oltre a Fid abs Mae d 
braccia por come fauolofo Patlegoria, & inqueftosnodo dopo la princi= gene Ce 
pal intentione Pho io amm effa [anzt pare ili concetto allegorico è pugne, 
qui nonfolo:Ia principale, ma ancora la totale intentione, Per- 
chenomhebberoeffi penfiero di ritirati. Óricourarfiin alcüman-é 
tro, nè in alcun deferto, direligiol chíóffro, füorche nell'allegoric 
co di Homero, ne Amico hi apato- dire quatfoffe quell'altra in 
tentione'loro,foggiunge;che ha dato regola (écondo l'vfo frequens 
te, Macheaccadeua dunque ch'egiiimpuera geme ji quale: 
non parlo dell víofrequente, ne dò regole; ma dico folamente ció 
non ripugnare all'effenza dell Imprefa p tento: più, che per parer 
d'altri won fono così buone „ò pevfette Tmprefe: equi voi fanelliamo: 
della bontà. ò perfettione ). albwse:eccettuate), che Baneramio altro 
fignificatoy cbe l'allegorico-femplice,.come è délPastvo , e forfe della, 
Extend. Manoi.habbiamo-dimofirato, clie nom tianno altro fed-- 
timento; che' l'allegorico; ^ 
14: Delladua Impreía poi. ET* SINE MORTE: DECT S, ferito 
ad 
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ad vn libro, dice, che ineffa non vi è allegoria , ma più tofto mez 
tonomia, ò Sinecdoche , quafi che di quefle figure ancora non ff 
componefse l'allegoria, anzi per lo più, in quanto fi diftingue del= 
la metafora, altro foffe, che metonomia ; Aggiunge , Potrò dire 
quel, libro effere ritratto delle poefie di N Sig. che pur faranno eterne 
nel. mondo. Ma bifognaua dunque, direbbe il Bargagli, porui il 


‘* bollettino,.che quefto ci dichiaraffe, come diffe. dell’ 4 M O RIS 


ROGF'$, lopra en fuoco abbrucciante alcune lettere, che bifo= 
gnaua vi foffe fcritto (opra lettere d'Amore, e non vi effendo con 
tutto ciófomiglianza, non può effere fecondo la fua dottrina Im- 
prefa, quantunque egli qui la nomini Imprefa ; ilche non osó dire 
nel Teatro, fidato qui forfenell'ombre di quefle fue fcuíe , 
Segue l Amico. fe P Allegoria vipugni anco all'effenza dell'Imprefa 
oltre alla perfettione { Hà dunque fin hora fauellato della perfet- 
tione, e perció non doueua contra di me pigliartela silquale non 
della perfettione, ma dell'effenza parlo ] è difficile, terminarlo , fe 
ben. facile fecondo i miei principi (. Ma quefti fuoi. principi; (ono 
veri; ò falli? fono conformi all'opinione, &.vfo commune , ò pur 
eontrarij ?-Dirà veri, e conformi, poiche confeffa dall'vío più fre- 
quente trar le fue regole. Adunque è facile affolutamente il ter» 
minarlo) Imperoche volendo io, cbe i corpi fi prendano propriamente; 
refta da efi neceffariamente efclufa l'allegoria (quefto vn dire io né 
voglio, che il corpo fi prenda allegoricamente , adunque ne refta 
efclufa l'allegoria , confeguenza da (cena , più che da fcuola ); fi 
come anco, perche ie.ammetto.la fola metaforas €? la fola fimilit udine , 
le quali fono figure diuerfe da quelle(la fimilitudine;in quanto figura, 
vuole il SIC, e però da lui non è ammelfsa,e piu di vna volta hà 
concedutoammetterfi nell'Imp, le comparationi a contrario, a 
minori &c. lequalinon (ono metafore.) ancor'cbe fi vnifcano nel 
parlare (fe nel parlare, e perche non nel} Imprefa, la quale in vece 
delle parole eíprime i noftri penfieri.? e nel motto almeno non.» 
potrà negare, che fi vnifcano ).E fe bene M,«Arefi alcune ne ferines 
€ ng teca, come approsatecommunemente per Imp mon però fono: Imp.» 
ma per commun fentemento di ogn'vno ( troppo, grande efsageratios 
ne, eísendoui pur:molti, che per Imprefe Pammettono,): 4 
15..Si conofcono effere quelle Geroglifici.con. parole dichiaratize di 
quello ch'effî fignificano ( Due falfità graudi fonvingpefte parole; 
la prima,che quelle Imprefe fiano Geroglifici ; perche a quefti ri» 
pugnanofecondo tutti le parole, poiche e(fiin vece di parole fer 
vivano 2’ Sacerdoti Bgittij ,. Sentafi quello ch'egli.ftefsone dice 
nelcapo 6, del fuo.libra 2. ) Sono i Geroglifici ficure fenza lettere; ò 
parole, con le quali gli Egit} dimoflranano-y uero ogcultausno i cons 
getti pertinenti alla lor religione; chesperciò ritengono il cpi Gero» 
4 glifico, 
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glifico,che v nol dire sacra Scrittura, enelcap.8, dellib.p. dice, Ri- | 


fponde octimamente il T Ho, che il'Geroglifico € l'amprefafonodiftinti |... 


dal lor modo proprios franificare, cbe sn quello fi fa £a parole,e qui 
con parele, ctc, Potrei altri addurre,ma farebbe fatica fouerchta, 
Ne mi fi dica, chela fibura in quanto confiderata fola è Geroglie 
fico, c che poi vi fi aggiungono le parole come interpretatione ; e 
tome coía diueria, perche fi vede; che le parole fanno vn compo- 
flo colle figure, € con quefta fcufa f potrebbe dire, che ne anche- 
gli Emblemi,òJe Imprele fteffe hanno parole,la feconda falfità e, 
che le parole di quelle Impre fiano dichiaratiue di quello , che 
fignificano le figure, perchele figure vna cofa dicono ye Je parole 
vn'altra , per efempio la Palma (jgnifica vittoria, & 1 Cipreffo 
morte, ma ii motto fà egli forfe mentione, di vittoria, Ò di morte? 
non gia,adunque nó le dichiara,ma aggiunge;che vna di loro fará 
fua mercede. Similmente il Z.IT.4 FORET, non dichiara qual cofa 
4f voglia dir la Noxtola, ò Ciuetta,ma dice;che a lui farebbe yita; 
«he fe le parole dichiarato haueffero le figure,nó haurcbbe hauuto 
ecca fiore I! Amico di (criuer queifpropofiti,che difle, eíponédole. 
Apporta appreffo la feconda rágione contra l Allegoria ,. & è, 
Zffendo. fecondo me , & fecondo tutti P1mpr, & i Geroglifici (pecie di 
Simboli diflinti, bifogna che quello,che è conStitutipo dell vna, non fia 
effentiale all'altra, ma l' Allegoria è effentiale , e conftitutiug del Ggrg- 
glifico inquanto diflinto dall Impre[a, dunque non doura cfferé effeptiale 
all'Imprefa . Potrei ammettenil tüttoyperche pon è la conclufiene 
a me contraria. B quando hòdetto io mai,che Allegoria fa cf 
fentiale all' Imprefa quefto è vn'etrore,. & .vno equiwoco , che hà 
prefo fouente 1 Amieo , auribuéndomi. ch'io.dica effer effentiale 
all'Impreía quello, che affermonon eferle ripugnante, Kc voleli, 
the! Allegoria foffe all Impreía effentiale mon fi potrebbe fécódo 
i miei infegnameti far Lmprefa fenz'allegoria,ma dicendo,che né 
leripugna;dimoftro;che far.fi poffono Imp, e có allegoria, e séza, 
16 Quandopoi dice,che.l Allegoria. è efferitiale,& conffituriua 
dcl Geroglifico,ò prende l' Allegoria in quanto abbraccia ancora 
Ja metafora,e così può permetterfi,che fia effentiale a Geroglifici, 
ma nó già in quantodiftinti;dall'Imp. perche anco quefla di me- 


taforc fi vale,ò dall'allegoria intende efcluder la metafora, e cosi .. . 


pariméte è fallo il fuo detto, perche molti.Geroglifici nella meta» 
fora,ò vogliamo dire fimilitudine fi fondano... Così la Cicogna è 
geroglifico della Gratitudine,perche ella è grata a fuoi genitori, & 
effendo vecchi lì ciba,e del Principet Geroglifico l’ Ape;perche fi 
come quefta hà l'aculeo,con cui punge;&il miele con cui diletta, 
€osiil Principe vfar deue l'aculeo del caftigo contra i cattivi, &il 
miele della dolcezza verío de'buoni,efempi dell'iileffo Amico nel 
a,fidela,lib,addoti, "' " ^" pio. 
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Ma*ortie düque (aráno differéti dà Geruglrfici PTmp. ?Tn mot- 


renti dalle ` te cof Primo, quelli on 4mmettono parole, quente non ne pol. 


Imprefe, 


Seall'Tm- 
prefe fevüir 
d 


Pmi Gute 


ino flat fenza. z quelli Boffoao adoperartid fiBhificare quattivo. 
glia cofaaticora no viuentejcothe la "Terra; 11 Cielo] Sole, Ja Bi» 
12,6 c. le Iniprefe foro Proprie de gli'hiuemihi ; à delle'foftawze 
"iptelléttualj& i fipnificári toro penfieri deftináte," 3) ‘i Geróglt- 
"fiéi quanto alfencimentó loro dipendedtt ono dall'autorità ahri, 
“Come dà gli Egitij;d4 Poeti, &c. Imprefe fignificanó a noftro eo- 
piatimentò ; non dovendo però quefloeffere (eriza fonda miento, 
"4. 1 Geroglificirigaardano perlopiù gli vniuerfali, ma Je Impre 
He a particolati fono deffinate Non potrà dunque, ditai, valerfi 
TImprefiftade Geroglifici) poichliefono tanto differenti, Rifpori- 
‘do, che poó vaterfene lhinprefiffa'da loro préndetido la'materia, 
“e carigiatidofà dà Geroglifici in'fibura fua proprias come pereit 
Bolumano fétué il fruchento, ma trárriutitoin pane, 0!’ 5t 
"17 Inpruoua delfüb argomento diceva pot Amico; H!Piléo 
ger éffenpro dinote'Blertd dome Geroglifi coy fe ll medefiyo frevificbéva 
nelb Apre dimdue ion farano fecte diftime Ch nega la-écüiegue- 
‘2, perche in altrá Maniera figaificherà come Géroglico , in al- 


* "trà come Imprefa in quello fard fenza parole in quef!a con pato- 


‘Te in quello riguarderà l'niuerfale , inquetta il particolate;&e. 
Che fe queft'argomento valefe potrebbe anche dirti it Leone cü- 
mie Geroglifico fignifica if rageanimo  adungue non potra con 
fflteffo fignificat fruir all'Imprefa; e cos! oumoltr(tme figurere 


- 'cóntetti rimarrebbel Tobpre(a priua 7. effendo la Renificatione f~ 


è 


Concetto 
"A llegorico 
iquale-feco- 
dol'Anrico 


“friifeca, &ffentiale fecondo liil Ce fecondo tutti”) poicbe la: fa gene. 
Sre ell tprefaye de Simboli y la'quale vox iadiffevenza "rüpori lohita 
vfi cónivabe alte fpecie y che pute loni anche fecondo M | defi diuerfe, 
" Quefto il concedo;ma di qui;che fi pruoua ? ‘che la figmficatióne 
“propria dell'Impreía effer debba diuerfa da qen de' Gerpglifi- 
Ci? nia già noi Affegnate vi hàbbiadig molte diberfiti ma frà que- 
^fte nbn vi è che mon polano Valerfi della médefimá fieura a figni- 
"ficar l'iftéffo , o fimile Oggetto!) perche anto molte figure Ue bli 
Einbleini entrár poffono nelle, Impiefe ii vii 0t se 
°° 18 'Haüeüz p'opofto l'Amico di trattar ancora déll'allegetíe 
delle parole, € de concetti ; ‘di quella dice douerae trattar gpprét- 
fo, e noi parimente differitémo 1l patlarne alla Difefa guent. 
Quanto a quella de’ concetti dice efferui alhora zgllegoiia , quando 
tutta l’imprefa i corpo, &'il'motto'infiémé formauo yn concetto , tha 
quello 'altio me ne fignifica,come il Sole colmotto NON MITVA- 
TA LP CES" vuoldirey chel $ole rifplénde da fë, ne piglrd/d albvetite 
"Itluct Ma VAL Urore noh vollequeflo figkificare , sia-ferfe ; ‘ch'egli 
Miuejiá fato independente y e theper propria 5 € affoluta antorutá.lo 
Felt na f HARDD i eggen 


> 


Se l'allegorica fognifiabiohetoucDIf-58. 429 
veteena cefendo1ipro[a ie seveniffimmi Düchididdantoua enero. chè 7. 
pe " pitti, ede vifplendeirzmoy e gon perglialtrnisecoshio — . Ammeffo 
infieme col Bangaglis&-infieme có. Lv fo delleLAcaderiteammerto lotl da lui nelle 
legovia nelle Imprefe i Quefta;che qui chiama allegoria Amico. Imprefe, 
datutti anmfmeffa;e neceffarij fina allimp. perébe altriméteinen 
farébbe Simbolo fenon fignificatfealtra cofa oltre a quella; che — — 
rapprefentà propriamente Egli peró-nenfaüella €onfeguente- Amico non 
mente, perché à formar queflocoricetto allegorico v'interuengo- parla confe- 
sio.la figura, & il motto, ne I: Imprefa tuta altro fignifica di quel- guentemen. 
lo,the.per quelle tue párti-fignificato viene, fe«uefte dunque non tes. 
hanno, fignificato allegoricoscome egli contende;poi clieanco del 
diotto dice qui, penhora io 20nt'ammettosciotil'allegorico;adànque Ì 
ne anche l'haurà lImptefa:tutta ; che quefto farebbe eome adie `° 
«nar infieme parole latine;ecompornel'oratione;sipoi dire;ches:» 
quella.oratione è fcrittà in ljugua Grecajs'egli. dunque ammetter 
-yoleua rif , e concetto:allegorico nell'Imprefa,-douena:conte» 
derloancora alla figura, & abmotto parti dilei;; Ma nato è Per- 
tor(uo dal. prender diuerfamente l'allegoria;perche quandola ne» 
ga alla figura,la prende in;uanto diflinta dalla metafora;equan- 
do la concede al concetto fa che:fia V'iflefio; che:perciò dice d'ig- 
tender l Allegoria (otto le.garole di fimilitudine metaforica. 


Soilritrattoripugni allafi puma dill'Imprefi t lame: 
taf ira al mato. Dif.3 9. Ri[pondente alla Confid.. 
23« in fine fopral'ifleffoCapA beredig: 


Vanto al ritratto fiamo differenti l Amico; & io;per , 

che egli non l'atnrriette in alcuna maniera, & ios), Ritratto àz 
purche nonfia della perfona principalmente inte. die d y 

reaS fa nella Jmpreía, la ragione foa é,perche laf poni 

nel! imprefa fi piglia pervappeefentare la natura di ifa,ò alcuna fuapio. "0 * 
priezd,fojtra la quale è ellafondata, Hora ivitratti comeritratii rappré- 
fentanoqueltale.com(uoi naturali delineamenti eftrinfechi, & aociden= 

&ali C imelfi fi.confidera folamente la fomiglianza;&. intanto fin buo 

tiiin quanto fon fimili,ne fi abada iù quelli alla proprieta e natura fè- 

cifica. Confifte dunque tutta la forza di queta (ua ragione;che n 

fia lecito fondar Y lmprefa fopra conditione individuale. ma, (olo 

Sopra proprietà fpecifica, Ma queto effer falfo può facilmente y 
prouarfi,effendo,che molte Imp. fi veggono fondate in indinidui, 

& humani,e de' bruti, D'humani;come nell [mp.di Mutio Sceuo- 
Jache fi abbraccia.ld mano. col motto AGERE; ET: DATI FOR= 

TIA ROMAN M EST,&un quelléoue entra Ercole,ó.Ariante; 


di o Ne 


«20. 5 Bibies. dellesaere Tmprefz: 
Provsfi ii Ne importa;che fiano fauolofe,perche (i fil ritratto loto eonfors 
Fomerzrio, mca quello; che fi trova ne’ libri, e quandole attiohi loro foferà 
5: il sh. weregtgato meglio alle Impreíe(ereirebbero, De Brüti vi è Büufa- 
st fo cauallo di: Alefsádro Magno, fopra del quale fono alquite Imp. 
formate; Hercole Taffo vi pole per motto ILLA MIHI! ALE 
XANDER; e l'Àmico? ALIOS REHCIT, vi &ancorá nel Rufcele 
~ lila Cerua di Cefare Augufto col motto NOLI ME TANGE- 
"RE; fi che potendofi fondar Imprefa fopra indiuidui, cefa la râ- 
gione dell Amico; che non poffano i ritratti hauer luogonelle p 
: Amprefesquattinque forfe non fogliano viufcire di molta bontà, ma 
qui fauellia model poffibile,e non di quello,che fia'bene a fare; 
"ia: Quanto al iniotto metaforico nonlo rifiuto ioymetre che nom 
Motto me- cagioni molta ofcuritd jne Amico molto fene allontana, mà hae 
taforico fe vendo o addotto per esépiod'Imprefa metaforica va mare quiete 
lecito. — eol motto OSONLATFR:LIMITES; del che diffel'Amico,che pee 
*eferl'ofculatur improprionon gli piaceua;quafi che io poten ale 
dur efempio di motto metaforico;e che foffeinfieme proprio. ING 
sà'egli,che il parlar proprio è diftinto da metaforico? e quando bës 
ne il metaforico non ifteffe bene all'Tmprefa per dichiararlo; non 
mon doueua io addurre vn'efempio di metafora, Ma ne átiché dice, 
come metafora Stà: henez io più tofto hauerei detto TANGIT; OLE- 
VATER TANGIT, Ò ABLVIT,€ così hanevei anco lewato la parola 
limites,che dedendofi nell'Imprefa;quando fi fiesraffey non credo; che il 
porlayvi accrefca mite sl fignificato,e pure ir ágit Aqrebbe metaforica 
mete,ma gidycbe dice the Koo d'accordo tato ci bafti, Dapoi, che mi 
hà fatto il peggio,che hà potuto;dice, che fiamó d'accordo, & che 
táto ci bafti;ma nó balta a me,che deuo da fuoi colpi difendermi, 
Riformato "Hors égli hauefse fatto Imprefa del Mare col TANGIT folaméte 
malamente lafcio péfar al Lettore,che bella Imprefa flata farebbe, quafi che 
dall’ Amico nÓ fi vegga,che’l Mare tocca il lido,e che per quefto toccare alcun 
cócetto ingegnofoj nobile fe ne pofsararre,& éotto,che fi può 
dite di qualfinoglia cofa;che fia ad vn'altra cótigua. Poco miglior 
eilLEFITER T.ANGIT,O ABLVIT; perche efi vede;e nó s'accé- 
na alcuna proprietà códitione;dalla quale fi tragga cócetto fpi- 
ritofo, Dalla mia poi il limitesió ben fitoglierebbe, pcheebédoni 
Pofculatur lolo potrebbe tárin dubbid'11 Eettoreia chi s'applicaf- 
'fe,óall'aria,ó qualche vafcello,od va'ónda all'altra, &aiuta ancor 
Q(la parola.nó poco ilcócetto, pche rappreséta il lido;nó come co 
fa toccata folamete dal mare,ima come termine e cacello entro al 
qual'egli Ria come prigione;e così pariméte-Tofcidarar mi somini. 
ftra cócetto afai più fpiritofo;che'l lenisértagir,cioè,che aina;e ri- 
uerifce quei fuoi terrnini;e cancelli,e fei] lisnizes shanefse a torre p 
cheil Jido fi vede;douerebbe anche torfiil tagiri O il Jowiter tangit, 
che fi vede parimente. Il 


Efempio 
noftro efa- 
minato, 


Quint, 
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Ti Tang dipiù ó hon émetafora, d e pure, come tolta dal Senfà 
del Tatto, é tanto vicinaalla proprieta, e tanto víata , che: ne hà 
perduta la femibianza , e perciò volendo ioaddurre vn' efempio 
di metafora, prender ne doueua vna , che molto bene campeg- 
giafse, c non ‘ammettefe dubbio di efsectale, jen 63 
* Anuertoperò , ( dice l Amico ) éb'io non voglio fi vfi metafora, 
ne motti quando babbiamo parole proprie per ifpiezar quello , che pre+ j 
tendiamo; cbe quando non vi fiano , farà all'horameceffariala metafora, NM per fom 
Ma gli Rètorici infegnano, che non folamente per neceffità ma da necefità 
étiandio per ortiamento, per diletto, e per dar efficacia maggiore ‘fi vfaláme 
al parlare;poffiamó della metafora feruirfi, Jd fucimus dice Quinti tafora, i: 
lib.8.c.6. aut quia neceffe eff, aut quia fignificantius efl , aut quiades |, c 1S 
Céntitis , eperché dunque non potremo anche noi ‘a gl'ifte fini 
hell'Imprefa valercene; e&endo le. mprefe ma(fimamente a pie- 
gari noftri concetti con diletto;& efficacia ordinate? E.chi non 
fente cort maggior diletto. & efficacia il dire, chéil Mare bacia 
Y'arene del lido, che il dire; che leggiermente le tocca? adunque 
ancoranell Imprefa quello cagioneri maggior diletto di quefto:, 
L'ofcurezza fola potrebbe farci oftacolo, ma'non'femprexqueftá 
í f truova, e quando anco vi fi truou moderata, le aggiunge più 
tófto grátia; Nell'efemoio ch'egli foggiunge dell'ortica col TANS 
GENTEM PRO Pieno (i vede, perchefe detto hauelse tangen- 
tem ledo, noi Nauerebbe víata metafora, ma non cosi fpiritofo fa- 
rebbe riulcitoilinóttó, Seguet 7 fi olc iT out 
(4 UINTACTA TRIVMPHAT (col lauto non toccato da 
folgori cadenti fopra altrepíaate vicine é Imprefa da lui appro». 
vata per bona ) uon bà altro, che allegoria, la quale non efferi/o con- 
traria all'effemza fecondo lui, vervdella ad effere vera Imprefa.. ( Vuòl 
egli dunque difendere le fueImprefe con principi j miei ? - Egli 
non hà per buon: quetti miei principi, e come dunque gli feguita, ps; 
e fe ne vale? Chi erede vna cola efser peccato, e la £i ancora che A TA i 
non fia tale, eglipecca; perche opera contra la propria conícien- p 0 
za, € come dunque appruoua'egli Imprefa; che éfattà cotra ifüoi Wi 
priacipij ? (Porche quini la figeva del Lauro fi prende perla vittoria. 
( s'inganna, perche la figura del lauro fi preude per l'iftesa pian- 
ta di lauro, equefta nelíeafo miflico:per la perfona lode di cui 
fù fatta l’imprefa, che perdefbonendola l Amico dice. Fè fatta» paf 
per bllsflvifs, sig, MarinoContarimi nobile renetiano ; quindo gioni- pofi TM 
metto paréua, che egli degli Emuli trionfafi® con l'etade , e col nidi id urs 
Ecco, che il trionfare fi attribuifce alla perfona lodata; ella dun- fa ais un 
que € figaificata per il Lauro;che trionfa, e non la Vittoria; Duns 7 
que dirai, non wè allegoria ?nongianelcecpo dell'linprefa cose 
tra quello, che difse l Amico mg pilitofto nel motto, attribuen- 
Ddisg vsluso19 idol 
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dofiiltrionfáre allauro;non propriamente, ma figuratamente, & 
quì farebbe ftat) luogo a propofito.di fauellare dell; Allegoria;del 
matto, come proirieíso haueua t Amico; niente però. ne dice, & 
io direi nonieisere alimprela-ipugnante,pur che troppa ofcuri- 
tà non cagioni, meglio tuttauiá fe gliaffa. la metafora, e quindi 


, appare eísere migliore il doflro«motto iQfcalatur üyiites, che lia? 


Bacio: al 
Mare ben 
attribuito , 


Novità nel 
lè metafore 
lodata, 


Caualier 
Mariuo, 


Bacio al 
Mar da al- 
ari attribui 
to, 


taita triumphat poiche'in queta v'è allegoria fecondo l Amico 
enel mio inetafora;contra quello,che dicel Amico( Ngn ciè però. 
tanta improprietà quanta fi »edenell'ofculatuv vifpetto al Mare ) anzi 
maggiore, percheilbicionontaltro, che toccamento delle lab- 
bra infegno di amore, e di:rinerenza,nel Mare habbiamoil toce 
camento del lido, habbiamoil rititarfi appena toccatola,, che è 
fegno di'rinerenza ; &iltoccarlo:leggiermente ,'e con vn foaue 
mormorio; che é fegno di amore, che anco al Mare fi attribuifca 
la. bocca noné cofa nuoua; poiche fidice diuorare, & inghiottire 
le naui; & al lido rigettatelefozzure; Non &dunque graa mara» 
uiglia, che fidica baciare. Il trionfo poi è va'hoavre ; che à fà 

a Capitano per vittoria ottenuta de nemici; Mail lauro ne co» 

batte con alcuno inimico, ne per alcuna vittoria riceue honore; 
adunque a:lui è più improprioil trionfare , che al. Mare il bacia- 
re. Ma queftesditel'Amicostonè v fato da alcuno & suono ale 
borecchio. Rifpondo, chel'effer nuouo nondifdice alle metafore, 


anzi da loto gratia maggiore;e quádo fono vecchie,e volgate,cor 


rono pericolo di perder l'effere di metafora; e diuftar equiuochi, 
€ però Quiat loda;clie la fimilitudinefforella della metafora fipré 
da da-lügi, pche così plus affert. nouitatis, atq; inexpottata magis eft. 
5- Non vi máncano però autori, che di quelta metafora feruiti 

fi forio.; eccone alcuni ; Jl: Caualier Marino Poeta di quel gri- 
do; che fi sà nelle fue rime Bolchereccie ; 

Seder viddi: pur dianzi ignuda,€ fcalza 

La Bella tua; ch'ognialtra bella eccede , 

E yiucrente il Mar :BACLARLE il piede 


‘Girolamo Prete, che nella quantità dell’opre, ma non forfe nella 


leggiadria gli cede, nella (ua bellifima Salmace diffe anch'egli 
Serte deftarfi il. lago 
nel fao gelido fen: fiamme d'Amore; 
NÈ di BACIAR contento 
= . Con le liquide labra il bianco piede, i 
Eril Sig.Gio:Vicenzo Imperiale in tutte le fue compofitioni ma- 
rauigliofo, e nel formare gentili Nme metafore fommamente in- 


gegnofo, e felice, Della Setta fiume del Bologuefe così dice 


Baciar le arene, cr abbracciar le fponde 
Allettomaritale ecce la mira. 
B pila propofito noftto il P. Diego Baeza nel 2, tomo de' fuoi 
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Quint; 
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È zommentari ne gl Buang. lib.8. c.1.$. 9. 7t frementes Maris flus 
Bus arenam tran[ilire mon poffunt; fed'ofculantes terminum fum res 
troredere coguntur erc, Btil P. D. Gio: Azzolini nelle fue fori» 
p.29 tiffine orationi in quella detta il laberinto, del Mare fauellando 
lina fe vezzofetto ydice, la fia cerulea vefle increfpa , à pur amante del. 
os Palena Joauemente la Dacia; Erih Sign, Marchele. Anton Giulio 
PET Brignole Sale, iri cui di eccellenza pareggiano Arti Poetica ,€ 
fe Anton l'Otatorta, nella giorn: 4. della fua Intabilità, ma femprein mes 
Giulio glio» Fà lufinghe a lito così gentile vn Mare non ifdegnofo , ma inna- 
Brignole morato, one non à d'buopo tener a freno le furie , ma gli affetti , "on gli 
Sale. faegni, mai B.£CT. Con quefti ib Mare le veftigia lambendo da piante 
delicate impreffe fopra l'arena » che fe foffeappreffo degli antichi 
queta metafora non fi ritruova, ve ne fono però delle fomiglian- 
ti, che bocca pre'uppongononel Mare,così Plinionel çapo 1.del 
Plinio, Nb. 6-10 chiaina auido; efamelico: peculiari innidia Nature fine 4 ltve (indie 
* slo ne indulgentis AVIDITATI maris , gli attribuifce l'afforbi» J; metafore, 
re, & il diuorare , multo maiora JLBSORBIISSE , quam: reliquerit 
Virgilio” foatia. Iterum terris deudiatis, & ilnoneffere mai (atio, Z Bófpbo- 
ro quoque in aliam vaftitatem panditur:nylla SATIETATE. Del 
Yilefía metafora del divorare altri grauitfimi Autori fi vagliono 
aig, come Virgilio nel (uo primo libro dell’ Eneide. Ariflot, fe&; 23. 
probl. 9. v.3: Seneca ad Marcian: cap.2o. Caffiod, lib.8.cap. ro, 
Caffiod, alti. Ne vi menca chi attribuifce al Mare ilridere, elofpu- 
tare; cófe pur appartenentialla bocca, c plialiene dal Mare;che - 
il bacio , quefto fè Catullo dicendo». yy indivanb em 
neham te genuit fola fubirupe leene y io ^ È 
Q iod M dre conceptum fpumantibus \EXPRIT vndis? 
E Tettüllianolib.de Pallioóp:s. diffe del.Mare Non EX PVEN 
FIs, fed diuorantis naufragia, Di quello è Autote Lucretiolib.2, 
dicerido, che non bifogaa fidárfi del Marequal'hora ride 
m "Ne ve vliotempore creduat 
$nbdola dum: RIDENT- plaudi pellacia Toti. . 
Ecco? niancaao autorità è difela della mia metafora ; 
hg A difefa poi del (uo:Jauro.con l'Imsacka triumpbat , dice, Ilche 
seu ) del bahy, dicni puv vicue attvibuitola voce Trionfoda gli autb- Il lauro non 
ri. Onde effendo fatto già commimey0gn vino faprà quelo; che: vuol trionfa co- 
dir quel yerbo, nè la nomità offenderà l'orecchio» Ma non èverodito me vuol Pa 
io, che al lauro il trionfo, il trionfare fi attribuifca,perche mol- Amico, Í 
to diuerh cola è il dire, cheedli fia trionfale, dall’affermare , che 
egli trionfi. Regia parimente Gichiameràvna vefte, od'vna Co- 
roni, minonfidirà già, che la vele; d la corona: regni , cosi il.» 
lauro trionfale fi dice , perche feruiua w trionfanti coronando il 
Capo, mi aoa perciò (i dica bene, ch'egli trionfi, e le auttorità che 
Dd 4 egli 
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egli addute, quello (olamente prouanó „ma nonquefto:. Eccole 
foriue Plinio lib,30: c,15: Laurus triumphis PROPRIE ( nota Pro» 
prienon metaforicamente ) dicatur; Hac vifbores Delphis coronari, 
S trikmplales Romp (Anche l'hedra era dedicata;a Bacco, e di 
lei letazae di vina fi coronatiano,rié peró fi puó dire ch'ella beua, 
òs'imbriachi, èfi adori Jo nidio ercora diffe, Ite triumphales circum 
| il mea tempóra latrri, & Tibullo pfe-triamphali:dewinttus tempora latte 
MINI | INDI ros O appreffo a! volgari fi. vfacommunerente non diffe il Petrarca 
INI Mi to nn Arbor vittorofz y e:trionfale. 


I | | TM i Honord Imperatori, e de' poeti 2 . i 
TD LEM Maio non veggo,Ó (ento alcuno; che dica, il lauro trionfare, l'as 
WE I Non è mes Dello che fi da alla pofa (i dice fpofalitio , il .conuito fi chiama 
Il Mili tafora la» PUttiale, ne però l'anellofpofa, dil conuito fa nozze ; Onde, vfando 
In | chiamata — gliScrittori ragionando del; laurò'i nomi trionfo se trionfale, viene ad 
II dal! Amico effermetafora,bormai fatta propria, e commune , Non vi équime- 
| i MI 3 im tafora; perche propriamente il lauro fi chiama trionfale,come die 
MIRI ; ceua Plinio; e fi come propriamente la:corona 6 chiama Regia; 
| "IM perche (enza metafora; ma realmente il lauro fi. dava a’ trionfana 
UU tij quando pure foffe in quei detti, figura farebbe metonomia , e 
INI à non metafora ) in che mi pareoffernata i! precetto y che danno i Retori 
| il i intorno all'v [o delle metafore il quale è che non fianonuoue, inufitate, 
WIN Nouità sè er infolite; Queftoprecetto non hó vedutoio appreflo a' Reto; 
il | | conseneno- ci, anzipiü tefloil contrario.perche: Quintil; nel cap. 6. del lib.8, 

| le alla me- wueparlà della metafora yerdeglicaltri tropi; dice y Tia in agendis 
DEA tefora, caufis iam detrita, Dedem referre y cfr iugulum perere s & fauguinens 
| mittere inde funtyuec offendunt tamen, Efl enim grata in eloquendo no- 
mitas, C magis iopinatadeleBant , Siche delle-metafore trite dice, 

«cHe non offendono; ma delle nuoue; & inafpettate, che;dilettano, 

etale fecondo Amico è la noftra dell'ofculatur limites, Veggafi 

dunque con quanta ragione dica l'Amico , Quindi da me få quello » 

s monquefto lodato ( fe lodar fidoueuaiil-triumpbat ; era per effere 

figura nuoua, dppiicandofial lauro, e ron perche già fatta com- 

mune come egltdice ) come anco più fronificánte, che fe, detto fi bd- 

sicle Pirét, ò fronde[cit ( quefto l'ammetto, ma quanto é più figni- 

ficante ancora l'Ofcidatur del tangit ? adunque anche quello più 

doueua di quefto lodarfi, e non fi deuono le metafore, come piu 

fignificanti da motti efcludere ) Che pur quella pianta in vn certo 

modo combatte conle brine, e to` ghiacci, da cui alcun danno non pati- 

fee fi moftra fempre mai-verde, quafi vittoriofa di quelli vgualmente 

che di folgo:i, che quini veegonfi fenza offefa di lei piorsbare dal Cielo 

Y | Jl lauro fe pero IntaCta triumphat . Mala vittoria, dico io, delle brine ,€ de 
M MN contbat;a,e' ghiacci, quinon viene a propofito, poiche fitratta di folgori fola- 
UE | || srionfa, “mente, & a paragone di quefti folamente fi dice; che "€ ga 
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phat stanta più; che i folgori cader fogliono di eflate; e non d'ins 
uerno . Poi mentre fi prefuppone non toccata, non fi può dire ; 
che combatta, che non offenda la brina le piante, che nontoccas 
enon combattendo, non fi puddire, che vinca, Rifpetto por a* 
folgori malamente ancora fi dice, che fia vittoriofa,e che trionfis 
poiche neanche quetti la toccario, che fe la toccatfero, non edub- 
bio, che la.fraccafferebbero, & il non toccarla ( fe pur è ciò vero) 
motinafce perche di lei temano, Ò fia ella più di loro forte, poiche 
rompono le pietre, & i metalli più di lei duri, ma va certo rifpet- 
t5, ò natural fimpatia, onde più tofto a cortefia del folgore , chea 


vittoria del lauro deue attribuirfi il non effer illauro toccato da.» 
folgori . 


7 Neilconferuarfi fempre verde è vittor'a che meriti trion- ` 


fo, poichecomenota Val. Mafs.lib 2. cap. 8. quefto non (i daua 
fe non pro ano bnperio, non pro vecuperatis, qua "Pop, Rom. fuiffent, 
Tantum enim, dicequefto prudente Autore, interet adij cias aliquid, 
an detraGkum restituas quantum diftat benefity inititab incuria fine 
Anzi neanche é vittoria propriamente ; perche a quefta (i richie» 
de non folamente; che il combattente fe fteio conferui , e fi di» 
feada, má ancora, che abbatta l'inimico , e lo confonda , non fo- 
lamente, chea lui non rimaaga inferiore, che queftoè non effet 
vinto, ma ancora, che refti fuperiore, che quefto é veramente 
vincere. Laonde fapientemente diceua l'Apoftolo, Noli vinci d 
malo, fed vince.in bono malum, cio&non mi contento; che tu non fij 
vinto dal male, ilche ottenere(ti , non facendo vendetta ; ma'vo- 
glio ancora, che tu vinca il male, ilche confeguirai, inducendo co 
beneficij il tuo nemico ad efferti amico , e quindi è, che la Palma 
è (imbolo della Vittoria, non tanto perche, come ftimano alcuni, 
hà le fua frondi figurate a guifa di (pada ,o perche fempre € ver- 
deggiante; e non mai della (ua chioma, ò delle fue frondi fpcglia- 
ta fi vede, masì bene, perche hà queft'altra bella proprietà; che le 
traui fatte del legno di lei aggrauate da fouetchio pefojnori come 
la Pobbia, la Rouere, e l'Oliuo,& altre piante s'incuruanoal pe- 
fo cedendo al baffo, non comet Abete , & il Larice fi mantengo- 
no nelloro effere, e fito, ma come fdegnate contra il pefo , che. , 
premer le vuoleal baffo, e fopra modo generofe s'innalzauo con- 
tra di lui, e s'inaarcano, cosi ne fa fede Plinio lib.16 cap.42. di- 
cendo Robur, olea incuruantur cedunîg; ponderi: Populus contra om- 
nia inferiora pandatur ; Palma è contrario fornicatur , e più diflefa- 
mente citandone per autori Arift.e Plutarco nel 3.lib, al cap;45. 
l'iteffa proprietà della Palma piega A.Gellio Pe hercle diet egit, 


vem mirandam Arih in 7. "Probl. , C Plut, im 7. $ 


7. $ympofiacor, dicit y 


iSi fupra Palma arboris ligum magna pondera. imponas , ac tam greni 
ter 
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ter vrgeas s onerefque, vt magnitudo oneris:(uStineri non quest nono 
tamen deorfum Palma cedit , nec intra fleffitur y fed aduerfus pondus 
refurgit, & furfum nititur, vecurmaturgue , "Propterea inquit Plutare 

‘thus in certaminibus Polmem [ignem effe placrirvittoria fegno dune 
que della vittoria èla Palma. Non perche folamente non’ ceda 
al pefo, che queftofanno ancora altre piante, come fopra diceua 
Plinio, ma perche come vittoriofa in alto lo folleua ; es'inarca; if 
chefpiegò bene fopra l'Impreía.del Duca d'Vrbino Francefco 
Maria della Rouere, il Rufcelli dicendo, 

8. ILlegno della Palmain travi, ò in tauole fi ftà perfe fteffo 
egualmente fenza torcere, ó piegare in fufo, nein giu. Mas 
L'ifteffo in- vedendofipoi foprapofto qualche pelo, che cerchi romperla , ò 
fegna il Ru- inchinarla, ò piegarla in giufo , ella non fi contesita difolamente 
feelli, refiftere;e (tar falda a non lafciarfi piegare,ò vincere, ma quafi da 


magnanimo [degno commoffa, fi mette a rifpingere in fufo il pefò, » 


che è vn vero vincerlo ; e confonderlo , e quafi fcornarlo; & vitu- 
perarlo; perchélo fa fare contra non folamente la fua intentione, 
che moftraua di vincere, e piegare lei, ma ancora la fua matura Lo 
di difcender in giufo verfoil centro del Mondo; 

Appruoua l'ifleffa proprietà della Palma, & vi innefta vn Em- 

blema l'Alciato;che è il 36. col titolo Obdurandum aduer fus vrgen- 
"tia, ela fpiegó conquefto beldiftico, ` 
Nutiturin pondus Pala, & confurgit in arcum, 
Quo magis & premitur , boc mage tollit onus, 

Ma qual diremo noi,che fia la cagionedi così (trana proprietà? 
poiche non hauendo la Palma Giuditio, ne fentimento,non fi può 
dire , che ódefiderio di vendetta, ò brama di vittoria a cid lay 
muova . Eccitòquefto dubbio Plutarco nelle fue queft, naturali, 

Perche las alla queft. 33. e virifpofe. in quefta maniera, ytrum,quod ignea, 
Palma vip- € fprrabilis facultas, qua maxime pollet cum tentatur , C7 irritatuv, 
fe fe exercens, magis, ac magis exerit ?- An quoniam pondus ramos fua 
bito vrgens acrem omnem , quiin bis eft oppreffum cedere vetyo cogat? 
qui deinde refumptis paulo viribus aduev[us onus acrius rurfus inftat è 
An molles, & tenere virge impetum non [uflinentes , cum onus quie- 
fcit paulatim fe erigunt, & fpeciem quafi contra illum afurgunt pre: 
Ragione dj "nt ?. ll che inquefta maniera fù traddotto dal Gandino, forle 
Plutarco, Perche la virtù difuoco e fpiritale , onde ella è molto potente, 
quando vien centata,& violentata, mettendofi in pruova;s'innal- 

za (&impre mai più? Ouero,perche ilpefo premendo fubito i tra- 

ui, sforza l'aria tutta , che e quitii dentro, vincendola aritornar 

adietro? Ec ellaraccolie incontanente vn poco di forze , titorna 

di nuoto a contraftar contra il pelo è Opureie verghe tenere ,e 

molli, non potendol'impetofoítenere , quando il pefo fi ferma , fi 

leuano 
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dell Alcia- 
to fopra la 
Palma, 


nalzi contra 
ilpefo, 


sAlcitt,, 


ife, 


leidt, 
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leuano a pocoa poco , e par che s'alzino di lui all'incontro è Così 
Plutarco, di cufio non pretendo già ritrouarragione migitore.ma 
in cofa tanto difficile ,non farà forle male,ne al Lettore dilpiace- 
uole ,il proporne alcum'altra , che darà più campo al lettore d'in- 
terporui il fuo giuditio, Ò di ritrouarne col fyo intelletto alcuna 
migliore. 1 
Noto io dunque,chetutte le cofe hanno dalla natura vna gran- 
de inclinatione di conferuarfi nell'efer loro connaturale , e di ri- 
tornarui, quando ne fono cacciate, e ció fanno contanta propen« 
fione, e forza; che alle volte trappaffano l'effer loro connaturale, 
che prima poffedeuano, cosi l'acqua rilcaldata dal fuoco diuenta 
poi più fredda ; che non era prima. Cosila pietra „che dall'alto 
difcende, non folo arrius alla terra, ma ancora feda in cofa dura 
tibalza,e fe vi foffe vn'apertura nella terra, chearriuaffe al cen- 
tro, elo trapa fases la pietra cadendoui non fi fermarebbe nel 
centro; ma paffarebbe più oltre , e fe noi pieghiamo vnramo , od 
vna verga; e poi la lafciamo , ella fi pieghera nella contraria par- 
te, fore dunque P'ifteffo auuiene a!Ja Palma, e piegata per vn 5 
poco abafo dal pefo con tanta forza ; vuol ritotnar al fuo luogo; 
che lo trappaffa; & innalza, il che non fanno ]e altre piante per 
non hauer tanta virtü; e forza, 
O pur diciamo, che la Palma è molto viuace., e che ancor ta- 
gliata non perde l'aninia, ò almeno la fua virtù, comene anche il 
Pulegio, che perciò fiorifce piantato, e d'Inuerno; queta dunque 


ftuccicata-dal peío fi muoue , e non potendo in lungo per hauerui. 


Ragiene 
noflra . 


Altra ra 
gione H 


impedimento s'innalza in mezzo incontra il pelo, maqualünque - 


në fiala cagionè..E cosi habbiamo a far anche noi contra i noftri 
fpirituali nemici; fe bramiamo in quella grande ; e glotiofa turba 
effer annouerati , che vide S. Giovanni in Cielo collapal racia- 
fcheduno d'effi in mano : cioè non folamente refittere:alle tenta- 
tioni del Demonio, ma far anche i! contrario di quello, a che egli 
ci tenta, acciochenon fimo fimil.a colui,di cui fi dice nell'Apoc, 
Vtinam frigidus , aut calidus e(fe scc; Perche chi'vincer non fi la- 
Ícia.dall'inimico'non diuenta freddo , ma chi non lo vince nean- 
cheè caldo, e cosi rimariendofi tepido ; eia gran pericolo deila 
fua falute.. Non dunque perche il lauro fi conlerua intatto, meri- 
ta trionfo, e meglio al parer mio difendere fi iarebbe potuta que- 
fta [mprefa col dire , che il Triumphat fi prende quefto luogo per 
fefteggiare,e rallegrarfi ; che quefto fentimento ancora gli danno 
Academici della Crufca , e fe bene anche-quelta è metafora; hà 
tuttauia proportione maggiore col verdeggiare delle piante, che 
altrionfare,& il combattere, 


a» se 


Il Demonio 
effer dee 
vinto da 
noi,e come, 
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` Se dalla Figura debba rapprefe entarfil Aut 


dell'Imprefa. Dif fa 40. 
Rispondente alla ('onfideratione 24: fopra 
> l'Apg.2.al Cap. 18. 


e S, Agoftino nel cap. 

oni , vna bella efpe-. 
ica in Cartagine; &: 
di molto buona indoles 
oli teatrali , e venendo occae 
fimilitadine , la prefe da quei 


HI di qualche difettoè in fe medefimo eoníapee 
ò,che di quello fi dice, penfa,che per 
fe fia detto, conforme a quella fentenza Confcins 
ipfe fibi, de fe putat omnia dici, 
7. del lib.6; delle fue confe(f; 
, rienza ne racconta. Infegnaua egli Retor 
Bel cafo d- qn giorno venne a fentirlo Alipio giouine 
A Lip10,€ $. ma dedito fopra modo a gli fpettàc 
vigoRino. — fone a S. Agoftino di valerfi di vna 


fpettacoli, mefcolandoui però vna feuera riprenfione, e mordace: 


derifione di quelli, 
pio; il quale all'incontro giu 
fe, enon fe ne prefe già fdegno , 


che ne erano amanti, niente penfando ad Alis 
dico, cheil tutto fofle ftato detto pet 
come hauerebbe fatto vn'altro.3 


ma ne cauò frutto, efe neemendó, T feis dlceil Santo Dens no- 


fier; quod: tinc de Alipio ab illa pefte fanando 
ille in fe rápuit  meq; illud non nifi propter fe di 
alius acciperet ad [ucceffendum mibi, accepit y 
fucceffendum fibi, & ad me ardentius diligendum . 
Hora a quefto cafo di Alipio € inparte fimile, 
mile quello dcl Amico qui meco, fi 
ca, ch'io habbia parlato per lui ripren 
figurenon fi rapprefentano gli autori; 
dicó Alipio, che tutta que 
per lui ,el' Amico vuole; 
quefta Agg., che di riprenderlui . 
refe Alipio conofcendo il fu 


non cogitauerim., Ab 
xiffe credidit , & quod 
honestius adde[cens ad 


& in parte di ffi» 
mile perche anch'egli giudi» 
dendole Imprefes nelle cut 
Diffimile, perche non giu- 
lla lettione haucfie S. Agoftino fatta.» 
che altro fine ionon habbia hauuto in 
Simile perche fi coine. fi cot- 
o errore , cosi l Amico corregge an- 


ch'egli la fua Imprefa, fe bene non a baftanza . Diffimile; perche 


Alipio prefe il tutto in bene; 
~no; ma l'Amico fe ne rifente, e cerca ven 
noi, Dice egli dunque 
2 Quefla Aggiuntionenonè fattaa 


giuutione suer hauuto altro fine ?. È s'egli confeffa quì, 
pon quale.» infegnata è buona „perche non ha da:creder: 
de’ lettori?) che per tace 


fta a gionamento 


& ne amò maggiormente.: Agolti- 
dicarfene con riprender 


d altro fine( quefta © troppa» 


nofira ag-- efaggeratione > Vede egli i cuori, che poffa fapere , me non lia- 
chela dottrina 3n-iek 
io l'habbia quì 
Imprefa fatta da 
me 


Catone). 
SAh, 


Se dalla figura debba,tot. Difi4o. 429 
fé del Nodo Gordiana col motto QVOQUO MODO: RESOLVAM 
( Portaua la fpefa; che per mede vna fua Imprefa io faceff vna 
Aggiuntioneintiera ) £ per moftrare, che ja riprentoné habbia alcute 
fondamento premette come dottrina, e documento. ( Nen fi pongona 
le dottrine per tacciar vr Impreía , må: fi adducono gli efempi 
delle Imprefe per dichiarar la dottrina;& a quefto fine addufli 10 
la fua: Imprefa.) c bauéndoegli feritto, che debbia intenderfi È Autoe 
deli 1mprefa nel motto,guì gli pare di foggiungere, che ciò alle buones 
Imprefe non bafta ,ma dice effere etiandio rapprefentato nella figuras. 
( Noti il Lettore , cheanehe prima io haueua ciò detto , cioè nef 
cap. 14. oue argomento douerfi nelle buone Imprefe hauer pec 
fondamento la fimilitudine , perche altrimenti la figura non rape 
prefentarebbela perfona , per cui fü fatta [mpreía, ma il fuo 
proprio figurato;-ilche e non picciolo inconueniente , e quefto hà 
voluto notare, accioche non fi.credar habbia quì introdotto do- 
cumento nuoto perimpugnar l'Amico ). ne bafla y cbe quefta: rap- 


E uten? 


prefenti vua terza cofa confiderata in vifpetto delb store come accae. dal bre pyp,. 


de in quella del Nodo Gordiano , tutta buona dottrina { ma pure ap- 
gieísol'impugner3 ) Jo bà.confiderato nel Teatro come sintenda, o vi 
fi pofa intendere l'Antore nell Imprefa , & bó concbiufo , che non mai 
mel motte,ma fempre nella fimilitudine, e metaforas intende , cioè gel- 
F'applicatione:del concetto; quafi termine corrifpondente alla figura, che 
ft vede, perche fe vi s'intendeffemelmotto, queflo'parlevebbe di lui , e 


fa bá da ina 
tederfi nel. 
la figura ,@ 
nel motto 


{ 


fpiegherebbe il concetto dell'Autore, il cbe 30 non voglio facciano les ìi 
parole come coja conueniente all'Emblema .. Ma io Rimo ch'egli di- 


chiarato non fi fia bene . Volle egli dire,chele parole non deuo- 


mo intenderfi dell' Autore immediatamente,nelche ancorio con- ` 


vengo feco; ma non douena negare absolutamente, che l'Autore 
non »'intendefse nel motto, Perche chi nonsà, che il COM I- 
NIS,& EMINYS s'intendono non folamente, dell Iflrice,ma. 
etiandio dell Autor dell'Imprefa , cioè del Rè di Francia, il quale 
€ da vicino, e da lontano poteva offendere ? e quefto è quello, che 
voile dir l'Amico, che P Autore s'intenda vella fimilitudine,e me- 
‘tafora , Appruouo io dungue il fno fentimento , ma non il niodo 
di fpiegarlo; i 

3 Aarichiederò bene da Monfie, Arefi , fequcha fua dottrina, e 
queste due (ue condizioni, quini zpportate da luis cioè chel’ Autore fi 
deblia intendere nel motto , e. rapprefentarfi etiandio nella fgeea 
fuppofto ch'egli. parli dell'effenza , perche fe pavlaff? della perjettione, 
à cheriprendereil Quoquo modo vefoluam,e baltre le quali direbbero gli 
Autori loro effere buone, <5 vere impre[e ma non peiferte? lo non fa» 
uello ne dell'elienza, ne della perfettione, ma della bonta,leggafî 
PAggiuatione ;.& vederatfi.che dico ). alle buone linpreie, &c. 

Quella 


436 Libio?. delle:fécve Imprefe EE 


Quelle tati Imprefe durique tioni tiprendóio., coire riori Inprefey: 

perclienoh fi hida riprendere Sunbolo,cheriod fraiimprefa; pero 

éhenon habbia leconditioni d'Laiprs ma le riprendo:: come noñ 

Etvnite. büoneleprefe? ] ravleegli, cbewnitamente fs troning inoghi tu 
mente, — pif pun fepavatamtaie Lona dalliltra ? (Rüípoado vaitáiiedte) 
ga quefto nai pubreffere alraenonelle buone , e perferte Imprefe percio» 

ebesecli diede per regola prima che le parole denonodi ttibuirfi alla fis 

guiraye di lei immediatamente intender[ts e per fecondaregola cheil mote 

so dee fipsifitar cofay che della figura pofla nell'Imprefe y annert; od 

eltve fimilivegele buone à cui nomsò come concorda quello j che quist 
vell'Aggiuntione:fcriue che Fa ntave fi debbia intendere nel mot to di 

niameray cbedo foritto:im vu luogo non fia contrario allraltro . Mama 

nafce quei oppofitione dal aon hauer ['Adtrico ber con fiderato 

&fioftri detti ;chefeciòfatto haueffe ; Irauerebbe vedato, clie dot 

due feni ofignificatidiffingaiamo del motto vto proprio; S inte 

mediato e queffo díciamo douerfi applicare alla gura y l'altra 

. metaforico, e mediata , equelto affermiamo douerff-inteadere 

Sefo dop- gelf Autore, fi chemomwè alcuna contradittiorie rie noftri detti 
pio dell Im- se is confiderat onedi quello , che altrove io Hauesafcritto 007 
prefa mieegli ct opponeeffere feguito per defiderio d'impugnar vias 
foa Imprefa; e pore ne principio delli füd con (ideratiorie dice 


"Contradit. A sis dottrina elle quale pongo quefte dae regole fecondo lui 


sione dell - ‘contrarie, efferébuona, { Norvanco chri fopraferiffe vil contra 
AmisocaPo is ciodihe non è neciffario all'Imprefa chella fignifichi la perfona 
Me dell üror£ toi la figura baflando , cbe eio: fi faceiaper mezzo del 

M sotto J la rifpofta è facile che li fadelliamo dell'effenza , e qui 
o M € della bontà; e ben egli fe neaccorfe yma per opporei quefta:con- 
Fa si b. ? traditione; egli volewafar credere al tettore; che anco qui fauel- 
Ie? 9687 » ta firmo delelsenza ;?! i "T 

4 Quanto ali'impre[a del Nodo col QUOOVO M ODÓ RESO= 
LV AM n cui egli và prarticando quefta [ua dottrina;che fi potrebbe 
altresì praeticaye nelle medefime (ue Tmprefe ch'io laf. cio di farlo [las 
ftia perclie nón puo, che bemfi vede y chie muoue ogni pietra, e» 
vi icandado quanto più può fotto terra: per impagnarmi; }. HÒ 
detto, edinicuo quì replico effer quella flata fat ta da me conforme.» 
alla doitrivir di prereate Tuffo { Dal Taffo fcriuente contra il Giguio 
è acptowata per buona l'Imprefa del Nodo col motto. TAN: 
TO MONTA cheaecadenadunque,ch'egl la tifortoatiefe- 
condo i principi) delliteffo; ) Ma fe gli piace concedermi cb'io-la 
rifoimi, laviformerò col lenarle il vetboy RESOLVAM , € dif folas 
Kon bene mente Q"OOVO MODO, & così bauerà le conditioni; chei quì ris 
ilfuomotto Cerca y porén dofi il mótta intendere y & della figura € dell'Autorés 
friorma, some egli vuole € farà d mio giadicio bene è & fard anche buona 

; morie 


Scala vana 
dtl Amico 


Se della figura della, Dif © 433 


motto nella dottrina di ogn'vno [: Può bene queflo. motto: applicare 
fialla figura; & all'Autore, ma non gia. ncl modo ch'io ricercol 
perche:10 voglio , che quello.fteíso ,che.il motto fignifica della 
| figura propriamente, yfinifichi ancora dell Autore metaforica» 
mentre, il che non accade in que(to motto; poiche s'intende del: 


lá figura pafiuamente , cioè che il nodo farà in qualfiuoglia aae... 
dofciglto , e dell Autoreattiuamente, che egli: in quallinogliao 


mauiera:lo fcioglierà , ne accadeua. perció leuaresil Refoluant, 
che nell'iftelsa maniera 'applicar fi poteua , e doueua alla figu- 
ra, & al motto , ne fi (alua l'Imprefa. dall'appofitione da. me fate 
tagli,che nella figura non fia fignificato l' Autore), fi che con que- 
&ofuo QYO QVO MODO Ò colrefoluam, ò fegza il ri[otuam, 
egli nefiuna difficelz rif;'ue , Uk 


$e tofa wiid, è: rèalefernir pofa perCorpo d'Imprefe 
so Dif. 41 Rifpondente allá Confidevariime 8/5, 
ob Sopra. l'cAggiuntione al Cap. 30... 


Aradoffo rafsembra , che fi preferifca la figura al 
7X9" figurato, la-copia all'effemplare;l'om bra alla ws. 
35 9 orità sla pittura alla realt3., Ja fintione alla, vetitày 
WIR - con tutto ciù Amico nell'Imprefe. ama; meglio, 
awut ieo so chedg figura della cofa reales che l'itefa;cola fi 
«gonga,quantünque il -Bargaglipareffe digontrario parere, engi 
"quidiamo la fentenza in: fduore:dellArico c. non dolo chiara- 
*fliente'approniamó ; ma ancora con-ragioni; proviamo jl uo, pa: 
rere, egli tuttauiaycom: che argomentato gli haueffi contra, & 
"oftüramente parlagos così comincia la: fua con(ideratione. yr. 
qu riferiro quektanto sch'iohèò feritto prima nel Teatro perche ferna 
per rifpofta- ye pehdichiaratione diquanto criuo.qui Monfignor Aseh 
“Dal che'fi pnóxcoüojcereyquapta più fenta l'uomo: Je-riprenfto- 
fii; ehe Jelodi,quanto più fiainelinaro al/a-vendetta » che alla. 
gratitudine; Gacprendex.in mala-parre più tofto chc in buona» 
quello chefrdicer: Nella paffara aggiuntione vn diffetto Rotaldo 
it-vna Lajpreia dell Amico fenza-pominatrlo, perche veniua.a 
propofito dellaxiottripa } ch'io iüfeghaua pg egli fe ne-rifentijn 
guifa, che dide Non pera krochauer'io fatto: guell Aggiuntione, 
tiche pereiprepder quella fua Imprefa ;»In.queltapoi-havendogio. 


"Parere dol. 


È, 


Più leri= 
prenfioni fi 
fentono,che 
le lodi, 


‘lodata ig confermata la fua opinione, ne altro glia contenendo, . .. 


"mon d'ice;che non ad alta fine fatta 'habbiasche per lodarlo, ma 
"catre ehe l'habb»aimpygaáto, dicewdlermi rifpondere,; fadon- 


Hyu bene ;the;conGdbriamo gudia.fua rifpofla »la-quale in algo | 
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non confie" , ehe in replicare quello; ciegid detto hauena nel 
Teatro; & era in gran parte ftato dà meriferito nell'Aggiutio- 
fie; hon dico tütto , perche non riportàilia ragione; ch'egli addue 
Falfa ragio- CE della ftia opinione yit ché farò hora ‘ Qui dunque dopó hauet 
we adotta detto, cheil porre iti Imprefa la cofd viua", niente più gli places 
dell'amico FébbE d: quello , che facefferoT lafegne di bottegá;a cui più ffa 
fomig]iárebbero ehe all Imprefe (io nón hó-mai veduto cofa vius 
pèr infegna di bottega; ne credo iralcun luogo fi vi, ) Rende, 
Et à fecon- anco fubito là ragione di ciò, perche all'effeve dell'imprefa bafta,che 
avaria,  fianolefigmeal'vinorapprefentate, er inquellarto, ò maniera ripoz 
fle; tbe più fi richiede per conofcerle:, cheper ciò quei corpi, tbe san fs 
gotromo , nre weno co colori dargli ad intendete , io lontani gli vorrei 
dallnaprefa , us 
| a Má che fa egli? parla in fauore della fua ‘opinione , ò della 
eóntrarià ? Dicerhedene fa figura rapprefentárft al viuo i€ CO» 
me meglio cio potrà faci; che colla cofa viua ? E fe la figura ha 
da effere rapprelentata , adunque ella non vi farà ,ne potrà effe- 
re da altro; che dalla cofa viua rapprefentata ;. perche quando 
la figura fi dipinge nell’Imprefa noné ella rapprefentata , ma è 
papprefentante ki cola reale, Dice di più,che haida effere in qnellt- 
atto ,U-shániera vipéfla che pin fi richiede per conofcerla, Ma chi 
sion 2 , ehe meglio fi conokcerà la cofa viua sòirealcin fe ftella, 
chepe mezzo della pittura? € fe figura , che mon:fipuò cono» 
kerene atiche per mezzo de colori , vuole (ja efcluía dall Impres 
cv fajperche dünque ne farà efclu(a la cofa reale; che è perla forma; 


ra fal '€ per K colori fara conofeintà ?- Notifi in oltre a forma delfüoar- | 
"al gonentare;Bafta nell Imprefa la figura , adunque non vi fidee 


zs > ue porrela cofa reale? fe detto: haueffe adunque non è neceffa= 
ws. via lacofareale , óveroquando v'è Ja figura; non vi deue ella ef- 
fere, dorifacebbe fiato mal'argomento , ma qui non. fauelliamo 

di neceffit ma di poffibilità ne di porre la cofa reale, « la fi- 

gura iáfierme ;ma d'a , l'altra ; per eícludcr.dunque Ja cofa 

reale ;non valeitdire; affa la figura ; perchicio all incontro die 

xb bata Ta cola reale adunque por non vi ff deuc la figura ,e fe 

ben quefta balta , pubtuttavia eere , che vmrakra cofa vi ftia 

meglio, ficonte balta al viuer dell’huomo il pane, € l'acqua dif- 

fcilotcnte pero fi ritroverà chi di queflo fi contenti, : i. 

7 Laragionech'ío adduco perla fua opinione è, che Fimpre= 

SueBrava- Beler dee cono(ciuca per fegnio; & la cofa reale;& viua non è di 
jon appro- Ratira füa ordinata a fignificare , ma ad elere, edi quefta egli 
Rata dall! dice È buona vazione con che bà ioprouato non dowerfi porre in Impree 
amico, ` Safend umani; Parechi'egli alluda a quelta ragione nel cap. 
— * ^g oranie nou l'apporta , & quando l'apportafse f per et 
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Se cofania; reale oes Difyr. — 418 
efcluder fi dönene Phurmaha fgura dall'Imiprefa bifogtietebb eis 
ancora efcludérne le figure di tutte Je altre cofe reali: Quelle 
‘ch'egli dice colà è; E proprio dell mpre[a il fignificare , il fignificare 
proprio delle voti, delle cofe poi impropriamente’ in quanto di quelle 
l'huomo fi ferue , à cui effendo elleno foggettè' la'riceuono d voglia di 
lii, fl cone anco il dominio, onde effendo l'binomo quegli; tbe dona altrui 
la: fignificatiore, non dewe egli ricenerla ,cágione che fü da not con» 
fiderata nel proprio luogo! chiari 
Concede poi anche Amico, che di cofa viua; ò reale almeno, 
poffa alter valerfine tornei; e nelle gioftre , oltre alle quali parmi 
di notare alcune altre decafioni , nellequali può parere‘ moltoa 
propofito ilfeniirfi nell'Infibrefe di cofe reali,più tofto;che di figu- 
rè La prima è, quando pér mezzo d'Imprefa palefar vogliamo 
qualche noftro penficro ad amico , perchein: tal cafo farà molto 
‘opportuno; | misndarlialcun prefenté;che non folamente ferua Ls 


Nelle sio: 
Stre lecito 
ferairfi ‘di 
cofe vinei 


Cafine qra: 


per dono, ma ancora per Simbolo; e'per Tmprefa; che non & cola! li fla bawe 
nuo, che a quefto fine (i facciano de! préfenti'; Così come race Jersirfrdel- 


conta Herodoto nel lib. 4. al cap.8) hauendo Dario matlo guerra’ 
à gli Sciti , & mandato loro vt Ambafciatore per vedere fe vole- 
uano renderfegli,eglirio in vece di rifpofla gli mandarono vn'Vc- 
cello ;vn Sorice; vna Rana, ecinque laette, € ben conobbero i 
Perf, che quei prenti erano Simbolici se miftetiofi , e. confide 
rando, che fignificat voletfero, Dario interpretandoli a luo fauo-: 


lacofa vesle 


Trefentide 
Scitià Da 
rio, 


re, diffe, chedimoffráuano di renderfegli éon tutte le cofe loro, - 


per il Sorice intendendo la terra , per là Rana l'acqua, per l'Vc- 
ellola caualteria; e per fefaette (e (efi; Ma Gobra tutto all'op- 
pofito interpretandoli diffe effere illoro fentimento . Se come 5 
:Vccelli non volate nell'aria , è come Sorici noti entrate fotto la 
terra,ò come Rane non vi aftondete nelle paludi, da queffe faet- 
te feriti, (átete tutti morti, e quando alquanto più chiaramerite 
Raueffero voluto farff intendere poteuaüo a quefto prefente fo- 
prafcriuere HINC SALVS, HUNC PUNER.A, cioèfeimites 
rete quelti animali fiiggendo ,'ó na(cófideidoui haverete (alüte, 
altrimenti dallefaette farete feriti; 7 NOR 
4 Fraarteparimente Ré de Parti a Demetrio, clie molte: y 
volte:da lui vinto pure fe gli éra'ribellato; fattolo prigione ; maus 


dogli alcuni dati 'oro in dono. ut d'exprolearjanes dice Giuli. 


no li5;3 8. puerilis lenitatis, Nediimilmeate i'Filomeng Poeta, 


Che uel ceatro publicamente fchernitó l'havedà ;- mandò Maga” 
dati, e palla per trattarlo da fanciullo , come racconti Plato nel? 


Toputc. de cobibendzira, Pegoiofüda Boleslio térzo Rè di Poi 

Tonia féhernitovn Palat ino Polacco a] quale perche in vira bat- 

taglia era (latoilprimoa fuggire; e colla-füa fugga ; & cfempio 
serene Ee tirato 


Che finifi 
caffero, ^ 
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| il timido di- tiratoallafugpa gli altri, mandò egli vna pelle di lepre ; vu aoa, 
| ehiarato cò SCIA , & vn tulo in. dono; de] che fi prele tarta, vergogna quet 
doni, Palatino) eheponchettmido era ffato con gli altri ,. volle dimo= 
firar forte confe fteffo (.beaclte ip verità anche in.ciótimidifli 
TU mo;jefidiedela.tporte, o sess eus ote oss? 
Il (Il pi Età poftri tempi vicino ,. Francefco Marchel effendo Ambas 
I | feiatore perla Città di Genoua apprefio a Galeazzo Sforza mane 
| dogli a domare vn baule d'argento pieno di Bafilico; de] che mas 
yauigiiatofii] Duca, e defiderofo d’iptenderne Ja cagione, lo fe à 
ANN Popolo Ge- fe chiamare , il quale gli diffe hauergli mandato ra! prefente per 
mouefeaffo- figraficarii,. che fimile a guell herba era la natura del popolo Ger 
migliusoal mouele „perche fi come quella dolcemente maneggiata  porge 
Pherba Ba foáuc odore,egrauemente premaca molto cattiuo,, anzi genera 
filico,. Scorpioni e Serpenti yeosiil popolo di Genosa amorenolmene 
T te trattato era per effergli obbeeiente,e dargli gahto; ma fe traps 
si i pazzato fotfe, &oppreffo gli farebbe flato di moleftia , e di dan» 
opo IO, conche ottenne quanto volle dal Duca ;.della qual attione 
pregiandofi i (uoi faccefiori,comed'Imprefa , fecondo cherriferie 
fee Camillo Camilli diquefta pianta ageiuntooi if motroin Gre- 
cosche fignifica. OP PORTYNEy ET: FELICITER feruiti fi fono, 
parole moltoa propofiteper que? cafo: feguiro,ma nor: molto per 
Imprefa, pero i Camerario mutandolo vi pole QO MOLLIP $ 
EO SKAV IKS, necredo vi (farebbe male, NON. AT RITE M 
FRAGRAT, oueto TANGENTTI, non COMPRIMENTI, RE- 
DOLET, cfbil detto diquefto Ambafciatore fimile à quello di 
vu Piuergate al Senato Romano; i quale interrogato quantofa- 
rebbe durata la pace, fealla faa Città foffe concednta,iberameri- 
| te rifpofe., Si bonam dederitis perpernam y fi malam ,non dinturnaniy 
Ill & anch egli ottenne tutte ciò che volle, i ; - 
I 5 Infomiglianti occafioni dangoe io flimerei foffe affai me- 
ONG Fastrefe fi- glio mandar pen corpo d'Imprefa. Ja cofa reale , che Ja figura di 
È pr astri Iis come fe quella: gionane,Ja quale abbandonata dal fao Amari» 
prapisselt. e mandolli va'anello con va diamante falfo y cle.parole s PER- 
CHE MI HAI ABBANDONATO» ma tolte dalla Scrittura 
Sacra» volendo dire Bir Aman te falfo, perche mi hai abbandona 
Wo. Così dunque fe altri donafie a Giouane, valorofo ricca fpada 
potrebbe (criuergit. fopra, ORNAMENTO, E DIFESA dle lie 
broa ftadiofo, porui per sotto \QZOTTESS ET. QE £N DIE. dle 
BITZ M fignificando, chie & come , chi. poffiedevn libre può leg- 
gerlo:guando,e quanto: vuole;cost i Dozlatore a feruirlo fi oferi- 
ua quanto, e quanto a lui piaceffe » omero ; NEC SIME L«AT, 
REC "DP LATER y fignificandoyche ficome.il libro non paga 
TT A E a compiacenza z ne. con «ipeuo., così, egli foffe per dargli 
H € Uu 5m QT quanto 


il Bettolite= 
rod gapi 
HEARE, 


XM 
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quanto havene giudicato à fuo stile liberamente s, * 
s Tforiancorá) &.i friueti farebbero molto a propafito perque: Imprefa fo» 
fto, come chi mandaffe la pianta della, gelofia col motto TAR- pra fori, e 
DO E IL MIO FIOR, MA DYRA POI PER SEMPRE, frutti, 
ONON MP SECCA L'ARDOR, NE TSFIORDE AE! € 740, 
òla Viola colle parole di Plinio lig hycap.7. SV AFIO R, € 
i LONGINQ"O , dalcuni cotogni,de quali dice parimente Plinio 
nell'ieffo luogo, che 0 DOR 4T 16 R A, DECERTT.A, € che 
V EPV STATE ODORWTPT A, delle Quali iva ptagoFapótitaz 
tione per parermii affai fátile yé non tediaril Lettore, | | — a 
~g ‘Buona occafione anconadi valer(idella- cof reale perden- Nelle fab- 
prela, poffono porgercille fabbriche, dea qua ER valle, ehipole bride . " 
fopra ff camino, come riferifce'il Barpaef INEC PROPE, iti, 
NECUP ROCHE, be male wi Marebbe dino patere Eres T NON, SOPA cam 
FT,TNFICIT, fignificandoti ; che Ta conüsratiónedella à no, ^77 
Donna, chiidmara inéritdmienré facto dal Poeta Comiéojmèntie , 
diffe 7^, Zccedetad zoe buhe, tah caleftes plus fatis, femordtcene ^ 


E 


de it suoi di ArtioripFofaho, miceti Amekaa ritus i, "= 
buón rome; f'Horólogi a Scfejefie fle'pateti Mole dipihpettipiò “ poe 
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ie | Prel Sipra PING Cd 29 fiura PORSAS vederi neii A fhjeo t 
i Ule elfe qual eeN ebd bie èn va ioa RA Etico 
L' MINE SIGNAT intefo però del Sole,nó dell'horritiótó. 
Diter pit ronto di ue chedi cuero SOBRE TI, che ter 
PRAHAA Y» pali direbbe Meglio Z MERY M POEM, er 
pone colombia dePgéferta tr Gohplcerihiüotto & ARI del. * ridire 
jatte oa As dr'a ropoltodi chigereindo ome Si 0 
o ones fa fanta ERIS a rébdeffepib chiata S ire 
Sopta rien rtcor2;& afe ardea FA farti bd. - 
TOTO ENE Uióta EVO Mena o feu RETE RN Sopra fori» 
pref cóuie fopra dello Terigao FIDELITER, & FIRMITRR figni- no i 
ficátido,che frcomelb ferito fedelintte cuftodice peralie ehdo E 
feaza (iure nó e lafeia cadere e fet amiehté, serche chiul con 
RS scelte a chi pela toreti le c ole raceo;ádate,cesi il gatrone 
coeimete;eferntadieote Rode! gratie le efe de gh Amic, 
Ee = Del- 
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EMT Dell'wlolima differenza. dell'Imjrefa ye di quella, che 
nox iq diet, ore di lei; el Emblema; 51554 sable 


7 glfpendosi alla Genere 26- [prol Aggiunte 


Cub cap. 233 ^? 


nu exp 


hi etti DOT TR A C ipio) | 
1.468 L. moftrarfi defiderofo.di.pace ammollir doue- 
ous NS Js rebbe. gli animi indurati de nemici , pur il con- 
Defideriodi P $. i. trario fuolaccadere poiche argomentando da. 
pace risin nen Md ciò non, béneneuolenza di volontà ,, ma.debo- 
ma tal bora S 


i falhord aaa yl Jezza.di forze fi fanno, più arditi ,, e promettena 
«jtrario ef». Jof più facilmente; Ja. vittoria > tanto più dalla pace fi.dimoe 
ferso. v firano:alieni » quanto piü gli auuerfari.fe-ne (cuoprono bramo- 
.— , $5. Cosi nota, Tit, Liuip,,, che, avuenne a Cartaginefi , co! qua« 
Cartaginefi litrattando di pace Scipione», quanto più. pareua egli fe ne mo» 
quando Più fraffe vogliofo , tanto fati più arditi i Cartaginefi » alpre cone 
alieni dalla ditioni , e pregiuditiali a Romani proponevano . Tandem 
muti relatum refponfum , diee.ilgrandehiftorico Padovano nel lib, 30, 
quibufdam , quia, NIMIS CR PERE. Romanos pacem videbatur inia 

tto quis per occafionem adie ttis, Simile penfiero a quefto de" Cartagie 

*'* pef xò fofpertando habbia fatto] Amico, & effendomi:io in que» 


s j jp fe Agginnliope molla dedero di pace e di acgordio feco die 


e °° SÈ moltrato, egli babbia prefo grande animo, € concepto eerte 
TN fperanza di vittoria, € perció rifiutando l'accordo, elce in campo 


conl'armi, e.cisfida alla battaglia, fpero tuttavia fa perinteruee 
pit a lui, comea Cartaginefi i qualirifivtando la pace furono fis 
malmente papio e fi conofcera, che a iore dt concordiae non 
debolezza di forze ci mofle, a, ricercar accordo, Hora notiame 
MOLTI Dt tini mala Jab dispo 55. VE OXE : 
75.2, 1o priis, dice » riferirà , 6r efamimarò fe la diferevxa reet 


Acenta fa (iini per ltima fia bafante, e, fupplita egli cen effa d quane 
syecbia , e 1 pramife pek £RDiLa Ja: ‘done parue. à me che infofficientemente ata 
falfa del. tendeff la propoRta gel titolo... (Da guelta accula. da lui molte. 2 
DAntico, © Volte replicata, € fernpre variamente, € fenza fondamento €i 


famo noi fopra nell ifleffo luogo, abbondeuolmente difefi 3} 

Scrine egli dique be all'Imprela rima congiene l'e tr compof «o 
di fignra , € di parole, appreffe il ufa nen per via di ritrate 
10,0 cifra, e foi finalmente alcun penfiero particolar . Quando 
egli non bauelse detto altro , che il fignificare non per via di rie 
metto y 0 ziffra non bafiorebbe , perche le priuationi ,, 9 tegatite 
sí non danno lefser. pofitima ‘colle cofe, ne meno ce P infegnaue , 


Nuwa 
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-Wiácüà maniera di riprendere, e di accufare [ fepure è queftari» con nuond 


prenfiutie, od accufa ] non più mai al Mondo vdita;hà qui inuen- maniera ri 
tatol' Amiéo'; /[mpercioche;chi vdi mai, che alcuno foffe riprefo préde TA- 
pon per le cof fatte,ò volute farfi,ma per quelle,che alcuno s'im-- mico, 
magina; clie pofta alcuna conditione egli hauerebbefatto ? Cers 
càno 4lctini Ja cágione perche petmetta il Sighore;che vn bam- Perche per- 
bino muora fenza battefimo, e rimanga efcluio da! Patadifo svn? mef, che 
altro battezzato fia; e pafi alla celefte gloria; e non effendoui muoia bam- 
mancato alcuni , i quali hanno detto squelli permetter Dio, che bise fenga 
snuoiano fenza battefimo, i quali egli preuede , che lungamente bastefima. 
Viuendo, commeffe hauerebbero molte colpe,& a quelli il barte- 
fimo concedere, i quali in età matura, fe vi foffero peruenuti pre- 
üedeua effer doueffero virtuofi ;. Impugra' S. Asoftino quefta ^ 
rifpofta, e dice, che Diopremia; e caftiga le opere fatte ; mona 
quelfe ehe pofta alcuna conditione altri farebbe per fare ; e San 
Gio, Chrifoft. in at ‘Apoft. dice, che fübene per Ariania; & * 
faffira il morir preftamente, accioche moltiplicando peccati nó 
haueffero poi a patir maggiormente nel! Inferno. "N'«m dice egli 
nunc quidem vtilitatem accipiunt ne vltra pergant in malitia , laituri 
videlicet erauiores in Inferno panas, qui fi viuerent , plura commif- t 
furi videbantur, Non dunque per li peccati conditionatamente 
futurifaranno puniti Che diremo dunque dell'A mico ; ilquale 
12! vuoi riprendere, non per quello,che ho fatto; è feritto, non pet 
quello , che pofta alcuna conditione fofi per ifcriuere , ma per 
pos che haurei fatto , quando il contrario e(equito non hauef- 
? Comefe hauendoiodato elemofina ad va pouerello fof ri: 
prefo, perche male haueret fatto fe dato non gli 'haue(fi, cosi di- 
co pare faccia l' Amico, perche dice y guardo egli non baueffe derta 
altro, maio gia hò detto altro, che accade dünque di ciò ripren 
dermi? Dira;che non lo dice per riprendermi , ma a qual fines 
dunque far quì queta confideratione ? Hora aggiungo, che y 
quando benè non haueffi detto altro; il fuo autilo non farebbe a Nevatione 
propofito ke privationi, dice, Ò negationi nen danno l'effere [ ha cofe fe ? uà dar 
realiè vero, ma poffono darlo a gli enti finti, e di ragione, qualé 'offcre, 
PImpreía ] nc meno ce l'infeenano , 6quefto è falío anche rifperto 1 
allecofe reali , anzi le col più difficili a conofcerfi ; quali fono le 
altiffime , epetfetti fite ; e le baffiffime ,'& imperfettifime me- | ECT. 
glio fi conofcon» per negatione, che per affirmatione,verò Arit? se può fE 
definì lamareria prima per eler imperfetti Mina con negationi, gnificarlo, 
dicendo,che nou efl nec Quidynec quantis; e S.Dionifio Areós ^. 
Pagita dice che Dio per effer perfettifimo, & incomprenfibile 
meglio fi conofce per negatione , che pera fhrmatione , e parlat 
do qui nci di differenze non sà egli che i Generi fogliono diui- 
: Ee 3 derfi 
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derű per due differenze ; dellequali vna è afrmatiua, laltra nes 
gatua? Cosila (oflanza fi divide per due differenze corporea, & 
incorporea , il corpo perdue altrein viuente, e non viuente .. Il 
vivente nel fentiente, e non fentiente;, ]Hentente che &animale 
nel rationale, e nell'irrationale,quando danque all Imprefa io da» 
to haue: vna differenza negativa, qual cofa mala , ó nuova has 
; uereiiofatto? 
Ma per bouer egli di fopra detto fignificatione proportienata, ts 
Qual figni- nel'capox8; detto, che l'imprefa fignifica per mezzo della cofa figurae 
Feationco, ta, perejó io credo , ch'eglicol fi rimetta s fenzareplicare it medefimo, 
conftituifca ei forfetuttoinfieme vnito,farà, che l'Impre[a vn compofto di figus 
Pimprefa. — ve, etr diparole , il quale con fromificatjone proportionata ala natura 
dell'Imprefa { quefta particella qui è fouerchia , mi feruij io della 
parola proportionata., quando non ancora: fpiegata haueua qual. 
foffe la fignificatione dell'Imprefa ; hora non iftarebbe qui.bene, 
eue trattiamo della natura della fignificatione ] (piega nom per via 
diriiratto , ò Ziffra , ma permezzo della cofa figurata alcan penfiero 
particolare ( 1ptto queflo accetto ) per cai ella fi diffinguerd bene dee 
ritratti, e dalle Ziffre, Diuifeye Liuree , ma non così da gl'altri simboli 
( hor lo vedremo ) E per cominciare [diceegli ] da gl'Emblemi pare 
lerò di quelli, «he banno parole, ctr figure, onde fignificano molti di lora 
per mezzo della cofa figurata fignificano;d poffona fignificare alcun pés 
fiero particolare [ fe bene la particolarità uà è d'efenza fecondo quello 
ch'ei ferite altrone ]s'ingantia , perche la particolarità , ch'io nego 
effere d'efséza nó è quella,che fi contradifegue dall'vniuerfale co» 
me l'altra; che e di effenzasma dal comune, come di fopra dichia» 
rato habbiamo,£ umque [ecódo la dottrina di M. Arefí nò farine quela 
li diflinti dalle Imprefe,ne queste da quelli V Emblema del MFTF FM 
AVXILIV.M del ciecoy del zoppo fignifica per mezzo della cofa figue 
rata concetto particolare mel modosche fignificano cocetto particolare le 
Imprefe genevali,e& quelle di Penitente, di Difcreto, di Veriamici, & 
ilmedefitno , che ALTER ALTERIVS; onde l'applicò à Principi 
Ebriftiani Sevafliane Hochemere, con NON, TIBI, SED RELI^ 
GIONI del simulacro portato dall'Afino,t c. 
4 Rifpondo,che quefti Emblemi , ch'egliquì riferifce , molto , 
meglio fi ditinguono dalle Imprefe fecondo la dottrina mia; che 
Emblemi fecondo la fua y e la diflintione efecondo me , perche fignificano 
meglio di- concetto vniuer(ale , e l'Impreía penfiero particolare, I Mye 
finti fecom TVYM AVRILIVM dell'Alciato parla generalmente , e non fi 
da wi. applica ad alcuna perfona particolare, eperó dico io, è Emble« 
ma, enon Imprela, All'incontro al mio ALTER ALTERIVS 
è in perfoná di due amici , ancora che non fi dica, quali , e perciò 
& Imprefa, E non é vero ciùch'egli dice,che il M/TZYM dra 
XiLiFM 


td Emble- 
mi fe con- 
senza il fi- 
gniticar co- 
me Imprefa 
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gILIVM fignifichi concetto particolare ne! modo; che fannole 
Imprefe generali , cioè delle Academie intendo 10, perchequefte 
Impreîe ono applicate a quella adunanza di perfona , & il loro . 
particolar penfiero efpongono , € peròfono Imprefe , e come li- 
ftefío pofía dirfi delle noftre l'habbiamo di fopra dichiarato . 

Ma egli, perche dirà, che MVTYWM AVXILIVM; ò Now 
sibi, fed religioni fiano Emblemi, e non Imprefe ? Credo per quel- Come fecone 
lo;ch'egli dice in perfona mia;e poi approva come ben dettojben- do PAmice 
che non conforme alla dottrina mia, & è. Dirà , chein questi sw 
fimili le parole ò fono titoli, Ò dicono ifteffo, che la figura 49 fonome- 
pa, e femplice dicbiavatione d'alcuna cofa, che fia nell'Emblema, fe dirà 
così.dità bene, e così Stimo ancor io , ma non sò fe ciò fi poffa trarre o 
dalla fus dottrina, Ma conenó, potrei dire,fe le addotte fono mie 
parole formali, & addotte per dimoftrare;in che fogliano differi- 
fei motti dell'Imprefa dalle parole de gli Emblemi?.ma vera- 

. mente quefta differenza ancora che nella maggior parte degli 
Emblemi (i ritrovi, non bafta perda fepararli tutti dalle Impreíe, 
c particolarmente alcuni de gli efempi , qui foprapoftt dall Amis .- 
co. lmperciochequal cofa manca al MYTV M APXILIV.M; 
Bal Nen tibi, fed religioni, accioche fiano buoni motti d' Imprefe ? 
Dirai, che fono titoli ? poniamoli dentroil quadro dell'Emblema, n; tofrw 
€ fionfatamno più titoli;e perche fopra l'Imprefa non fi potrà Por- ploma qual 
re anche ilfuo motto ? forfe , fe in alto fopra dell'ortica potrò il 1 
motto T.ANGENTEM VRO farà Emblema,e fe congiunto al- 
l'ortica farà motto? Non èil luogoeftrinfeco, e mutabile, che » 
diflingua via cofa dall'altra , ma la Natura , e conditione loro , 
Per titolo dunque intendiamo noi quelli, che fpiegano il fine,òla 
moralità dell'Emblema , qualfarebbene fopradetti Preffandun 
fibi mutuo bominibus auxilium è Sacerdotibus ignaris non fuperbien- 
dum. 

5 Dirai;che l'ifteffo dicono,che la figura? Non è vero fe nori 
in quella mianiera,che il motto fuole parimente dir l'ifteffo,che la 
furia nelle Inprele ; Perche, che altro dice il TANGENTEM 
PRO diquello, che firapprelentà nella figura di vna mano , che 
Porticatocca ?' E tuttavia Imprefa; perche diceilfenfoletterale, Qual morto 
rion il metaforico, e determina quella proprietà, od attione della /ijieffo figni 
figura, che fenza quel motto potrebbe crederfi,che altra foffe , e fichi che le 
non altrimenti il NON, 748%, SED RELIGIONI, ancora che figure. 
paia direquello, chenella figura fi rapprefenta , non ilpiega però 
ilfealo mitico, ma olamente iH letterale , e determina quell'at= 
tionc, che fenza del motto potrebbe ad altre cofe applicarfi , co» 
me, che femplicemeittà fi rapprefentafie la diuotipne del popolo, 
bche Ja cola (acra per eflére portata da giumento non lalciaua di 
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effer venerabile, & altretali, e J'ifteffo pio diri del MYTE M 
AX ILIV M , € chein queftenon fiano molte lmprefe , & Em- 
blemi differenti, lo confetfa anche appreffo; l' Amico poi, che fog+ 
giunge. $i ducta anco particolarmente fpiegare come fi pongano é 
mottialletmprefey secioche: fi. (apefje , come le parole de gli Emblem 
Saddtspandino titoli , & come (piegbino Fifleffo , che la figura, ò fiano 
mera y G fenaplice dicbiaratiane d'alcuma cola, che fianell'Emblentity 
perche altrimenti anco i mottidell'Imprefa fi poffono addimandar tito» 
li per citi elle tra loro Steffe fono diftinte . Et nel FRIGORE FLORET, 
nel FLAMMAS ALIT, nel SEMPER ADAMAS nel REDIT. 
AGMINE: DPLCI, fi dice quello,chemoftra la figura, cy le paroles 
Sono pofle per mera, c femplice dicbiavatiene di quella, niente di mena 
fonormprefe, & buone è mio giudicio , perche i motti {piegano alcuna 
proprietà della figura, non fono intorno al concetto ,ma al corpo, che. 
ne gli emblemi le: parole dichiarano fempre il concetto dell Autore y. 
Jpiegano l'inzentione dilui , ò: pervia di titolo fcrinendo d:fopra., It 
Detratfores sim Aulicós s fitta religio [pes proxima , d per viadicone 
setto: Nunquamprocraftinandum, Mutuunanzxiliune, fobrie potau« 
dun, Non plufquan oportet, cf fimili , le quali perche rifenardano le 
attioni, cbe deuonooperar gli buomini ragionewolmente fi addimandano 
. Etmblemi € vmuerfali, quanto alla materia di Virtù, & di vitio, che 
io: chiamo. moralità y & inftrattione , ancora che foffero fatti, C" ap- 
plic ati ad vn. particolare, come è il Così ferifci s Et che ciò fia loro efe 
Sentiale lo prowato dall'v[o, > v fe commune , & frequente. 

6 Hora noi contra quefta fua dottrina proueremo tre cofe, la 
prima che quefta conditione, che i) motto fpieghi il concetto , € 
l'intentione dell'Autore , enon Ja proprietà della figura , non fia 
effentiale al’ Emblema, la feconda, che l'officio , e conditione. s 
delle parole de gli Emblemi è meglio dichiarata , & infegnata da 
noi, che dall Amico; la terza,che ne anche l'inftruttione , ó mos 
ralità é d'effenza dell Emblema- Il primo detto non può meglio 

‘ prouarfi, che dall vío, si perche fi tratta di efienza , equeíta come 
dicemmonon può prouarfi con ragiuni, ma fi raccoglie da gl'in- 
diuidui,s}perche di egni, i quali dali'arbitrio dell'huomo dipen- 

"Parole, ono,fauclliamo ; Se dunque. apporteremo noi alquanti Emble= 
d Emblema Xi; he quali le parole non ifpieganoil concetto dell’ Autore , ma 
son fempre la proprietà della figura , hautemo prouato l'intento. Hor frà 
fpiegano it quelli delP Alciato è117 .Ja cui figura è vn giumento, che porta il 
concetto, fimulacro di vna Dea adorato da molti có le parole 'NON.TIBI, 
SED RELIGIONI cio&nona te giumento fi fà quefta riverenza» 
Prosafi cè maalla Dea, e lono parole dette in perfona dell’Afinaro , che le 
escpio del- percuote,come (piega F Alciato ne fuoi due vitimiverfi, che fono, 
Pato, 4 Donec eum flagris compe [cens dixit Agafoy 
Basi Nones Deus twafelle, fed Deum vehis, Non 
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Woh fi fpiega dunque il concetto de l'autore inquefleparole, 
il quale è; che à Sacerdoti indegni fi f honore , non per loro me», 
riti,ma per le cofe (acre, che portano, ma fi bene la proprietà dela 
fa figura, Vi è il 45. nel quale pone l'Alciato due. figure con mot: 
ti; Vna-fono le colonne d'Hetcole colle parole, PLY S PF LTRAf, 
Faltraé vn Porcoconl' / LTERIZ'S,. ne? quali motti non fi fpiega: 
il concetto dell Autore, che quefto fü palefatonel titolo, che è In 
dies meliora „ma fi bene nell'vno la proprietà di quell'animale , del 
quale dice l'ifteffo Alciato,che z à 
Progreditur femper, néc vetro refpicit vnquam, 
7 Nell'altro fi addita il trappaffamento delle colonne d'Her 
cole, il cheappartiene al fenío lerterale dell Emblema , €: mon al 
miftico; che è il concetto dell'Autore, Vi &il x62;del Cieco pors 
tante il zoppo col titolo MP TEE M: MV XIF.M , il.qualefi 
verifica non meno della figura letteralmente prefa ;.che de] pen-: 
fiero dell Autore, il che fuolacgadere ancora nelle Imprefe;c cosi; 
a noi ba(lache quel motto s intende pri micramente della figura j 
e vi éil 165;:del Cane latrante alla, Luna colmotto INANIS 
1M'?PETV$ s. il che parimente della figura ‘fi auuera , ancora che 
poffa applicarfi al concetto, come parimente il Cominus; & Eme. ` 
nus 's'intendono e dell Lflrice, e.dc]l Autore dellImprefa , 
Ma numero molto maggiore fe ne vede fra gli Emblemi di Dj; 
Giovanni d'Herofco , quali fono la Torchia.inclinata , «ol mot« Con efemip? 
to FIRES (INCLINATA .RESV.MO 5; Al Sole.col POST NK» dell'Orofe 
BILACCLALRIOR; Al Ceruo ferito col NEMI NIE: PE RISE® «soc 
QV ENT E, Vnamanodalle;Api punta col motto MET. MA» sigi 
YOR ES VHESTRO: DANNO; Vna pianta grande col TEM 
PORE PIRG 4 F1. , Vn'altra col. DABIT. FRVCTVM, No 
TEMPORE, SVO. Vn Molinoa vento, col breue. OP AL. MiA$s 
QUAL MENOS. Vngrappello d'Vua dalla vite pendente,e pera 
cofío da raggi Lunari eol detto ZNAE RADIIS ANON, MA- 
TERESCIT} l'hedera ad vna pianta abbarbicata col loprafcritto. 
NECAT AMPLEXV à Vna Melagrana col motto. /GRO.DOI« 
CE! Vna Bombarda, che rompe fparandofi le catene , col detto 
SIMVL RVPTAE)CECIDERE CATENAE, Ne fü puo dire,che 
quefto autore cófonda cò l'Imprefè gli Emblemi;yperche nele.18, . 
del fuo primo libro tratta delle conditioni delle Impreíe, e de gli Age 
Emblemi, e delle conuenienze, e differenze, che frà di lorofono, ^ ^ ^'" 
PAmicoancoradice qui effer Emblema il COS? FERISCI, “ ra 
però in quelto motto fi piega il concetto dell'Autore, ilqualera > ** 
che fi reneffe.ilmezzo,& Emblema ancora vuole, che fia il Mare; 
€oUNZ N QV.AM DICIT SVFFICIT., pelle quali parolenó fi fpie- 
BA ll cüceucoynia Gi benc Ja proprista del mate, i] quale riceuendo 
p- TN j CONI 
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cohtinuamente le acque de’ fiumi,non mai fe ne dimoftra fatio, 6 
+ ridondante; e fecondo la dottrina dellAmico per effer Emblema 
dbuerebbe hauete per titolo Coicupifcentia injatiabilis 3 o Cupidus 
ihéxplebilis, d'altro tale, I 
^8 Confermnafi quefto detto;perche he anche all'Imprefa é d'ef. 
In mote feta.) che il motto non ifpieghi il concetto, ne vene mancano 
Imprefe fi efempi;comenella Generale de gli Academici Ricourati;poiché 
Spiega il cë- ilmotto BEPAATEN S ANIMIS ASTLEM non fi affaconzò 
cette, quell'antro materiale, ma fi bene col miftico intefo nel concetto 
loro; Taleil Cerüocoldittatoin bocca, il motto ESTO TIENE 
Sy RIMEDIO'Y Nb 10. Tale il Ramano col motto Q/0D 
HVIC* DEEST ME TORQVET , el Lupo ceruiero ‘col. QOD 


TIBI DEEST MIHI OBEST , il Bucefalo con VILLA MIHI, 


ALEXANDER per buone Imprefe approuate da Hercole Tak- 
fo, i1 qualeanche richiede per conditione necelfaria; che 11 motto 
doni s'intenda della figura; nia inimediatamente dell Autore, che 
è in volere, che in effo il concetto del facitore fi (pieghi. ; 
Ma oppone PAmicolyfo più frequente, e dice y Cbe ci? fia loro 
Si oppone effentiale bà prowato dall'sfo , & vfo commune, e frequente sda cui 
l'ofo più Jolo bà gindicato douerfi trar le vegole per fare arte , e firenza nona 
frequente, perche io flimaffi y che in quel numero di moltitudine vi fia la perfet= 
tione , anzi perche: flimai in quello efferui folo l'effenza s effenda le'€ofe 
TT y perfeite in pochiffimomamero, perciò quindi trafila Natura deli'me 
: préfe» Ma s'inpanna l' Amico come di fopra habbiamo provato; 
L* Argomé perche a conftituirelfefiza di vna cofa, non bafla ch'ella in mol; 
to fi ritorce tiindiuidui dell'iffeffa fpecie fi titroui , ma € neceffario ; che fia in 
tutti, mentre durique egli confeffa;che quefta conditione nong in 
tuitti, ma nella maggior parte folamente , viene per confeguenza 
a'confeffare, chenon le fíadieffenza: Ne vale il dite, chei Filo: 
fofi, & i Maeftriconfiderano nell'infegnare, quod fit , vt plurimi, 
perche fe bene quefto è vero;quantó al dar le regole dell'operare; 
non li però luogo nel trattar dell'éffenze , le quali deuono.effer 
in tutti, efe per accidente in'alcütio non fi ritrovano, quei tali in» 
diuidui reno priti del nome; e della definitione, che è quelle) 
cole, che quella effenza poíseggono fi attribuifcono , Apporta 
Elempio ad- €gliin fiò fauore l'efeipio del rittouáto teforo , € dicé ^ Perche 
dotto dall. nó dallararla texratronerà vu teforo yë vero teforo dir dutique, cbe 
Amico cò. larare laterra fia cagione di'quelti effetti? Pafsa dall'elsenza alla 
sra di lui, Cagione sonde potre dire; non efserea propofito l'efempio ; ma 
^ ammettendolo è più contra di lui, che contra dime Sefodicelst 
trouafi Emblema , il cui titolo non ilpiega il concetto, aduaque 
tutti gli Embléimi fer deüono tali } fi. potrébbe trår l'efempio 
conira di me; edire; che fi comè nón vale il dire; ie. vaa volta! sis 

trovato 
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ürouato vn teforo arando , adunque fi crouera fempre , così noné 
büona la confeguenza, vnà volta fi è fatto vn Emblema di quefta 
forte, adunque fi ha da far cosi empre: Ma non quefla la mia 
confeguenza, e non vuole T Amico capire, chealtacofaédiie 4 
vna cofa efsere dielenza,& altra non ebere all'esenza ripugnd- 
tese perciò peso ne fuoi argomenti prende errore . L'efempia 
poi del teforo è in fauor mio, perche fi come non lafcia di ebere 
oro vero, e vero teforo quello, che è ritrouato ara ndo;ancora che 
fia lato a calo, erari(sime volte ció accada, cosi non laícia di ef 
fere vero Emblema quello che-tale ; per eíserfi fatto in quella 
guiía per yna volta fola < Rimane dunque bafteuolmente provas 
to, fe non m'iüganno, i] primo detto; Non efsere di efsenza dell'- 
Emblema ;che leue parole fpieghino il eoncetto ; € l'intentioné 
dell Autore, e non la: proprieti della figura . y 

9: Maquale dunque dirai, farà la vera conditione, e l'officio 
delle parole dell Emblé ma ; e come fi diftinguerà da motti dell'- 
]morefa.s ? Rifpotido (sere ruttociò da noi camprefo in.» 
quelle illabe , che ne gli Embleminon fanno le parole , che 
proprie fono. di Emblema. va compoflo infieme colle figu- 
té. come ;accade nell! Imgrefa il che. fiv avvera. non, folo in 


Officio del 
le parole de 
gli xmble- 
mi, 


quei titoli;deigli-Emblemi,. ne' quali fi dichiara l'intentione ; Ris 


& il concetto deli Autore; ma ancora in altri: ,. ne* quali la. 


fola: figura (i nomina „dichiaro: e prodola prima. parte di quee; 


fto detto, percheacciocheil motto faccia colla figura vno intie- 
ro compofto; due conditioni fe gli richiedono,la prima ch'egli. né 
fiafentenza .compita,perche ció;che da fe è compito;non può co- 
me taleeíser parte;cheíuppone cofa habile a compirfi per l'vnio» 
nedi qualche altra ; la feconda e, che i] motto s'intenda della fi- 
gura , & aiuti la (ua fignificatione , perche altrimenti non potrà 
bene vnirfifeco. Hor quefle conditioni non fi ritrouano ne tis 
toli de gli Emblemi „i quali dichiarano l'inrentione dell' Autore; 
perchefoglionoefsere fentenze compite , come 1n Deo letandum, 
lius peccat, Alius plectitur y. A minimis quoque timendum i 

e fimili, e non fi ynifcono bene colla figura s perche di lui non pare 
Jano, ne dicono cofa,che a lei appartenga, ma fi bene, che da lei 
fi taccoglie, come all’ In Deo letandumè (ottopofla Ja figura di 
Ganimede in alto portato dall Aquila , con che non può far quel 
titolo buon fenfo ; Così il Matuam auxilium ,foprapoffo al Cieco 
portante il zoppo, ancora che paia poter applicarfi all'aiuto fed» 
bieuole che fi danno il Cieco  & il Zoppo ; non fanno tuttavia 
buona compofitione feco., perche il statuum auxiliam dice fl tota 
to; ne fico nfa col Cacus claudus fevens , Pontamoui- all' incontro: 
Maio auxílr , vedremo cheli vnirà meglio, € farà vna compita: 

fentene 


‘Non fanno 
vn: compo» 
fiocolla fi- 


gura, 


Emblemi 
formati in 
Imprefe. 
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fentenza dicendofi Muruoauvilio Cecus.cláudum fert;Clandns miai 
Eteoindicatyquetto dunque farà motto à propofito per/Imprefa 
équello per Emblema | (imilmente al Cane , ché abbaia contra 
la Luna vi € fóprafcritto come ad Emblema TNUCNUS p At THE» 
T3 jM che fe beneèvero del Cane, non perdbene fi vnifce fes 
cose non fà Buona fentenza il dire Canis contre Lunam latrans 
inanis impérus mafe diciamo IN ANI IMPETY joveto V Ma 
BRAE IRAGSCITV RSV AE, Gfaràbuonacompofitione 
colla figura je potrà feruire per Impre(a di chi fingendofi ombra 
di oferto pedi malvolonta ià alcuno contra di:quello conma 
ledicetizelatra ;'Poiche:dice nel comentó: di'quefto Emblema 
Claudio Minos Sumpra:est: omoiófis cioe similitudo a Canein Lu» 
näm Yatyante s, SAM QVE YPSIVS V MBRAM temere: confpi 
ciente fed qui eo plus egre ferdt qued fuo latvatuiLunamnondetémréri, 
neg; iucoeptuti curfum:fiflere videat Pi chiaramente aricora fi 
vede non effer compofitione tra il Feftina:lente col Delfino; é T» 


' 5 Ancora; fra Maledicentia sele Vefpe , frà l'intemerarios , € Ees 


Nome di fi 
gura può 
feruir ad 
Emblema, 


Compagnia 
di motto € 
figura non 

basta all- 
Imprefa. . 


Se l’ Amico 
vifi accor- 
di, 


Se V'itiuer- 
fale la rego 
tapofta, 


tontes- | : i 

1o Auuertafl ancora quefta noflra códitione in molti titoli di: 
Emblemi;i quali altro non dicono;che il nome della figura,qualt: 
nell'Alciató fotioil'26. chee Gramen , il 69. che & cHeglizil 6rp 
che è vefpeitilio Tutti quelli de gli Arbori , & altri de quali nor; 
puòfdir -Y Amico si che fpieghiao l'intentione ;.& 'il:concetto' 
del! Autore, ne meho fono motti 4tti ad Imprefe; -che (arahinó 
dunque? fecondo là fua dottrina sio non lo sb , ma'fecondo la 
noftra; faranno titoli di Emblemi ; perche non fanno vacompae 
fto con la figura , ma dicono l'ifteffn, "Perciódiceuama noi non 
baftar all'Imprefa che la figura accompagnata fia. dal motto; 
comepareua voleffe il Bargagli , perchene gli Emblemi vie fos 
uente compaguia di parole; e di figure , le quali però non fi vni 
fcono in(ieme a far vn compoflo , come nelle Jmprele accade: 

Dirai ;ben dunqueanche t Amico diflinfe l'imprefa dall'Eme. 
blema , mentre quella defini effér. v compolto di figura e di 
parole ;':Rifpondo che ciò potrebbe dirfi, quando egli dichia- 
rato non fi foffe,che per quefte parole non fi efcludono gli Emble« 
mi poiche di loro ne! principio di quefta confideratione diffe ; 
che compotti fono di figura p edi parole, € non fa differenza frà 
compagnia, e compofitione, come fi vedrà confiderando là difi- 
nitione che dell'Imprefa di il Bargagli', nus 

Lt Vna fola difficoltà circa quefta differenza , non meno pe- 
rò nella dottrina dell' Amico, che nella noftra pare,che ci riman- 
ga; &é chem alcuni Emblemi le:parole fanno buona compofi- 


to 


tione colla figura ; e non fipnificano immediatamente il concet^ 
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todell' Autore ; come nel Nen sibi, fed'Religiom, & in altri di fo- 
pra citati .. Horcome diftingueremo quefti Emblemi ‘dalle Im 
prek 2 Perche contengono infiruttione ; dirà facilmente l'Aini- 
co. Ma formalmente molti:di.loro non ]a:contengono;e virtual 
mente può ditfi che anco nell'imprefa fi titravi i Poinonsd; 
come dalla Definitione ,ch'ei dà dell Imprefa fiefeluca Vitifitut: 
tione perche fe ciò foffe farebbe per quelle parole! figmificante, à 
penfiero; ò flato noftro; od altrui, ma ciò non'bafta ; perche queo 
noltro penfiero fignificato dall’imprefa effer potrà d'inflzuttione, 
già che non ripugna la particolarita all'inftrutticne fecondo lui ; 
epualtriformarfi Emblema per inftevttione propria. «Ma fe- 
condo meifarà Emblema di(tinto dall'Impréfa ,- perche quello 
riguarderà l'vniuerfale , e quefla il particolare: ,di.modo chefe io 
per tacciar vn Ecclefiaftico fuperbo , & ignorante gli applica 
MINOR tibi, frdveligioni , farebbe quefta più: tofto;Imprefa che 
Emblema ; perche non sò qual,cofa opponer. fele potetfe , perche 
buona. Imprefa non foffe fenon forfe.l'haven figura: hùmana:; 
che non fa hora à propofito ;. ma per efcluder ancota: quefta op- 
pofitione prendiamo il Ceruo ferito , che fugge col NIE MINE 
PERSEQVENTE; ó altra tale, nelle quali effendo a qualche pere 
fona particolare applicati niente può defiderar(i, che ad; Impre- 


fa buona. appartenga . Dirai, adunque quella, differenza; che —. : : 


Je parole dell'Emblema non facciano ya sompofto; colla figura 


Inflruttio- 

neno eolie 
de la partia 
colarità , 


mon fara fofficiente ...Rufpando, che.fi conie detto habbiamo del- y 


la Imprefa che non hà vna differenza íola ma.molte, cosìdicia» 
mo ancora dell'Emblema, e però che farà differente dalbimpre- 
fa; ù per ragione delle parole non componenti colla figura ;ò per 
fa vniuerfita del concettoa, Concede dunque non efiere fufficien= 
te quefta differenza , ma valere folo per quelle. parole, che fono 


proprie dell Emblema., il che dico a diftintione di quelle , che 
all Emblema effer polong comuni con; le Imprefe;, ne] qual-ca- 


Inftrattio 
ne uop.effen 
d ejfenz a. 
dei? Emble 
Wa. 
Eei 


E e 


fo 6 diüngueranno guefti due Simboli. per Ja fignificatione va ai 


werale dell'Emblema , e per la particolare dell'Imprea , 

© 32, Rimane a prouarfiil terzo detto, che. l'jnfirattione non 
fia d'effenza dell Emblema, Al cheadduco in prima ví anti4 
go, il quale confeffa anche, Amico! efferin fauor noflro y e dice, 
«he i moderni Emblemi. fano, alterati da.quelli de oli antichi ,- & quali. 
feruiuano gli Emblemi per, folo ornamento y a noi oltre all'ornamento ; 
banno vn altro fine molto più nobile „e più degno d'inflyuive col diletta 
gli animi , Ma non approvo io, che apprefo gli antichi, fera 
wiffero tutti per folo. ornamento , ma. (limo, che, molti ancora 


indrizzati foffero ad infruttione , perche non altro che Emble=: 


gia fü la Fauola di Cebete Icbano, e pure piena di moralità, 


Inftrattio= 
ne [e di ef- 
Fenzadell'- 
Emblema, 


EV antis 
copen nor 


Alciato 
Principes 
degli Eble= 
misti, 


Da lui l- 
V fo moder- 
no incomin 
ciato. y, 
^E 3n Ti- 
[Proteo vj 
antico s, 


Fa degli 
Emblemi 
fenza in- 
firnitione , 


“Autorità 
citata dalr 
Amico è 
contra di 
lui, 
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&inTyuttione , Emblema fii? Ancora col: Delfino, e contiene 
vaimorali(imo ridordo cioè ; ò che: tardamente: fl debba effer 
Preflo;, cometommunemente fi efpone vò che il Principe: la fat 
loe de' fuoi fudditi procurt ,; come l'ibrende lAlciato rell Eme 
blema.q44. Emblema parimentelfirla immagine di'Vencretott 
taaheui piede viateftupgitie fi vedeva, & contentua®*moralità) 
infeggando alle Donne lo flar in.cáfa, & effete tacitutine come 
efponé I Alciato riell' Emblema. 196, così dicendo py ; 

1110 0nodgs manere demi , C7 tacitasidetet effepuellas 3 
Suppofuit; pedibus taglia figna meis ; n 

E.come di quefto ,.costancoidi molti altri talti da gli'antichi fi E 
vàlio] Alciati , fi che'ildive.; chetütti i fadi 'Bmblemi- (ono n2 
diizzati.a;tnoralità e neduno appreffo; d gli'antichi' è maaifefta 
fipngnanza ;; Furono dutiquedppreifo gli/aitichi indifferenti ph 
Emblemialls moralità; 6/ ad attri figa ficati ma fetali erano 
all'hera ,€hi gli hà dipoitittrettiille fole inoralità 9 9 VO BA 
derno; dice’ Amico; ima quarido &coniinciato yae v(o e" Nom 
creda prima:del Alciato ; il qualermerita niente? fitina Prin 
cipe ,&il-Maéftrodi tutti in quefta profeffion& ^! M3 corte pof- 
fiano noi fapere; ch'egli fiftringer voleffela libertà} ehegli Em: 
blemi liaueuatio appreifo pli Antichi» Egli ncn diede circa il for 
mär gli Bmbleini aleundregola: eati non dile di Voler'partirff 
dal cfwine artico setome è vrediile dute che tntrodür vos 
lofie nusuò Vb feta fáteie qualche fcüfa à réndeme qualché 
ragione ?^ la fatti però, dirai fi vedeych'egli Formari pli d tut: 
tid que(fo.hiney anzi in farti dico tuttó il contrario appare; peri 


ché molti ve ne fno chiene moralità ie intriitione ER 
m lindes 


: nd3 Cone FrnfectieD Bear ieh Nann M editar 


Dtpreheifum ferittofopra Y Adiullfa tenta con fronde di fico , if 
Dolus in fuosfopra lPAriitta,the altre ne conduce nella rete, il yiga 
ledicenzia fopra KEMERE ji mah ierices fopra il fepolcro dî 
Laide;ll'Sàtiro tdl &tol6 Nar Cane tnáffente fà pietra tal 
titolo 4 [/eepeccar y alils plebe | che fe fotto per idilrortfóné 
ciefortarebbe durquecaltibárlirinocerte tiivece del colpelios 


"me leyadirstaledégllated , alingatar fioi te coe Gifts 


13° Mainta fuste addice Amico futon di ‘Ctabdid' 
Minoscottinientatore déll"Altisto; Wauzle dice ToA2 pipa 
moda en Neure ibonmiblEwDiemtis ochip tars Ma guenia 
autorità è contra Wi lui perche in lei non hella fola jnotale ma 
ancora nella naturale filofofia fi dicono éffer occupati pfi Em: 
blemi'adunque non'tiltti atlà mioraliti';‘ingalcuni ancora alli 


. naturallta'; Appórt&'etiandio l'autoritàde Bochio il qual dice, 


che, zitiáti Epbléitiata Dókiaenta: commod ATP AtA morini 


coy 


È 


Dell'oltimadiferenziene: Difa. gyn 


Continent , Gio ancora il concedo, ma norida ciò ne fegue ; che 
neffuna altra eof contengano, Di Seneca ditdia sche hàferit=: 
to morali Gmi documenti per la vita humana, e dirò il vero, ma 
adunque ne feguira , ch'egli parimente-autore non fia delle que» 
Rioni naturali , nelle qnalitratta cofe filofofiche, e fecreti di nae 
tura ? Così l’ Alciato dà belliffiimi documenti ne' fuoi: Emblemi, 


mia infegna ancora per mezzo loro delle altre cofe, ne tutti alla. s. 
moralitàfono deftinati, 


Cita ancora il Sambuco 
di Emblemi ,'»uole però che 
feguendo , sed in primis vi 


» ilquale comes ‘che riconofca tre ‘generi, 
ciafcuno ferya pev iuflyuttione moftra y 
tam vt biflorie, volo erudiant ; Ma da 
quella autorità tre atgomenti.raccoglio io àfauor mio11 primo, 
ch'egli diltingue tre forti di Emblemi, come fa anco Clatidia Mi 
fos, dicendo, Cetermmzne hoc quidem pratermi[fum velim Symbola 1 
& Emblemata , de quibus hoc agitur libro, »multiplicia effoy ctr varias 
quorum tamen rationem multiplicem ad quofdam quafi,cancellos.1enon 
care poffumus , Quedam enim biflorica [ut salia Phyficajalia Ethica; 
Ecco dunque , che fecondo quefti teffi autori, che l'Amicaper fe 
cita non tutti gli Emblemi fono morali, Ji fecondo argomento 
raccolto dalla fopradetta autorità è,iche dice il Sambuco.idn pris 
tis vitam voloerudiast , Non è du ique-quefto d'ynico. fine del- 
Emblema, tia il principale ne.tahto per natura conyeneuole, 
quanto per volontà ,. 1] terzo argomento. lo Prendo dalla fomi- 
glianza,ch'egli adduce, cioè, 7t biftoria 

"hiftoria non ammaeftra formalm 

di cog leguite,e non infiruttione 


contati inftruifcono, l'ifleffo faráno i fatti y 
de gli huomini, fi potrà dire fecondo quelta dottrina,che fiano ot« 
dinatea moralità, & inftruttione 4 ti 
14. Prouafiancora l'opinione mia da’ detti dell'Amico , pete 
Teatro dice ;.Yemblema bà per lo. pigan 
certo morale pev moda d'inftruttione fe per fo pin , 4damquenon fogne 
pre, adunque non gli è eió e(sentiale , e Rebtap, 7, qui por da noi 
citato dice .. 4 Reuefcí, fi poffono ridur quegli emblemis ch'io clay 
mo con nome generale de! Simboli, e fono quei sche mostrano qualche 
cofa fonz altra'infiruttione , come Sono. pes lo pin pnei del Waradin 
Ecco dunque come concede Emblemi fetiza in ruttióne «Masy 
perche fegue immediatamente l'Amico ;.da cui da pet voipolFauoo 
Canare alouna moralità; benche efinon ladie biaritio , Qui fi rifente, 
dice $ Quefle »vltime parole. fono fate accortamenta tyalafs ciatedaz 
Hsvdich , t pur Seguono immediatamente Afpiefo d» quelleish'eivife» 


rifce, 


Sabuco da 
lui citatoè 
per noi, 


Tre forti 
di Emblemi 


Hifto rici, 
Naturali y 
Morali, ^ 


tutor e 
tati per fe 
dall'A mico 
fos peii 


E 


eduti, e.tutte leartioni + 


Da deni 
dell Amita 


prouafi a 


Qu nifa ja 
Rifoit pà 
to dell’ifef 


E (0 vano. 


448. Libió7.dellefacre Finprefe 

vifce, perche mon erano à (uo fauore . ‘Ma P'Arico,quando pli è pre” 

(eritato in taunla vn buon capone , mangia egli leofsa di lui, dla” 

carne fola ? non hò dubbio;che quefta fole , e perche non'mangia ' 

toba che pure ftáno colla carne congiunte? dirà perche non fono: 

buione per lui,e qual márauiplia dunque ; cheio habbia prelo dal 

fuo'librbquello,che faceia per me; & lafciato iLritmanente ? for- 

(e doveva tiferirlo , perche léguiua immediatamente alle alte 

parole da me riferite ? ma a quefte eguiuano parimente dltre_s 

iia parole immediatamente , adunque bif;gaaua tranícriuer ane 

eh'eise , eperche anche quefte farebbero ftate feguite da altre s 

immediatamente non fi douéuario quelPalere tralaíciare ; ttost 

+ eopiar tütto ilfo libro, è tutto almerio il capitolo, Non creda 

(oT perdych'io l'habbia tralafciate; perche mi fofséro di pregiuditio, 

© poiche il poter noi cauare alcuna moralità dal’Emblema'; non 

fà, che là moralità fi debba dire e&ergli d'elsenza , Impercioche 

. daqudlcofa:non poffiamo noi moralità causre? Infegnano È 

‘D'ogni cofa Maeftri della vita fpirituále , che da turco ciò, ‘che védiamno , & 

può cauarfi vdiamocauiamo ammaéitramenti , elodi di Dio, € dalle pro» 

inftenttione PUETA de gli animali , e delle piante, quanti documenti cauano t 
M^ Bilofofimorali, e glicittori Sacri ? 

SH s 14° Nonaltro libro, che quello delle creature’ fludidua S, An- 

Libo di $. torio; come dice S; Atanafio nella vita di lui 'e divenne fi dotto, 

Antonio, ` che cohfufe alcuni Filofofi, i quali ftimandolo ignorante vennero’ 

quale . à difputar con lui ; e dell'iftefse creature fauellando $. Bonauent. 

Tn itin, cap. i. die elegantemente. Qui tantis rerum creatarumo 

fplendoribus non illuftratar cpcus eft  quitantis clamoribus won euigia 

daty fidus efb piqui ex omiibusbis offe ibus Deum non laudat y mti 

pusaj; Ouiex tantisinditàfs primum principium non ailnertit;fiultüs 

Tutte le bft, Béllecófe ancota dicono in queffo propofito S. Gio, Chrifóft; 

creature — hom.9. ad pop. S.Bafilio; e S\Ambrofio fopta il primo capo della 

s indrizza- Genefi,e fra moderni l'Eminentifs. Card; Bellarmino nell'opufcoló 

modDio, de JAftenfione mèntis m Denm & altri molti ;‘ Diremo dunque 

perciò, che tutte quante e cole contengano ammaeltramenti ? € 

YImpreíe le quali fecondo la dottrina dell'Amico fi fondano fo- 

pra le proprietà delle cofe naturali; d artificiali faranno anch'ef- 

T fe: documenti morali ; perche ‘da loro fi può cáuare anmellra- 

Ciò non ba-. mento per I vita humana ?  Queftofari il ridurre il tdtto'a'moó- 

fleallamo- valità; enon fare,che quetta fia propria de gli Emblemi,e diremò 

ralità.».@ andóra; chei veleni fiato falutiferi, perche da effi può cavarfi 

". medicina; i Nemici benefattori } perche ancòra da em fe ne può 

cawar vtile , come infegna Plutarco nebfuo opufcolo; De vrilità» 

eex inimicis capienda , & i peccati potranno^dirfi Virtù , poiche 


1 


-ancorá da elfi puo cauurfi bene ye documenti morali yi um 
ungue 


aW 3} 


Xi 
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ers " T*- I NOY wf 3s oc NM 
Dell iimadifertiss)ee. Dian: 249 
dütique Y Ainicó , chemeritamentercome niente rileuanei ina». 
fciai quelle parole; che feguivano appreffo;alla fua autorità da.» 
meditata;io; ib sull cav sd iaasa Lot ata MNT 
"yy: Dell'iftelfo piedezoppicà la dottrina;ch'egli foggitingensas ocun 
ma accióéhe noh filamentijche la tralafciamo, l'adduremo. Di- Materia di 
ce egli duaque l'Iiftruttianes ela moralità negli Emblemi fi puòcò= Emblewii. 
fidérave im:due maniere vò: quanto! alla materia, quanto al modog; quale ,. 
| Quanto alla matérie tutti:forio, intorno alle operation? dell'huamo i 5 .« * 
[ Non hó io queto per vero;berche quei Emblemi y ehe: chiama. .: 
Claudio Minos Fifrcis:ton fono intorno all'operatione dell'huos 
mo;quali fono nelitAlciatoi}:98..che.é Nya 3l or, smquar - 
suor) duit Yémpona; Abo yá. do formrofam fato prereptam, & altri z E 
Più tofto delle Imprefepotrebbe dirfi;ahe tuttefonointornoallg Orale $$ 
epécationt humani perche nona fpiegatealcntià cofe;maturale, Modo, 
mafi bene -nsribfiniaffettà > operationifonb elle.deflinate; 
Qulaniboal:mbdo non tuttsinfiruifcone;-maralcuniomofirano qualche 
cofa fehea inftrnire;polfiama:perd\daper noi trarla,, [quelto ionss 
batta comedimofratøhabhiaino F perche:con tabintentione fonza 
fatti; E Nom di tutti effer cidiverg.lo:dimeftta l'Alciato ne" verfi 
atiantia! (uot Emb]emi;t quando foffe vero, come lo (aprefíimg 
tivi? i cuori glicónofoe:Dio, è nol giudichiamo delle cofe.fecon 
do che vediaino,efetitiamoi: iNe;ancheré byopa.ragione;perche 
febeneton talinteritione mon foffero fatti; pur ria loroscanar G 
a potrebbe infiruttionie op eniewo d Vi fempiylAtleiato applicata 
S. Bonahi | faoi Emblemi:figire y edoptettiid«no fira infiruetione formalmente 
i te y peribe feri ALES PEECAT, VALI S PEEREILKEY 
fe quefta è formale iriftruttione (scendo lui ;:giá non. rei ntaratie 
«Blios che voglia jópot&la pena degli errori ., che non'hòfatto, 
Alciato, «perche gli hà infegnato lAiciatos:che 6d dattaigarl'innocett i... 
te penilcolpetoleì, (E chi dienptpmireriu quis] gran giüdicig, ^. .- 
che inoftra-hAstiec?frà; ry Emble mi de]lAlciato egli (hd 
"€lettoipen 1bprimosiri proba lelta fagopinioné l1 7d; clie lui. |... 
x comrarij (iio, 8.5 goh. frase atemprrà.lodenolefenfori= ..- 
ducerqueltos Proserbiosdicendo p "etit up PARIKSI quelifecmak Di. 4 
Saabus didus» inastaPantsrvinttt est; Mavne in-quetofim ^ Lus. 
follapporrol'Alciatiire tle agché ofi iatelbit di- formale; ifteüg- 
four; e pote migliati {de pu misbori,) Ven a (egueritiqualè 
DPL QU AN DO DEBA RUE CEEERT- 8 Lanele cont'api oiui} 
sElequedaisInftructione formale; doueremo noi dunque:por E s. «ed 
ficic ndimelg , £i'afientionel.vino dolee., i| Chécfedo-non habs s 
-biakglifciuateinotiario quelli qurllo;che fi fi, 0«-a quello, che 
fan & denos, cometi l'infsuttione o Nontmancano:gi 3-ael Ale 
«cato ceneiaia d'Emblemi dia porta se. chiara sfttuttigne fore 
PF i 


mag ‘male 


/ 


tso Ltr delle facri Dupri ^7 
Mala elet- miale come: TNO DEO L4ETAANDEM; QVADIH VOCANT; 


tione desi- EL NB MSENUOINCEFEGAUNDDUE CON SIE AG MAT F8, 


pi fatta dal. RANDYM y & altri tali , & egli fra vna felna di tanti Egbles 

l'Amico,  mimoriiha elewó-per:efempi (altheselegerfiifogliono: ipit 

c rioni eccellenti) quelli, che manco de! glialtri-hanho dell'infleuttione, 

onde polfiamo credere; che nell'elepger le opinioni egli con l i= 

, 098 ftéffopiudicio parintenite proceda» adf cuni altri: fr fanno: fenzaò 

Aliri espi inflvirttione quanto ai seódo j perche il'eoncerto mon è (piegato per via 

migliori fii- di documento , come la mággior paíte-di-quei del Piradino CELSA 

mati dalb- POTESTATIS SPECIES al Leone cowna fpada , PROSTRI= 

sAmico peg BVLIVELEGANIFIVA ad vn. portoccon l'anello: d'ora alle mari y 

giori. — LATET MA'NGFIS EN RERBA ad yn Serpente, N KELIS: 
‘nce PRAESENTIOR'HETHER ad vhainfeena volTau) ^ 0e: 5 

/46: Ma queftiniente nieno de gli addotti, da-lui dell Alciato. 

dir fipottebbero d'infteuire;eforfe anche pii. Perche dal Leos 

nie colla pada poffo meritamente raccogliere, che temer fi.de-. 

&onio Principi e dal Proffribhlielegantia che fuggir. fi deue va 

ta! luogo :" Dal Latet auis inberba:; che deuo caminar con mole! 

ta accortezza. "Dall'infegna: del Tau che deuoamar Ja Cro- 

«e. Manelloglias peccat per alius: plefitur y mi fi rapprefenta 

«na ingiuftitia ; & vn torto ;che:fi fd ad vuo: Innocente; € qual 

inftruttione fe ne:pudi daqui raccogliere: (e;/non ftiratamente, 

& più per: indutti dringegnto 3 che per virt: dell;Emblema.? -; 

Come atico quelli del'Simioni |j quali: & fonoEmblemi véri; o Prougra 

by; è fentenze figurate; ò phr emblemi y cbe fonofolamente perrapprea 

Jentare 5nà i n equeffsic chiama con name. di simbolo: pev fare 

gi differenti da gli altri Emblema; dr eon talioroe conforme: al fine 

Attico ch'era folamenite di ovnare-, fs potrebbero: chiamian anche adeffa, 


«€ percid'cofe feriffi j f Le Sentenze contener fogliono ipflrüttioe >: 


Sentenze SE A : : 
infrajcons 6 forge; iiquerbij per pi i'll: fine ono. ord» 
nan, snalamente durique, comeche non inftraifcáno: gli: difin- 
Enllcy;i gue dagli Emblemiz Appelo fj Emblemidi: due fortiall'an- 
all'antic a; cd9 Gala moderna vhaquamdo gh diffe l'inftruttione effér 
fecódo 4. ffentiale allEmbletna, parlo generalmente; e ftiza alcuna di» 
frincione; adunque di tutti fidoveua intendere» Poi;fe concede, 
‘elieadeftbiancora fi fanno Ermblemi all'antica cioè; peri folà. 2 
tapprefentatione, dungat alarmen te: diflé efferfi mutato da 
EGtraditio. moderni Pylo: de gli. Etnblemi; poichè & anticamente come 
aione delf--Babbiamo dimoftrato ;& horaancora comic egli fteffoconfeflá, 
vimico, "fenefecero, & fanno ,econ inftruttione,e (eriza , e per Pulaan- 
tico apporta due moderni it Paradino,.& il.Simeoni ,epetilmo- 
dernovn folo ; cioè T Aleiáto Bianco fa lamente , perche egli 
ficflo(egue J "ell tlciato anco ve ne fono aliuni:fimili ; come 
VAGCOT= 


mico, 


"Paaditi, 


(oos SD FATTO Let 
Dell'aliimediferintazige Dif. 41 
actontst da monfigrior Areft re en fanno altra» ëheitapprea 
fentare lecofe Pere. X Si'che'habbiamo' per confellione dell'A» 
‘imico”, cherel Alcîato; nel Sinitonize tel Paradindvifono Ems 
pleini Riza iniftrbittione e: liftefio potrebbe dirfi de gli-altrt 
Scrittori di Eiblemi ,"e'come dunque dice egli , che {x 
moderno È; che ‘tutti inftruifeano ? fono pure i fopradetti: áu- 
torî tutti moderni. ]' - - ni dora SAN ee mise : 
: E 15 t Bacbiopo[e per simbolo: nel fecondo: luogo la fua effigie, da Eff gie del 
"Paadin, sso aprale per voto di M. Arfi non mai farà Emblema. { il Bochio rion Bocchio fe 
f pretefe feritiere Emblemi, &‘alfuo libro diedetitolo di Simboli, Emblema, 
fíche non sò quanto venga à propòfitoqueltà effémpio , € s'égli D 
| nón «Emblema -non fa neperilui, tiéper me » & (c è Emblema i 
fi pet ine, poiclie non cófitietie alcuna inftrattione ] fEffigie del ^ s 
oclo, cme di lui, fr'addrmandavitratto:, inquanito poi tal ritratto ci ^ 
gipprefenta pèr fona, che più'non. »iuey[di ci ml t'itratto Contradit= 
f 


zm c e, VW a. 


: era determinato à (ignificáe folo il'pr te, dui vuole rappre- $96, 
| fenti anche iT'paBató, mane duet moftr il’ritratto ; e benche 
10 noftri, noh è documento.) "0 altro documento , come. quini fà 
F'imnazine del'Bocthîo, i l'quale comeffa ci aunertifces che intelligi, 
pláfquam exprimi poteft y all'ora dinenta Emblema; {Ma nelle.» 
fobrádettéparolé 1o ‘mons vofióftere alcun documento motale, 
é ctedo, D'Amico Ve T haueife conofciuto s l'hauerebbe detto ;] 
'£sorilpiénté quer cer viferifce dell Alciato. fond infegne , è arme. del 
-Dudro è Duchi di Milaid y chetili non fiambyegli nob.lo può negt- 
"E onde percidimin Gvedé y ébe nè anco gli adlinanderd emblemi fe 1 
ben potefi non negherei foffero infegne, ò arii, nc doürebb i» 
“égli attribuite ‘ad'impotenza quello clie à effetto divoloütà, fc 
enon intendere tiriondî potio megarla Verita , che farebbe i» 
" "troppo grati lode; "Néghery'dandue la: confeguenza , adungue 
sn Jono Emblémi } perche nom È vera ; non ‘eflendo. incompo(fi- 
bili quete due cofe; likega & Emblemi,maflime fecondo la fua 
dottrina, poiche hauerdó egli derto;cheil ritrattodel Bocchiotò . 7 prime 
altre confiderationi; è ripeti porrebbe prendere altro effere , & due Emble= 
*altro nome , potrà atiched'Atima de Vifconti fecondo dinerfe ami dell 4l- 
confi derationi efsere& Infegna,& Emblema;& a nói bafta;che ciato fe 3E- 
per tale ce l'efibitte l' Alciato.] Li quali fono due foli [ molti altri ri emblemi 
ne habbiamó doi dibbra addotti e quando effi nonbaueffero mo- " 
ralità direi che foffevo farti dede loro z-e perche moSkraffe l’AUto- 
re la fua patria] Stimdegli dunque, cliegli Emblemi a ciò potef- 
fero feruire, enon alla fola moralità; & foffero rame presmboli 
à gli altri, perquefto dunque eter dóüeuano de*migliori, per- 
che fecondo che dice il Vangelo Omnis boma prius fovit benim.a 
vinum, € ne' principij maggior diligenza fi fol porre, perche 
e Ff 2 dio 


"USA profiiciportdalcuni vérfirion pero finomineranno profa, mao 
nanos, P'Alciato otifolamente.nominó il (uo libro Emalemi ,màagr did 
swa corda ciafcuà diquefti diede titolo. di: Emblema , adunque. per 3 
L'Amico tali :gliriconobbe ): £r. poi. poffono etiandio. inftruirci nella prudens 
8ontrario wa pensgli ‘occorfè aumenimenti diforinna. ( Queflo. non baka» 
Al Alciato icome habbiamo:detto....; Ne: in-quefti,Emblemi, fi rappree 
‘fentaraleun cafo di fortuna y: e quando.ben vi foGe ; non vi fareb- 
Sinte «beraddotto peràmmaeftramento; ) overo: di orare per lo ferpente 
send da caftodià y: da. vigilanza bi ehe; deuono bauer i Principi (Mano 
«gquefti fono penfieritdi.wig;de' quali non fà mentione I Alciati ne 
geri declaratorij. diquefto-Emblema, ) fi che questi fatti folge 
„mente per vapprefentare., è Pattione , à. la figura feuza. ninna appli» 
ation? y 9 documentos 10 chiamo, con nome. generale. de. simboli y. 
(Mach Alciato;& altri gli chiamano Emblemir, à chi fi: hà più 
| | zofto. da credere? ) come. quelli de quali. fi pofa trarre alcuna ine 
i! | iruttione, e méralità;; fe bene. formalmente nonla mo[trana » e nop 
| Al'infeimano, fono Embleti s Tuttele Imprefe dunque, e tutti. i Sime 
I . e , poiche da tutti fi puo tirar documenti , potranno. dirf Eme 
| lemis on neo 253510] odio 1x «god 
| si, , All'autorità dell Alciato ne" verfi, chiegti prepone a fuoi Em: 
TUAE «baniripuns tóm, In quei verfi P, lciato fignifica , &. dV. 
Mi sabiaja più tofo l occafione ch'egli prefe di formarli, aquelo ( più to- 
| Ro ) non trouopofitiuo , che rifponda nelle füe parole , ma credo 
voglia intendere piü toflo,, che il fine, ò il figaificaro de gli Em- 
eae di gli blemi, che! altra cola non farebbe a propofito s: mal'vna; 
e l’altro.dico io, apertamente dichiara s perche dopò hauer detto 
«Foccafione,chefù iltempo feltiuo) fpefo da altri in giuochi, 
foggiunge il fine, e dice, i scita 


"well Aleit 
Ww. 77 
T V chikus vt torulos, petafis vt figere parmas, , | 
Et valeat tacitis feribere quifque uotis , 
cioè, 

Accioche nelle vefli ye ne' cappelli siae 
Medaslie. e: fcnti affiger altri. vaglia; [ubi | 
E con nite niit Jerin pofa p >- E | | 
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*$9 Cos tofpiegail fuo Commentatore apprefio il Tuillio, ls oo 
dito per molto erudito dall Amico , -Primo itaque diceegli „atig, s 
tor (uns (tudiumláudat ex.difimilibns;occafionem huiusopu», = 
feuli confcribendi aperit, ciufdemg; vium, & finem ponit, cod nc «7 
principio, e dichiarando pof appreffa i. fopradetti, veri dice ; Finalis 
edufa Emblematum y & víus; Conferent, haee; doors figna y vt. 
ORNAMENTA quxdam vafis, veftibus, pileis ædium parietis 
bus, aulzis, feneftris poffimus appónere;, vg; ingeniof homines 
tacitis quibufdam notis; & quafi hicroglyficis litteris animorum | 
fenfirexprimant.i Qui fi vede, clie aca fi fà alcuna mentione di 
$mmaeftramentg, ma fi bérie di ornamento se di fpiegar i pens Tuillio c83 
ficri deltanimo, come:fidice anche delle Imprefe Dalla ockafio» mentatore 
tíe aticora po famo argomentár il fine,percheimpiegandofl egli dell glcias 
fielle vacanze de'riegotij , Comte per paffatempo in fcriuere que- to, contra, 
fi Ediblemi;? fegno ché gli timata cafe. di paco rilieio ,qualt P Amico. 
fiati nön farebbero,efíendo'indrizzati adammaeftramentiperla |. > 
tia humana non vi effeddolcofa più importante diquefla.. Ad. ^ Occafióe 
düec dunque Alciato l'oecaftoas del tempo;quafi fcufandofijch « dell Alise 
egli aquette'co(s aftendeffe , lafciaci pii Nudi; pilleri JIchenon to di feria 
lauerebbe fatto ferimendoli per documenti»; oioi e | Mo Embleg 
i» Mayd ice l'Amicoxrsmel verfo: Et valeant tacitis feribere quifas Mi, |. 
Wótis y nita im paite il fuo fine d'instruire sen infegnare spoiche ancode |... 
Eli Egien (iditesy dte ferivenano tecitis aptis.) ©) mote fi addimandane j rerfo det? 
Cvoglifici y der compir l'atgomento doueua foggiungere , e per. «Alcictono 
pe nón fignificaudno alto ; che documenti , il è in fauo 

ot rli; perelies tote-fi pud:iredere nel Pierio , ogni-fortc di del/ mice 
cò enata lge molaley elacra fignificauaft per mezzo de Ge; 
rgghiti che: fe vuol:dirl’Amica j cheanche idocumenti cotcino 


- coni parte nel fine! de gli Emblerni, nomgli contradiremo, pers 


rtu 


Ehe non gli efcludiaino , ma diciamo amimetterf ancora altre, s 
cofe; ite quefto puo tauaríi dalle: paróle deli"Alciatei, anzi più to» 
fio il contrario; pesche/i documenti foglicno-chiaramente pic- 
pacii egli afferti particolari .dell'ánimopiütofto occultamente, 
e coft quefte tacite notepiù anuelti;che a quelli fog 'jonofercire. 
0*5 Conofcei'Amicodlaldebolezzaaielle fue rifpolte y onde. rie 
eàire wd vralicacfcáfay e dice ;che noie zalciatoque[lo fine din~ 
ferire gar modeflis Pewebe feibaueffe dettodi-voler'infegnareiuflzute 
yes eddire cate fiaimpidnolss ne titoli suwantaggio[idelle opere Lora. che 


| iquelle fondxvrilià ej dcaderzizit, à gli studiofni cr À tatti quelli, che 


ft dilettano di belle lettere , & di dottrina non ordinarianferebbe fiato 

tiiolo; fi cáme allervalte meceffario , & d.eufodi Stampaori cofi TE. Alciato ei 
Bopoftordi qualche cem[nray doue cbe egli feriza altro.titolo; pe propice» dat dia 
fësche fassi fiario guellis:<ht fucciana-fede,di quante; ha fet eia, 
Sieb "GEN 3 os 


Uus p ih EibredillefaireDnpeifo a 
"Autore s COS infieime lodürvücle l'Alciato di modeftia;;;e ime taceiar: di 
faccio Attogatizà; ne ciillibri vn fomigliante titolo fi vede ,ma.ne- Al 
dalb Amico ied a diquefta fia lode , neio miffauento idi; quella; 
(oi macaa 70277 Y» moi paseis acis Ibosdiotnmites 
"i Quanto at Aleiato Concedo io, ebe medeffifimo foffe, manes 
Per mode- SO, Ne per Mode abbia egli.voluto fpiegar falíarhence fine 
fia non [qp emn «ciò fatto haue ffe farebbe'egliida 
ba. da dir j| BANAAN è noti dalótatfr'yfi. perche 1d bugia! pco qualfiwog]ial 
fao, BOB Miés che fipretendàs won erarecita,fi anche gierche defrat= 
IE di hiaürebbe" i léttore dellvdle:, clie dal fio libra egli poteva 
5» tI einfepütre; Neil dicedivoler inflruirlo;; (arebbe: fato €ontra.la 
urna miodeftia;pefehe di tali inferittioni molto ne vediamo ne" libri ,& 
idis UL BIO ei, Se Wi fono huomini ;che paia non has 
pria na DDAA infiüttlofié j€ che il volergli inflruire pofía parere 
s Ote! Nardbanda orto Sacerdotis &er Coufeffori perche quelli ono pae 
í nella Chiefa di: Dio per Maeftri ; esperinfinuttori:de. glialujs 


` dima Ceto- 1è Opre da'lui compofle dimoflrano; e pureon hi egli-flimato di 


fono lodato, far cótra la imodeftia intitolando:vri fibrà Inflruttione de Sacerdotis 
S UT nevreftatpctriofappia chi dicidibrabbia tacciato) anzi con 
(1770. ito Appianisie Nato ricemito quefto fuodibro; e l'Eminenti(fis 
ti S tino, e Zelantifimo Signor Cardinale Federico Bonnimeo, vole» 


CETT 


esso aset he tirti i Satefdori della fuáiDiocefi ne-hanedero vno, A} 


figliatli; come hauedero a portarfi, haneua eg; fctittoquel libro; 
Norhaurebbe dunque contra-la fuz: modeftia fatto.'Alciato » (@ 
dero habeffe di volere con fuoi Emblemi apportar: documenti 
pria. Crea coftumi sioe s ich 15, santa ba 
Bine d ti o1 Ag3IAG0 che diafcheduno; he (lainpa alcun Jibro; che 
Pri litine tion Fi peroo infiitencfodilestoè neceffario confe(ficlie hà per 
ire" "fige Yinfuuire ye Vinfegnare altrimenti farebbe vana, piae 
dI & l tno 


Dellolrimé difeveio sene. Difaz.. 455 
'uófà'ld fua fatica , Può però quefta inftruttióne efieredi due for- 
gi ,- Vria:appartenente folo all'iptelletto» e quefta hanno pet tine A M 
Alibri.dellefcienae fpeculatiue; l'altra:ordinata all'operatione , e 
-«quefla fi propongono gli Autori.delle fcienze pratiche,cdellez |, =. 
arti. Chidunque -feriue libri pretende jnflruite , & ipfegnare s Inftruttio= 
ne perciò) è «tacciato. che „faccia contra Ja; modeltia ila Ne di dea 
f£ chi fcriue. libri. di. Filofofia , ó di Matematica, ò di Teo- forti, 
logia xe: per confequente hà per fine. di ammaeflrare I; (oi 
Lettori in quefte fcienze ,. non fi dice arrogante », od. Immo- 
sdefto;;non sò perche: debba attribuirfi quefto titolo.a chi fi di- 
fichiara fcriuer libro .;perrammaeltrar ilettori circa leoperatio* 
ni ,effendo quella niente meno difficile Imprefa; diquefla ; eche 
-PAlciatonon iflimaffe effere contra la; modeftia, il dichiararf dt 
-fcriuere per'in(truttione, & ammaeftramento, fi vede chiaro ne 


^ (fuoi verfi; ne quali dice di hauere quefli fuoi. Emblemi fritti . 


prt valeat. tacitis fcribere quifque motis y fi-dichiara dunque voler pue 
ammaeftrare il fuo lettore a fcriuere fenza caratteri , che È vna» pam dg 
promeffa; che fembra hauerglebparddoffo; € che però può parere ° 
di maggiorvanto; cheil dare: dccumenti morali „che facilmenge 
- ji siti libri i ritrouano yfe dunque quella non fü contra la fua.» 
rnodeltia ; come veramente non fü né anche ftato farebbe quc- 
fralra.o Aggiüngáfi, che berihiaurebbeeglifaputo trouar modo 
¿dì dire;che dichiarato haietebberoil(uó penfiero, einen pregiu- 
dicatoallambdettia » Spiegdegli.dunque il. veto fine de” Ae 
3Emblemi; e nomtotacque,tome vaole l' Amico per madeflia;che 
«quando;ció foffe fato; come ifuoicommentatori non J'haucreb- 
«Beto'detto è uc hauendonelfrontifpicio dell'opera accumulato 


, ambitelodi:diquefti Emblemi.pche viot dite, che.tacquero quella 


tanto importante dell’in@teiiréi coumi? l Amico: lolo dunque Commenta- 
con occhio di Lincesha penetrato queta ‘eccellenza negli Em- tori deli- 
blemi; chei comentatoti, e Fràncefi;e:Spagnuoliy& Italianis E flefo al- 
Gertiiaai {che ditutte queflenátioni vene fono } non shinno:fa- Amico cd= 
pito conviceie.? :Sentanfi g'i.Encómij dell'inferittione@maggio- trarj . 

ri affai di quell;che riprende IArilicà svOpuscopiofa»fententiarnti 
-Dipophicgamatloni y A dagiovube } Paliulaguso 3Myshologieram y kier- Lodi, de] ji- 


> gliftoram;N wmtaovin, , iCkurtyum; e? Linguarem mwarietateauflitt- bro del ug 


ih: dr Pxoriatum mrotideothmibus antiquitatis , &-bonaxumdli- Gato, La 


- termnmfradivfivt uti peimis vtile, Non. dice fià vtile.a tofu- il 
mij a'quillis che defidérano:drviner benes ma a;quellche "^. sh 
«fotro*cario@delt'antichità; gt affeftionatizalie buonelegtere sì © 7“ 


(ehe: ibidité cche titt gloEmblemtidéll-Alciato alla; moral 

*fcuipl.ceirienté ordinati:fjadó;; tiob-hà punto del probabile ; € dcl 

veriliaiies 5141127 IL itaca 6 003g empatia 9201 lv goa 
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de noflri li - 
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rolamo”, © 
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bri di Salo- 
MONG , 


436. -<> Librogidelle Sucre Imprefe `x 

22 In difefa poi dellInfcrittione appofta a miei libri dell'Tag- 
prefe rílpondera per me S. Girolamo, H quale nella prefatione. sr 
che fd alto libro de" nomi Hebraici, ne promette vn'àltro; e di. 
ce: Libios Habraicerum quaftionumnanc in manibus babeo, opus npe 
vum, & tàm Grecis , quam Latinis vfaue ad id locorum inanditise s, 
Non quod Pudivm ét infolenter extollam , fed qucd fudoris come 
feins ad lettionem eorum pronocem nel'eientes..: Farfi dunque poffo-- 
no fecondo S. Girolamo quelte infcrittioni a” libri, non per vanto 
próptip ma per allettare i lettori , e perció gli Stampatori &i 
Librari ne fanno inffanza ; & feall'autorità di S. Girolamo hon 
fi arrende, addurroin difefa mia il (apienti(fimo Salomone, il 
qualead vn fio libro diede il nobiliffimo titolo di Cantico. de 


Titoli glo Cantici, che fb tanto come dire;fopra tutti gli altri Cantici eecel- 


lentiffimo;corbe notano gliefpofitori, frà gli altri Matteo Can- 
tacuzeno Principe di Conftantinopoli, dicendo ; Canticum canti- 
£ornm eximius eft , ac preftans Deo dii ms Hymnus , quicateros exu- 
pérat, e Filippo Prete . Sicut enim, €r Santka santlorum , & Sabba- 


“sha sabbatborum [aper $antfa , cr. Sabbatha eminentius efferantar, 


& facia feculoram dignitate , & gloria feculis praferuntur :: Itd 
ein frt is veteribus feriptuvis multa commendatio canticorum,amplius 
id, Cr longè facratinsfpondent:, C continent: cantica canticorum , 
L'ifetto Salomone al fuo libro de" Pronerbij pofe in fronte vn.» 
Encomio molto grande; poiche diffe, Parabole Salomonis. filij 
"Dauid Regis Ifraet, ad fciendam fapientiam, €? difciplinam, ad intelli- 
genda verba prudentie , & fufei piendam eruditionem dottrime infti- 
tian, Cr iudicium, C 6, € non vi pub effere fofpetto:, ch'egli ciù di» 
cefe per arroganza ; perche era in ciblà fua pentia inftromento 
dello Spiritofanto. Lo diffe dunque perallettare: le perfone a.» 
leggerlo, come ben notarono S. Bafilio s & Olimpiodoro , quefti 
dicendo. Facit bot autem non vt arrogans , aut f uperbus qnifpiam.o 


. eflentator s erum qni operi buic fidem , dr anBloritatem comparet, 


Lodar we 
titoli i pros 
ps libri fe 
gno di mo- 
kfii, 


Quegli hom. 12. ia principium Prowérb,  Z4ppofuit autem Aue 
&loris nomen, vt perfona fplendorey & amplitudine anditorems facilius 
traheret, Atwfloritarenim Botforisaceeptmm fermonem facit, ac die 
feenesattentiores reddit ; ma dice Amico, ferie plauto-Inzendi- 
bili merci oportet vitro emptorem adducere , probamerx facilem em 
proremreperit. Quindi il Prouerbie, V imo vendibili fufpenfa bede- 
va mbil epus . Di quì dunque io argomento, che più miodeílamen- 
te dellefue:compofitioni fenta; chi tali infcritzioni vi pone,che.. » 
chi letralafeia, perchequetti dà fegno: di ftimare frano i fuoi li» 
bri a guifa di vino eccellente , che nom bà bifogno di hedera,ma 


‘ quelli‘all'incontrò di hauere fi baffa opinione de' fuoi libri ; che fe 


non vi foffe quel’Acdera, neffuno, ò pochi li dms > 
veri | us 


WA LAE 


Matt, 
Cantas, 


Filippo 
Preto, 


Pro. ti 


f, nofi 
Olimpia 


piantò] 


— Matt 


Cantas, 


Filippo 
Prete 


i 


J 


Tre. p 


| 


$.Bafilà | 
Qlimipiod 


Plans] 


^T 


luert, 
lib.g, 


Diog, 


iem, 


-. ,24::Ma già,cheque(tadifcía ágli Embleinié deltinata; décio- 


rImprefe; per cffer quelli di vaghe pitture-pit capeuoli ; perche è 


più conformi al genio di quelli , che pratticar fogliono frà giar. gja 


dà = gi : THER 
Dell'solima diferenza ese: Difiq2 — 499 
»;Conchiude l'Amico, fi che vega M. Jtrefi quant? fiano gli Em- - 3 
blemi, che da quei due primi in: fuori;che fono come difpofitioni , Cr .Yalfs.cou- 
prefatiorie per infinuare la patria; e PI4stove , tutti gli altri trattano clufione 


` epcrátioui burkane, Cr vifgiardano: fempre la noftra inflruttione [hab dell'Amic® 


biamo roi già dimoftrato tutto ció effer falfo ,. & irí quei Emble« 
mi particolarmente; ch'egli adduce per efempio.] Onde quando 
«ncoio gli pone(fî ne cappelli d'altrone. io gli portaffi, non farei per 
fare con altriil Maeflvo, ma per documenti, & aunertimenti mici pro- 
pri [ farebbe quefta cofa fingolare; enon vfata commuriemente; 
perché il luogo proprio de" documenti non fono i cappelli j'e les 
vefli, ma l'Alciato parla di cofe;che fono proprie di quefti luoghi, 
e conueneuoli di.natüra.loro , adunque non ifliima, che fiano do- "S 
«umenti ] &7- ia ordize ad altri «per foloárnamento , [ Ma quefti al- Documentt 
tri gli conofceranrio pet Emblemi; nb? fé nó, adunque non» Se bene fi 
hanno gli Emblemi proprietà, per e quali fi poffano conafcere portino se 
diflinti da glialtri Simboli!) Se conofcerani; dunque fapranno €4fptlli, 
ancora gli altri, che fi porta perdocumento, che pubferüireane `` 

cora ad effi; ) & frcome fcriue egliymon effer ne coflmey ne conuene- 


tole nelle vefti, eue cappelli. portar documenti morali, quafi , che f 


voglia fin del Maeftvoy cas) non è coflumeyne conuieneadógn yno pre ^ — + 
tar l'infegne de Duchi, e delle Città aliene, fe à quefto fine folo vuole; NC 


she fiano: fatti detl'Alciato. [ Non dicoio, che quefto fia foloe mi 
«bafta; che fia vno.de' fini ; Poi ciafehedunio Emblema non è fat- 


10 , perche ferua a tutti, ma.chiad «no ; cli ad vn'jaltro; Quei ^ ^^ 


:dunque di cafa Vifconte, & i foggetti a’ Duchi di Milano petran- 
sno di quell' Emblema , che èinfegna del-Ducato di Milano jd del 


feguente feruirfi,& gli altri di quelli, iche feguono; - 


che dalla fpeculatiua nom fia del'tutto difgiuntaa prattica portò — 
gui alcuni Emblemi , ch'io feciad inftanza di'vh mio parente» 
per dipingerfiin vn fuo giardino,eleggédo Embièmi più tofto,che 


È Emblemi 
se PRNO farrier vin 
a idia 
A B I + Pitari aas 
liprimof£i di Pitagora, che fi faícíaud vecidere per non entra- veu im 
ze in vn campo di faue,e calpeltarie dicendo: Mori proftat quam fy. 
bas peffundare, come riferifce Laertio;? titolo era VITAE PRAE Fane quatro 
LATA DOGMATA; poi che hauendo egli detto a Fabisabfli> da Inf fi- 
neto, piè tolto, chetócearle volleeffervecilo, = mate, 
1i condo, Epicuro, che'in yn'horto infegna a moftifcolari, scuola di 


quefto era la faa kuola, J & il titolo DOTRINA LOCO CONG Epicuro 
GAVIT, VEDI SES YR quale, 


più numero di figure, e Fhumana fra Paltre ammettono 


u 


* «8 = Libo». delesaie Tmpefe «^ 
Milone co» . «llteczos Milone :Crotoniate.colle nani-enttói ad. vhhrarBore 
apo torto, dive daleoni.sbranato.col motto T EM ERIT ATA S POEINSAS) Aulcel 
(a QCEBISSR NAON, STFEICIT, cosìferiieli,morifie Milone forg lib. A ; h 
sink, iiot Hima lottatore, perche nelle-füeforze fidatofijvolle vnm Quere Xii 
cia mezzo aperta colle:fue:matnii áffatto diuiderej € quafi lo face, 
ana la; forza delleimaai, “come mon più bilegnenole, timettendo; 
fivnitonole patti della pianta di nuono + e gli Arinfero di manie 
rale mani,chenon le puótetrar füoti:; | & cosi fini iui vtm Ó 
.difendere; dalle fiere diucrato.. 
Penitenza .— J] quarto,5. Vittotino Vefcauopür colle manientro ad PNE 
grande di S. pianta;pofteui dd Jui pec far penitenzaide fuoi peccatij col Bfeue 
 Vitterino.. VERANESGIT POENAT.ENTIAA: MODE Mib oco 
ise Lio M quinto; $. Agoftino-fottò di vn:fico fifhatiricihi ivn.fibro 
à siad è «canto ,.e Je parole: TOLLE: LEE y: Golh poli SAPIENTIAR 
"on Du AVIDO, NIEELVS INEPTWS, LOCIS] ios idoi dg con: 
bor. c^ di felos: Bernardo in vüa/felua colle piro Quat above sa 
Maeftri, magiflri, & il titolo MENDF$:LIBERZ 


j 
Al fettimo, Diocletiano Imperatore colla:coróna; Tinbieriales a" 
Diotleti?"^ piedi, e |a zqppa in manos; doltitolo: SCEPTRO PRAELATKS 
depofe lim LiGOs' “huenda egli rinontidto r impero, se datófi mcs 
perio. fragile oe 3t v 
1 aaloe Rédi Berfá y. che pone: vha okaka pue 
Amor pare. p Platanos di ‘cuifcniuono  ch'egli s'ianáimoraffe ; 'e»de fatele 
zo di serje,  pAazie col titoli OBX Lc FAST IDIM P$ y poiche nótrera qut- 
fai pianta piùbella St amabile dellédonne; ilia perche quelle ! 
{ pronte:le;lapeuaaliofic voglie js'innamotó:divna pianta} che | 
non Plipoteua gorrifpondereé ;oueto: INSARFSA MORDI i 
Horti pen: „oialknagos  Hortapenfile, dioè fopracolonne:} iqualofigia im» 
fili, > -* Egitto,caktitalo: NY L) este NT DIFFICILE. pet efierotta- 
«to fabbricato daliRè per compiacer alla moglie amata j duetto 


MARTE NOE Rat EAMPLDATER) cab ov n iognigib 139 | 
CETTE i deciiho,Garzonetto comadino gettánte zappa fopra djwla 
Sforza dppiantacol, titolo: QUO BATH VOCENT EP NIDICHE y "oueto 
contadino 410 < NAONIBELEGFAND?M u Sballudod ciù; cheofi tig- 
«Capitano, conta di Sforza da Cotignola, che gettò la zappa fopra di viali» 
yf. pianta conan fe vici mdgtiüla;!di. andaralla stemma ie. 
: "et dipentana pollegli Bratiinio mns nv nisu 


to A ALTI pi ole itto iyo si 39 E o ciu quid 


o 


IMETOONIUYE E E) 


T 
ih Mou ios éstom E ii it ) 


Vai o t VIDI b OKT PNR Ga eic ca pd sd T isup ~ weit 


** eeueilíepio morale, adunque contentà doenmento , il qualé-ha, 


Siculiana vita: 489, 
Di Rufi della dagli Dif fa 43: Rifpdnidenie” 
‘zoo ella: Gonfideratione 26: [opra: l'aggiunta +i 
dip E e la Ye Al. Caps 21. ^ i hafir lis Iun 3115 
yo:oister» IQ. , otish obory li Biosns sonm? oriq 
Wa Oreuq eon. fuo(honore:!t Amico non intraprendere! 

IKO Na guena lite nella quale contende ; che debba (empre« 0773 1 
A SÙ i Rouefcio rifguardaniltempo:paffato ; e:ciò effer-«: Qu 
e] gli dieffenga;; perche già egli nel Teatro prima chet 
ios 23, vedeffei mio librarconfeffato: haueua ilcontrarie: 


' pelcapq:dellibis: dicendoj cb'eglizifguarda PER. LO. PIK il 162 


po paffato , & appreffo notò la fua generalitd'ycioé ; che fr patéffera, 
formare.diliuominiy di donne; diqittà.s di Proninciestempijsporiti ai © =. 
uat pi ien il labi me — O t 
rationi che fr paffone dal huomo intraprendere s Ricane alle-wolte Jenfo; tynu 
aos fala lic, ma gere mara popo più a bafo Rae: 2° RIMA 
mefci fi. poffano ridurre quegli Emblemiycb'io chiama con varie gene... cine. un 
fale di Simboli se fono quei , cbe vhofl rano qualche cofa fenztaltra ina; | AMICO net 
firuztione,come.per do più fono quei delPatadioo Laonde io già argos: 7 ^9 * 
mentai; fe per lo piz.rifguaxga il Rouefcio:il tempo palara dune, 

quenon fempre,e Fopieguentemenit non gl dai effenza ; Hora; 
aggiungo,che feas fecondolui fi pofíano di oghbedfas adunsit: 

anche di.cofa prefente;e d'auuenixeyfe delle operationi;che:fipoft-. 

fono dali huamojniraprendere , adunque anco delle fiture anzi, 

di quelle prinsipalmente:-percheeglà già dal verbo Imprendete: cep 
argomentaua,doucs l'imprefasifsuardarilsempo futuro iesfatia. ^75 


sempre rifpetto gl futuro, e egli Banblemi fenza inflrvttione (iris feos 
duconoa Roueíci, adunque: effendobene molti di quefti; i, quali 9" 
nonxilzuardano il tempo paffatosqualippunto fano quelli. del 
Paradino,ch:egli qui nella prima parte della fua.confid. citas cíoà 
CELSA POTESTATIS- SPECIES nad «n; Leone: colla fpadaz 
PROSTRIBK LI, ELEGANTIA; ad yn.pórco cónYannello dàr 
alle nati, LATEE nANGHIS LN: HERBA y ad vd Serpehtec 
NULLIS QRAESENTIOR, AETHER ad von infegna tol'Faw 
c qucfti apporta egli come eiempi di Brablsimà Senza udffmurtio» $ 
Re; quefli dunque, fecondo la fua dottrina appartengdno: a. Ro» FS 
uefci;e pure come fi vede non hapno rifguarda al tempopáffatoy 

adunque non &queflo di effenza del Rout(cigs Ma ron utto: chie 

egli.così haucfie infegnato. prima, di yedenil miodibra ;! Diposs 

perthe jo parimente dico,the il. Rouefeio riauardàbensiltem-: init ani 
po palato perdo più; ma che non fempre.:e:ehe ciò nas: Blbidi di nine 
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cffenza,epli & è polto con tutte le forze del fuoxingegno, come’ né 
di Roucft di medaglie fi dilputaffe., ma delle iffa ife Pr 
cioè de danari fi litiga ffe;a prudvaresit contrario; eAonifré conté- 
tato di hauer ciò fatto di fopra nella con(id. 2 t? , che ritorna an- 
che qui all'i(teffo, e non cententb*d'inipugnari! fenfo delle mie 
parole, riprende ancora il modo di dire. Dai che lafcio giudichi 
iffettore;fea/lui applicarfi polfa quel detto di'Vlplatio ;Droffrio. 

I ditigiofi ProconfulissgeRimate cumsqui Próuincia preefft üiffivihltre no debes 

riprefi, royli quosvan[armm concimatores dut litium. wn i 

ib. 


onci ores depre bene. 
difèt, it qual paffo dichiarando: Aleff;ab'Alels. lib. 4; dier, peni: 
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vef 


cap. 13. dice, Concimatorém litium eum dici sqai NOV AS LITES «d. A 


fimulatis captionibüs ; ej canillis improbis it lume um decere Wiolitur; 
chin fibi inre Agere non liceset 2^ i mol al dor 901668 39 Aeg 
i 4| Horla prima lite ; che ci muoue 4'Artico cirea Pliauer to: 
Medaglia chiamata la medaglia materia,efoguetto de'Rouefe? fcyiuendoz 
femateria, co sonfideriamo il Rowefcio manto illa mare ia; tome ferite Mr vef! 
-d Inogo* de Direi jo quanto dl dnggoz ò al fito, ilapale 8 dffintò valla materine più 
Roue] du, abao; Il Ronen en Monfigoer, Aref fee hbnossd m pos id 
, - Priol direil luogo, fogdertocome Yogdiunge por Pèrèhe propriamente 

(o parlando, lawioneta jo medugli£hon fi divà midi materia del Rower i 
quanto fegno s: Ionon premetet;che la medaglia tifpetto al Roues 
feio fichiamaffe più i va nddo, che nell'álteo ; Ma Poiche PAD 
fico tàccia il noftro rnodo di fauclláre, veesta mo , chi dinoi pit 
propriamente fi à feruitó:delle»voci ;' Vadi 'e6Ryche lá medaglia 
rifpettoalRouefcio-fi chiami luogo ; tia cio tion phd fe non mol 
s.j; to mpropriamente dirfi :-Jitpeéciocke i] lüogofecondóche uice 
On ut Arift &immobíleja medaglia puó'inuouerf; € porrare' in ddr 
propriam Vphamparte. H luogocirconda il1óetto; aMedaglia è fottó i] 
f uns Rouefcioje non lo circonda;'aliuopò € vguale at docato smi là 
— - midaglia è più grande, erpiirprófonda* del Rouefcio.,- IFluogo è 


propriode corpi;e dellefofanze ; má il Rbvelciorion è corpo: ne 

foflanza ; Dal luogo può fepararfi,é patti il locato ;. ma dalla 

medaglia ‘non ‘pud.partiffi jo (épsràríiil Rouefcio ,lo dite epit 

fteGo nel principio dolo apo 7. H Rokefeiv" è ipfepisvabile dalla 

medaglia, Ecco dunqué:quahtò itmpropriamerite Ja! medaglia f 

nte meno chiami luogo del Roudício;é peggio ancora e chiamidtla Gto; per 

fito che quefto,come infegriano i Filóíofi;e particolatmepte 5Tomá 

5 fo-7.met1p;ep.*.q/go.artiiationonè, ché ordopartime , e fi 

confidera circail federe; 'o fláte;o giacere ; è fimili, Henel fito 

del Roucicio fard che alcuna imagine di lui flía in piedi;o feden- 

, te&c il cheihon hà che fare punto có quello di éhe parliamo nioi; 

Bene Mai 53: Chepoi beneconuenga alla tiedaghia'in rifpetto al itio Ro 

terie, — Welioilaome di materia t chiáro y perché il Reuefcio p: quanto 
3 ee a d cgno, 
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fegnoi(checosh:diluihota:qui fauelliamo) non è altro che vna fie 
gura,& vn delineamento,che è qualità, e.formá accidentale; ne. 
di que(la forma-fipuò:altra materia afsegnare ; clie la medaglia, 
la quale ancora;bene fi chiama foggetto , petche quelto nome y 
fuo] darfi alla materia incut fi appoggia (l'accidente, Confer- 


smafijperche anche delle Immagini, € iguré delle statue; dicia .. 


mo, che la. materia loro ébroazo yaramess&e,. Ma il Rouecfcio 
della medaglia altro non é;che vna immaginé, e figura; adunque 
bene la medaglia di metallo. fi dirà fua: materia > Laonde ticei- 
cido Enea Vico perche g!'Aàtichi.ponefscro più arve;e maggior 
bellezza nelle medaglie.di rame; chein quelle d'oro ; o d'argens 
tonelcap.'14. del fuoprimolib, delle medaglierifponde con Plis 


nionel cap; 1. dellib.:3 3. accioche altroue foe l'arte; altroue ` 


la materia in pregio ; 11 


Ma dirà egli forfe ; Materia dell'Imprefaè là figura come fors . : 


ma il motto oa figaificatione, e non il parete , ola carta in cui 
ella è dipinta, adunque anche del Rouelcio: materia fara la figus 
ra, enon la medaglia." Rifpondo , che fe lTmpreía fi €onfidera; 
come vn compofto da fe; ben fi dice chela fua. materia fia Ia. f- 
gura; ma fein quanto ella fi vnifce con queíto , o quell'altre mea 
tallo; o con carta yo parete ; cofi ella riceuera il nome diforma; 


ela cola incui ella è dipinta , o fcolpita ilnome di materia; Gin. ~ 


quefta feconda maniera noi confideriamoqui il Rouefcio ; ficos 
me anche la quantità;fe fi confiderarifpetto alla qualità fi dirà di 
Jei materia, e foggeito , c (e inrifpetto della foftanza ,o materia 
prima fi dirà forma. Aggiungi, che la Imprefa non, ha alcuno 
«ordineefsentiale alfoggetto, mail Rouefcio fi, perche rifguarda 
intrinfecamente la medaglia, e non come fua forma, o fine; adi 
que come materia, TOM ent TET 

4. Dicendoio dunque, cheil Rauefcio è determinato quanto 
alla materia , ma indeterminato quantoalla figura , inforge PA» 
àmico,e dice,così à confiderzre il Roue(cjo in quanto al quid nominis, 
€7 non al quid rely cbe. moi bora andiamo ingeftigando; Rifpondo, che 
molte valte dal.quid nominis, fi raccoglieilquid rej; maffimamen- 
te,quando quello confie in piii parole, enon in.vna fola , perche 
è più tofto defcrittione,o definitione; che Nome, Ne ci fermiamo 
«poi quì nel nome, ma cófideriamo ancora la figura del Rouefcio, 
ela (oa efsenza fignificata dal Nome ; € diciamo quel medefitno, 


chefcritto egli haueua prima s che vedefse i] mio libro; per» ` 


che egli difse effer jl Ronefcio infeparabile dalla medaglia, e que(to è Ta 
jíteíso , che diciamo noi, Determinarfi ili Rovekio la materia, 
cioè ja medaglia ; dice egli poi apprefso; cbe vi fi può figurare ogni 
gofa , e queo: è quello yche diciamio noi eber ella indezerminaz 
fg 0 pia tina 
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tima quanto alla figura ; Per contradir poi a ine , non fi eüry 
dicontradiraíeteffo; 5 i... init i 
Imprefe ine L'Impre(a all'incontro è indeterminata son quarto al foggetto, cre 
determina alla materia ;:( non sòqual fiaquefto foggetto:non'indeterminatò 
te quanto dell'Imprefa, poiche élia fi può dipingere in qualfiuoglia coa y) 
al foggetto, ma quantoral fito. ( parlar molto improprio , come niótato habbiáz 
mo )al luogo done fi fieura( quefto è differente dal foggetto , e far 
ó(ala,6 Chieía ; ò ftrada &c, al modo con cbe fifigura il quale per 
efereRrinfeco , c accidentale all'Imprefà , verrà altresì a fare quefta 
diftinta dal Ronefcio accidentalmente:dal fito, da cofa eflvinfeca , e now 
dall’effer fuo proprio, etr potendofi porre Imprefe nelle medaglie, all hora 
elle quiui pofte faranno Rouefciyer Imprefe. Rifpondo, cheil Roues 
Imprefa , e fcio, el'(mprefe fono diftinte per la loro effenza, perche altramé+ 
Rowefciofe te fi definifce l'vno,& altramente l'altra; ma nell'effenza:del Ros 
differenti , vefcio s'inchiude il rifpetto:alla tnedaglia} cioè al foggetto, dico» 
meeglila chiama al luogo, e ‘perciò non vale la confequenzazò 
„ dell'Amico,fono, differenti quarto al luogo; o foggetto , adunque 
‘ accidentalméte , perchequefto fogectto è d'effetiza del Rouefcio; 
Concedo ancora;che l'ifleffo effer poffa e Rouefcio; & [mprefa, 
& o 5,4 Perche hanno bene quefte due cofe eGenze diuerfe,ma aon oppos 
Poffono tro ftese perciò poffono infiemetitrouarii, fi come diuerfa èl'effenza 
warfi infie- della fedia; e dello ferigno; e tüttauia l'i(teffa cofa potri difere e 
nre fedia,e (crigno, fedia in quanto vi fi puo feder lopra , e fcrigao in 
quanto fara fatto in guifa , che potra aprirfi ,e chiuder(i, & effer 
luogo dariporui alcuna cola dentro; ilche fuole accadere nelle 
Carozze: ge jn i 
5$: 'Ma oppone di nuouol'Amíco, 7l:Renefcio riguardando là meo 
daglia per fua dererminatione,mon porrebbe da quella leuavfi ; e$ io fil 
mo, ne credo che altri me lo debba negare , che vn Ronefcio di medaglia 
ft pfa lemare di là: e figuravlo is qialtnque altro luego, in wiodo,, che 
Contradi- €9ld figurato, non perdi l'effere Rouefciosgranto al'effenzase natura) fe 
tione delp.. Bene quanto al nomelo perde, Non duueua ticordar(i,quando ciò 
lico feriffe di quello,che detto haueua nel Teatro;cheil Rouefcio è ine 
^ feparabile dalla medaglia , gli farà accaduto , comea Talete , il 
qualc cra vta notte tanto intento a mirar le (telle sche non fi au- 
:uidde di rara: haüeua auanti a" piedi,e cadde in vna foffa se 
così egliétanto intento :a'mirarle cofe mie s cherion fi ricordate 
: dclic iue .: Rifpondo tuttauia, che il Rouefcio leuatodalla meda- 
Rouejcio fe -gliajferitenera il rifpetto alla medaglia;cioé; farà concfciuto; co- 
dalla Me- ine giùpolto; 0 da porfiin medaglia fata tuttauia Rouefcio;altri- 
caglia fepa- menti no ; fi come i] -Fe/fina lente. col Delfino, e Ancora, se in fe 
rabile , fteffo lolo fi confidera;non fi dirà,che fia Roucícioma confidera- 
to poi in quanto da. Cefare Augufto fü pofto in vna egy n lafa 
| que» 


Amico) 
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Rouefcio;e ne riterierà non-folamente 'efi&nzà,ma ancora.ilno» 
gie; perchei nomi'fignificanp lecofe,e l'ifleffo è dire ; che alcuno 
non (i4 più huomo; che lui hauer perduta. i'effenza della Natura 
humana;c-quelta ritenédo nó fi potrà negare;che huomo fia;altríi- 
mente non valerebbeargomentare dalla definitione aldefinito,e 
pure &argomento fecondo tutti i Filofofi,e Dialetici efficaci(frmo; 
Ma:replica Amico y Da che conofteràidrotal fua Natura? Im- 
perciocbe fe fi determina egli quella tal materia), bifogna dire , che cosl 
la [na natura richieda; dalla quale queffa fia conditione y effetto y pros 
prictà; orelatione dipenda ; perche il luogo altromongli dà che il quid 
nominis, La relatione all'effigie,che per effer adietro fi dimanda Rowefcio 
€ V vbi, ilfito, cr illnogo È predicamento diflinto., &:eftrinfeco dal 
locato .. Qui fcuopre a qual fine non voleua fi diceffe la medaglia 
materia.del-Rouefcio:, ma luogo ; per cauarne quell'argomento» 
ma pocotuttauia gli valerà, —.. xi | eis T 
6 Rifpondo aduaque , cheil dire che la matura del Rouefcio CMe il Ro 
richieda la medaglia , (i puo intenderein due modi ;il.primo che #S fi de 
dalla natura del Roueícionafca quella proprietà di richiedere: 77/7 14 
yna tal materia sil fecondo che la Natura del Ronefcio non pof- "t 44t/i2 
fa effere ne confiderarfifenza la medaglia,quélloifidirebbetraye P” mate- 
fitine nelle(cuole.,& quefto i»traifitine ;' Il primo farebbe come "> 
fe diceffimo la Natura dell'huomo richiede; ch'egli: fia: rifibile , 
Mfecondo, l'iteffa ; volé ch'egli fia ragionevole Quella pros 
pofitione dunquela Naturade! Rouefrio ricerca là medaglia s'« 
intende nelfecorido moda; € non ncIprimo.; e perofionne fegue 
shepoffaconfesbarf 11 Rouefcio, o cónfiderarfi fenzà medaglia; 
Ma,dice,tarelatione €» illnogo fono prédicamenti: diuerfis adunque Yn. bredi 
zna effevmon puòdi effenza dell'altro ;- Reto im ve£ó ma nnm . dd 
ebliquo ; ‘cioè la telatione non può effer luogo ; ma pmóbenc ias jr Je 
siere pertermineil nogos fi come ancontiladefimtione deltaos PA Se 
gidenteentrar può lafoftanza ‘obliquamente’, cile potenze dell T ero È 
anima ; chefecondo molti fono foftanzafi dilfinguano effentia ^ ^^" 
snenteperiiioro.atti, eper glioggetti.: Dipenderà «dungte Pef 
-frdel Réuefio dall'intellettonofiro Fin quanto-fegüo dico:di 
fi, pétche bon. egno naturale ; ma à compiacimento, fi.comé 
anche l'hedera nonè fegnode! vino sehe vi (i. yende , fe. non. ri 
petto quelli ; chefanno efferle data: quefta fignificatione dalle 
intelletto. Quando dunque dice Amico, Della cofa sche fi ve- 
de nella medaglia addimanderò.io 3 perche quini ella è fiauraia , c fe 
richiede neceffaviamente: queflo luogo, ami corte dunque vi [là ? ( Ri- La 
fposdo in quanto figura: non: richieder: quel luogo» neceflaria- Confegneni 
mente ,.mainiquanto Róuelcio fi ^ Ma'notii bella confegbenza ; za vana 
Nonricbisdentsc(ariamente quel (ngo come: dnque vi fli ? c dell Amico 
N fiche 
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fiche effernon poffa vna cola indifferente a flare: im più ilitopht" 
€ come-anch'egli hà detto; ponér non fi poffa in pilr,e diuerfi" 
luoghi) se fi, dumque faradifferente effentialmente dall'imprefe , che 
ad vytalinogbo ien foggettoneceffariamente won deteyminano (tuto? 
ció fi concede , e; niente e contra dime) fi che fr dee apportar Lazar 
differenza effent iale e hom T'e]linfaca ehe dipende da quella Mazda 
Faffegnata da Noi é effentiale ; & intrinfeca; Iciò8 sil ripettó , e 
Ta'relacione' alla mhdagliay e s'egli vuole , che vene fiaaicun'als 
tras dà cui que(ta dipendà ; doveva egli affegnarla , ma non l'ha: 
fatto , perché non ha faputoritrouarla , e non ha faputo, perche; 
TIGER doen | ens o quer Mie S 
, Ig" Alla éonfequenza; ch'io faceva ; Rifeuárdà tl Rodelio per» 
si fenfab- iyi fecotidolui dl tempo paffato; aduaque non fempre; rifpone! 
amico m deri vencalbmomo perdo più mafce con'düt mani ; & dieci dita vi 
js so Capo, due braccia , dunque non fempre echi è yero} mandrie è nerag 
v.s checidaluicreperdifettodellantateria vo. periladebiolerza della vir- 
‘°° abidell'Agenta nelle: opere dinatutj nell'opere poi: dell'intéllésva peri 
lodifetto della madefima potenza; odelPbabito ^o delli voiuntalibe» 
eos Qn. Pelutrteficeconfidéra quello, chefe deuefaie fecondadartey mom 
DL quilloyvbe fi padaffolatamiente dawoi sur trarrando dti effi conero 
Confon de jA do'di fcienzas confidera folo quelleeofe chepey lo più fi fanhio y quelle 
Lon; Cherddouunegahe, Come 'cafhali yesr'accilentali non wengorbos ned 
regole in b- denoga d lui veniie-in corfideratioie Adünque dir id; nom dos 
QUA. weg egli dire farlo pis , perche cost dicendo jponein: confidera» 
tione;chealle voite:auuiene altrimerite;'ma queto poche pere ffer 
{traordinarie,:8 accidentali , non deworiò fecondo la firadottriria 
jw gg wenirin confideratione ; adubque egli male fece: a dire: per Io pin; 
esi Odirdoueuafémpre; Habblamo aneora ‘più volte a quefli: fuoi 
Gs qos fettiliargamentivifpofto ; che non trattiamoqu! noi delle regole, 
iusso. lequalieoncediamo;the fi prenidano dabtpaggiornumero;o dale 
^4 Kpiiperfette;ma dell'effenza!;delle quali partecipanorantord le 
cofe imperfatteebalelargorfichtare pet valertni-del luo effe. 
pio; Nafce talfhora l'huoma con (8i ditn, o feriza vri braccio xa» 
dunque J'hauet cinque dita exdué biladcia Inontd'effefiza deli. 
huomo,.Ma Amico per impugrratme ;dicetratrarfi dell'efet- 
za, per diftender pai fe ricorre alle regole «coc essioritenvas 
..8. Apporta'apprefsuvna diftintioneyedice ii D; iio confiderd 
il Rosefcio in due maniereza fecondo la fua primalderigabione yti quali 
È frenificar quella parte de]latuedagthà , 'di moneta ; be fd: à dietro 
Diftintione -dell'imagineficarata,tst:fe.lopighiamo ia quella maniera non ripuenate 
delisdwito total vevegua fi voglia coftzo anray füche 'Thprefegminti pohe cal 
" o: Kamo fenipre TwfreJé:, nna fasdüriooffrzio.doRbuefeieydek qual pu au.- 
s -€ farina efentialimente diwerfe co le: potveffang nominate tnne 
mos pott e 
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pofte per Rouefcio, chi mon le volefje dire Imprefe Rouefcie, come anche 
M. Arefi altre ne nomina Enimmatiche,ma fe andarerno confidetando t 
Rouefci, non quanto alla loro deriuatione,che è dal luogo oue fono poflit 
ma dalla loro natura,data loro da gli buomini, confermata cò così cone 
einuoyc lungo vfo,cioè da quello che voleuano gli antichi dipingere ò 
figurarein efi, vedremoquesto non effere flato altro y che cofe concer= 
nenti la gloria, grandezza de' loro Imperatori, C7" tuite cofe pa[fates 
per confelfione anco dell'Arefi, (Non confeffo io di tutte, ma della 
maggior parte, )Ma confideriamo va poco quelta fua diftintione. 

Quefte due forti de’ Rouefc1, ch'egli pone , vuole che fiano el- 
fentialmente differenti, 0 n9? fe nò,adunque quello che ad vno ef 
fentialmente conuiene, non potra negarfi all'altro ,e vana farà la 
fua diflintione, & inutile, fauellando noi qui dell'effenza. Se dirà, 
ehe e&entialmente differifcono, fidaranno dunque due fpecie di 
Rouefci,vno che riguarda il tempo pafsato;e l'altro nó, & haurò 
detto bene io, che nan a tutti i Rouefci conuiene il riguardare il 
tempo pafsato. Poi yo poffono effere diftinti quefti due Rouefci, 
& vno ritrouarfi fenza l'altro,o neceffariamente fono infieme,fe. 
quefto fecondo,adunque è vana la di(tintione, & a niente può fer- 
uire,perche quello, che ripugnerà all vno, non potrà ftar in&eme. 
conl’altro,e non potrà-dirfi, ciò;ch'egli afferma,che l'Imprefa ch 
fer poffacol primo; e non col fecondo, ma fe I vno può: ftar fen- 
za l'altro;adunque íi. da Rouefcio, che non rifguarda tempo paf- 
fato. Apprefso;quell’Imprefa ch'egli vuole.faccia officio di Ro- 
ueício,ó rifgaardara il rempo pafsato;d il futuro;fe il pafsato;ad ü- 
que fecondo lui non (ara Imprefa ; fe il futuro, adunque non farà 
officio di Ronefcio,di cui è proprio ilrifguardare iltempo pafsa= 
to ; fecondo me ftàrpofsono infieme limprefa,e Rouefcio, perche 
fe bene fono diuerfi;non però fono oppofti , aon efsendo l'vno ne» 
ecfsariameénte riuolto al paíato,e l'altro al futuro . Dirai,non f 
officio di Roueício;in quanto al tempo , ma in quanto al luogo; 
Non vale dico io,perché egli vuole,che il luogd fia cofa eflrinfeca; 
è non e&entiale al Roueicio;per confeguenze quelto folo non ba- 
fla , accioche fi dica far à 1mprefa officiodi Roueício, e tanto fi 
potrà dire fareofficio di Emblema, adunque è cofa accidentaria; 
che fia in vna medagli dipinto ,ófcolpito. 

9 Innltre vuolenel fecódoluogo fi cófideri il Rouefcio fecon- 
do la Natura datagli dall'aucmo; Mal'huomo;dico io, non può 
dare la Natura allecofe ; l'eliftenza pub egli dare,ma nona Naa 
tura;perche ne anche Dio diconoi Theologi nmüta la Natura; 
e l'efsenza delle cofe, ne dal'#fo,ò daltempo riccue ella alcuna: 
confermatione; Concedafi tuttauia, che Phabbia da gli buomi= 
Ri, adungue anco gli huomini potranno mutarla; & farà inarbi«; 
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trio noftroil far chele fia di effenza il rifguardar il tempo futu. 
ro, è pur il paffaro, Dirai,non può vn'huomo folo far ciò, € pera 
che nò? Chi può bitter moneta, non vi può far porre qual Roues 
fcio vuole? fi vede perefperienza, e che danno di più molti huo4 
mini aquel Rowuefcio,che vn'huomo folo? e fe ciò farà l'!imperas 
tore;ò il Papa, come non vr aeconfentiranno tutti gli altri huo» 
miini? Poi,comesi egli,che gli huomini.habbiano dato quella s 
Vfoquzndo efenza'a! Roueício? Dirà perche così hanno fatto, fe ciò fia ve- 
dial efféza. ro, ?kvederemo appreffo, ma quando ben fia vero, cio non. bafta, 
1233 perche bifognerebbe, che haueffero lrauuto animo di far ciò affi» 
, Dedi determinare l'effenza del Rouefcio, . Impercioche fe vna.» 
Confi uctudî- 6onfyetudine hà da obligare, non bafta, che fia di molto tempo; è 
se quando peceffario,che fia introdotta con animo di obligarfi ; fe per amo» 
vh. —tevolerzzioprefento alcuno ogni ango , non però mi obligo a 
farlo fempre,ma fe ció/de(fi come tributo , ù debito, all'hora sì. 
Ma chi sì, che animo haueffero quegli,che introdufferoil far alle 
medaglie i Rouefci? Io flimo,chenonmai entraffe loro in penfie« 

te di darad effi l'effenza, & obligar i-pofteri a far il medefimo . 
10 Soggiunge Amico. Così bà feritto Io , nequi porto altras 
dottrina, C? con quello PER:LO PIV ftritto dame primamente, bà 
Ronefcj so. Patito riguardo a^ tempi moderni, ne quali fono fiati da alcuni alterati 
dernife ye... quelta parte i Rowefci. Ma quenti Rouefci moderni, dirò io, 
ri hanno l'effenza de" Roueíci,ó nó? fe Phanno;adunque non 2 dief 
fenza loroil rifguardare il tempo paffato; fe non l'hanno;adunque,. 
non devono chiamarfi Rouerlci, neper conto loro dirf, che non 
tutti fifguardano il tempo paffato .- Poi;nella prima parte di ques 
fla fua confideratione egli dice di non far conto dell'vfo moder- 
no, adunque de foli antichi fauellaua ; odanfi leue parole: ss 
$e confide- Y Rovefci ancb'effi mantengono boggidi l'effer loro antico , & nelle mes 
vari dall*,4- daglieye ne’ libri,come pur fanno Geroglifici neke Aguelie, & Pira= 
mico,  . midi; cr finsilmente ne” libri „per tanto! di quelli „ comed me noti fee 
condo vn tal'effeve tratto e quefto. perche fi come diffe.il Bembo , nom: 
merita nome di lingue quella fanela, cbe non bà. scrittori, così poffo: 
V fo: fé da dirio che quell'vfo , cle non fiaappronato: da scrittori, mon meriti 
ferittoridi- diefféve feruito ,. Mafe quefta ragionivalefie ,non mai sintrodu- 
genda,  rèbbeakun vio ncuo, perche prima; che fiaintrodctto non può: 
effere dagli Scritturiapprouato, e pure nel veftise , nel mattare»: 
ne'ticofi , enelle cerimonie, non/folo ciuili , ma anche Ecclefiae 
flichein meltecofePvfo fifeguita, ancorache ap prouato non fias 
dagli Scrittori. Delle linguedifie beneil Bembo, perche dalibri 
ficauano le regole del parlare, e gli Scrittori fono quelli; che prine 
cipalmente in queto fanno l'vfb,ancorachie in alcuni parecolarii 
pasiandofi delle lingue:viue l'vlo.correnve- fi polia a gli Scrittori 
pecic- 


Dc Reudci dellemedaglie , Dif.4 $? 467 


preferire ; ma quell'vío, che non dipende dalli Scrittori per efer 
feguito,non hà bifogno dell'autorità loro, juando per altro fia.» 
ragionevole; qualé quefto de’ Principi moderni , e Ja ragione, 
perche anticamente dalle Città tampar fi faceuano le monete Cagione dels 
in honore de" Principi, che perdin molte fi ritrovano le lettere a /'vfodiuer. 
5; C. che voglione dire Senatus Confulto, perche ftampate erano. fo delle me 
perordine del Senato, & inquefteefferui foleua il Rouefcioinzo daglie, ' 
lode di qualche attione, à virtù del Prencipe . Ma bora facendofi 
flampar fe monete non dalle Città { toltene le Republiche ) mà — "Prudenza 
da’ Principi, quefti prudentemenre fi aftengono per lo più di pora de' Principi 
re Rouefcio, che lodi leattioni loro, & in quella vece sò Santi ,O. moderni nc" 
Imprefe, òil fimulacro di qualche virtu, ò altra cofa tale vipon- Rouefci del 
gono ; Coflume degno di effer feguitato; ancorache non ci fiano Je monete, 
Scrittori, che l’approuino ; e forf anche quefti preftamente vi fa- 
ranno. Mal'Amico, che nonf'approua , non deue hora a lui ri« 
correre, per difendereilfüo Per lopit. 

11 Alla confeguenza del noflro argomento; fatto nell'aggiun- 
gione,che quell’ Imprefa pofta in medaglia farebbe, e non farebbe 
Rouefcio,rifponde l' Amico, l'Imprefa quini figurata potrà dirfi Ro- Imprefa in 
Stefcioy e non Rouefcio, Rouefcio di nome, perche Jerne per tale , effendo medaglia [e 
perciò figurata,mon Rouefcio quanto all'effenza, perche è Imprefa , las Rowefcio, 
quale io faccio effentialmente differente , e non accidentalmente quando 
dal fito, e dal luogo folo eflrinfeco foffe diflinta, Ma fe l'Imprefa.s 
dirò io ferue per Rouefcio, adunque quello farà, che il Rouefcio 
farebbe, fe vi foffe , ma quefto rifguarderebbe il tempo paffato, 
adunquel'ifteffo farà l'Imprefa;e confeguentemente non farà Im» der 
prela, alla quale fecondo lui ciò ripugna ; fe poi ilnome di Roue- 
fcio fe le darà non l'effendo, fi dirá fal(amente tale , e pure così 
communemente fi chiama ,e fi tiene per tale, € non hà egli que- 
fta autorità di far, che vn nome ftimato proprio , e vero datutti 
diuenti fallo , e fe per ragion di luog ». è folo accidentalmente dal 
Rouefcio lImprefa diftinta;ogni Imptefa ; che farà indifferente 
A figaificaril tempo futurojóil patfat », fi potrà dire, e Rouefcio , 
& Impreta, 

All'altra mia confeguenza , e chi ve la pofe hauerà fatto ma- 
le,foggiunge, Nordica io quefto; ue vengo a quefti particolari, c à 
t«cciar temeyariamente le attioni de Grandi y come mi vuol fardirey 
dir Arefi C fenon lodice apertameate , fi raccoglie però da" fuoi 
«detti flimo tuttauia , ch'egli nonhabbia hauuto penfiero di tac- 
ciar alcun Grande, ne io pretendo, che ció faca, ) Fanto più, 
xbequefle forfe non fono medaglie ma monete, che pure flimo jo, Medaglie fe 
cbe vi fia qualche differenza almeno vifpetto al fine y [e non altia. altre , che 
Ma chele medaglie altro non foliero che monete, prcua coni moneta, 
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quattrorazioni Enea Vico nel cap. s, del lib. r, delle quali las 
terza è, ehe fi trotano per lo pili confumate , e liície /& appiana- 
tele figure per ellere paffate perle mani di molti; come accade 
nelle monete che fi ipendono, efe alcune non fono tali , è per eí- 
fere flate poco dopòla loro formatione poflene' fepolchri , ò per 
altra occafione fotto terra nafcofte , e quando foffe vera lopi- 
nionedell'Amico , incerta firenderebbe tutta. la cognitiones 
dë Roue(ci , non fapendofr frà di quelli , che ei capitano alle, 
m grani , quali fiano le medaglie, e quali le monete , enoi veggia- 
à mo, che da gli antiquarijtutte fono tenute vgualmente per mee 
daglie; : { 
es v» putt E quando io bò ferito poter(i porre ne Ronefei l'Imprefazio confi= 
RipugnaZa derni quelle fecondo l’indeterminatione;che loro attribuifce M .Arefiy 
ne detti (foggia nuona di fcriuere; impugnar vna opinione, e poi confore 
dell amico rie a quella regolaefi ) nia mon fecondo l'effenza, à: cui non ripugna 
fernir per Rouefcio, ma effer Ronefcio , adunque arche fecondo la» 
fia opinione puo l'Imprefa porfi in medaglia , perche iui non.» 
farà Rouefcio, ma feruira per Rouefcio ; e quello noi gia impue 
gnatól'hab5iamo. | i 
12 Come poi poffa il Rouefcio rifguardar anche il tempo fise 
sum dro (piega Amico. che: fe alcuno Rouefcio rifguardaffe il futuro 
mò plenar- per ragione di alouno Emblema ,9 alcuna Virtù in quello: fisnrata d 
da pofa il dimostatione però di cofa paffata , ciò non farà formalmente , ma 
tempo fu» materialmente per banneffa inficme moralità , apporta l'efempio» 
pewie Come fe in bonore deiSommo Pontefice Prbano ottano fi frampaffe per 
SE Rouéfcio à caftello di 5. Angeloriformato ; colle parole SPES Pre 
BLICA, Direito, cbe fi potrebbe confiderare queflo Reuefcio , è come 
puro Rowefeio, ò come Emblema, Geraglifico quini figurato. ‘Confie 
derato come Rosefcio, bà egli: formalmente riguardo à cofapafiuta, & 
adimprontare, a pevpetsave quell'attione ;le parole le fianso accidente 
talmente , non efendo elle neceffarie a^ Rouefei.. Se poi confiderita 
wo detto Roueftio vin qnanto egli bè dell Emblema , ò del Geroglifi- 
co-formatd ad instrattione noftra di douere gradire. i favoriiceunti; 
o pure perche contiene virti ,allhova: riguardera egli il tempo fus 
Minblema fe 1970 - Ma fe queflo addotto qui da luié& Emblema , non vi fa» 
diflinto dai rà Roueicio di medaglia » che Emblema non: fixo Impercios 
gtenefcio. che; è egli vuole, ehe al Emblema fi richieda.la: formales 
g infiruttione ; e così quefto non farà Emblema; perche ella none 
vi è, è vuole, chc batti fa virtuale : cio? ; che cavar indi- pofía'; 
ecos da ogni Rouefcio cauare fi potra, perche tutti fono fatti fo 
tondo loi in memoria di attionivirtuofe b gloriofe paffate,in tuti 
cinque s'infegna la gratitudine; e l'imitatione di queile tali attio» 
mise ogni Rouefcio è Emblema, adunque lo fara efentialmeni. 
perche 
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Perche dà quello , che fi rittoua in tutti gl'indiuidui , fi raccoglie 
Yeffenza Joro , ne con altro mezzo più certo s'inueftigala loro 
Natura; e fe] Emblema &d'efienza del Rouefcio in vano gli dis 
fringue Amico , e ciò che formalmente all Emblema conntene; 
formalmente ancora conuetrà al Rouefcio ; e malamente dirà P- 
Amico, che il Rouefcio rifzuardi folo materialmente il futuro s 
particolarmente nell'addotto efempio , nel quale il futuro è ri« 
guardato dalle parole SPES PE BLICALG H pafsato dalla figu- 
ra) hauendo quelle ragion di forma; e quefta ái materia; Laonde 
fi come diceua Sen. lib. 4.de Benef. c, 7;che l'attribuiri benefici 
comuni alia Natura era folo cangiar nome a Dio, Quid enim aliud 
efl Natura quam Deus? Cofi 'alcriner all Emblema pofto nelle 
medaglie alcuna cofa;altro non &, che mutato il nomea fcriuer]a 
dl'Rouefcio;che peró anco l' Amico diceua;l'Embema feuza in 
firuttionee er Rouefcio, al qualeio foggiungo, neanche ripugna 
alla moneta i'infiruttione,anzile cõuiene, poiche moneta dicitis 
fecódo molti a monendo, lafcio di efaminare; quáto'Bene fi dica di 
n caflello spes publicajiopiutofto detto hauerei &acuritas ptibliea, 
13 Confeffa apprefso l'Ammico di lauer^detto quelle parole, 
ch'io cito ell'aggiùntione pe metarése tacciare modeflamente il vas 
Fio mio metodo, soft vare (dice )tome io matéco séprenell'infegnare 
in imetodo fermo , e dal principio [ino alla fine continuo , col quale fora 
ymo le regole dell rinpref'ese de Ronefes fecondo lv (o*, cbeà atto 4 far 
arte, Egli all'incontio e fempre vario,bor [egue numero grande d im- 
prefe bora vna fold so due da lui Stimate tali,cbe da me non fono; lo 
dunque penfái; che la'fua intentione foge migliore di quello che 
era; hore,che egli s'è dichiarato, ri(pondo, che con parole taccia 
egli me ; main fatti traccia fe telo‘; confefsando di var fempre 
Yilleísó metodo, che è canto, come fe vi fartó (i vantafse di far 
tutte Je vefti 'conT'iflefSa mifura ; od'vn viandante diandar per 
Viftefia trade a termini diuerfi; o d'vn Medico di dar a tutti: gl'- 
infermi l'ifteisa medicina,ud'vn Nocchierodi non cangiar mai 
vela;per qual fi voglia vento,chefpiri, Echinonsi che altra. co- 
fa & trattar dell'eisenza delle cofe,altra delle regole di formarie? 
Berio dunque diteri metode ofseruo nel rrattar di quefle , c di 
quella, e male egli, che dell'iftefso metodo così pet tyna, come 
per Pàltra fi vale: Pal(amente ancora dice, ch'io feguo tal'hora 
vna,o due Imprefe;kó ben detto chea prouar la non ripügnanzz 
allefsenza ,baflarebbe vna Imprefa , che per talefofse riceuuta 
comunemente; mà in fatti pol hó fempre addotto pili efempird' 
Timptefe e noti vn folo , Ma poicheegli tanto fi vaata di ofcruar 
femprel'ifleé&o rhetodo5 come peril’Imprefe ricorre all'ulb prex 


fcütejerigerta l'antico; cperli Roucfciallanticofi atzienc; e nó 
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Diffimula fà conto del moderno? La differenza poi; ch'io quì pongo fra il, 
l'Amico DON efeludere alcuna cofa dali elsenza,e l'includerla , ancora che 
quello che è Più volte io l'habbia replicata,eglinon ha mai voluto capirla ,e 
«Stra di lui, quì ancora fe la pafsa fotto filenzio, mercè, che.impugnarla non 

può ; e l'ammetterla è vn troncar dalla ra lice. quati tutte Ie ime 

pugnationi, che fa contra alle.cofe mie. i 

14 A confermar però il (uo metodo adduce vo mio.detto nels 

l'aggiunta prima al cap. 25. circa al/Ny45OLT7 A fcritto al Bs 

lefante femina,che fe pure vna;volta fra mille fi (concia ] Elefan- 

€ofe firaor- te,monfonoquelti accidenti (itaordinarij in. confideratione s Cofi 
alinavie , co- dirò ancor iojctiue; che fe vna Imprefa,o Rouefcio fi figmifica[fe 
gue,e quado colmotto tempapalfato; o futuro, farebbe come di cofa dinaria da 
da confide- nonne far conto, Ma non aunerto;che altra coh è frucilare della 
efis comune maniera del parlare, & altra dell’efenza delle cofe 1n 
i quella fi dicono le cofe tali efsere squali ciser.togliono qua fi fema 

pre, ma in quefta è neceSsario,che tutti gl'individul ronuengano» 
come più volte habbiamo detto , € Amico non, lo wu capire, 

Del 'NSCETY:R: dunque dell'Elefante noi fauelliamno (econda 
quello, ché fiíuol dire se cófi noti teniamo conto di cole ftraordi= 

narié, ma trattando dell'efsenza , non fi ha da teaicurac nebuna 
n individuo per ifltauagáte;che fia] Sé bene nel propofito delle Impres 
Panto Ya- fepoffoio dire (farà vndire contrario al fatto j come dice dell Ime 
zo del A- prela che ha home di Rouefcio;manonè Roueício) di baue* nmo- 
dico. t varo di fopra niuna-Imprefa y che fia vera; Imprefa vifguardare col 
^. mottotempo paffaro, conobbe anch'egli quelta verità ; Imper@ohe bas 
uendo icl libro determinato; cbe I Impr, € i Rouefci vilguardino ogni 

so .. temporgualmente (queto aduerbioè delle fue folite cortefie ).ri= 
Cotraditio- (ie de pofcia per qual cagione pochilfime fiano le Imprefe s che rifeuare 
ne dell A- dano il tempospoffatoye de Reuefeula maggior partenon ba riguardo il 
mico, futuro ohgüastačfacile a contradirfi Sca; pervertir i mici detti; 
iare Dice ch'eglidia prosiáto, che belsuna:Imprefa riguarda tempo 
fox i - CY- pafsato;e chetohe conofrintatuetta verità;e poi mi riferifce,. che 
miei deri dica pochifbune Impreferifgidrdarilteropo paísato , ie pochitfi- 
» me; adungue i6 non afnmeniviche non ve ne fia alcuna. Conotte 
bene afchiepli-quefta fua falhi mia vorrebbe vederla per vera a 
Lettotijcomefino. i Mercati poco fincerisonde invece di dire ime 

pugró anch'egli gita faliti dice Conobbe anch'cg!i quefla verità. 

1 5-Hauendo poi puiaddotte alcune ragioni, come verifimili 


cOgietture,perche i Routfi rifeuardino più toftoil patfato.che il 
fururo;fe:béne in faucre feno della iva opinione;no daicia Ami 
xo.d'impbgnarle;e circa la-pritoà nora;ch'ia difti nel cap.16. che 
ne temp! antichi erano gli. liuominirozzize che pol in queta 
aggiuntione (trio a lui rifpondendo , Ne io intendo; che in tyt 

: te 
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te le cofe! fotfero: rozi | mia folamente in quefta compofitione de 
fimboli, e ciò diffi per concedergli quello che voleua ; e non con- 
tender feco,ma egli che forfe& Concinnator litiiipréde di qui occa- 
fione di contender meco , Ma poi anch'effo non volendo mi 
difendejperche dice ; marlianio folo de Ronefci di quefta stà la noftra 
contefa (ma chi nonsi,che le parole fi hanno da intendere fe- 
eódo la materia della quale fi parla ? Métre diique.trattiamo de 
Roveri) & io dico chegli huominiin quel: tempo: erano rozi 
fi ha da intendere di quefta profefione; e così non mi. contradi» 
co ) Ma diamo , dice egli anco: che tali. foffero s»ciò non fà cafo 
perche dirò To , TRouefci fecondo lei fono innéntione antichiffima; ef= 
ferido nata infieme con danari , ‘ali'bora ft facenano di cofe paffate per 
conformarfi alla capacità de gli buomini , s'è cotal vfo confermatodi 
tempo in tempo , & in quello degli Imperatori da e[fi j0 efi megnando 


ig in modo ampliato lvo loro. che da indi in quà $à andato più prefto 


Jcemando y cbe crefcendo , : si che quell'vfo dì far Rouefci di cofe. paf- 
fare comincinciato , d introdotto per larozezza de gli buomini è ftato 
pofcia approvato da quelli , che vennero appreffa; e nombauendo bauuto 
alteratione inquefo particolare. di dimo[trare-co]é paffate nel tempo 
de gli tmperatorrehe all'bora pur erano in colmo sbifogna dire , che le 
banere cofepajfate ; fia loro e[fentiale , onde verra ade[fere quefla argo» 


‘mento irtefragabile a confermar quanto io feriko, 


^^ y6 Matantoè lungi; che fia irrefragabile quefto argomento; 
che aon hà alcuna forza ; poiche e l'antecedente'e falfo elas» 


«confeguanza inualida;, č falfo quello; perche fe bene concedia- 


mo chei Rouefci di cofe palate: foffero- fore in maggior nu- 
mero; non però ammettiamo, che non fe ne faceffero ancora di 
cofe non paffate , come pocoappreffo vederemo. Inualida an- 
cora &la confeguenza ; perchea prouar €fficacemente , che vna 
cofa fia d'etfenza , non bafta dimoftrare ; che fempre convenga 
al (oggetto , di cui fi tratta , ma è neceffario, che ne anche poffa 
efiere altrimenti . Ma chi potrà negarmi,che non potefse vw Im- 
peratore far i(tampar vna moneta , ó medaglia, 1l cui Rovefcio 
cola futura conteneíse; e mon pafsata ? Chi poteva legar lorole 
mani , chi impedirli 2. Ma fe ció farpoteuano , adunque non èil 
empo paísato di elsenza de’ Rouelci yperche l'efsenza delle cole, 
pon folonon fi mutano , maneanche mutar fi pofsono .- Dirai 
forfe; Voi difopra argomentaflc l Emblema eber d'efsenza del 
Rouefero:, perche fem pre fono infieme ; | Valerà dunque l'iflefsa 
forma di argomentare; anche per iltempopafato; Rifpondo 
in prima;che noi argomentammo fecondo i principij dell Auuer- 
fario , e come ii dice ad hotainem, | Apprefso , chela ragione colla 
quale prouammo eiser infieme l'Emblema col Rouelcio prcua 
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‘pon folamente di fatto, m2 ancor di polfibile , e però più effica 
ce é l'argomento mio, che nou è ik fno .: ) 

Oppone ancora al mio detto, che gli Antichi non: fofsero: rozi 


Obbiohtio ‘in tuttele cofe, ma folamente nella materia de` Simboli ; che ciò 
ne yanas dico fenza attorità 6 fondamento alcuno < Saràdunque necef- 
del! Amico fáric dicoio, diogni parola; ehe fi dice addurre autorità , Ò for» 


-damtto; perche fi dica? fe cosìfi facelse non:fifinirebbe mai di 
fcriuere, » Evegliprewa forfe tutto.eib; che, diee?. e pure a lui quì 
toccava piùtofto rhprouare, che a pe; poiche egli argomentaua, 
& io gli ripondena. E poiqueflaobbiettione forella di.quell'al- 
‘tra; cl'iononprouaffi lo fcuoprimento dell adie; e Mondo'nuo- 
uic chere Rato prima: dell Imperio di. Carlo Quinto; quando fi 
fi parla con huomini dotti, everfati ne' buoni libri; cuale hò feme 

ste fimato effer Amico; parmi fi farebbe loro torto, (e di cofe 
chiare fi adduceffero prove; e tale è quefta; che ne! te mpi antichi 
non erano gi4 rozi' gli huomini-in tutte le cofe; poiche molte arti 
furono dael titroware; ma quefla dello flamparei danari fü del- 
Je vltime; e perciò diciamo, che febene.intuite le cofe non erano 
rozi ,erafto però tali in quefla profeffione, e ne adducciamo an- 

«he la ragione, che tottele arti imperfettàmente cominciano: 

17 Nella rifpofta all'obbiettione ; che fa Amico alla.noflra. 
feconda ragione, diciamo; che hauendo gl'Imretatori ritrouato 
Y'vfo di far Rouefei di cofe pafsate, non è merauigiia fe ancor efft 


Walfità del per lo più) feguitalsero , Ma PAmico non:facendo cato di quello 


d'Amico M 


irem Tone 
di barter [c 
gneneze di 


gb: ff. 


“Cperto più) argomenta ; ch'io. conceda afoluramente efexe 
fempre flatol vio difar Roucfci di tempo pafsato , e perciò eiser 
vera là faa opinione ;- Ma s'egli fauelia dell'vto più: frequenteé 
falfa la'confequenza; e fe dell'vfototale &falio l'antecedente ), Et 
acciécheficonofea , che d'vfo.non &tanto intivor del Amicos 
quaító egli prefuppone, confideria uio brevemente i! orino pio. & 
i progre (t del fake le Monete; che lifteísa cola lotio conde meda- 
gne co Rouetoi 

C Chi dunque fcteil primo a batter sb coniarimonete, non fi sà 
di cer té, perche Aleffandro ab Alefsandronel:capi5yde)libx4. 
feguendo Hi rodoto nel ivo primodibri ne avtribuiice PInvtue- 

idij; & Enea Vicomel cap: 3. del ib, 1::molte alme opinio- 

] acra iioi hahbiamo ,.che 2^ temi 

ABialiemo vi erano danari, ma non fi parla dell^ Inuetitore, me 

! a ychein e(fi fufsero fcólpite ... Ea prima figura). che fi 
favpia e&creflata pofta nel!a moneta fecondo misi è quella del 

* Bue, delche f 


fü per detto di Blutarco, autore 'Eeícoy7 i dict egli, 
nrtcurumi, velob à zucen: Tel quad ad Agrit 
")socazi vellet 3, e quelta autorità è per por, poiche: 
i 9 Elutarco» 
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n telf dif. 
Napolit 
Enea Fit 
60, 
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Plutarco 


y p^ 6 lora Las ax" Lr Di 
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Plutarco verfatiGino:nelle.cofe antiche, flimo;che le rionete;e 1° 

medaglie rifguardaré.anché pote ilero iluempo futuro, e contenet 

infiruttione s:ilche dalla fua terza ragione ‘apertamente fi rac- 
coglie, i 


Celio Ro- 4! Celio Rodiginoall'incontro mel eap, 8 1; dei ib; + 1. (criue;che 


digio, 


Plinio 


J. 
bio, 


Enta V'i--4.dellibro priinodice;Cia 


6°. 


& 


Armodicenioglie di AudaRè di Frigia donna mó!to ingegnofa,e 
fuia,foffelapriniara coniare itdanàroapprefoi Camei col fe- 
gno della lepre,forfe pertheft come pon vi è animale più fuggiti= 
u9; più perfeguitito-dì quefto cosi prewide quella faggia donna 
Bon-vi-douer effer cofa;a cui piü:corre (fero appreffo gli huomini 
epiù difficile fofle-d'acguuttarfi; clieildanavo; 

18. Neinquefta figarasvi afcun ripettola'còfa paffara Qui. 
toa Romani Seria: t6; fecofido, ché fetive Plinio nel lib; 18. al 
cap.7. e nellibusaal ca, p. firii: primo, che'fébatter moneta 
col fegno dela pecorase del Buc signatum antem cfl dice egli, ao: 
pecidimyYnde;sr pecunia appellata yel: ATefsandyo dice clc ví cra 
ancoóada figura delporco ;.credo perche le richezze maggiori di 
quei tempi conffteffero im quefti animali, e col baratto d'et fof 
fero folstta proueder(ü dell'altre cofeloró bifogneuoli ; INC tempi 
feguenti dice l'ifteffe: Aleffandro fh báttutà la moneta esbcapo di 
Gianoda vna parte: &il roftrò della naue dall'altra , ancora clie 


Macro-- altrita faciano affai pis antica, perche Macrobio nebprimo libro 


de Saturpali vuole;che da Gianoimbotiore di Saturno foffe que- 


fla-monsta:(tampata!, cche durafie: molto tempo queto è certo; 


poicheinfinoa tempi di.Plutáreo s che fiori fotto a Traiano , & 
Adriano;ginocauano i fanciullitirando queta monetarin a)to;a 
indoumare, (e. cadendo rimaneua di fopra 1a«tefta;o la'naue . Ap- 
greffofuronoin. ffoi danari con l'smpéonre delle carette, di duo, 
o di 4.caualli detti percio Bigati,o Quadtigati, e délla vittoria da 
«ui, anche furono detti. V iétoriatiy& nvaltri vi erano naui, Belle 
quali figure fe bene quelia di Gianotifguardailipafato quelle pe 
rò de gli.animali hágo piütofto rifpetto al futuro,ciot'allefortare 
glihuomintall2g 
pore di moneta;che deritia.da-moneo fecondo i Gram: 
quetta etimologia fpiegafido Enea-Vico fra le zitre co! 
qienifce la 
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474 Libro 7. delleSacre haprefe fa | 
Giano. e della naue dà fzntimento-d'inftrartionecPlur4geó nef 
Roverfio di Probl, 40, e dopò hauerriferira l'opinione di quelliele vogliono 
riguardi la venuta di Saturno; o di Giatoin tália.lepreferifee 
vw'altra fua efpofitione;cioè,che perle due faccie s'iatéda la bontà 
dellelegi ; el'abbondanza delle-cofemecetfarierata itd , e per la 
|| nane che habbia fiume mauigabilè; percui fialrCirprouedutà Lu 
Ill delle cofe. difaori . Veggonfi dacara: nelle medagliofisueari di- 
serfi Dei fecondo la faperftitione lorojeidice Enea Vico hel e49ó: m: 
ii 10 che atempo della Republica Rosana tion fi ftimpatüá mones Enta Vis 
TN ta con altra efigie,che di Dei, (egnandola. moneta: dall'altra puts e 
te con quella hiftoriaoimprefa ;.che al Confole ouero Dittatoré 
piaceua; Era gli altri Dei fi vede in molte medaglie la figuta della 
{ll Moneta» Dea Moneta con vn cornucopia ia mano per figaificare, che dal 
Ill Deacomes danaro ci fi fomminiftra tutto ciò, che ci fà di mettieti peril vie 
ill effigiata, to,con vna bilancia perche fi dana; e riceuena a pelo ;e fempre in 
| piedi,perche il danaro ftà fempre iri andare; e venire,e fà trovato 
affine, che noniftia fermo, ma che vada, e caminiperlemani di 
quefto,e di quello à commodità di tutti, Souente ancora vi fi ves 
deua fcolpita la Città di Roma coltitoló di Eterna; in alcusio vi 
erala terra ftabile con le 4. ftàgioni figurate iri 4. fanciulli. In al« 
tre fi vedeuanoi falci fegai di giuftitia ; sil Caduceo fimbolo di 
pace,e di concordia, e nell'altro lato l'immagine:della Dea Gius 
flitia, Eraui in alcuneil Pegafeo caualló da vnà banda, edall’al- 
tra l'effigie del Dio Quirimo, cioè Romolo; in altre la tefta di 
Giunone fofp:ta, e nell'altra parte lHypogrifo; edi molt'attte fis 
mili fà mentione Enea Viconel capo 1 9.del fuoprimo libró, : 
19- Al tempo poi degl'imperatori ; ‘duetorti di medaglié vi 
| I | Medaglie a ‘erano principalmente; alcune , che tampar faceua il Senato di 
TNI tempi dee» Roma, ogualche altra Prouincia foggetta all Imperio Romatigj 
i gl Impera. ©QUelte come fatte in lode deghImperatori hauer (oeuatio id 
| tori. ' vnode lati l'immagine dell'iteflo Imperatore , e nell'altro là fa 
pha gura di alcuna fua umprefa , o- di beneficio riceuuto ye cofi ques 
aM fte hauer foleuano il Ronefcio di cofa‘ paffata ; altreeranofartà 
ftampare dagli(teffi Imperatori;e quefte erano formare fecódo il 
capriciolore, comé in alcune di Augufto vi era l'Ancoráel Dels 
fino col fefine lente;e fecódo altri il Granchio;e Ia farfalla; M;An - 
| Con figure- tonio volle che in vn lato della medaglia la iua effigie fi vedene; è 
b i diwríe, ^ nell'alraquella di Cleopatra . Claudio fè per Rouer(cio duecor- 
LII ni di douitia contre capi , e lettere liberis Aug, Nerone in vna'fé 
| porre Cibele tirata dadeoni ful carro , & in vn alta imagine di 
| Poppea fua moglie, Galba fidilettò del (imulacro dell'Honore,e 
della virtù. Di Vefpefiano viè la medaglia,che hà per Rouerício 
la Città di Roma colle parole Roma refurgas Di Neruala Dea 
copia 
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‘topia.pofta à (edere frà duc corna di douitia, & altre molte;che fi 
pofsono vedere ne gli raccoglitcri di medaglie , qual fono il più 
volte citato Enea Vico; Adolfo Occoney Antonio Agoftini,&c. 
‘> Fù poi coflumedell’altre Città; ò Provincie porre nelle mone* 
te alcuno contrafegno proprio loro, comela Città di Atene_> — Rouefci di 
la Ciuetta,quella di Samo il Pauone;l'Iícla.di Chool'Imagine di varie Citt2 
Homeroigloriandofi,che fofse loro Cittadino, come quei di Miti- e Provincie 
lene l'imaginedi Safo poetelsa;, i Quei di Reggio vna Lepre; & 
vn:carto;alche pare;che alluda:il Prouérbio, prender la lepre col 
carro, cosìpatrebbe dirf di mólt'áltre; chetralaftioper non.» 
tediaril lettore;potendofi vedere nel capo 8. de! lib. 1, di-Enea. 
.Vico,nell'Alesandroab Alefsandro nel citato capitolo, & in» 
altri. Fic si i 
s 20: Mille cofé dette) dunque potrà ‘raccogliere illettore, che 
fifacevano anco anticamente delle medaglie fenza riguardo al 
tempo pagato: ma con quella liberta, che noi appunto le diamo; 
ë non:conquella:detormmavione,chéewuolAmico se chei Prin paro 
gipi moderni noti polsóna fefiondodarfi, ene Roudi delle mo- Ronefe i de 
neteloroci fanno fcolpiteingegnofé saprete delle quali: portò T ina : 
qui alcune per quelli clie non manéggianaymiolci danari; France. 920 s 
fco Sforza Duca di Milanohebbe perimprefa dal Giouio riferita 
vm Cane fedentefotta ad va Pino «ol inotto QVIETZM NE- 
MOVMTENE LACESSET; nonsifeperRoucfciofe ne feruif- 
fe, credo peró di sì; perche in wna mionerà fta mpata in Milano 
«on X Imagine di Filippo Secondo Ré di Spagna: l'hò veduta fens 
za però il Quietum : fmprefa degna di valorofo Capitano y qual 
fù Francefco Sforza, € di potentifimo: Re qualtü Filippo Se- 
condo ; 4 l i $ 
LI Serenifimo:Duca'di Mantova Ferdinando fi (eru) per Ros 
ueíciodelSole rifplendebte.col breue NON: METTUS LP 
CE , comieneuole al uo grande ingegno, e fapere:; , 
1: Mfratella dilui e Duca Vincenzo di vn cane dí caccia coldetto 
FERIS TANTP M INFESTVS Imprefa degna digiuno Prin- 


Epson! CALDI b: yt Es i 

„s44 Buea Carlo fuofücceffore del Sole fiferuì nella Eccliticacol 
NEC REFROGRAADIOR, MEC. DEFIO argomento della iua 
retta, e collante mentes i sliz N 
Jl Sereniffitno Duca:Gar]o:Emanueldi Sauoia fi è valo per 
Rouefcid di yin. eorpaffo dayunasmano calcat , dicenddui 
«4 MPLIOR DYM PREMOR. Impreía/di magnanimo, qual 
egliera; sb 30) ti 

x JI Sereniffimo Duca France(co di Modona fi hà eletro atifet 
fo pf&icio yna Naue!, che rifgiarda il Crociero ftellato col motro 

is sù; NON 


478 Libro.dellesacre prie 
NON HO SYDERE Iniptefa degna di Principe CheiMano;e 
molto pio quale egli 6; :55: , oq 

Al Sereni fimo d*Vrbino Fr; M: IT, fece ímprontareia vaa fua 
moneta il globo della terra Gol bicu) PON DERIBVS LI BRUT. A 
SVIS; ben conuenetiolea Principe, che non: hà dell'aiuto altrui 
bifogno . 3 l 


toketa yo La Sereniffima Republica di Venetia ne fondamenti della. i3 


fondameati 
di Palma 


finezza, 


vno kudoton 5. Marco da enà parte;e: dall'altra vna Croce pos 
fla in mezzo del difegao: dell'ifle(fa fortezza colle parole. INC 
HOC SIGNO TVT Æ, -B alicerchio della moneta d'istornó era 
fcritto, fari tuly Italia Christi fidei propugnaculum y argótliento delle 
la pietà, e generofità di quei Signori . | 
Sareiio dunque di parere ; chefe per (e fteffo acuno fi forma» 
Rouefcios foffe più lodeuole l'haüer riguardo al teiapo futuros 
quando alcuna fegnalata occaGone di vittoria ; di fimile non pere 
fuadeffe il contrario, nel qual eafo ancora il Peincipe Ghriftiano fi 
dourà moftrate modefto, e piò, attribuendo la 'ploriaa Dio; & a 
` Santi piütoflo, che fe fleffo y &ome:fece Giovanni» Comenia 
. Pietà di Imperatore di Conftantinopolijil quale vittoriófo ri totnandb alla 
Cio, Impe- Città; non volle'egli trienfare, ma fé portare fopra il careo triona 
rator di Cè fale vna ftatua dela- B. V; madre di Dio, piùgioriofamente dels 
fantiuopoli Ja vana gloria trtonfando; che non liauerebbe fatto de" nemici: 
21: Douendofi poifare Rouefci in lode d'altci,itnerei foffe 3 
meglio farli rifeuardanti ii tempo paffata ; à prefere , quando il 
.... foggettolo permetta;che però nelle fette, che fi fecero in Milano 
Rouefciît panno 1630, per Ja nafcita del Principe di.Spagna vi furono frd 
lodi quale] gii altri ornamenti dodeci Rouefci di medaglie fatte da Religio 
fer debbano fo di eminente dottrina , & ingegao;rioa fenza qualche rifguardo 
al tempo futuro ie perche alla notiria di molto pochi credo fas 
ranno peruenutizerari(fime volte fene veggono; hòpenfato fait 
cofa grata aliettore gui regiftrandoli ;il che faró colle parole dele 
l'ifte fo Autore ; ti i 
Nel primo fi vedeuano due ale (piegate, e due faci incrocciate 
in mezzo quelle ale, dal riodo delle quali pendeva vra fatétra, 
le parole erano AMOR ORBIS , che appunto con quetti Gieroe 
glifici fi fignificaua l'a morfedele verfo i Principi , n 
Nel fecondo yn fulmine in mezzo) & digua’, e di fa due archi, 
col motto: ZTN DICTAE. RERIUE, per Simbolo della felicità 


Batti ins 
pna fefta in 
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militare contro nemici, is; LEO M 
Nel terzo vn'altare con vna gran fiamma fopra , da vná'parte 

il lituo augurale;dall altra lApice;de" Sacerdoti il motto! 5,27 7» 

TI PRING: allndédo a vari che fi fano ger lasalure pron 
€ 


fottezza di Palau gettó monete d'argento di valore! iitorab ad: 


De Roucfei delle medaglie. Dif.«3. 457° 
Nelquarto fi vedeva vna'donna a federe, & vn altra in piedi, 
che verio di lei fi moueu: có vna facella in mano col motto Ly- 

CINE REGIAE fignificando la felicità del parto della Reina, 

.  ©Nelquintoil carro del Soletirato da quattro caualli,come in 

g © © molteantiche medaglie fi vede col motto: GLORIA A STRI; 
col qual fimbolo fignificauano gl' Antichi la gloriade Principi, ' 

Il fefto fignificaua l'autorità; & giuftitia:di Sua Maeftà hauen- 
do da vna partel'hafta colfuoco ir cima; che fi portaua inanzi a 
gl'Imperadori Perfiani j dall'altra parte i fafci chè fi portauano 
avanti a:gl'Imperadori Romani, In mezzo vna corona Reale, 
ik motto 4X GE STA INSICRIA | y 

Il fcttimo , il globo: della terra con vnasfera di fuoco attorno” 
col motto ATERNITATI PRINCIPIS, augurando immor- 
talità al fuo nome. 

.. Nell'ettauo fi vedeva l'Aquila Auftríaca confe ale {parle , & - 
fel petto di lei l'emisfero’ del globo della terra , & nel giro delle: 
alidi quà,& dili due' altri mezzi emisferi, come fi vede nelle 
mappe ; fignificando, che tutto il mondo čini prottettionea quee 
fiaMae(ti il motto: ORBIS TPTEL.A. " 

Nelnono, vn'Idría di acqua;& vn vafrpieno di fuoco, che età" 
appunto il fimbolo dellenafeite col motto NATI FOEL. 

Nei decimo vn fiurne a federe, con T vera, dalla quale éfce 2 
acqua; che correfopravna fiamma: per éfliriguerla col motrb g 
PAX "PFELICA , & Opra il fiume era queftonome ISERP S, 
come molti fe ne veggono ne ireuefci antichi, con quelto fr fignt^ 
ficaua che ik Re Cattolico fpegnerà gl'incendi militari: 

Vn globo celefte (i vedeua nell'vndecimo,da vaa parte vn tri 
dente,dall'altra va fulmine, colinotto POTENTIA PRING 

Nell'vitimo vna fiamma in mezzo, da vna parte l'effigie del 
Rè Filippo IV. Padre feliciffimo, & dallaltra l'effigie puerile. y- 
dell’Infante,col motto S. P. OQ. M; SENATE S POPE LFSOPE 
MEDIOLANENSIS; che eta vna forma delle antiche dedica» 
tionifattea ghImperatori , 


Della definitione dara dal Bargagli all'Impi Dif. 44. 
Kifpondente alla parre 1 . della confiderate 24» 
Sopra l'eAggiontivre al cap: 22. 

YN Sfere molte volteilgiuditio dell'intelletto dalla forza: 
; 29 dell atietto vinto,& inclinarfi Ja Bilenciardell huima- 
CAE. no diícorfo , non deuela ragitne, e la virt lo tiri 
E oa no, 3na cueilcontrapefo dell'Amore; od'aftea p 
| founs 
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fione l'aggrauano con bell'effempio fi dimoftra da Plutarco nel 


fro.trattato del profitto nelle virtijpoiche nata chegl' Amant' nó : 


folamente lodanole vere bellezze delle perlone amatejma anco: > 


ra le difformità, come il pallore; la balbutezza loro; e l'imparò 

Virtù, come da Platone da lui citatonell'opufculo De difcrimine A Iulatoriss dn 

debbaamar amici dicendo. Quem admodum alicubi fcribit & Plato; Aminte 

fi. quoniam Adulator chi ijs,quos amat , eum qui fimus eft naribus amabis 
lem.appellare,qui nafo fit adunco regalem,qui nigri fant, virilessqui ca- 
didi Deorum filios ; Necana egli però bella moralità dicendo;che 
all'ifteffa maniera. gliamatori veri della virtù non folamente 
quando con la profperità congiunta la veggono: ;. ma eriamdio 
quando dall’ auuerfità è accompagnata tamano; e l'ammira- 
no, € che così deue farfida nois ficut dice egli Amatores formo[o» 
rum etiam balbutiem, aut pallorem diligunt , fic nos non folum invebus 
fecundis virtutem, fed etiamán aduer[is admirari debemus, 

4.2 Horverfo del Bargagli parmi fcorgere vn fomigliante afs 
Bargagli lo» fetto nell'amico,poiche lo chiama (uo Maeftro, e dice hauer egli 
dai dali ico,poiche lo chiama fuo Maeftro, e dice hauer egli 

nella materia delle imprefe toccoil fegno, enel comporle effere 
959. * ftato fingolare,e veramente ancor.io grandemente lo ftimo ; € frå: 
„tutti gli fcrittori;e formarori d'imprefe gli dò la palma,perche tut- 
tauta quandoque bonus dormitat Homerus,& egli hebbe più mira d'= 

infegnare a far imprefe perferte , che a dichiarare I° effenza loro, 

non facendo quafi diftintione frà vere,e perfette imprefein alcu« 

ne cofe ci fiamo da lui allontanati, ẹ nella. definitione,ch' egli dà 
dell'Imprefe, a benche molto bella, parendoci di vederui qualche: 

neonon habbiamo voluto cuoprirlo;& hauendo prefa la fua dife- 

fa l'Amico,noi replicar non volemmo, fe noa ad vna rifpofta, col 


la quale accompagnato haueua vna no(tra accufa ; la particella - 


Neo mella da noi nella diffinitione del Bargagli di neo notata è quella , dapa- 
definitione vole nece[fariamente accompagnata , dicendo efler fuperfluo ilnecef- 
del Bargagli fariamente,e che maggior vnione,che di compagnia frala figura, 
& il mosto fi richiede;perche 1a compagnia dinota folamente vis 
cinanza di luogo,e quefta non bafta al! mpre(a, ma deuc farfi va 
compofto della figura,e del motto, alche rifpondendo egli diffe, 
Và dubitando,chevicercandol'Arefi maggiore fliettezza d'vnione, che 
di compagnisynon vengano per que[la da lui appionata, cr infegnata cõ- 
ditione vipronate colla fua dottrina alcune fue imprefe formate con mot- 
ti di ferittura, li quali paiono più toflo accompagnarfi , che congiungerfi 
LAccompa- con corpi figurati , Qui porquanto all'impugoatione delle noftre 
gnamento Imprefe (i rimette a quello , che hà detto efaminando l'Imprefa 
Je basti alla del Maleoperantibus pauor , ecosì anche noi all'ifteffo luogo rifer- 
figura, o ueremola difela; Ripiglia egli poil'armi perla diffinitione del 
mosto, Bargagli,edice,che volefè accennare con tal maniera quella neccfaia 
relatio» 


Plutereò 


“Platone! 


utmbrof. 
€alepino, 


Boeaxc.. 
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velatione,che denono baueve vicendeuglmente leparole,e le figuve,come 
parti concorrenti alla compofitione del tutto, (Concederò io facilme= 
te che ciò voleffeil. Bargagli, ma bilogna vedere , fe eleffe perciò 
buon mezzo Impercioche è molto grande la differenza , che frà 
l'accompagnamento firitroua,e la compofitione, Quante perfo» 
ne, e quante cofe fi secompagriano infieme , e pure diuife , e non 
compolte rimangone?Chi vi è, che dica fa materia,e la forma ef- 
fer accompagnate,e nom più tofto vnite,e congiunte ?e diffe accome 
pagnata per dimoflvave apponto, chele parole dewono aecon: pagnare,ciot 
fersire‘alla frauraye hanere à quella velatione,e non pe[le in modo , che 
babbino poco che fare conefa. Ma che accompagnare voglia dire 
feruire,o.che fempre lo racchiuda;io non Pho ancora letto,e sò che n n 
moltifi accompagnano inficime pari di conditione, & vnonon È Jfttompaz 
feruito dall'altro) Ne vale dire ccmetoli fering, ebela compagnia de= gnament 0,0 
noti, folamente,o nece[fariamente vicimità? Quanti vinonose fono vib compagnia 
ini non compazui? Quanti all'incontro compagni D non Picim No fe l'ileffo 
è vna cofa medefima la compagnia,<® la vicinanza poff.no, & no poffo» che Vitis: 
go effer vnite M (Non,)andava all'effere;e volle dire potleno effe- nanza 
rese non effere vnite,fia detto per intelligenza, rion per taectarlo;. 
che non fi hà da far conto di quefte bagatelle,che fono; vitorfi di 
penna;o poffono dirfi modi figurati di parlare, 
3. Non è buon fondamento ciò per confuiar il Bargagli, Pofciache 
la vicinanza vifguarda il fito, il luogo, eniente altro; la Compagnia: 
dice communicatione,prattico,converfatione;chein latino fi direbbe foa 
cietas,& bà infommæaltra fignificatione;che vicinanza,fi che queflo 
accompagnare lafigara è vn aiutarla ,percbe fi babliia da lei trarre più m 
*n fenfo, cbe Éaltro. In queffa contefa non credo poffjamo ricor» "A /demicr 
rere a migliori giudici, che agli Academici della Crufca;per efere 44 Crue 
e Fiorentini, & intenditiffi mi della Tofcamna fauellaVdiamoduns /^4 *etti 
que ció;ch'e(fi dicono nel vocabulatioloto «Accompainare andar per giudici, 
con vno per lo più peronorarlo:, o afficurarlo at. Comitari , comitem fe 
prebere, Ecco chequi non fi fà mentione dì communicatiene,co« 
me voleva Amico ,. nefi få ribondenteal focimeefescomergli 
pur diceva,ma'al Comirari,, & i] Calepirio nota eferai differenza’ 
fra queftedne voci Differt autem ia lui lenze, Combi (ocio co fo- 
dali,quod Comes dicitur;qvi quoctinque módo alterius fegwitur dufan 
focius plerique iwuevotgs feri fquevebus"; MM ci npagnid dürique 
bafta l'andarinfeme;il clie dinota fola vicinanea: e cest (e due in 
vnaftefla carozza fanno: viaggio:, fi diranno etler venuti di'com-- 
pagnia ,quantunque nombabbiano alcupa communicatione frà: 
gi loro,e neanche habbiano fauellato inffeme; nel'qual'fegfo diffe: 
i Boccaccio noli! iz. 2; con li qualivazioninio invautamente sare 
eom pati enel principio; erangradi coloro jj corpi. dequali fim DIR je 
i che 
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| ci eda vy dieci,ò dodeci de fuoi vicini alla Chiefa accompagnati ; oue 
| Il Pi «ala de'morti accompagnati alla fepoltura da viui , non per ra- 
| | | ; one dicommercio,ma di femplice accompagnamento , &il 
| .  ,«rallafua Cauz.5, parlando Her moni non fmarir b altre compa= 
NL ; 1e,cioè, và lafiemecon l'altre canzoni,con le quali non daueua 
BH g là bauere alcun commercioyuna felamente vicinità diluogo. 
II - 4 Solo pare ,/cheionon mi accordi colla Crufca, perche oue 
II | TW suelta fpiega l'accompagnareper andareinfieme , iolo dichiaro 
IU er eher vicino di luogo, che è tanto , come dire ftar infieme.' 
iN Differenza Maè facile la rifpolta, perche non caminando la figura,& il mote 
apparente tonon potena io dire, che andaffero infieme , nein quefto fenti- 
fra noi, ela mento prender puote l'accompagnamento il Bargagli ma deue 
Gisfcan.. dirfi, che lo prende!senelimodo, ché conuenir poteua al motto 
che è Mtarinfieme, Erjenefsempio molto a propofitone habbiamo 
pel Cavalier Saluiati ofseruantiino della forma delle voci To» 
fcane,perchegli chiama accompagna nome certe voci , che mon 
4 tanto per fignificare quanto pet vna certa víanza , &arcompa=' 
ri Cows: gnatura femplice fi aggiungono a nomi P Accompagna nome,dice 
| AMCCUDIh Cali citato dall'Amiconella p.3.confid.19. cat, 206; che noi diciza 
I, gua nome ` 5 Bon y ien XI I 
be fi mosè la voce vuo,o vna, quando non come nineyale, ma per vua cotale 
MII ehe fias accompagnatura,fi mettedanantia nomesche fi ponga nel minor numero 
M E apporta l'efempioyfi lenò vna voce,che Tristano era morto e fúl iftef- 
Wm o cbe fe detto fi baueffe ft lenò voce,.che Triftano era morto;e Y Amico 
| ne apporta anch'egli altri efempi;e dopò dice Ne quali, dr infiniti 
il altriefempifi vede la particella vno effer viempitiuase L'ifiéfo fiemificaz 
VI — pesche fe fenza quella detto fi baueffe fr come quefla t vna gran villani 
il au! 20 medefimo farebbe fe detto foffe è gram villania, L'elser dunque Acs 
iN. compagna nome non figniica hauer alcun comercio col ame 
I peaiutarla fua fignificatione,ne accompagnarlo per camino, ehe 
-+> ponfaano viaggioinomi , ma iemplicemente eber infieme feco’ 
ofto,e nell'iftefso parlare , o frittura vicini e confeguentemente 
| accioche fia vero che il motto accompagni la figura, baftera,che 
| fia poftofeconell'itelso luogo; ancorache nulla aggionga a fa 
| fignificaione,e fia per altro foperchio,fe duaquel'accompagna- 
Il mento,o Ja.compagnia,che € Pifleíso fecondo fa Crüfca, Il Salu a-' 
tiel Amico puó ftat fenzala communicatione , e l'aiuto , ben ff 
vede, che non ba(tayche quefta firitroui frà la figura ; e le parole 
| per formarImprefa, —.- 
| 5. All'oppofitione dell Amico pofforo alcuni effer vicini; e non cu 
pagni altri compagnie non viciri,adunquenon bene fi {piega la Com 
ta Pocecd pagnia con vicinanza; Rifpondo,che quantunque accompagnare, 
il pagno come & elere compagno fi prenda propriamente nel fenfo ; che detta 


S 


Iii fifa, habbiamoper vicinità di luogo feoz'altro cõmercipp fi è turtània 
| : pr i ftelso 


Petr 


h 


Delladifaitini, enc Dif 44. 481 


fleftoleGcr compagnoa fignificar commercio,e communicatios 


ie de'negotij,8ein quefto fenfo fi dira due vicini.non eher compa, . 


gni; e due compagni non efler vicini . Dirai, potendofi dunque la 
compagnia prender anco in quefto fenfo,douemo credere , che in 


` effo prelo l'habbia il. Bargagli,douendofi (empre interpretare bes 


nignamente gli fcrittori in que] fenfo , fecondo il quale non meri 
£ano effer tiptefi, Rifpondo non efser que(ta bafteuole fcufa; Pri- 
ina,perche non fono del tutto: vniformt nella fignificatione l'ac- 
compagnare , el'e&er compaguo, perche quello: ha.ri(guardo 
alcamino; & alla vicinanza, e mon al commercia ;equelto cosi 
per I'vno come per l'altro fi puó prendere j-perói Vi ocabulario 
della Crufca fpiega la parola: compagno dicendo, Queeli,cbe ac», 
cómpagnayo fà compagnia, lat, focius Comes, INotifl;, che pone come 
coft diuerfe ,l'accompaguare 8t ilfar compaghiá; mercè che 
quefto può dir.commercio; equellonò» e come corifpondenti à 
quefti due fignificati,pone due norni latini. focis, 67 Comes, ma, 
quando tratta di accompagnare; dice (olamente Comitari , Comi» 
tem fe prebere , ma nón già focium effe: Hauendo dunque detto il 
Bargagli (accompagnata)non vi ha luogo la compagnia in quan» 
to fignifica commercio , ma in quanto fi prende per andar 
femplicemente infieme, contra quello , che vuole sintenda P~ 


Amico. mi ‘ CM TA VAPORE > ERRORI A 
Appref6o; è d'auuertire ; che le parole della difinitione han- 
no talmente da conuenir al definito ; ‘che non‘ aininettano 
alcun altra cofa , che è quello;.che. infegnano i Dialetici , che 
la definitione deue conuertirfi , & adequarfi col definito di 
modo, che fiano come Marito, e Moglie, che non poffono 
ne quello congiungerti con altra donna, he queíta con altr» 
huommo; e pero: quando bene nella parola u£esomtaztata s -e 
inchiudeffero quei motti, che. fi vnifceno, e fanno vo com- 
poíto colla figura, .non per. tanto; efelufi rimarebbsro quegli 
altri 1 quali femplicemente 'accompàgaano ; e perdita defini» 
4ionejnon farebbe buona, fi comestiodefinifsi | hüomo , dicendo 
luiefferefotauza animata fengiente, farebbe: maucheuole quefta, 
mia definîtione;non perche noncumprendelse l'huomo, ma per- 
che conuenerebbe ancora a gli auri aniaalii, 
6 Pef tanto (fegue l Amieo ) il fefna deute f 
all'Ancoraziionarcompagna, titi 
(dalle cofe dette appare ciò e 
vol dir altco,chéandar infi 
lato hauer molta genteleco, dir el 
to, áncóorache quellinon fiàno fuori 


&j rittoal 
bealoro 9iciuo , came 
falio,perehe accompagaare non 
DiNoote,ad'vu Pree 
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lena: tou ns vadano.deco per. : 
aiutar]o- , oper leruitio:j ia percumostà, 0 alio guho loron 


Accompad 
gnare , e 
effer compae 


gno fe l'iftef 
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Definitione, 
e definito co 
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c moglie, 
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Ralfa tita- ECOTNICORDE -al Monte Etna: sion s'accompagna ( cio fi niega pet 
sione: dell l& ragionegidideemo efe pure fi accompagua con l'Ahtore j come egli 
Amico,  firinc) queftonomictiuo ioymmudico: , che fi vnifce coni Autore 
dell mprefa cioe quaritoial fenfo;ma perche quanto al laogo egli 

Officio: di Eða Tii lontano; nonfipuò dire; che Paccompagni') e [4 vfficiedi 
buon. come dithiaravetuttoil concetto. > & d'applicar tutta l'imprefa 3 e$ l'arros 


pugno» gaf iltutto;mon è vfficiodi buon-compagno- ( quando: l'arrogarfiif 


tutto fi (4 enza privarne il compagno . anzi fi permette ,che il 

- tutto ancli'egli, fi arroghi, nonfi fà contra Évfficio di buon com- 

| pagno come fedueincampagniafentono l'iflefía mufica , ciaf- 
chedüno: gode di lei tutta enza far ingiuria al compagno’, € cofi 
accade alfeftina lente,col Delfino; e l'Ancora ;perche, equefti; € 
quellò tutto il concerto fignificano;non cofi l AMBO IN CORDE» 
perche fenó: vi foffeil monte Etna;non fi faprebbe;che voleffe dis 
re;l'accompagna dunque;manon fa eco vn.buon compoffo;per- 
clie non. fi vnifce feco;ma con Autore ;: fi che:nom piegò fuffi- 
cientementeil Bargagli l'officio del motto: » col dire folamentey. 
clie:accompagnaua. la figura... 


Dellenofira definitione dell'Imp. Dif.45.rifyondente 
alla parte 2- dellaconfid. 27.fopral'aggiuntio» 


ne al cap. 22. 


OM E proemio della futura difputa; e rifpofta ad' 
vna:tacita obbiettione premette Amico , che ef- 
AGD) fando io ftato troppe fewero in. riprender quella pars 
2241: ticola della definitione del Bargagli,non mi deuo ma-- 
rauigliare; ne riaffilare lg penna» ;perebe-va fuo fco 
tare poffumodifenda il morto maeflro: y. e fl opponga a fuoi oppofitori,. 
S'egli fteffe fopralepure difefe del Bargagli , direbbe beni imo; 
ow déne: matutto è riuolto all'impugnatione della. mia definitione, volle 
imitarficiò,. egli dunque in buon linguaggio dire; ch'io non mi dolefle;, fe egli: 
‘ehe fivigren troppo feueramente findicaua là miadefinitiene;poiche io il mee: 
dé:,. defimo fatto liauesa col fuo maeftro;:fi.che quefta(ua è vendetta 
c non difca;Epoiche egli:mi riprende di effere ftato troppo feuc=- 
Come fè Fi- ro,momdoueua-egli imitarmi , per non renderfi ancoregli degno» 
lippo: Rè di. dixiprenfione, come auuenne a Filippo I Rèdi Macedonia) il! 
Macedonia; quale tacciando: diempieti gli.Etoli; perche guerreggia P nom 
auss- 


Della noftra difinitione dellImp-DiFA7. 483. 
Haiievino portato rifpetto a facritempi;,egli immitandoli,S vs&« 
do l'ifteffa irteverenza a luoghi facri degno fi rendeva di doppia 
riprenfione,che perciò ne viene egli grauemente biafimato da Po 
* libio prudenti (fimofcrittore dilui dicente Nam cum parem iniuria 
referre Ærólis conaretur, veluti malumtalo curatuiusnibil fedeli 
quere exiftimabat;obi cienfgue Scopa; Dorimachoimpietatem;quam Now wig 
fiin temple Dodonei Tonis fuerant jin eodem fe: verfaricrimine non »i- Girolamo 
débat, longe profe tto a veritate aberrans , Noncofi S. Girolamo il. i 
quale a Ruffino,che fortola mafcherd d' Amico;e la coperta di la» + 
3. Giro. di haueua gravemente offefo , &infamato ;fcriue di non volet 
Tamo, ‘“itrimenteimitare quello;che inui riprende: Poteram, nego dice 
* — egliep.66.quifepilfme figuratas controuerfias declamaui , aliquid de 
veteri artificio vépeterey&* tuote move laudare, fed abfit a-me wt quod. 
Teprebendo in tejimiterz Non cofiquelmagnanimo Scipione Afri- d 
aio, il quate quantunque contraipatti;e la tagione delle geni "NomScrpio 
ti foffero ftati ifüoi' Ambafciatori mal trattati da: CartapineG; ne.dffrica- 
fion peró volle imitandoli vendicarfi; enelle mani venutiligli #0. 
"rito Li- ambafciatori degli tem y egli non permiíé ; che foffero tocchi; 
Quibus Scipio diceTitoLiulonellib.3 0.6 fi nan iudutiarnm odo fia 
des a Cartazinenfibus, (ed'etiam ius gentium in legatis: [mis violatum 
effet , tamen [e nibil nec institutis Pop. Romani, nec fais moribus indie 
gnum Sisfatburnm effe , cum dixiffet, legatis dimiffis belian: parabat, 
«è Non coti Li Manlio, e M. Attilio Confoli;i quali benche fas, 
peffero; che poco prima il Confole Cornelio Afina da Cartagi« x. 
nefifotto finta parola era ftate incatenato;e pero negando. Amil- Now 1 M. 
«are di andara trattar con e(fidi pace , temendo nonfaceffero € ettilie 
à lui i Romani, ciò che e(frfatto haueuano allora Confole,effen- 
doui tuttauia andato Antióne; & il Tribunofoperti&e;poterfegli 
sender !a pariglia di quello;che fatto haueuano a Cornelio;fattolo 
tacere differo 34 Annone. [store metu, Anno; fides Cinitatis noflra 
fe liberat; Valerio Ma fimo libro. cap; 6. NoncofiGiulioCe- az; tt 
fare il Dittatore, al' quale i tempo di tregua effenda da Afra» MD 
hio , e Petreia vecifi molti Soldati fraudolentemente pegli però se kd 
don volleclie a Soldati loro fatto foffe alenn'male;dicendodi ^." ^. 
lui Suetonio tap. 75. Motisad "N'elerdum deditionis conditionibus, 
cum affiduo inter virafque partes sa , atque commercio Jrffranus 
ac Petreins déprabenfos inter caîtea Tuliamos[ubita penitentia intere 
fediffeut , admiffém-i^ fe perfidam "NON. SESTINZIT IMIT Aa 
RI. Noncofi a'canfufione di molti! Chriftiani Afim Sultano 
NEN de Turchi , H quale hauetnido in battaglia fatto prigione Dio» 
Bene Imperatore ‘di Coftaücinopoli:, e dimandaroli vn. giorno 
* chehaüerefitu fatto di me’; fein tua potere fofi venuto 2-.& 
* hauendoglifcioccamáre zl(pofto Diogene, conmolte bastiture e 
Hh 3 pia- 


Polibio 


MIO, 


Valerio 
Maffi mo 


Suetonio 


ASg ZibrovedelleSacrelmprefe s: 
Bonignità Pidghe karei tormentato i] tuo corpo ;. Soggiunfe.il Turco ,m& 
woribie di Dimitarinon voglio la tua crudeltà , intendo però cheil voftro 
fam Tur- Chrifto vi comanda la pace ;, ‘eladimenticanza delle ingiurie, 
EcherefiRe a fupecbiye da la gratía!a gli humili z) & henorata- 
snebte trattatolo;fece pace feco , & infieme con tutti gli altri pri» 
s Senec V gionilerimandó libero ne fuoi paefi ; cud Uf 
asco o 79» Vana dunque la feufacdeJl Amicb di effer fowerchiamente 
feuero mecos pércheio fid Nato troppo (cuero con altri. Tanto più 
Scufa vana ché gato ho chiaramente dimoftrato- ,: che con moltaragione. 
delb Amico noivapprovai quella particella della definitione del Bargagli; € 
j vederemo all'incontro; quanto a torto egli nopugni la mia, oltre 
che pud'apparire ida quello. gia detto nell'aggiunt, Aggiungafi, 
che ió eemmolte lédi hà. accompagnato yuella picciola correte 
. .. tibhé ;& hauendo 'À mico alle mie obbiettioni. rifpofto, ionon 
viti ye)? hostepplicato nell agpiuntione:piü. altro. ma folamente! me 
0" fleffodifefo; efe Horain vàa fola oppofitione ho replicato i colpi, 
Je accufedell&mico ne-fono ftaté cagione; fi come dunque diffe 
SiAmbrofio a Téodofto Imperatore;che fi fcbíaua.conl'efempio — . 
di Dauide j Si fecutus es errantem 3 fequere panitentems Cofi potrò ^" 
dite io all Amico, fe ha voluto immitare la feuerità mia nel ri» 
prenderla mia definitione ; perche non ha immitato parimente 
Ta mia moderatione: 2. e. fi come io non replicai alle fue rifpofte 
estro Bargagli;.non s'éancór egliacquetato alle rifpofte, che 
; ^s» loliódato.alleiue obbiettiòni ; e non porle in campo di nuoto, 
gp ee e titiforzarlt? Ma fentiamo hormai,che cofa egli dice cotro di mes 
T U*' «rifpondiamoli;: vit ib a gigis gaskoi i 
ny Diftio nelle mie rifpofle allefüe obbiettioni s che fecondo 
dui jc: fimilitüdinenon erá di effenza: dell'Imprefazilche, dice egli 
è falfo perche altroioneninfegno y che queflo s'io di ni hauelîî fcrittos 
üivebbeych o gl'impongo quello,ch'ei mon dice (quando dunque io cos 
dico, non dico in vane, poiche neanche in vano fima egli,che]o ` 
direbbe contro dime )perthe poi vogliono. alcuni farfi. Imprefa. dal. ' 
Diuerfoyd «| Contrario: & fimilispey moflvarti ancor io verfo di loro 
pietofo:(mentredunque io affermo,non effer fecondo Jui la fimili 
tudine d'effenza.dell'Imprefa;predico quefta fua pietà,e non ha di 
che doler(i. ) Dico quefli luoghi poterfi ammettere nel’!mprefa ogni 
qualvolta per effi poffiamo: col mezzo della fomiglianza . bauer il 
concetto y: e-eofi mantener: l'effenza loro: fecondorle regole nofire v 
(ina fe cofi intele., quefta lua pietà è di nome, ma non di 
fatti , poiche fe quelle (oe. [mprefe ammette,nelle quali la fimi» 
Jitudinefifalua*;. gia queffe erano; approuate per giuflitía ».e 
mon perpietà: > ma; veramente. quefta. limitatione egli 
non vi pofe ,-ne vi può hauer luogo; fe. perfomiglianza a 
t ' i ALAR 
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nonintendefse comparatione;come alcune volte £,ma immeritar ry fie fü 
mente;poiche il contrario è oppoftoal fimile , e quella. Imprefa contrade 
che farà fondata fopra il contrario, non fi potra dire, che fondata . 


: fiafopta il fimile;o fopra la fomiglianza;e;quando non haucí;c di« | 


ftintoil contrario , & il diuerfo dal fimile , non accadeua;che fog- 
giungefse;il luogo del fimile elser più vago, più gentilec più com- - 
modo, Ammette egli dunque anche la contrarietà; ela diuerfità 
mell'Imprefe contra la dottrina del Bargagli, e la fua ftefja defini- 
tione,fi cheniente io gli attribuifco;ch egli non habbia detto, v. 
-F g Opponeua apprefio Amico», cheiocolla mia definitione — j 
inandiftinguo gl Emblemi dalle Iniprefe;al cheio rifpondo ,- che $^ per la dé. 
non pur vna , ma due differenze pongo frà di loro, la prima éche faitiore del 
megli emblemi non fogliono le parole far vn compofto colla figu- lImprefael 
rasalche richiederfi due conditioni già detto haueua ; Vnachele l4 fi diffin- 
;parole noi fiano fentenza compita ;la feconda; ches'iritendano, £#4 dall'ena 
& vnifcano colla figura;e non col folo Autore“; Eben conobbe blema, 
eglie&er vera;e buona quefta differenza, e però vergognandofi,e 

non hauendo ardire d'impugnarla in perfona propria ne volendo 

€eder il. campo difse, Quanto alla compofitione potrebbe alcuno credè= 4 
ze che le parole s vni[cano più negl'emblemi; cbe non fanno:col corpo di- miras net 
Itmprefa,poiche dichiarano'il medemo concetto y the rapprefentano le fi- ". emblema 
xgire,fiche:s'identificamo:con'efa nella frenificatione:.» Ma:crederebbe fe nr lafi 31 
m3le,dico io,chi così credefse , e neanche in lui ffimo;chehabbia gurafi pni 
duogo quelta credenza: perche la compofitione fifà di cofe che Seam i A 
parcialmente, enon totalmente concorrono all'iftefso.compo(t "T 
enell'emblema fe la figura fola ,eleparolefolefignifcaríoglio. — . `° 
noiltutto;ciaftuno:da per (ee non partialmente concorre alla fie 
gnificationetotale.Ne valeil dire chefiznificano:l'iftelso, perche 
quefto pil tofio iimpedifcela compofitione i- A fignificar l'ifleso 
due Impreía pofsonoformarfi,ne però potranno vnirfi infieme a 

far vn Impréfa fola, liteko pus figmficarfi coti vn motto latino;e 
con vir l'ofcano;chi però ambi dueponefse iti vna imprefa, non fa» 
rebbero-frà di loro buona conipofitione |; «hi te63 fignificano 
simo Diligo,malveggifi quanto bella:comipofitione feguirebbie 
daldire fimo Dilizo,non l'ifletsà Gguificano:. Amo; e Virtus,e ben 

fi accoppiano infieme dicendo samo V^mtuten ; Non dunque per... 
far buona compofitioae hanno la figura & il mótto.a bignincar 
totalmente:"iftefso, ma à comporrè vno intieró figaificato eere 
partialmente ordinati, i 

| 6 Della feconda differenza fra l'emblema,el'Imprefa ,-che i 
quello eser ordinato a concetto vniverfalmerite , equetlo a partie ET 
colare habbiamo 'abbondeuolmente diízorío dibpray onde qui Shasa 
folo aaderemoriparandoci da alcuni colpi , cheiagidentemente 

j Hh 3. citirg “ 


fole. 
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Bellind li Sitiraltamico Mpranorè Horafoggiongerò 10 2 queltafua-dottrina, 
soliti fe ila WE OPEBACNTIBUS PAPOR riguarda oggetto vaiunfale, 
ne lbimore Hee purft vedeze s'intonde dalle fole parole, Dunguedirò:i0} che kem- 
fanchra del blomaziorhe anche PImprefa vifewarda concetto vuitierfale, Riipan- 
do;che quelto motto;in quantorilguarda i catiuipuó dirfivniuer 
k:le,ma inquanto fidicedi. Dio,a del Íole;cosi & particolari(fimoy 
& in quella maniera fi: poneda noi, ilchehaveiebbe'eg]i cono» 
fciuto,fe mirar; have(se: voluto iltitolo dell mprefa ; che: per la 
Maeflà Dinindyfi come anche particolare è'/NFESTYS TNFE* 
STJS;percheíebene gl'infefti.efserpofon molti, /'infeflus tutta - 
uia s'intende ifingolarinence dell'Elefante nel fenfo letterale np € 
dell'Autore dell’Imprefainebmiftico; io cib ari 
pen” nffirávn'altro colpo Amico dicendo. Manor lo confefsa egli 
Alera t-a apertamente pit abafso fcrinendo, che la: fimzolarità del concetto non 
paiic la. defitsma dell'Iviprefa è -Dimque per quella non è differente dagli altri 
noftra dotri bali et meh effendo dzeffenzit potrà far dimeno di porla nella Jua De» 
na, - finitiene;Ma noi già più volte babbidmo dichiarato qual partico» 
«Jarità;o fingolarità fia d'effenza dell'impre(a; e quale nò;cioè d'ef- 
è _fènzayuella,cheficontrapone all'uniuerfalità, e quella nò,che,al- 
fPurticolisi Ja Communita , ma: l Amico fa-del (ordo per non pagar l'hofte , e 
tà di fecon- Potrebbe pure confondere :vna particolarita con l'altra perom- 
«e fortis >. bréggiarela verità, € farcredere contrarietà , oue & (omma con- 
simico T€ venienzal; uni ini: r 
«cl fad0. . i -7,-Aggiurigdio;chèanche négl'emblemi pot fi pofsono parole 
dichiaranti là-froprietà;e l'vo della figurk,come fi vede in molti, 
-Alche fioppone l' Amico;e dice,Ja nego affolutamente,cbe fecondo ler 
yia dottrina le parole nejli emblemi dichiarino Pv fo. \& la groprieté 
arde dà alblta fis ueistna voglio y C infegno che elle feruino ger dic biaratione in 
P emblema tüttoyo in parte del concetto pretefo, SÒ ancor ioyche quefta è la fua 
o dottrina, mail fatto ttà in vedere s'ella.& buona, e conforme ail'- 


e feshin ius : : È . 
Je [pies vío;&rin praua € d auuertire,che non ripugnanofra di loro quefte 


lafigura . due cofe ,ci'egli come oppofle propone: y: 1 vna èil dichiararela 
proptieti;e l vio della figuráj'altra ibdichiarare il concetto;anzi 
4izno riolto bene infiemc; poiche esendo anche la figura pofta a 
(fignificare il concetto, mentre io dichiaro lei, vengo confeguente» 
qn due wa. "niente ad ichiatare anche il concetto ; per eísempio fe dellEles 


sire può "fate in mezzo alle pecóre io dico INFESTWSINFES Tissdichia» 
fpiegarfi il Yo la proprieta della figura y. & infieme il concetto dell’ Autore, 
quale altro non era, che lo fpiegato per le parole Infeflus Tofefiis y 
cioech'egli non era molefto fenon a quelli, che molefti erano a 
fuise così in tutte le Imptefe buone accade;che il motto e fignifica 
ja proprieta, od’vfo della figura je parimente il concetto dell Aw 
tore;ma quella nel fenfoletterale; & immediato; que fto nei miftis 
| ) put co ? 


eoncetto, 


bis 


E 


Enea ie 
COs 
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'coje mediato, Voleua egli direi, che il motto negli Emblemi non 


| mediatamentejcome nell'imprefe;ma immediatamente fignifica 


sil» concetto dell'Autore y'ilche:efser fuole perlopiù pecos lodo 
Ancor io; che fi faccia, ma. tuttavia non & regola tanto ftretta,che 
alla volteiil contrario non fifaccia; o almeno che non vadano in- 
sfiemela fighificatiohe della proprietà;e del concetto, come five- 
dene glirefempida goi apportatiza quali fisforza Amico di «rif- 
penderejma in-vano;Erail primo, Non tibi, fed Religioniferitto al 
;giumentó adorato;di cui egli:dice;che fpiegaenzi.il concette:dell - 
Autore; e fon dette quelle parole da quei , che proflvati adorano quel fi- 
emulacro ; Ma queftoappunto è vn dire ; che dichiarano laifigura , 


Efempi con 
tral'Ami= 
t0, 


poichelpiegano l’attione;chefannoquelle pètisproftrate a terra: ; ` 


«e. fpiegaffero il: concetto dell'Autore; fi direbbero; in.patfona di 
lui,ma dicendofi da quei adoranti, come fi puòdite;che fpieghino 


«ibioncettò dell: Autore? Che fanno quslle genti qualfia il:penfiero 

- di chile fece in quella guia dipingete:?. o come previdero,che di ` 
veffe fat fidone embleina;Gchehaueffero a proferireparole;che * 
,Apiegaffero la menteididui, emon pili tofto l'animo loro? le parole è ' 
«fonofegni de'peu (ieri ngiris € non degli'altrui ; Poijchi non vede 


vhequel tibi dalle genti , firiferifce 31 giumento?ma il concetto 
dell Autore; /€hi nons3,che non hebbe per oggetto il giumento, 
ma fiibeneperlona:Eorléfialticà;;vignorante ; & indegna ?:Ma. 


onon fece: Amico molta confideratione fopra quefto emblema, 


‘perche hàürebbeanco auuertito;che quelle parole Non.tibi; irc. 


snon fidiconbridalle;gènri proftrate;,:mà bene dal eondüttiere del 


«'giumento,deliquale:dice l'Alciató: Us 0 po 
- sDouec eum flagris compefcens dititAgalo è jt 
Non es Deus tii felle, fed Deum mebis , 
‘Parla dunque vaa figura allialtta ;«come nod di rado. auuicne 
:neli: Ifpr.scosi l'herba-Loto:fi fa dir'alifole, PERTE M'ERGO,ET 
IMMERGO ,& all'iftefola pera: TZ SPLENDOREM 3 TW. KI- 
8. Al MATZA AF XILIPM dice, che fpicga il-concetto,& 


crifgaarda moralità, & é'inftruilte nel viuere prefente ; € ciuile 

»iogueflo non aego , ma dico, che infieme fpiega la figura, nella 

^xjuale vn.cieco porta n zppoj&'il zoppo moflra la via al cieco, . 
€ potrà eglinsgare ; che gueftomon fia Matiz auxilitin?adunq;. 


le parole piegano la propcieta della figura, e queto è quellb ch'io 


; dico;fenza negare,che fpieghino anche il concetto dell Autore; 


Delf ICTA RELIG 0 dopealcritto álla-donna «ell':Apocaliffi 
nell'em5lema dell Alciato dice, brirbisra £ Fiaaéihe e nod più Imprefa 
di quelloye he fia lx figura di Romasodi Venetia vol nome loro;RaniaytAe- 
netigo l'imagini de gli.affestibumbiti figurati, Venio acufoile oigre 

i ; Hh 4 die e 


Emblema 
non confide 
rato dalls 
Amico, 


Altro béa 
pio non ben 


confiderato 
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"s (dal fono; quando quefte cofe feriffe l Amico , perchea qual 
: propofito negare che que(lafía Imprefa è l'ho ioforfe per vale ad- 
dott? Io dio'efferemblema:,e noh Imprefa se quefto eglinegar 
^ doueua;fe contradic mi-voleux., Polznon è vero.che quetto titolo 
+ fia come quello di:Roma fopra itdilegno dell'iftefsa Città, perche 
- quel difegno rapprefenta immiediaramenite la Città di Roma ye 
nóaltra; Ma la figura di queltoemblema rapprestra immediata» 
menté vna donna realmente vefhra ycheporge a bere del fuo calie 
ce ad altre perfone;e fimbolicamente fignifica la falfa Religione, 
€ però quefta forma emblema, e non quella; & il titolo piega bee 
ne Pyfodi quella figura } che è rapprefentar la finta religione, ma 
: non dichiara per qual cagione l^ Autore di quefla figura fi vaglia 
a fignificarla,che farebbe ftato vn dichiarar perfettamente l'ine 

tentibne dell'Autore. i 
1. Del NEMINEPERSEQVENTE col Cervo; & altre feguenti di- 
cAlari em-= iie cbe fono tutte Imprefe,fe bene in alcune i motti hanno parole fonér= 
blemi anoe is yi dirà forle fono clle viferite peremblemi.Rifpondo,che fi come f 
firo legati leggono,o fi veggono figurate frale Imprefe molti emblemi; Proverbi, 
negati date, entenze,così fra gli cmblemi fi viferif ono da gli. Autori alcune Impree 
dall'Amico {eso persbe le giudicarono tali,o perche ftimarono quefli nomi communi, 
e perche nominaro i loro librs dalla maggior parte , Matutte quefte 
fcufe poco vagliono;perche quefti emblemi non fonoriferiti, co- 
mic fatti da altri dall'Orofco,ma portat! come fatti.da fc; e perciò 
non per Imprefa ma per emblemi veri,e non perche ftimaffe que- 
i-flinómi commeni,perchea due libri;che:fece d'emblemi prepofe 
ilprimonel qualetratta della Natura;e códitione dè gliEmblemi, 
e delle Imprefe;cmoftra che fono differenti, giudicò egli dunque, 
Cionami  chefofsero veramente emblemi;e per tali gli nomind,& è ciò có- 
Orofeo ins forme alla fud dottrina, perche nel capo 1 8; del fuo primolibro 
noflro fano pone nel 6, luogo per differenza fra di loro que la emprefa fiempre 
re, fe ordina a intento particolar, y larémblema baa fer para anifo general, 
j come regla que pueda conuenir à todos y es facil de emprefa hazer em- 
blent y fe lafentenza fe puede dccommodar a vegla que enfegne algo 
buono en negocio. de cofiumbres che è quello appunto,che diciamo 
noii che eísédo il NEMINE ERSEQF ENT Ep gli altri efem- 


‘D'imprefa pi addotti;fatti per regola generale ; e perammaeftramento. de» 


fpe far 
emblema fa 
ssilmente’. 


tofi hauranno a dire embiemi,e non Impreíc;anche fecondo 1 A» 
mico;e gli altri Scrittori d'Imprefeappreffo;a'quali nó ha queta 
da contener regole di viuere , ne ammaeflramenti : Ne 
dee l'autorità dell'Oroíco dilprezzarfi sà, perche fù huomo di 


molta dottrina, come anco che è de moderni Scrittori di Emble- 


mida quali fogliono prenderfile regole di formarle, INc). ehe yi. 
: adi 


-— 


ii 


ue 9 


coftumi; e non per fignificaralcua particolarpenfiero dell'Auto- . 


ne, 


Della noftrá definitione dell'Imp Dif.4 fe 489 
È differenza frà gli Emblemi, eléTmprele , chie di quefte fe ne fore 
mano molte indiuerle.occafioni, e le Accademie ne fono piene; € 
-perciò da loro poffeno andarfi-inucfligando le regole ; ma degli 
Emblemi pochi fe neritroveranno fuori de libri, poiché effendo Serittori 
perlo più indrizzati;ad ammaeftramenti morali; & lianendo cò: f Embloni 
cetto.vniuerfalenpeco ferie vagliono quelli che son. hanno: pen» di maggior 
fiero diammaelrarglialtri con libri; dal'che ne fegae; che máge auttorità 3 
giorautorità perfe regole de gl'Emblemi debbano hauer gli Scrit che quelli 
tori loro, che per |'Imprefe quelli ; chene hanno compofti librije dI mprefe d 
fe negliiamo, che-fiano Emblemi quelli dell'Orofco, vn'altro nes 
gherá quelli de) Sambuco ,  dell' Aleiato:, e, rimaremo fenza.» 
guidáin quefto(eptiero ..' £y 

10. Difende poi quil /imico in altra maniera di quella, che fi 
faceffefopra quel fuo:Simbolo,che nó bene fisa,che cofa fia;ciod) 
del-lihro col «ET, SEN E MORTE: DECYS,e nonl'hauendoaltte 
volteaccettato per Jmprefa;qui per tale fodifende) perchedices ^*^ À 
è fondata fopra vna: proprietà, auera accidente proprio; €» vero delli» 70 
broyil quale bauendopé molti, che gli connengono; Hona ; & principale Emblema dò 
èil trafmettere à posteriil nome de gli andati Pimantenere con glop ibro dall à 
via fiàivitila memoria de morti, & far negli fcritti loto viuere pero Am fef, 
petuamente gli Autori ,. ( maqueflo per mio auuifo è il concetto 
dell Autore,che perció egli fegue. ) Queffo bonore acqniflato già da A s 
*Nefiró Signore valfi io.dimoflrare con quefla Impeefa-( adunque dico E malamfa 
iojquefto &il concetto fuo fpiegateper mezao dell Impre, srac, f^» 
cennato immediata mente dal motto;che è quello appunto;cheio 
gli opponcua... Ne bafla il dire, che fiafondato fopra la proprie- 
tà della figura;perche in tutti gli Emblemi il concetto fi appoggia ` 
alla proprietà.della figura, altramente ella vi farebbe in vano . 
Cosi il E ICIEANFIA ET CVSTODIA Emb.quindecefimo del- 
Y'Alciato fiappoggia fopra la figura , che fono due galli fopra vn: 
Tempio, costi! MON. PROCRASTINANDY M, che il terzo, 
fopra Ja proprietà dell'Alcesclieè velociffimo y non bafa queto 
dunque a]PImprefa, ma deye ella fecondoladottrinadel Amico copri i 
per vía di.fimilitudine applicarfi a] concetto dell'Autore, magu) ca. dotiri 
doue èla fimilitudine ? oue è il feno letterale dinerfo dal milica? 5, ^ 7 
f perilllibrointendeilcompofto daSua Samtità,gianonyiéfi. ° 
militadine, ne metafora, ma identità; fe libroin generale, visine 
tenderà l'ifteffo di Sua Santità,non:per.metafora, ma come indi» 
uiduo fotto alla fua fpecie:!le parole poi nó fi auuereráno dellibro» 
materiaimente prelo, come douerebbero, fe foffe Imprefa,effen- 
doche il libro non hà, vita, e conf guentemente' in vano di lui. ff 
nega la morte, e fe dirà prenderfi quefia metaforicamente, doura 
sicordarfi, ch'egli non ammette i motti metaforici,& è dipiù fale 

fo 


&99 i LiForsdelle\Sacretmpifed os 

fo-perchemomwi è libro in particolare;che-nod fia eonfumatoidal 

tempoj& in tanto duri, in quanto fi riftampa,5 fi tranfcriue J Lot 
. QUI Bife pie dini pehe fra! cótitetto:oeirerale y. etr qndifferente dr 

furiro iò elio Auro applicato da mera: perfona pasticolige tpenquelta 
iude? Gapoiononodannerei, perche quantunque lé parole abbiano! 
auos d detgenerald, pub cuitauiadüpporta(fi j esédóPafiplicatiobit parti 
"pains eglare) honenenb:di qllo) cb egli fece ilsiale operantibus, olqui 
i -i svoltoidcilmio fomigliante "(To not sb Vedere: queftafoimglianzag 
tsi perche il miohátutte lé conditioni, che fitiéhiedobó adma Tm 
* — prela;poiche lettecálmente fianuera del Sole e per via: di fomi 
gliangá come egli vuole Dio, la dove ilfuo; ne fiauuerra letter 

talmente del libro,e fenzafomiglianza fpiegail concetto:dell'Aue 

tore) ft thespaoni fia. falfa; the gliemblemi d irf rifanardanoeofa 

particolare; Anak fond compóftidivirotto, e di figura joomene gli fem 

priddobti da li pen rmblevai aper tamente yede ( s'égh hauelfe 2$ 

Conclufione ets dheil fmemovtediecus ; foffe Eiblerma yaipropuficopaier 
del. Amico porvala conclufione; «ffohespurmi fia: fatfoycbe vli Emblems: 
Whena dalle 5 os enu; *h i Ael God E pli Aie: 
4 ll^ fna hauerido fiatliora contefo; che è Imprefa; e por caüatnecon* 
gumedfei feguenza per! Emlilema e come fe altri diceffe il fico & dolci 
i iu mofrutto;adunquc è bene mangiar delle caftagne ; Che poi nes 
li efempi addotti da noi s'auueri; quanto noi diciamo;gia dimos 
firato l'habbiamo: ORA d n stood sb 

^ Cobpüelloyche fi porrebbe alla mia Tmprefaóppore y cbe Diflafe:para- 
V" Jajche.ffexuütío per morella: figura » fétuono'ancore alls nitore: pot 
gipiégare il eicettoy tia quando cdi pe cónimoda së propr ianented 
Detto no- forest anzi dirti; che piti [Ecóde molti, lni medefimoil quale f oria, 
firo non ci» Deve li poneimotti al Laipre(e ingegnarfi dixfartitali sche bé- 
tato è pro= PE gáddattino alle figure j enteglioarfcota" illapctfsria yche Bil 
pofito principal oggetto dell'imprefifta) è vero,ch nóicið diciaino;ma 
* ca molto diuerfo da quello; che'hà fatto qui égli , perchè noi ikert- 
didimo chit il motto fi uuecilletcérahnente delia figura y emiti- 

caliente dell! Autorë; mil tuo raotcó ben motto de] libro syet 


(pases  Cehépliepoffo fopraj non fiauuerá però di lui, márfolaifiénte del « 
ipeton pet cui è fattà impre è perció mom fi falua colla mia 
dottin Tie danche colla fua 9340 vente MENSEN 
=i 335 "IDA terza Oppoli iónedel l tii eórcócrarTaifio(trá definitio- 

erza oppo "iefimplignatia quella particelli y! per mezzo'del proprio figaifi- 

fione  dal^cáto Je macqüc diceiiioxi da! nón liauerci mai foríefpiegate — 

non intédcr à baltanza; € luiifión hauendi intefo. ) Replica egli: qui dunque . 

la definitio- F'attoguellajiehe badi fato feritto da Mi Aref è conforme à quanto 
nt. Ho o impegnate: Ja mia dottrina dunque fard confurme alla ua; e 
tion haurà'egli occafione d'itbpuznatmi ma non credofia quelto 
iL fio penfiero, iù bene; che quanto io qui dico» fia.conforme a 

quello 


+ 


—À— — = "= T — 


m 
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quelloschermi:ha attribuito;che pero fegue y) arde vedemo bora 
fe do bà lui heneintefo ((temoschewnetiche quefta:fecónda volta 
haurà voluto bene iptendermi. )-Senite di banetiralaftiatodivfan 
la: parola metafórica per none/cludere l'Imprefe fondate in fenfi allea Allegorià 
sericis bà paltoin quella mece le paroles proprio fisnificato; «amcb& (e della no- 
eglimviene advefeluderepitiehe maile allecorie s «bé pur cen lavoce2 fira Defini- 
metaforica potena comprendere, non effendo' altro: l'allegeria y de YHÄ rioneefclu= 
metafora cont mtata,.. ( S€ cos) é,d6nqne fü l'allegoria da lui mala: fa. 
mente dalle imprefa efclufa., poiche quelto no nf:rà ftato altro; Dall Amia, 
che dire chenga fi può.fat Imprefa ieimon con vm anotto:diwna: i sefoliifa y 
parolayperche&eondo quef(to fo priricipiaJa metafora confiffe« c» indlufa 
14 15 vba parola fola, el'allegoria:in più parole;checosrappunto; «Ln il^ 
infegnano iR ettori.;-.]l mótto dunque pofto ala rofanel foras 
mo pino E-TRACLE SPINE PER PFNTANDO:E hts 
Né; fara. allegoriasperche è vna metáfora còntinuatadi più pas 
role; chevilfia metafora è chiaro perche è &à.le buone Impréfè, 
regiftrata da]. Biralli ,'e qnefte rali non fono fenza metafora , cos, 
me anco vuol l'Amicojche fia continvata insütto.il verío,i vedes 
cfe diràrichiederfi alla allegoitia maggiorcontinnationt nonem 
liaurà ellaJuogo;nell'ifiprefe alle quali: on concede maggior: 
lunghezza dimotto;Ecalitimcontro:ilmotio.\ERIX ALTERA 
M ERGES BON fattà allegorico poiche nonwiè guine metafora:ss: 
femplice pe continuata coniro a quellos!chertà infegnato di fom 
pra. Pertiònaipotanmma., che l'allegoria: potena anche efienei 
fenza:metafora; come in quella fentenza: ; fine Cerere Er Bacibo: 
friget rens y e che per fenfo allegorico , quello appunto iütendes 
uàmoyche ponera fondato in metafore i Prefüppone eglh qui ans, 
corà ; che;per quelle parole (proprio figrificato ) efckdiamo lá 
metafora ; il che è fallo) poiche:la metafora fifi trasferendo la 
parola del proprio:fignificaro all'improprio ; ei però dicerido nois 
Che] Imprela fignifica per-meezo del (uo proprio figmficato.; ve 
niamoa dire, che ella ià due fipnificati vno:proprio; che io chiaa 
moletterale; e l'altro nón proprios che è il mesaforico perche: 
non:mai intendere io, che per mezzo deTla parola Icone Ggnifi« 
catofoffe metaforicamente Achille, fenon fapeft; che ifo pro» 
prio fignificato è vn'snimale; clie tutti glialtrifapera-di fortezza; 
siche la parola Leone permezzodeliuo proprio Ggnificato ; die 

è l'animale; mi fignifica metaforicamente Achille) 

18 Quando fcrine per mezzo del proprio figuificato,, ch'eeli vuol 
dire , cheton immediatamente fignifichi Vimprefa il noflro pesifiero,co= _4Itevate ie 
me fà È Emblema( quefto come fi PEmblema; è vn'aggiunta, che noffre paro» 
non diciamo noi perciò di(tinguerfi l'lmpreGrdall'Embléma ; ma je 
fibene dalle zifre, e da ritratti, ) ma prima ci fignifahi ta cofa y e. 


wer 


o 


\ fentar con diletto) & efficacemente alcun nofiro particolar penfiero z, 


Prodrio.fte 
gnificato, 
qual fia nele 
£ allegoria , 


Duale Pim 
proprio, 
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` perimezzio di quellail noflro concetto! Tuo bene ( qui pare, clit 7g 


cominciad intenderci ; poichemel Teattoi il proprio fignificato! 
molto diuerfa, e falamente intefe dicendo, Owal fardiquefto pros’ 
prio fignificato e Xo non sü vedeve y tbe altro poffaeffere , chevappyez: 


ga nonl'indouinò, perche quefto&il fignificato nietaforico;e mi-' 
ftico, & il proprio &quello, che noi chigmiamo letterale. ) M42 
la difficoltà ffà quando ilcorpó ; figura: fi prende allecoricamentes 
nell'Imprefa,ò con fenfi geroglifici , i quali fono amme[fi da lui, come! 
sanwevi la voce Proprio); ‘Periefempio' i rami di Palma , © di Cipreffa 


> polli im tmprefa colmotto 3 Britaltera merces gi come: fignificano il 


concetto per mezzo del proprio fienificato?. Dirà MJ Aref y che las 
figura Palma per mezzo del. fuo proprio tenifitato che è la Pabna rea» 
lesfirnificaaloun'altra cofa , come la Vittoria," ( Hi detto bene.) T0 
sax $9 qui vedere quefti due fenfidiftinti illertorale y Gil meraforico,. 
(Imetaforiconon vi è, ma fi bene il mi(tico ; e allegorico!) 
1i fenfo proprio letterale è, che 0 l'uno‘, ò altro vamo gli feruvd per 


premio 3 ò mercede (bene. ) Ma quei rami fignificano quegli arbori, 


ma vapprefentano vittoria; mortes V viso , e l'altro, dico ioffignifi- 
cano; quegli arbori nel fenfo letterale, 1a Vittoria, & morte inel 
shiltico ) & vuol lire comcbncetto» MEDRATO , ( mota, mediato, ! 
nonpoteua dir meglio a fauor nii; & della verità j perche fe è 


mediato; adunque vn'altro ven'è di mezzo, che è il proprio; «e. 


fétterale; ) ich ei pretendeua vincere } ò morire ; Hora richiedo ila; 
Palma fienifica la Vittoria, ó'propria , ò impropriamente? fe proprias . 
mente dunque ellanon: potrà poi propriamente fignificare l'albero , fe) 
imiproprismente, ( comes ineffetto )adunque quel'proprio non ci vd, 
Hor queftd confeguenzaio nego  & il contrario ficaua da fuo 
detti, perche egli confeffa, che il proprio fignificato di quelle figus: 
re (onoi rami ,'& io per mezzo di que(to voglio; che figaifichino: 
vittoria, & morte,adunque egli vi va, evi fla bene ; e poiche egli» 
flima,che per quefte parole eiclufi fiano i fenfi allegorici je non i: 
metaforici, vegga; che l'iteffa ragione è degli vni , e de gli altri, 

perche e la metafora; e la metonomiaje l'a legoria tutte fono tto 
pi; edicutti quefti è l’officiò di trarisferire la figaifieatione della; 


CE 
TS 


ie i 


voce dal proprio figaificato all'improprio Tropus dice Quiatil; — Qrintih } 


lib.2, cap.6. eft verbi zivel fermonis à propria fignificatione in alitm 
cum virtute mutatio y non meno dunque nella metafora chenel- 
l'allegariá , € ne eli altri tropi confiderar fi pofiono quefti due:fi- 
gnificati proprio, & improprio , e fe fopra di vn Amandelo,od vai 
Peroioporróquefto motto IN SENECTPTE FERTILISSIMA 
tolto da Plinio lib; 16.cap;27..il concetto, che per quefte parole, e 
figure vorrò fignificare farà improprio : cioè, che vna tal perfoga: 
+ ARI 3 € nella 


T linis 


Ì 


À 
ì 
i 


nintik 


linio 


EE LLL 


è 


Canalier 


Barini, 
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è nella fua vecchiezza più feconda di opere buone,ma fignificato 
per mezzo del proprio , come diceuamo de. gl'arbori Palma, € 
Gipreffo , ; i 

14. (Haueva di fopra detto permezzodella tofa figsrata et così 
febiuaua quefto fcoglio.di proprio, cr improprio. ) Per lui forfe è ftas 


to fcoglio;che rion ha faputo approdarui la fua naue;!ma non per 


me... Ma f flå bene per mezzo della cofa figurata y neanche vi 
{tà male per mezzo del proprio fignificato ; che é il medefimo; 
fuorche con quefto fecondo modo di dire non e(cludiamoil mot 
to ,-come fatto haueremmo;fe del primo ci: folimo feruiti , e fe 
l'vfammo nel capo 18. è perche iuitrartauamo della differenza’ 
di fignificare per via di ritratto, edi ziffra appartenenti alla fola 
figura. Ma nella difinitione e(sendofi fatta mentione del motto;fe 
poi il fignificato fi foffe riflresto aHa figura ; farebbe flatovn di 
chiararil motto tuper fiuo ; Ma s'egli tima che bene detto fi fas 


perche soni 


detto per. 
vaezzo dele 


la figura; 


rebbe per mezzo della cofa figurata ; e ftima che faccia l’iteffo > 


fenfo , che-per mezzo: del proprio fignificato ; viene a confeflares 
che anco quelto ftà bene, e pur l'impugna . s 

Nega apprefíol Amico;che i ritratti rapprefentar poffano lef 
femplare con efpreffione d'alcun penfiero;o concetto;alche io ope 


pongo;che fi può ritrarre vno inatto , cheingenocchiato:fi batta 


il petto nel qua! cafo firapprefenta quella tal períona: con la fua: 


diuotione ,o pentimentoy‘alche replica Antico ;. Quefl i non fono 
veri ritratti, faddimandano imagini, o figure rapprefentatrici di quelle 
attioni;e di quelli affettibumani, Ea figura dunque di $, Girolathoy 
che fi batte il petto con vna pietra 'auaati ad vn Crocififfonotr:» 
farà fuo ritratto.? e come fi riuerifce, & adora qual ritratto di sans 
to?e fe vna femplice immagine di S.Girolamo in'piedi farà totis 


tratto,perche non anche quando farà dipinta inginocchiataj? M4; 


chi non mi crede,legga la Galleria del Caualier Marini yote ves 


Ritrattà 


malamente 
fpiegato dal 


lAmico, 


drànon folo molte immagini tali effer. chiamati ritratti, ma ans. ; 


cora altre,che non rapprefentano perfona determinata; ma indi- 
uidui vaghi,come di vn Medico, di vn Alchimifta ; di vn. Aftrolo- 
go, di vn maledico, & altri tali, e fotto a queft'vltimó pone; egli: 
quelto ingegnofo, & arguto-quaternario . : i 
Perche qual'hoxr mordono i cagnarci, 
Si flrappa lor del pel per vifanace 3 ^50 
Fu galant'huom , dicti volfi cianciare i 
Mipelò di fua man barba, e moftacci, .. i1 ae 
(34 Facendo poi echo ad alcune. parole mie dice P Amitó? 
Dal che poffo dir arcorio «può benvaccoglierft come impropriamente va 
intenda quella particalla,per mezzo, del [uo proprio ficnifi cato. ; (Cone 
fea egli di hauerla intela impropriamente , non è dungue: colpe? 
ar | eq della; 


Contra »ü 
waledicgg 


ì 
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della mia penna , la quale hà fcrítto, come (i conueniud;ptopeia2 
mente,ma dcl íiio intendimento; cheimpropriamente thà inteía) 


Altera le già che fi prende ael medefimo modo, che io flimaua(da lui forfe fi prë- 
noftre paro- de» ma nou cosi da chi bene l'intende,) Ma perche ionon fapena 


de 


all'hora, come n'anche adeffo accomodare la voce , proprio fignificatà 
allapalma(Non della palma parlo ioma della figura della palma; 
il cui proprio fignificato dico efferela Pianta di queftonome ) 

: fignificante vittoria, pertanto ricorfi a darle altra interpretatione y 
quett'altra interpretatione io né l'hòfaputo vedere ne'fuoi fcritti, ) 
Non mi pare di ricoppiar qui tutto quello, che dico apprefío; 

per non tediareil Lettore;che l'hauera forfe veduto;o lo potrà ve» 
dere nella Penna riaffilata , o nelle Ombre apparenti,ma per in- 
tender quello,che impugna 1' Amico, notetó folo che auuerto id 


Tre cofe co trecofe poter noi confiderare in vna figura d'Impreía ; la prima 
fiderate in fonolelinee;& i colori di lei,che con gli occhi fi vedono,la fecons 
vnafigura, da Gil proprio fignificato della figura;»er effempio il Bue , Ja ter 


2a &il fignificaro metaforico,o miftico di queftó animale. Hora 
quefta terza confideratione hauer luogo nelle Imprefe «di metas 
fora, come nella palma con "INCLINATA RESVRGO, con- 
cede ancora l' Amico, ma nega ritronarfila feconda nell'Imprefe 


Se nel? alle allegoriche, perche dice nelPERIT ALTERA MERCES; quei 


gorica, 


rami non fignificano Palma o CipreJo ,ma immediatamente la Fitto» 
xia, c la torte , cbe è. fignificato translato; & improprio, To alna 
&ontro dico ritrouaruifi ; & in quefto flà tutto il punto, & la di fx 
«coltà, Prouoio dunque l'opinione mia,prima con detti di S, Ago: 
ftino acl fecondo libro de dotfrinatbrifliana cap. 10, , oue diflin: 
Buendo due forti.di fegni dice, Sunt autem fiona vel propri , vel 
translata ; propria dicuntur , cum bis rebus figni ficandis adhibentur; 
propter quas funt inflituta ficut cit dicimus bouem intelligimus pecus ; 


Che fi con quod.omnes nobifcum latime linguæ homines boc nomine vocant | Tran è 


T auttorit 


à Slata funt cum é ipferes, quas proprijs verbis fignificamus, ad aliud 


dis, Agh, aliquid fignificandum v furpantur, ftcut. cum dicimus bouem , & per 


bas duas fyllabas intelligimus pecus , quod iflotomine appellari folet j 
fed pev nind pecus rurfus intelligimus Euanzeliflamy quem fienifcavit 
feriptura interpretante Apoftolo , dicens Bowem twiturantem non in- 
frenabis. Oue chiaramente fi vede , che vuole S; Ageltino, che 
quefti due fignificati fiano fubordinati l'eno all'altre,di modo che 
nó fi poffa intendere il (ignificato translato, fe non pefimezzo del 
proprio,non dungue fa voce , ola figura palma ci puó fignificare 
la vittoria, fe non per mezzo de! (uo proprio fignificatò , ehe €'la 
pianta di queflo nome; come per la figura del bue non figaifi-^ 
chiamo J'Euangelifla,fe non per mezzo dell'animale; che ha quel 
nome». 
| 16 Ma 


1. Cor, 
9.10... 
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16 Ma qui foríe dirà alcuno; che il Santo parla de fighificati Sionificato; 
metaforici,che quelti fonwpropria mente translati, e che rale non POS 
é allegorico del quale fauelliamo noi ;- Non è vero replicoio y vi 
perche fotto nome de translati intende S, Agoftino tatti quelli, prenda 
che non fono proprij, 0: fiano di metsfora; o di metonomia, o d'- * 
altro tropo,che altrimente non farebbe ftata Buona la fua diuifio-- 
ne poiche oltre a fegni proprij ye metafprici ve ne fono ancora.» 
de gl'altri, Fratransiati comprende dunque S. Agoltino ancora. 
quelli , che qui noi. chiamiamo allegorici , ficome allegori. 
co, forfe pih, che metaforico è l'effempio del bue fignificante PEs 
aangeliffa;ch'egli adduce,e l'Amico fteffo fauellando della vitto« 
pia fignificata: perla: palma dice effere-fenfoitranslato; Prouaff 
Fifteffo conragione , perche fe la voce ;o [a figura Palma figoife c. ragione 
cafe immediatamente Ja: Vittoria quello: fignificato farebbe proafi l'im 
proprio,ne fi potrebbe:addurre alcuna ragione, perche proprio: Stelo 1 
di lei foffe il fignificato della pianta , e non'quello della Vittoria, È 
poiche vn fignificato non dipenderebbe dall'altro, ne vno è figni 
ficato per mezzo dell'altro , farebbe dunque ilnome di palma 5 
cyuiuoco , fi come appunto t appreflo de Greci Phenix rifpetto 
alla pianta, & all'vccello,, che fi dice Fenice se fi cone appreffo 
dinoi &il nomedi cane, il quale: fignificando la fella. di queftó: 
nomenon fi dice fignificarla translata mente;oimpropriamentej. 
ma equiuocamente,mercé che la fignifica immediatementt;e nó 
per mezzo dcl cane animal terteflre , e per non partirci dalla pale 
masqueta parimente ha due fignificati preprij', cioé la pianta di 
quefto neme, & ilccncauo della mano;e forfe vno di quefti figni -- 
«DI ficati fù al principio translato , poiche anche alla pianta fi attri- 
ABZ buifcunoi diti ; ma perche hora, e l'vno,e l'altro è fignificato di: 

ueffa voce immediato;ne l’vno,ne l'altro è metaforico rma ami 
bidue foro proprij;onde diceua molto bene M.Aleflandro Pitco- 
lomini nella fua Retorica, che i cadaueri delle metafore fono gli «Equivoci 
equivoci; pche dall'vfarfi molto frequentemente vria voce infsalo: cadaveri 
metaforico, ne fegue; che quella tal cofa metaforica meutesigni- delle metae 
ficata, fela va facendb propria, si chewditaquellata?voce aon fore. ` 
andiamo più col penfiero al fignificato proprio ;e per quello al! 
metaforico, ma immediatamente aquelto: & all hors quella 
voce di metaforica diuenta equiuoca;come la patte più batfa:del 
monte fü già chiamata radice metaforicamente; hora quefta»vo- 
ce hapiü dell'equiuoco,. perche vdendo alleradice-del monte; fu: 
bito fe neval'intelletto immediatamente’ co penfiero allaparte 
più baffzdel monte; e non alle radici della. pianta; fi cue (e im 
mediatamente per Ja Palma s'intendeffe Jà:vittoria, non farebbe 
Riù:quefto fignificato translato; cimproprio ;maproprio, € P 

i naturale 


Significato” 
translato di 
pende dal 


proprio .. 


Significati: 
della: Pal 
ma; 


i 
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MM . . paturàle, Confermafi, perche la differenza, che è fra la metafora) 
IM Ii «Siete egli altri ropinonèchkeguefti immediatamente fignifichino la 
| i cofafigurata, e quella mediatamente ; perche tutti lo fanno me~ 
| diatamente , ma la metafora fi fonda in fimilitàdine ‘la metono« 
MINE ' 7i mia nella cagione, l'Antifrafi nella contrarietà;e fimili; i 
17 Ma dice Amico neanche cofi pofo io penetrate} o intendere) 
com fi mantenga il (renificato di proprio , vedendo y che le parole [piei 
> guo immediatamente il.concetto translato, ensiente curano il proprio ; 
IIR Come in ef- fionificando non propria ; ma metaforicamente ; o allegoricamente i 
| fi il fenfo modo che quiui ci mancherebbe il (enfo letteyale , ef vi farebbe il folo: 
letterale fè. metaforico. Rifpondo;che fequefta obbicttione valeffs,e tutti itro+- 
| OM, pise tutte le.metafore;o poco meno auderebbero a terra. Perche 
MII l ~ quando io dico fanellando di Achillejil Leone affalcàua i neditci ; 
| gintende orfe che vi foffe va Leone vero, che coimbatteffe?e qui 
BELT MA /, dodico,hó heuuto vn fiafco di vinos intende forfe,che io mi habe 
I bia tranguggiato quel vafo ? E quando ‘S. Paolo fcriue a'Corinti; 
che ton infrenino i buoi; cioè diano il'cibo a Predicatori, volevi 
ancheforfe , che ciòfi v(affe con gli animali di quefto nome ?-in 
NI ` quelli cafi dunquese cofi quafi in tutti gli altri, diremo, che vi maa 
| | | ca il (enfo letterale,e cheil miftico immediata mete fignificato? 
Vana dunque farà ftata la definitione, che al fignificato translato 
| ha dato $.A goftino, e non vi fard alcuna differenza fra il figaifi- 
cato proprio,& il translato. E neceffario dunqueil dire „che in 
tutti i fenfi translati vi s'incenda ancora il proprio ,e per mezzo 
di lui fi pat altranslato <: Egliè vero , chealle volte l'intelletto 
i paffa per il feno proprio ; enza fermarui(i , al fenfo translato , & 
Differe- alcun'altre volte vi fi ferma;a guifa di paffagiero;il quale fe titro- 
sua per via, chi benignamenrel'accoglia, iut fi ferma,e ripofa, ma 
t (eno & riceuuto ; fene paff oltre ; Così dico l'intelletto con l- 
.ERIT ALTERA MERCES paffa al fignificato fuo proprio che 
\di quei rami di piante; ma iui non tro uando ricetto,perche non 
f fi àuucra il motto di quelle due piante, fe ne traafcorre al fenfo 
| i allegorico che cola vittoria:, ola morte ; Nel INCLINATA 
i RESF RGO ‘all'incontro ricorre prima l'intelletto alla palma ; © 
| veggendo,che ini bene fi adatta, e vi là commodamente; vn po» 
INA €o vi fi ferma;e dipoi pafa al fignificato metaforico; e Piftefio 
‘può vederfi nelle parole della S.iScrittura:, perche in quello Nor 
Ml E SCRIPT alligabis os boni trituranti, và prima l'intelletto all'animale di que- 
Anche nci. fioinome, e troua che ildetto gli quadra , e che letteralmente fu 
| la ferittkta commandarodal.Signore;che al bue affatticante neli'aia nó fife 
frenata la bocca, ma quindi poi pafa al fenfo miftico , che lè del 
| «Predicatore Euangelico; «All'incontro poi in quella Profetia d'I- 
IN Saia Leo quafi bos comedet paleas, và primieramente l'intelletto allt- 
ani- 
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Animale:di guelto nome; mà veggendo;che nor bene fc gli addat- 

ta la profetia; necommodarente egli éricciuto;fe rie paffa a] ser d 
fo nsiflico , che gli huamioi fieri diventeranno manfueti fi che nó 

è vero;chelEvit'altera me»ces fignifichi immediatamente] huomio $ 
fiero;chequarido ciò foffe ; non farebbe quefto fenfo'metaforico;: EI 
o mi(tico, màproprio, € letterale ; t pua j 

18: Vu'altra ragione ádduce l' Amico, dicendo; $i cheeffomdo i 

modi di fignificare inquefle due Imprefe , {cioè Erit altera merces, & 

TInclinata vefureo ) diuerfi e contrari ynon poffono ambidue effer'intefi 

forte vnajc femplice particella pormezzodel fuo proprio fignificato; EIE 
Ma dicoio non maggior differenza fi ritrova in quefte due Impr, eif 
di quella;che è fra i due tropis;metafora, e metonomia, odit vo: D'ARIA 
gliamo allegoria;perche nell'Inclimata v'& la metaforajerell£viral. #4 € Ml 
sera merces la metonomia; & allegoria, ma a queftimonifi da è gli Preje ji ” 
vua definitierie comuae?nor conengono;che cia(tuna d'effé trà» noti defis 
sferifcela voce dab proprio-igmificato ad vno imprópric?adunque i/i ss 
anche con l'ifteffe parole all'vno;& all'altro comuni banno potus 
to fignificarfi. Aggiunge, Quelli ch'ei chiama Ritrattiycome quelloidi 
Pra perfona ihginocchiatasche fi batta il petto, vapprefeuta ( dice egli) 
lafuadinotionese la fua penitenza; Hor dirdivil: propriosfiesnificato.dz 
queftafiziura è di frenifit are sol shezzodi eft vh Huomayéconquelges —.—— sto 
eild lui peutimento;Co]t vna imagine didonna;che allatti Pro oidue Ri ix GE ed 
fanciulli figuifcapropriamete quellosche;fi sede ecol. tuexvo di questo; MO PRET 
Suo proprio fignifi cato la pietà ; cr pire egli à ritratto fecondo lui; ct pò. | cts 
Tmprefa. Ma che s'inferifce egli da qui controidi noi ?- Che non fi 
efcludano per quela particella; i ritratti dalle Imprefe. Edi quali 
ritratiparla? Se di quelli.di altre períoae , quefti non efcludiamo: 
noi;Queili deli*Autore?-que(ti fi eícludismo, merce, chel'Autóre 
effer dee fignificato dall'Isiprò per mezzo del fuo proprio-fignifi+ 
€ato;& vn ritratto-ha per proprio fignificato l'ifteffo Autore;é pe 
rónon lo fignifica per mezzo di quello che farebbe yn figoificare 
rifteffo per mezzo di f» (leffo se-ffe bene quelxitratto in quanto ima 
ginocchiato,& batterite il'petto può fi gnificandimotione ; & pens: 
timento , türtoció però eglifignifica propriamente ye cofi i] tutto» 
appartiene al proprio fignificato, Poi; quefta-diuitione ;epenzi- 
mento oho cofe. intrinfeche: 4! rittátto dride non devono fignis: 
ficarfi come. colenliugrfeta lui; ma come fuz circonftànze; e! coff 
tutte appartengono al proprio fignificato i> u nok $9555 qm 
$.196 Pailandopoi aila riforma: :ch'epli fecerdelia noffraidefiniiò 
tione;dice egli 1o nos P bà viforrsata pev fernir à lii ( lacredófezza! Della Rifa 
che lo giurí, io però feruirei a lui volentieri; e occafione mé fene: modelas 
piorpeffe; ) Gromecofa fuzyma'teme cafe cen neanco" ama guanto micos fatres 
eli^vfo; perche ciafé mo fi-può:accomodsre dtedfejoniae a fia viso yer" alla’ noflra 


ii pia- — definitione; 


$e lecito al- 


fe d'altri, 
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piacere altevarle in twttoso imparte s onde l'accomodai alla mia dottri- 
na; iLfrmile: fecianco diquelle de gli altri. Concedo; clie fi poffáno: 
alterare;& accomodare a fe fleffo; le cofe altrui ;c lie ci vagliamé 
; delle festenze de’ Filofofi; è de! Padria propofito noftro; é de'verff 
de Poeti; & ne formiamo sstottid’Inaprefe , e vi éflata chi valen 
doti con.qualche alterazione de verfi del Petrarca hè flampato il 
Petrarca (pirituale:; ma altro dil feruirfi delle cole altrui j altro il 
córreggerle, e xiformarle; perche quefto dinota,che in prima fof- 
fero malamente forniate e perciò io hebbi occafione di ringrae 
viarnelo, B perche egli volendo riformar la mia definitione lafe- 
Sealla De- cepiüluriga dice; che nelle definitioniamameglio la chiarezza „chë 
finzione > labreuità z: Ma 'vo dico io è incontrario, perche le definitioni 

più la chis- dapoisehe fono date;fi dichiiarono,e non fi fà cibnelladefinitione . 
rezza, cla. Refiaiper nonallungaria molto ; è vero ,cliequande fenza pres 
breuitàtü- giudiaro d'vna eonueneuole breuità fi puó dar definitione chiara 
nenga, egli émeglioj&io nom intendo;che fiano affattó ofcure ; madico: 
non douerfi danpare vna definitione per noneffer affatto chiara: 
La Definisione &come vna legge , & vnafentenza,le quajideuo« 
no effec breuis aceioche:fi poffano tener amente & habbiano 

maggior grauità. E vna mifura, che deueaddattarfi a] mifüratos 


enon difonderfrin-abbigliamenti, & in dicliiarationi che vi fias 

no però due;.0 tre parole piùinyna ; clie in vn'altra poco impor4 

tai; neper queftó riprendiamo noi: la definitione dell’'Amico,mai 

- alludiamo alla parola riformare ; clie dinota più tofto reftringie: 

miento, chè allargamento, 27 FEN: 1 

$e pis di- aio: To confffoy dice, d'Pauerewella mia definitione (piegato non fole 
uri. di lomarina, È beffenza.dell' Imprefay ma ancoraguelladel morposiilche 
fua Definir P9 Baitendo:fatto:lui s Nong cid vero sperchedicendo io jcheit 


tioneclie la TTT à isa 
b ordinato a: fignificare,&c, vengo a dieltiarare a baftanza.]a nae 


cis eura di lui; Ma veggafi quanto fia chiarala: foa riformata: deff« 
nitione;. dice in quella che PAmprela Pv compefto dif gura € di 

motto , cbe col mezzo di proprietà s oxwfo della: fignra avcemmata dab 

motto Cc, dieliiarandofi poîr dive pilimome di proprietà fi prende lare 

gamente per qual fug lid accidenté cbe sonmerigaralia” figura pufla pers 

fondimento dImprefa: Machi legge indefinitione;:tome:faprà;che: 

quella: parojá fi tia-dasprenderelargamente pili tofo, elie fretta 

m&?e dung; il séfo di Jlesoftliro;è ranto: più;chenelle:definitioni! 

offetuar: fetierariiette fi dene la proprietà delle parole; (Ne vale la: 

fe uta Ge fe-volelfitwo intendere quel nome de gli accidents prept it: fo 

senfa vana: lámente y effendóquefti fixgolari nelle: figuresd'ognifigana: fiformer ehi 
dell’ 4mi» be fenoncon Tmsprefa s. Quefid non è-wero;percdiemolte propretà: 
sas; n eferein matofiacofa comeneli'huomoviè nont 


terar ie co» 


mms- 


motto far deve vn compoftorcolia figura ,'e chiequefto conmipofto _ 


Dellaseflra definitione dellmpre-Dif-45. 30% 
mente Peffer rifibile, ma ancora l'effer ammiratiuo ,l'effer pian- 
gitiuo; l'habilità al fauellare, & altre, e-fopra vna fteffa proprietà 
far fi poffono diuerfe confiderationi,e ciafoune di quelle puo fete 
uire per fondamento d’Imprefa; Di pili formar fi potrebbero {os 
pra I'víó della figura, ch'egli pur hia poftà riella definitione,'e non 
sò perche nor v1 habbia anche pofto l'operationejfe forfe non l'ha. 
voluta nell'ví».comprendete, Poi fe queto inconueniente nefe- 
guiua , doucua egli riinediaraicol porre altra parola nella defini- 
tione; pot 
Riproua appreffo T IEmprefe , chenoi adduciamo in prota, che » 
«non fempre il motto accenna la proprietà della figura, come non Motto fe 
buone,ne noi vogliamo difenderle , baltandoci ,che fiano vere: - necefaria- 
Diceancora ,'che atcennaridila proprietà ye ciùfi pubit alcune ménteac- 
ammettere, ma non intutte, perche qual proprietà accennaiil geumi. pro» 
NIHIL MIHI PRAETEREA ,&ilPer bufcarda comer e tfor- Prittàdelle 
fe cofa'propria delcopo, e non.comune a tutti gli animali , i1 bu- figere, 
fcàrfi il vitto; ;& anche per mezzo di uueftol'effer preo? e pur 
queltaè accettata per buona dall'Amico, Che. fe peraccennars 
intende hauer rifguardo.slla figura; gi«quefto i era bafteuolmé- 
te dichiarato col dire; compoffo di figurae di motto; 13 ragione pot, ` 
ch'egli nevende &, che per effer buoni motti , nom denono ftarintore . 
mo alconcetto yne parlar della perfona dell Autore , come infegnó. ait- 
che afonfignor Arefi , e ne diede regola , fe:bene bora per &ontradir- 
81i non fene vuol ricordare. ;: : üt 13 uno Senfo delle 
Joine diedi regola perla bontà dell Imprefa;non perleffenza;"la noftre m 
»quale fola fi dichiara nella definitione e per quanto appartiene a le alterato, 
quefta , fi comprende nella parola compofto; come altroue habs 
ibramo dichiarato, ne quefta fua fcufa , o ragione vale per tutte), 
poiche Por bufcar da comer ton: accenna proprietà; e pur s'in» 
tende immediatamente della figura, e non della perfona, 
21 Argomentaua appreffo P Amico, che dicendo noi nella dez 
finitione effer l'impreía ordinata acapprefentar alcun noflro 
penfiero , veniuamo ad'efclndere l'Imprefè: fatte ia lode altrui, 
per effer quefte delle virtu loro;e nó noflri pen fieri,e qui di nuono 
valendofi di vn noftro.detto il.conferma dicendo Dichiarandoégti den fiere 
la voce particolare , comè ella s'intenda , feriuesshonifi ‘dee intendere nofiro. eoa 
particolare quanto alla foflanza del penfiero , perchexcost ogniopenf/€ro me sintene 
è particolare ma quanto all'ozget toe così dice ‘di "comprendere anche dy I 
le Imprefè fatte a lode altrui perche e(pli cano particolar penfiero quan 
to all'oggetto; Cofi dirò io della parola Noftro., mon s'intende quanto 
alla foftanza del pen(ieyo , perche ogni penfiero jfi come à particolare, “ 
cofi fi dirà per la medena ragione noft ro . Rifpondo negandola bmi- ` 
glianza j € dico intenderíi il ( noflro ) gon quanto \all'oggetto!, 
I ma 


= ee d ey 


4 
toda imal- 
tri quelles 
che inte 

1 printe, 


$ep »»Libetedello.facre Tsprefa "P 


Ama quanto alla foftanza, e la ragione della diffomiglia &ehe nog 


yi; puo effer peafiero;s che quanto alla foftanza non fia particola» 
re; poiche gli,váiuerfali.oea hanno. realea (ilenzay: onde ‘ogni 
penfieroin queto fenfa.è particolare » e perciómon farebbe acca» 
gutoil dirlo ,(e nop fi.foffe. intefo quanto all'aggetto Ma nonè 
già vero clie ogni penfiero fia noflzo ‘Quanti ;penfieri fono al 
mondadiuerfi;;e. contrari) a: miel? per.diflingper donque imoftei 
yen Gri da;quelli deg! altri io gofi la particella noflto.Che ques 
flo penfiero poi , che è mioquanto alla fua foftanza , e produttia» 
né; habbia per oggetto vn'altra perfona, nienterilieua., 
roAggiungo io; che riprende nella mia definitione , quello ; che 
ammettenelle definitioni da lui lodate del Palazzi , e de] Barga- 
gli; dalche pub atgomentárfi qual fia l'anima fuo verfo disme ål 
khe.egitrifjondecis supadosa; 

«Xo approuai la definitione del'Polazziin paragone di quelle , tbe'io 
fin'all'hora banenaaddotte ze [criffi quefla a mio parere: la migliore 
definitione, che:fin'hord fi fta addotta, nowpafJa però fenza conte(a; (ma 
fra quefte contefeegli non fà,mentione alcuna della: particéllaa 
noflra , :&: docomodandola ancora a füo gufto d'ilteffa particella 
vi lafcia.) 11 Bargagli diffe nella fue definitione fingolar concetto d'anis 
mone diffe più noftro , che d'altri ; fi che quella fingolarità può effere, 
& vais C d'altri , onde fotto.quelladefinitione fi poffono beniffimo cö- 


, prendere de fatteiall'altrui lodi; (-Mahe il Bargagli per fingolae 


conce tto d'animo intendetfe il noflro, e non l'altrui ; € chiaro per 


7177 dè fue: paróles perché dichiarando egli poi. quelta.fua definitióne 


" dicezlacaufa materiale dell tmprefa li figura, la fosmale la fomiglizza 


E perche A 


ep 


tiàila qualità di-quellos &ileoncetta NOSTRO; la: finale!lo, fékopri- 
mento d'alcun: NOSTRO intendimento je quando bene egli nondi 
fofle dichiarato;coft era ragioneuole;che s'intenidelfe]; fi come : y, 
quando Aríftotile difie, che le voci fonó fegni- de' concetti della- 
nimoyintefefenza dublo del noftro . ; 1 tt 

22 Quilc:giotiepoil'habbia rnoffoa:riprenderinellanoftra 
definitione quello; che approüa:nelle altre; aon. alrra;effere (lata 
la-principale,dice egli; cbe il direda verit y e fcviuer hiberamente:4l 
imiojfenjo. (Ma che? «na Beffa cofa dunque; bocca d'altri farà ve- 


rità;e nella mia falla? Nő voglio dire; cheficome dice; Agoft, | 


libix2;con£ c 2:4:d'alouni;che aant. fua fententit uon quia vera ef, 
fed quia fua efl y alioquin , e aliam-veram pariter amarent; ‘così diri 
potia dell'Amico che odit meam fententiam non quia falfa oft s fed 
quia mea efl, alioquin , & aliam fafan odirer, Yo ciò dir. non voglio, 
nepenfarlo,mg ammetter leragioni, che adduceapprefio , come 
delvesergli iol vltimo vetuto alle mani ;:& hatst io impugnato 
leoojinionide glisaltri all'a£ttione poich'eglidice. di pio. arm 


Plus. 


$.4guff. 


Della difinitione, toc. Dif. 44. fof 
fogpiungo;che di altre tanta,e maggiore è da me ricompenfato, © 
sà il Signore ch'io vorrei haver bauuto occafione di feruirlo pet 
dimoflrargliela, poiche i difpareri dell'intelletto paffar non deuo* 
noa contaminar gli affetti della volonta, Fra Serfe , & Ariame” 
ne fratelli doppo Ja morte del Re Dario loro Padre,come raccone 
ta Plutarco nel libro Deamore fraterno , fü lite fopra la facceffione 
al Regno; volendo alcuni , che toccaffe ad Ariamene , come a 
maggiore di eti , 4: altri a Serfe, il qualedi Atoffa figliuola di Ci- 
ro, mentre Dario regnaua,era nato : Non però vennero fra di 
loro alle maniyos'ingiuriatono, 0 portarono odij,ma fi ma nten- 
pero più che mai l'vno verfo dell'altro amoreuole, Ariamene an» 
dò come priuato con animo tranquillo a'trouar Ser; e quelli po- 
fto giù. il Diadema;e la Mitra andò ad incontrarlo; e caramente 
l'abbraeció, poi mandandolo a prefentare ordinò fe gli dicetfe . 
Con quefti hora tuo fratello Serfe ti fa honore :íe egli dal giudi» 
cioe dalli voti de Perfiani farè dichiarato Re di Perfia; ti darai! 
primo, € più honorato luogo doppo la faa perfona . Alcherifpone 
dendo Ariamene diffe; Accetto i doni,ma credo,che a me appare 
tenga il Regno,nientedimeno honore principale dopoi. la per- 
fona mia conferuarò a’ fratelli,e fra tutti i fratelli Serfe (ara il prie 
mo ; & effendo poi Serfe dichiarato Re , leuandofi. incontinente 
Ariamene l'adoró, & prefelo perla mano il pofe nel Seggio Rea- 
le,e continuó poi fempre fra di loro grandittima beneuolenza . 
Quanto più dangue in quefli difpareri fra l'Amico,e me, fra quali 
non di regno fi tratta,ma di cofe molto leggieri , non deuono effe 
cagionar fra di noi alcuna forte di inimicitia, o di maleuolenza? 

23 Laquinta oppofizione era contra ciò,che diciamo fpicgan 
do la noflra definitione, che la forma, & il finé (ono lifleffa cofa; 
Circa del che fa lungo difcorío Amico, e noi ancora non poco 
€i famo diftefi,& il riferice il tutto & aggiunger puc ue difefes fa» 
rebbe vntediar troppo il Lettore. Dirò dunque brevemente, & 
ingenuamente quello, che flimo efer vero, ancorache ferfe non 
fia per parerc del tutto conforme a'miei primi detti, perche amo 
più la verità, chela vittoria ,come infcgna douwerfi fare S. Agofli- 


Contefe pus 
cifice di ser 
fe, c ilfra 
tello del 
Regno, 


Fine, e fora 
ma come Pa 


ifleffa ofa, 


no cofi dicendo lib. 1, contra Academ.cap.z. Nonparam in Philo- — 


fephiaprofe& um puto, cum in comparatione reCi verig; innenienai c8- 
semnitur à difputante vicloria, Egli è dunque vero , come infegna 
anche Ariftotele,che fouente il fne,e fa forma convengono infie- 
me, e fono la ftella cola; ma con qualche formal differenza , per- 
«he fine fi dice Ia forma rifpetto alla generatione;& al generante; 
e l'ifleffa (i dice forma rifpettv al compofto, al quale dà 
dell’Imprefa, poi fauellando diffi i, 


H Rappr 


j di l'efiere 5 fentare co- 
che il rapprefentare cf&cace- me formase 


mente,e con diletto era la forma ,& il fine dell Impre ,e nó diffi fine , 


li 3 fallo, . 
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fez Libr 7. delle: Sacre Improfe: 


il falfa ria fauellai confufamente', edoueua dichiararmi con di- 
fe; chegue ta rapprefeütatione puó'confideratfi in'atto primo, & 
inactotecondo j inatto primo è T'habilità che ha T Impr: a rap 
> prelentare,imatto fecondo è l'attuale rappréléntatione , e quella 
i è forma:detl'Imprefa'perchè'è l'iffeffo ; che Ja fignificatione pro» 
porcionatd,e quzfta èil fine dell' Impr. effend l'operatione il fi> 
ne-della forma;e cofi l'ifteffa rapprefentatioue's Bae; efforma ri- 
fpetto ancheall'ifteifo effetto; chet l' Imprefa, ma diuerfamente 
confiderata,ciot'in'atto primo, & inatto fecondo;ne credo iti cio: 
ci farà contrario l' Amico; ne aleua altro di Filofofiaintendente ;; 
e peró non accaderi portare altra rifpofta a gli argomenti di lui; 
poichehauendb anche noi quefta (feffa-dottrina apportata in fine 
egli dice; CP ch'egli qui forine è quel medefimoycbe io ho feritto, E che: 
nellaiprattiéa ancora egli nó/6ia da noi diuerfo;l hó provato io ad: 
va fad:detto nello cap; 7, & € che pote nella definitione tye: cofe y. 
LA" FIGURA; IL MOTTO; chë reffrimza, & la SOMIGLIANZA 


qvia di meraforam cui cofiste iLimodó pprio d'iffoyeycr del fignificare 
dell Imprefesche fia nella cóueniéz a della qualità pfa, pewi'ci viene fi=- 


AFormase » n á assi "TM j E 2 
si fer f qnficato l'anima dell Autore ye" ilcocetto di lui, le quali tre cofe poffe; 


FAmico fà e raccolte danoi nella dè fini rione verremo amio credere a formar defi. 
no ilimedefi aitiene perfetta se banera in [e la peatevia;la forma; ed il fine dell'Impy.. 
NF. 74. Hordiceua'io;fepofte quelle tre cofe; cioè, fioura, motto je 
i fomiglianza:; haverá Ia Definitione in fe'matetía , forma, e fine. 
adunque doura iFfine cohtenerfi in vna" di quelle tre cofe, ma` nofi 
nella figuras perche que(ta & la'materia, nomnel motto , perche 
queto è pititofiv'infiromerto fecondo T Amico’, adünque nella: 
fomiglianzas ma que(ta éparimentela forma fecondo Ia (ua dt- 
trina; adünque formà;e fine farannoil medefimo; Ma non vuole 


egli accordàárfi'corimoi;e dice, To non voglio dire ; che vna di quelle 


me'cofe fia fine; ciò mon dito, ma'fi bene", chepofle quelle tre cofe stia- 

nerd ilimodo proprio, & vero di: fignificarecell'Impiofis, C m quelle 
Danimo» dek’ Autore sier il'concertò didub', co quefto è il fime clio: 
ferinovitronarfi nell'imprefa pohe, cbe fizho le tre coe nominates; 
[Mà non è vero,dico to,che l'ánttro dell/Autore;o il fuo concetto: 
fia'il fine dell [mprefa;percheil fine no procedete odo il fü vero: 
rau efferel'Imprefa; ma-lafegue)adungue non pub effer fine l'animo,. 
sfnim? y. € oi cóncetro dell Autore , perche: prima: ch'egli formi FTmprefa: 
concerto eófcesiieqe]Pania» fuo (ie tionopera a càfo)il cóticettoja fpie- 
delP 4919 pat Monate egli vaol formar lHinptefa Ma conce:liauro;che que 
refe $262 ffo 631 ineo ficorcanerà eglí;diró io, formalméte nella Defa’ 


dell Impre- «one che ha quelle tre cofezo coiecutitramente!.! Se forma linerr- 
4 a. tes, adunque Dbgna, chefia vna di quelle tre cofe;perche füppo-- 
niamo che nci-vi yalio nelladefinitione ; fe-confecutitameni.. 

3 ' : t 


f 
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D ellanoftra definitione dell'1mpr-Di-45. . $03 
e,adunquenon farì.nella «definititione ma da quella ifi raccos 
gliera, Er infatti nella fua definitione dell'Impr.i0;non veggo al- 
tro;che:le ue cofe dette;e pur egli wuole;:che vi fi contenga ilfine. 
Ela fua definitione sSimbelocompalo di figura, e parole fignificante Definitioné 
per via di [imilitudinemetaforica fondata fopra la proprietà di effa figuz delt Impres 
vá accennata ddl-mottoyopenfiereyo lato noflvoy o d'altri Horinque- fa dell'A- 
fla richiedo ose vi fia il fine;:o:nó? fe no,adunque ei malamente mico, a 
difle xche pofte quelle tre cofe, la definitione hauerebbe hauuto : 
Materia y forma, c jneyfe vi &yin.qual parte? Fotfe in quete parole 
Penfiero, o ftatonotro;o d'altrui? Ma quefto,come io diceua;fi 
prelappone auanti alla formatione dell Impre(a.; da qualetio non 
formda fine'dihauer va tal penfiero yo Mato, ma perche boque- 
fto;formo a fignificarlo l'imprefa ynon può dunque per ajo 2 nilo 
efferialtro.il-fine,; che lener fignificante del penfiero &c. maque- 
fto è parimente 1a forma; aduuque forma, e fine nella fua Definir 
tione fono il medefimo;che però anche il Bargagli.diffe, e diffe.» — a 
bene,la cagion finale dell" Imprefa efer lo [cwoprimento d' alcuno nofiro, Fine dell- 
intendimento ;-&ilmedefimo:con diuerfe parole diciamo noi effe« Imprz/afe=. 
seilrapprefentave efficacemente: e códiletto alcun noftro pare c0do il Bara 
ticolar genfiero,l'iftefoidunque.è forma, fine nell'imprefanelia 24295 77 
maniera 4 chedi fopra dichiarato habbiamo4 Per ilpiegar poi 
aneglioil fine fegue l Amico, € bin Tm j!s33/ 
s iBen fi potrebbe eauar da «ffo (ciotmodo diparlare) chedas — > c 0 
fomiglianza foffe produtzione del: concetto e per confequente cagione 
efficiente del fi ne , come appunto ol'inflvmentiprodacono il fine y; non 
l'opevationcsà.cui fonoeglino e[Jeiitialment e ordinati (ui dice. bene, 
che l'operatione fia fine dell'Inftromento ;.rna non appreuo pido 
che il concertofía fine del! mpreíasma fi bene eeme diceua il 
Bargagliil difcuoprimento delconcetto 5: perche il difcoprireè 
figa: ricare, o rapp. efcatare , che tutto battono, all'ifteffo, e l'ope: 
rauonedelld mprefa, € aon ilconcetto , e l'hauerfi egli fatta lIm- 
pica dellortica col Fangentem vro, non. fucagione ; «h egi ha- 
ueise quefto concetro di afflisgere,chi lotoceaua smadi; bencs che 
fifcuoprifse,o fapeíse) Mabimoperà Laforma dinerfa.dall'opersti oue 
loro, quale fi dourà dire più toflo effetto formiale t7; preucniente fore 
qnaliné ce dall'effenza progrism te paviadoy cbe fici teméte; ilrelatiu9 Con Bindo p 
(la quale) che cola riferitce?.l'operatione-credo, ma di guefia auon Ainico fora 
&veró,che fia eflettaformale,e non cfiettiuocome faprannodire uud 
tutti i Scolari di Filofona;La focma?ma quega nó provicae:dal FOU 
l'esenzasima éd'iltelsa eiserza;o.alimeao ja, parte principale.di lei; » , 
Vn altra opgofirione;fai' Amicoalle nofice parole circa l'efpo- va 
fizione della Definizione; & &che dicendo noiJa fignificazione Lo 
efsertormadellmprefa; falta; egli in campo edice, z falfo agile 
j a m fua 
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Canillo del- fua dottrina s che la fignificatione afolutamente fia forma propriyaffec 


l'Amico, 


Oppofitione 
di Colle Bel 


«lunefe alla 


noftra defi= 
uitione, 


Figura me- 
taforica fe 
genere dell 
Imprefa. 


Se dee por- 
fi nell Ime 


[] refa i 


gnado lui pertalela ficisificatione proportionata, Ma non altro hò vo- 
luto dir (o,quando ho detto fignificatione.. La forma dell'huomo 
chi non sà eber l'anima ragioneuole? ma quando noi fauelliamo 
dell'anima humana vi aggiungiamo fempre il titolo di ragione» 
uole? Non diciamo effer compoftol'huomo di anima, e di corpo 
fenza quell'ageiüto di ragioneuole? Né diciamo afsolutamente, € 
séz’altro aggiüto,chel'anima €i dàla vita,che ciè pi cara Pani- 
ma,che le ricchezze , &altretali cofe? cofi ancor io hauendo già 
fpiegato qual figaificatione era la forma dell'Imprefa , có dir pot 
a fignificatione fenz'altro aggiunto,intendo della proportionata. 
26 All'iflefsa noftra definitione oppone due cofe Colle Bellu- 
nefe in vn fuo difcorfo,che fa dell Impre(à , la prima è , Bifogna dire 
di figura metaforica per locare il proffimo genere colla differenza. Pre- 
fuppone egli , che la metafora fia d'elsenza dell'Imprefa , & io an- 
che quefto fuppofto,dico,che non impugna bene la noftra defini- 
tione, e malamente dice ; che dir fi douefse di figura meraforica, 
Prima, percheil metaforico fi contradiftingue dal proprio , fi che 
vaa cofa elser non può e propria, e metaferica, così il Leone ani» 
male è propriamente Leone,e nó metaforicaméte, Achille allin- 
cotro; che fù chiamato anch'egli Leone,non' è Leone proprio;ma 
metaforico ; Hor fe io mi formo vn'Imprefa del Leone col. mot 
to PV SILLA NEGLIGIT , qual figura del Leone porró io: per 
Imprefa 21a metaforica? è vi dipingeró dunque Achille, o pur il 
fuoco, fignificando per quefto metaforicamente il Leone ani mà» 
ie di comple(fionei2nea ,e forte fra gli animali, come il fuoco 
potente fra gli elementi, ma chi dita! compofitione non fi ride- 
tebbe? Vi porrò dunque la figura vera del Leone, come fi fa da 
tutti, ma quélla figura farà propria del Leone , e non metaforica, 
Adunque dir nó fi deue t Imprefa compofta di figura metaforica. 
Ma forf per figura metaforica intenderà fignificante metafori- 
camente,ma ne anche ciò ita bene; prima perche non alla fola fi- 
gura, ma ancora al motto appartiene il fignificar metaforicamé- 
‘te. Apprefso, quefto farebbe v n'efcludere il fenfodetterale dall- 
Impreía ,e darle il folo metaforice ; ta donenoi l'vo , e l'altra 
comprendiamo, dicendo per mezzo del (io proprio fignificato ; 
cioè del fetterale;a rapprefentare,cioé mifticamente, e metafori- 
camente,che fe tale non fofse que(ta rapprefentatione,non fi con- 
tradiftinguerebbe dal fignificato proprio. Che poi la figura me- 
taforicajtateía nel miglior modo,che fi può , (ia il pro(fimo gene- 


Genere prof ve dcll'Imorefa,egli non lo proua;tie vi è alcuno;ch io fappia, che 
fimo qual l'habbia riconofciuta pertale;& io direi più tofto;che il fignificar 


fia. 


metaforicamente folle differenza dell Impreía , che la diftingue, 
fe non 
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fe nori datutti , almeno dalla maggior parte de fimboli , efsendo- 
che vna differenza fola;come altroue detto habbiamo,non bafta. 
a differentiarla da tutti, e noi per genere pro(fimo nel capo 20, 
le habbiamo afsegnato;feguo.compoflodi figura;edi parole . 

27 La feconda oppofitione dell'iftetfo è . Quelle parole (che per 
mezzo del fno proprio fignificato)fono fonerchie , perche dicédo,cbe rap- 
prefentino alcun nofiro particolar concetto , chiara cofa è che lo fanno 
per mezzo del fuo proprio fignificato, il quale dene effer metaforico,tra= 
fportato da vn genere all'altro, o da vna fpecie ad vivalirà, oda vno 
sndiuiduo ad vn altro di altrafpecie. Da«quefte parole m'accorgo, 
che neaach'egli ha intefo il verofenfo di quelle parole(per mezzo 
del proprio fignificato) onde argomento effendo già due valent» 
huomini;che non l'hanno intefo;che il difetto fia mio;che non mi 
fono fpiegato bene , laonde oltre alle cole dette aggiongo., che 
quello(per mezzo)fi può intédere ( intranfitiuè, 8: tranfitiuè,)con 
alcuni efempi mi fpieghero,s'io dico ad vn amico mio per mezzo 
votiro fpero adempir vn mio defiderio „fi può quefto in due ma- 
niere intendere, o perche egli per femedefimo mi atuti, e farà in 
tranfitiué , o con effermi mezzo a farmi aiutar da vn altro,, e fara 
tranfitiaè ; efe dird il fuoco per mezzo delfuo calore mi cuoce, 
s'intenderd intranficiuè, perche il calore immediatamente mi ri- 
fcalda , ma fe io dice(fiil fole per mezzo del fuolume mi rifcalda 
farà tranfitiué , percheil lume del Sole non rifcalda immediata» 
méte,ma per mezzo del calore;che produce.Così dunque mentre 
dico,che il compofto di figura, e di motto per mezzo delfuo pro» 
prio fignificato rapprefenta fe l'intendo intranfitiuamente, farà i 
fenfo , cheilíüo proprio fignificato è la rapprefentatione tefla 
del noftropenfiero, e cofi parmi , che l'intendeffel Amico, & il 
Bellunefe , ma fe poi Fintendiamo tranfitiuamente, faràil fenfo 
£he oltre al proprio figaificato , cioè oltre alla cofa , che propriae 
mente fignifica,per mezzo di quella ne fignifica;e ne rapprefenta; 
«n'altra O pure con vn'altra diftiatione anche più chiara; e più 
proportionata diciamosche la particella ( Per mezzo ) può appli» 
carfio vero all'attione dell Agente ‚o vero ad alcun altrofogpet- 
to, otermine, che non e attioae , o moto, ma che. ente da per fe 
e puó etlere principio? attione;e di moto, Perefempio s'io dico, 
Pietro coa vna graue percoffa,o per mezzo di vna graue percoffa 
ha rotto la tefta a Giouanni, qui fi applica il ( Per mezzo ) albat- 
tione;che fù vna percofla,ma s'io dico Pietro per mezzo di vn faf- 
foo có vn lafio,ha rottola tefla a Giovanni,qui i (per mezzo)nà 
fiapplica ali'attione ,ma ad vn foggetto, il quale &ente da perfe, 
€ può effere principio di attione, e di moto; vi é differenza gran» 
de fra quefti due modi di dire; che nel primo il ( per mezzo ) non 

toglie 


Per proprie 
fignificato, 
che s'intéda 


Setranfitia 
uto intrata 
fitiue., 


Ter MEZZO 
applicato ad, 
attione 0 & 
termino, ., 
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toglie l'immediatione fra l'efficiente,e l'effetto;&cil romperil cá? 
poad vnoper mezzo di vna percoffa , è tanto comerompergliela 
immediatamente.da fe fleffoymanela. cafo il (per mezzo.) toglie 
Differenze limmediatione ,e chi percuote coti vn fatío-nonpercuote per fe 

di quefte ap effo immediatamente. j DES 
plicatione , Quindi vn altra differenza ne fegue, che nel primo cafo vna fa 
{ ' ^ faattione interuiene fra Agente; e l’effetto, che è,perefempio,la 
percoffa ,con cui fàrottoil capoa Giovanni, ma nel fecondo ca- 
fo due attioni vi vogliono;vna che fi rermina alla cofa permerzo 
della quale fi vuol far effetto, altra per cui l'etfetto veramente £i 
produce;cost Pierromuoue prima la pietra; e quefta è vna attio- 
ne;quefta poi percuoteil capo di Gicuanni;e quefta &Taltra. Hot 
a propofito noftro fe io dico, Quefta parola. (Leone ) per mezzo 
della fua propria «fignificarione mi fi intendere. il Ré de gl: ani» 
mali jguti! (per mezzo) fi applicaall'attione;onde non toglie,che 
immediatamente non. fia i] Rë de Bruti fignificato per quella 
parola Leone,ma s' io dicc quefta parola (Leone) per mezzo del 
Ré degli anima! ; dale! fignificato, mi fa intendere Achille,qui il 
(per mezzo) toglie l'immediatione ; e fa che vis intendano due 
attioni,cioé-due fignificationi; vna propria; la quale fi términa al 
Rédegli animal ',l'altra metaforica: chefi termina ad Achille;e 
quieto è quelloche diceva S: Tomafo da noi fopra riferito ; the i] 
fenfolletterale è figaificato-dalle-voci-;: ma ilfenfo miltico dalle 
cofe flefie prima fignificate dalle voci. E 
29- Hor quando noi diciamo; cheil compofto di figura, e di 
sotto per mezzo del.fuo proprio fignificato rapprefenta vn noz 
Come Gat- tro penfiero.,non fi baida intendere che quel ( per mezzo ) fi ap- 
plichi nella plichi all'attione,perche nefeguirebbe che I Imprelaimniediata- 
Definitiene mente figniticaffe i miel penfieri,come il ritratto immediatamen= 
; te rapprefenta i] fuo elemplare:3 ma- applicar fi dene al termine 
delia lua fignificatione propria, che per efempio'l: Leone y -per 
$nez2o di cui viene ella poi a figaificar il noftro penficro '; e cofi 
nonimmediatamente, ne per vna fola:fignificatione ,ma mediae 
tamente e con.cue fignificatieni vna propria el'altra merafori» 
ca figaifica il noftro penflero ; l'Amico dnnque ; & il Belluneofe 
prefero il (permezzo ) nella prima maniera, e s'ingannarono; e 
fopra queflo filio fondamento fabricarono contra: dinoi r doré 
argomenti;i quali contra Ja feconda maniera non hanno forza al- 
cuna ; E che in queíto tenfo debba prenderfi il ( pet mezzo ] nella 
hoftra Defiaitionejfi prova .,, percheaon diciamo noi permezza 
Error degli dela fuà propria figaificatione,che cofi haueremmo diaotato at- 
Amici. tions ; ma dicemmo pet mezzo del (ud PROPRIO:SIGNIFIC A~ 
TO. chedinotatermine, e non atcióne; Inoltre noi dillinguiamb 
- il 


Della noftra difinitionedell'ImpiDif.47- Jo? 
ilrapprefentate dal fignificare; adunque poniamo due attioni,co- 
15e fuol farfi nella feconda maniera del (per e270,) e le faccia- 
mo tanto diffinte, chevha vogliamo fia attuale accetinata nelle 

` patole(Proprio Gignificato) l'altra ‘attitudinale; perche diciamo a: 
rapprelentare deRinato; e fe detto haue(fimo a rapprefentar me- 
taforefcamente deftinato, il fenfo Mato farebbechiatifiinio, mg 
per non efcludere l'Imprefe nonmetaforiche, vere ancorcheron: 
po Impref fecc ndo noi , non o facemmo... Si che fe bene 

Javefiero quefti Amici voluto applicaruil'animo; hauereBBero: 
facilmente penetrato il vero fenfo:della Definitionejal'quale fare” 
dcueva firada iloro teo argomento, perche il dire, che vna co» 
fa fignifichi per mezzo della lua propria figniffcatione; come ari. 
che fl dire ,. che alcuno operi per mezzo della operatione, pare 
che fia vn parlar otiofo', e fouerchio’, come effi dicevano del mio» 
É per mezzo del proprio figniticato ) Ne quefta dift'intione è con- 
trariz/a!]a precedente, ma bene cori quella fi confi perche il(pet 
rhezzo)applicaro all'atciones'intende Intranfitizè,poi che imme» 
dlaramenténe fegue l'effetto, & applicato altermine zranfitind,. | 
perche valtra atticne vi viole perarrivar all'effetto; i 

Nonè dunque veramente’ ‘queta: particella fouerchia;. 
come ci: fi opponeua prima 5 perche per quella intendiamo,. 
clie hà l’Imprefa-due fighificati vno proprio , elaltro metafo- 
rico; appre£o , perche diftingue l Imprefe dalle ziffre , eda ri- 
«ratti", da quefti;perchie fgnificano immediatamente l'efemplacé 
enon'per mezzo d'altro fignificato da quelle, perehe con effe 1a 

figura fignifica per mezzo del nome della cola figaificata , enon: 
per mezzo di lei :S'ingarinò dinqueil Bellunefe' , mentre diffe il 
proprio fignificato eflere il metafbrico, poiché quello:dilierterz- 
lese quefto.il.miftico; quelló proprio »quefto improprio; quello. 
immediato; queflo mediato .- i 


Delle oppofiticni fatte già alla definitione dell inp. 
dell e tmico Difefa 46. 
Aif pendente alla terza parte della fua conpiderarione 
i Jopra' Vaggiuntioneal C4p022w..5. 
f OLE N'TTERT mi affenerei direzlicare alle: 
Jo rifpofte;che dd l'Amico all'óppofitioni da noi fatte 
SANA SY alla fa definitione dell'Imprete trattandofi in ciò 
ER più detl'offefa fua‘, che della di/efa mia, erafem- 
: brando cofa’ da fpietaro Fagbiungere ferite fopra. 
ferite Con t&tto.ció parcite egli colle file rifpolle vd empre me- 
: Ko- 
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Simbolo fe 
fouerchio 
nella defini 
tione dell. 
Amico, 
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Ícolando qualche puntura contro di noi; non pofiamo dimeno; 
non per ferir lui di nuovo , ma per difenderci dalle fue ferite di 
venir anche quefla volta fopra quella. contefa incampo 

In prima dunque chiama quelle noftre contraditioni vendetta; 
€ pure diee "Nobiliffinum vindi&lg genns ef parcere , ( Ma la vene 
detta,dico io, prefuppone prima l'offefa , egli dunque conolce, e. 
confefia di effete ftato il primo ad offendermi. Ma io non pena 
di eflere offeío, anzi dii d'hauerglt obligo perlranermi dato oce 
cafone di meglio dichiarar la mia definitione, fi che il comteadit 
poi alla fua,fir dalta parte mia gratitudine,e non vendetta, 

La prima oppofitiore noftra fü contra la prima parola della 
fua definitione, che è fimbolo,non perche tale:’Imprefa non fia, 
ne perche il ció dire fia errore, ma: perche fe nepoteua far di mee 
no;Rifpon.le a ció egli Efaminando eglinel cap. zx. la: definitione di 
Herc-To[Joysella quale vi è quefla parola fimboloferine,Mi piace che lu 
chiami fimb@lo , perche fotto queflo genere È 'Imprefa , Hora qui nella 
mia riprede qnesta voce, che lodò nell altrui definitione. La riprendo, 
non come cattiua ; ma come fuperflua, e tale non fü nelladefinie 
tine del Taffo,perche diffequefii efferl'imprefa fimbolo constanta 
di figura, © c, INon é qui fuperfiua la voce fimbolo;perche fe fi to- 
glie farà1mperfetto il fenfo, ne bene fi dirà Imprefaeffer vn cone 
fiantesma toglia(i all'incontro la voce; fimbolo dalla definitione 
dell Amico,timarrà cosi perfetta. come era prima,perche fidirà 
cher l'impre(a gn composto di figura, c. fi come non fh (olamene 
te da nie, ma ancofa da Girolamo Aleandri da lui meritamente. 
lodato,lafeiato;il fimbolose difse /Imprefa effer vn compaho di figu 
rac, Etil Calburaci parimente a definì: compofitiene di corps 
dipinto,é motto,che &l'iflefso. Palsa apprefso a proware,come il no 
me,fimbole,e genere più profimo, che nó è cópofte(fe così fima 
grüdeercre commife egli nella [ua definitione,e maggiorafsai. di 
quello,ch'io gli oppofi,poiche pofe prima il genere proffimo,e poi 
ilremoto;che farebbecome Æ alcuno definiffe l'hnomo efet ani» 
mal corporeo,o vizente,qua fi che fi defse animale , che non fofse 
corporeo,0 vivente, fi che per fuggir vn granchio,entra in vna ba» 
lena)1mpertioche fimbolo fi eflende ai fegus foli inuensati dagli bud 
mini, che fi riducono a: pochi , ma compoffo è neme che comprendenon 
folo l'opere dell'arte, ma quali ye quanti ne fono in natura, e nell Dna, 
nell'altra infiniti fono i compofli( Ma nen dico is,cheilvompofto fia 
genere più proffimo deMimbolo,, ma il compofto di; figura, e di 
parole figaifícante;i quale & pii.ri(tretto,cbe il fimbolo,potendo 
quefto:formarfi cop. vna figura fola: fenza patole ) Compalto È nome 
dieffenza di (offanza,di prima intentione, il fimbolo È some d'arte di fi 

grification di feconda intentione Compofto frà da fc fimbolo ha relatia» 
ne 
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Delle oppofióntalla difiminiont,emc: Dif.46. "738 
ne ádaltri X batendo PImprefa effere velatiuo: fecondo Ini , $eplio fs 
o otificbera l'efeniza di lei éolnome-Jfiwibolor", «che tol nomt'ébrhpoflo, 
( Male feceegli-dunque à porlo-nella -defitiítione: dóppóta voce 
rfimbolo,ma ioa difefa della mia:definitione;e diquella delit Alei 
„dro dirò, che favelliamo qui nón di compofto femplicemesite;ma 
gő l'aggiunta difigure;e;parole figaificanre;e cofi cefíato tülte 
.Je obbiettioni dell'Amica,::10* couina 2 scio nios 
2, Argomserita in oltre; dfanbe le parti dell'imprefa fono: fegniyti- 
que formeranno vn compofto,che altronompotrà ofere neceffavtamente, 
che fegnar fimbolo,& cofi auyyfatto meclio-io a dire; ch'ella fiafe.. 
gno, fimbolo, che nona egli fatto a dire .chtella fra va compoltoss'egii 
‘è meglio fimbolo,, perche dopói] meglio apgiungeruiil peppio;e 
dir.-compofta è 1o hó per buone eT vno geTaltre, ia dico; che 
seSendoui pofto l'vno;.non. vi fi doveva” por lakra, € dé fle 
-parole provano bene;che bueno fia ilnome di fittibólo ; manon- 
„che (ia megliore di compoflo,&c. Nel àapo 20; éuenueFligailgé- 707 1 
nere vero-dell Ingre [esté affegna pengenere proffimo Peffer fbolo'cois © alfamentà 
pollo di figura, edi parole dunque grefto fidoura porre na definitione €t adulte 
di lei, bene bam» fatto ioa porselo, come fH; mon 'c0s egla orti le" 
fola voce compoflo , & peggio poi a riprender me Le mieparole;chi- 
€gli citalono, ( Habbiamo dunque il genere remoti Memo; & vai. 
verfaliffimo , che è l'ente di ragione, Seti gerere zac remoto, 
cheè la relatione il più vicino cheè l'effer (eprioas-Gribolo; ef 
malmente.il proffimo che & l'efferfegno compotto difisura je di 
parcle;)ma;niente fannca fuo propofito;percheió dico itiquelle 
ilfimbolo non.etler genere praffimo;ma propinquo; &t il proiio 4 
effer feono.compofio: e? c, è tanto dise íegao.compofto jquánto i 
«poly figaificante)hauendoegki dunque queto polloetla defi. 
pisrone,gon-accadedà vi ponefie il Bencreremoto;che € fimbofo, 
v: (ompofto) Ammetto io.tiò; Core vero,ma non carne óon- t 
forme alla fua dottrina; perche tgl.vaole , cheil mottofià info Motto fe ig 
mentaedianfivione); onde rberoatinfirumento fip ordine alaf- firmenzag 
ENTIRE esto e cntiefipin:akcreflélmi i523 nmato, per intés- 
derloun gy glia4egfo digugiio chit zb. dutendeua come dicente 
eaella-difeja Ag. Paieotermerio precede l'àrgosiento roig, perche 
AK da iguranon (compone eol prpprioiaftromea:s, motto meno 
fi componera cool igftrómento dell'intelletto xy Qbanto dI] éffee 
dipalitio i£ digestheegli àdi fo fot iamese f ürptasguali fond le formede» 
gli eiementi.Ma ne quelte,dicò ib, he altraferba foftantiale fidi. 
ri eliere.difpofitione rifpeitoalla materia informata jinaglpíà otro fedi 
spetto adalira forma fuperiore, fe dunque ilFnctto è dipofitio- fpofitione, " 
We rüpetto alja figura ;chee lamareria fari rifpetto a let accidé- 
.f&e non formaj; Che Avift.nel probl, 4. Ie&; 3o; chiami come egli 
dice 
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ndice Je fcienzeinfirumentamentis tà bene, perche la fcienza è nel- 
Ja mente; ma che il matto,che:Mtàneli Imprefa;fia inftruriénto 
;. dell'intellettosquéfto vetamiente hà dello (trauagante; |^ ^ 

:-31 All'efempio &cll'huonio tifponde ;"Nàn fi dice che l buomo fia va 

- gompoflo di corpo, e dj, calor naturale»; perchedickmdofi animale ft com 

frende. l'vno;e b'altronaturalmente(- non'è verb del calore perche 

quefto è accidente , e però non entra nella definitione della foft- 

ga) Namcofiè nell'Imprefazimperciorbe s'io diceffi femplicemente ch'= 

ella foffe fimbole,o fimbolo:compoftozé non vi a;giumgeffi di figura; di 

otto rion (aprei qualfortedi fimbotorella foffe , (proud effere ftato 
‘neceffario4i porui ,, ediparole, il cheio nón nego , ma dico,non 

efíar.ció conformea fuoi principij;e fi farà più chiaro, leggendofi 

cibche eglidicenel cap.s:fpiegando quali fiano le parti, e fe ca- 

gioni,le quali compongonol'Imprefe;cioè;Diziamo nói dusque,con 

„tutti gli altri Autori, quattro effeve lepattisocagioni , le quali concor- 
Non è par- rono a cimporre l'mprefa, lito la figura; daqualé concorsi come caia 
to-delt Im- fa materiale, la caufa formale fecondo noi Uil fignifi cave per viadi metas 
prefa fecon- farayedìfimilitudine;la cagione efficiente l'intelletto dell'hmomo, 1l fine 
dol Amico poil'affetto;Difegno;penfierozo:concerto, Ecco chiaramente che dal. 
le patti componenti l'Imprefa;e delle cagioni concorrenti alla di 
Jeicompofitione efclude le parole, & accioche Aleuao non dicef- 

Áe;che le patole fi comprendono in alcuria delle parti nominate, 
"fmmediatamente fcpue) dé fisrole fono tunja inffrumestale ,e difpofi= 

‘gione non vuole dunque; che fano parte dell Imprefa, poiche dat. 

Je parti le diftingue;ecome dunque eti vuole scheP'Imprefa fico 
ponga di fipura; edi parole? può forfi vha cófa conipolti di vn'al- 

«tra, che tion fia fua; parte?e fenon-velen ajclie il morto foffe ine 

ftromento:dely Imprefa;arqual dirie fauellanda delle fue cagionije 

delle partidire,cheleparoleeramorcagione inftrümentale? Noa 

diceegli pois- che Je parale ft poffono dire caggione inftrumientale,por 

cui la forma dell! Imprefe-dall'intellerto apprende? to dice,ma quefto 

- fipubintenderein due maniere; duerorcioé,che foffero inftromé- 
to;per cui operafle l'intelletto;intendendo;come la penna è inftro- 

mento della mano, chefcriue:; & il così dire , farebbe vhá grande 

Come inftra firauaganaa; poiche è chiaro che per mezzo di loro l'intelletto 
mento dell’ non opera ouero che fianole parole inftromentó , per mezzo di 
intellesso, Cuil'Imprefa opera nell’intelletto;&a lui fà conoftére il fuo cone 
cetto- , &in queíta maniera farebbe detto più conforme alla 

fua dottrina , & aquella del Bargagli , ilquale chiama. il 

motto fiato dell'Impreía , efarebbero in lei le parole l'officio, 

che fanno in noi «le:parole noftre, che fono mezzo , & 
inflrumento,per cui ci facciamo intendere, e non mai fi diranno 
inftomento di chi le fente , Cosi dung; credo io filofofatfe l'Ami. 

CO p 


| Delle oppofitioni. alla defitimcse met. Dif46. fat 
quella foffe 1a fua mepze,adimiratione dcl Bargagli.; ilquab otmicom - 
iffe non effer il motto forma,ma fiato, e caula ip(lrumentale.del-, t3 opinione 
FImprefa,quantunque poi egli meglio fpiegaffe la natura del mot. e perche.» 
to;fácendolo fare yn compoffo infieme con la figura ;che haueua: ia 
fifpetto di materia in ordine alla forma totale; e 'egli-ft piwoueffe 
a ciò dire perle ragioni addotte da noi, o per altra non vogliamo; 
difputarlo; Bafla ,.che anch'egli conobbe quefta fua mutatione, e: Scafa lefue 
per ifcufarla,qui fcriue, contradittio 
4 Quando fi legge alcuna cofa negli ferittori,.bifogna vedere quelz: ni, 
S Agh, lose eglino primas poi ferigono,perche poforo:madificarso dichiarares 
o contravenire poro'appreffo agaamoiferifjero nel principio della facias 
za ( Poiche dunque egli «eneua quelt opinione, non è. marauiglias. 
che caste volte fi fia contradetto;non fo però cos quanta lode pof. 
fa ciò farfi,&io me ne guarderei,o almeno anuifere: i] lettore, che. 
ritratto quello che prima detto hauena come apprefío.. S.A goflis. 
no nel primo Jibrocoptra A cadem.cap. 3. fa Trige (io, i] qualeiri-. 
tratar voléde vn fuo detto,non pure ne amuifa cheJofentema ne; ^-^. 7 
dimanda etiandio ficenza,e dice. Licet ne tandem adest, que temere Rit vattarfs. 
conceffa fent, redire yur fum? a. qualieglizifponde:1lli hoe nop. folent, cOme lesit 
concedere. quas ad difputardum non inneniendi veri cupiditas, fed in- 
genu puerilis ia&antia impellit... Iraque apud me prafertim eum adhus 
autriendi educ andique ftis non falum €oncedismr yfed etiam in prate- 
prishabeatis volo,adea os difentienda vedire oportenz, que concefferi= . 
tis incagti«s, INe.lo,quando a me fieffe megherei quefta licenza.al- 
L'Amico,ben simi farebbe caro;che quando fi sontradice,ec nfebe 
fatie:di farlo,e difender noo xoleficl vno;e l'altro detto, 

{Soi figura) nou amette l Amicoogni figura, aon 'humana; 
non la capriciofa,e perciò diciamo, ch egli doueua;efcluderle Rim» 
fponde egii,che la.fi pera è materia, la quale. fuel porfa. indeterminata: 
nella definizione, nache (i va poi refringendo,così per lepavole fimili... ,......"- 
tudine, metafora , Proprietà reftano e[clufe le capriciofe, e Pbumane: le P T: An a fe 
Humane perche dabuome ad buomo non fi da, metafora (il contrario ze nf * per 

habbiamo noi difopra prowato.). le capriciofeperche Je fimili tl n efi 
nora fs duano je non da eo[e prefiflenti-,f come anco laproprietà pre[up- noue 
pone l'efer di quello pidicyi r proprietà (i Quanto'alla fimijitadine $ 
habbiamo nei prouato.quefto effer falo s quantaalle-proprieti pj fa dell 
habbiamo parimente conclufo,che prefupponel effer a depropor:. Amico y. 
tionato cioe, fe épropricrareale .l'efsere. reale, fe fanolofal'efser- ii [e al 
fauolófo;, altrimente farebbero le figure fauolofe ;€quellede cali» ia 
hiftorici già pafsati dalle Imprefeefclufe contrala dóttrina della 
Amico, però il Bargagli,& altri Autori,iquali vogliono fondar@- 
lilmpre& fopra fimilitudine,e proprietà nólafcián:di efcludete fiv» 
mulifigurmelpliatamentesenella; deGnitionesiell'Amicofivedg: cava 
i ete 
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FIR >) UE. delle Sacre Imprefe 
Binprefa: di che Jeparote (per via di finsilitadine ) fono pofte pet determinat il 
yua pavola (figmficantey ola: igaifcatione; cnon'la figura; ^^ ' Hsrsum 
dall''4mico 1:6: Con patole) con quefta particella diciamonol'efser efclufe 
efclufe, — leTenptefe di vna parola fola; & ammefse parole quáótu fi voglia 
y mutmerofejvno:el'altro'itdebitamente ; Rifponde egli To iftrin- 
go quella vaiuerfalità cr" generalità con fovviógere accennata dal mot 
> fü,Concle-bengo anibe a dichiarare qual "vfficio far debbiaho!le parele, 
: (Anzi dico io da quefto modo di fauellare ne fegue;che nelle Im 
prele vi potranno efsere;e molte parole;e poi anche il pictto;pere 
clie non ff dice,cheuefto-motto fia l'iflefso,che le parole; e quá- 
do fi prenida per Ii(Teso;s'intenderà di motto di piliparole per nó 
cóntradiral gisdeteó,Grancoraefelufa rimarrà l'Imprefa cóa vna: 
pátolafola;e won fi fupgirá l’inconteniente', che' vna-freSa cola: 
duevolte fiapofta nellà definitione ) Dipoi appartenesdoancbe quee 
._ falti cagione materialetaèl'eapo del'primo librodibeilcontra= 
agtsaditits rio)fi dota efporre nella dicbiaratione de termini della defrmirione , coe 
ne dell «- su&foelisno far gli ferittori) & come ba fatto egli medefimo nella e[pliz- 
n catione déla fua (Termini della definitione: fi efpongomo tanto" 
della:cagion materiale;quanto della formale;e però non'accadeuar 
Dübiaretio fi refttingefse alla cagion materiale;ma l'epofitione elser non de? 
ne:son.dsue 
effer vonzra 
Tia al2e5io,. 


o limitatione , ma femplieeefplicatione di'quello, che non cosr 
chiaramente fi fara detto neta definitione ) Jfegumgo, che la voce 
("parole on eft lude come egli fla jj motti di vnd parola fola; 'mperos 
che-io nom intendó di difine lrmprefa cbe batmo: vna parola [olamente: 
per motione quelle étiandio be ne banno più d"vna , le quali perche i9 
comprende vfi. tal'vocein plivale; altrimente mon l' bauerei inclufe 
{includes l'Imprefa di più párole& flato berte,ma non fi doneria® 
no eícladeredueliedi vna patola fola ) C conuienendomi Ffar dre 
volte quelle voce neBa mia definitioue per ben dichiarare la natura, 
leffenza dell Imprefaymréva:Uuopo,o di replicare due volte ilmedéfimo 
"votcabolo;o per: fugi la replica fancome bo fatto(ma quefto var due 
volte.l'ifefsavoce nella definitione;a0n é lodeuole; e'quando ve 
nefofse flata necelfiti,era qnanco male fecuirfi due volte dell'iftefs- 
fo vocabülocbeidir cof chenontitefse a martello:) iE 
qid fequiftà [Ba yasiosto vale Contra di we doara valere parimé: 
te contva di li pofcsiebe defineudoeolil'Taprefu wtbcompofio di fou-- 
Astori rayo di mottoydiró ancor jo" coe [uc miedefimoiparole con quif partja 
gorce -ibao-- cilla(di fresyvasyegli efelaité quellasebe non dourebbbjiwipertiscbeefehn- 
Sroargome: délé Imprefe di dit opit fic uve appronate dalui, peribesinella figura è 
to; semerodi vio it mio(parole)ènumerodi prit; fo to ditti vici come 
pieudéansbe Tao wa:fotro ononon viffaoimolti;ot pie Quies 
Joys: — flaseraimente e yualotigliezza: salante ; Colla quales motis- 
3:0 ES- 


üecentravia al termine che fiefpone,anzi neanche ampliatione;- 
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Delle oppoftriani alla definiticnestné:Dif.46. $13 

re iftráuedere ; pero fliám atuertiti, & appriamo bene glioccht: py (orti d; 
Notifi dunque; che vi fono più maniere dì contenere ; vnaè del Tyrii, eds 
quantitatiuo delle fue patti,cofil'Hiuomo contiene braccia, gam= contincati a 
be;&c.l'altra è del tatto poterítialejo vniuerfale rifpetto a fuoi tn- i$ 
feriori;e cof diraffi contener l'Animale molte fpecie, Huomo,ca- 
vallo, Leone, &c, Hor di quefte due maniere di contenere qual di» fos 
remo,che appartenga alla definitione ? certamente queta fecon- Qual appara 
da , perchela definitione ha da predicarfi di tutti gli definiti, © fi tenga: alle; 
eompone di genere, e di differenza, che fono due tutti vniuer(ali;: definitione; 
enon quantitatiui, Mà di quál forte di contenimento fauella l'As 
mico? Di quello,che al tutto quantitatiuó conuiene , Tmpercto«: 

che , come? egli verdiche vaa parola in più parole fi contenga ? 
son per ragion di predicatione ; che nen yale il dire vna parola $ w 
più parole , ma come ‘parte quantitativa nel fuo tutto , perche a Deácoxtrt^ 
eorporte vn tuttó di più parolejcome a dire vna feritenza,viconi. rio fanell, 
córre ancora quiell'vna parola, Non” è dunque quefta maniera di l'Amico;*. 
contenere a propòfito perla definitivhes altrimente perche il ca^ an 
po; o il piede (ono parti quantitative dell Animale ; e.dell'huomo; 
potrebbe dir; che ad eM ancora leloro defiaitioni conuenificro 
Ja doue ben fi può dire; che la definitione degli animali conuenga; 
al Leone,& al Cauallo;perche quefti fono parti potentiali;e fi cós 
tengono fotto quel tutto vniuerfale animale. 

-y Mà'dalla parola ( figura ) ella noftro definitione faranno, Si difendò 
efiufe l'Linprefa dipiù figure certamente che nó; Prima,perche: l i difen 
aldefinito è ben necefario hető nianchi alcuna:cofà; che nella, "^ parola fi- 
definitione è pofta,ma non.tipugua già l'hauerne: alcum altra di 
più cofi 'huono fi definite animalragieneuole , e (c Pietronon 
(araanimale;o non ragioneuole, non fi potrà dirhtiomó, ma fe in 
oltre farà Filofofo, o Teologo,mon perciò laíciera di effer huomo, 
enon altrimenti, é'ben neceffarioall'Imprefa hauer vna figura, 
ma fe ne haveràpiù;non percióda(cierà di efler Imprefa; Adunque: 
dirai ne potra hanere fenza numero? Rifpondo, che purche fac», 
cianò buona compofitione col motto , non ripugna; che vi fiano» 
niolti(fime figure, come vna: maudra: di pecore y 0 tutte le ftelle: 
del.Cielo. Appce&o fipuòrifpondere ; che quando piu figure fono: 
infieme vnite , e rifeuardano l'iftefto fine , fi chiamano vna figura; 


^ 
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gura della 
nofira defi 
nitione gin 


Figure fh 
gran numee 
Yo uon riptts 
gnano all'«« 


foa commuaemente ,'copefe vm Cenacoloffi dipiage; in cubfia- Tat 
fio recti gli Apoftoli ,fidira je chissierà vn quadtó ; vna pittura: 

& vna fisura } cioè, totale,compofta dimolte figure partiali , che 

però nelle varie. definitiont dell'Imprefa; che vanoorattorno im 5e 58 
feffuna fi vede;che fifaccia métione di più;chesdi vna figura ; oue agoia 


all'incontro vi pongono metto , c non paroleofe parole; vi fi kiok 
aggiungere brevi «y aconte came füdbBargali; &raitri Dalche 
Eis Kk puo 


| | 


$54 ^7 Dibrogadelledácntshnprefe 
, pub vederfi quanto falfamente faggiunga l' Amico + che quag-. 
to heia impugnato fin hora nella fua. definitione;e dato impure 


n gnavela mia mede(ima dottrina: i hos.: jobi 
9 significante) Quella particella non è da me riprefa > ma 
ne íóiolo.;pardgene collamia | ( 'airappreíeprar ordinato y). dia 
Noffra de- cendo efier.la mia ipii chiara, y omegliofpiegar j'effenza dell'a 
finitione i; Imprefa! opponeegli.s che.lgenete;fidefnifce y Quod Pra- 
pitcbiara;: dicatursernon quod aprummatumeelt-predicari . Egli. & veró, mas'ins 
10» teride peròsrion che:fi predichi in atto , ma che. fi può predicare » 
quetodunqueè più chiaro, poiche per lui fi efpone quell'altro se 

tanto. mi ba(la per verificar il mio :detto,. . " 

‘ Aggiunge) obe il figrificar attualmente [eon di effenza affolutae 
xr mente dell'Amprefe è dell'effenza dimeno dell Impve ja perfetta, e. que, 
Imprefaper, fla da me fi defimfce( Nong rerosdicoio,che:lfignificar attuale fa 
fetta: dell. d'efenza dell'Isiprela perfetta; perche vgualimente della perferta, 
aAgicorde = quidoaleumanonvi è chela vegga,o la.cófideri;che quando è ve» 
finita.. ^ Qutaje cófiderata;c pure all/hora.nó (ignifica attualméte,e quans 
do-pure vi fi aggiungelfe perfettamente quefta farebbe \accidenta. 


Se di fua ef le;Ch'egli poi defiallcail'invarela perfettajnó credo ne habbia ane; 


fenza lat-- vertito il-Lettore;e quadoció fia a pochi(fimeImprefe conuerrà la 
tuale figni- Ga defuitione;effendo sépre impoco numero le cofe perfecte) Iti. 
ficatione , percieche effendo Leffenza:l:anbsinna attualità effentiale, di tutte le cafes 
i (@Bilofofi ció rionammetteraang y ditiaguendo eglinol'efiften- 

UI US t^i zadallgeffenza, &aquellal vltima attualitàattribuendo ( 7'iene, 
Pos UU adéferedi effenzadelba ; [pecie perfetin.i( di neffuna cola € d'effeazg. 
Xffeirza a: ] efiftenza:; fe. non di Dio, .ikquale però diffe Ego Juin qui fum; 
V'astraglità, ariment quella!talscofanon: potrebbe non effere,.y1e farebbe 


l'efitia! di efsenza i Giudichi: il Lettore y; quanto. fia bem 
detto:} efsendo parlar nugatorio. ; e vano j.ina jobo-irato piùa 
quello tiéhiedeua l'argomento-;, che ale fue:parple ):.Come ango 
dell: individup.efistente -.(: quelto»fi:guò concedere! sia è tanto. 
come direla bianchezza:t d'efsenza della cofa;bianga Foi limiy 
préfatha ebere (19:e6fteate ;; ancora: quando non. fignifica ate. 
tealimente; e peròquelta fuo difcorfo;ancorche fofse yero, è poco 
aproffofito ;juciiavisn ant oftenel Losa anr onsin 

puo Di proponendo dl tempo prefente,come offerma Giulio Camillo 
imanzisa;gli ecchi le.cofg ; y er egli medefimo. di fopra" feriue,.e bà 
mazgjor vinacità y. & dimofra come[foue più ferma cs pin flabile 
Riffofla nö dell'aeginnto: col foveetto. , dr primia nel capitolo ,chedmotab iita, 
apropofito, Gabbrrceit aneova- il pafsato 4 3l, faturo: y stop. sòxperche mi 
riprenda; chio; l'habbia: pofto nella mia-definitione-(Jo-norlotri= 
prendo; comchodettozie quando il face(li quellalua raggione: 

! È qui 


necefiaria mente ‘eterna j vero é che-la-ug:format:conclufione. $5. 


erufca, 


: 
crufca, 


Delle oppofitioni Ala dofihilene ee. Dif.46. 7515 


gui nonfarebbe a:prapofito -, poiche: non é ]a- nora differenza 


quanto al tempo prefenter, o futuro z ma quante all'habito; & 
all'atto; i535 abno alp!) osse o i i 
Circa il fignificare , e rapprefentare nota I Amico , che 
Hercole. Tafsoropponendo alla definitione di "Torquato: ,. la 
quale era, che.Plurprefa fofie «vna e/preffione s 0 fignificatione» 
dicena, chel'efpré(fione : y€ figuificatione fono cofe dinerfesonde sion 
potesano conuenire -ambedue all'imprefa se fozgivnge: toa diffefadi 
Torquato T alfa vifpof?., che. 'Ympreja eral vna, el'altvavipetto alle 
parele fignificama :, rifpetta alla figura efprimena , €. wifpetto afe 
ficfsatuctae[primenajc fiènificana. ( Yo ftimerei piütoffo s cheTe- 
{primere conueni/sealle parole perche efprizere:; dicela Crnka 
È mánifeflare ilfno concetto conchiarezza seat ving sima ichissivn sà 
che molto più chiaramente: & al viuo 'fimanifefta ifia gon» 
cetto colle parole ‘che cen Je figureà e guelei come piùsvolte 
he detto PA mico: » fono indeterminate: a: fignificar molte;cófe, 
male parole fignificano determinatamente ‘,epiù: facilmente 
fono intefe ; la v.ce poi (figniticare) è\genericay ficome anche 


Ja: voce: feznà3 ;,*e, cofi pto attribuiti alla;figuracg tone; alle ` 


parole, cheperdla Crulcala fpiega tongdire.Dimofrare y, palefag 
vei, efprimere jvinferve)s!Sithene da+Hercole!Taflo-finbene 
impugnato: zie dallAmico hen difelo: Torquato: Tako 5. Nor 
beneriprelo da Hercole, perche non fono cofe talmente diüeta 
fe Pefprimera ; &il fignificare»; chealisfleísofoggettonon p.(- 
fancxattribuirfi ; e malamente difeíodaH' 4 mica sik quale alla fis 
gura alscriuequellu;che pii proprio delle parole ; oltracheam- 
bidue fuppungona > ch'egli zongiuntiuamente dia ail'Impre(à 
il fignifitaro., e l'efprimere 5 & «glie: parla diigiuntiva-> 
mente, i, j ! st 

Li Paragona poi Amicsiil fignificare; sion fo fe con l'efpris 
mere ; ocolrappreientare: ;: poiche) doppo hauer. detto iche 
all'impeefa conüeaiva el'efprimere: , &i! &gnificare , foggiunge 
M à qual poi fia piùagcinfiato) io direidifieufitzre , conóeuvto aniba 
ch'ei feffa ps generato; che iluapprofontazonand , ci la ragione egperahe 
eglishpin groprioyg» laprapilera nemocaluli fi dee attendere, |petial 
?haureoictie defrnitibui pev xpiegar la Natura delle nofe: h Mofes 
pixgeneraley gore dice:che:fia:più proprio 2&fürfe più puoprid: 
albiyomo l'elseranialejche è più generale; che deise; ragione? 
uble? cena mente ua ato: pilvna.cofà Cgenerale franco prü'cons 
uiene a mole , c perciò inaneo propria di ciaizütiard'e(f: :-Mà 
fosfe preie propriojinquauto'fi diftinguerdali iécaforico jo figu- 
rato:jsimaancheheafila mid ragione svak perche l efprimere; 
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Yre c ^ Librog delle Sacre Imprfe ^ 

& il raprefentare' propriamente’, eaón metaforicamente ) è 
figutatamente all'Imprefa comuengono! La: figura:dice fi può 
confiderare in due maniere, o fecondo fe Pefsa fecondo lefser proprio'di 
finra, cof ella vapprefentase non fienifica, Anzi fe rapprefenta; die 
éoio , adunquéfignifica; Perche “qual cofay dimandera io, rap- 
prefenta ella? certamente il figurato, e l'esecoplare il quale è da 
lei dinero ,adunque è fegno perchè fegno dice la Crufca feguene 
dola definitione di Santo Agoftinoè quello, che oltre all'offerit 


. fefe a fenfi dì inditiod'alcun altracofa , la figura dunque 


piftijtione 
deli. mico 
della fignra 
wn buena, 


Noa difin 
quei due fi 
gnificati 
della figu- 
Ma 


° Banonfignifica, 
' friua; perche io ho (critto tuttoil contrario diquello;alcheegli 


del Leone , la quale oltre all'offerir fe fleísa a fenfi rappre? 
fenta anche il vero animale Leone farà fegno' ; fi conferma 
perche il rappreferitate è piegato" dall';flefsa Crufca colla pa- 


fola fignificare ; e l' Amico concede , che il fignificare è più: 


generale , édunque il fignificare qual genere al rapprefentare; 


cepere à la figura che rapprefenta ‘anche fignifica , fi come - 
chi è hùomo , éancheapimale ) onevo come fegno, & all'hora 


fignifica , ma non drale-da fe , ma è fatta dallhuomo , ( ‘Non 
t buona quefta diftintione' , perche la figura come fegnono& 
è da fe Mea differente in quanto figura , e rapprefentante. 
Ne per effer fegno ha ella bifogno di altro huomo , che di 
quello che le diede l'efsere , perche la figura del Leone rappre- 
Enta c fignifica per natura fua propria l'animale di ueftono- 


me.) i 
- 12 tche jo prono ten quel medefisno: 3 chei qui [eriuea difefà 
diquefla particella per mezzo del fuo proprio fignificato per bac 
wergli io. eppofte cbe ella noi fi peteua viferime alla figura, perche ques 
ma vapprefenta ,. ( Non dice però che. cofa ia 


mi allega,ne mai ho io negato;che la figura fignifichi,abenche dia. 
eayche più proprio le fia ilrapprefentare)E quando egli prendefse il 
figmficarlargamente , quel ( proprio non fi flarébbe ( Nón fo , che ine 
tenda per i] fignificar Jargamente , maso.» cheme me fero 
nella. maniera , che \communemente `é: intcío , c negola 
confequenza , che il proprio non ci farebbe ; Ma nake 
queta fia oppofitione dal. non diflinguer egli il fignificato: 
proprio dal metaforico ; il proprio della figura del Sole Ti 


il pianeta di quefto nome ; il metaforico fara petefempio: il: 


Prencipe , c perciò noi diciamo , che per mezzo di quel pro» 
prio fipaifica Ja figura quefto metaforico, c di quefto fecondo È 
vero,che non l'ha dalla propria natura,ma per I'iftitutionede gli 
huomini ma non del primo, 1! confermo, perche la fignificatione pro- 


portienata è lefsezazla farma veraztotale et vltima dell imp fecõdo lni: 


: 
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Onde foximerò ferondo la fua dottrina cotal vagione;, Quello è più proprie 
d'alcuno ,chegli conuiene fecondo l’effer (no formale , fecondo la defini- 
tione, fecondo la forma, & nom fecondo la materia , il fignificare cona 
siene all'Imprefa fecondo l'effer fuo formale, fecondo la forma, il rap- 
prefentave fecondo la materia , dunque più propria farà la (ignificatione 
al’Imprefasche la vappre[entatione, (Parla del fignificare,e del rap- 
prefentare l Amico,come fe foffero due cofe diuerfe,e non auuer- 
te, che vna fi contiene nell'altra, e quando noi diciamo là fignifi- 
catione proportionata effer ja forma dell Lmpr.v'includiamo an= 
cora Ja rapprefentatione,la quale fignificatione , & fignificatio= 
ne proportionata alli mpr.., che: però dichtarando noi quelle pas 
role della noftra definitione ( a Rappreientare,quì diciamo fi co- 
mincià a; dichiararla forma &c.) <, a 
1g Tanto più diceregliche le parole fecondo anche la dottrina di lui, 
concorrono materialmente alla formatione di lei, ( queftoè. contra di 
lui, perche il fignificare è fecondo lut:proprio delle parole , e que- 
fte egli vuole apparcengano,alla materia , adunque il fignificare 
fecondo lui non appartiene alla forma ) laonde concluderò 10,0 ch'= 
eglimalamente attribuifce per; forma la. fignificatione , o fe prima bene 
Vaffegno , mal fece: poi aom. porla nella definitione , dome pofe la voce 
vappre[entare in vesedi fignificare., ougno anche di fopra donena dire la 
vapprefentatione propartionata. effer la di lei formaa ( Già detto hab 
biamo, che la rapprefentatione fi racchiude nella fignificatione , 
1 come anche nella rapprefentatione la fignificatione ; fi che l'v- 
na,e l’altra vi poteua ftar bene , ma trattando noi della forma di- 
Semme eler la fignificatione proportionata, perche non ificora 
era dichiarata qual foffe quefta fignificatione , e quefte nome è 
più comune, e più comunemente víurpato , parlandofi dell Impr, 
Dalla definitione poi non habbiamo noiefclufa la fignificatióne, 
fi perche nella rapprefentatione s)nchiude , fi perche anco fi diffe 
per mezzo del proprio fignificato, ne farebbe ftato bene dopo il 
fignificato aggiungeruia fignificare , & il verbo rapprefentare 
miglio efprime la forza., & efficacia dell'Impreía, ) Quando1 tera 
inini più nobili, noni più veri, G 1 pit propri ci bauéf]tro amari» 
feltare leffenza delle cofe, ( ciò non hà detto „ne fatto 10, ma coh 
termini più veri;e prüproprij bò dichiarato l'effenza dell tmpt) 
Male haurà egli etiandio (atta anominared Ioprefa ente di vagiouc ,do- 
mendofi dire ente reale , e di lei doura dir(i (cienza reale , quando dalla 
più nobil parte, quefla fia la materia, ft babbia a fare la denominatio- 
ne, (Quetta ragione gia fisfcio)ta da noi ne! cap. 3. cue diceinino 
la materia reale concorrere alia formatione dell'lmpreía , come 
fegno, il quale è ente di ragione,e non come loftanza reale. 
z^ A4, Quanto poi alla nobilia dica, che la figura fecondo Feler [tro na- 
, "UK Es 3 "°° thrale 


< 


Se il rappre 
fentare alla 
forma appar 
tenga, 


Perche pea 
fio nella de» 
finitione , e 
non fignifia 


care ? 


LI 
Iniprefaena 
te di raga 
gione , 

SIME a 


NM 
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$r4 è Eb: dellesacre Imprefe 

urale è proprio è phi nòbile', mà non fe la confideriamo y come fe 
gitoy e queta è (Uadottrina, I wperciocbe imefticanito di fopra ; fe la fi» 
gita biam: poffweffer corpo d'Iniprefa,+ecando in contrario l'opinio= 
ne el Part; 1l quale non volens quella poterfi-vfare, percbeviceuéndo 
li figripla pesfeteione del motto, & effendo la ficia biemanaperfettiffi= 
28:1, nòn potet ella vicéner maggior perfettione. Rifpónde M. vei cbe 


\ delta fiturivticene perfettione nel Iaspre[a, non fecondo Veffer® fio nae 
È ` "farale, ma fecondo beffer fegi: g Sctiuefi di Socrate; che leggendo i 
socrate che Dialoghi di Platone;ne quali égli eta introdotto a dif molte cole, 


dicefe di 
Platone, 


ché penfato mai non habena, diceffe 'oqgliante bugie dice quefto 
Piouane pe l'ifteffo parmi poter io dire del Amico , il qiidlead 02 
ghi páffo mi cita; e quafifempre mi attribuifce quello, cheio nori 
dico,come anche accade quì, perchefe bene io tifpondo al Fer: 


ze Amico ronel modo ch'egli riferite, non dico pero chefia men nobile, o 


falfameute 


imei perfetta la: figura ; che il mottò ; ne vale la confegüetza s, 


ci riferifce, Riceue perfettione dal morta adimque è men nobile perche da gli dt- 


e cita, 


Definitione 


cidenti Hiceue perfettione l4 Waanza, e pure di loró è più nobile.) 
Adgiteb,cbe la parre più nobile fuol DE daralle volte la nominatione, 
mà nà la definitione Bora wo (iamo m cafo di nominare , ma di difinjre, 
- (La Definitiohe (i prende e dalla parte più nobile dallà men no 


dagualpar bile,perche ha dà compreniferitrutto;e perciò e da!la materia , e 


defi preca, 


dalla fornia , e'cofi anche fattiamo not nella definitione dell Ims 
breli , dalla più nobile peto fool prender la differenza , onde fi 
etnike Fhuomo animalragioneuole , “nón parlante ; o con als 
tro (omigliante titolo y ^^ 7 Pumog 

"rs Perla medefima vazione dunque di Jopva donena'egli dive tape 
prefentatione proportionata, 0" non fistificatione. (Fiagono i Poeti, 


Cineo impe ‘che gon potendo Peritoo con fudi vincer con ferro Cineo;per effer 


netrabile 
dal ferro,co 
me vecifo:. 


Figura fe 
più nobile 
«el Motto, 


Se'ogui for- 
"api no- 
bile della 
materia, 


egli dà quello impenetrabile, taità copia d'arbori fopra pli setta- 
rono,che vi rimal forto foffocato , cofi vedendo l'Amico , che il 
ferto- de loi argomenti nom mi'caua fingue , vuole col moltipli- 
cat delle parole confondernii, efoffocarmi, però qui replica Top- 
pofitione „ene poro ut fopra kaueua fatta; che fù da noi fcioltA; 
onde non accade né diclamo quj altro; ) Daro anehe che fuffe vero 
. £ntto quefto (uo difcor[o, Difotna confiderare quella fignra fecondo quelo 
Degere,che le cóuienecome materia b Tuprefayc questo è belfer fegno y 
come anche qui egli confefja bora vi quanto fegno le conuiene il fignifi- 
caeno il vapprefent ave, dunque quello fi dorird'affermari affolutamere. 
(La figura come fegno fignifica, e come tal fegho rapprefentà ; € 
perciò come più fuo proprio vi fi pole il rapprelentare.) 
Ma'voglio, che confideriamo, come" affolutamente la forma è fempre 
più nobile della materia, cofi nelle cofe natali , come aelie'àrtificialis, 
impejcioche quello è più mobile the da l'efpr attuale, la forma ancorche: 
arti- 


y 


Ouid, - 
LIS 


S.Thoin, 


Delle oppofitioni alla definitini tg Dif.40. 515 
artificiali dà "effer im atto dà effer tale , determinato, & la materia 
Toffer inpotinza , dunque fara più nobile la forma, che la materia. ..... 
Male quefta bes ALA nobile farebbe l'accidente, che la 
fo(tanza;poichequefta è materia,in cui quello , come forma fi ri; 
ceue, più la forma artificiale , che la fua materia , che è là foftaa- 
za naturale, per confeguenga più nobile farebbe l'arte che la na- 
tura,più l' Attefice,che è l'autor di quella,che. Dio, ilquale è auto- 
rédiquefta, che diremo dunque alio argomento ? Rifponde San 
Tomah prima 2.9.66, art,4., Subflantia ejl fimpliciterdigmor acci-. 


dente aliquod tamen accidens eft fecundum quid dignus [ubflantia n; 


quantum perficit fubflantiam in aliquo effe accidentali. Ecco dunque 
quello €he prosa l'argomento dell Amico, che la forma acciden 


tale fecundum quid, cioè feconda qualche rifpetto è più nobile del. 


la materia, ma.aflolutamente., e. (emplicemente è più nobile Ja 
materia, chela forma accidentale, fi come chi fofle figlio di Raz 
dre nobile,e di madre ignobile, farebbe men nobile in quanto ale 
la madre, di vn'altro , che di Madre nobile, & di Padre ignobile 


nato folte, ma affolutamente più nobile farebbe ; Puri la fua pro- 
pofitione dunque, quellos;.che dà l'effermaturale è pitt;nobile è vera 


Non l'acci- 
dente della 
foflanza 


dell'edere foftant:ale,& effentiale, ma non già dell'effer accidens. : 


tale,che (i chiama non fnppliciterma fecundum quia, 

16 Tanto maggiormente quanto [namo quì nel Definir c la Defi- 
nitione riguarda l'effere della ofa; e, quel [olo che cou[lituifce nett efer, 
sl definito, fia quello più o men nobile ,s ba quello a parre nella: defini» 
tione di efjo. ( Quefto argomento pure fatto l'haueua di fopra ,€ 
noi digia babbiame detto, che Ja forma dell'Imprefa è la figni- 
ficatione non generalmente intela, ma tale , quale conuiene all- 
Impreía, che cbiamiamo ancora proportionata,equelta ràcchiu 
dé larapprefentationz, e quando]a cofa più nobile è non meno 
di chenza, che la manco nobile, di lei far fi deue più conto,& or- 
dinariamente il più nobile predicato efler anco (uole più effentia- 
I6, c conftitutiuo , perche la fpecie è più. nobile del genere ; merce 
che viene conftituira da predicato più nobile „come nell'huomo 
più nobile è l'eficr ragioneuole, che l'effer animale ,e quefto an- 
Che e più etfentiale, e conftitutiuo dell'huomo , e cofi all'Imprefa 
il fignificare è. cofa comune con tutu gli altri (egni, e poconobile, 
mail fignificare, come fa l'Imprela , cioè con diletto, con efficac- 
cia, con modo 1ngegnolo, come; cola piu nobile , cofi edi lei ah- 
che più proprio „e quefto vienc.fpiegato da noi, col rapprefentar 
con eficaccia,e diletro,che attribuuiamo all Impre, perche án- 


che dell'Oratore non € picciola lode il dire , ch'egli sa rappre- 


Predicato 

più nobile è 
anco. pid. 
t[Jentiale, ... 


j 


Rapprefen - 
tarc più no- 


fentar bene le cofe,che.i) fignificarie folamenteè cola da cgn uno, bile, che dl 
"a T 4 & dar È 3.0 v - * 
€ però fi vede quanto meglio piegata vengá la Natura el cecco faunificare a 
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jàe or ihren. delleSatvetmpsde © 
fenzd dell'Impitia col verbo rapprefentare, che col fignificare ,à 
potrebbe ella meriramente dolet di quei Difinitori, i quali il fo- 
ló fionificare le attribuifcom , roti facendo mentione del modo 
fpiritoió, € nobilecol quale ella fignifica , e fi palla in gran parte 
colla vocerapprefentare, ^ "^ "' — i 
""Madato, dicet Amico ,, che ld materia ‘come tale fiapiù nobile 
danto al prezzo, alla y alura, now farà però quanto alleffere, ch all'ef- 
feiza diQuella cofa, dr Wai di quefta parliamo, per e[fempio voglió'to des 
i finire Pannello, diyo , annulus eft circulus ; quò ornatur dion ut &"c, 
quivi pongo la fotma,che & la rotondità. Dird M. urvefi è pir nobis 
le la materia, perche egli è d'oro,” ba vn Diamante per fregio , ciò non 
bà che fare con taforma dell'anello , il qual fe fi faceffé anche di ferro, 
come yfo Promoteo per memoria dela catena, on che fù legato, er 
come anticamente l'vfanano i Romani in fegnodi fortezza,non restas 
rebbe di effer amietlo  ( Vuol farqut Amico dell'indouino,e pres 
dire quello, che io fia per dire , ma fe non haueffe altra maniera 
di viuere, che guadagnandofi il pane cod l'indousaate , morireb- 
Be tofto di fame. PAPERA: ex $ 
aiea A 'Non diro io dunque quello, elregli mi afcriue , ma fi bene, 
„ Matera che AlPhora la materia non fi pone nella definitione, quando non 
quando fiğ è d'effenza, e petchenonè d'effenza , che l'anaello (ia d'oro, di 
psc nelle quefta materia,ancorche nobiliffima,non fi fà mentione , o non 
definizioni, je; fola nella definitione dell'anello, come all'incótro s'iò vorrò 
definir il pane, diró ch'egli è vit ciba compotto di farina ;& acqua; 
^ e en conditioniato al fuoco; e non farò mentione alcuna’ della.» 
Pa wj fua forma se figura tondo o quadro 70 lungo &c, merce, che 
nito pet la quefta nonè detfenza di hui 5 Dico di più, che nel fuo ftefio efem- 
pio della definitione dell'anello fi fa più conto della materia, ché 
della forma ; e come dirai,fe nonfe ne fà mentione? für aftutia 
dell Amicoil tacerla,ma non gli vale, perche ci ha pofo il fuo 
effetto , che è ornatur digitus, perche ad ornar vn dito non bafa 
qualfivoglia circolo ,circondiamio vn ditocon vna fune, faccia» 
Ufnello s. moli vn circolo di traccie, non rrmarrà ornato il dito ; più dune 
b definito QUE g egli ornato dalla materia che dalla forma dell'anello; e 
dall Amico quefto ornamento fi pote per differenza , che reftringe ilcircolo 
All'anello ; adusque è più d'eflenza all'anello]a materia, che la 
forma, e però la Crufca dilse efser l'anello, Certhietto d'oro,o d'ar= 
Bene: dalla gento,o d'altroimerallo, che fr portain dito per ornamento, Pref l'A- 
Crufca, . micoil refto della definitione, ma vi laícióla materia , che pur è 
e d'efserizas perche non faceva per lui, Efempio più a propofito 
flatofarebbequello della chiaue, alla quale nulla rileua , ehe fia 
Nella chia d'oro; di fco; odi legno, purche apra; e ferri bene, perche come 
ne, chepià diceuas. Agpftino; Quid prodeff clauis aurea jfi aperire quod volunius, S 
fifim, aon 


materias 
non per la 


forma, 


Ah | 


m] 


4g 


Delle oppoficioni "alladifinitiont cori. ‘Dif. 46. fea 


de dott, ion potefta bei qnid obeftlionea sioe pores, quando nibil quarimis, 


Chrift. 


t 


writ, 


“misi patere duod clauwm eft. è si id 
18 Mi neanche queffo efempiá farebbe contra di noii quali 
fauelliamo di materia,che fia'd'effénzà; quale non è quefta della 
Chiave ;' che fiapoi lecito valerfidellà materia nelle definitiont, 
‘anzi che quefte fanopiù nobili tàttandoli d'accidenti,che le col y 
te-dclla fotma ,infegaa Arift; nel capo primo dellib: primo de Definitione 


Animd;nientte che diceipiver(o dutem modo naturalis, c differendi -per la mare 


Artifex vni quodqne ipformn definiet Nam alter Tram appetitione rid quanto 
e[fe dicet dolorem vicifim adnerfarioinferendilant aliquid tale, Alter, più mobiles 
Pier iue caloris eiasqui cirea cor eSt,féruorem ebulitionem,atqne che per la 
alter MATERIAM yalter FORM Ut M boc patto reddit e yationenr, forma 

c clie la feconda fia pii nobile fi proua;perche fi dà dal più nobile 
"Artefice;che éil Bifico,e nod dal-Dialettico, fianco, perche pitin 

quella 'infegna > perche effer l'ira appetito di vendetta;ogniugio 

lo shm che fia bollimento di fangue cireddel cuore $ da quelli 
folo:che-hanno ftudiato; o che da quefti l'anno intefo (isi 5 fara 

però più perfetta la'definitione ; come nellifteffo Iüogoinfépra Figura. più 
Ariftotile,fe e la forma,e la materia cófiténer3 Ja definitione," nobile cbe 

Che poi anche venendo al particolardell'Imprefa fia in lei par imotto, 

te più nobile,e principalela materia, chela forma,ciot,la figura, 

cheil motto(che di quefto hora parliamo)piò facilmente protiar 

fi, Perche il nome di'Imprefa a lei più fi attribuifte, che alla fof- i 
ma,perche fi dirà effer Imprefa di Filippo IT Rédi Spagria'il car« Pi? partici 
rodelSole col motto 14M I°27STRUBIT OM NI y e mon pante delis 
quefto fletlo motto col carro. Appreflo;dalla figura riceuelIm- effer delle 
preía il fignificat có viuezza,e dilétto, Terzo fopra di leiftà fonda Imprefas 

ta la fimilitudine, & il concetto . Quárto il motto fi ta da acco 

dare alla figura per effer buono; é nona figura al motto. 

19 Adduceappretfol Amico in confermatione delta faa opi- 

nione vna dottrina de Legifti,& è ; che narranao i modi yce'quali at 

quiftiamo iL dominio delle cofe,maffegnano tva gli altri Pnoycbe ediloma- 

diamo [pecificatione 6 è quando altri ne fortaffe alcnna operno lanoro ) 
della materia di vn altro,allboraviceréanoi legiti; d chi Pafpettita pa Dominio: 
zronia.di quella, e concordeno!mente Conchisdono ; che fe'quevla nuora 1 wando fe- 
forma informa e tramuta in modo quella materia, che pin-nontelafé.a Eri la ma 
ritornare al fuo cffere x o.ftato primieroycome im^ ff'fstadieffs jfaste terne qua 
colui, che fabbricó desta foyma né diueneapad: one. ‘Qua fre Silima 10 la forma 
de leg.3.l. Adu,g.tum quis deacq.rerum dom-aogiungono vn altro mae fecondo, i le 
do,che chiamano per acceffionem $: fi tamen Tnflie : de verum din; fione; gli e 
& è quando fi arginnge alcuna sofa aqualohe altra pret'ofisper ormaria; 
ali’hora-acce forium fequitur nativam , & conditioner firiprimcipalis 
etiam fi pratiofi usquam principelesc Auerforiutm de rag Iuris in Gilf 

emptio 


|! 
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emptione ff.de contrabenda emptione, Nel qual inodo fi vedesthela cola vou 


‘più pretiófa nè viene in confideratione,anzi:cedealla più vilese nelmo 
d di fopra la materia cede alla forma Dife già lAmicosche'egli ha» 
ucya fludjato in Padoua; horae vuol dar faggiose perció adduce 


alcune legging Vei yi eil. prouerbio, Che i Giudici di Padova 


geggi dell- pez parer days, fidapno la fentenza.contra;, egliha voluto in fe 


Amico ade 


dotte: CQHa= i 


tra difesi 


auuerarlo;adducendo leggi che fono contro di Jui ;; Impercioche 


fc all'hora prevale la forma,guando tramuta la materia.in modo, 
che più non può ritornaral luo effere di primaje potédoui ritorna- 
re prevale la materia; adungue nell Impée(a preualerà la figura 
al motto, perche quefto niente la tranfmuta» , equando benela 
tranfmutaffe., può facilmente fepararfi dal motto , e ritornaralla 


fua prima natura» adunque fecondojla prima legge addotta;la:fi- 


Il significa» 


gura prevalerà nelkimprela almptto,cioèlamateria allaforma.e 
fe l'àcceflorio fegue la natura. del principale per la feconda. legge 
düdotta;adunque; motto feguitàla figuras effendo egli l'accetta» 
rio, poiche prima fi confidera la figura. , .e;poi vi. fi pone itmottò 


come per alutos&iornamento,Preuale; dunque: come diceua ioa 


figura ngli impreía al motto,» Sal 
n20: ll fignificaremella mia definitione nb appartiene alla figura ma 
«tutta l'Imprefa,per quanto ella è fegno y e fimbolo, ( Ma ció,dico io; 


che appartiene al tutto, aeceffario,che gli appartenga per alcu- 


ve come ap- pa delle fue partio per ambiduc;effendo che il tutto non ha enti» 
partengagle tà alcuna dalleparti diftinta, il fignificare adunque, come appar- 


Do d 


H ae 
t 


idyupte/e,... riene all [mgrefa? Per rifpetto della figura?-Màeglipotofá:diffe 


n difefa di Torquato Tafio,ch'ella nó fignificaua, Per ragiondel 
motto?ma.di Jui fi dice,che agcenna,i] che; o è l'iteffo;che fignifi- 
care,e due volte quefto fi porrá nella definitione; oon € l'ifteffo; 
e non appartenera i] (ignificare aj motto, Per rifpetto d'ambedue 
Je.partie.nò , perche egli nega la figura figaificace;ne può cid ac- 
quiftare dal motto , Ma che farà duaque quelta,fe non fignifica ? 
come fara parte dell [mprela , la quale eflentialmente è fega »? ) 
JActennare, ch'io aqgjogo dithjsval officio delmottoyqual efer debbiae 
fi{.Eegli queftoofficiopartiale, o totale? fepartiale; adunque & 
manchenole que(ta dichiaratione;(e totale. altro dunque don fas 
ri il motto, perconfequente nun figaificherà alcuna icofameta- 
foricamente, nc rifguardera l'Autore dell [mprefa, ma folamente 
Ja proprietà della figura accennata) fi cbe non e ibmedefimo queftos 
adinerfi attribuendofi (Non fi puódunque;fecondolui;litteffa cofa 
a duc attribuire, Ja onde il (ignificare non potra connenire alla fis 
gura,& almotto,ma aguento folamente ) (Ne meno? replicaferera 
cbiayma nece(fari(fe ereplica,adunque dice il medefimo,che detto 
hauena prima»l'ilteffa cofa dunque è fignificare ;.& map i 
à che 
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Delte oppofitioni alla definitione, eoc.Dif.4 6. $19 


ché immediatarnenté a^ahti haveua negato)Per dichidrdre la C 
tura dell'Impréfa(Ma pur dichidraronla, e bene non medo di lut 
Bargagli,& altrifenza quet replica, fù dunque füa cortefia que - 
fta;e non neceffità. ? ihr ifta : 
ar Per viz di fimilitudineadunque vi vuole il freut, o altro tal 
fegno diciamo noi(romom dice;tifponide egli;cbe'il frmile, o la similia 
tudine debba fignificare per via di fimilitidisé , anzi il'eontravio infe 
gno per tütto [larà dunque errore diftampa l'éffer pofto nella defi- 
nitione; ( fienificante pervia di fimilirüdine ) e quello cbe è poftonella 
definitione;tntto fivifetifeeall mprefa (1 Nella imprefa dunque po» 
trà porfi il-ficué,e tanto a noi báfta:) ja quale ferido effer fimbalo fis 
guificante pervia yciobjcol mezo(ne questo modo di dire € sono nell 
Italista fanella) della fimititudine metaforica i proprio cencetto( fiiac- 
coríe quanto malantentella ‘particella 1238 (piegaua vol dimper 
3ne220,e fi sforzi difenderfi con diteion effer ciò nuouo;, ma enr 
za aleunaautorità;ofurrdaméto;e mella: Crufca;i cui autori furono 
diligéti(fami'nell'inueftigare, eraccopliere'i fignificati delle vacii 
io nótitrouo,che ( vi4)fi préda pmezao Ecco i fignificati,che le 
dà la Crufca;il primo è ftrada ;ilfecódojvidppiojcamino;il terzo, 
modo;forma,guifa maniera; ilrquarto via accópagnata comverbi 
andare &c. lia forza di aduerbio; il'quinto yd »iammododi corrégs 
gers;ibfefto,torvia;levarc;il (ettimo;far Ta. via;paffave;l'ottauo;far 
via ad;vio;dargliluogo i! nono;in vece:di otsù; i) decimo;pér, Ba; 
e fie; Hor di que(ti (igni ficati neffunó pui applicarfi al detta dell'a 
Amico;fe non iTter2 6; Tanto fid unque dire; per; via di fimilitudi- 
ne,quanto per módo,forma;guifà je:maniera:di fitnilitudine;ilche 
altro noa vuol dire; che col ficat. nè in altero feafo-egli pur quiha 
detto hauer fempre negato: y cheífa fisrili tudine fi debba fignificare 
per viadi fimilitudine,percheegliinqueftopropotoron ha nega» 
to altro; fe nonche non fi ponga nell' [mfre(ail ficut j o fimilî,del 
the i! contrario, nom volendo; infegas nella definitione; È 
142: Vmaltra ftufa adducel'AmitodicendoMer tanto vibo.ap. 
giunto la parola merafovicas per lenasparimente l applicatione della fi. 
niilitultinesche si fà con PoRtaysicut, (eni, c mote di e| (fa similitudine: Eg 


confefsanidotegli medesimo ché quaridorion vi sizwo le particellesivazfia 


Qut, [ant metafora er ga sibrilitadine,t0dîco;che‘far&siimiltudine;ma 


metaforica cioè, (piegate per-via di metafora: (quifi vede 1l vero sea 
fodeliaparticella (Pervia)cioé;per modo, &maüiera; ma &da ri. 
cordarfi ciò,che difoprà fpiegammio;che potfiamo fauellare della: 
ffinilitudine,, o inquanto ella èrelatione reale;o in quanto fieura 
«setoncajfe nella: prima maniera egfida prende;baftaua:dir meras 
fora,poiche quefta racchiudélafiafiitiidife reale; comecei det 
{odicenelcapo a:fe in quastto/figura. .cof&haripugnanza ccalq 
Tuc 


se’ questa 
particella 
vera, 


Via che si- 
guifichi, 


Secondo IË 
rufca, 


Amicoafe 
contrario 


pa difefa 


jq malida, 


STIA iat rne A t Se PAESI 
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metaforaye non poffono ftar infieme;; fiche Ja volti ;come vuole; 
&on'riai quello Per via di similitudine metaforica vi ftarà beue 
-»uVn'altra elpofitione dà allefue parole;& è clie pér via di simis 
litudine non auol dir altroycbe per similitudine , si come anco: dicej) 
Ter-via di diporto;per niadi nendiaye simili;che diffevo ali fcvittori,ua- 
o leilanedesimoycbe [e detto hauefsero per mezzo , per modoyoneto fem 
plicementesquasi per diporto, per-uendita, & per dilettoye per quefloye 
nou in altro fenfo bo io non pur pofta, cr intefa queflaparticella, per nia 
di similitudine,ma ciafcuno altresi l'intenderà facilmente . (lowoglio 
credere, ch'egli habbia havuto quefta mentéjo almeno che non. 
liabbia. voluto fi poneffei] sicuznell'Tmpre(a: ma le parole vera= 
silence: fanno quefto fenfome gli efempi ‘addotti il contrario mi 
perfuadono;Prima pehe nó adduce alcuno autore che gli habbia 
víatijil che non-haur&bbe mancáto di fare; fe gli. haueffe hauuti; 
che non € egli in ciófcarío,ne;la Crufca ne: apporta alcuno fomi« 
gliante,come veduto habbiamo; Apprefso pvia di diporto 6 Piel 
fo,che per modo di diporto;e non él'flefso che per diporto,poten* 
doaltri prenderfi diporto ma per via d'altra cofa, per efempio di: 
diuotione;come chi y ad vaa Chiefa,doue è Indulgéza p prend eb 
atiaye cofi puó dir(i degli altri elem? Poi,quandoranche niente: 
più fignificaffe il. (- Per via) inique(ti (uói-efempi ; &perche rion: 
po(fiamo noi diftinguere in effi coi facilmente due forti 'di dipore 
ti,di dilettije di vendita, vna che contenga quelte cofe realmente; 
niafotto'altto nome;e fotto altra apparenza; l'altra che i conté« 
gae col füo proprio nome , ecol fuo modo di efsere gli fignifichis. 
e peróper uia di diporto,nulla:aggiungendo,nt fpecificando'ildia 
orto;non è merauiglia;che fi prenda per l'ideíso;che per diporto 
23 Ma delle fimilitudini vene fonó due forti; vaa che'fi:trovà nell! 
oratione,ma:fotto altronome;e lenza apparéza di fimilitudine;e; 
quefta è nellametatora,l'altra che compariíce colleproprie vefti j 
equefta è quella;che ha il sies je perció mentre: diciamo per nig 
che fignifica per modo;e peo fornia; véniamo a diftinguere quefta 
da quella; che vi è.  ma:.com« egli fles difse,per uia di metafora 
il che fi proua chiaramente dallautorita del Caufíaoych egli tef 
fo'apporta;elodá,perche volendo egli prouarejche fi dá fimilitu- 
dine fenza ilfegno sicut;e fimili;adduce lefeguenti parole: del Caw 
fio lib. 4; c,$7. Quod verò ad tra&ationenr[imilitudinis attinetyvae 
rjs fitri folet modis: Prinnseflycum nulla intercedit familitudinis nos 
ta, quamis ve ipfa fit fimilitudo ypt cm dicimus, [cutumiefi mortis 
phiala, Arcusfiftula fine chordis ira eques indomitus , Hat enitn fi> 
pilitudinis babent, nómnaturivationem ylicet PER: $S1MMALIT F.DIe 
NEM MINJME-EFFERJ'NTER. lNotinicbene queff'vjume 
parole, che cidanno la caufa vinta; Non fi dodi, peti 
itudine 


(TN 


Delle oppofirioni alla definizione, <oitDif.46. 525 
litudine, adunque non vi € la forma; e la maniera déila fimilitudi» 
ac; c tanto fà dire per fimilicudinom minimè efferantur , quanto fe 
detto hauede per fimilitudinem, o per modum fimsiitudinis minime fi- 
gnificant . Mentre dunque l'Amieo dice, che l'Imprefa fignifica 
per via di fimi)vudine, non folaménte viene a dire; che contiene 
Ta fimilitudine , ma ancora ,che per fimilitudikem effertur, e gli ce 
fempi ancora, che apporta i1.Caufino;fono ini noflro fauore,iqua- 
Ji tutti non fono altro, che metafore ; le quali contengono la fimi- 
litudine reale,ma'non in modo di fimilitudine, che è quello fletio, 


che difero Arift, Quintil; € gli altri Retori; che altra differenza.» 


mon vi era,che del(ficut) dalla metafora alla: fimilitudine;o (e pur 
altre, che da quella deriuauano;e cofia:gli altri esépi ;che adduce 
J'Amico,diciamo efferuirin efi fimilitudine , ma non per modo di 
fimilitudine , perche, come diceua il Caufino, non per fimilitudie 
nem efferuntur , inivaibunitmilavgJie nog 
24. All'autorìtà di Quintil; fi sforza egli di rifpondere,ma'la fa 
parere più chiara a fauor noflro, ;,41rro;dice,babbiamo da Quintil, 
Se nen che Leo parlando di vn huomo è metafora s perche quini impro- 
priamente quella voce fi prende 3fe dirò vt Leo y non è più metafora, 
„ma fimilitudine,perche l Vr fà prender quel nome nel fuo proprio, ve. 
ro fign:ficato,onde l'intétione di Quintilianont*è e'infegnare cbe non fg 
dia fimilitudine fenza L'Vi(fe intéde di fimilitudine reale è vero, ne 


giò noi habbiamo mai negato ) Ma che ogni qual volta ; che vi fia ^ 


PVt»i fia neccffariamente la proprietà delle"»oci,e chela metafora con 
Paggiunca di vp Vt, non à più metaforayma diuenta fimilitudine (nota 
diuent« , adunque non era prima , adunque fenzala particella Pf 
non è fimilitudine, ma metafora, adunque non vi è altra differens 
zada metafora a (imilitudine, che /'&'t, e però per via di fimilitaà 
dine vorrà dire con 7/1 , fi.come per via di metafora fenza l'P$, 

ma il non diftinguere l' Amico la fimilizudine reale dalla oratoria 
l'ha fatto confondere i termipi,e prender fouente ]'vna per l'altra, 

e cofi quando appreffo dice; che vuole vi 5a 1a fimili tudine; ma a 
modo di metafora fenzal'4 , & fient. fauella. della fimilinadiere 
reale, ma mentre foggiungea modo di metafora; pafladaliareza 
lità alla maniera di dire , e fe detto haueffe per via di metafora fo» 
Jamente,fchiuaua tutti quefti:fcogli,, e non fi farebbe partito: dal 
modo comune di parlare,& in.ogni modo ritichiv(a vi hauerebbe 
la fimilitudinereale, Il {uo fentimento dunque fü buono,ma non 
bene fpiegato, 

, 25. Apporta appreffo due efempi vro di Seneca,l'altro di Ouija 
dio,ma quefto è tutto metaforico,quello di comparatienc;o dif 
Bmilitudinc, e non di fomiglianza, ecco il primo, sme 

Soles occidere, €. redire poffont 5 
Nobis 
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ta diQuino 
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42:66 Ai Libro Tidelo Sacre Dipvefe. 
utilità sApobiseumafemek occidit! bicuie lux * 

5i osnsap . Nowejtperpetwa: vna dormienda, > u (8 
Bell'altrobafterdaddurre i primi due verfi da quali fi potrà far 
tgiüdigio de fegüdnei; sb 0:15 | 2upnub M. Senes 

sioe ertppprdatdom soma (ent (ubit tala emque morbi 

d avro meipimsirevefiflan eguiist- bio, ot bt | 
"Nepgotoxappreffo; chea (imilitudine, eta metafora‘ poTitio arë 
Similitudi- 4afienie;e Amico contende non darfi fenza fimilieudtae metafo- 
ne fe Star ra,& in facti monfiamodifcordi, perche io intendo. della fimifitü- 
poffa con la«dine che figura, & egli di quella scheiè reale j'che però dice, 
metafora, "Wécciore là mevaforafia buona, icbiede 5° prefaprione NELLECOSE 
da fomiglimzemomactade dunque , che: più cirtardi eiycoftten- 
idiamo; perche come dice! Agoftiitorib. 3; de ordin; €. bi res 
-«Conaenic quis om mera conteimsar 2 (olo dunquefe gli porrebbe op- 
porre, che s'egli per fimilitudine intefe la reale fü iouerchia Fo 
Delle cofe jyatticellay er atia di fivnlicatiei, perché que ta nell metafora (i 


Apaia far compreides e f della figurà y malaluente queftaisiccappia colla 


conto no meraforamopotédoeffe;come d:mo"ràro abor (lar infiere 
delle parole >. 2,6. Concedeappretid che fari potiao Impreft dal contrde 
i sio; dal diuerío &c. non diftinguendo la timittudine dalla cont 
pararione; come pare che faccia l Aucore ad Fercanivin Eb. 3j. 
e conie: fi faz dicey comunemente ve coli anche daquelti Jü;ghi vuo. 
Confonde P- te fi facciano leLaprefe;e bene quete del fimile Jorie pit vathë , più 
Amico la gentili, ve più commode, Ma faglivutori; di:Retorita matfimamé- 
fimilitudi=- te, faleggomo vedra(fi che finno differenza grandi Mima , fra la fi- 
ne con la» qnilitüdiocye la cotitrarictajfie aliramente s intende comunemem 
copiratione gela faiilitudinejche fra quelle cofe; che ina üriili; e coniiortil, 
la doue cgli-vuole, che i contrari; nón fiano gi Bmili j pefthe di 
ftingue illuogo « fimili da quello a contrari, ma vuole però (ia in 
ambidue la fimilitudine, cola-tn.dto miota in Filototia, clie (dia 
Ja forma fenza l'effetto'fuo formale, come la Biatichezza fenza 5 
gender il foggetto ii cut ella à bianco; poirehe tatitufé dir,che fi/dià 
fimilitudine dal'editatio,quito che a&Laferó fid bitcliezz4) POR, 
qualimprefadefusiceegli? Di fopra dicéud la perfetta fola, stia 
nóquclia in cut fr fonda la imil/tüdifieyció? ld tera baratione, del 
cótrarioyche fecondo uhe fecondo gie bimpetferia; ádunqüe fida 
accadeJa comprelida qui nella Amik tudia è fe amio T Ea erfetk 
ta definice,viéne quena eíclü( dalla voce ekiforicAfomlari fopra 
proprietà, Dice prender guelta voce largamenie;per quanto conf 
prede etiáddig ogni accidente ; tieid-qui voglio contendere più 
di parole; Ciò pot ch'egli agsitinge;il male épeventibus pairon fohi 
fica per via di fumilitudinty manoi è fonkarafopra Hralità , re wea. 
praaccidente,;che al Sole propriamente toiroa ë Ra qualita è 

F che 


ON 


l 


fopraalcanaproprierà di effa fgura dice, 


Delle oppofitioni alla definitivue;cot ‘Dif. 46. 327 
Ghe.ilSole.colla fua luce pone timore a^ cactivi., & egli iyquefi€. css ius 
garok dice vna grande cünttarierà;;; obe fia:eioby queftomotfo gep iy 
fondato in fumilitudine;e non án alcuna qualità; che propriamen- prefas 
te conueaga al Sole, poichefenza digueftanon potrà id Sole effèr ; 


inciofimilea-Dio sy pros i 


LENGO, 8 dc t 
i z7:jDello-$G44 N.DUALIZAIAY H1 MEn dice pàrimente; cbeimop 5.7 As 
accenna Lopecatioueyma la éagione dicotaloperatione ilia febene cò. ` 
cedopoterfi far.in Wmpuefa sifono però più: perfertequelle*;; che. fifondino 
immediatamente fopra lapropriesd, e? queftoio definifco.( To non pres 
tendo,chele.mie Imprefe fiano perfette; baftaimi ;che (rano buo» 
mee perciórilfuo detto non mi-eflende; Di fopra però egli diffe: di 
mon lodare quelle. Imprefesle quali diceuanola cagione e l'effetto ` 
infieme;;come quello della Luna, DEFICIT; QUIA "CEGITER, 
Non dunque fono da biafinarfi quelle , che la;íola: cágiofiexcon- T2 
tengono, anzi palono pil-perfette, Prima,perche fatio conoicer M etto,cbe 
Più cofe;cioóBon il folo effettosmarancorala fuacagionejchepe- fpiegala caw 
10 diceua Arift come fopra.nptammo;lTa:metaforá efferidileste- gione lo- 
pale, perche fa.conolcere più coirinfieme »\Appreffo »perche.il dato a 
motto non dice quello, che ifi vede jo intende nella: figura;come 
accade in quelle, almeno perio piü ,4 cui motti fpiegario: là: pro» 
prictà,ma vaa cof dice: limottaswn'altrarapprefentala figura mg 
che tuttavia bene ficonfaanoinfiemgi conditiontanolto defidee 
rata.da Eccolc-Taffose.da sltriye non fi può negare che non-fig 
Jodeuoleo Ferza ; pexeho fi alano bene in quefle«littt le-coridie 
tioni delle perferre, Jimprespoiche:yiè metafora,ilimotto:6 cora 


ponsbene «olla figurg;edi lei fiiauuerayne sè chealtra conditae 


" acie manchipe via Iuogol'oppofitione dell Amisos 6hc:fi fac» 


iaidel Macílta infegnando» perche ncn fi dice per modo di am- 


macfiramento, ma:per diclsaratione maggiore de (uoi petierit, E $ 
Dina s potra (fi anche dungue porre fa.cagiohe ; e effe troinfisme di ; 

Remoto. Rilpondo potecfiquangda fi fà gentilmente 9 DATADO siii ca 
guttapia quefledi quella lodeualeranditione y ehe altra cofa sita * 


., Aionttos & altrajJa figurae diffcilments(oaobreni,.e fpititoff, 


ico in oltre a. difela dello Scandalizanitine;che egliaccenna pe. 


| gauene della figura,non. prefente;ina paffata;cioéyche quelipiede 


del Lupo facendo rumore pofto i hausua iim pericolo: è \perche.è 
in ordine all'operatiarie:prefente del. morficarfi il. Lupi) piede, 
non doura effer biafimato dall'Amico;il quale quefti zalimottids 
tempopaffato ammette; Lote scho entr dog iml iur 
28 Rendendo poivegli laragione dtquella particella sfondate Figura: fe 
) 4 diie effet pinza pex mofivarlaffi- deliba effee 
sio delle parole sdelche:fomeliatò habbiamudi fepra saltrewitiodice ira’ di cafe 
moflra ela di più, cbe queue y che: foudemcuted: Vaquefa. s cue: efer reale, 
i coja 


$28 750 Libre 7. delle aere Imprefe 000 01 
.. Tofaireale , Ma ció; dico ió; non &neceffario , ne fi caua da quella 
particella; nonéneceffario;perche (e eli Oratori, & i Poeti egilè 
Scrittori;e dicitori valer fi poffoniodi metafore finte,come dicen 
doadialcuno; Voi fete vn: Argo ; pec Genificarl'accurezza del fuo 
vedere, perla diligenza,perla vigilanza, o voi fetevn Caua! pes M. TH 
må cofe fin galed perlodarlordella velocità dell'ihtellettóondedifle M. Tul- ' ' 
te poter? lio nellafua Topica, Fifa exempla fimilitudinum habent vim , e di 
war fimili- più; che infiBisexemplis Oratoribus, & Philofophis eonceffum én, vt 
tudine, antita etiam loquantur , vt mortu? db inferis excitentur , att aliquid 
«qued fieri nullomodo: poffit augenda vei gratia dicatur , aut minuende, 
Comenon farà ciò lecito allLmprefifta;il quale non ha per ine il 
E moltopi? iperfüadececome l'Oratorejne l'infegriare, provare, come il Fi 
dall'Impre- yofofo ma lo fpiegarfolamente con diletto i füoi penfieri ? e fe 


fifa, delleFauole puó valersi perche nónanco ‘delle figure capricio» 
vos fele feallImprefifta &lecito far parlat gli animali ‘muti , anzi 
sto anchele cofe iarranimate,come facendo,che la perla diesa! Sole, 


(e'credo:fia Imprefa del Bargaplig da lui almeno è!riferità , e 1o4 
> dará) TI. FIGOREM; TI^ SPLENDOREM y perche nen:potrà 
anche fingere,che vn Ceruohabbia le ali? e forfequefta'coía pit < 
impoffibile; o ftravagante di'quella? certo che nó janzi tanto 
aneno quanto minores la diflanza da vn Ceruo' ad vn vccelle, 
‘che pure fonofpeele dell'ifteffo genere ; che da vna perla all'huo» 
itio di cui'è proprioil parlare. É;che fia no folo leeito;mdáaneós 
«à ledeuoleilwalerfi di quefte fintioni a fpiegar i noftri pénfierijlo 
notae ne rende a ragione S poft, Tib. contra iniendacium c; 17: 
perche quantunque y dice egli, la eoGrfia falfa y la fignificatione e, "i 
€uttauta è vera;e lo conferma con autorità, & efempi; Odanfi le ‘* sm 
| (ofa finta parole, H umana etiam fatta‘ vel dila ivrütiónabilibis animantibus, 
può vera & rebus fenfu carentibus bomines adierunt, vt buiufmodi Petis war 
(ienificatio rationibus , fed vevacibus fignificationibus, quod vellent COMMEN- 
a hanere, DATES , (nota queflo: comparativo , co! quale fi préferico- 
join fio le:cofe finte alle vere) intimarianillos apud amstores nos tantum 
Seecularium litterdrum,vt-apud ptovatium us loguitvà Wovrigihflélld, Hor. 10 
evulpecula ws per sirrationentfiéham ad id Quod agitar vera fienifita- n, -gy 
«tio referatur, vnde r «AEfopi talesfabidas ad'eui flaeuvvelatas soul lis 
tam ineruditus fuerit; qui putaret appellandum mondatia ; fed in liti 
pis quos facris , ficut in libro 1 udicum lijgna:fibivegemrequivunt Ë 
Non deue duimue ciò con tanto rigore ; come fà l'A rico cori'&t 
cuni altri prohibirf la figura finta aliImprefifta,poiche la fignifi- 
SiProprittà :'catioàe di lei effer può vera se quando bene fi probibifie ; non 
«ome cóue- guo quefto raccoglierfi da quella particella della debuitiene dele 
nir: pofara Agiiico fondatain proprieta y poiche in effa non fi confidera lenne- 
cofa finta , za, mal'unipnesch'ella hà col foggetio , ela depepdenza P 
; sia verifi» 


Ind,9,19 


tall)! 


Delle sppofiriondalla definizione eye. Dif.46. 329 
verifimalquefta propofitione yfe l'Elefantoè ragioneuole adune 
quet'ammiratiuo , Veriffima dico jnom perche Elefante fia» 
tale; ima perche tanta. é;la conüeffione: fra. Ja ragioneuolezza., 

e dammiratione s chefe vi &vna ; vifarà ancora d'altra; pofa 
dunque vna figura:caprieciofa aell'Empreía., come a direla Sires 
pa, bene fe le. potrà attribuire Ia- proprietà del:canto «perche 
alla natura , che diquellafifinge squelta proprietà è neceflaria» 
gierteconneffa TNT: 

29 Se pei:bo.cenfiderate qui fopra; che fi può darin Tetprefa fimilis © > 
tudine fondata non nella figura, ma ne motti. ciò;è chiaro imquelli, Matta, fe 
che [piegano il.concetta dell'autore. € non cofadella!figura-, pertanto fondamento 
volendofi queflomotaie;non potevaquella: particella tvalafciare {CIÒ di fimili 
ch'egli qui diceefferichiaro;a.me Sembra impoffibile; ‘perche la fWdine, 
fimilitudine:richiede due termini, ciafcano de" quali è.fimile all 
altro: Horinquefte:kmprefe; delle quali:gui parla è quali faranno 
que(ti due:termini?:l'wno.èP Autore:dell'Imprefa;ma l'altro2 forfe 
leparole? ina quefte fpiegano ; & (accennano la fimilitudine.,.ma. 
non fonoelleno fomiglianti';efe-ció (i voleffe attribuir Joro; per 
qual ragione ciò fi farebbe;per l'effere lorojo'peril fignificato? Né 
per refere; perchequefto non € altros'chevna vocearticolata se 
che conuenienza hauere:pudquefta:con vn huomo? Solo S. Gios 
diffe per humilta Ego fim vox, per quefta ragionesquando vale(z 
fenon pin allAutorefscebbe:fimile il morto della fualmprefa;che 
quello diqualfiuoglia altta;Se quanto al fignificato;quelto è ilca 
cette dell'Autore; farebbe egli duaque a fe (leífo fimile? o. pural 
fuo concetto? Noa (e fteffo, ;perche ha con fe.identitànion fimi 
Jitudine; Non al.concctso perche que(to püreha per oggetto lui 
fieffo, onde nelkifteffa 1denritafi caderebbe, Gli Enibletni àncora, 
fondati'farebbero ia: (imilitudine y; perche le parole il concetto 
dell'Autore fignificano, quantunque non la proprietà della figu- 
ra. Se dunque a notare quefta forte di (imilitudine fà pota:quella 
patticella;haurà ella poco benc fatto víficioíuo 4e forfe.per no- 
tarenon inteíe egli eícludereycome credo, mà ciò non erasieceffae 
tio, giàrimanendo,.que(ti-talt motticfelufi dalla fimilitudine ; la 
qualeetfinon haane;ne dichiarano, 

30 (o£ccennata dalanotto.;) Q uli dichiara; er deterihina officio, ode dd 
gla vattiadel'imotto;quelloz-ohé noi ba fatto:wolinclla fua: ; TNeldie 4 
chiarare l'officio del mnotto ri € quéfta-diterenza & Jule mejche m; 

Psion: Xie i > PVC, des fpiegato, 
eglifa ciòfeparatamente dall'officio della figura; &sioinfieme 
nente; Dico io dunque di lui, che fa wn compotto colla figura ,e 
«che infieine conei per mezzo delfuo proprio fignificato.a rape 
preíentar con blctto,; & efficaccia il noftro particolar'penfieroè 
ordinato, e nominandolo pito palefo Ja fuanatura;cheèd'efier 

«Ds 1 breue 


metto come 


WA 


Similitudi- 
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breue, atuto;&raccennantepiù tolo ; che elurimente ifconcettà 
fiimmediato)che appartienc:alla figura; fi meiiato;che all'Auto» — 
rene tredoraltro vi (ia^ dimeceffità da (áperfi:del;motto;almeno 
nella; detta mia; Ma egli pervolerlo pilr chiaramente fpiegas 
res ha bofto due volte: iftefio nella definitione; e*pure monha 
cómpitarente dichiarato; poiche:non: elc]üde il tempo pafíato; 
che nom vuole egli poísa hauer luogo nel motto, ne 
Aquello,che noi diciamo, che mentre fi fignifica il penfiero: 
per via di fimilitudirie; necelsariatmente: fi viene ad'accennare la 
proprietà; nella quale ftà fondata la fimilitudine, rifponde. Non è 
fempre vero. ( Ma poco faio l'hó provato , perche la fumilitudine 


* richiede neceffariamente due termini , e quefti non poffono effer 
t altrisched Autore, e 1a figura; fignificandofi dunque penfiero dell 


"proprietà 
come accé-- 
nate; 


Autore per via:di fimilitudine è neceffario:; che fi accenni la: pro+ 
prietà della figuras chela fàtermine della fomiglianza: ) $i verr 
bene tion ad accennar Ta propriebà sima: à ditbiarav ja [piegar, er ad ape 
plicar da fimilitudine, (‘confiderii Lettore fe poffibile è fpiegarfi la. 
fimilitadine fra due cofè; fenza che: fi noti Ja proprietà ,o qualità 
nell'vria;e nell'altrajnella quale forio fimili.) cone NOS ALLAM 
EX'AALLIIS, EGO IN CORDE, QroD H10 SEMEL, EGO SEM- 
TER AD INSVETAE FEROR altri fimili motti vengong 
bene a fognificar:il penfieiotdell Autore per via di fimilitudiue 
micuons'accennain'e(f alcuna proprieta; fe non ifpieganda il concetto di 
eli fece PTmprefa. (Ma quefti pare a me;che per via di contrarieta 
fpieghino il 'concetto;e non:pervia di fimilitudine , equando egli 
pur soglia riconofcerni fimilitudine:,fi potrà dire, accenparfi la 
proprietà;perche fede] Vipiftrello:fidice: 44D: EN.SSFETAA ES 
RoR;facendolo andarecontra ib Soley: fi actenna che: egli fuole 
fügzit la luce nQ oDe HIC SEMEL Ene) accenná la proprietà 
del Cinócefalo jcheynavoltxitmefeadora laiLuna; EGO IN, 
CORDE: cio&il ghiaccio, e la fiamma chefi accennanio effer 
nel monte. Etna EX A LLIS 5: accenna là fiamma del T'eme 
piodi Diana , e quedo egli diopra contrame affermana;negan» 
dolaionella maniera j cheiegli 'ammetteua ,. e qui argomento 
contradi:lui fecondo i fuoi principij' y ma:forli potreffimo accore 
d'arti condire, che inquefla Imprefa fi accénna la proprietà ge- 
nevalinente, & in confufoj»erchedicendo EGOIN CORDE;non 
ifpecifico, ne dezermino, quali cofe io-fiabbia:neliclione;ma cone 
fulamenteaccenno quelle; chefomo:nella:figura ma che l'accen« 
namentodel quale fauella qut] Amico fia Pecifico;e diflinto,'co- 
gefivede nel TA NGENTEM: RO dell'ottica, &inaltre,. 
ancoraclie: paia quefia motto pili. tofto. dichiaratione y; clic ace 
:«snnamento della: proprieta della figura: 
: Zz10ude 


Delle oppofirionialla definizione, epiczDif.46. 3531 
553 t; Onde nori vuendofi bene coula figura: , nedrico potrinnoformare 
syn. compo[lo., come doueveblero fare; (bataua danque ad.e(cluderie 
Fhauer detta; che della figura , e parole (i fi:va «ompoffto; ( o:fe 
potrà (aggiunti io)ienza que(toaccennamento,non véggo perche 
egli.debba effepneceffario)potena,dice.egli jtralafoiarquelte due ri- 
ghe commodanieuté., ( dice vero, che non jono neceflarie 3 e però 
non furono potte neli'aggiuntione inà dichiarano meglio la for- 
za dell'argomento; e perciò furono pofte:nelia Perna riaffilataj'e 
fono. contra chi haueffe affermata faríi buon -compofto di tali 
morti colle figure, ilcheaondiauendo egli fattoscontra lui non.» 
feruono, ma nonpoteua jo indovinare ; che.cofa fohe egli pergi- 
fpondere, Alloppositione.ciitil pensiero nbn efclude iErempopaf- : 
fato,rijpOde, Penfiero è ponte generale; il quale contiene etto quello, Pen fierofe 
chebabbiato nell'animo 5 e-Se bey pare che fecondo, fe figriifichi cofazo Solo di cola 
prefeate , nalladimena perche può effer indifferente, jlrifriafi colla pa- prefente , 
rola fienificenteypoicba dé nomi nouam ini [è tempo. er-iserbi foli. 
Sono quellis cha do fianificanoyo fpieggno ; per tento folamente nel:confi. Si contra= 
derare, e trattare de À motti, confidere il tempo: (.Seimottinon.» dice. 
hanno tempo,non so perche-dita il.penfiero,il quale pure è ponie, 
fecondo (e figaifcar cofa prefente, Non só apprelso, come iMigni» 
ficante, che-fi.congiungercol fimbolo;, riftringa il penfiero, il citt» 
gole certamente, che fi congiunge?cdn la mid vefeylei Benemi 
ftringe:a’'ivimbisma tion giale:calcette, colle quali non fi vaifces: 
Forfivozrà dires clie id (fionificante ) patticipio: prefente sé «che Temin 
peróiefclude i'patsato:;) 6 dirò 10 dalla fignificatione , manon dal empo p 
figaificato:;; e mentredico Amái;figaificova-aimor paísato;amnca- A ni; none * 
rachelo Ggsifchidipreícate.s& il tempo paísato nell'ofizetto jè pica SEN 
quello che:Gefelude dall'impreia;onde auuediitofi anch'egli del- cfinitione, 
la larghezza di:quefto fio cisgolo,, siridufse adrodd’ hauernë 
trattato nella consideratrone de’ motti; Mafeera di efseriza,dico 
lo, domeya anche poisi nella definitione; maf ma mente facendo 
egli profeflronesdifpiegarinquella la natura j& officio de'motti į 
-niiFespolhauer pófo ( penítero ) più cotto jehe (óroponimenas 
to, ) perche quefto rilguarda cofa , che siha a fare y.& egli defi 
nifcell'impretafecdido lvk pretente; viot dire, chevsi fauno 
ahcpra Imprek a fiedificar cofe di tempo preiente, e:non folo: nella defisi 
fururo pbaftaua:dunque ; idicorio; da voce( pensiero)che ab» z;one dell'= 
braccia ancora-il-peelente ; fénza aggumgerui : ( ftato )-oppo- Imprefa : 
nendoui queo per il tempo péefente; era meglio3m vece di pens ci 
siero dir propon:mento ; col qualesi abbracciaua il tempo futu- 
ro; € si efcludeua ilpaísato; T i 

32 Pensiero jo fato) parue a me; ehe baftafc dir pénsiero; jw 
Perche lo (tatoinone signi$cato dallImprefafe-non per anez2o 
: L1' 2 dello 


` Pensiero fe 
ben” pofo 


e 


MULA 


| WO | 


$32 Libro 3. delle Sacri boprefe 50 
dello pensiero” "Alche egli oppone . Pare amethe ecli qui ft cons 
stradiva; peveiocbe fe confefeytbe i feeniafterni vapprefentano i penfie» 
di rodeo o permezzo de ponfieri, a che viprenderequella parola pesta 
diera poflea nella definitione dit Ma douce è qui‘ombiraidi. com 
tradittione?Perthe il pensiero. & rapprefentato dalle cofe eterno, 
iepen nie220 diui fignificate lecofe aduna; nó può efser riprefo;. 

Se^ da me & iliprenderlo è contradittione? To nó polsomon rigrender que» 

viprefo.. Mo pensiero, II Pensiero di yendetta; o di fuperbiatè rapprefen- 

tato da fegnieflerni;& è mezzedirapprefentar le cofe , adunque: 
aon potrà efsere riprefo ?.o lå parola pensiero si potrà porte ins 

«qualsivoglia definizione? Ne dame flata tiptola la patola(pere 

'siero)) ma lio dette; clie doppo greta era fouerchia quella, o fta» 

toy poiolte anclte quef/o si comprendeva pel pensiero ,.peró sini» 
gegna'egli qui dimoftrargli diflinti', ne io vaglio in ciò trattenen- 

mi; poicliee plü.tofto queftione di parole; cltedi cofe;. 

51 33 Noftroyo altri ) Parue a noi fouerchia'quefta particella), 
^ eplituttauia ftimo bene il poruela per maggiur chiarezza; ne ia: 

'* voglio di ciò contendere; Prende eeli.quitidroceasione di oppor: 

€i; che nella noftra:definitione idue aggiunti ( nofito) e ( parti- 
«colare ) riftringano il pensiero in modo , clie fante la loro propria: 
Figvificationesynon mai potranno: comprendere: lé Imprefe' fatte aitals 
Arai tode; perche fe beue quefli fprezafferomiò peufiero , màn ferdgquella. 
niopartizotare vitescandof? quehtaparticolarità quantoall'esvetto (e: 

tran ticolare quena confeguenza molto!ftrana: TL penfierohesda tfew partiot 
some. Sino Te quantocall'oggesto,, adunqué son b particolarmine E yerche:haidq. 

Sendo: efsermaneo mio i pensiero ; che ha feroggetto wnparticolare;. 

ki che.quellothe Pvniverfale.?^ Il pensiero:durigue significato pen 

2 ' l'Imprefaifatta inilodealtrai;ferà mioiquanto all'eficiente ,& a 

foggetto ;perche dame prodotto; enell'animo:mio:fermatosi:j, 
ma; fard:- particolare. quanto all^ oggetto: perche farà.queftg: 
qüella pasticolar perfena: da:me lòdata E non -congiunpoioj. 
comeforsi eglipetià;il particolare; ool; siio ; quasi; chenon sia 
participato da altri fna: col pensiero, che: è particolare qGane- 
&o»all'oggettoz.i: p isti: 5k ef 36 vod 

3g; Quanto al fimeoler comzette:d'anisno: pafto: do: aliti nelle dià 
vo! definitioni , to nor lo biafmo:, ma ger considerare li fpositióney vba: 
gli dà Monrignor- resi: dirdelprimia. che ib singolar: comtetto pud 
significar. peregninos varo. OE eccellente; To concedo ,- ma nor 
credo in: quetto- fentimento fia: flato- poflo ‘nella: definitione: 
dai” Teprefa -, pez: la quale not fempre: fi fpiegano tali: cons. 

, , etti, ): & può fignificar-auto particolare ; (; & in. queflo» lenfa 

Singelar PE jd intendo 10) ggiungo; cbe l'agginto' fingolare.è pofro al concera 

siero qual: to; per efiludere. i concetti comuni, x vninerfali; perche: efendo dii 

“a, — -— i — —À e b -—- due: - 
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m n ipa ca ti 
Delle epit "alla dé niione, che: Dif.48. 333 
due forti diconcetris FnHierfaliye particolar, quelli fi spiegano ne gli 
'Emblemipne eli za polosbi y &* queft i nelle Tmprefe ( quefto & appunts Imprefad& 
qacllo;che infegtiotó;e mon poteva dir'meglio pet merancora ché Minta dalla 
di fopra sfundatoi fia di prouar i]éoritrário ;) le quali ancora che Emblema ^ 
fiina fatteall'alerui lode 505^ ignifrcbiho Paltrwi bellezza; Virtd;fori per laparti- 
renza) onificanoperd fingolar concetto iditinia » perche fivhificano tsh  colaritacge 
fa detérmimnata:, 6b applicata^à perfonaparitodimetinche quelo. fa. cose pani 
per me) fi che la voce fitigolare è congimira col Concerto ; 1 quale! fpies e 
Rbipoi cofayo dell'umore; od'altvi y non'importa , urbe fia (mgolnre, 
ilehesson auuiene con le:parole noflyo e particolare ) cbe non: fi pofonis 
applicare: alalriui-lode( é perqualragione? Perl'iggitinito nonta — ^ h e 
fóríe ?-Ma il áingolar'tuncettófpiesató nelitmprefefatreinTóde aa 
altrüf;fecondo git altri Serittor re pariente det "A diore delP Tim3 
pief enon dellaperíona y in cuitade ella Rr fatta s *acramehtel 
ettari: frrappreferitarebbe im bitisfate apena, e'vapaelortóla fe 
come penfieto di ler. fi fplegaffeso»Te Tue 16d z QUAI 
dingue di (ofr) nog refer ima iT (baltitoldfe , er 
ehe quieto conie di ced Arhico, l'iRerto3 che ingoldre Je Perù iy ma s 
fe'quettó fecoadolluf (i applica benéalPImprefe fatte in lade af? ig Tu 
tru) itens dee diri diquell ; 9:2 09141000 2005 05 08d : 


" ERRITO 

55i difsade appretfo desta nente Amico a dimoflrasenó: Réplica qi 
efrér iacovutnience fronoltigkéar Te parole per mdgsior chiatezia bene nella 
sif; anzi iM repiiode l'iRedlo;nesióició nigo. NEIK defi tioni péró fr definitione] 
fuót«tin Civpitocedericóh ta sisior ——— piüi otie ; 


te coifiderare voglic:quette üginutié etie te ho dero fore ad? 
€heeróppo.: oin sraa 3 £70206 oxsmsq Ic 31: ICE 
^«paiindo poi al fiitéjil'quále'io diinon haüér egli ponte fere 
Tistefa;ri(poudecTPfote dell ossa f 1209/6 divino de obeta puo Pine della 
arti padeffere ,ocffeutiale j"oactidentate j'Tofentiale è ibsignsfibdy per n "refa fe 
via difmilitádine pabiero fecondo lii Pofre rimaro a Pippeni pof 'o nella 
{ldeode miel'egereardizato so eil firie ata esi fiéit'ordibe sichei ^ 7utione; 
ha T lesbar eaaet eit feti Rt TERRE PET Tirar 
eir rien PAP RAA E ella eeoeabüe e qaeftg: s xod 
Vicina pe fnb del topresiff] non delP ru2 6012) Nor dewsuads! curi aii 
dinqueefet potio della definisióne de RR preh oatee n noni 4 
cint fina dia) Valero diante vehi ytupzato B coo ditelo tuf eso LIA Men 
cimen yogni bf n vdo dele mau fled po eri P alese qual 
ridle (Nora cd aigal tretra s riantategoe eia iental 
Hprimonbn edideij ma delbiimpreaftagitfeeonie aecideora leži 
oherddiciamhozthoitmototisienifiesre d da faasa déli/qay prekatifena 
fica poi perisieroy'e Karo d fine diqnelladganiod!ien "may QUE dice 
mepfio, e fiáccotta'pilal vero) a vudeltanpe Ba diora epenn 
Aflatarvagata dyl? Duomo, (Non painaa pienamente 

T 3 fpie- 


"924 ` Libra. delle facre Fmprefe: 


fpiegatotl fine dell'Imprefa,perche al fignificar folamente bafta2 
no,e.fono pil atte Je parole fole , a chedunque aggiaag erui: là. fi« 
gura.?) Il farlo poi com dilettoy cr efficacemente è fine fecondario C per 
dir così) o più tofto dellaperfertione, che dell'e 'JJenza. (Anche dell’el» 
fenza fimo.io,perchea lu: ffrordina ogni Impre(a, e fe non tutte 
lo conieguifcono,non importa;perche.ancheil fine effentiale-del« 
la medicina e la fanità, ne. però fempre ella fi confeguiíce , e. dico 
effentaale, cioè, effentialmente riguardato. 
10136. E d'altrui,) Non voleuaio effaminarequella particella (e) 
per vedere fe vi fefe bene, ma l’Amico. attribuifce ció a non ha» 
uer lo faputo,che trouarui a dire;e (cfiue, La prenda egli come vuo= 
le con la relatione alk vna, cr. all'altray ch'io per-me mon sò vedere y che 
ue (equa alcuno inconueniente ye perche. w'ancb'eglil'ha (aputo tronare, 
bha. tacciuto , & per veticentiam ba voluto. commuoner l'animo del 
Lettore, (Ma che.il mio-dire non fia tato figurato ma vero, ecco» 
pe Ja prugua, Come vuole egli dunque,che fi prenda ? Per difgiun»- 
tione; o per congiuntione ? Prendasi dice egli comessi vuole , ma fe 
ye per dif- PSE difeiuntione,quelto è contro la Naturadi effa particella , la.» 
gin tion e, o Quale non a dilgiungere , ma a congiungere è ftataritrovata , ne 
lv em iù altramente dice mai prenderfi il vocabulario della Crufca, € quae 
Ls gi do haueffe voluto 1 Amico, che fi prendefse difgiuntiuamente,era 
sia! purmeglioferuirfi delia particella.a per fuggirl’eguiuocatione:s. 
«iis facendo egli profeltrone di procurar;alpoMbile la chiarezza... Se 
| poi congiunpivamentela prendiamo» sfarà il senile, che PTmprefa 
fignifichi infiemz 1o ftatonoflro, e quello di altrui, ilche È falfo..... 
Di più,fe al penfiero ancora fi riferifce,farà il enfo , che l'Impr,.fi 
faccia a fignificare anco1l peafiero-a Vui, ilclie difficilmente può 
* auuerrarfi .poichei penfiert altrui moni. reggono; fi verrebbera: 
ancora a tacciarfi, come diceuammo:, quelli;che vogliono lodare 
` fidi fuperbia,e d'ambitione, e non farebbe l'Imprefa noftra, note 
E .' palefando.il nofiro penfiero,ma l'altrui,. Efe pare all'Amico;.che 
Senfa dell. «on troppo efauczza habbiamo- efamitato quefia. fua defini tio* 
siame fot- ne »Confideri, che delle definitioni fogliene ponderarftutte.e fik 
sile fatio, labe,non che le parole e che egli hafatto-al medefimeper.quane 
... . tehapotuto;non folo circa Ja noflza difinitione ma ancora cone 
tro tistto.ilJibro, ac fi écontentato «rinellar quefte: primo: libro» 
` incui tratto della natura delle lapreíe;.che ha volitopor nel. vas 
glio ancora tutte le mie Iaprefe;ne;]! Imprefe fole; ma anco. Di- 
itor, come fi vedrà appreifos e fe dirà hauerlo fatto ad'imitatioe 
nc mia ;, Dirò non hauerio efaminatonelle mic!àggiumntioni-al- 
tro del fuo;che quello,cheera contro di mee molto fuecinta méte;. 
come ít puòrvedere;e quatidoancora di tutta l'opera fua hanch 
fazto; nomdovema c gh imitare quelloyche in altri gh dilpiaceng ,. 

Seger 


Particella 
{c) come nel 
la defini- 
Tiene , 


è. 


DUNT $15 
$t per via di memfona, è di fimilitudine fignifichi 
l Frnprefa: Dif c4 7-4 orrifponderte alla con- 

Jiderati me 25.fopra lag piuntione prima 
Fatta al -capitolo 24... 


T 
YAN 


' Occafione, o per dir meglio 1a nece(fità' di muouer 
quefta queftione, dalla regola fettima appartenente 
alla ‘figura: è nata , vue noi diciamo , che fecondo il 

Sce AA Capaccio: deuela figura ne! genere accordarfi colla 

períona figaificata dal! impre e non hauendoio approtato la 

Fagione dell'ite(fo Autore checio tichiedeua1a comparatione;ne 

adducoio viraltra; cioé,;che alla metafora quefto più.conviene; e 

confeguenteinente all'Imprefa, Ta qualenon per via di fimilitudi- 

ne, ma di metafora il fuò'Autore rápprefenta , o fignifica ; ilche 
confiderandg t Amico diffe ; Non valer quefla ragion per due capi, 

Prima, perche la figura in Imprefanonfignifica per vid di metafora pres 

priaméteya per via di (imilitudine, colla quale fi applica il' cócetto all 

«Autores e (i dice ritromarfi la metafova'in quanto fi fa Piaggio dal c8 

cettorapprefentato colla figura,e paroleya franificay concetto molto di- 

utr[o da quello che fi vede yér intende nel? imprefe,cbe quando feffe ves 

ra metaforay bi[ognsrebbe;che la gura vàppyefentaffejo figurae PAM 
sore s il quale vogliamo intenderfi: f(olamente nella: fmilitudine erc, 

Secondariamente poi,quando anche fofè vera metafora; concederei ques 

Sta maniera di dive , toh l'effempió addottodalui , che.non ifteffe male il 

dite l'Orfa fLatenata intendendo di buomo crudele,le cui qualità fi foffez 

ro in prima deferiete) Hora: noi rimettendo queta fua feconda ris 

Ípofta alla feguente difefa; qui ragiotierémo ‘della prima , € per 

bene penetraria, tratteremo tre punti : H primo;che eil fondamé- 

to di tutta quefta difputa: In che pofta fa Ja differenza della (imi. 

litudiaeye della metafora : Il fécondo fé l'Imprefa , e particolar. 

mente la figura. fignifichi per via di intrafora 1 Il terzo (e per vig 

di fiiilitudine, c1 

-ia'Ilpritno punto proprio de R&orl, tüttauia.à neceffario; 
che quì fi efámini;poiche egli & il cardirie,(oprá di cui retta queta 


, noftra coüteía fiaópoggia, e volee ; é preippofta la-diffibtione 
* altre volte giàfatta;e dichiarata della fimilitüdide reale di quel 


Ja che è figura. lo dicò in prima, che Ja meri (or non'& mái (enza 


ld fimilitudine reale; A'quefto detto pare , Che àcconfebta l' Ami- 


co; perche ammetteJa metafora nell [nprefa; ini 66a timitatio- 

ne,ché vi fia ancála fintilitadine, quafi che poffà quefta'da quella 

fepararti. 1) /oncedeie, dice égli qui, cbe LImbrefa fignifrohi pev^via di 
$23 hi 4 meta- 
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della presë- 
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ceme diffe- 
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similitu- 
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dine nò mai 
yu. 


I Come tal- 
| Bolta insig- 
M me, 
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ni 


rica apertamente cióifi 
nes ditta prob 


tito.da Bernardo 5e 


È me detti in fimi itudin 


artüumo per quel, ché nedi 
Arift, c e mem i corti nel 


metafora gon è cqutrala mig dattrinayquando vi fi 
WM: My clie Ron flccia fico. 
nAà;perche quefliinon è mai dalla hic 
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"tur omaes etiam imag 
TR ANSLATIONES ERE 


di metiendo i 


S 


aggiunga ancala fe 

05 apbtungerui [à j 
taforsdifginrica, è i 
copo particolarmente Rètori, 
cap.4. del]ib. 3. della (ia Retos 
fegnt dicendo 3 Dierwique vt translatio. 
ines erunt, & IMAGINES ; 
NT | fatiene indigentespilche Fara ste. ' 
gni. Academico Fiorétinoiü guelta maniera; 
Tubi quelli che dettiinimerafora piacciono; imedéfii piaceranno) coz. 
ey edametafore non fono altro sede fimilitudini 


Ari 


 Mancaati di ragione: «Si come. dunquevna coha effer on puo fena 


' 


. 28e (leffa xcosìla m 
Herennium, 
qt dem. transfert ui ovali 
"videtur poffe brangferti 


etatora non.fenza fimilitudine)} L'Autoread 
anchieglidieai cheit zanslatio eflet. werbum invquana 
Ve quod. per. SIMILITW DINEI nette 


Cieerone;in orat; ad Brutum:d:delli fleffa 


Parere, dicendo, Franslata verba: sea dico que per SALITE DIS 


NEM ab alit tey 
Quintilianoid 
parere Gin 
tone paffata. 
no della Metaforay fcriuono, 
LITE DINE y nella, quale 


confe(Taouea cart 


aut (uauitatis «aut inopie caufa trausfevtmtum 
qnoi di opra citato nel cap.(. del lib.8.e dell'iteffa 
lomma tutti come. Pifteffo Amico nell confidera. 
€ 3o. dice, Tutti quelli; che parliza 
&rinfegnano farfi quella perterta 13414: 
fi fonda &y 


fenza la quale non farebbe:s 


€ cita egli aacheappreffo molti Agtorijfi che.in. quefto non accav. 
da,piü ct. affaticchiamo siye 55 ai Moser? 


i 2: Dicofecondariamente c 
Retoricanon mai conlameta 


uttit Réteri fonodiflinte, 


tudine,ma fena nota;o fegno di-Gmilitudine 


he lafimilitudine prefà per figura? 
fora. fiwnifce y.«fi proua , perchedà» 


€ tutti diconoJa Metaforá effer fimilis: 


xchequeflo.volleidir: 


Lifta Kriuendo;che le metafore erano familitudini mencanti divas: 
gione; Ma l'ilteffoparlaze non può hauere quelta nota: nonil'=; 


hauere; a dung 
ra.Confermali 


“perche aon p 
der rifpetto all'ifeffo propriam 


ia, metafora fi prendela parola impropriamentemella fimilitudi- 


poffono.queflidue modi di, f 


ente, 


. nepropriamente , adungue effer non 
,,: dite infisme,che equello,cheditíe Qui 


ueseffer:non puòin fieme e fimilituditie, e metáfo«í 
uò lafteffa parolan ofentenza:pré», 


impropriamente; mà nels- 


C 


utiliano-che:fimiitydo seres, 


Dgrabur vei,quam volumus exprimere bhe proipfarepoñitir ,e perciò 
Cla metafora da tutti i Retori. pota 
tamenzi di parole, o-di parlare dalla Propria fignificationead vna 
impropria; e la fimilitudine f; colloc. 
delle quali. fauellando Quintiliano; 


Fropi dice Horam uibil in figuras cadi 


fra 


Tropische fono tranfpor- 


a fra le figure delle entenze;. 
doppo, hauere ragionato de; 
h lib, 9, cap, 1, Auuertafi perds] 


che 


Ant ak | 


Her, 
Ciceronk 


Quintil) 


Duiniils 


T 
i 


EL 


A 


Se pervia dimetafora;eoc. ‘Dif:47. SET 
the tal'hora in vna: limga:fiaiilitudine/ vifono delle parole metà 
-fonichezicome ia quell'efémpio dell Autore ad Herennium anpa 
birundines aSatistempore-pre sto funt frigore pulje Yeceduntifa faf 
Amici fereno vita tempore prafto funty fimul argue hyeme fortune vis | 
derunt aduolant omnes Ma 3lcfa & qui veramente 14 fimilitudine ; È n 
altra la metafora lá fimititadine à fra leRótidinije gli-A miei fa iy dE du 
ela metafora è fra il nemipodereno.e la felicità j'e cofiditfe Quin- 
tiliano.JNo£anduin coire freguenterin'cafdem fententias tr tropos, 
figuras, mauon giàrifpetro all'ifleffo ; i DM. 2 
'Dirai » neldoptadetto efempiovi à la'fotmigfianza fra eftà je Differenz 
la prolperità,e quefta fleffa fignificata vienemittaforitamiente dd pofta dall- 
quella); Rifpondo; cheinqueftafomiglianza l'eRattàpotandae Amico fe 
volte, la prima fauiellandofi delle Rondini; lafécodda purlandofi vera, 
de gli amici finti,e però mon & merauigliajfenel primo luogo vif 
come fimilitudine , nel'fecóndo come metafora’; ecofinon e ve: 
ramente l'ifteffa cofa e:fimilitudineje metaforas 201 o0 ri 
4 Quindi apparirà,come fia vero;ció;chedice I" Amico; 1a: dif: 
ferenza eflentiale frála fimilitudiné,eda metafora effere,che ques 
fta fi confidera nelle parole :folaniente cquella-riós fi forrha di 
parole, ma di ceneetti;; | Impercioche fecondo me j non è del 
tutto vero, ne del tütto fallo: Perche s'egliintendeche fa metafas 
ra non rifguardi il.concetto ,. e la:fireilitudióe:fion Te patole,egli è 
falfo , perche l'ifteffo concetto! è della metaforaye delta fiatilitào 
dine t.oggetto,effendo:che l'ifleffa cofa.figni fico inerte dito; che? . 


Achille qualLieons. còbatteud;cineritredienz if Leone (intend Li. pare 
dedi Achilie)cGbattena;e perciò'infegnalArifitehele SAP a l aanta 
bene fi piegano per metafora;bene ancora:fi dicono per Grii ies 


inc, & all'inceritro ;;Etuttauig'ancbe im patte vero;in guanto fà 
metafora è poíta frale figure deileparole! yea fimilitudirie fra: 
quelle dellefentenze;e quella. muta il ligaificato delle parole;quea! 
fia nel proprio loro: fignificatorle prénde; fi chela mera fóráiiod* 
eíclude il concetto; mawi:aggiunge la figura}el'impreprietà dels 
leparole;e perche -Gipuó formate:coa vira patola foh, non fi diée: 
figura di fentenza;il chetuttauia non ripugria à quello;che plá dice 
€eimo;e qur di nuouó affermiamo; iir s! 20) ad2.21:0 TOO 
5 Nel quinto luagà dunquedicianzo, chefra Ja tret: fórl eda! yayin 


faiilitudinenon vi &altra difféten: a;che quellaiche nafeedalpbr 222 difere | 
fi nella (imilitudine lá particella; fi come;o altra tale enel rhe: / Rag o 
tafora nó ; | Prouafi quefto detto: primieramente cog Pautorist ^i 
d'Ariftosile nel capo 4;del lib; ;;oue dicermigò (cioè la fimitisudiz 

na.) etiam translatio efl; parui enim ai translatione |dilferk yam vum o ci pri 
«Achillem, vt Leosemrrniffe poeta dicityimago cf eir Veio Lese cono 
granilatjo , Eccocome dicéetfez gual Tigo laimetaforagd à fie ^ ocn 
porq mis 


| | 
HI 
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«pilitudine,e col (olo aggiungere; e leuare Ve; di vna nell ittri & 
cangia,e l'ifleffo dice Quintiliano coa gli altri Rétori ; Ma rifpó- 
del Amico , noneffermente di Quintiliano, che non fi dia fimilitudine 
feuzal t, ma cheognivolta,che vi lrt; vi fra fimilitudine , Y che 
fe fo:Te vero, nó bene Ariftotile,e Quintiliano diflinte hauerebbeb 
to quefte due figure, perche eglino dicono.; che quaado vi é Irre 
fimiitudine,e quando non vi è,fi fà metafora, PztduaqueTvaa da 
l'altra diftingue,&è la differenza conftituriua della fimilitudine,e 
l'efferne fenza la differenza con(titutiua della metafora;e fe cer- 
chi il genere;che da quefta differenza è diuifo; dirdeffere la fimili- 
tudine reale nelle parole contenuta; Prouafit'ifleffo dettò con rå- 
gione;percbe la parola , della quale noi ci feruiamo per i[piegare 
la fimilitudine reale, fi prende da noi,o propriamente’, oimpro- 
priamente,fe impropriamente,è cofi chiara;che viè la iietafora; 
fe propriam&te, énéceffario, che ciò che fi dice di vatermine del: 

Genere del- 1a fimifitudine,fi applichiall'altrò termine; ne quela applicatio: 

la fimilitu- ne può farh con altro mezzo;che dell 174,0 equivalente; Per efem 

dine,e della pio fe dico il Leone nonteme l'incontro d'alcuno;que to è va ters 
-mecaforà. | rninedella fimilitudine y ilqualeeffer:deue applicato per farfilà 
fomiglianza all'altro termine, che farà, Achilleje deuo foggiunges 
reje così Achille non temerà d'alcün Soldato''a (falto; 

; 6. Mia quella noflra dottrina due cofe poffono oppor(t ;' 1a 
primaalcuni efempi ; ne quali vi è la fimilitudine (enzà LPH ó al 
tro fegno, de'quali ne adduce alquaati l'Amico., come di Seneca; 
Prima op. Che dice nel Bpilt, 77. fauellando dell'huomo , malere Leones; 

nma OP" ormofusefi c p«vones; Mà a queíti;& altri rifponderò io colle pas 
pofisione, role del Caufino lodato merita mente da lui; che zr.eè finilitudinis) 
babent rationem , lieet per fimilitudinem minime effertur", octo 
esmeglio,che non fono fimilitudini, ma paragoni; tria argomeriti, 
ma induttioni;ma esép; o dite ancora poffiamo;che quell E nell 
efempio di Seneca ha forza di notà di fimilitudine;e fti tanto il diz 
rej Leonessquanto its," Lemnes;alie volteiaticofa può enere, che 
nő vifia alcuna particella;onotadi fimilitudiniejmia chie vi since! 
da,come auuiene fou&te nel verbo efl, e fe vole ffi imitar I! Arhileó, 
potrei dire,che quefti efempi fono malto fari y e però che non de» 
Oppofitioxe: uono effer in-con (ideratione;ne dà effi trar fi'deue regola ; ^ > k 
Seconda; ',. + Lafeconda cofa,chea que(to noftro detto può opporfi, è; che* 
3 altre differenze poffono apportar(i fra la figilitudine;e la metafo-' 
Se altre dif- ta. il chenoi edft notato habbiamo'., come clie quetta ètropo; ' 
ferenze quella è figura , quefta-ha fignificato improprio ; quella-proprio , 
fra lemeta- quefta in vna£ola parola confifte; quella in moltes Rifpondo;che 
forase fini- tutte.quefte ditferenze da quella poco fa fpiegata'dipeadóao, Per. 
litudine, che dalnogefleruiil ficus ne fegue;che — P 
i61 polsa 


/ 


de 
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pofa falaariin vna parola;e che habbia fignificato improprio; concetto cé 
‘7 Mà,dicel'Amico;io nowpárlo di quefla forte di fimilitudine,tbe, me nella fi 
son cade in imprefa , ma [i bene di quella sche ft confidera convisintéero militudine, 
eoncetto, ( Eche?la fimilitodine danque ín vm coticetto iritero non 
fi fa con leparticelle 7, e fimili?anzi più in quefte; perche quan 
to più éJonga Ia fimilitudine , tanto maggiormente Ha bigno dè 
applic: tione , la qualefi fà permezzo di quelle particelle, ne (o 19 
anche vedere, che fi^ dià fimilitudine , Ja quale non ifpieghi vno 
intero concetto. Brewifma è la fimilitudine, che apporta Arifto- 
tile 4cbylles irracharsvt Leo, & quefta è, della quale dicet Amico, 
elvegli non parh, & a cui contrapone la similitudine d'intieto cô- JM 
cetto; ma a me páré', che quelta va intieroconcetto contenga, 7” 0e» Si 
€io&,che Achille tditoje forte a guila di Leone aísaltaua i nemi- Miliendine 
€i;e fe quella similitudine fecondo F Amico &d'intero concetto, è concerto, 
della quale può formarsi imprefa, dí queta puella farti aggiune 
gendoalfa figura del Leonie*. AD "NPLIFS DAVET 'OCCF R- 
SVM y oaltrotale ; Ma for l Amico per fimilitadine della quae 
Je dice di parlare;interide I2 Ginilivudine reale | Magueftà, come 
kabbiamo detto;e inidefferedte ad eifere (jriegata cori inetafor4,o 
colla fimilitudine,cheè figurate queta intendo io efchudere dale 
YImprefa,ne di quenta in fomma fauello,(e non pet dithiarasione 
dell'altra; che è figura se della metafora, e quando l'Amicofi di- 
chiarafse faucilar di quelta; norfaremo foríe difcordi. 1 
8 Quantoal fecondo punto , cioè ; che l'Imprefá figniifichi pet 
via di merafora,mon ci firà difficile itprouario. M4 noroin PrithTy Per via di 
che ciò 10 non dico di tutte le Imprefe; mà delle Duone elle GUÀ> metafora fi 
Ji le parole fanno buona compoófitione'eolla figura jdi lei aude- DIA Vi 
randosi;& infieme cori lei Bene addattándoft all'Autore delim- Imp Bona 
pref, quali non fono? N O $ ALIAM Ex WETTE © yi 
QV OD HFIC DEEST, ME TOROP ET ,&altte tali, 
delle quali dice bene Amico a cat. yty. Imquefte asprefe li faure Senza: me- 
non banno fomiglianza lenta ; fetondeiché famo in effa con Autores ta fora lanë 
ilche dal'motto (i vede chiaramente ,dungue non porro fiynificarlo mes buona 
saforicamente, Non poteua egli dit meglio fecondo Fa verità, ma . 
non fo grà quanto conforme à fuoi principii, poche linee prima 
egli detto Haueua, fe dò regolgeherate Ja quale Voglio veritati in 
zuttele Imprefe,, in quelle ancorazielle quali la fidura non ba riviterdà Contradit- 
alli Autore ne può neancometaforitamente finifi carlo gi apporta ell rone del- 
efempidi fopra pofit ;per non efcladerei quali,ferime hauer detto! Amico, 
che l'Autore intende fecondo la fimilitudine e Fapphiéatiduedi quels 
lese non metaforicamente’, Mà (e non vi čla fimilitudine, éome epli 
flefío confefsazmon fo vedere perche dica, Autore intendersi nella 
simüitudine, c fe neanche vi? metafora:, non'sò. come Tárfua-de&s- 
mitione 
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saraso Mitione dell'Imprefa pofa a.que(te applicarsi;poiche in eka viaa 
| "sous Kesignifichi 'Impreía pervia di similitudine metaforica; Dira 
n I sakanti ferfoche vi è camparatione ; ma quelta quando particolarmente 
BH UU. pop SLE, dal simile, ma dal contrario ,-don à; propriamene 
| | II te similitudine, eanolto meno metaforica, Apprefso,approua qui 
M pet Buonequefte Inpreíe „ie quali altrove per cattiue ripruova; 
il | £onie a carte, 227, addotto .l'efempio del NOS ALIAM EX: 
| ALIIS, & altre rali dice; 1 disbiarar il concetto yo J'accemnare la fis 
i militudine,L'applicatione,come negli addottj qui fopra è quello, appunto 
M Mi che ft nega dame col direyaccemmata del motto , &. a catte, 275. dice 
TM OYOD TIB! DEEST , ME TOROK ET up à mai flatoapprouato da | 
| iS seno ni muenquanto cheefhone.tuttoil.concette, cir io pom voglia be il. mota | 
| acwvivs  Éoyfaecta altro officip.che addotto .. . Nesi puo dire, clregli per vere | 
Il | sommano, | Tmprefe l'apportis e non per büpue, si perehe nella fua dottrina» | 
IM. | hon ha luogoquefta di(intione , sianco perche efzludendcli. pet j 
| mez'o. della fua definitione dal numero: delle vere. le sbandie 
Kei Ske dir definirsi da lui Jefule perfette(del che.egli non auuera | 
tecomepur douena il Lettore).non donena dunque ne] fopracitaà i 
fo luogo dire, che per non eiciuderle haueua detto, Autori ie 
; ) densi fecondola similitudine ctc. Nella noftra:dottrina fono quelte 
Lon fis vere Imprele perche dell'effenza di quetenonwogliamo etfere la - | 
qur di iue Tiilitudine,o la metafora ma non già regolatee burige; Ii quer 
fal' A mco fie dunque non fauelliamo qui qoi, ma dellesbuones.chenellaifis 
defivifca , militudine reale fundate.fono, ;-. . sons Us coris s 
si 2: Notaanpreffo ; che attribuendo noi due fignificat all'Ims | 
licia PISA vno etterale,laltro millico già di; fopra briegati quando 
à Meta fore. diciamo fignificar l'imprefa per via di metafora, non intendia nioi 


—E 


il nb 


l | nel eno mi de fignificato letterale pa del miflica; i] quale &l'intéato dall» 
Tu fico, ` utoreze quello che principalmente Grconfidera nell'mprefa 


Per efempionel NON, M/TZATA LUCE fignificato lettes 
M 0 sss Eaeeche il Sole hala luce da le, enoupreftaradà altri; e:queftg: 
d. non € meraforico.ne perviadi metafora efpreffo, l'altro fignifica» 
, to poicheiltal Principe haia fapienza; è Ja maeftanon dá altri: 
| dipendente € queflo diciamo noi eifer metafpricai, e per via: di: 
| i il merafora.eforimerfi, o rapprefeota re ; licheifi pruouas perclig: y: 
TUI 
1 | 


sha 


quando ció nonoffe,i motroe:la figura fk haverebberostg iige 
H sesten Wadere propriamente. dell'Autore; perche nel'e fimilitudinivies 
TH sues ses Parole fi prendono nel proprio fignificatoenella metafora nili 
TUE LOT ics, MlProprio, e traslato, $e: dunque la -fopradettà Impre(a oa per 
WAT, à metafora fi applicherà all’Autorejma propriamente ardit Senis 
TOT ficatò di lsi,ch'egli fia paopriamenté sole, & habbià;dz:fe propria. 
iv mente la fua lucejilche farebbe falf imo? Non vi farebbero dins 
ili quencanco nelle ipaprele dus fignificati,ma vn folo; pohatidos- 
WE AD sapis parola 


Se per via disnetafor&eoc.Dif.47. 54% 
parola metaforica nel motto, non fj potrà dire, che. fià metafora: 
fopra metáfora;comedigeua ilBargagli; Appreffo;o la figura vin» 
téderà propriamete dell’ Autore dell" Impr: 5 e cofi Ré di Prácia 
farà pet la fuz: Imprefa.mapprefentato vero Hrice,o la fgura nó fi 
applicherà a lai, ma folarbente le parole; e cof non componerana 
no quelle vn tutto con quella ; & effe {ole fi diranno dél Ric di Präs 

cia imprelg OE grt TLIA 

Ne da quefto parere fi čaltroue moftrato fontawo P'Amicoy 
perche nella confideratione precedente'a carte z96: cofi fcrise'z 
Jo non dico chail fimile ela fimilitudme fi debba fiomficare ger eiads 
fimilitudine anzi il contrario infeeno per tutto  & Appreffo Jo bonga 
giunto laparola metaforica; ‘per leware l'efpreffione del concetto , cbe 
fi fa colla PROPRIETA delle vovi je perdeare pavimente l'atplica? | 
zione della femilitudine,cbe fi fà con Y Iva, ficut fogni note di fimili ue ' 249) 
dini, econfeff'amdoeg!i medefimo ycbe quando non di fiano: le particelle) 

Ita; ficut, fara metafora, non fimilitudineyiodieo cbe farà fimilivadizo 7 di 
mametaforica;cioè fpiegata per viadi metafora, E, volle egli feaóm- A#ic0 va 
iriginno dire,che viera la-fimilitudine reafe nell Imprefa; ma mon Ser? ntefo 2 
già la figura della fimilitudine , efendoui però la metafora, è Bini # paroles 
queta efplicatiore della fua definitione fi:foffe fermato; era diffe 

rente: da noi.nel modo:di parlarefolamente , e non accadtua, che! 
fidiffondefíea prouare", che lafimilitudine può:farfifenza delfro- 

eut ,J'iflesia dottrina:haueua egli infegnatoitielfüó teatro aldap "^ 

Î5 Ove tratta delimotto metaforieo: e fia lealtre eofe dice; 
Aggiungo di più, che valendòschel'effenza dell'isiprefà: fi fatuicnetla» Cintraii£ 
applicatione pev niadi metafoa; che dunque 'habbia qui honoa? < 7 del «d 
dire,che nonperrvis di wietafovayma di [HnilitidWie jcolla quale sjappli-: $c sede 
ca il contette all £utorey e nekcapo 22, del Teatro che la feta fi Mica, 
gnifichiprapriamente per via di (imilitudine:, pernon correre peris 
colo di dir cofa:che.l'offenda,dirò di non faperlo .. 

10: Dalle:cofe dexteappare la verità del tetzo puntò, clie "Ii 
prefa non fignifica per via di (imilitudirieje fícenferma;perclie int 
que(ta far fi: dene’mentiorie: di ambiduericsermini je di donde Ja: 
fimilitudine:fi prende, di quello; cui sapplica;comefi vede iel: 
efempio d Arift; e di: Quintiliano, Achille fi porco come Pebne ;: 
sna nell Empre(a fi fà mentione ofi rappréfenta va térmitie teld: 
cioblà figura;adunque nó pervia diintilitudine ne efblicttauieti- 
te, néimplicitamente; perche quando ciù foffe , lev zrole (f doue: 
rebbero intendere fola mente dell Autore; il che meritárente e riz 
prouato dall Amico,per 14 ragione da noi già addotta Te fue pa- 
role nelfopracitato cap;15: 4o0n6; Za ragione: perché a mo)biateia pi 
ilmodo., elevegoledel Bargagli è quella dell Are fr riferitardaumi t Yoz 
praebe fe le parole fi viferiffero autore ye nom alla fioura no bates 

`> ranno- 


l'Iprefazs 
zon pev wid 

di fimiliru- 

dine penija: 
C4 V ma di 

‘metafora; 


(NI 

| iil | 

| MII | 
Ii] | 


Il, MA 


#43 Libro delle Sacre Tinprefe 
ramio dunquerile relatione a quellane meno potranno fare butna yia 
+ 6 Cie pocoappreflo pur dice;N oi non vogliamesche lasaztaforá 
fianelleparole;manel.fiomficato,il quale per via di metafora fi trafpois 
fi» Cr applichi all'Antorese guesa Vvogliamosche [ia la vera Natura} 
Celenza del] Imprefe, Ál.che tutto è.molto conforme a ció,cké ins 
fegnato hb parimenteio.- oa irafistipon 
11 Necifarà hora difficile il rifpondere ad alcune obbiettioni 
che fà l'Amicozla primaè,che meglio fi dica fienificar l'rinprefa per 
Viadi fimilitudine ,. cbe pervia di metafore, farà facile prouarlo con 
quelloche qui di fopra bo ferito cioè chel Imprefa [piega vno intere. 
concetto, lamerafora fa nelle fole parole , cr. mon nel concetto, (. Ma 
«he? Quelle parole non fignificheranno qualche cofaecectó ches 
Metafora eguelto;che.altrofarà;che:concetto ? adunque anchenel concet2 
ucl Cücetto to fla la metafora comedi (opra .notamnio in quella metafora, il 
gene affalsaua i nemici, e nell'autorita poco fa di lui citáta non dice 
egli.tutto l'appositoyche Ja Metaforanon hà da essere nelle paro« 
$ iid, Jégmagel significato? Ma dice €gli.-Quando ne vomcetti la metafora: 
Contraditeò fiforma perde il name dj metaforaye dintia allezoria, fimilitudineyod'als: 
rione» delle, pra pou, s Che diuenti tal volta allegoria,si concede,ma non però: 
Amico,  perde”egere di mera fora;perche allegoria non è altro, che metas 
fora continuata;ma.che d inenti similitudine lo neghiamo;perche; 
Metafora fe io quefta si prendonole parole propriamente:,.e la meétafora'perì 
diventi aile allongarsi, non manca disignificare impropriamente ; Ne ahche 
goria è vero;chesignificandò la metafora vn concetto fempre diuenti 
allegoria, perche effendoquefto femplice;e breite rimarra femplis, 
ce metafora, comenell'eiempio del Lea rraiz;e peli mpreta del 
7"! Dardo.«ol. motto IRREKOCABILEz ànzi-pure in quasi tutte le; 
~ Imprefe;poiche difficilimeptetante parole vi 5'pongono;che pof: 
fano traaeportare]a metafora in alleporia :, ma perche fra quelte 
due figure vi è pochifimà differenza», & viia hoi eíclude l'altra, 
noialsigaificato mifico del!Imprefa tal'hora diamo rioifie dizaj 
legorico;e tal hora di metafonio? b sivo schon 50 
he iani 12, La leconda ragione dell'Amico è perche fe Phuprefayo da fica 
Sedótidd o gp Stra vapprefentaff come metaforasbi[ognarebbe, thrella rapprefentaffe 
positiona. € signifi caffe jimmediatamentesi fuo Avtore;il thé ella nòmfa y me pubs 
cid fciolta, faresPruma, perche (piegaál concetto,oda proprieta, iN ommutdiüta luce 
pe che lametafora richiederebbe, la: fola figura: 00 ilmome Tolo del'!gole- 
feuzapin eflendersi nel contetto(queita è la ragionemelprimo luo 
£0.addotta;e di gia iciolta.)Poi quefla fara del Sole vapprefenta ia» 
mediatameute il Solesdi cui si verijisanode parole, zltrimente fesunifi- 
caffe l'Autore, le parole farebbero impeopzie per egmi verfoysi.cbe Tv dia 
«o che il Sole col NON METFATA LUCE: an rapprefenta i) 
Principemetaforica , cir immodiatamoente,miz si bene. per ría di siti] 
tudine 


ENT 


adGalat. 


Se per bia di metafora, eye. Dif. 47- 548 

tudine je voglio dire quei medefimosch'egli fcviffe in confrmatione delb- 
opinione del. Barzagli,cioè che il COMINFS,C EMINFS, benfi cos 
pone conl'ifisice,perche di lui propriamente fi dice, te poi tutto infremè 
questo compofto fi adatta al formator dell Imprefa y fe bene bora egli 
non lo sà conofcere.Perche meglio dunque il conofcazlo fpieghtrd,e prod. vatrgomenta 
ucró con quelloy.P'egli [erine nella fettima regola y cioè la‘ metafeta fi> dell Amico 
gnifica immediaramente a períona a cui fiattribuifee , aja nom formato de 
già la fimilitudine,e l'limprefa nó cesi immediatamente fignifica nofiri detti 
Ja perfona,come la metafora . Altra similea quefta minore bauena 
egli fcritto nel capo 9. 1a figura dell’Imprefa non deue immediata: 
mente rapprefentarla perlooa fignificata nell'Imprefa;o il (uo pé- 
fiero, Per più chiarezza dirò cosi La merafora significa immediatamtte 
la perfona;la figurase lImprefa nonisimediatame te figuifi cala perfona, 
adunque la figura , iS t'i mpre| anon significa tome metafora, Quefto è 
kAtlante , che Renta it Cielo delf'opinione dell Amico; ma nón. 
€i farà difficile ilfariocadere; pA TEN Ì : AT 

13 Notifi dunque, che due forti di ‘metafore vi fono, l'una è: Metafore di 
femplicese fola,l'altra è compofta;& accompagnata dalla proprie: 940 forti sé 
tà Quella ha vn fignificate folo, cioè Improprio ,. quefta.ne ba. Pliccs e com 
due vn propriojl altro meraferico;E(empio della primae, il Leos P ofa, 
ne affalivazintendendofi dî Achille; Della (econda: quelle parole, 
che dice Pompeo , qual'hora Silla il trionfo glinegaua:; ciot, che 
moltopiù erano quelli,i quali adorauüno il:Sole Oriente, cheil 
Sole Occidente: Quella ho chiamata femplice;perche. ha vofigni 
ficato foloscioè,che Achillearditamenteaflaltaua i nemici;quefr Idetto dë 
altra compofla, perche hebbe due fenfi vno proprio, perchein p 
quei tempi fi adoraua il Sole:da.Gentili; & eranoin: molto mage Pe 
gior numero quelli, che l'adoravanomafcente sche tramontarite 
l'altro éra«metaforico ; e-per Sole in Occidente intendeva Silla; 
che hemai vecchio era vicino-a minore, e per Sole in Oriente fe 
fleffo;il quale era Giouine: , enel principio delle fue grandezze, 
Nella fcrittura/Sacra habbiamo parimente molti efempi dell'vna 
e dell'altra forte:di metafora- ...Della prima elicit Leo de tribu 
Iuda,perche non-ba quefta metafora alcun feno proprio,ma il fo 
lo mesaforieo di Chrifto Signor Neftro. Della feconda quello,che 
dice S.Paolo nel capo 4. dell Epift. ad.Galatas4: 12. Scriptum ef 
quoniam Abraham duos filios babuizyv nam de vincilla: e alterum de 
Libera delle quali parole iliproprio fento è, che vera mente'Abraha: 
mo hebbe due tali fieliuoli, il'metaforico poi 5..chedue popolia: Dospio «fro 
puit de figli haueua Dio Hebreo,& ii Chriftiano;quello qualfis dellamera» 
gliod: ferua,quefto gualfiglio:di madre:nobile,però S;Paolofoge fora compa» 
giunge; que fiit per allegoriamdifta:,. becenim funt dapsefamensa; fta, 
JDiondice per fanditudiaemssómsgir biognerebbe;ecódo | Opis 
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pioáe dell' Amico, ma per allegoriam: Fia quale;comie fsd $ vni 

continuata metafora; Né folamente della metafora, ma ancora 

negli altritropi il &mile accade , perche fead vn Principe Vittos 
tiofoinfegno,che.vnia Citàfe gli arrendé gii manda lefüe chiaui; 
vp della Me gli dice l'Ambafciatore , Eccouio Signore le chiami della nofira Città) 
toiimis, ^ quee parole haneranno due eaf, vno proprio, ches'intenderi di 
: » quelle chiaui materiali.cheveramerite fe gli ápprefentatio,, l'alteó 
figurato, per cui s'intende che gli dannola Signoria della Città; è 
ciòs'interderà non già per via di fomiglianza , che quinonvi è 

“Altri efem ma fibeneperragion di Metonimia;Così quando fi da la beretta 
pi anche di ad vn.Dottore;lafpada ad vn Gauagliero;l'anaello ad' vn Feudas 
astione, tario,8canticamenteilcappello ad va Seruo;che libero fi faceua; 
: hanno quelle attioni,e fe parole;colle quali fi àccompa gnano due 
fenfi,vno proprio,perche veramente fida la beretra;la pada,&c, 

el'altro figurato ; »pércu('e intende darfi la dignita , di cui quella 
, talcofa è fegno, e quefto fecondo fignificato ton? già per via dè 

fimilitudine,chenò verre fra Ta beretta;e l'dottorato,o fra il éa 

pello;elalibertà,ma fibene perla figura metonomia: Né dier 

dunque parece ad alcuno ftra no, che anche noi ad alcune meta- 

fore diamo quefli due fignificati;e perciò le chiamiamo cópofte; 

tum 14: Horqueflo fonda mento flabilito,rifpondoatla m: ggiore 
$i vifponde dell'argomento dellA aico;che-era la metafora significa immediaa 
informa all’ jw enteelger ella vera della metafora femplice,ma nongia della 
argomento. egpolta,perchequelta nó immediatamente, ma fignificando pri- 
ina vrraltra cofa propriamente, per mezzo di quella ne fignifica 
metaforicamente vwaitra , e cofi accade ell [mpre(a; come Il 
NE'NOQZ.4M DEORSF-M foprapofto alla fiamma,fignifica pro- 
griaiente, ch'ella non mai tende albafso', e metaforicamente 

per mezzo diquefto fuo proprio fignificato;che l'Amore dell Au- 

tore empre farebbe riuolto al Cielo,e quefto e quello, che fignifi» 

chiamo noi dicendonella definitione dell'Impresa ; per ssezzo del 

fuoproprio significato e difendendo il Bargagliche Cominus;& Emi- 

pus enfi compoae conl'I(trice,perche di lui propriameaite (i di- 

ce,e poi tutto infieme quello cópoftofi addatta al formaror della 

Imprefa , del chediceua l' Amicojeh'io non lo sd conokcere , ma 

iuanto falfamente dalle cofe dette appare; Potrei ancora inaltra 

maniera rifpondere;ciod;che Piinprefa ha due fignificati, vno lets 

terale, l'altro metaforico eiche fecondo quello noa Agnifica im» 
fnediatamente,ma fi benefecoado quefto; e però la confequenza 

non vale, Non significat limprefa iainedidtamente;adunque noa 

t via di metafora) masibenevalerebbe: , {esi dicéíse Dunque 

non per via difola metafora spercheha «n'altro significato pro- 

prio, per niezeo dci quale arua alla sizaificatione sre 

: ome 
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Eome metafora fignificando; ciò fà immediatamente,come anco 
$otrebbe dirfi della metafora compofta . ' 
Effendo dunque lImprela metafora compofta, non & mera» EUM 
viglia, chenonrapprefenti immediataméte ilfao Autore; folo qui compofita, 
parmi che fi poffa opporre, che noi affolutamente kabbiamo det- Le 
to;lá metafora figrificar immediatamente, effendo che fecondo 
queRta nofira doterina'; bifognana ciò affermare folo della metà» 
fora (emplicej& efcludere la compofta;Rifpondo effere rariffime 
quefte metafore compofle, e quafi mai nelli fcrittori profani ri- 
trouarfi,e però da noi non effer ftata pofta inconfideratione, ma 
fauellato della metafora fecondo I'vfo più commune, poiche nca 
eta l'intento noftro di dichiarare la natura dilei, ma dirne 
*tántoche faceua a propofito noftro ;o feguendo la feconda riípo- 
fta dicidmo,che anco la compofta metafora inquanto metaforíc 
` €amente fignifica ‘, lof áltrefi immediatamente ; 1l chc fi afa 
‘molto bene con quello `j che di fopra ditevammo:, che la voce 
(Palima)non fignifica immediatamente la vittoria,ma permez 
del fignificato proprio;che etala pianta, nel quale,come in alber- 
£o fi fermaua,effeadoui ben riceuutol'intelletto,cioè,nella meta- 
"fora compoftase páffaua fenza fermarfiynon vi trovando buon dl- 
Joggio:cioeinella metafora séplice,e cofi riman chiaro; non m'è 
inganao, e come I"Impre(a figaifichi per via di metafora , e come 
non vifia ripignanza fca detti noflri ; 
"ass TAmicopoinon efclüde 1a metafora dall'Imprefa , onde 
pare thenon fia da noi différente in foflanza , l’ammette perdia 
moda affai diuerfo dal eoftco Recondo quello, Chequi dichiaran- Fins: 
dofidice,& &jChe la figura, o l'Imprefa { vfurpiamo noi eusti commu- rale f 
meniente l'vnavoceperl'altra)fi può confiderare,o in ordine alla pero gu PETS 
x40 in ordine al concetto,nel primo modo intendo fempre, ch'ella non fi- taforicamé- 
gn chi metaforicamente Po utoreg a l'ho promato di fopra con fuoi me n / 
defunidecti,e tantoini bafi «(cio monha provato egli; come habbiak 
tno 'vedata,péro bene di prouar io hora che quefto fuo detto è fal 
foje nou contorme:alla fuadottrina . Pruouola falfità,percheo 
vuole,clie Y Autore fia figaificato dall'Impre(a,o nó;fe n0,adunq; p n3 
nohfíaca Imprefa di lui, ne itvordiae a lui accade che fi confideri; delt Im in 
maiciònon credo diràegliy:che farebbe contra il fentimento di fa da lafi 
tuttijíe dunque figaificato Viene;o fi farà ciò metaforicamente,& nifi cedi : 
hábhiamo liàtento,o propriamente, adungue all'Autore conuec- Mun SLA 
rà propriamente la figura,& hauendo egli toltafi l'ortica perlm- mege ©“ 
pret@whaura voluto dire di effer propriamente ortica » dalla faifità . 
del qual contequettefi argomenpta la falfica deli antecedenti Né 
e ériandio conforme alla fua-dottrina , perche nön volendo emi 
Chefiaccettila fpura humanamellImpieía necendc fa ragione; 
i Mm che 
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che quitigue vi foffe metafora:da-attione 4d attioneyaó y farehe 

be però da huomo.ad huomo;t eofi nelle.conlidetatione gapar 
a.catti 131. dice Quado jo dicong farfi metafora da buomp:ndpuomo, 
nónegosche da »na jorte di ettione deluinon fi poffa «d alia apen[poutare 
netafotas Manor ael lTmprefa confideriame la matafora, nomlan o- 
dine all'atgioneso proprietdgma in ordiue alla figurayal fogettoyalconcet- 

1o, e Viflefo infegna neleap. y: del lib. .primo de]! Fear Vuole 
dunque che la figura: metaforteamente fignifichiil.Sgreto,ciat 
Y Autore dell’Imprefa paltrimente non-valerebbe la fua; ragione; 
che la figura non. può effer humana,perche non.(i di-metafora da 
Ruomoad huomo;e ditebbefi: clie l'huonio:autore; dell;lmprea 
mon è fignificato metaforicamiente dall'huamo: figurazo nell'Im- 
prefa,ne ciò eser inconueniente;poiclie la figura nonjbà d'haucue 
vnaval fignificationg: sisig tionem ilonni s ong sft 

‘016 Separliamogoicin ordine al coneettos vifpettoa queflo dico. fem- 
pre darfi metafora nelbimprefazla quale effendatompoffadi figuras Crdi 
motto,di fenfo-letteralo; &-metaforico,s dalla proprieta fi tralie il [enfe 
letterale dalla fimilitudine il metaforicogl quale effendo principalmente 
intefo-dalk'imprefifaz perciò fi dice l'Imprefa:fignificar per via di fimi 
litudine;perche fi applica quella alla per fona. Ma come può efere, di- 
coio in prima ds ifconcettofignificazo fia metaforicamente, e 
ponla:perfona,. (e quefta è racchiula;intrinfecamente i9 quello? 
Dell'Imprela NON ME TFT EF CE, qual farà il concetto? 
Sheil Principe dice egli a cac. 3024per cui ella fu fatta,ba laflato le 
forze defe dr independentemente da ogni altro, quelle l'ilfenfometafa» 
vicos incid conuepiamp, Ma, in.quefto fenfonon fi contiene egli la 

perfona deli Prencipe2Come dinquedice;che rifpetto alla perfna 

non vi € metafora, ma folo ripetto al concérto:3 (-Dalla proprieta D 

tyahe il fenfo letterale dalla fimilitudine il metaforico... ) Meglio detto 

hauerebbe „dal fenfo.letterale fi trahe;il merafonico, perches $ao. 
Tomafo, e:gli-altci Feologi,affermano:il fenfo-letterale effer i] f» 

dimento delmiflico, e«quefto.contenerfi come medolla:in:quello;. 
equello;che ènella Se. Sac. il fenfoletteralé e séfo mittico;à nella 

Imprek il (eno letterale,.& il. fenfo mietaforico;ne propri amente 


< dalla:Gmilitudine: ff trahe ilfenf) metaforico ; percherinqueto@ 
ellaraccliiuasel'vao;cl'altra;(i trahono dal feno Jetterale;é quáe 


ala confe 
uenia. 


' doquefta mododi dire frammetra;fi haurà da.intendere: della fix 


militudine reale, Ja quale non efcludiame noi;dall'imprefa:;' Ma 
notifrla confeguenza. 3. il/enfo metaforico è prin cipalmente- intefos 
porció fi dice l'Imprefa fignificar per via di (imilit udine ,. Se ilfenfo & 
angtaforico;perclie aon-per via di metafora» Vidderanch'egliJa 
debolezza: della ragione;e cercó fofteperla: com:dire:; perebe:s appii 
segpella alla perfona Conceda& clic.fiiapplichiymá come? certams 
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ae pet Via d metafora, poiche il feto è metaforico! €'honper via ^ Lise 
di fimikitUdine, perthe ancfie;e Thála mientejfi diteBbeapplicarfilà :coyyrad;. 
fimilitadine per via di fimilituidine,o fátebbe il fenfo séhela' fini" zione, 
fitudine retorica; ll che Taebbe per mezzo del ficut , efi conferita, 
perche dice egli pot apprelfò il fre non à viecéffario y fe non'eellappli- 

catione D dicbiaratione di guela cibe fimilitudine, Ma qui dice chi 

fa ficáiliudihie fi applica; dunque vi vuole il ie. ` RATS 

br Páísà quindi F Amico nël fine della prima parte di quefia 
ebhfider&tione a dolerfi;ché due colpi habbia io contro di lui driz 
gativno;all'affetto, 663] cuore; mentre dico , che o per impugnat 
ine,pon aulerti à quello,che giùditiolamente dettò hacesá altro Lamento 
de;l'alîro a capo, L'all'intellerto, mentre foggiungo,o non bene. dell'Amico 
comprefe che fofiere, e Code fi diftibpuefsero fradi loro la metas 

ora € la fomiglianza . Jo qui forfe lafciato mi fono trafportár fo: 
uerchió dal calore det]4 difputit,e rol vorret háüer eio detto, pou 
che veggo;che egli ranto fe ne rifente.Che fe quel gran P.S. Ago- 
ftino nell'ep.15.ad Hieron.diceua, Ego me lengè effe fentio ab illa 
perfe Gane, de qua fcriptum eft, (i quis. in verbo non.offendit hic perfe- - 3 
Bir vtl vi, aon deko Vergopnaiaii d'torféGorloió;cheinBnitae foto 
mente dalla faritità, è dottriba, di Jui. |ontand fono; In ciò, là penna e fuabuwil 
mia non fü bene riaffilata;, o pure hebbe fà puntatropporiaffila- /4- 
Kam ;ne fh quel mio libretto feritto con guella eonfidera- 

inè che dal titolo argomenta MAMICO ; perche Finflátize, è fa 
sretcà delli Scaimpacóni St molti tniéi in pedimeuci;& occufationi 
non melo permifero,e queltitolo vi fü potto per fignificar fempli- 
cemente nuoua trattatione dell'ifte(sa materia, e dar gufloa Stá- 
patori,i quali amano fimili titoli alquanto curiofi , 
P: Aa vorrei tuttavia, che l' Amico più fi ftimafse offefo dí quel. 
O», 


che vérmente egre, Peretó noto iti prisia, che non forio due 
colpi come egli dice tira vn folo , | 


Penna viaf- 
filata per-- 
che intitola 
to vn mie 
libretto, ` 


18 Poiche ficome gio dicet, il tale , o cinquanta feudi mi ha : 
da pagar c,ód vr Challo, non direi ch egli imidoueGedüuédeBiti, 7, alakit 
ma £n ToPo Vno de quelli due. Cosi mentre jo quì ho parfato, po. chien 
SEMPRE MEA Bonat S a DA vna delle dipl OPPONGO a É l Amico: 
Que FARA P grsusqusRio egli dimiofirafenerle, Perche qua. due, | 
"PaL SHIPUS SC PESCE aguanto | terminu e ton aubertir bez, 
ne a Wo eA dire, mentre alcuno s'impugna è cofa che facil- Nor 3« fi 
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spet aecdcc, eche ancora a Sartiimi ed acri (ini uomini grate com 
fi alrite tra gif alui tua S. Agoffino da $. Gerolamo sna fimile ei lo fima 


inauirertenza attribu'ta, mestre che gliferiiszep, 11. int, Aug. 

In boc (nift fall Joco dum dliud vitas , iu aliud denolueris: Dum enm. Similedi S. 

LI STEP È 9. + - SMÁATI la pit LI dial. “A he à 

yietuis'porthivton Blafgbesnagtemm.Eliows inchi laqueos. D. quia Geronimo 

Périculófu VIRI? groddar? “Farin Led T vfluis verbi gofliti 

eric ante agise,e Quod aris y rurfum ufa fuperflnis verbis $4 gofiino 
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Brumiltà di tempere conaris, E, S. Agoftinoa benche fufse Veícouo,e riprefc: 
gs aof mo fi vetleíse iz cofa molto graue da vn. femplice prete £ che non fü 
ci Cardinale S.Gerofamo,come il volgo erede.) tanto fù lontano di 

— flimarfi in ciò offefo, di rifentirfene; che Weine efsere giulta la 
riprenfione , e. dilse ep...19.. Fateor fan? in eo quod epiftola continet 

` mea, Cr e minus me potuiffe illo dumtaxat tempore, c? c. Proinde potius 

culpanda eft negligentia meaquia hoc nou addidi, quam obifirgatio tua, 

L'altra oppofitione era sche non-hauefse l Amico comprefa la na- 

tura della metafora,il che non farà ftimato gran difetto da chi pe- 

retrarà quanto fi richieda alla cognitione comprenfiua,che è co» 

me infegna S. Tomafo p. p.q. 12.art,7. che alcuna cofa si conofca 

quanto è conolcibile ; la onde ancora che i Beati veggano in, Pa» 

radifo chiaramente l'efsenza.diuina;non però tanto l4 compren- 

dono. Quella poi,ch'egli foggiunge;hauer noi prelo 1 Antonomasia 

per la metafora,habbiamo di fopra dimoftrato efser fallo, | ' 


Se lafigura dell'Imprefa effer poffa di genere diuerfa 
dalla perfona fignificara da lsi Dif. 48. 


Rifpondente alla feconda parte della ('onfiderazione 
28. fopral'eAggiantionealla [estima Regola ddl 
saporte | is | 


ON dieo io afsofatameate , che fa figura dell'im: 
A za Pa prefa eísere non pola di genere diuerfo dalla pere 
ANIS fona per lei significata , come pare e'intenda l> 
fina non gus 2 Amico, eme ne dichiaro nel fine particolarmente 
Fasent —— — (85 5 dicendo,di hauerlapofta, accioche ne hávefse cos 
dal nite. gmitione il Lettore , e potefse darhe giudicio,già che il Capaccio 
portera, l'haueua infegnata , € dicouon hauerlaio per importante , € 
che l'Imprefe , chemon l'ofseruano pofsono facilmente fcue 
SQ, o, fársi , steome anco quardonelcapo 26. apportiamo lareggia 
Similitudi- del'Taegio , che l'Imprefa nom dia occasione di mottepgiare 
nt meglio a maldicenti ,, nomla proponiamo come certa , onoflra , ma 
ammette ge come da eonsiderarsi, & efaminarsi, Dico bene, che citea queta 
nere diner- conformità del genere vi è differenza fra la similitudine,e la meta 
Sosebe lame fora,eche in quella molto più facilméte;e frequéteméte si ammet 
seferd, —teladiuersicà del gencre, che iaquefta ; al che replica l'Amico, 
; da : e 
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joxonbo mai negato,che la comparatione Cr la metafora xon fiano afos 
lutamente dimerfe,e che fra effi non vi fia differenza ( Ne io ciò gli ap- 
pongo, ma qui parlo della Differenza in quefto prepofito noftro 
della conformità del genere)e quando ftrino darfi nelbImprefa la mes 
tafora,& la fimilitudine non le pongo giò come Sinosomi, ma confidero 
trafportarfi il concetto d alla figra all'omomo per via di fomiglienza doe 
ue fi vitrwouaanco la metafora , perche fitransferifce da proprietà ad 
improprietà (Habbiamo già dimoftrato quefte due vie di fimilitu= 
dine,e di metafora non poter conuenire in vna,e dalle parole del- 
I' Amico firaccoglie , che non vi è quella di fimilitudine , perche 
in quefta noh vt hi luogo l'Improprietà , ‘poiche l'vno, € 
Pakro termine fi prende propriamente, come dicendo Achille a 
guifa di Leòne ; non meno propriamente fi prende il nome di 
Leone, che quello di Achille ,e però fe il trafportamento fi fa ad 
improptietà ,non vi è fimilitudine, ma metafora.) 

2 Che poi alpropofito noflro lametafora voglia l'ifleffo genere, &° 
ñon la fimilittidine, io continuo nel mio medefimo parere , che cofi Vong 
tome l'altra poffano farfi di genere diuevfo (Yo non nego il potere, ma 
dico bene cifere affai più conueneuole la conformi1à del genere 
nella metafora , che nella fimilitudine , e chileggerài libri, fe ne 
accorgerà perche bene fpeffo ritroueràla diuerfità del genere nel 
la fomiglianza;e rariffime volte,e quafi pet miracolo nella meta» 
fora;& oltre all'v(5 vi canche la ragione, & è fondata fopra quels 
lo,che dice Quintiliano, che fimilitudo comparatur rei quam vole 
mus exprimere, Metaphora proipfa ve dicitar, & è conforme a quello 
che dicono i Teologi de'fen( letterale, e miftico , chein quello le 
voci fignificano le cófejin queto vna cofa fignifica il'altra,fico» 
me dunque la voce dee conformarfi nel genere alla cola fignifica» 
ta.cofi anche la cofà fignificante con quella ch'ella fignifica, Poi- 
che quella proportione,che ha per efempio la voce Leone all'ani- 
male di quefto nome, hal'iteflo animale ad Achille, Aggiungi, 
che nella metafora il Leone mirapprefenta Achille;& é qua& vn 
ritratto di lui; idanque effer gli deue,quito più fia pofibile fomi- 
gliante,e come malamete ritrarrei va Mafchio có volto e capelli 
di femine, cofi fconuenientemete con inetafora di femina cappre- 
fentarei va hiafchio, ma nella fimilitudine va termiae non rap» 
prefenta l'aitro;e perciò nori vi é necetfaria tanta conformità. Có- 


fermal perche potrò io non diril fallo dicendo di vn huomo , ch'- ` 


egli fia fitnife ad vna femina;che tali furono Sardanapolo;& Elio 

gabalo,ma diró bene il falfo;fe dirò,ch'egli fia feminaj& altinco- 

tro di Semiramide fi difíe bene,che fi átiomigliaua a Nino luo fi- 

glio; ma chi l'haueffe chiamata Nino,dettohauerebbe il:falio; Ma 

mella fimilitudine di femina con! ma&hie io noto fradi loro fula 
hi Mm 3 fimi- 
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fointglnzs, oue nella metafora. io.dò il. nome di femina al ma- 
femo mentre dico la Leone ffa,cioè, Achilleaffaltaua i nemici, Ve 
defi.duoque guanto più difdica-alla merafara,che alla fimilitudi.. 
uela divertire del genere;di cui fauella ndol'Amico,ft ne fà ponte: 
per para cipreudevealcupe metafore da me vate, e dice, , .... 
Vai NE ultro genere fi richiedeiin quefta s in quella,che il genere dell 
affetto (Chonon hoimaiintelo , chel'affetso habbia genere ne che 
alle metafore;o fimilitudini fianereffaria l'affetto, della proporijo= 
neso fomigliaiza (‘ne anche.in: quelle faio.conofcere altro genere, 
clie il feminile;del qualt'egli non parla ) iLquale fi offeruera,quando 
Traslatio nogrit nimio maioryaut minor,nec dif milis,nec dura, 
fordida,liumilia,&cuQuintililib,;2.c4p,6, conditioni fono quefte, 
bhemon deue hauerla metaforaynon genge, ma pogo ciò impor- 
inohi mele:egli come plipiace)e fecondo queffe conditionis'bane;à 
a confiderare la dinerfita del genere scherenderà quelle etiaudio vitioft 
the perciò Quintil bidfima il dive; Perfecwi(tiRieipub:.vomicas, Ca- 
frat morte Aphricani Rempub. (tercus:curig Glaucram; Capi» 
tisniues; Iuppiter hyberna cana niue confpuit alpes, Alle quali fe 
fiano fimili quefk altre, 1 Camelloè vn Eaimma naturale, e mara- 
vigliofb;&c.( Quello è lo feoposclie ferirvoleual'Amico,ripren- 
der alcune metafore.da me víate; chemon fanno punto a .propo- 
fito dellá nofita difputa;;1] fimile fece già Crefconio Gramm.con 
S:Agoft al qualerifpondendoegli lib.. cap. 78. cofi dicé Fercor 
ne'nimiscongeam verecundiam tuam; fi oflédamqua leuiter fchrili= 
tit quedano ctiam verlamea que. traslato pofui., Fceriem pro pudore, 
o5 pioz sermone tridans telum pro tripartita ovatione,Tricipitem bellina 
pro errore tribus caluninijs aduerfus,tot populorum. innocent iau feud 
tesquafî vrbanus; € dicax 3 exagitandaputaueris;feruaporsus puerilia 
pueris, L'ifteffo forfe dir potrerangosioal Amico, ma accioche 
nomidica,ch'io sfugga i fuoi colpisectomi alla rifpofta : Che fordi- 
dezza o baffezza è in quefta mia metafora;perche debba affomie 
gliarfi alle riprefe da Quintiliano? E celebre, evolgato l'Enimma 
della. Sfinge, dell'animale;il quale caminaua lg mattina;con quate 
tropiedi,a mezzo giorupicon due,& alla fera consre,per il quale 
inrendeua l'huomo;Se dunquel'liuomo è fignificazo per.vn enini» 
ma;perche nó potrò dir ancor igclieil.Gamelloigyn Enimma: 
imore e donna bella è‘vriabombarda, ocolubyitra eimqnefte che yí 
è dariprédete?: Al.folgore füaffomigliato dagli Antichi l'Amore 
chie perciò fü dipinto Cupidine con va folgore nelle mani, come: 
riferilcono Lilio Geraldo, e Plinio appreffo il. Comentator dell’. 
Alciato emb! ro8;e da'altri;clievmfulmine rompeuajcome;anco 
Joraperefenta lAlciato ,. per difnoftrarc;che il luofvoco cra piü 
potente di gpello del fulmine s» ma Ja bombarda che. nos sà che è. 
molto. 
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Se là figura déll'Imprefa,eot. Dif.48. :$yt 
$molto fomigltante al folgore? Non &grah eafa dunque;che l Amo 
ne affomigliato al folgore, bombarda fi dimandi . E della donna 
Chi fion si, ch'ellaè l'atma'più potente , che habbia il Demonio? syze 
Quatmarátiiglia duadue,che alla colobrina,o bombarda poteri» 
tiffima fra titte tarmi fi affomig!l ? eperche\è arma dell'inferrial 
Serpente col nom? dal Sérpente deriuato cioe, colubrina fichia- 
mi? PT 
4. Il duelle? vna battaglia ballarda (e perche nO? non sà egli;che 
il (oggetto, che riceue vn contrarie può riceuere ancor l'altro?ma Duello bar 
alla battaglia fi da nome di leggitima' da S. Paolo dicendo, "Non taglia bi 
crouabituryni[i qui LEGITIME certaueritadünquefe le potrà dare tarda, 
il titolo contrario,che? baftarda , Nonsì chei figli} hereditanoi 
coguortii de Padri ? e chenoi'ini Proviamo, che il duello è'difcene Metafora 
dente d4 Golia baftardo ‘> ‘E qual'marauiglia dunque,che Pinet hiperbolica 
titolo a lui fi dia? Dolo (mbrd'vn Briarto mirino con cons 
10 bocche‘, bxnendo pota prima detto , chewon ne bà fe won otto, cbe 
vn Argo di Nettuno alla ‘guardia del fuo Tquamofo gregge deftinato, 
( Ma che hauerebbe egli detto feil Polpo due braccia folamenté 
liauetfe? E pure Briáreo fü vn hiomo con due braccia folamente;' " 
ma pera fü3 fortezza glierefürorió attribuite cento, e perche "olpoBria- 
dunque af ruere l'ifle to nümero hon fi può a chi ne ha otto? Pol, 1090 + 
'hons?,che queta non è folameare metafora, ma metafora hiper- 
bifita,la quale ud accrelcer le cofe molto più di Quello che fono? 
cts! a pochelaerimé diaitidtitolodi pioggtà a noftri tráuagli do- 
medi Mare, agl'infortunij di diluuij d'acque, ele perone amate 
chiamidmo Solj& Angeli; Phiperbole , diceus vn valent huomo, 
quanto è più lontana!dal'yero,tanto $ pili ficurà '! Sic emm fe ipfa 


brina ii> 


: prodit e byperbolem efe manifeft 1t, Tur non vette fentit, qui inby= 


perbole modum O temperantiam requirit 
E Seneca gratiofamente dell'ite fa difse lib. debenef £a. 377 
In bóc omnis byperbole excedit, vt ad verum mentacio veniat Iraque 
ille cum dixit; Quod candore nines abteireny ,curfibus anrassjuod non'po 
test fieri dixit, vt videretursguantum plurimum poir", 
17 Di Hitne! Pól pa Hon fld mente (i'confidera 1a m^lticadine del Pefci fagna: 
le braccia;ma ancora la proportione;che fiaanó col fo corbo; d6 daa er 
for(rdiffimile a quella, chesi fide fiale cento bractia J8 i éonpb P dra 


"di Briareo; Eche i Peícifauam^fo arméto,o gregze fiaiochiama, 5 " 


ba ^ dar o 
tisqualmaraviglia;fe cia più di'millefanni furono con bai ohiaate 
mietafore fignifitari da "Horatio nella fur ode fecoada mentre 
disse, 
OmnetumProthens tecus-eeit altos 
Vifere montesd SU: casu 
E perche di queto greggeaon potra chiamarli argoil Poldo; 
i Mm 4 per 
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TM per hauer egli non folameate gli occhi grandi, ma ancora per yi 
E Atetafore' Xie parti del io corpo. alcune concauità fomiglianti a gli occhi ? 
TUN dae das 5 Maguandobenefoflero quefte mie metafore flrauaganri,£r i 
ouis]. ardite doueua rigordarfi } Amico di quello, che pur dice Quintil. Quintid f 
TAE ghe Previpne ex bis oritur mira fublimitas, que AK DACI, PRO- i 
XIME periculwn translatione tolluntur conforme alla quale dottri- 
na fauell) Plinioil Giouine,mentre in vna fua Epift.del [jb.o.fcrif Plinios i 
‘Stretta of-., [es Dixi de quodam Oratore,vt opinor, apte nihi peccat nifi quod nibil j l 
fernanza peccat,debet enim Orator erigi,attolli interdum g? efferue[cere,efferri, 
delle regole ac fapeaccedere ad praceps ; Nam plerumque altis , & excelfis ads 
negli Orato iscent prarapta,tutius per plana, fed bunsiliussac depre(fi s iter;frequ£- 
ri biafoma- tius currentibus, quam vepzantibns lapfus , fed bis non labentibus nulla 
f. lausyMis nonnulla laus etiam fi labantur; Queda.in Demofthene E/chi= 
d nes dicit effe moftra potius quam verba , fed in boc maxime laudabilis, 
quello dunque che Plinio mi attribuirebbe a lode, egli biafima 
Ma di biafimo, che comune efsendomi con Demoftene 10 (fimo 
lode,& egli Efchine imitádo dall'iftefso motiuo;che quefti fù pin- 
‘Malti , €" to a vibrar la lingua cótra il Principe de gli Oratori Greci,dimo- 
omnes nella ftra eker egli fpronaro ad aguzzarla penna contra di me : Ne da x10r4?i) 
ferittsper!= Plinio difcorda Horatio,il quale nella fua Poetica dice, che serpit 1 
ifeffo. © bumitutusnituiii, timidufque procella,cioè, Per terra fempre ferpeg 
giando vafsene,Il troppo cauto,edi tépefta timido. JE le voci Mul 
tus, omnis fignifichino l'iftefo ( Quefto non appartiene alla meta» 
fora,tuttawia ha voluto Amico, come grande errore proporlo 
aui a Jettori,non auuertendo, che io ciò dice efponendo vn luogo 
della (critt, fac, nella quale prenderfi quefte due voci fouente per 
Yifte&o,affer mano graui(fimi Autori,cofi fopra di quel luogo di S. 
Matteo, Qui pro vobis, pro multis effundetur dice Eutimio,M ultos Eutimib 
bic dicit Chriftus omnes,e Teofilatto pro multis.i. pro omnibus,&il P, P, Bart 
Baradia, Idem-e[l ac fi diceret pro omnium bominum multitudine,e S. dia. 
Gio,Chriloft.(opra S. Marco al primo citato da S. Thomafo nella 
fua catena Ter bos guod dicet malros,omnes opportet intelligere inxta 
fcriptura: confuetudivem . i 
Ma che hauerebbe egli detto, in meletto haueffe quello; che Diegò 
dicc vn grandi(fimo ingegno de'tempi noftri,che è più ildir mol- ANi(f, ! 
ti, che tutti 2e certo in alcuni luoghi cofi è, come in S, Luca al 7. E 
molto più amplificò il Signere la fua ‘liberalità , dicendo di Mad- 
dalena, Dimittuntu ei peccata multa,che fe detto haueffe, Dimittii- 
gel più dir tur ei peccata omnia, perche,come infegnano i Teologi,nowm:rimete 
molti che te mai Dio va peccato(fauellando de mortali che non gli rimet- 
tutti, ta tutti , ma nom fempre quefti tutti fono molti , ilche fignificó il 
TET Signore con quella parabola de due debitori, vno de quali doues 
ua poco,cl altro noltoja'quali tuttauia il cortefe creditore rimis 
RS yguale 
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vgualmente tutto il debito, ne però fü vguale il beneficio,ma ver- 
fo di quello,che doueua molto affa! maggiore,&.a queflo affomi^ 
gliata fù la Maddalena, alla quale fù più il nimetten molti peccati, 
che l'hauere rimeflo tutti 1 debiti a quell'altro ; che doucua meno, 
in cüiil Farifeo era torfe inte. Vegga dunque I Amico, ch'io nó 
parlai a cafo, ne lenza fondamento, e moderi vn poco le fue mol- 
te cenfure ; * T : 

. 6 Se queffe,dico(parla delle mie metafore) fiano fimili a quelle io 
mon lo s? ( e perche dunque riferirle 2) Ne meno fe fiano più da pul- 
pito,che da fcena come AREE «Ariftotile{ Arifletile non parlò 
mai de'pulpiti , diffe bene sche le metafore, ridicole: convengono: 
a comedianti , perche quefti fi dilettano di far ridere gli fpettato» 
ri, ma nelle mie di (opra riferite non veggoui fia cofa;che a rider 
Mom » dicalo.il Lettore fe in leggendole egli fi. e commc4fo a..4 
rio. 


7 So bene ( quantunque Monfig. 4refi ferina, tb io non [appia ; ché 
tofa fiano metafora, e fimilitudine ) Non di(lsio che nol sapene, ma 
che non comprende(fe la forza, della qual voce dichiarato hab- 
biamo nel fine della difefa precedente; ne qui vogliodire;ch'egli 
fappia, o non (appia, che cofa fiano quefte figure; lafciando che 
il Lettore lo raccoglia da fuoi detti; fcuoprefi bene che per vene 
dicarfi dell’ofiéfa , che ftima hauergli io fatto , riprende: qui ques 
fte mie metafore , e che perciò è più moffo dalla pa fione;che dal 
la ragione)che cofi nell'vna , come nell'altra fi confidera e fi prende 
Laqualità , fe bene fcviue Monfig. "refi nella fettima regola che nella 
Similitudine per virtù della particella ( come ) fs tva(perta [olo la: qua 

lità , non il genere , quaficbe nella metafora fi trafporti il genere:( colt 
è, mentre che dalle congionte parole.non s'impedifca ; percheifi 
Leone mi rapprefenta il genere. maículino , conforme alla forda 
della voce , e giudichi purgata orecchia; quanto rimarebbe offe- 
fa, fedi vna donna per braua, che foffe , vdiffe dire il Leone; e 
non la Leoneffa , Il Numero parimente nella metafora fi tra- 
fporta y€ di vn lo ancorche vaglia per cento, non. fi dirà mati 
Leoniin numero del più; l'ifteffo. dunguedee die del generes 
Ron fi potendo a parer mio notabil differenza infra di: loro'afiz- 
gnare s. 

8 Adduffel'Amico a fao fauore vn efempic d:Horatiojlqua-- 
Je chiamò vnocon nome di Donna; hauendo-hauuto rifouardoa 
fuoi coftumi,.il che, dico io, efsere a favor mio, perche ciò diffeili 
Poeta per biafimare queltale,trattandolo da: femina; che argos 
mento , che nella metafor a:fitrafporta il genere, ne in altra. ma- 
niera fi potrà con metafora: di: femina chiamar vn] maícliio , che 
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Sise -Ir Libra vs dello fere Imprife 
faeflbré a fiaofitinstey(o la eos CIPol diede O la ragione ton thela 
MT, vof ern t generalë s O oywoa di tutte 16 Tre] generalmente y e 
| Aon delte farematiraloosti lode folamentefi che conafa esli (fn bora ; che 
dennprefeis s lenetafove fatte al itr biafimmo,poffono tiere di vene 
vaditinto» Ma gli Gramaiatici ,dicóio , non danno per regola 
generale) che a mafchi/fidà il geaéte mafeulitio^non meho cers Jj 
ta mente che delle metafore habbia detto io, e come dunque Vit 
Regole ge-- rgilio dà toron femiaiiiodiééiido 6 vere hrysie , neque enim a | 
| néralifeti- -phiyges e dappo lui il'Taffo, éprima diTüi Homero? forte dire: 
T iA Jona £eket ano; chela regola fia falfa ? ouero che gueni gran Poeti habbiano 
MEM . fiov»  fatuperróre?'éerto che'fio, perché il fauellarin quella manie 
mon pergont ifia ffefo Vera quenDaitegal3 jmà per ttattar 
AQ oloro'diféitsthe,cóme àricó trattátrfonb fal profeti m Ezech” Ezec) 
nekapa, 17. diceüdoft ; er #25 Bonis one faciem thon, a 
contra filias Populi mei, que Prophetant ,q. d, tà che fei degno" di 
vinmedi haonso;Hprendi cófforó, cliénome Meritano di Donne, 
akciBilofofinondicono j chel'huomo'eferitialmentte &diffinto da 
Bruti:? e pure quante volte fon gli hiomini chiamati Lupi , Vol: 
ipi canis econ alttifomiglidti tomi Erfe d unique è falfo cio; 
| iche.dicónoi Filofofi anzi &veriüfimo ; efchi'con quer non chia- 
mat huomo., fa per: bid (ing $15 e Hiprenderlo s e popolo He: 
"beo non era egli figlio- de! Patisatichi‘Abrabamò ; Tac , e Gias 
tob? € come dunque il Proferà gli: dice "Pater tuus gmmorteBas! 
x Matertna Cathea? certamente per cónfonderTo?? farlo verga» 
| ignarc, e di alcuni huomini nori legetamo "noi the fi veftirono 
| dla donna ,éored: Clodio; di Elicghabo]o, di Ercole ? Perciò 
| tdonque ditemio ; che non conuenga all'huomo veftir diberfanten- 
I te dalla domina? e perche in Abido , factificandofi “a Venere gli 
huomiot fi veltizano dà donna; e Te Donné da Huomini , Come 
ll "racconta Alem, ab Aleff. lib 2; eap. 14. diremo,che fempre fia les 
| | cito quelto cámbiamento di vetei! up 
| 9' Quintiliano parimerite non nota the Tito Liuia dice'fpeffo; 
Romanus proelio Kitr, Cin Romanos viciffe fignificat ? € perciò 
Saturn si sdanguedirémo; che fia falfa la regola de Grammatici, clie a fi- 
HI : ghificar pib perone &deflinato i nüiméfo'slóráfe; & ton il fidgo- 
| lare? certo che nó , perche quello fü modo figurato di dire; che 
non'pregiudica'alla regola € j'eofi'anche düniue^l chia. 
mar aicunó voti nome dt femina ,o daibli mera fra di penere 
WI ^ feminino mentre frfiofiften ofiinente, no folàmenre Ho presiis 
UN | FEGONA, dica alla.rególa generale , che i némi: e le metafüre Kahno dao 
INI conformar(r fel genere a quelli, quali fi dintio, anzi tà codferma 
WU «conforme'a.q del dettojexceprio firma? regala chee cohtordinaris 
MN foie cheul gopie ,odaietafordüon oferta ne Venere; in que- 
ti fla 
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fis nó fi trásf.riffe il genere,nò farebbe ingiuria chiamarwvnmafti .. 
chio con genere , o menaibra, fermipijesperche non s'ingiuria; chí; A aria 
fi tratta con le regole ordinaxies e Seloftri R Edell'Egittomnonzdo 55 a 
haurebbe vituperato».comepretendeva,ipopoli: vinti dalui firme; , +, 


za.reliftenza ,.capprefenzsndoli-eome donne ne'molrtrafer. Ne «suus son 
all'incontro gli Vngari honorata Fauecbliero:la:]oró: Regina» 9 


Maria , alla quale dausno titolo dé genieremafculinos, evlà ehiab: 
mauano il RelMaria, nonperche non fapefiero:, chepevragion 1 
di Natura , e di Grammatica le conueniva il nome di Regina, e» — Regine 
non di Re, ima per fignificar.con queRtortitvieil.fuò valore ; c la ch HR 
dima che effi ne faceuano ;di modbiche queftieíempi particolaa Ré, 
ri, mifleriofi , efiguratinienre ceacludono contradé Regale gea 

| nerali anzi le confermano, € dimoftrànòefer vem:quello; «ché 

^N noi dictuamo;. a: che lj(telsa; proporvione-RiaTatnetaforzalifuo $ 31 
fignificato per;translatione; »ehela?vooepiopsiacal fugper las | EUM 
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| connaturale fignificatigne,4 senomi slot amë? diq ed oi Pun 
10. Soggiungesleffeuze della-metaforas «quello: cbe.le: cóngiene 
e[fentialmente pembene fæla y mon fupuoaie.j deue?naridres;. facciafi a 
lode , o bia(imo., (eupre mantenesadlfuo mododi ['gmfcaveyedi efferes 
( Potrei rifpondere,chenon. trattiamo:qui dellielsenzarz miardelle: Au 505 
regole di farla bene ;delle quali. regole femipre fiidà-qualebe ecs- 0 0o 
gestione. Apprefsoidico., .chala-metafoxa richer: quelle lina os het 
preíc di biafino ssafporta;il ubigenere:s oni quetto:fifattribùilce; 
. alfoggetto, nos per.ragion disNaturasimadiicoffuai icome |. si 
nell'eisempio:del Taíso o franchi nà'. trafrancis; f attribufcequed- “ST are 
fto titolo;adhuomini t, nebipetchereglivlafei-difignificare ita — SUO 
atiribuite;d (isp feminile ma perchequefto fi atttibuifcera mafa 
chi, npigiertagion dénatecag eaa dixo lumi sss alius 
Nota appreíso lAmticoyche N10 2?faragonato all Orfa perna di: ^ rd 
, fimilitudine, percbe fano le feminèine gli affetti più vebtiieuti ; e: fua i 
| gli animali LOrfeselePantere;quarfuntexompibusanimalibus miah Dio peripe? 
tibus fexocioresjanimo foto cumin akerit Nonnii affomicliato 
| 195 1 Gietrihafeminzamzesminns i pani mareséot anitnofie: all Orja, 


SMS 


excepris Panrhera:; Sc Vig 2 gnderváleudo la: fetistutaanófítase lo, 

sdegno , 5” tl furore col quale'verrà Dio a' cafligarei Popolisrolfe LOr- 
A fase per modo di fimilitudine od'j magnes. «beer plikinanzi a gli ocs 
«bi , & meglio efprime sche la metafora. di ce Tanquam Vilas; nebas 
flandod'bauer cofi detto mi agajangeperaccvefaen l'affettos raptis ca» 
tulis ; & imquellaltro:volendo meoflvare'in bene: la: fortezza di Cbriflo, 
effendomaturalmente pin forte pili mobile,cz: generofoál Leone mafi bie, 
che la Leonza feminanon. è, dice Vicit: Leo sie ildirg; Vicit Tecor, 
farebbe (propoxtionato ug per-l& seneresma f. lagenexofet dtr fortezza, 
ebe.Émaegiorenel Leone agafehias:chenella femiusugné. € Mar efser 

ast Mtua 


itil. 
Lin 
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$56 7. Librot delle Sacre Imprefe 
iperele der iscile8 vana quelta ragione afua difelaze ( per'nen allontsnar: 
fo Leone, , BI da: fuoî termini) non-degna d'efser chiamata argomento mal 
Chrifto Si- chio ;ma ragione feminile , e deboliffima , può in molti modi 
gnore N, È prouarfi:i Prima,percheguandó ben tutto ciò,ch egli dice fi con- 
‘now Leonef Cédeise, niente altro fi prouerebbe, fe son che méritàmente è af- 
fa fomigliate il Signore all'Orfa'femina ;'& al Leone mafchio, il 
i che noi volentieri ammettiamo , ma non fi rende più perciò Ia ras 
gione dell'attribuirfeli a ferocita dell'Orfa per fimllitudine, e la 
fortezza del Leone per metafora ; 

11 Malafimilitudinemeglio rapprefenta, potrebbe cibnegarfi, 
ma concedafi , e perche dunque dirò [otionfi paragona al Leone 
perfimilitudine parimente,e non per metafora ? Perche quando 
fitratta'di genere diuer(o;fi vale la (crittura di fimilitudine e s 

feme fe quaridodelimedefimo della metafora ?quelto épurfesno,che in 
piñ forte del. que(ta pi al genere fiattende , chein quella; Che poiîl Leone 
laLeoneffa mafchio fia più forte della Leonza è midlto incerto , & io trouo 
‘Autori graui , che il'contratio affermano ; Il P; Lodovico Cer- 

da fopra quel paffo dell'egloga 2) di Virgilio; Torna Leena La 

Puin fequitur , dice, Placet commentatio Pomponi Sabini, momai 

Fiere femi- genere ferarum ferociores femine , inde itg; Leena alfompta a Poeta , 
ne fe più for Coniunge ad locum iftum notas Conradi Ritrershusi m Oppian, de ca- 
tidemafthi pibus venaticis vbi oftendit feminas effe cenerofiores , €. ferocioves 
maribus | Eliano parimentenetlib, r2; racconta ; che Perdiea, 

. (oldata di Aleffandro fü tanto ardito , “che entrà (olo in viid fpe- 

Leow24 152. Tonca snella quale dimorar foieu vna Leonza , € nofi ritradata- 
toforte. mila madresportonne via (uoi Lxoninî , il chediceftrdi grandif- 
fima marauiglia a Lutti, Non esim Greci folum, fed etium Barbari 

annuus, fXilimant Legnam feram e[fe fartiffimam e fere infubevabilem , e 
Bemiramide foggiunge, che Semiramide era folita a gloriarfi , nov fr Leonem a 
di che fi glo comprebendiffet aut "Pardum , aut aliam buiufmodi feram occidiffet , 
rig, fed vli Leana fuperiorextitifet, Laonde Torquato Taffo giudis 


> eiofifimo Poeta nel s. della fua Gierufslemme paragona Latino . 


quantunque huomo ad vna feroce Leoueffa; che aminaeffrai ‘gè 
gli fuoi leoni mafchi'a combattere, e predate, e dice ; 


Cofi feroce Leoneffa i figli y 
Chi dal collo la.coma ancó ion prende; 
Ne con gli anni lor fono ifieri artigli p 
Crefcintise l'armi della bocca borrendez 
Mena [eco alla preda, a iperigli ,' 

E con l'efempioa incrudeliv gli accende, 
Nel cacciator , che le natie lor felne 
Turbas fuggir fà le wenforti belue, 


Sela figura dell'Imprefa; esi Difi48. 4352 

mpa Chèin fomma non fifaccia differenza per conto della for. 
fezza nella Scrittura faera.fra:Leonza femina , e Leone mafchio 
può argomentarfi dalla Profeti: del Patriarca Giavob, il quale 
affonsiglià nella benedittione diGiuda il futuro; Meffia ai Leone, 
& alla Leoneffa , dicendo :Catalus: Leonis Iuda, ad predam fili mé 
ejcendifli vequiefcens accubniffi vt Leo, Cr quafi Leana quis fufcis — è 
Vabit eum 2 Gen 45.9! & è effempio molto apropofitonoftro, per» J£ Lenga 
che quando parla: dsl: Saluatore metaforicamente gli da il titolo ancora affoa 
di Leone mafchio ;e quando Faffomiglia ad wna Lennza; vi pono. migliato ij 
Ia particoladi fimilitudine, nó dunque perche fia più forveil Leos Saltatore v, 
ne , ma perche fi conforma nel genere è chiamato il Meffra Leve 
ne enon Leoriza ; he'qut vale: la fotsigliezza del' Amico, chef 
sforza prouare nell'Hebreo, enel Grecoll'ifteffa voce poter prens 
derfi per Eeone maíchio , eper Econea femma ; perche: effendo 
giò veroyche vuol dire ; che'il noftro interpsete quando frapplica+ 
ia queta voceal Saluatore per metafora, fempre la prefe;e la ine 
terpretó in genere mafculino, fe non perche eomofcsaa, che nella 
metafora era conueneuole offeruarf [a comformisa del genere; € 
nom cofi nella fimilitudine ? | vi OR SR 

Di più fi come Ariftotile nel capo 1. def fib, gide hift; acm, di- fosse per. 
€e;che i mafchi fono più furti delle femine  cofí ancora infegnas ssd de 
«he quefte fono piùaftate, & infidiatrisi di quelli Adonque fe per mafia 
la fortezza fi chiama Chrifto Leoné, perte aftütie; & infdie chia» 
mar it Demonio Leoneffa fi dourebbe , pofeiache egli &più:infi 
diatore;che forte; che però diceua l'Apo@ Tndwite var'armaturam 
Dei vt pofitis Fave aduerfus infidias Diabolize incoronato Profeta; 
quando diffe dell'empio,che !Infidianarinabfeondici quafi Leo in fpe 
iuncta [ua dowrcbbe hauer detto;Infidiatur>riceya ; Aggiungafi, 
che al Noftro Saluatore fe gli dà bene il titolb»di agnello per mes 
tafora; perche di lui diffe ik Profeta Ifaiay Emitte Agnum Domihe 
Dominatorem terra, e S. Gio: Battita; Erce vignes Dei ma quans- 
do fi paragona alla pecorella, vi fi agpiunge la particella di fimi- 
litudine;e fi dice Tamquam ouis ad occifionem dio;tar , e S) 
rio Papa citato pur dall Amico lib; moral,eap.1 7. inespigilobi Anthene. 
dimoftra ne fenfi miftici della Serittura Sacra hauerfirifguardo fenff miflici- 
alla diuerfivà de generi mentre che dice; Quia Natura oniufessiufi [Vatende qt, 
(ss rei ex diuerfitate componitur in facro eloquio, pex-vem quamlibet genere, ` 
icisè diuerfa: figurantur.; Habet quippe Leo. virtutembabet, fio i 
tam , virtute ergo Deminum,feuitia Diabolum figmat Leani autem: 
momine aliquando $. Kcelefia, aliquamlo Babylonia defignatur: Que & 
vede, che prudentemente, e noma cafo quelto dotriffimo, efanti& 
fimo Fortefice,il genere mafculino a figurati dell'ifteffo genere;e. 
le voci & animali di genere femminile a.cofe patimente del meda: 


mico , 


pico, 


WR 


uL ` 


"Peruerte il 


Caccia v4- 
na dell A- 


po is; Padre:Salazar diligentilf mo;greruditifimo efpofirsrdide Bros. 
Scrittura PhD, mai gfpofto s prs fer) ydics.epli: efl ovato wer reno 
mal efpofta MENS quiperbe iflakoeipiintio r: (onim jedenan d) yerd ipie (tmo 


458 — Lili delle Sacre fnprefes la 
fim gerece Attribyilee e: percha come altroue habbiatffo detto 
eurtifponde.ilfenfo metaforico dl miftico:: l'ifteffo: haurieda:dirf 
di quello , edigi@Nozzino I hi 20 £fleb Baeteomognr Gir 
«1130 Safarida poil' &ticb à Bróuare; che :l'ifteffo. animale jo 
altticola f préde talhova inbene;etallhormib malo nella Seri 
sarasacra;ma.fenZanectitità,perchè:ndfunocitinega,dt Amaii 
fefto atutti; bemoneda (eiieaccorgeffo Sa£h'egli, e prt tanto; 
fiche noh pareffehauer ferito l'aria , fé cava vnarcohfeguenza 
- contra di-noi ma:alteranido:(flami lecito il.dirlo perche o fà 


*.*. sroppofouente)aHolito:il fenfodellé.mie parole ;affiache :paia di 


gananef vittotíofo, e:clie.$ ragion in'impugha) Dice egli dunque; 
di che:sutto:detto fi permofirare; che ilsantiPadri sola Sacra Sorittsa 
ranon confideraigenerivdli:vfarò le metafovey.e le! fomilitudini, (que 


Confeguen- ga gonfegicuzanonfi pubcauar dalle colederte, poicheno hà 
za dell A- apportatò alcunoefempio;;in cüi.Ja metaforaiitiabortatarha da 


vngenestall'altroymà fr benerefe mpi sutti corifórmicalld dottgis 
mà! mia.i) Che quamdo nella metafora:fi trafportaffe ih gavere: folamentes 
copie pare chiegliniolla fettimz regola decenti , non. fixpotrebbe: hanere 


yenfo delle è non vna metafora di vna cofa, ( Ma cofiíciocco uonrfonoto fata 
mie pnr * mái sche.vole(fs il genere folorfi tiafportafie nella metafozaGisò 


che falli queto pet manifeftaè aléuha qualità del foggetto;a cui: 
applica,ma qualbifogno di meràfòra #1 è; accióche fi fappiaz chia 
Chrifto Signor, Nofro o Achille Gino malfóhig: cito femine? si 
Econ'tutjo ció falfa la na confeguenza; che egli ne dedite; che 
wnafola metaforada vita cófá fipotrebbe haüere panziitante di» 
€oasquante fono Je perfónie; ole cofe dell'ifléffa génere; poiche.a 
ciafchedaria di lotodtarebbe bene... lem isb sti obfizaa 
da pará doppo l'efferandatoia caccia molto tempo in vduo 
non hausritrouatitean tadtifaoí Leoiri, Leonze, e Pardi 6/ Ore 
alcuna preda a fuo própofita nellà cánipagría del: fenfoterverales 
frécacciato nella felua dé (eafi mitici ghi pae hrd' hauertrovád- 
can Orfajche fiiper arcicehirloj e dice Per vilsdimetafora ff apa 
plizaabDianolo's e ne:Progerbg j Rapedit magistr Kevovctirrererapril 


s chtblissquani fatuaemfidenti fibi. {ts nlitid-/nadiveil noftra roa 


fto-Prouzig; aa) dome per Drfas intenile i] Diduelot: Ma mont versp 
chequiiper Oría it Befnonio s'intenda;ne, aleyrip;fe ereditario al 


*fignifica poco apprefte el ragione:lifteffogerlirades perie fe 
per OrfailDimonio! intendeffesdirebbe il'Sautd»etfee marito 
malel'incintraitfircomvDemonio;checon Io folto j ilehe'nog & 
veroynog vedendo erudelra humana jo feripacheratiusà guetlal 

UR del 


Selafizara delb Impro arges Pifas. R39 


del Dettionio: Nell Apoeafifi àl cap; giallintontio meta STAMP i tuus 


Dosen Org Ricorte'etiamdio per atato TTA milcodll'Egitto je dice, Ieroglifici 
Si oedéanche né'Geroslifiéi, chenon fi 9uivdaronee Eats disipuifi- fe genere of 


fuuiienc:bova W-titola delsulsse zu il-qnale m Hebreo Rain quf v. 
modo Pro columbawuta Voneiiudisie Dauid bipilisstque perfottiz | rie 
eim cenai enn Pbiliftymin Gih collembaimiro tn Danid Bump | 
lis; atq por fè Firs Chriftus in paffione sonfljatay $i che qui pey via di qu 
metaforadi CI Chrifto: ole a: ‘quefto Ta ok mi AN 
lomba di: NoE fienificar ardenti ad Paradifunm rbuententene: BenrG ves |” jose 


AWO s&da Rabbini ma fi bene:alla-noftrà volgata ;Taonde' haiféndis ..,; 
nei Quefta, S M (eno; letterale diera: faüorhoRto, nón haáninod s» ids 


"ijo ; Plinio nelcap: 35; dellib; IO. Tempor in maena diferenti nibus. 
péreines; vt columba; cios, vis gran: differenza: circa del defüpeg 
 Sheftaano/scnindi ftapli ecéelli;alcuni-wi flauno ritto itinercist 

IOUGA s e 


469 0, MvehiddleswrDnpufe, — 
Colomba fi tnelecolombe ,c.nel cap. 35. Columba, co turtures offonis anmi 
prende ap. inuttzilchetutto non meno a colombi mafchi sche alle femine 
chepercit, Somuiene; e Varranelibi}.cap. 7; dice, che Columbarum dro (utt 
prafebio, o genera, non delle feminefole, ma e delle femine; e de maíchi, .. 
1$ -INeSacrilibri poijfecondo ]a-noftra tradutrione non fitto» 
ta mai nominato il Colombo in genere maíchile , maa fempre.ia 
feminilejnon per efcludet jl mafchio,ma perche quefto fotto il ao- 
"ow s mediquellas intende; cofi in.$. Giom, 31,16, finarra che il Si» 
Colombi gnore difcacció dal Tempio quelli;cheColumbas vendebant ,e non 
mafchi feac vi pubetfere dubio, che fotto nome di colombe non s'iatendeffe« 
tuati dak to anche malchi ,e forfevi erano mafchi folamente ,;goiche. nel 
Tempio» Leuit.a 1. 14. comanda il Sigaore ,che.ma(chio fia if. colombo, 
chefegli offeriícein holocauflo ;.$/ autem de auibus holocauftiobla- 
tiofuerit Domino de turturibussant pullis columba seta donna ,che 
fi purificauaofferina anch'ella;né:colombe femine,ma duospuilos 
Columbarum,Vendendofi dunque nel Tempio animali per glifa» 
€rificij,&credibile;che ofeli;o più colombi mafchi.w; foffero i che 
femine, eper tuttis'intenduno fortoilnome feminiledicolanbe, — . t 
& ha anco più del verifimileschemafchio:colombo; foffe quello. s ek 
clic fuori dell'Arca mandó Noé;e quello che apparue fopra il ca- M) 
po del Noftro Redentore, mentre fi battezzaua ,ancorache. col 
nome feminile fignificati fíano; dalche appare quanto debole pez 
tion dir vano fia quell'argomento deli Amigo, eos 
Per difetto poi d'armemigliori, egli (iappiglia a quelle già da 
me rintuzzate,e:fi sforza di dar loro. filo,perta dunque n cam- 
Senfa fepof po il N,45CET IR dell Elefante femina itnpre(a del Baglioni £ 
v ld perche io diffi,che per quelta rapprefentar fipoteua la mente,o dia 
Sache anima di detto Signore , dicciegli. Nom confidererò larazione:, com 
14, che procurò eglidi faluare detta Imprefi., perche conofcendo egli. come 
fof poco buona cotal ragione; la chiamò poco eppreffo feufa, quali, che 
,..,Bonpoffa altrifcufarfi con buona ragione, e chi fi.fcufa confe(fi di. 
Fifcufae. Raver il torto, Quando trattòdeli'Antononiafia diffe di ricordarfi 
che fignif- quello,che da picciolo. apptefo hautua dafüoi Maeflridi Gi dm»: 
matica,ma in quelto fe ne farà-forfedimenticato)).legga duague 
H i il Calepino,e trouara, che egli efponeil verliozicufare per purgaer , 
sz fatisfaceve, & crimen Yemouere sanepellere o pare al vocabula», C«lep, 
, , flo della Crufca ricorra;e vi leggerà; che fewfare è cercardi fcalparfi; €rnfed, 
| convazioni e fe vuole auttorirà maggiore lepga il Vangelo di S. 
Giovanni al capo 15:22; oue dice il Noftro Saluatore de gli He- 
brei, Si non veuiffem y €. locutus eis fuiffem, peecatum.non baberent y: Ioan, 
mune antem excnjationem noua bent de peccato fuo; Que è dauuerti- ET 
ge, che la ginta contrapofitione parena, che. ticbiedetle.ildire,; + ^^ 
Digne autem peccatum babent perche fe dal nog eler car ve Don: 
auer 


Vari 


Toss.) 


Leuit, 


j Sela fwad hh prin, cost Dif.43. sés 
Bierpredicitürdoxà refejáius: |: thenon háusrebbero peccato; 
e adunque;daY'e(fet venuto; Gchanerdoro predicato;ine fegue, che 
"- habbianopectatb;effendo'che infegranoi filofofiehe f firmano 
efi canja afeoulationis ; ebvtegatiomevetianis, e è contra; Futüttauidi 
buona 1a contrapofitione del Signore, pertheilnon haverfoul è 
l'ifeffo, che bauer peccato, e l'hauere cula fi prendeper tion dia 
E. uirecolpiseoff contàutorici di S. Agoltinoe d'altri Pàdriefpone — emo 
LN quello luogo ildotiffimo Padre Maldonito,e fraile altre cofe,cofi Chiba: fel 
$.Agof, dice;Eres'entássicer aliquis, xd quis Gbriflasnon menit ; qupque ante. fà: non vbe 
Bids fuerunt mdnentimpescarami ambabuerntà Refpotder idem tuc paccato, 
guiboadtrabere sil a3 &Xeufatiouria. o non déxorinipeccáto fuos fedde dé 


| Maldoy, hod peccato ignote Chrifto! tort cetiteikntyadanosnon otite quibus 

E 4 non cf locutus Quedrichiaroj eher párla dis fcafaschetoglie affattó 
ihs il petcatóse chérifpomáeaiquelio che dif il Signore gison venife 
feit cd, peccatümiaon babesévt jfoBeiunpa P Ashico ;: ieh ologo 


"ori bhe hog enacluond 5e meno fecondo fetet imperoche -os 
párlanáo 1 dixenéré Fifico;ctmorn Grimmidticalegla mentese banima O3 genes 
è-digenore fominargrammiticaleo;.ie fe mad hi veramente kin. genere Yefrdia alle 
M (comocgli fonine, Y nonposra ofere fienifanta d iino; b-datuttizo <e (pira 
^, 2 pure:fe sut ad ktrribinirle" ales venere ssiqméfioidee tforni mafchile, wal, 

(marauigiionhi, chre:detito pin habbia:] neutro) pofeicebe Ja mente, 

Monf. Panimase la forma paragona Ariftotilerieli primodella Fifica-allibrfotzd, 

Agelo Bimaaseriadili Donna Sota ‘miaràgione fanellar poteffe > foche fi 

i di difenderebbe;e (econdofe ftefía cone cpti dice non fateblie data | 

h Tura ana poichécellsé qual colonsba tanta; parlefo i9 in fua. Mela gi 
Bjicasugq; chequandofiparladi eb(a; ehenandha Benertbifto, |. 
fi ragiona diriei:;.e fete da tieta fort feovintà genere stagimatis pri sell 
Caloy poiché non vitefitador'airsegiti ierittmente Sarcipaii S ida 
campercbfediiDiojedeeli Angefifgaetlizono con genere mafoulis dte Hi 
neyedtlisapicizae deite virct tón feninino;T20hde nora il vez SEAT 
frtiminonelleSecits;S- Mófgnor Aselliodapes ititolódel$aim; |... 
$9) 2h13 eos airo jai sidonelzrüurafnoneingenerensus '- 
hoodies Arie ló ofe.Stinrejmáquando in miabulino gli 
Tayl matter fai Alceegli if ana gidem tony] aser 


res Sacrasyion atttem Angelos; ht vero mafculino figuifieaò Anselosind 


rr 


; Vs a Scalia *linan atwendejcliesog Biabbíano ., > 
4, E3HSre'Eifeblenüritaira altmiavmaaticale © perqueftofo&o difli o n. 
$i d'avedbiosRcatiedo(s Sacré 553 hanep asaret aid 3 


non OCHRASQU S Fiati kepara gonitirfarni al mafchia; non ém3i Forma 
gáwgtià Fherche sóngeghiamo noiyclele cComparationi fazfion‘gonaia al 
- fiBafahó Hà cotbdi'gonerealinerío, Grana feta te&ifecohido dis 2;;[cb;o 
"S Venkon diong palasonorfi lor alimaichislorsaha^ 
Samb. fiiya; te puioroüfetiraacivogtic hediii: 32A mbétofig lizde 
d Nn 


Vir- 


farà 


$6. Go berg dellefackdupnfe. si? 
'Vitginibus: Anima fexummon babet s feded: fortaffe fuseineum mei: 
mn accepit, quod eam vialentior eftus corporis ait, & al propofito 
nofiro fauellandofi-di grauidauza: molti bene fe.le affailnomé 
feminile, pbichedî dice,chela mente noftra concepiíce ; e partiti 
fce;alche.allüdendo;S. Giacomo ieyComcupifcetitiaye nm: cencepes- 
tiparit: peccatum; È Sustrrisusiio DIRI eR on? «€ Ì 
«arg Quefta visa Imprefa del Buolinini dell'Elefante femmina mi doureb= 
Tamicoal bebsfare centratilui i! qual dall’ vno formavegole yaiuer ali. (Mi 
zera ikfenfo: fono più volte dichiarato che da vno indiuiduo olo io non:cauo. 
delleminpa levegole, ne l'efienza, ma fi bene Janop.ripugnanza all'efsenza;e 
role. feegli.altto di queto nóvolese faremmo d'accordo;perche cons 


cedo ancot'ionoreripugnar all'effenza dell'Bmprefcso della metas 


fora la diverfiti-del genere” Ma egli vorrebbe: pur famvedere a: 
Lettori;chealera fofséla'triente miae fouénte replica ;ch'iv: caudi 

regole da ve individabfoloz.cofa falfiffima:. «Aleandro Magno; 

A d elortato ad afsaltar i nemici nell'ombredella nette; difie genero= 
eem famente;ch'egli nomrubbaua: a vittoria, Ma l'Amico poco confis 
dii fne dandofi della. forza delle fuc: ragioni: 5; € beniconpícendo quanto: 
Fa» 010 £ago deboli , vi vafempre mefcolarido ombres & ofcutitàpenfar) 

È parere le cofe dierfe da quelle;che (ono,etubbarfilà vittoria»: 

fia dunque attento: il Lettore e fappia:difcerntre la chiara luce 
dall'ombre apparenti; Sriofeurej;i ii meno do 
or oMa permagiori pronanenddnirë alcin alive actioche:conforme 
fogli direbbe)aldecto del Pivrelio: Fere dubrtm. teflimn flet ovime vtr 
Due tehi. PAM (quafi cheadogni occafíage vlürprioqeflo:detto;t mon: vna 
mondi qua- volta fola exche'mtcontenti di due'efenipi d'imprefe a: preuar lé 
NES geie regole nonne fagi addu molti, E táttania. vetadaregolà 
i deb Vigeloi niccredibiegli Iapeghetà;mh:diebono que Aiteftimomj 


sip: 
hens | elere oni exreptione mairies ) C degne ln di Gionanni Schiapufenfe,. 
` ODN liquale fatto Rèd Pnghieria porto per: Inpiéfü. vna: Lupe con le poppe: 
Hnp:di Lu- pieneg befa ancola L'asvma délpádveymá egli viaggimt[e i] motto: cone 


paper hà poftocamconnencuale: guria dal: Signor Stefano Braderico grati An» 
cellieve dal Regno y chedicepa SERA LIEN\AQNE PIGNORA" 
NETRIT, walendo direh Či rigeneni in grat ia.quellé ancora, che glè 
trand fath oniar 55v eit on ul USTE N i ts ronan oot 
gmprefaal:. ‘018; Ma quefàim pria: dieoriümpnie teflinmoniofecóde ifüoi 
iegra fe buo Principi ,Oannicexocptione: maion perche; > «o quefta; Lupa: fifigurò: 
si, laztaate due bambini, per fegno di ciò? s: clicaccade.à Romolo; 
Remoyenon farà buona Imprefai per cheni figüca.Bumangyo mom 

vi faranno. quefti dipinti, ezaprejentera quella figurala Enpa in 

« generale;e farà falf» il mocto;non csendo coftume delle. Lupsa 

prar gli aliai figli s Maid nen voglia fánsti queftsrlgnrh kata 
sucucadola dico che niente pruou cantzadjsaés pria 


vti 


o4 hub 


[| Selafiewmadell'Imiprefdzeglo:Dif.43. got 
A ho mai detto, théfar nó fi pofano Imprefe con diuerfità di gene- srufapa, 
.  re,andibofcioitole ragioni in cantratia ;Iodu bene che quando 
2 fi può ; fi clegga il genere conforme, il che non potendo fare in 

quela 650, Poichell Lupo mafchio ndn allara ; fü forza, che 

pende&e la Lupa femina a fignificar ildefiderato concetto; però 

il nó ofseruar qui i genere fa depo di (cuts Che poi nell Imprefe 

fatte per donne fiveggano de gli animali maithi, o fü per efer 

di quelli propria la qualita fopra di cui era fondato il concetto, 

come quelli del Cáuállo Pegafeó di Hauer tali, e volare, i| che 

di nebuna Cavalla ohio tappia fr fcriuejo pér lodare quelle tali 
Wo Signore dianimo virile: Hi 007 ce ` 


4 9 


NE ipo Hisede[imo Gtrefindbà egléprefo la patera per fienificar Chris 
Amico , flo nel Ewcbariflia j l4 quale pev comine opinione degli 4 teri à nome. 


Èi feina , €» il Mifchiodellamedefima pecie fi addimanda Pardozi Pantera 
Ipfe quidem his omnibus Vocábulis S.” Pardali, Pardo Pan: fe femina, 

Cefnero, È era ,' Leopárdo animal viii fignificari puto: Nam fi fetus: 

E * inim differentia fé inter Pardus & Pantheram; aut etiam 
colors) quod'tanfenincertim eft ; &dübitabateciam Plinius ..— 
genere fiue fpecie differre exiftiariinon débenti Del medefimopas 7 
veré è Plinio, Hermolao( Ne qüeftoefempioé eontra dime, pois 
"€henon ècetto y «chie la Pantera fia femina: del Pardo; & all's < 

Imprebita bafta il eguite l'opinione probabile, equate: . 
` *@oanche fi preidebe per féinina;^efendolaquas- 5. = 
-lità fopra della quale fi fonda l'Impreía a 1c oi: 
propria ; o própriámente attribuita + ii o >: 
«dalla neccfrita feufata farebbe laoc" s: 
" (diversità delgenere ; «na no < mah sl 
di quefto più copiofa- : 
^'gnente trattate» 
monella par 
ticolardis : 
3 fela di i 
otquefta Imprefa comeanco di : 
va quella di S. Giouanni osii 
* Battita“ pur qui 
Mettepgiata 
è dall "A+ 
pico; ci a li. iere 


m i i 


t i 


MI 
BE UM 


3 Morsogol $19 x JOSTU DUBS! Sgor liano ih 
UB. CO, herüusto inquefta aggiontione ; in che el- 
Jue -farcitanil fuo.rafoio LAmico y vuole tuttania;, che fí 
lii a creda effere ciò effetto più tollo.della.fua.bnona vo» 
dee) È lontà;. che difetto.di materias onde. dice; Quella. fe- 
condisaggiunzione fat in da Monfigsdrefiè folo ger apportar.efewpi d'a 


il sso, t qualbperzhenon:fonosgutra di menon aròadiejaminani sı Sapeuao 


dermisa cofi come: Giudjos-daicor, che; pennon condannar- chí 
Lu. ama) fuggedi dar lafentenza:Je lapafió; [pto filengio, effetto y 
TDI MT For fem" seii S vero di molta morduoleaza» di cui ci digde fegnalazifa 
B IM cuopriilN.. imo efempiosknoftrobenignilfima Redentore. vil quale:inte ro^ 
ni iN Salkatore le gato.dal Pobtefise:Caifafso della fua; dottrina, & de luoidilcepo- 
| soe dé — i, delladostrina.ti(pofe:» madedifegpoli, nom diffe: parola cuo- 
fuoi diee. prendo-colfiltnzio la) loro: füga;;. Ja-deholezza nella fede ;,e Line 

poli, gratitudindzi s cog wi abad. sipap &(lob siad ih 
IM Seppe di viimile artificio valer(i anche il: fampfo Pittore: s 
| | ' Appelte qual'hong facendo«il ritratto.del: R&: Antigono i] qua» 
| i m.a. le di wnocchio. era manchenole idipioleril: luo: volto in profilo;. 
BH V i frtificià: 4; modo che l'occhio falamentébuono:fi sedeva», & il mancas 


MAN | A Apele i mento dell'altrocranalokoz::Goskdunque prudentemente: e: 
| NN ji Kos fenza.pregiudicio della verità fiicelano i diferti dè gli amici. Re». 
| il PEIRANO, girò egli tuttaniatuecala mia:aggiüntione , benche il'fine dî lei 


jolamente gli afpettaffe:, frfeper fauerroesafione di direquello: 
che appreflo oggiunfe Nelle quale (agpiubelgne ) C in molte al- 
III are biafima purei motti gallo raltrniamprefs seal uao si]: viprend?-, cy* 
MT, d nonvorrà ch'io poffà far ilimedefime torno a fuoi, ferivendoliberae- 
I mente ilimio fenfo efe io riprendoalevni;motti , faccio: quell: che- pris- 

| ma Banno fatto gli altrè Serittorid'imprefe e particolarmente 3l/ Bara- 
TUM gagli „il Biralli», ii Tangri, Ercole Baffo , & altri: Of egli: parimente” 
MR ba farro tifeo. cofi richiedenda il-metodb:d'infegnarde arti. lé cui: 
| regole meelio fi dicbiarouo con efempi erconformi , e diformi p. che com 
il) precetti foli .. Ma quando lio io mai: dimofttato di volere, ehi. 


44 ® 


&. i ny $ 


we mabrofeoconformi o contrari tllo, vegale.,, ebrei died qrel capit, ig * nis 
egliforfecheefaminandoli. haugebhe:gitzouato-ia-cherriprene — 


LTD egli non pofía dir liberamente eirca de miei motti il fuo aragi i 


— 


* 


Di alcune Regeleseok-Disuo. — 56j 
Forfenetdifendergli.?.: Adungue potrà egli impugnatli., etipren- 
derli,&cig non potro fcufargli e difenderglià Non fi dirà dunque, 


, She nonwogliaeffer combattuto que] mantenito di gioftra. , il 


yuale:conarmiinmanoaributtar i:olpi.di:chi.voglia feco proa 
'uarfi pronto fi dimoftra ? anzi quefto &wnangitar altri prodi Ca. 
‘uallieri a combatterfeco; e.s'egli altramente-credeua, non douc- 
ua dung:-dilleoppofitionische 1oalla fua 4mprsfa:dello Scorpione 
fenza però nominarlo ho fatta. difenderti, e s'egli.ditende le iue 
Imprefe;sperche a menonfarà legito difenderle mie? . 

sii L'Aquila de Diyteori.Agoftino Santo come ch'egli fu non 
meno humile;che detto, fimoftraprontifimo 3 riceuerede corret 


. tioni; eleriprenfionide nor detti ze Lriuen pa Marcellino nell> 
* Ep:zama vaa bellik ma kartea a quefto prgpofito dice, fra de al 


ti; Sialiquid wel incautios si-vetin dobtimi ame pofitum efl quod. non 


folum abaly syqui videre id poffuwnt,merito-veprabendatur. ,"verwm etia n 
xin fp opp mirado eft jgec. do lend um., [ed potisis aqmnfcemdum ,utq; < 


gritidagdum ynon quia pyeatum e]! y fedaptiasmprobatum."N aw mimis 
ger utr fe feipfum amat qui, alios »ultatyaneyvt error fuos. lateal 8e 
appretfo:Zosautem quymqmultem dps talemane a(fcvitis aduer 
fasce quomm malitisgne| impeeitiayvebingglligentia repxahendor zp} 
snenn[quam fcriptorum meorgam erca[fa digapis,, frustra Jaboratisyson 
Bonam caufam [ufrepiftis facile. ja ga me 1p/o Andice.[uperamivi , Che 
fi poteva dire di più per moftrarfi, defiderofo-d'efler corretto, Èri- 
prelo? Ma doucua egli percid.accettar per buona,e per. vera ogni 
&orrettione? certamente che n0? poiche alcuna poteua:efiere,che 


: «da 'ignoranza mda waljghità senon davera intelligenza proce- 


deffe , € perció ia quella iftefla lettera egli valorofamente difende 
yn fo detto;e poi.concbiude.Quazant ergo ala qug rette repryben- 
, dant; Sicheildifenderfi son è dichiararfiinimigo delle correttio- 
gine vn voler.) che. altri dir non poffa liberamente il ioparere 
«circa le cofe;nofire e quantunque’ Apoft, 2...Tiin..2,.dica non dg- 
uer.cifercil.feruò di Dioditiziolo ;glidà però licenza di ripreader 
imodelta mente quelli:che di fui diuerfamente sentono., -dn modellia 
«dicewegli; \corripientem dipexfa (entientes., 


de 


Falfansente 
fi lamenta 


dAMICO s 


"Prontea vs 
cerier latge 
velint, 


Pur fidifé; 


^ 
x 


3: Decuono dunque:lecorrettioni e. benignamente riceuerfi , & ; : 


fier faite con carita.cónamodeltia, € per zelo della verit,;, eon 


«per ambitione di moftrarfi. pis detto degli alerijo di faz-coofulo.zi- s 


«Modeflia 


maner il'turretto,perchexomebendice.SGiouan.Grifuftihom.-Jodata nelle 
ia 3a Matzh.Tofe«Gbuo forme t werbum inquo fic alter conf an dium, difpate, 


yralternon erudiatur y M che? molto conferme a quello che nelle 


"fue prudentilfime RegoleinfegaalPatriarca $.ignauo,dicendo, S. Jgnatio 


ssi quain ve abis ef] diuerfa featentia,eaque videtur manifeftania sra- Loiola, 


"tiones snodé[I n oum charitate afferant ur, eo animo vt fuus veritati 
5 Nn 3 dik 


IN 


MI 
| 
Il 


tel 


MM INI 


waa 5 i ag -i "D E 

$85 — ire. dello Sat tiefe I 
fln DR REIP Arta de anehe s bat 
ios Jofecbndolefooftlone deb Padre Velate a Glar feriiendo: 
simnai T Nubilper can ten BROHEHE nene Permane COPIA fe pi buia tate 
Diffutevti. fabbriores fbi-diitem ar Virant ^s apie vr ran (uefta maniera 
ha fono yeramenite defiderabile le cortettionije le ditute poiche per 
loto; ò có mággiór cértezza della verità da &opn'tiotte fi Acquiftay 
o'Conla d erfita dellé'opiniodi probabili, piüdiletteuole je vaga 
Ta'fcienza fi rende;come étiatidio ibpirlare dáflecotiiápofitioniy 
che de contrárij fi fatio pii orate (fori & i mons anch'egli 
€on la varietà > ‘'oppufitioni dellecofebellezéx dfquitta/ilche 
noto 5; ApONIIS, è rde Cil "Diedp. 18; dicendo) situa contracta 
oL Contrariis, eppofidfernsolis pulbritudinem voddwnt y itd. quadaminon 
Detto pita Yerborim:,: fed'revityeloquentiaédntriviórum oppofitibne feculi pali 
dente di Te £britudo componitur e Temiftio Filofofo gentile mitigó l'ira di Vas 
miftio lente lipperat;jil quale efféndo Aciano perfeguitaua acerbáméte i 
"o... Catolici,dicédoli appartenere allà grádezza della Maeftà Diuinay 
chein dierfe maniere e fetódo diuerfe opinioni e riti dpi foffe ce» 
lebrato,& adorato, NO e dnd; da merauigliarfi ne da doleifi;che 
prarietà di diverfe opinioni ih na rienza od'arte fi ritrouino,ne da Glegnacfi 
ppinioni ca cotta chi ha parere dat noftró diuerfo,purche eofá nófi amétta,là 
ejon die. QUaleo contra la noftrd S; Fediyo corra't buoni coftum! puerregpi, 
get. ‘4 Horall'amicoritornitido,tofi di me egli fatela, Egi nel fi. 
penon eda porre per figura principale , che rapprefenti il'portatore 
‘dell'Imprefa alcun'animale deforme, twitü cbe di fopra feriha, Der cori 
to della deformità dicemmo now efclndersi alcuna figura dell'effenza 
- "dell'Imprefa. (V of accenate;cli'io int cantradico md son ardiloe 
sì “dirlo apertament ben fapérido;clfe aftra è parlar dell'éflenzá;al- 
Confonde al ted della bontá dele lmpreta', & he *inólte cose ai quella mon iri- 
folito lA-"flighano; che contradicoso a ghenta ; parla dunque in mode, 
mico Tefen “che al Lettore poco aécorto dapib ad antendere; che! vifa us 
ga con le "fra dlii dofiri contradittióne ye the tutrauia quando didle fia 
Regole, ^ "cppofto pofla fcufarfi; di mon hátierlódecto, e (orto di va'ombra 
"apparente ricourari, ) e cbe ft foglia prendere in. sualeparte quali 
fono il Barbagianni,l'Afino;e simili, feque poi ciò effete molto più ragio= 
Imprefa dcl nenole che si offers nelle Imprefe che fi fanno in lode Altrai ,ondenon 
Scorpione ‘sè quáto beue altri (cioè #1 Fewo) in lode:di perfonaggio Hinrik- 
dell'Amico sno qual'era il Cardinal Barberino hora Saut (Du! ,& Soma 
sonsiderata Pontefice foriatfe Impreia di vno Scorpione lopra la Palma del- 


Ja mano col motto, P ROCFL'0/8 ICT, Indotacheinelr.fto folie: 


buona Nellequali parole colendo ineprer are Lamia mprefa fevza 
leggere, o vedere la mia dicbiaratione; chepm>preternii (fa ancora non 
È tante difficile da inteudeysi come egli qui dice (Ho letto Vo, tate(a 
ja fua dichiaratióne, e quí ancora l'accenno:, e più diflintamente 
gi È: la 


Philipa 


SAL 


Agg. Ta 
ale, bi 


1 


— ——— 


LJ 


4 Ni 


Di deuue Rejelo soe DEA ISP 


. * e 
Lafpiego nelLaggiugrione.a] a2. 1,2:& è. quela leffan.clvegli-qui 
pone;che pero Scorpione gon f rapprefenta i Cazdimale;Barbes 
sino magli inuidiofi,e. che egli &.gnibicato.nella manu; che dallo 
Scorpione non rumape offela;e gui ageunge;C é anco bna conside 
ratione di-lade maggiore, nonannertite jor sida Donsigno: Arosi è 
che di gm auo piene a Jeff pere anco la Scorpione, G7 3. 82ntitÀ rofondeua 
grifleff [yop emi cr maluaggi, «2 loro astuzan [a bacgarcon grazione 
Fanori, Vuole egli quj dangasa chela mano figpi&icba S, Santità, e 
gon doSsorpieneye cof Pho aapela fempre abeni-io, e perciò a fa 
wor kodit sell'agoiuns al.cap. -yo:-che È porepa la màne come 
parte ügpificante, & anche principale: porre. nell'irpezla il che 
Ggliaccettar non vollesensliaconfderatione 1 x prouaral contra» 
rio fisforza,e digeyChe in quesia fua Inppefas a mana non ci (tà, come 
ette sigiifiequray ge primoigale y ma foleger falteanadella figura o per 
dir meglio per Pupioa La tone feel Javiare Some] 
misi Styede dunque efíerfi egliafaticzro contra. proprio.cómo 


Ssperche quaado:la rano; pan foligfignifisanie m oll Sommo s 
Pontefice non (avebbe.figméücatorgon uefa Dmprela aS percone sini 


Íegaente non.fi potrebbe-ella-dice eser Gem honor fuo, farcb- 
be nello. Scorpione raporefentato, y Piciamo dungue.,.ch'egli è fe 
gnibcato nella mano:;.c confeguentemente non è guelta Imprefa 


direttàmente.contrala noflra. regola, Ma perche fprefubppone 
cher l'Imprefa dipingafenza- lana. dichiaratione , 64a mano [ual 


por(inellimprefa più perfofteguo,che per altro,e iembra lo Score 
pione.sfserela figa principale, di lub iptendendofi il motto, a] 
prima inceatro;chi la vede può facilmente cred ere che nello. Scos 
gione fignificata vengaila perlonga per cui & fatta s perciò noi pari 
liamo.dubstatiuasnente (e cià-fia,ftato ben fatto . Se poryuelta rie- 
prenfione. ca da fopra della. Panzera. figurante in. vna noflra Ime 
pref ilnofito Salugtore», lo vedremo più commodamente nella: 
Diféfa propria dell'iflesa-Impreía., — i i 


Selaveritadelmotto effer debba perpetua. Dif- go} 
} Rifpondente alla confidleràtionez of: prat oto- 
giuntione prima al cap» 25:e. 


DI LL A bontà. dell'Imprefa gitdicai io tichiederfi;- 
VA che i] morto fi auverafse della figura,accioche con 
Vi. Jeibuonacompofitione facefse, e che quefla veri, 


O 


[mite & 
fe fieffo com 


irario, 


Per non 462 
cortina 


mia difeftty 


X 


i 
s 


Keri ped- 


tà fofse perpetua e necessaria, perchealrimrente cea. co 


É potrebbe cosi eiserfallo,, come vero il motto; non me sinte neg 
intendiamo però tante firettamente: guelta nece(fiià. piche faal da. 


ND $ tutto 


" 3 eng ETC ES 
yes — Gubri dellesaibapode ^ 
tco ffrbile il eotitrarto!; ind f4 prendiamo oralmente, che 
viol dir Cof orditvarid rente fücee dee non altramente , Te noi: 
per dra Remoto firm decidere quaerme;cóme farebbe a dire, 
etie cótrea i'ord'he dè Hd andra naich vti off : 
20, Bo NORSCEPIR poro Rieti Pradas perche ciò richie. 
à CUNT deri delta Natura t Non odor aliiqeontra: P roptefa d via 
my 1 Nagerifefpintada Venti'eobuibio. MORA NTR NUN. AR» 


CENT efendo molto incerto:iche da quei senttia ritardata 0). 
Timente?e fon afatco jmpedi ea quelfi'iNaue d'Tàérar'in warto; fa: 


vide fedi A Potrebbe NON MORAN FRED. ARCENT, 

Kqueftá regola opponel Amico moke diee prima alcuni eii: 

pi kpati: abftre;nellequali díeetioseffer offervatasatehe due 

~ tichiorifpondae neceffario, che dichiatt vn'peco meglio queftà: 

Regola no- ie veoo|yefferida che P Amico Ta confonde eor duellà del Baf- 
por H onule dice; TU riferendd Pophrone del Bagagli , che la siete] cie 
pa: dall /£- perpë na proprieta ose empre nil efer [ivit fe fff 
Bist OO no e ie hia s pathet Bargagli fauella-della proprietà della fr- 


an intef Mohira, & jo dela efe de] motto y e onodiiüer(e daefte due'cófe: 


nó folo per rifpettbdeloggéttb; che quelli appartiene al corpoje" 


Come diffe: fenta di quela  Tifipercloclie helirImprefa d'vmzì Niue da venti 
aliis der contrati) combattita il'motte dà Ouidio tolto PAREF INCER- 
gal. TA DVOBPS, ha verità perpetua, perele ogni volta; chefara tal 
Trece Naved& niiit venti combattuta femprefárà Alittuante; & incerz 
taggat iah bt pedel Nan 
gerpetuf;effendo coli molto dceidentale;clie di calíiventi ella fia 
combattuta finflitientest a: Viperatagliatà 1a codi doberi 


to PARTES T MELTORUFIGET y put'dOuidios l'aecidente- 


di hiauer tagliata la'toda tior Eperpettio: $ Spero perpetiaimehte 
sero;che vna tal Viperd dori lafcia'di viuére'cólla parte migliore 
di fe;che diceua imorro. . 77009 oos nn è 


x. Si:chelà: Regola del Bargagli richiede nece(fiti afoluta e 
perpetua. che però nor approna egli l'Tinprefà degli Muntari di: 
Moaferrato,chee vn Sole clie-fpontanell'Oriente; bel teing; che- 
ja Lima nell Otcidedtefraícóle coltitolo: LV X INDERTE/ENS,. 
perche ciò (i £a vriadot vokaal ieks faronefetton. è nell'éffer fao 
vguale; & perpetua‘. Mà fecondb menon farà quef’) mprefa per- 


taltagionie sbandita dalle Buone". petefie do non richiredo perpe 


tuit nella figura;ma rel riotco;notriece(fiti a folura, mia utup- 
Mottogrel' pofitionge baftàmi pehe prefuppoftá la figurd nella maniera;che: 


verità: ri- frvede dipinza;ilmortò di iči frauueri;Coft approuoto l'2EMP^ tg 


sbiéda; © so EFS ala Ditapiena' foprápofto 5. perche quantunque non: 


fere ella fia piena», prefuppoftó tattaisia; chrella piena fía dese 
i vor pre: 


He pio appre uide- 


quefai anhi delbtéptela; nia ancora percliéque ffa effet ptio 


fa ad'vBidireli Ta? prüptrétà pekidella/Naüe non e: 


vm 


Se Ia vvevith delimolioS eoo. «Dif í o. Sc 


prë di lei farà vero il motto, Sempre duaque » che va: linptefatlas 


geri queflà: conditione" del' Bargagli goderà: parimente dela 
mia,ma bem potrá effere;che'alcuna habbia la mia;e della fua fia. 
priuajquindi mon approua egli i cafi-Hiforici; perche non fondati 

fopra: proprietà perpetua; & ios; perche dii quel'cafo effer potrà 

perpetuaménte'veroil motto;come'alla Naue vittoria,che circo»: 
ida tuttala terrà pomdio fottolcriuere, CRAS M. AEMVLATA 
COELI y iliqualehauecà verità perpetua, poiche femprefarà vero il 
dire;clié quelia tal Nave circodoemulido il coro del Cielojil gloe 
bo della terrai; Potrebbe pero foríe anche l'opinione del Bargagli 
ridurfialla norai ls perpetmita ch'egli richiede nela figurass'« 
intendeffe di fuppofitione;e nonaffolutamente; come che fempre' 
chela Luna&piena EST EM 1,4: SOLIS ,fempre che alla Vis- 
pera é cagliata-folamente fà coda;viman viua colla parte di fe mis 
gliore e fémpre:, che'vna: Nauesirenaderà la teríz (potia dites. 
eliegareggia col moto deliCielo:. NO'ardifco pero affermiare;chè: 
tale foffela fua mente;come ne aüco'affolatamentelo nego; vega: 
Lendo effer da; lui approvate pex Buorte aiolce laaptefe fopra ques 


"ite Pe" 
J s "t 


Recefi tá 
di [uppefi- 
tiene y 


fta fols petperuitidi füppofitibriefoddare y.exeramerie quando» | 


ciò non ficoncedeffe;troppo fretta farebbe la regola;e molte dels 


Je:approudte Imprefe fe netrouarebberoin-offeruanti: Hora pafe- 


fiamoalle'oppofitioni dell'Amicò».. yw ads n 
obg: Conforme a quella fuaregola,dice,notai ioidi:fopra,-che dellafia-- 


ealzaccefanonateno dir fi può; NC qugris qug fna funtscbequavit qug ` 
Sua funti G fallamente:füicib notatu dico io; preidendofi leparole: . 
Ancl'iteffo feno come fi vedra nela Difefa:propria diguefta Imi» 
preía)z del Cart di-Egittoyche bee nel Nilo correndo; Non plifguamioe- 


portetscbégminusquam oportet; X quefti düe'mottinon'fono contra 
4i); anzi foglionaquantorab(ignificato andar infieme etfendo dif: 
ficiliffimo il non«trapafsare'i termini della nece(fità , feriza il ritia- 


ratfivn poco anche:dal bifogno,.perchecome dice S: Gregorio 


Yapa deueraflrenarfi anche nelle cofe lecite';-chi vaol fuggirele: 
lecitesfi che.in cio nientediceconcera'di aoi) E della Lungo TOC 
SITFCLARIOROPTOSITE MINY SCLAR ( quefio fecondo? 
diabBiamo noi dimoftrato eter.falfo,e quatido ben fofle vero;mom 
farebbe: conttarioal primo* poiche quefto s'íntenderebbe dellà 
gartedella Luna;cherifzuarda là terra, e qüclio-déllàltra: che riz 
mirs iy Cielo ); e: dell'Ecciiffe DAMNA LVEIS REPRENDO 


Effempi fal 
[i dell cami 
£0, e 


MEAE; che LUMIN A PERDIT' ( maquefto falfamente dirff- 


purdi fopra provato habbiamo faccellandofi dell'Eccleffe:del Sos 
lé;della qualeè il noftro: motto; sme Y 
1x4 Venendo poi all'impugnatione’della* Regoli de! Bargapify. 
Me egi fima meae(ima cona mia;dice; Qweflasconditione jo regola. 
aen: 


seo 61 Libre. delle $ácre improfe: i 


Combatte! no alba iL nono meceffaria ma aiudico poco difetto ilmbrbawerta, fy 


| Ni. 


chela ppiictà fia fdata $ maturaye fra ppetuanò nell effeve attualmene, 

mine) (uy principio, e cagioxe, di cui fi verrà ageuolmé&te smcornitione 

dell'attione;o.atto fieuratoin Tope, ye fe le proprietate gleaximalim ft 

no fempre le fefe meglio dive nell'attosciroperationespercbe non fempre 

fi vevificail Naftetus P mfeflusinfefligl Cominsssl famciat ev fino 

in quanto all'effetto, cbe-mon (empre granida à Utlefantegnon: espe ra. 

occafione di dimoftrarfi infeflus infefTis; ( Queftatagionedelit Amida 

nó &cócra lamia regola; ne perquanto Totimo córranb Batgagli, d 

perche volédo egli, che la proprietà fia: ppétua ; nó wel: dlreche n 

sépre fia imatto fecodo;ma.fibene;che fia in fiabito, 6 in atto. prie | 
Li 


*1 


| i din. se Vbaeila psco-maselorperfettione dxall'rmpr., pce péfo o baftare,. | 


mo,come altre volte habbiamo fpieg?to ; e'cofiapproua èglisper 
boniffimal'Imprefa del Cominus. 5; W&W Eminus se delsausiet; er 
defendir, perche qnantatique l rice non fempre &cagli fuoi ddre 
di,uc fempreil collare ferifea;é difenda , hannoderorteuipre:pro» 
prietà difarlo;e quanto all Elefante: vero,chenoa Sempre è gra» 
uida,ma nell" Imprefa fi prefuppone pregnante ue pértiledeue f- ] 
gurarfi, & è cofa:naturale) & ordinariarché s'ingrauidi:ye menfe } 
foggiunge ;.. > ME RH [omsiatiaongo itae O- , 
5 :Cofi dicoaquella della Galea dei refi baftare:che:tè paroles 
xuerinodella figura nel wodo,e nelatto, ch'ella dipinta; od figurata, 
(niente dice. cótra di rae; perclie fe 1a Naue frd figurata in mpdo 
gla, . che fi pofía conofcere; chenon(arà impedita: dall'entrar im porto 
E da venti contrarij:; di vna'tal Naue fara fempre veroil motto ; ne 
«oraltro:che quefte voglio, Ma io-prefüppongo che fiaidipiitajcóe 
me fifa ordinariamente ; dallaujjal pittura non fi pu) conofgere 
fe fia perarriuare in porto, o nie (timo difficiliffimo,e forfe anca 
impofibile,che fia figurata in.gui(a, chie ficonofcadoper'e fler rr. 
+ tardata fola meute;'non impedita d4 contrari venti) onde Pr fo, e i 
la proprietà della Rane è diconduvyele morciz e eli buomini de vnoad" 
vi altroluagoyil cbe occorre farh L A430 RE ET l'ARTE TE; ER 
BELLA, PER HOSTES, cbe poisellenirtv iy porto venga d dietroiia 
v folpiuta da venti è.cafo, accidente che ie octonse(Atài bong ma ella 
fi figura pof'ain queflo cab, & in raleftatmè confiderata nella ni 
ftra Imprefa del Moragtur;jon acest , onde! nomtivale direquetlo, 
che £ggiunge apprefto i».nol confiderozne dee-da Il’ Artefidetfer po- 
Contrariva: fle in confideratione? (e come nó, feinqueftocafo è fondata sutra 
fe Meffo 2-— Vlayprefac? )iperciò fe leacgiuise ikastttoyl qualefi verificherà della 
admo, — Tuto Galeano in quatoi(pieghi-pprietà;od vía di quella(e-pure nella 
definitione dell Impr egli vuole,chereiàle fa di effénzaj)ma fi bene- 
inamanio dichiari accidente di vital corpos atti occorendo se venés- 
di at cere a laiimpolfibile s'ametzerd. cal imprefa fogra efo formata; ki 
M i : Noa: 


Nuil dite: 
£ütrodime 
aberche vo 


È imi 


- N 


Se lewers del mort; voe Dif. 49: STI 
{Nonbafta dico io il poffibile;perche quefto è indifferéte all'e(fe* 
fe;&alnon effcre;e pero il.«botto potra efiere.e Ferag falíoye pes 
rònonatto a fi enificar determinata mente il; mio penfieto , .. 

6 A quello particolare di non faperfi conofcere quale fia accidente 
prefo dalla figura della Nane, dico, che l'accermail.motto;che ferue per 
aiutar ilconcetto con l'accennare,o determinare il vero fondamento,fda 
pra cui frafondata  yehpyeay fi come.anto fi fà nell'altra NON MO» 


 RANTPR,SED ARCENT, ( Aqueftoioreplico;che quando il 


motto determinafie la-figura;andarebbe bené ; ma quandoftaza 
determinar la figura egli dice cofa che alluftefsa può contienine,e 
gio? conjenire , all'hora noniftà bene , -Elempio di ciò putsefsere 
vna &ainma,in cui.(offia vn vento; alta qual figura S'Icporroper 
motto. LEE IS ALIT,0 CRANDIOR NEGAT conforme aquel 
verfo di Quidio, Lenis alit flammas ,Craudior aura necat epli (tari 
bene;perche determinando il vento, yiene fecondo quella detere 
xninatione a dir il vero, Maféinall'iflefso corpo fopraforivefi fos 


Motto fè 
può deter 
minarda fia 


sura, 


lamente, il MECAT, olALIT:non porendofi conofoere dalla fia "i 
gura;fe il vento è gagliardo,ó leggiero;non potrebbe altriacoers Ù 


tatfijche il mortofofse piùtofto vero yche falfo; e quello auuiene 
mell'imprefa della @Galea con wenti oortrari).y poiche ne motti 
aMoranturguon arcent ,ouero xon morantur fed.arcent mon'fi determi» 
naalcuna co(anellafigura per laquale fia l vno pil. tofto vero; 
chel'alzro(ilcheetiandio dalla figura longi dal porto vifofpinta., f po- 
trà facilmente congetturare )quaudo ciò fia vero; approueró ancor 
ioyma dall'e&er longi dal porto, non può argementarfi, che fiac. 


> fofpinta pià cofio forf dalla vela od'antenna cadente, o altro fo- 


anigliantg accidénize z Dalchefi vede noit eíser punto contrario.a: 
ique(ta iia regola quello chedi me cita t Amiconel cano 15; che 
Je parolepotsono dicbisrare:o l'arrione: » 01a naturadella cofa; 
chenel! Impresa fivede,quande:perla:pitsurafola nó è bene ede 
termizatadrente:conolciutà; poiche i morti ,ch'ioriprobo non fa. 
sio quelli, cbe dichiatano da figüra ;ma quellische (enza dichiarare 
fasatfesmano cole di lei,che è incerra, : eot e km 


i cre s 


Efempio di 
motto desa 
termikäte 
la figuras 


BU 
PTT 
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72 02 Abro podellesace Trigrefe s? 


"5 io Rit tii of Ld iei oor f sdnol4) y 
Demoiti im feconda porfonainterrogariai enorifi 
e eee a 
Rifpondente alle confiderarioni 31 ‘3632, fopra T- 

-c edggiunta alla a Regola, alla 5 d ematti».... 

RN FOCA materia di'contendere ; e (cara octaffone " 


e m 


jh ‘Hi difenderci in quelte: duc confiderationi:vi porge 
RIDT Amico, polcheneila:g r; paco:danoi difcorda:® 


an di USD RR inelia2. edel tutroconcorde;, dicendo dellaag- 
fordi wr E um "giuntione (pra della:quale è fatta; ? buonaageiuma 
quico, C30. tione, rv gli anuertimenri po[ti ineffa fono ancheda moftati confiderae 


tid" notati pel miorestro, onde in:ciò non fiamo difcordi Frode om 
Lope PRE ok mig SITA pagaia Qna v DAD 
MMI rigenti ortiche d Impugnationi punta vn giglio dipà 
Ser det ilter co ecofi ragiontnolet,chedia, rin pace ; concordia; e carità tere 
mine della aiihare doùrebbero tuttelle guerre j tutte Je dilcordie , Bvinimici» 
Guerra, — eie. bebe cónobberoaiche i Gentili ; perclie de" Romaninota 
ne'fuoi Problemi: Plutarco “s 'che'deidoptche fivofferiuano a loro 
Spoglie de engeren eti cese Nemici non fi rinouauano mai, 
(Nenici nó ma fiJalciauano confumar dalitempo,fenza rifarcirle,o rifarle al» Plut nel 
fivifacehi trimenti,e ricercandoneda cagione,riponde egli medefinio;fórfe Je quef 
espen èjperche vedendo inuecchiarfi,e perderfida gloria, cheperquel Romant 
MESE, fpoglie fi moftra; fi apparecchino di acquiltare con nupui gene» roll, 36 
cs Bolifattialtrehonoratefpoglie? O pureje più:rofto per quefto;che 
&bene,che fi lafcino perdere i fegni delle inimicitie;e farebbe mal 
Eperhe, fatto, e cofa odiofa il rinouarle?onde quelli; che prima agprefío a 
j : Greci drizzaronoitrofei.di marma,odibrofzo ,.noune fonolo» 
dati,perche pare, che voleffero perpetiare a que] modo iodio; € 
Trofei di V'inimicitie con popoli vinti;e fi affa quello,che qui dice il Precer» 
Troiano bia tore di Traiano a quella celebre fentenza ... Innimicitie mortales, 
fati, effe debent, e fore non. hebbe mente diuerfa la valorofa Giuditta, 
mentre le fpoglie dell'igimico, Hcloferne,ella appefe al tempio in 
Anathema obliuienis, come per lafciarle ini confumar dal tempo 
Giudittapa € non ricordarfene più mal," Deueiiifomma non folo alla guerra 
ofica fuccedere ja pace , ma ancorada quella nafcere, come in vn fuo 
Emblema,che à ij 178. infepag/A claro, inwna celata dipingen- | 4/cjafo. 
Dalla ger» do yno fciame d' Api coltitolu EX BELLO PAX, ilcheèfimile a 
ra dee na-- quello,che predit il Profeta, Ifaia,Conflabunt gladios fuos in vome- ] (aja, 
[cer la pace ves, lauzeas [nas in falces, cioe gl' inftromenti di guerra in arnefi 1 
di pace,alla quale però non tutte le cótele ripaguanoycflendoucne 
ini delle 


lì 


lut nel 
quefte i 
omane 


obl,36 


Di alcune Regolezireolafigra cana» Dif.49: $73 
delle amigheuoli ne pacifiche se tali paronmi quelle ; che nella. 
confider, 21. fra I Aunico, e me fi (cuoprono; i > 

.,2, Impercioshehauendo eglicircade'mottiin perforia' feconi 
dà rifctitoilnoflroparere , che non gli accetta comunemente s 
per buoni, dice, T]obe tuto è flante ferito comietienteniezte; nta pers 
che (foggiunge, ) ie vedesa clcume Imprefe banere i mori in feconde 
perfona, come oltye. agli addotziefempi TF NE CEDE MANIS} 
feritto.alla bimera 7 ad Hencolecombuttentecoml rt idra, PROBA» 
BIS ME ,alCrugiolo, TP SPLENDOREÀM , TP FICOREM; «lla 
perla „che rifgnaxda.il Sole;.d*: alla perta fola; PRETIOSO TESORO 
INITE NASCONDE TP MIHI OPA NDOCPNOVE;all'her= 

a lunaria mirante la Ewna,o forto aguella; é fimili alcune delle quas 
li [ono per altro buone 1mprefa , perciò ndn mè parato divizettare af: 
fatta quefta [econda pevfonada i motti, éomtéglifeceyma fibene; che — no. 
di quella maniera de motti fono più lodati dal Bargayliqueli;chefifame ^ 07 = 
mo in prima ,0 jnterza perfona yquelli-clie fi fanno nella feconda mero 
gli piacciono, in vero fi conofce allaprowa,che riefconpocogratioft; 

Si che, o-viene finalmente a dir il medefima ;iche diciatrib noie 

potol ne dilco(tà , e non-ha per ifconueneuolela: noftra opinio- 

no, Come ne anche io hola fua, 15t E ead 
, Notai ioappreffo nell'aggiuntione; chenon riprotanaio quei. Come per 
snotti di perfona feconda, che da. vna fizuraallraltra delvifetix;a mefsi. 
Imprela.fi dicono,qual è quella della. peria:aliSote ,déll'herbatüe 

maria alla Luna, di'fopra pofte;e qual ? parimente quella der Cut- 
go.sbranato all'altro;Cucco sbraaante, cioè; PARCEPIAS SCE 

LERARE MANDS rilche non auervijiio di prima; mapeafài:fi 

diceffe éall'Autore de! FImprefa,.e pereió lapoff a:torto fiadllenò 

Buone, e qui ancora dice Amico Perche is quefto fentimetito fite 

sno d'accerdo , perciò non mi dislunoberd:fuor dj propofito sfoti'éonfk.- 

dero, cbe quel PROB/£ST-L o PROBABIS ME ypub effer dkito dale 
l'oromedefimo.al fuoco e co[i mon farebberesabche "Dinfimeuole neia 

fia dottrina, fecondo l'auifo y o diflintiexe qui. pofladà lui la jaler 

buona, &* vera, Di quefto motto già detto liauena io nos: efer 
probabile,che fi díca.da]l'oro a] Crucigló, ma ebli dieéiché Mpho 

Ferir aMfaoco nii né io ; né egli habbiamo apportato. ragione 
de noftrisdettii; 3 Rab SUBASTA PT UA 

3. Hor io confermo ilimio; percheel Cruttbid, o nel foco fi: 
guificata viene Jatribulatione; o la'tetitatione, e non è verifi mile, 
Che altri dica alla tribulatione',.o alla centationé sti misi Tro- 
tato, ma fi bene a Dio il quale per mezzo di quella ci pridua-- 
Quanto à*mogi intercogatiui,ion foro quefti generalmmepte'ara: j 
mei dall'Amico,le diflinguo nehe fe formwere dim ahde io don Dert m 
gli ammetto, ma fe di negatione banno: forza come fouente hano, rere, 

d anis ; all'Aora: 


De'motti in 
ft conda pers 
fona , 


Log) 


rotto del 
‘Poro nel Cru 
tiolo (t buo 
no. 


e 


$74 èb Libro delle sies Fmprfe o 
+ all'hora fi;perche fe i mortimegatiui fi eoicedonj , perche mon € 
Si diflingue arametteranno gl'interrogatiui , ché siegatione ‘con maggiór 
>  eiuezza e{primono?-Eglituttauia #6 ne stol dar fentenzáe dice, 
sEnegatiuifi Se com qnefla (ga tal diflmtione fi ammsttono le Trterrogatjon cr fy die 
ammettono, fendono due [uoi mottiimterrogatioi y F»notildotto quis cioe , 1! TES 
so) NERE QUIS IPOTERIT y efaltvo GENERATIONEM EIPS 
QAIESENARRABLY feritto'al melazranato, altri il gite 
dichi. Sara facile credoio ilgiudicio, poiche quato a miei motti ff 
wede,che hanno forza di negatione ve fü tanto come dire s Nene 
tenere poterit. "Nemo geuerationem eiue ènarrabit 00 
Che poi quefti motti ammetter fi debbano , prouato l'habbias 
mo, e lo confermo , perche contro di loro non vagliono le fae rà- 
gioni lequali erano tre. Ea prima, che non vengano eM ad e(- 
plicare la proprietà; alche fi dice cióetfer falio , perche (oi epar có 
motti negariui. fi poffonole proprietà ; come nel D EQ RSP of 
NINO AM fopra delfuoco,e quei motti interi. ritini, coe 
me habbiamo detto;hanno forza 1i nesatisne; onte il Tenere guig 
poterit spiega la (licitudine; eli forra della oecaice ndfceace, Se 
il Generationem eins quis enairabit yiTaumieco infinity de frutti, cá 
fono pergenerarfi, SOCIA - 
4. La feconda ragione era ; perche applichino efi | concetto 
 dell'Imprefa all'Autore; i] clie parimente è fallo, perche come fi 
vede fi applicano immediatamente alla figura’, come fanno dl- 
tres) gli altri buoni motti, i i P 
La terza; che riefcono fempre quelli motti poco degni. Ma queto 
È detto séza alcuna ragione,e però pátiméte fi nega perche quido 
peraltro il motto fia buono; l'interrogatione nó può (e non apport- 
fargli maggior viuezza;e fotza,come fa pariméte nelle orationi,e 
nel parlar comune,& infegna Quintil; nel capo fecondo del lib.9, 
De'motti otiofiabuferci l'otio, fe parlai; poiche nelle regole 
fiamo totalmente d'accordo conl Amico; e del Nome difcorío 
nchabbiamo fopra nella Difefa 25; + ‘è Le 


SÌ rifponde 
alle ‘ragioni 
in contrario 


‘Della Somerchia thiarizza » Co 'ofcurezza del morta, 


“Pi Ta: Rifpondente alla confiderari3 3. 
fopra l'Appimne. seal capo 2 j. 


Nis; R.Argià concettata Ia pace , e flabilito frà i] REY: 
tino, & il Troiano Enea ; mandato haueva quet 
Troiani, > $ 2 nobili Ambafciatori con riguatdeuoli preienti a que 
Latini come. (Go gli , erano gli Ambafíciatori benignamente ati race 
rosta, o9, & vditi,e:con córtefe rilpofta se grante pro- 


` ferie 


"que fia 


Della feuerchia chiareZa; ev. Dif. 50. 575 
ferte. da quegli. fpediti ; Dalche mentre fi attendeva feliciffimo 
fuccefío,ecco che vn Céruocacciato da Cani del: figlio di Enea il : 
tutto riuoltó foffopra, e füi prineipio d'vna crudele, € fanguinofa' pa va Coli 


guerra; come fignificó.il Poeta: Latino, dicendo ^ ^ PE 
Virgil + Ft Geruumr ardentes agerent, qua, prima malorum: 9 
sten, 6. ti no Canfafuit, bellogs animos accendit: agrestes 


Et il fedeleinterprete 
Onde féuopriro-»vmnCeruo y 
Che fù poi di tumulto) disrottura 
(O cupo gera seidiogni mal prima cavibge Li pns 
Hor fomigliante ca(o;pattmipa (fi hora fra PAmico;e me, Erapasi Fra Ffmi- 
mo d'accordonella paffata confideratiene,par&üs concéftata i coe me dale 
la. pace; etolta l'occafione di conte; Mo éccó va Alicórao, if P Alicie. 
quale da lui períeguitato; e da medifefoy di nuoudiei ta prender ^ nn 
larmi,, e.combatteribfteme. Für notatoditroppochiarezza i] Mo?to:dell* 
motto. VENENA PELLO, che portaua'FAlicorno;dall Amico; «Alicorno dj 
€ volie che più tolto (i diceífe: NOXTAÀ PEZZO: poner ; & otti« shiarezza 
mamente SINE NOKA BIBPN TIR -i bxalinconteo. dii; notato. 
che12 chiarezza niente pregiudicaua al Kenen pelo ‘aticora:che: kt 
nonfoffe per viuacit je iepgiddria lodevole) le elie niente pis dii Non miglio 
lni ni piaceuail Noxia pello mota egli, che fii ettore di Stampa ik Y? quelli del 
diefi prhoriasionsì oclo) iSc d: finena Di bere Opponetidb ab mice. 
primo, che non bene (i auuera dell'Alicomoituualenbritutte l& |... 
€ofe nociuexlifzaccia dall’atque;e clie. fiíerüe di'voce generica in‘... 
vece.della fpecifica 5 'Alfecohdo;cheme anche:egli &fenipre sro; 
cche non fpiega;j; che quetaqualità: prouengá dall'Alicomo: 
Quanto al.Meüena pello, dice Aui co: noo haaer altro voluto di» 
reidi quello, che ancorichò ftritto:; e percidicirca! di queto piü 
nonsmi trattengono, 64i g) : i Iac AIMIGO SI ONE 
zi Ín.difefa poi delfiò:primo matto dice; Cheil nome (NO X TOU 

lui nop. piascias nmm meine mevauiglio punto,fi perche mi fes io c Stray 

( prende egli quil'effetoo perla cagione; Nónriorovoió ii oxid 
peneheglifcrivoreonera sima il non piacermi Nocia O cagione, 
ciriogli ícriucóntéags Nema hoto-ripsátate alcuno fuo detto, Fine del mie- 
percheihaueffigufto. di: fcritierg]i eontra ima (? Bene per far iie- È i uere 
&glio-conofcere Ta: veriti je per moltevolte hó patitpente appro- Jis 
uato; c lodato fuei dettiquaridò cioe; mi pareudnovalisverità =S 
tonfotini,) Come arico perchebaméndo fieiificato di nocurento:; et" di 

danno; nón puo &e'anco:tme dar.&uffo, F^ meslio dürique'faeeua alal 

fciarlo;e fenoniglidewa putanichi lo sforziya farloe" Si confà 

ancorai Aütoré ducofe eatiue; é ehenon dàháoguflc;; & addücé 
ragjonesclie vale 'ancoral cótkail Tireréps; iaia tige dli fcherzi. Y 
Revintendò ger quello;: cb'eglxféacei turte lè 'cof&nociliésmü — 

che 


mi alinio 


126 -ot Libro padelle Sacre bmprefe nat 


ebg fütio-satiue al bere; (Mae piney sil fango pute foto Boctue. | 


al beréj ue perüdiftacciate dali'Alicorno,) che percidtegrtuffé prid 
Motto dele "niléarua c pei bee; vche.P anche feconde PinteipreYationeg tie qe 
P inico ad, fotto da all'Impiefa delle Téfliegie TACTA DENTRO HEGYI 
del tutto SCIO QGN HØR SIGE RAE S, feriuendo( Maacciorbe gaok tima 


vero, parola fia vera, non fi ba daintenderevigorofansente > eendecbene de ò mb 


gli artigli dell'Aquila, ne dalle mani de gli baominid'ella fenta pek 
molrovetirata , che fiia nel fuo eufcio, (Confernianto queltemie pa- 

role da lui addotte, che. buona: l'oppofitione fartagli; poiche an - 

che in quefta [mpre della Teftuegimesttho confiderata. Dirai, 

ina anima perche ia qnefla fi fuf enon ta quella? Per duesrazioni: da 
Aai ie, primasperehe non sóchewi-fiana voce pla quale-fi potetle porte 
Sg. fille, A ini vece di ficuta, e rellringe(fi ladifefa deffGuício: ater pericoli! 
quella della Foli e nona tutti, e però non vi effenda; (a meceffitatp l'Autore ap 
Tiflsgint,. uslerfi della voce ficuta;;e merita fcuía ; Ma perl Impre(a deli’ 
boss. Alicorno;; vi il zienena y ehe:fpecifica lecok noctue;diitacciate: 
hiv: dall'Alicormo; e perónon bifognaua: ticorrereal. generale , che: 

vistos "Noris l'altra ragione è, perche T Imptefs della Te(tisgine catfua 
mottonog fi confidera in paragone divaltrafimile; maper (eftef> 

;5 ^ fabladove quella dell Amico f confidera paragonata ad viraltra; 

75-7 alla quale immeritameate laspreferiza j e perdidinom dai danno 

i> affolatamente , e per (e fola confiderata , ma in paragone: di gioii 
Faltea migliore, i JILA Ts eius sd nod a0» vor iei 
o goE cheimporti affaí quefta confiderátione; nota molto Gene 
S, Agofilib.de mendacio c; sudicendo;dltud esh quod pe v Jeips 
laudabile proponitur: naman fcéipturit ipfis sufiificatmetiamrsodoma 
éititi n pomparatione feeleysan flioribu-Tfracl Esc 1d e powebi 
be.commolt'altre pruovedichiararfî, aia baftera mix: quelio jolie 

dife la donna Sunamitide al Profeta Elia, P'enifléadsmeysiteenea 
augrarenzur peccatagieq o cioe a prefenzatidstiltuapàtagbne fa 
conofcet.nieglio; e venir per. cofilirevimimentera:Diotipeccdri 

miei. Jer P conforme ettandiadigliefempi, delet foi Imdiyfe come: 'y 
quelladeiGeyeyationeingiaoqiisematr abit 2, donemom jtgX]lpcuiwita]. 
sosta, sí 2006 pii farte di generefiane( egli è veeosmadriftrema lal vace Gba 
soi Büationom-dall'zits sondestiateude-foloidéllatgenüratiohed «he 

~ * cohuiene aquela forte di.cofe) ne eoft enceinte ut intenderà 
Senfodel no gms cbe coutra Japroptia fignificat ione di quella ahi énde dello; propan 
firo motto — gattone della Eede noflra: fattaper via disnar tini. {Ma queftolt chi 
non ben vi- leno mifticora cui noméeece (laria, «he prenda il imotta feconk 
ferito. doligeopria figoificatione. Nehfplaletrenalt pai-siorendedellà 
Seneratione propria delle piante perwiardi demenza iena 

milico non paoxiprenderti.peneffer-dyd Profera.Ibia sfsilunie 

di Scandaligaultune y pon syatende degni Jute di feondalisil Lange 


"^85 nel 


Paragone 
quanto fit, 
parti, 


Pa emo. E vallo Fosulüb. 5 7 
DellafonerebiachiareiBb,ege: Dif.52. $33 

sel male operantibus,non egni forte di timore anzi fi prendono detti 
Yotabuli contra, o fuori della propria loro fignificatione, ( Per fciorre 
quefta obbiettione è da notarli yna bella regola de Dialettici,che 
per verificare via propofitione affermativa baila vn'atto, od vna 
€üfa fola dicui fid vero ciò che in lei fi aferma,ma:accioche vna: 
aegatiua fia vera,e heceffario,che (iano tutte le cofe da lei fignifi- 


cate efclufe, Per'elempio s'io dico il tale mi.havoffz(o , ancorache- 


ta fólà offela io liabbia riceuuto, diró.il vero e fe dico iltale nó 
mi ha offefo, acciüche quefto detto fia vero, é neceffatio , che ves 
runa offeía io dà lui habbia ticeuuto. Hora lo scadalizamitme,Sci 
Male operatibirs pauor come anche il Generationemeins quis enarra= 
bit, (ono ptopofitioni affirmative,e percióbafta che fiauuerino ii 
vnà cofayo iri vna maniera fola, Ma il Sine noxa bibuntur ,& negas 
tiua, e perciò efcludere deuc ogni forte di nocumento , il Norig 
pelo; ancórache prammiticálmente fia affermatiuo, ha pero fi- 
gnificato negatiuo,di far,eioe;che non vi rimanga alcuna cofa na, 
Ciua;c perciò a fine che fia vero,fiha da intédere di tutte; Ia oltre 
lo Scandalizauit me, generationem eius quis enarrahit, fono propo». 
fitioni particolari; perà rion hanno da intenderfi generalmente, 
enel male operabitibàs panor, la prima parte chefola è generale an» 
ché di tutti pli operanti male s'intende .. Mai fuoi motti (ono'ge- 
nerali,e generalmente nons'intendone. | 
4. (All'altrà obbiettione poi che ne fopradetti neftri motti ff 
prendáno!e parole contra , o fiori della propria fignificatione fi 
rifpondetà nella propria loro difefa. ) Ma .al fine noxa bibunturs 
dice Amico, s'intende in ordine a gli animaliye non agli buomini ‘jche 


gouernandofi fecondo l'inflinto loro di natira s beong quando, tr. quanto 


ne hanno bifogno; fi che ndn fa lor male il bere, ( ko nonsò perche vos 


glia reftringereil Siné noxali animali folbeffendo che P Alicor-. 


notanto per gli huomini quanto per gli animali dilcccia il vele» 
n19,& è por anche falfo,che a Bruri nó faccia mai male il bere,per» 
che quelli, che eouernano i Cdualli,n6 glilaíciano beresépre,che 
voglioro,e gdo fono molto fischi,e fudati vogliono che fi ripofinos 
ò mangindin prima, & ho veduto ancora per bere l'acqua troppe 
fred ta venir 3 Cagalli i doloti; Gef broui ie doppo hayer magiato 


i'erifoglib fi lalciamo:bete,mibiono;cte la ragione dell'iaftinto na. 


turale valefsére-destirebbe y Che n3 anche alPhuomo facefie mai 
maie i bere;uando ha fe&ejeffendo la lete appetito deila natura, 


..., E purePelperienza‘itebatrario dimoltra , & Appiano Ale 


fandtó nelib. s. de bello Ciuilî neracconta vna hutab le;cicé che 
arriuando 1 Soldati di Cotnificio dalla Tete gcándemente afflitti, 


ad vn fiume;a benche gli ficeffevo Capitani auvifati, che mode- 


ratamente beueffero , e no quanto la fete lóro richiede ua, molti 


péró;che no gli obbedironó,mentre ancora beueuano finivano la 
' Qo "vita » 


Differenze 

di Negatio 
ne, affira 
murine a 


Sciara 
dell Amick 


Sitibondi 
morti bend 
do, 


Wil Wi Ill 


: cellis chesatvritate niwia eo fibi. is inutile 17 „Si $8 
icd :elli id O fibi, & nobis inutiles efficiuntur . Si “san cià | 
«ide gli ani- 


/ 
/ 


^ . a i (3 ^ x m 
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vita;e la Tete nom fatiáiatio,urer bibendi eimorie bantur dice Apa 
piano; equandó pure nan fi voleffe quefto privilegio conceder a 
alia Blibuomitiidefeguirebbe altiteno,clie ne anche a. brutiftel fa» 
b nh €eflemale Wiaügiafeper enere Querchio , e pure del contrario 
gotrebbevoaddüt(Titiolte pruone;ffa le altre dice Quinto Curtio, Oy nto) 
+ ilg de veb gestis ab AlEcantrà;che décapi pollifrai fiumi Tigri, Cartio, 
& Eufráre fono coff leige abboridanti i palcoli, vt a palfu repelli —- 
picorz ditantir; ne fatietas periit; Ecco che non per effer yeleno-. 
fima peretlere mangiati intróppa abbondanza,vccidono quefli 
pa&oli gltanimali E S/Gio:Chrifoft hom.45 in Mate dice de gli 


4 
dlie noti valela confequenza, Non vi È veleno ne'pafcoli, o nell’, Chrifs - 
ackjue; adunque Sine noxa comedmatur,0 bibuntur ,.... 


mu Hgo AlPaltra oppofitione rifponde,che lzi voprieta,e la qualità dele 
Ptlttormb è talmente noraa clajcuno., che La »& ridirla nel 

Mitto coi che foto gf, C perciò conforme al documento, c^ anifà 

Proprietà derévrile Todei in tal Cao farvi tofto il nome come, generales 
Comuni co- CRIproplib t fecic mate dame troppo cö mune, Q valgare Ge. 
me babbia- O Penfo bre iini de ici de ja ntori, Cr. forfe «nca 
no afpiegar "mi fon difcoffato m rutto dà quello, ch'egli Jerine, nella conditione 
f prinia del capo 27.& CiUe le meraforese concetti e tuttele cofe qua» 
i to più s'allontanano dal comuhe , & dall'ordinatio tanto più fono lodate 
& préselate? ( La prima parte diguea rifpoffa può ritiolrarfí có. 

Metafore di trà dili, Perche effer tanto nota quella proprietà dell'Alicorno, 
dentano va, farà che nel entire, o leggere, Nori fubito s'intenderàde velenia, 
i. "i, fichetidi fara men chiaro del Penena pello, Alla feconda parte. 
^ fipondovffre fe mecafore più vaghe y. che da lontano i trafpor-. 
tario, perche la bellezza loro ne] tranfportamento confie, e fi 

pieluppone , che dalle altre parole congiunte facilitata fia la loro 
intelligenza; mail Noxiafi dice propriamente de velenia guifa 

cheil geoere della fpecie,ne altra parola vi è che Jo fpecifichi,epe 
rotimantdo titolo geritrico nó è cofi coueneuole come il proprio 

pou) Sr č come fe volélo io dire;che vi erano molti huomint 

, dicet: che vi erano molti animali,o molti viuéti;o molte (oltaze , 

Quando düque la proprieta della figura é voleata;nió (tha p. mio 

:düuifoa ricorrere alla voce generica md più tofloa qualche. cine. 
-conhata pcui indirettaméte,o implicitaméte vega quella tal prae. 

prieta decénata, e prefbppofta come 4 quela dell'Alicorno dicé« 
WOCONTACTY TANIK M, 0 SALFTI ET SITI o altro tale. 

6 All'altra oppofitione,che ne! $mesotabibitur,non fi dichia» 

ra che quella qualità derininell'acqua dall'Alicorno,ne che £4 

tale aglialtei, rilbonde, ehe per effer quefla proprietà dell'Alicorno. 

Netto accadena dichiararta maggiormente, ) Mà non può efere,di« 

i s "T x R PTEE iE sò io, * 


` e suntende, fe bene non& dichiárata dal-moetto; quefto durique': 5 elit, © 


Dellafonerehia chiurtZtà, PorDif.12. 354 
-kio che fia veduta:da perfona:Idiota; 2 véuiatoni fonie prima nes S infa deli 
.ta quelta proprietà? Poi,fe.laqualità ditantondta; comedite 73 Amico 
. farà otiofose meglio fenza di lui farebbe ld figura fola jo almeno veh 
,Rccennar fi poteua meno : chiaramente: $ opibfpiritofamente di > 
aquello,che fi facon quefti fuoimotti. Ei piùquel'bibanzirà tempor 
gprelente;onde (i riferifcefolamente all'animale) chein atto beue, 
€ può credere il. Lettore, che fia proprieta di quell'acqua il now 
far.male enon effetto dell'Alicórno:; ^e che l'acqua -fia il éorpo' 
principale; poiche-alei fi applicano le pàrote > Hehe dieiaino;Sc 
babbiamo dettó nomper daunar quefti motti, come cattivi, rifà 
per dimoflrare,chenorífoao migliori get Pamend! pello osuen ss 
inga Prende;quiudioccafione lAmicodi riprender alcun noftri 
19etti,e:dice, 1/obenon efféado cofbcininhecl she hota lasbrobrierà del. Obpefrtiest 
Pyleggioserdella pianta triftase delaape db 1vié1a, fe beue di quelto diret delP Amico 
dofi MJ T.A80R. EN ALII MG Uicbiari alfatibeneziegli altri però ad — alcunà 
dye-motti INDIE FRIGORIS; ET OB9ERVAT CALIGENEM: nofiri metti 
son fo. vedere dicbierationetper'Ia quale fi poffaponetrar a feno? GTa 
concetto di fiorire. (Bene direbibe;quando le dette piance fiós iva 
deffèrorfiorite,mA cio pretüppanendafinon aecadeua fi dithiafaf 
fe helaiotto) énai farebbe Raro errare 1] dichiarar con parole ciù 
€hc/fi védeua:ín facti): 12). om creasti a RIN AI NURSES, 
35: 0B perclie!all"Aliegrfio fo forro fei alteifnotti dieéesti:5 Th 
noue v iformationi fatte da'lui epo dica cbe frang buone y è contrala =... _.___ 
esit; o aliteno all'opinione cb'io perdi fi cbe diceidoativineite farri Ritirata Ya 
o iadularorà,o buriardo? bie dica foi che fieno pespiori de Nokia per. na delt 4x 
lityi del/finewoxa bibiniir ep éiandie del Venena Pella Ho mi f; "CO a 
eredità óc filr dfer officio ay woes diféde) lé proprie viiioni yet 
la preprincaga, c bin[iniar quella devli Jd user[arip "t ritédio era 
facile adducendo lé rágioni; perche f Blaffégafero detti motti E 
egli dunque credibile;che chi è dnidáto cercando molte ipiplia 163 
tano altri miei mote delle Sagre fráprefeliér biafisaarli in parso 
gone di queftidüe füoi, & addottone dnche viia cios ;quello del 
cais;dél'qujle'fubito 8 é itrstrate)chéThaucrebbé perdo nito È 
quefti,che haueua fu gli'occhi e dppaxteneéudtm all'ifleda 'Beurá y: 
che i fuoi,fe haueffe faputo congfeere co(a che ripreaderui è Ha 
tuttauia tanto premuto il fuo ingegno,che ac ha voluto riprender 
vno dicendo, Di fopra fcrine, che chibaue(® pofto all'Elefante in vece 
di ACVOR IN _PRAELIVM, iffáttifortes excitantur adprazlium, 
ouero audaciter przliandum,o alti fimili nó farebbe la fignificaticie 
particolare qudiconuieng all’imprefa, nà fo fe il medefimo auueniffe nel 
motto PRAEBIBO,BIBANTEE;il cofideri il Lett,co gli altri motti, 
8 Nonhaurà molto da cófiderare il Lettore, perche il Prebibo 
Misa Oo, 2 non 


9o cci Mbeessdelle Sacre Epigyefo > 
| cost Bet pul efferepib particolare di quella;ch'ebita tit bibi RAS 
| "M a, om Keticeagli animali;che lo feguvno,&'in ogni mods reflà particó- 
| | WT | ail” vio larizato dalla parola pretedente)ch'iaglitrappiperòrutticon filens 
| EN UA Motto del- sisse» non dare nuoui difoufli (Sé il Lettore sli vuol credere;vos 

il laferittura ‘glivaccettarlo per vero anconio i) Mi mutrauiolia beniesch'ebli non 
III apportato: — balibia timeffo alcun motto della Scrittura, come 51 TRENTES otero 
| | dall Amico fenzailfi tientes, V EN TTE VED IA OPUS; & il verbo farebbe dette 
dali Alisorno ja. gli; altri animali che li fifogliono intorno dipingere ,- 

(Haurebbeegli voluto ch'io polto vi haue (fi. motto di Scrittura p 
| {AVRA hauer.geca fione diripredermi, Manó fnifono iovobligato d porre 
MUTI ! tai motti fe nona quelle Imprefe fopradelle quali faccio difeorff, 


| ne haueua occafione di marauigliar-lAgm ico;poichefa pure che 

| ho riferito nelle aggiuntioni moltealtée--mie iImprefe icon morti 

MI | non di Scrigura, Quefto almeno ch'egliha add:'tto,non mifareb- 

| | s, ^ beparutog propofito,perche,o preluppòne;che fia detto il motto 

il i ^^ adanimali prefentijo ad affenti;fea prefenti;già dunque érano ve 

| i15 nuti all'acque;onde l'iuuito è [upertluo; fead a fenti fi pecca con- 

| trala regola del non por.motto di feconda perfona, fe non indriz» 
| mate a figure dell'iflefía Imprefa;oltre che nel rotto mon fi accens 

| | mala virtù dell’Alicorno, ie può egliintenderfi di ogni altra; farte 

f | TI | «ll acque.) Dife contattà tantum timädo forfe,che il direcGta@ù;o 
| T ACTY SALVBRES dicbiaraffe troppo. (Si pone in pruoná 1 Amico 
di far alcuni motti nuovi al] Ali Cornosma comejche temacófape« 
| uole della loro poca bóti fargli cóparire apertaméte gli và cofi de 
vC: flramére accennando: A] salubres tuttavia iopotrei opporre, che 

| i00: forle dica troppo, pche acqua falubre quella chiamar fifuolejche 
| | i in néfolamentenbha veleno,ma ancora ha virtù medicinali p fanar 
' di PInfirmità, la qual virtù non ho intefo ;che dia l'Alicorno.all'a ce 
"m ua. Fornito € porre qui gli a ltri motti;ch'ioho formato fopra @ 
| | fta figura dell Alicorno , poiche t Amico ha inuitato il Lettore a: 
TI vonfiderargi,& quefli forle non haurà pronto l'altro mio libro im. 
Mil | sui fono, & a cuirimerterò la dichiaratione loro per non iflendeg 
mi in replicar lc cofe altre volte già dette i fono dunque Expellit;; 

€f allicit,Et mihi aliis Prabibam ceteris,o Prebibg bibantw, Pr 

peisenidmn Salig fi conti tantnm |... 1 
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Delle Regole appartenenti alla fignificatione dell Im i 


pre[os Bif- 5 3: Ritpondente alla Confid Er. 34e 
„fopral cAogiunt farra alcap.26-. 

R A ledifefellungheèbent,cheveno fia 'ancorá aa-. 
J2. cora alcuna breue, fi perchela varictà piacere-in tut- 
Pu EN, ite lecofe.fuole, come.anco: perche vacij: fono 1: gu. 
EX deLettori, & éfpecie diripofol'hauerea farepiccio- 
-neus $15 Jo; camino ;-ne:con merauiglia minore fivedono i 
piccioli Nani :, che i grandi.Gigariti anzi che quelli effer foglio- 
ospiti accarezzati:) & effarc di rirneatione ;'e;diletto , cue quefti 
recano cella prefenzadoro vafta:vrimon sò che, di horrore, € di 


Nani ce? 
«ammiratio 
Re veduti, 


'fpauetito ; e:tbiraccordohauer lettoin vaa relatione,che fa Mafi Naro inps 


Mafimo fio Troiano; delle folenni (fime fele sche fi fecero; nelle nozze 
Wralano del:SerenifiimoGuplielmo VI. Duca di Baviera, con Madama, 
* Renata:diborena; chéalfine della menfa fà portato in tauola e. 
vürpafliécio;idalquale aperto:ne vícl vn INanino, con vna fpada-. 
icittavinimario,ibgnafescolla fua prefenza,& gefti recò merauiglia; 
€ diletto; e diedenon men piaceuole pafto a gli occhi di quei Si». 
gaoriche fatto-haueffero alloro palato le delicatifime vjuande. . 
-4iNoh poniamo ancora;nai Ja fpada ,o per dirsneglio lo fcu- 
. , donellemabidelnoffro Nano: :Apportiamo pet efempiod, [ms 


sit 


tismorno ádvn'Oliuo cokmotto FLORE GAK DENTESET P M- 
BRON y^ fatta in'horioredel Principe Borío „anome della Città 
di Modonajalta quale Imprela oppone. Amico,Seiuer liu ,che 


^' prefa abbratciante, & allegoria;e fmilitudice, Alcune api volans i 


fliceio ji. 
[n à n abate 


RAID mx 


b tadctw d. 
GUINEA dA. 


‘Api fe gos 


Plinio l'ofpivton toccano i'£oriideli'Olino , anzi che detta Pianta. fi dec tener “dono de pos 


* loxtanadalnoghi loro; onde farebbe falfa sl motto, «7 il.enfolette;ale, 
fori le fue parole. Gumoliuæ florem ab his f. Apibus non atcinpi 


ri delloliug 


conftet; ideoq; hanc arborem procul. effe melius fit.) Sirimette, 
tuttiula prudentemente all efpericaza,al qual luogo diPlinio,ehe . 


el capii z:deHiib zt; oppongoioilcáp:Bidel lb; « 1, dettite(. 
fa Phiniojoue il rentrariodice, cioe; Gerásen omninm arborum fato. 
vilia; qué Floribus vonfing uátpe cepta murice o, falfost olcasetci-: 
piaslutvor ; quippl ele peauentu ylürima examina gioni cercuni e] s. 
e quanto all'ombra Virgilio chiaramente ildi fe m 
ci fO "rpaluiaeftibulum y: attingens OLE ASTER OBVMBRET, —.. 
'.L ponie cke chesfia della veritadella cola ; a! | mprefifta bafta ib 
+ fauellar probabilmente ;c col fondamento di qualche graue Aus 
rore e talizon'pudnegarfi; che fiano Virgilio ,€ Pinios fopra 4. 


ET ob 
cat 


direi de" quali nel fondáti ci fiamo ; :: 


E LITI 
Lato 
- 


z abeti 


ANUS i Oo 3 Di varie 


53218 Libre delle Sacre Imprefe 


Divarie Imprefe più, e mene perfette [oprala Te- : 
Ft gine. Dif. $ 4. Rif pondente alla’ Confid? 33 4 
foprs LeAggiantione fara. al (dpo 137. 
«Bedoni doppo la primaConditigner à un 
ZIO: N! qual fivoglia lodeuole effercitio ;o'nobile ptofef- 
4 ST fione, reui generolo cuore:fi ‘applica; afpirardou: 
A {N° rebbe alfommo gradbdiperfetti:ne; perche quan- 
fa tumque non.lo confeguilca , l'arriuarui tuttàuia vici»; 
^. ge e tóltodefiderabile,ne ‘queta vicinanza nzas Ii 
, di'quel deiderio: pud'ottenetfi; poiche nos adequando noi con: 
UIL Pübéreipenfieri necon effetti della mano gli affetti :delltapi- : 
al fuprema io, poichehel partorir di quelliafizi maggior faticafirittoyas: — .. 
grado afpi- ajo concepirli, chi non dipika all'alto; ma ficontentadel pias, `“ 
rar: fi dine; rib; ne anclie qui tefla, maprecipita alprofondo,oltrechesquane ^7 
topi fublime lo fcepo;a'cuifacciamola mira; taáto più famo 
A Fenche- ti di feufa, fe non lotoecliiámo enoi & fenzalode:l'fiaverló 
ao f! confe almenmirato,alcHeBauendo l'occhio Quintilianojmentre; clie:fi 
; - accinfe a dar l'vitima mano; 1a (omimaperfettione:all' Oratore y 
ifea.. ch'egli ammaeftraua:, conofsendó quanta foffe difficile Imprefa, 
Dwtrima di: diffe nel capo: 1:del lib: wai: Probiabilio tamen: copiditasboneTorum,. 
Quinili ago, C. Pel futioris andácia eft tentare, quibus paratiór venia ef: +5 © 


Quintil. 
z Mepit chiaramente l'iftefsovinfegnò Seneca nel capo20.: 
. dellibro de vitábeata , dicendo ;srnüiorum falutdrisimetiars citra: 
i affetEum laudanda trattative Quid mirum; fi non afcendi timaltum? , 
Di Seneca; Arinos ac greffits Dirtti fufoipo, etiam fi decidunt, magna comutur | Re 
` Generofa res efl re(picientem won ad, fuas y fed ad natuka (ua(o' quanto: dens 
niegliodetto liauerebbe;diuimagratia ) viresconariydlta tentare, 
ninte maiora Concipere: , quam qua etiam ingentianimo adornatis efe- 
fiti puff; e nel Bel principio delicapo:feguente:;:Qui boc.fáceye pro» 
Di Pino, ponit(voalti fimo grado divinthaucuaferitto )Voláre tentabit,ad 
. Decsitérficietneille etiamfi non tenuerit magis tamen excidet aufs, , 
Dell'iffeffo parere dimoftto® Plinio nellà;prefationeallafazhie _. . 
Niorianaturale ;, ouedoppo effagerata la difficoltà del! Imprefa;: Plinio. 
alla quale fi accingéuasdiffeZtaqueetéon non d(rcntis;valuifle abii= 
de pulchrum, atque magnificum eft. Now parimeriteril Divotiffimo» 
S.Bernardò,che ne gli honori del mondo; € ne piaceri della.carne: s. Bert 
nO fi prefetivono alcun rermineyma cercano ilsümo gliamantilo. do. 
ró,e contal.efempio efortatai Monaci yanon contentarfi di pe», 
co,ma afpirar alla perfettione ;«cofi üellEpiffola;1/4 1«.- dicendo, 
Maücat-nos ip(wo quoque [ecularis cupiditatis dcs enim : 
: ^ g 


Diarielmprje;eesDifl.fa. —— $33 
asiibitiófWm Vidisihs aliquando contenzimi adeptis dignitatibus ad aliàs 

Won aubeláre Quid eórum gui aunritia fexuiunt, antamatoresfunt Yoz 

lüptátum: fen "v anasibommum fe&luntur laudes, nonne y C ip[orwm 

infatiabilia defideniaarguunt mos megligentie C tepiditatis2eye, 3 

^3" Conforme dunque aqueftiinegnamodri quegli;che di alcu- 

na (cienáaad'arte irattarionón fi.contenrano.di dar regelc;e pre» 
«ettijfecondo i quali/fi poffa da ftudiofi intendere, & operare fen- 

ga difetto ,.ma s'ingégaano di propor loro da imitarfi vn:efempla- E/emplare 
re perfetifimio qualit l'Oratoredi Mar. Tullio;il Prencipe di Se perfetiffime 
fiofonte,là Republica fecondolui di Platene; la demoflratione di 

Ariflotile, & altri tali; Ben dunquefü ragionevole; chenonicome 

teato noi d'hauer infegnáto quali foflero.le vere Imprefe ,e date 

le Regole per farmarle buone , tratta(fisno ancora della fomma 
perfettiohe latoyil.cheingegnati-ci ftem o:di-farenelcap.27.efue 
‘Aggiantioni y e perchedl;paragone fa molto meglio conoícere de 

cofe, fiamo moi aridati paragonando. le varie Imprefe fatte fopra Imprefe fo- 
H Tefluggine;fra le quali habbiamo anche fatto. miétione di vna P4 la tefiug 
dell'Amico,fatraffopra la teflnggine marina; 1a quale Der odere gine parage- 
i Yaggidi cuscente Sole wenvta fopraiticittonde , sui più di quello» MARE entes 
che liauecebise voluto rifcaldata;e:difeccata;e tenuta.a galla come 

tra fü voglia'fopra dell'acqua con gran pericolo: d edfer preda 

die pefcatori;Arquefta dunque doppo hauer I Ami coti feriri alcuni 

motti pofticirdaalrri-, we nefcrine egli vno, cios L'ARDOR MI 
IARSICCIASE Mil FA:STARDI SOPRA il quale non è biafi- 

mato da noi come cattiue,ma non Jodato come perfetto  & egli 
medefimoper talenoh loriconofce , s'ingegna però di «fctuderne 

x impefett:oni ,'che pargli noi gliaffegniamo 5 o almeno duc di 

Kt6 21:24 

4 Diceegli dunqueche ia 3 . cofe gli oppongo. Prima ch'egli 

fpieghi la proprietà troppo chiaramente; Poi;che non l'accompa- 

gni con alcuno Spiritoyo con alcuna viuezza ,nel terzo luogo che vpn 
roalamenrefe ne pola trarre col mezzo di quello concetto vago, "Noftri der : 
e (piritufo. Da i dwe priini difetti dice, eppefitaóni io mondo voglia di» ri alter. sat 
fendere peroche Peffer Abiaro : 4. s noneffer vinoja fpiritofonon fà che il dall Amico 
mottonon:fia buono ma cbe noe fia cofi perfetto, 4o lbo poft o per buo 

sio,e non per perfezto.(Ne-altro:di quefto ho pretelo io, € cofi famo 
fin-horax'adcordo.Non:s'acqueta egli però.nel puntodella chia- 

rézza;e dice.) Difopra contro di ine egli lodana il motto V^exena pello ^ M olta chia 


ancora cbe chiaramente fpiezaffe la proprieta, bora qui per contradir- reza dae 


mi mata parerest biafima 14 chiarezzazehe di fopra lo4asa. (Mi perdQ- mie non lodi 

ni , ċhiononlodai maita chiarezza; del &enenapeleeccolesnie ta, E 

parole, ) Di. ttoppaxbiarezza e riprelo dal Ferro y il jrenena fello, 

maio più soRodicci,che potrebbrefire piüfpicitofo , chequanzo 
Oo 4 alla 


384. = oEihay.delle Sacre Inprtfe.s 
álla chiarezza non: meno di lui chiari fono. molti altri. motticoe 
mhunemente lodati:, . fi che non Todo io la chiarezza;ma dico.non 
effcruene tanta; che per quella dáueffe biafiinarG,son;peró nego 
che non fotfe più ladevale,fetantamon ve ne foíse; Apprefso anco» 
rà dico del N'oxi« pello: y chemiente-piü int piace delJZenena pello - 
percheoltreall'efsere anch'egli molto chiaro, (eccoche la molta 
chiarezza tion mi piace;ne da mé élodata)e pocopiliabafso dico 
di troppa chiarezza peccar molti motti;;.fi che nonío donde capi 
Amico ch'io odia molta;chiareaza; c che qui mutato mi fia di 
ill parere per contradirdi Qui gli'oppongo lai molta chiarezza ,.non. 
l cóme colpa che Io renda cattiuo,ma come qualità; che non Jo. la» 
ftia eber perfetto quale ne anche diffi mai €hefolse:il 7'enqua 
fell io 25 sscana Qnod ons ud siint yag sloss sl 
Hora aggiütigo;cle:molto più chiaroëilfuomottoalla Te 
fluggine;che ilzeveno pello perche in quello fi dice quello s che fi 
` vede, cio&;E mi fi flr di fopra, giù.che pur fi véde la tefluggine fo- 
e Pra dell'aequagma ildifcacciardelveleno nó fi vede nell'Alicorno 
dotto deli: facendofi ‘cià comocculta virtù. In oltre nelmotto della:T eftuggi- 
d'Amico. "el Miega la eagione,e l'effetto cofa anche da Jui dannata; Z are 
più chiaro. S Marficcha; Ecco la.cagione; Emi fà ftar di fopra »Eccol'effetto,al 
a que Ho i quale farebbe Tmileil motto-doll'Alicortio; fe fofse., H attuffoil 
dell.4ljso, iof" il velen ne feaccio . Del qualeparimente direi chefose 
di troppo chiaro;econ tutto ci non diffi io afsertiuamente che i] 
E ‘motto-dell’Amico fofetroppoichiàro ; ma dubitatiuamente, che 
forfe piesàtroppo-cliaramente lasproprierà,&c, Vnbictóqi 
5 "Dif appreffo;ctiémalamente da quel motto traer.fipoteua 
concetto vago e fpiritofoje ció forfe;perche nonwi applicaitlpens 
fiero atrarlo. Hora l'Amicone trahe nobil, e pio concetto, cio 
Concetto» Che fi comelateftmezioe Ra:neliafommità dell'acqua, e non vimmerges 
dell'Impro_. per efferle dabsole Tuta Arficciasa la fcorzay cofi l'ardoveye lacarità di 
fa dall A- Dio fortif cataperfona ne:trasagli di quefto mondo ; e ne gli affaltipafe 
wiito fion co affetti delfeno, shefi faSlenena feuza difperatione negli affare 
via | nijenepiaceri fo(pendenaibdefiderio;s be a quellinompiezaffela voglia, 
sos. equindranalfe fcufa laschiarezza: delle:parole , contuttala quale 
nou fiè potuto da nie-peretrarsit concetto. Alche in quanto è 
contra di merifpondo , chenondilfi ionon.porerfi da queta me 
| ,  Piefatrarconcetto vago: „ma tnalamente;ciot; difficilmente, a 
z ^ torfe non fenza qualche ftiratura;, la quale fe:fimitrouinell'applie 
Non fenza- vatione delP Agico,mentre che lo ftar fopra-delPacgua ;che alla 
Kanu, tefluggneédifommamiferiay& oecafione; che fia preda de:Pe« 
. atori, prendéegliperaofasanlto defidesabile;efavorenole, & 
all'ineoatro;che l'aequeychealla teftugsine forio di (alüre, e dilere 
toh prendano perte tribulazioni.cheaffiggono,wper gli piaceri. 
kit am che. “ 


Ji Mp 


Sap, 


Di dariela profe, coc Dif- T4 394 
che danneggiano ne rimetto ad altriifgiadicio n Ghe poi diffitibo 
mante fi penetri.il concefto;namappartiene alla.ebiarézza; della» 
quale fauelliamo noi :ehe& dellapsarseneneea! fenfo.letrerale, 
Quell'altra fcufa , ch'egli aggiunge ; cbenon'effendo moltónbotip 


. quela propriétá della«teffuggine; benz pli parue itdichiararia int 
' quella guifa;hacaffai delragionennle; Ma forfe Güandorfirtacta Te 


Impreía: del. vesoja pellovera) imoltòmota quenta proprieti delle 
Alisarto: tivi v Mor teiti oder Poli 
i G ;All'ifleffa Feltuggine» poli io.alqbanei rüottfin prdoua, ‘dei 
quali;dice l'Amieo;tbe d mort? pofida wr: Mvefipersifpiegar queftra 


. mina prapriotà fjano più nikari alounoy voplivatmeno anche vozvileslo;, 


fono. però poco atti a dichiiyanqueflosnio voseztto (Non furono-da«ms 
poli a quella fic e però qfueftomon:tlia da viehieder da oro; 
tuttauia non ve ne mancano di habili'a quefto fuoconcettosgnati 


' fonoilprimo:,&cil fecondo Feidt ADLI MTH CRAK ITA 


PREK AL D ARDOQRE Se CEDUE ALE AROOREYETIBWOS 
LER EL PESO 5 pofciachenellagrauita bén' sintendel'Inclitiatio-- 
ne,che hala natura-humana:corrotta all mpatienzaj& à piaceri 
conforme a quel détto;Carpus quod corruhpitur avgrauist animam , € 
per.ilvolere fi può intendare 1a propr?aovolontá melinaca anche 
ella al male;e per l'ardoneyche l'vaoyeltalito vince fA aor di Bio 
eagionato dall'eternoSole)nnzi dl cuni farebbero contrari aielBapplie- 
catione alla fede catolicayctr-alla:weritaC byifl ianaj.come ?P.eR PO Rs 
BA STO,OV E: SALH POLERDO: e forzamitioniv cvolentàgni 
pofes lt vdor mi tien done Tardiv mix fpinfes poiche Iddiomonisfoíza dl» 
eunoe la volontà nofira folaelardre ci ponecin gratiaycr inféato di fa 
dute.(Manco mile che nomdice,fiano affoflutamente:controtà fe. 
«de, main.cafo folamente peheka ppliesffero al fao concetto, & 
jo perche non gli feci a quefto fine;e mi bafta,chegia due de/imiel 
morti fi applichino bene akfüo concetto, & ho per meglio che a 
diuerfi.concetti fianoapplicabili;pjà to(to.chistutti ad vt (510; nó 
-oglio-difputar di queto; cioéfe poffanoíporfi inimodo;che noh 
derogliino alla veri delláriotftà fede , gi? Che la forza fi pub ima 
tendere,che fiaamorofa; , emoniripupázte all'hüsaána libertà; 
conforme à quel detto;I» furisklisiA dam trabayzsos&cuclraheo 


` adel Vangelo; Corapelle inzrarejne alla formaprovidiaza Dixie 


di.cuicome fi dice;che difposit'ammiafimditer cofi pavimened af.- 
ferma;che JAitingrt a fine vfeueud Bnem fowrirer., oiis 380077. 
>J. Se poi..convaltra fortedi applicatione per ardore s'interidà > 


albo bale Oo | 


ALIT RIRIN 


Confeffo-i 
miei motti- 


effer più vi 


uaci del fuo" 


rada Mus 
I 


Diotti no 
firi nonvi-« 


pugnanti ale. 


lafede; 


peccato 
non può da 
"fe lariiar la 


lamore dibeliéaza;vana ,ad'altra creatorasiancorachene antlie ^7 


'Suefto:taglie il liberearbitriò;, fi dice'perotoaeute che cifüfórza 

toa poffiameliberarcene; fipezche non poffiamo fenza katita 

della gxatia:Diuina Mi anche barche kepa usbnbitremordinate - 
iM : «ol 


$96 Jabri vi delle Sdere Finir ; 
col témporpreridonotantirSipmitia fopta di'hól, che! perla banc 1 
dilfinedifiicoRa sche cià in liberar(ene fiu diejehextin ckfiiat 
noieecrehgang faggnttiperferzà; donfotime:a qudtcelebre tetro 
deli! Africanojtmastello degli'beretic;: libras ; toafefy, sea po. g? 
Ltratuseraniatiferro tino; fed meaferreamiolihráte 3pre]le fici: Sdf, 
Forza della Le irat jim ng i Unde mili catenam, fererati, Siconfivikwersi mep SÙ 
mala vfan=\quippe exyveluntate perner[afatta. eft: libido: dum fevuitu libidini 
T, Fatta efl comjuet&do, C" dum confnet «diui non vefiRitur fat ref necofa 
filas + Rial eon queldetto di Geremia Profeta cap. 13%21.5i 
: mbearegotefi üdetops pellen fuam ant Pardus Watiezitetfiaqie og: 
UD) petentis bentfaceit cm didieeritismálum,chea falawoleant?nonras — 
i. Cut BonibafliAQurcungratia;di: Dio ;verilfüno. 5 Vela peró aeos! 
€ 1^  ramenecetaria meglicaduki seguento baftarebbe lt -verita deli 
ja ist vi fhutto;: »*üót ol of) 3p $ iliden-ibopngonsti 5d synon Irini ie 
1B otii altri farebbero falfi js P EGN ER L'ARDORITENPO A. 
NELL'ACQUA INVANO LONTANO TEMIA ÈL BEN 
VICINE UNDARND GEA TROPPÒ ARDENTE! 10 
Falfe efpofi SONO; Ejfendo-Idiio-wicitiffimo y r-intimo a imi Soft perefeiz.se 
tioni del- peraltro (Maqualpropolitione nomfarà falfa; fe fiapplicaroni fes 
VEM, “condo lamente dell Autore simafecondoda:voglia dichi Ja vuole 
far parere kale? zoperil behwicina nón intendo Diis;ma Jetterala 
niente ilimare, milticamente la Patria «gli Amici;lé H&heaze; e, 
& anche.nel/'applicatiàne dell Amico s'intende Dio per-ilSofe; 
y — dMdqualépare&dipingadóntano je quado Adcosiguificar w.le(fs 
4, €heDioblontáno nondiréiilfalfo quanto alla prátia;ali Acmore; fin. 
sn &confermea quel verfa; Zxeelfus Dominus buyeilia vefpicityer ^ 
er altaadonge cognofuit.) comeanca.il meal naturale perte inchjnáf jov ine 
“© fite densturain nojanedefimi ( Mamon è quello i] mac ;dicuiio 
fauclloyma l'ogeetto;cbe mi .rifcaldajoalica cofa tale;e neanche 
Je naftre male inelinationi dir fi poffótio lótabe da oiin quito zye gg; 
doala ragione ceotrariéjche prr dcbfiglio prodigo:dató 4 vijfi ^ 
diceschecabiit:in regionem Jongingnanizie de]l'iteifo pentendofiche 
dn fe vetotfissiercedice S. Pretr. Ghrilofügó Sera. chè afe aite to- 
effet! y: quisest[fit a: Patre s a fe:tmigrat eb totus "franfit in be 
Fam ilSauic diceua cheyNon tftiareata\bomsinibus Yhperbia, Els 
epürela Natusaoollragorrotta Giinohima ) Ne alown anis) mai °° 
A vei nos Prefpeandente verfo Dio: (E. verodisamor interno; olcomedicotio 
Pectasore í Teologi, elicitoma;petfonoéfiertróppo gli attiefterai g impe 
va lontano ratisoltre chela parola,troppo,fi prende fuente per ingrandimen- 
da fé Sie o. xo virtuofo., enon perecceffo vitiofo., come quando fi dice dò. 
lefegnthle dilexernmz se. mimis: è Nimis honorari font: tmici tui 
DEA prot omisi No fà Sansa nsittog son. 
p Ne leteralsentel vero y ALLA MIÙ IGRAVITA-PRE. 
j; VAL 


Cant, L: 


ITS) 


sf. 


12. | 


Di varicdmprefo cort, Dif A. 133 
PALI o 8RbORFysercb* nella treftuo gine la weeuid ihiópera iii L Ardore 
niente(c perquelte a»puüütodicoie;ctie l'ardor pregate petheng come alla 
laícia; che la gravita tira] batfo fa Teftuabine; cOme fale BAR. orauit apre 
quello:son preualeffe;fi Come mella'pietta;che halto fi setta hei maglia, 
trecheimalto fale,l'impulfiva.vi retrimprefaledal br 46cio ehe lá: 
feaglió;alla (ua grauità preuate; equa liora più do prane Tene: 
cade ja;piétra, a! ba fo ) olive zbenóipfrpuo-diegravebell db pantani 
che guefot falfo, perche (e bene diffe Aviftotile; ehe pH elemvritl T'effuggine” 
non atre graùi nelle loro propsiesferey ocib perno 4 ffermó rà. fe graue nel. 
altri doppo lui;ch'ie fajpia deglianizali /Nonfarebbélaféorza Paequa e 
della Te(tuggine duta;íe bonfofe denia, & etfeüdo denfa È forza 
che fia graue più dell'acqua, come fono le'pietre Jalleggali ca t 
fomigliantiffima;) $Md dito, che fi diceffe la: granita son la fa véffündi 
foprase andare fatto jsduacvi ftella per lm ffevita;che tidade pioli 
€ immediataz;che'éll:mon fi pofa attuare, e quei mont roccira da: 
Monfig:Arefiinnimmadiquefte (ueviforme de'morti;attribuendval cas 
lore l'effetto della ficrità > lequaltfe bene prouitteda anells ;noniperd —» 
ch'egli fia proffime; ir imemiediata cagione deiloflerdi psa Chela |... 
grauità non-faccia gallegriarelà T'eítugbineK»coMeédo,neiohd 
mai;déito il eóntrario;ma: chel'ifteffanopYaiutidifcendereéfalo- — i 
fo.ll: Delfino nena fcarza tantó dura:qoátoJa T'eftüpeinc j&: edi da vena 
lei.moltopiùleggieroy xipurs-figseedi-poi;e linge tAr nel 2774 t 
fuo Teatko;cke poot adormibe nella (ooyeritdell'aeQua; (cena Pdt. 
de dormende aH ondó;non da altrotiratoui;che dàllà fua propria 
grauiiamgltogili dus defi gord diredalia:ToAggine Phe dalla 
fua grauità aiutatàfia a feendere fotto delf'aegua. 

re. All'altraóbiektibae;eHe To An ARE inentione della ficci- 
tà aubieiwiotiR i(pango;che cela facet ifia bebe a jus 
to oppetré, che tróppo dichiarata: haue(fila«proprieta della Te-- 
fluggine;o chè poftb'vi hauc (fi là cagrone,e l'effetto,e chi vi é che: 
non fappia con l'ardore accóppiarfilà ficcittà he [ogeetti ; che ne: per 
fono capaci ? e (apendofi , che occorreria dirlo; Non fece l'ifteffo A WAR 
pariente; Mastialiir uale della Teftügeinedice? 7 7» Peo 
«xo» luo s, Mititstatet infianlognandis Mieeneprofunde 00. > stibuifce. 
-o115 215 QUA xalerexufluin muivgeve Sole cita et) 
Efa io pretendeva far matti dilienfi dài (o aerche dbueus io pof- - 
rg.ne'misi tutto cid,chiegliha poftomel ko? Che fe 3-non diré;che 
la (iccità fiarcagione» della: ieggierezaa dell Teftàosine: ‘e dello 
flar fopra dell'aeque;; é difetto , neanche il (no motto niefü (enod, , 
poicheattribuifce ciò all'ardore;enonralla ficcità dicendo l'árdor - 
m'Axiceia, e mi fa lar difopra 4-netquale fi vede; che düe affetd 
all'ardore(i aetribulícono; vno «ti ar(icetar.1a Te fuggttre;?dltro di i 
farla las. di Opra i chealelladiccitd nopdiddue! moteanentione : 


come: 


RES Libo, delle Sasra hhprofor V 


sibi OOmedicagionedelgalleggiar della TeRdggine, ima femplicem® 


d pom di effetto deil'ardore olire;che al enfo metaforico anche 
argine Mowmeglio lo Lar inalo fi attribuifce all'ardáregper cuis intende 
sigas Lamaore,che alla ficcita,per-cuia montificatione che però nell'» 
“applicatione del luo cencetto egli nondi quella: fece mentione; 
mafi bano,gi quello y dicenda Cofi tardore; ela Cita di Dio mortis 
fieauaporfonane: raitaglidiiveflo-mhmde;erieel b flslti pafoni; Cr afa 
asset Sed eo shefififtenena fenva difpératiohe, mogli ffuumiy e piacer 
uy «i ofende nni defideriocbey quelli nom piegaffla voglia, Ecco che nela 
saima! lafuaspplicatigne il tuttodi attribuifce all'ardore;cios; allaicaria 
tà, e però qual merawiglia;chelanto nel fen(a letterale:del (ofo ar 
done; f faeetle mentione né] motto, enon della ficcità:2fcriue 
"puregl sa cheyi come fideuebanervijguardodi\formmeri motti viui 
fpina s eefi fr dew praterie ch'e feruanoralifuo converso, abe troi. 
vogliamo [higerés che 4 quefbeffento fi ponsono ; Mentredunque:fià 
vedutoschéallapiegetione del-fuo -cuacettomiente ba feroito:là 
Geoitae raone meglio sealasciarja.anclie nel motío!s  CRepoté 
 Biiei a Yfpiagariicarieettà ferugnoi; e mira nonpriuistifiriodi queta 
Joe alla labsintà cabiala» ch'egli fadénia nidultria dell Autorecertifpons 
à dare:concetti) può rargomentatti daliefpofitisae; ác applicatio 
SOI"? gie s ebriodà adaltunidi doro-uella mia:aggiuntione ; & à quel»: 
CO C179 fas cheadieceprimihó qutaffegüaci; che permomtediar ibep: 


Motto ba 
da corifpon 


2*7 tore, andacoi dli voglio tütrà ad ymo ad vpó fpiegando; T oi? 
3010 gi El Eb ariaitorem owl e 66 aomdssolls d^rbmtiob sb 


i'Dallacdifféén i feimbm prenota li Autori 
RUIZ RITO Q9 OTI A 0S 157 110519 

cgi pib s forman Aa ma DSA S 5... or 
Bia veallacinfiderarionerS:fipra lagging: 
YT ensi $iasio uS amn qsrvetiahio3052 5023 M Meu cg 
Loo Bine fs faira al pip 23, c 
mid aana liia vedlopola terza gonditions s n DE jusi aoa 
MY flad aoi sitib &msrmiog2o sii», obi qr) » Sc ispgeo orto 

e? 1 comedue titoli sliezabjeorquafi: petro Aet 
SRI. quiftardo fciottac nep autorité dealt, a cui cor- 
us. rifponde EAT e che è pro» 
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mof Autori prendéndojo ;ouert dni fie(fi foemaadolo ; e fe 

«beneportò già opinióne i) Rufcelii, ehe al! Impre perfettimma 

fi richieéefiela prima manieras Hercok Tano pero tiro più 

Opinioni di. lodewale'la feconda }PAmicopaigzid'’waa jé Fakra approvisi 

ut ife , apost benche egli di ptincipio fi fottofcrisia all'opiniofié del Taf 

fos gocoappreto-sutauia viénea diit suedefüto , che: dieig« 
231 me 


EJ 


ES ` : 

Della difcfa.-d£ mitike: Dif. 55. 589 
Rio noi, il:che notaiio:nel principio di quefta aggiuntione,& egli 
ancorainquefta confideratione confeflad'inclinare;hora all'vaà 
hora all'altra parte,non parendomi dice, levagioni fofficienti a pëifuas 
dermi il contrarie; c più abaffo dice; fcieclio le ragioni di Monfiewor 
adrefi, fe-bene da lui io non difcordo, Non fi cótenta però difcioglier 
le mic. ragioni: che anco in molte cofe m'impugna, gtianderdio 
perciò. rifpoadendò, e meglio dichiarerò l'opinione mia, 

2, La prima oppofitioue , ch'egli mi fà è contra quelle mie pas 
role,[quefta cõditione(cioċ cheil motto fia-toltoda Autor famo: 
fo)flimiamo ngi, che nonsia;punto ‘ieceflaria àll Imprefa anche 
perfetta)dicenda...1mordine alla. perfettione nan fi da cofa ueceffaria, 
ne la neceffità fi.confidera; [e non feconde: quello , che affolutamentead 
altri conujene,e quello che acrefce.la perfetticine,non è fe won accidenta- 
rio,(Non douetteegli ricordar(i quando ció fcriffe, di hauer dettó 
chela Definitione ch'egli apportaua :dell'Imprefa erà della per- 
fetta perche nella definitione non fi poneeoff, che elTentiale non 
fiae neceflaria;fe dunque la perfetta Imprefa fi defiaifce,biflogna 
dire,che habbia molti predicati efientiali,e ncceffarij; All'Imprez 
fa fecondo fe Refa confiderata.concederòio;che ciò,che perfettiò 
ne le accrefce non fia fé nom accidentariosma l'ifteffatifpetto al 
T'imprefa.in quanto perfetta effer patràdi.effiehza ye di necéffitd: 
All'huomo chi non sà, che la proportione delle membra; eld da? 
vità del colore non fono eflentiali,e oéceffarie?na litteken hugs 


Allaperfet 
tione fe co- 
fà | alcuna 
neceffaria., 


Conttarietà 
dell Amica 


mo bello faranno di neceffitá „e di elscnza, nompotendofegzd di |. 


loro cenfiflere la beltà,e cofi vna cofa eser potrà di efenzaá dell" 
Imprefa:bella,e perfetta, enon diffi Imprefa 3&sfotamente fiche 
a torto fù riprelo quelto modo di.dire dall Amico, TT 
3 Dice apprefso ch'io rifiuto l'opinione del Tfso;la qual'era; 
chela perfettione dell'Imprefa non proueni ua dall'aotorità,-ma fi 
benedipendeua dalla proprietà forza , bellezza 5 € conuenienzà 
delle parole.colla hgura.(Que(fto nan ho rifiutato ib mai,e letoni 
ditioni che io all lmpre(a perfetta ricerco il ánmo.chiako Mal 
dubbio ftà , fe poflo che vi fia vgual bellezza forza s &c.leíseril 
motto d'Autore gli aggiunga perfettiene , e perche ivTafo dice 
-che la lode dell’ Autore. fi con &dera fecondo 1 artificio 3 Clo- 
pera e fradi quelle è più degna quella che efsercital’intellettò 
in produrre,&inuentare cofe nuoue,& appro»riate;di quella, che 
opera la memoria nell'affaticare.in raccogliédo cofe prodotte da 
altri,& feruendofi dicise a fuo vío, lo quasto a quefi'vltiina parte 
rifiuto la fna ragione, non perchein fe non fa buona ; na perche 
non bene fi applica.al cafo noffroye endo che il pcenderinotro da: 


"Noftro pa- 
rere non bé 
ri chito sd 
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Autore fe 


Autore no fa vn sEplee raccogliere cofe ,pdotte da altrijma ope- foloopera di 
ra ancora d'ingegno malfimamnete quado fi applicano ad altro memaerig, 


propolito di quello per cui dette furopo dell'Autore fi come nong 


890 it Libra 7. delle acre Tmprefe 
fenzariagegnoil ritcouarfrà lesofe naturati;o artificiali ebfa;etie 
faa propofito per ilpiégaril noftro cócettoje cotné pera di arte 
ingegnoA di picdiole petruccie., cHe dalla Natura! prodotte fond, 
il fotmarng, compponendole infieme j vaga figura; e Giüfto' Lipffa 
huogio eruditi fimchauendo la fua'politica di" fenteizedi gravi 
Autori. compofta; ftima; emeritamenté ; d'háuerfatto'opet più 
fat cola; che fe colle is parole proprie l'hauefe telsuta. Name dice 
nella prefatzioae;ad Lectorem; guod egoeadem dicerem & quando 
j mM tüibj tadem fides, aut;vis? e protefta non elere a cio fare mobo da 
VAM yli sn ambizione, "Nec buc mosambiriojat nonitatis ventus implir: i) che 
n | ns) dettononhaucrebbe fe: creduto: hanche chere queflo niodo di 
| Ícriuere di lode minorè;cheil feruirfi delle proprieparole;* ' 
4. Soggiunge i^ Amico, No finer) war meh perfetta Yna Imb?ofe 
us Panhauer marto formata di preprié inverno dall Autore , fe bene nte 
KH inepti lenati da glo Scrittori flan decéttáti: coh qualibe apploa (o wig 
dell anis iore quando fiano be) aeinfrari (Ma quali che fanno quello acplau 
g M preiuppone eli j'€he llano intendenti; € giu J:t05,5 
nij? Noneredodirà:di n9; perche ciò prefüppoffo, non haverchbe 
addottal'abtorit@lorojaltse che parla ia generále;che étdhto co. 
me dire, eheftle fanno quet appIaoft comüneinente, fe pàr non 
da tushe fe intendeniti, e giudiciuti unost grande albóntentüjche 
queftitali motti fianorpib perfetti) 4 fanor ai 2xlla fr puid cén (idera 
preferiti i Ma Gr vidiedere; feimotti soli? dall! Autore fiano buoni »gualuente, 
pij dd. come quelli, cbe fono formati da noi ?fe à noftri Saranno migliori sqi 
l'iflego $ hiagranno, ad vfare yfe buoni vgadlmente sil medefimo fi doiirà dire, 
de effemto-di maggior lederb'innentione , € la cotipo[itióney che la copia; e 
più bonereuolezza far vesfiy be copiarliyo facendo imuenrióni applicati 
anoflvi concetti Sei tor motti dautóri per le notte Tmptete foke 
fimile al cepiare;hon folamente quando 1 noftri motti foero miz 
sro Ls. glioriodivevalméte buoni; ma quando áncora fofsero meno Bad 
Rel cafe» Pispreferifi dourebbtroa tolti dà Aárori, esendópiti lodeudle il 
far vecft daile;benche mediocri; élie cóptár quellt'd alcijancord- 
che eecelientiffimi , conforbe ut eiudició di Ariftolide prefer 
della Ubrania di Talomeo Rèd Bgiéco Anzi pue di'tdtti, “Perche 
haueadp il Re in vnadaleane Peta inuitaro olti Poeti é prone 
fihamori, e premija chi vincitorrimatie(se 5 forno conftituit 7; 


Preferito 
chi fa da fe Giudici iia dequali fü ii fettiato-Arittofanie, e tecida verfi vari; 
bene a chi i Poeti; al fine i fetprimi Giüdiei diedero la fegteriza in fadore à 
copia ilme- quella quall'applaufo maggiore hatda fatto il'Popólo; Ma Arj- 
gi. flp'ane dichiarò colíuo voca wincitor và Pocta;clie meno di tütti 

o ywan, Bl aleriera piaciuto;del cheanarauipliatói] Ree (degnatofede i 

Papolo;di'stAditlofape, meritat due! Pocta la palma; perche tei 


citato baueua verfi fuoi;la donet 
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iti gli altri recitat fiaueuado 
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ii Della difefade motti, escDif.s$. 591 
verfi cópiati.da libri;del qual furto hauendog/i egli conuinti;füro- 
no dal Ré come !ladri-con molta infamia condennáti , e perciò 
anche Martiale ad vno, che fi burlaua de fuoi verfi fcritfe, 
Texatus pulcherides mea Zeile trit, 
| Sunt bac trita quidem, Zeile, [ed mea funt ; ji 
510 Quanto dunque all'elettione de'motti ; o noflri, o degli Au? 


tori;io direiche fela bontà dell’yno;e dell'altro € di pochi gradi,e Della eler 
pari;fi prendefse quello dell Aurore; perche l'autorità di quefto po! rient de» 
trebbe in partefupplirealdifetto della maggior bontà. Efendosmorzi pro- 
poi la bontà dell'vno, e dell'altro motto grande; parmi i] partitó pry , ? di 
afsai dubbiofo, e dir forie fi potrebbe, che di lode maggiore fose Auror. 


il proprio;e da fe formato,ma di maggior autorità , e gufto a fpet- 
tatori il tolto da:gli Autori,& perciò chi ha mit di acquiftarfi lo-- 
de d'ingegnofo dourd feruirfi del proprio; e chi difar vn? tinpréfa? 
quanto fia po(fibile perfetta; dourà valerfi di quelli dell Autere, fi 
cbme [ein vnd ‘predica io potrò vn bel coticettó di mia Tüentio- 
neacquiftarólode d'ingegno;tma (e lo porterò eome tolto dà quaT 
che:Padre farà di-maggior autórita,& in fe di mággiór pregio, ne 
fenza loded'ingegno 3 fe nel Padre piü tofo ijnplicitamente , che 
cíplicitamente ficonteneua . x di 
Potrebbe ancora porfiin confideratione ; fe Autore , oil 


" Juogo:da cütfi prende.il motto 6a volgato;ticomunemente fa pi- 


tó,0 pute fegretoje poco létto,& auvertito; perche ne] primo cab 
fatebbe forfimeglio fecuirfi del noftfo,e nel fecóndo di quello del- 
PAutore;lm oltre potrà auuertirfi fe facile 6230 difficile là forma- 
tione del. motto;e fe facile fara fore meglio prendérIa da qualche 
Autote;fe.difficile il feruic& del fariiato^da noi; Oltre chead al- 
cune períone,& in certeoccafloni potra eere, che più viria forte 
di motto conuenga che ve'altra | Ciò dunque , che dice P Amico, 
che efsendo i motti, e Proprio, edi Autore di vevalbontà , che 
vgualmente perfetta ne:rieftà parimétel'Impreta cof con l'uno ; 
come con l'altro può concederfi quáto alla perfectione ‘in trinfe- 
ca alla. qtale; l'hauer motto:di graue Autore aggiunpe Hobiltà ye 
perfettione eftrinfeca y 6 che in fatti non./credo flamo molto di- 
fcordi, ma neanche.del tarro concordi l' Amico , & io 

6 Adduce poi l'Amicó due siotti de miei pra l'iftefio corpo 
dell'innefto;vno tolto dalla Scrite; 4 CCEPIT PN. SpA Ate for 


mato da me;che È PEREORN M ALIT, e'dice quefto fecóndo 
eser plü lodeuole;pereísere più proprio più fpiritofo, & più genti- 


le; lo non voglio di ciò contendere,poiche efsendo ambidue miei 
poco m'importa», che vno £a piliJodato dell'aftro; dirò bene che 


per li oggetti; ele occafioni cheioli fecii, ciaftun di oro era al. 
Vo più a propofito;e fe queilo-della Scrittura non € cofi (piritofo,: 


È peiù 
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£93 — Librogpodellesdcre Topydfe = 
€ però molto figaificante ;ne sò fe nelle í :cre carte ve ne fia'altrg 
piba propofito;e clie peto meriti fe non lode almeno fcufa , e pere 
dono, = 5 Jf v- 
Inuentione, E perche dalla fgura argométar.dó io a! motto diceua,che 
perche fi lo fenell'Imprefa fi prefenfcono.le figuretolte dalla natüra ,0 dall» 
dinel mot- arte alla formata da noijnon era merauiglia; che lineko Ancora 
toyénox viel fi dicelse de mot .Riípende egli; che Pinventaye i il formar le fia 
la figura a, gure vipuena all'effenzadell'imprefa , cir nen Joloal fine , pescieche efe 
Sendoni la fimilitudine c lametafora, bona, efr l'altra fecoudo we afa 
feltamente,cr fecondo [ni la metafora fola, ( Non è quelta di efena 
22 fecondo me,ma concedafi per hera)yon wai fi porrà far [ilit 
dine ch'ella non fi tragga dacofe note, prefuppofle realmente nell'efe 
fer prima, Habbiamo noi moftrato con ragione, autorità, & e&& 
pio cidefser fallo ) come anto non fi può far metafora da rofa fatta; 
finta da vio-caprierio prefupponendo auco: quefta cola, a cui la parola 
Y[irpata propriamente contenga . Impereche . Translation es guat À 
mutuationes fünt,cum. quod non habeas;aliunde fumas;dene Je pes 
rele mutuatioy& fursas aliunde, ripugnano all'imuentione y e fintiené, 
Quendo prefsRere le cofe dalle quali effe metafeve fi pigliano:, altrove! — di 
Drefifenza ancora è fcripta re fimul verba eius rei propria inremaliam tranf et 
della figura feruntur, ( Adunquepotró dir ione anche fara lecito formar motto */4^^4 
Senecefaria da noi,poiché anche quefto ha da ebere metaforico, e la merafo.. € 158.9 
ra fiha da prender da cofà prefiftente; Dirai,che fi prende dalla & 
gura prefiftente , bene; Ma la figura függipngo iojoche fia dalla 
Natura,o pure da me formata , fempre fi prefüppone preefiftente 
almotto;quefto dunque balla s accioche trar leac potsa la metae 
fora;pofcia che non prima,che dal metto fa animata fignifica là. 
figura metaforicamente ,, & il motto e quello , che (piegando la 
proprietà della figura, fa che fi applichi metaforicamente al Aus 
tore, quefla prefiftenza dunque bafta.. Confermafi, perche può 
Bafa che eSete;che alcuno ritroui qualch einftrumento d'artedi nuouo,co 
Prefista in Mea giorni noflri e lato vitrouato il Canocchiale, Hora diman- 
mente, doio, Quegli che lo ritrouò,non puote egli. formarne fubito vi 
mprefa? Dico più in hauerlu penfato folamenteje non ancota po 
flolo in prattica , non hauerebBe egli potuto valerfene perImpres 
fa? Certo-non f vedere perche figurata fi Conbfca;perche nó, pos 
‘fia clie non él'efittenza reale dellacofaneceGaria alla nietazora ; 
altrimented'inuerno. far nob fi potrebbe Imprefà fopra 1a royo 
fopra il giglio, ma batal'e fiftenza nella mente; fubito dtinque; 
che l'artefice haurd nella fua mente defignato vh aucuoinfromé 
to» potrà fopra di quello formar la pietafora ; ed'Imprefa, efe 
quefta efiltenza bafa, potranno duaque le figure fintc eser fogs 
getto di metafora perche hanno J'efléza loro nella mente di chi 
fe finge, T Ag- 


wor, de 
at dha 
158.0 
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-v7 Aggiungafi;.che quantunque quete figure qo fi ritrovino Figtteze4- 


«ofi compóíte nella Natünisvi [ono perà le parti foro; come di va pricciofa co 
Centaurojl'huomio,& ibcauallo,eda quefte parti prefifteati fi pré- pe pvcjif gi 
dela metafora; perche ficomeio formo vna fentenza , infieme. ge, or 
congiungendo diueriè parole;che diverfaimente fi ritravana indi. ' ; 
uer(t Autori,mamoh già infieme; cofi.potró ancheforinarmi vna 

figura: componendaladi parti:diucifè,.che nella Natura diuife/fí 


-fitcóüono, Dirai che quete parti hánno ripugnanzainfiemes fi, 


dirò iojquaareall'efiftetizá veale, ma hoa nelja mentemia ;'& io 
diloro come tfiftenti inque(la;misaglio: -Fortifivola:ragione, 
perche nommeno all'effer íeguo; che alla. metafora fi prefuppone 
leifer della cofa , cheha da effer fegno», poiche il fegno fignifica 
per mezzo dell'effer uo, e perdquelto fiprefunpone, ma le figure 
finte,e capricicole;effer poffono fegni,come fi vede né'Gieroglift. 
£i;me:gli&mblemi,e nella fteffa Scrittura.facra;adunque efferan- 
che poffonofoggetti di fimilitudini , € di metafore. 
Con le parole di Cicerone portate dall'Amico prouo l'ifteffo, 
perche fecondoquellela metafora è vno impreftito; che fi prende 
di vna voce di vna cofa,e di cui ella. & propria; adurque diró.io ; fi 
come da ciafcheduno,che habbia danari io poto prenderliin pre 
ftito, cofida qual fi voglia cofa, che habbia voci proprie fi protrà 
trar metafora, má quefte voci Centauros Hippogriffo , Chimera; 
Sirena, Hircocetuo;Cerbero, Argo;Gerone; & altri tali fofio pro» 
prij fime di figure fiate;e capricciofe;idunquepotrano da effi trae 
fi metafore. >» gono sca istis is? 3k |. 
s S. Aggiungel'Amico vn altra ragione dicendo ; "N immo, trat pa 
dell'inueutione loro come far dowrebbero gli: Autorisquando l'haneffere 
ei inuentareyfi come trat tano delle formationi de metti , dunque diró-s © * 
mon giudicarono tal'inuentione neceffaria , ne mene cenneneuole all Im - 
prefas che fe pur ciò feruiffe loroin qualche parte,o ali'effereso alla bontà 
o allagerfettione , egli medefimo che ue trattò cofi partita ordis 
natamenie: , banerebbe fotto vno di quelli capì accennato 3:65 infe= 
nato le-regole , & modi d'inuentar ie finure come fece intorno. alle . .. -. 
altre parti dell'Imprefe -~ Queflo modo di argomentare , edi dedure. ` 
re fimili confeguenze È Rato vfato da Monfignor, Arefi, perprouare, | 
che-d Imprefe non babbiauo a riguardare: il: tenipo- futuro ( queflo i 
non.ho io pretefo , ne detto mai ) perche gli antichi, Scrittori. 
diciò non ne. fanellarono ; onde bauendo io-dalui medefimo apprefo. mico falz 
non mi donà biafinrare tbe io altrefi. proui negatinamente ilmio site fementenei 
tento contradi lui „ma godere della fua difciplina commumicata , f apo. cita. 
prefa. reae T outs! orsa eriabize | sà 
. 9: Mà non buono Maefro fiato fonio , o.cgli.npn buon d ^s e. 
polupuiche è molto. diuerfeiluo Moda AEEomensaee fe sip. 
i Pp ° Per- 
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$94. ole dello Sacre: Tmiiofa, 
onfendet- Perche i8 argomento quella condicione di rimirar Acero qve- 
«vImiico, i; gites nom eter necefiàcia poiche gli Serittori antichi facto nón 
i ni Deha nnofientigne;ma egli argomentarconi l'ifteffo mezzo quelt' 
za ie lune "Altra conditione efiereripugnante; e:chefiano queftedue forme 
ceffità, -:argomentarneitocitudiaerteprouafi. perche dalla: definitione 
xiell'ibuamasche Sanitnaleazioneuolè potrdiben io argomentare, 
INGS fa imgueti a imétione della'bellezza;adunq; nó della effentia 
le, oxiecetíariatilhuomo;ediro bene; Ma/fe 30 dice fi, nó fi fd det 
 dabeliezza métioné rela definisonedell'hüiómo;adung; gli  ripu 
enátejenó può eglik ffer bellojargomentarei rtidito male,effendo 
thc le defifiitioni fi fanno perifpisgarle cole tieceffaríe, e nó le né 
repugnanti ; Coli dunque valeil mio argomento ; Non fecero gli 
Scrittori mentione di quefta' conditione, adunque non l'hebbero 
pernecetfaria;nonvaleall'incontroilfüo + Nonne fecero mene 
gionc;adunquel'hebbeto per ripagnafite ; Ma per:mia mala vem. 
tura non hò mai'potuto farh capirela gran differenza y che vi à 
f&áilnómeffere ripupnante all'effenza; el'effére néceffario ; & ef. 
féntiale; e quando io quello di alcuna cofa affermo $ egli in'impus 
Boa;comerte di ducfto fauella(fi; iuo 5502 vov s tcov en ih 
Aquiellopoi 5! che'dice non haer io dato regole di fotmar le 
figure cappricciofe s ‘potrei rifpondere , che eflendo capricciote, 
nondeuono awerregola | y: ta farfi a capriccio, Ma dirò mes 
glió,chealtza cofat i atta dralcuna-matenia/fpeculatiua mers 
tu; alto pratticalmente;«Nelprimomodo:sinfeamato ancor lee 
Diserfo il cofe cattine,& i diffetti,ma nel fecondo non s'infegnanvia faricoa 
trattare fpe S clic perfette nomfianojo almeno buone;e:cofi fimando'iothe 
culatinodal Seure capriccio nófoffero contra Y effenza: dell] mprefa mens 
prattica , ^ fe hotratato.di* quella peculativanicare me hofacto meotioney 
^" ma perche ho poi'anche giudicato non conuenire alla perfettione 
o bontà dell'ifteffa, trattandone apprefie praticalmente, nóne hò! 
date regole di formare, Snan os Vote " 
“io Horqoantoafa difficoltà ditrodare e prendere i motti da 
Motti come gl'AGtori Jdel'thettatta parimente1'Amico in quefta confideras. 
poffuio. tro- 8062 6, enepatibnel 'Teatróalcàp, 15. e26; Notochein 
nati ne gii GUANO maniere pothamo noi ciò fare , la prima € preridendoil 
vistori, corpor, el'ànima dall Autore; del qual modo dice P'Amico; 
Senza’ niidid cémmunito Whoko hodo vtro, facile di formare infe 
Prima ma- notti y O Imprcfe non per anco da'alcunio cofi dbiataentFinfepiato; 
Biera ns) contest fatto dd ine del qua] modonvi facemmo chiara inentione 
35i pella terza cóbditione deficapo 25" e dicenimo hon meritar mola! 
ta lode, egli'nel fopradetto capo del fuo Teatro riferifce, & ap3i 
proud FasArti tendo pimi cheda me ^ edd Tülifeenaro fore 
orata prato dd multi , fi che" tori atcadeua ch'egli come 
(124 Fid ROO, 
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Dalledifepa: dejuohizet Dif f. FI 
$mouo;o.da luiritrovato;o meglid-dichiafatodò recaffe;del quale! E/(empi, 
per.dafe qualche tfempio oltre agli già addotti heb 6 pradettorca» 
po propongo da; confiderarfi quéftialtéi ;) Dell'Arcoreltte die - 
Mirgilioicàzgo (oupoubos mill. onus ssaa a iehr inoit 


oe dunqus aillific(io arcayfiiaggiuageta pri motto; AD FERA 
SO SOLE odd ro IM ELEE. COLOR ES! Raga olpurabche; (d 
beirmerià ikloderci)imtto;il serlointierti fe anni imprefa imquer 
£o prirriomddojapet rapprefentifie gitàffettiovaoo di perä; 
digimorè;digelofians &c;cheforgono acbéuote di Ainiante alia; 
prefeaza:di perina amat odi Sole: paimetiZadizicoolmiotto, 
NITOR:ENDADVERSKIM Fara olo anch'eglistipelo da Oyie 
dioneblib.2:dellefue inetamorfafi;è la faetrà volarireal Cielo coh 
ING GESCIU; EE NDdanpur dalmedefimo? gise involgareg 
MAI NON SI SCORGE A SE STESSA SIMILE dellaieploitagas 
Oubr O INOCENT O MODE G KARDA NIE A PAGA RO] 
tidal Taffo dell'itefiaweelio parlante tanmisitt.g019 s 205 Av f 
inofitsLa:feconda &gendeàdospersmottosalcunt paroledi Aus Lu. 3 $492 
toresSa quello poliritrosaraei malo corpo a prapofitoy ches, è nic dd 
dicemmo efferé-di-Jotemageiora :Etempidtquefisipotraanocts.. ^ - * 
fere NEC. MORS ON EGEREQUVAES",| clivudite ;Virgilio di Eutilln 
combattente con.Darete Aenissapplicato a CGaualloschein:giro, 
rauuolge. vita: mole ,]a:eui fatica perseffer ili moto sircolarenom 
ha paula;netermine 2:Vna lepre preada tani.col mosta 4C Tuc 7 
TRJFSSCERSE. 11] chedice Guidiodi Atalant neh to. .delleíua Efempi 
transformasionir.: Vn Folgoreclie pereiünre legno ardentes cal 
Qotto:.COMPESOIT :1G0N 487 $16'N(LS.-detto da Quidiodel Eole . 
gore:da guis fü percoffo-Hetotite 2817 PP A RECCHRASIN KA le 
MADO ALLA DIFESA ;dettodeliTaffo cantato. go: applies 
cato alla; Donnola chesmangia rutad ouieado combatter con ets 
penti shauendoloregli dettodella: Cittàdi Gieru(alemmes NON, . 
GLA DEBOSCHI: HABITATRICH) SEMBRA she ditleil Tat 
Erminia d plica ola f erus pentles:: 2:00; 15 piis siloso 
12 Laterza inaniera , che infegna PAmico è formar in primá, 
lasfigurá dell'Amprefà Gui dancetto! j. che;tearinewogliamo neli- 
Jaime € pobcond'aiuta dex memoria ,ritrouarui motto di Aus 
tore a peogofite «Moaxheageenio approvo pec quelliclje hand — 
g8DJetto.21/4j,e dotati fortoidi buona inemoria; Non è perirlempre; 
ficuronò fufficiente potendó fauente &ceadere; clienellaszemo-i ' 
ria nofira non vifa cola propofitosper il concetto silqualeroi 9” 
habbiamo ugli'animo di fpiegare sl che quando acada sq de oq 4, drsned 
deriamo pure alert: dios: di Autore, chosbazsdi ep 0! 
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feinon nicortere a libri 2.16! quello: ei quarto modo s o-quarta 
mianierà:;:Madove fritrouerò. io-guello ny sche:cérco :2: forse 
anderè léggendo à: Calo 2; queto farebbeieongranpericolodi 
faticaraffar,efenza frutto . Dicei io dunque, che ficonfideraf- 
fero due forti di luoghi +; «la prima:diquelli , gue fitratta della 
figura, chedi già-penfato habbiamo s comi fe formar voglio 
Fmprelafoprala proprietà della Role‘) 14 quale abbrucciata fi. 
ringiouenilce:; perfighificar: che l'ardente-amote fa ringios 
venir: vg vecchio;cerchetò Plinio 3: & altri fimili Autori;iquali 
trattano della Rofa .& in quello ttouaró feotto'a propofito; per4: 
che dice egli di lei lib.z1.cap. 11. Che IE FEN ESCIT- ADAST, 
o né Poeti cercherò ; oueelfi parlano pur dell'ifleffo fiore ; La 
feconda brte de'luoghi farà di quelli oue fi raggiona di cofa ape 
pattenente al noftro concetto , come dell Amore , de Vecchi, 
edel ringiouehirfi. i ; SECI Vegt 
Epliè:vero tuttátia , ‘che molte volte pet gran diligenza che 
fi vfi cola a propofito non fi ritrouayş cë però fi come non è difficiP 
cófa il prender Imprefedalibriyjaccommodandó i noftri penfieri 
«a qaello;ehene libri fi ritoud; cofi é molto difficile l'audar cercá- 
dó ne libri cofa vo parole. che.fiaccommodirio a'noftri penfieri, 
che perciò hauendò Giufto Lipfio fpiegato i (uoi penfieri politici 
con fentenze d' Autori; elaggerala fua fatica.dicendo:; Hoc tormm; 
quam ardun in ardua ifla materia mibi fuerit y frufla dixerim apid 
non expert Si quis woles per tentament iun, C docum y panca aliquot 
eapita concinnet'in populi, aut optimatuns Stats N amos non Libahi 
& io pariimente flimo , chefe Amico: pò il Tano foffero obli- 
giti a trar motti da Autori alle loro. Imprefe quegli" all'ortica g o 
al ferroinfuocato;quefti al Táfíood'a: Buceffalo ',: hauérébbet: 
prouato-aifai maggior fatica, che'in formarli da-loro Melfi} 
etantomaggioreè Rata la mia in cauarli ‘dalla Scrittura: pla! 
quale per effere flata tradotta in patole femplici ‘je hon 
fartar molto delle’ ‘proprietà delle cofe 3 non fomaiinifira 
quella materia di formar mottisi:chevimi molti atttilibri fi ritto» 
ua £001 ORNATI OTAD v 6 Sn $ bu & 
13 A quefto fine ‘por di progedetci di motto di Autore 
ché faccia à ‘propofito neffro-'y diciamo effer neceffarió raf 
hora formar prima di sl guattta-; o" fei ‘motti: per ritto» 
aarne akinpe di loro te'librio. Alche oppone diuerfe cofe 
V Amico Prima vo p/'bo'propoflo y dice , di ritromare vn 
motto in aleuno Antore , chedteade chriolo formi privia da per me 
per douerlo andare in altri cercando? Perche; rifrondo,deno jo fat ere 
quella, ebesitrouare voglio ; a'trimente caminerò alla cieca, & 
LE ancora 
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Safgof: 


Idem, 


— Pella difcFeesa Wein epe Difous s. sori 
ancórá che m'incontri'in parole’; che potrebbero efferá a propo: 
fito mio", potra'effere , chépertalitó nón lefitófea ; E non dice 

égliclie-per valerfr di motto di ferittürt ; vagliono atffatle cona: -s 

Córdanze della Biblid ?' main qual modo, fe non ricorrendo 2^ ..» 
Qualche parola, che poffa efferé a propofito për il fuo motto? pris i qyeee 
ina düüque che quento io ficcid , é^neceffario ch'io penfi! = situe 
quali parole potrebbéro per morto leirnii, Gil penfar queto @ orain 
forimatti da fe vno, pit motti, Non dico già che ciò fia fempre : 
neceflario , ne per motti da me formati‘intendo che debbano ef^ Non puo 
fere def tutto compiti ; ma che almeno fe he formi-vna abbozza= cercarfi 


türa ;accioché fappiamo quelle ;'che'a cercar habbiamo ,'effen- quello. dhe 
do che come dice S. Agoftino qa.in Gen: cT sriortrimila pars. ino del: nito: n 
sientionjs eft. noffe:quid'iqueraszi fi come ancoi Logicial Quefito ; noy fisa ari 
fe alcuna cola fiá l'effere vogliono che preceda la cognitione al EE 
theno del Ouid hominis ; che- vna cognitione dell'effeniza della? s 
cofa Peol in confufo 3 & imperfetta . Tiga si Ss 
ii dohte S. Agofino difputando contra i Manichei , iquat TE 
ftriageuano i Catolici con dimandarloro; Pnde Malum ? dice ; cong 
Ché pritria effi dichiarar deuonò ; che cofa fia male, altrimente fi di d E 
cercherà l'otigine di cofa; chérion fi sà thefiazil che &abfürdilfi 7» Mm 
mo , odanfrie fue parole lib: 2; de moribus Mafiie; cap. tóm; MOLA 
X «péltuntlamiini vide [it^ malum sac ego "Wiliffim! percunttor?w0s y Aa 
quid fit malui s Cuinseft- inftiorinquifitio © Eorum ne qhi quartint: . ^s 
nde fit; quod quid fit ignorant y an'eius qui prins putat effégnaren T 7s & 
M 


dum, quid fit Yi non IGNOTA REI ( quod abfuvdiffimum eft ) ori- 
deriv ? "e &ofr dicoparimeénteio ; come cercherò vw motto 
vn libro, thorns quada queftó motto;ch'io ricerco?e felo sò 
gii hó formato nell'animo mio vn motto;é fs quefto nón ritrouog 
mi cotiuenera formárne de pli alii infino,chealeudo netitrovii 
"^34 Mádice Anico y baflare che viso babbia nell'animo! gaelle 
CV'ei vos Ha Plegare Ei Iu metmoriceli ricordi cofa 30 luogo nett? ferita 
tori; one pofa appreffo u-poto vitvóuaie paro lea queftvsdrte, TOMOS. Memoria d 
riego 'queitó módo'effer buono ; epo bene ; chedetopre.bafti$. zon fempre 
Hatin, ch'egli divertrinercida: Giovani de qualtnorrfi pres. balag ti 
foppohe , the hábbianolettoyo'perizano neha rnemoria gimp... is 
gimit de Bi, "ehe febatade ciò) ch'eglindicevimalio maga si VERA 
giorquahdicade tibi tolerda gratfivAgrori nelle hnoretef ves, i 
derebberü ; SBithe comtegli:fteo confeifa ; firiceuonó" copra 
Tnigéior aBplaufo je lisue fidófil epli'óome Academico humort 
{fa ormai Eine feft di feto: infuoeato eo] metto 3$ D E RÀ 
rat BEIM MBSCIT RIN Pit volentieri Pofto:vi-hauea 
febUcmorté'di eelebirecPoeta Falmetio pet confotmarfi con fine 
prela generale deri Scademia sii cai motto &.colta.dasLucrctio 
Peli Pp. Pocta 
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ese 
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Poeta il che non fece perche ncn gli baftò haner nell'animo quello 
che fpiegiar doncua,mon glihauendo la memoria ricordato cofa, 0 luogo 
FAMico pe negli ferittori,doue ritronar poteft parole a qnefloatte .. Nonfempre 
che mn dunque baftándo queflo modo;che male ho fatto io ad aggiunper 
prendeffe il uéne vn'altro,ancora che più faticofoyo difficile E. chi non fa che 
morto da hauendo alcuno quaglieingabbia,none neceffitato permangiar 
Scrittore, quaglie andardilocoa caccia? ma s'infegna [a caccia per quelli, 
che non ne hanno; e coftioinfegno a cercar motti a quelli , che 

nella loro memoria non ne hanno, 
1$. Afaoltre ad bauerlo io flHmato difficile, fonerchio,credoanco cbe 
Piè motti. fia poco vero, poiche s'io formerò quattro e fei motti, peri(piezare vna 
fimi fe pof fola proprietà di vu corpo, quell won potranno effere tuttsbuoni,e pere 
Jano effer p= festi flando nell'vnità la perfettione, di ungue quei, che nop faranno tali, 
f ttti, non douranno n anco effes ricercati negl'Autori,e cofi perdere il tempo, 


fuor d'ogur occafione „perche trouatipoi, t" vfati non formeranno Imo. 


prefe buone perfette. Rifpondo,che fia difficile formar, quattro œ 

. fei motti perfetti fopra vna. fleffa proprietà lo concedo; perche il 
forimarne anche vn folo, non è facile; ma che fia impoffibile, non 

,.. fa vederne ragione, enon bene intendo quella ch'egli adduce,che 
Pofestione 1. perfettione nell’ynità confiia .. Poiche fe «mol dire; che ilmotto 
fe pofi cone. effer debba vno,è vero,ma non fà al cafo noffro, perche ciafcuno 
Aene A di queifei moti farà vno infe (leffo, Se poi intéde,che il motto per 
olti del'- offere perfetto, effer debba folo, e non hauerne altri a fé nella pér- 
Hofa fpe- ferzione fomiglianti,mon veggoin che £ fondi, poichee nella Na» 
ri tura € nell'arte ritruono,che vi poffono effere molte cofe perfette, 
etuttauia fra di lorodiuerfe Fra le denne ye ne poffono effere 

molte,che fiano belliffrme, e tuttauia molto diverfe fra di loro, di 

modo; che fi conofceranno molto bene vna dall'altra diflinta. Frà 

Pittori vene faranno alquanti Eccellenti(f;mi,e pure diafchedono 

haurala fua maniera di dipingere diuería da quelle degl'altri, L= 

ifteffo può dirfi de gli Oratori, de Poeti pde gh altri compofitori,e 
Letterati,ilche ne"tanti Padri notò dottamente Sifo Senen nc] 

5n fine del 4. libro della fua biblioteca fama cofi dicendo, sicut virs 
Dilomichiá We homini Corporis babitns efl fuus tuique valtusfans enigne natinus 
X4 inpari color, (wt cnique vox,aligque fingalares note quibasa seteris hominis 
perfessione bas difiinguasnr „ita fingulis Ecclefia feriptoribus peculiares quedans 
proprietates infunt qua nanquam,aut rarealtericonneniant, e per ve- 

nir più al particolare della perfettione, fiorirono quafinell'ifeffo 

tempo nella Grecia tre Eccellentiffrmi Scrittori , e Santi, cioè S; 


fife s 
vents. 


Bako,S. Gregorio Nazianz.e S. Gio, Chrifoff, i guali tuttavia f= -- 


sono molto diffimili fra di loro, conie auuertt Era inv ne'prelud ij 

4 in $. Greg. Nazianz, Autore però da non fame per altro ffima,ma 

i che quella volta difícil vero ; Di quefii wc Santi vegas Race 
9 


Della difefa a demertis got. Dif. 55. 
lando egli diffe. Hos irismwiros vnatulit atavapud Grecos, pierite 
pares nec d:fpares eruditione , fed ditionis charaltere DISSIMILES y€ 
lifteffo può affereart di tutti i Siti; i quali quitunque fiano ftati 
perfetti , non però fono Rati tutti fimili ; e di ciafcheduno Santo 
Poritefice canta la Chief; Non ef intentus fimilis ill qui conferna» 
ret legimiexcelfi , Non(oó dunque vedere perche non poffano far 
anche più motti perfetri,d almeno bucni;e tiondel tutto fimili; 

16 E che fia vero poniamo,che due valent huomitii fi ponga- 
noa formar vn motto fopra Pifteffa preprietà y pereffempio id 
Bargagli, e} Amico , io fimo che farà moltò più difficil cola, che 
lo formino ambidue con l'ifteffe parole appüto, chenon fara, che 
lo formino ambidue perfetto,e f'vno dall'altro diverto. Ma cóce- 
diamo , che vn folo fe né poffa fare perfetto ;non dico ioche tutti 
quei ki fiano perfetti,e baerà che fiatio buoni,che lafziar non fi 
deue di far cofa buona,perche far non fi fappiaperfetta;e de l'imot 
eo clregli pofe alla Teltupgine;ti diffe hauerucio pofto per buono 
€ non per perfetto, quantunque altroue egli non voglia, che fi di« 
flinguano quefti doi titoli Se nie potranno dunque formar molti, 
fe non perfetti; almeno buoni , iquali anche non intendo io, che 

trovar fi debbano cofiappuntinocome ftanno negli Autori; ma 
che ci feruinoper guida,&indrizzo di ritrouare;o fimili,0 miglio 

ri motti nell Aütore che habbiamo per le inani . 
Siche quefl'óbligo,cbe altri fi toglie à femplicemente voluntarii; 
B ynefporfi dopo bbauer infegriato ottimamente l'arte sad inciampare 
welbopere , er al aliéntutare la propria eftimatione per puro capriccio, 
Pho voluto però tentare ancor 10 di fopra per fargli vedete cbe nonè ta» 
to difficile come egli lo fa, Setentar'voleua quellò,ch'io reputo dif- 
ficile,doueua valerfi pet formar motti;della (crittura facra,e non 
de verfi latini,e non accemodar i (uoi penfieri a'verfi,ma propor 
fi alcune materie, o concetti; o proprietà di figure, & a quefte ri- 
ttouari motti negli Autori; Veggafi qual motto tauò egli dalla 
Scrittura per l'Alicorno, Cioè SIT! ENTES VENITE AD A- 
QAS , molto poco a propofito , come habbiaio veduto , Veg- 
ganfi quelli, che fà foprala nuüola di cteta riprendendoil noftro, 
Attraxi fpiritum,e & conofceri quanto in ciò foffe felice , & WPin- 
contro poífo dit ancor io di hauér formati molti inotti fopra vn 
ifteffa proprietà, e dell’ Alicórno, e della Tefluggine come fi è ve-- 
duto, & nos vi haver trouato quella difficoltà, chregli prefappone 


perfetto 
pedi vari» 
forti. 


El conuentr 
due nell im- 
fiefo mosto 
‘dificile, 


Proua fatz 
ra dall 4- 
mico non € 


propofito, 


in formar motti propri), e pur egli (teffo confetía chetono pii vi- 


uaci,almeao;di quelli che vi pole egli. 
17 Che queft obligo poi,ch'io mi hó prefó di valermi de möt- 
ti della Scrittura "Sacra nellTuprefe Sacre fiatvolontario egli è 


vero; perche da né uno fono Nato a ciò conftretto non però per 
2 » 
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puto.capcciofligando io,molto.raggiorieuole lecagioni „thea 
siò air hanno moka; delle qualtne, diro quialcune.,. La prima é 
pi ANE sdfotti della perche gil paste cio piu sonugneuole alliabito ., e profeffione 
AE | sfavrep MiadiReligiofo e Sacerdote, lo (fudip principale de/quali eser 
che; wan devedellelacte keuerela-onde fi comediconoi Legifu di arrof- 

da noi, . firequandoparano enza, sisar Leggi. Frabefeimus cum fone.Lege 
loqüling? «y; cof paruersi Bog.poter i0Jenza.rolsore, compo librá 
dilinprefeinelle quali.non hauche qualche parte la Serittura facra, 

cenda ger altro le Imprefe compofitiaar più tofto.da Capitanis 

Sina morati; cheda Religiofi onde poteua temere che mi foke 

| déttp;chelauefíi poftola falce nella aliena mefse;Scoppolto que 

| aia. pronerbio trabbantfabrilinfabri, .., vn SuLidis s onitina 

miese pappelso.comquefti metti Scrittura]r mi paruero più cóugnegde 

li afogerttia qualiio;gli applicaua,ciota Die & a Santi, poiche 

fi egmenea can vali, o, vefte commi (iacrilica, e dice mefa,o f 
&mminiftanoi fagramentj ma con calicie veli benedette;e (ana 
tifigatie:, net Imagine delnoftro.Salbatore., c de-Beauli dipine 
govo enza por loro fopra;oattorno capo Diadema, c ragei;che 

2 d lediffinguono dalle altre imagini comu, , cofi páruemi cone 
US yeneuoleonrapprefearar Dio, & x Santi con Imprefe, che piens 
tt bayeSero del facro , pero quaft per fantficacle , come. con ria 

fplendenti rage! dalle profane ,, pacuemi bené il porui per motto: 
parole-factes e coit fore iero ha per; yentura l'aecompagnarft 
€on:&ittadinosy..che laguida pes luoghi da lui nonconofeiuti;& 

aifüoi amici laraccommandi,cofipatuemi hene accompagnar l> 
-Impreieauuezze aile cole profane, e rifpetto. alle acre forefliere 

&acmptto cittadino delle. materie. Sante,acciache fofiero più fas 

| iiease dalle perfove put facie ammeg i. ^ 
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tu Saem dneora quindi; haurr pili commoda occafione. di dix 
"eorrere;delle cole facre. + .efpixituaia beneficio, de Lettori fine 
apuincipalihegrc da me mirato» Confideraiimoltre che la acuità 
Srazione Aa gran forza diallettare ghi-fludiofi, & i. curiofi, onde veggendo: 
-ehelibridigneflaforte d'Impre(e non erano ancora in luce vicito 
Pai eser non-doue(se quello, mio di materia nuoua nort mali 
H Aungrsikéheiil porfi ad Imprete alse, difücili , ancorà 
Gsagione nghe perfestamente-non:fi, cfequifcano, pon faole elere epica com 
-endatione , comenosai nel principio della precedente ditela; € 
; gero efsendo.sale que(ta;come confefsa ancora l'Amico, giudicat 
-'aon'fofse male i] pórgmiui alla prog, . (HH ich: 
Oppofitione | 18 Soche mi fi potrebbe opporre in contrario quella fenter 
di Horatio, aadi Horatio nella fua;Poetica . FERRE 
dolos ouais amie maigiem vef je qui [cribitis [27 m 
» God nip t verfaig tdo 
ou} EE 1 


griderintincipiaut illudere ei 
posnit.confumaie, Pcr.ig qua liautorità pare fi conchiuda il coftras 


rio di quello fi diceva, cia? pen.efser bene ilparft ad larprelai che 


fopraua nzi le ngfire fotze;^ timo tuttauia; chepofsano ac cordaríi 
quefti detti, che paiono tento contrari), è a quefto:fine, noto;che 
in due forti di cofe po(Bamoot afpirateall'altezza, &aliícaimo 
gradoloro. L'vnaé di quelle le quali ottennendofi; con dario 
Cofi vergogna fi rimane qual (arebbe fe yn Soldato folo combat- 
ter volefse contras 09, pia sdi lui gagliardi ; perche quefto tale ne 
la vittoria otteaperebbe;e reflareBbaja vccifoso prigiorie;e iieri 
tamente tacciato farebbe di prefontigne?L altra íorteié-di quelle 
cofe alfommadelle quali afpiranie:moi, fe nonviantiniamo sre- 
ftiamo tuttàuia con guadagnoidiefserliavuicinati al fo mmo,cofi 
chi propone di falirevalla cima di vn monte, feftanco fi ferma al 
mezzo,niente ha perduto,ma fi troua piis ia alto di quello«he fas 
rebbe, fe propofto;non si foe di falire alla di luicima , Hora il 
detto di Horatlo dico io,si ha«dacintenderexi quella prima forte 
di cofe,e farà prudeatequiuifo,e «ero;il dertoia l'incontro di Sene- 
ca, Quintiliano, € Plinio perla contraria. parte gia dd noi di fopra 
citati; delle cole della feconda forte. e percióanchteglinofa egi, e 
da (cguir(teanfegli danno. equanto al detto di; Horatio prouafi 
alouerfi intendere,come ] habhiamosfpofto: noii ; perche fiferue 
della, megafora;duym graue pelosi) quale fe: alenró di non weuali 
forze fopra delle falle prendetterimancoppreffo id frmecà Satos 
e fauella di: Poema, nel qualeè molto: pacglio prenderfi materia 
bafia gin quella riufcir bene, che alta ;e vwattarla male. Seneca 
all'incontro; e Quintiliano fatieilano della!fapienza;c della virti 
alfommo grado delle qualtafpirando moi;e non l'ottensbd o;non 
«perciò con vergogna rimaniane; omeritia modice ereriprefi, 
perche almedo, oteneremo qualche; grada: inféitore ;il chépa- 


.timepte € defiderabile:e degnoidi lode. T Ei 
19 Quanto poi all'autorità del noflro Saluatore rifponée;che 
s€on quella bmiglianzaindo.rolle egli-dittorGtd4 ll'afpirare alla 
n perfettione, ma infegnareiche conquefto defiderio accopiar do 
ucuamo i copuepeuoli mezzi pex£arne acquifto y cómeappare 
dalla.(na concluGone, Sic ergoommnis ex. vobis qui nóts vemuntiat om- 
einibus quepolfidet mot? potefl men seffe difeigulus , 
Dirai il cafo noflro €pib fimile a uuelio di Horaste,perche fid- 


tg 


Lia to 


Con dif Pts 
tione fi ri- 


fponde X 


Horatio, 8 
Seneca cone 
ciliati, 


 Antorta 
del Saluato 


i reefpofla, 


602 Libro? delle Sacre Imprefe 
tofarebbe meslio il formar Imprete büone con morti proprij,che 
cattiue coh motti di (crittura ; RifPondo ; che rion póteua io ap- 
Pigliarmi al configlio di Horatio, perche vuole egli,che fi prenda 
7 Ragione, Materia veuale alle fue fotze,ma ciò non poteuá io fare, perche le 
;, Ktzedell'insegno mio fono tito fiacche, che quali voglia mate- 
ria; chcio haue(fi pre(a;fatebbe fata ad effe füperiore,e fe mi falk 
propoflo di far Imprefe c6motti miei proprij,anche in queto ha» 
uerei micato,ne tutti gli hauerei faputo formar perfectie farei fta 
to séza fcula,noiche in cainpotanto largo & in táta libertánóha« 
Ufo vin- uerei faputo formar cofi pfetta sgià che dü;effer doueua fuperato 
te quando dalla matetia,paruemi mico male;che quefta foffe alta,e difficile, 
non vergo- Chebaifa;e comunale perche come diffe Ma:tiale lib 


4 à M È 
|‘ primo Epig, "m 
gofo. Cedere maiori j virtutis fama fecunidaeft , Het 


Ma gramisp i macft,quzzitim nor bosti: hatet L 
Et il Prencipe de Poeti latini fà anch'égli dir ad Enea verfo di lan 
fo, al'ifteffo concetto alludendo eru 
Hoc tamen in felix miferani folabere mortem " 
Inte magni déxtra cadis 
Del medefimo fi valle Torquato Ta 
Toalmcno rifperto a tempi noflri , 
| Ma và cercando,e non la cerca in vano 
Iluflve morte da famo[a siano, 
Contra il maggior Baglionil deftrier ponge; 
Che nemico vedere non sà più degno’ ` 
: 20 Nefolamentei Poeti, ma ancora £^ Hiflorici fauorifcoro 
rgnobile quefto penfiero,poiche nelle facre hiftorie l'elempio habbiamodi. 
rij,  Bbimelech,che mortalmentefetitoda vnd donna , prega il fuo 
rende la Scudiero, che 'vccida , accio che rion fi dica Per mano di vnia fe- 
perdita ver mina hauer la morte riceauta „€ Dauid dice a Gionata,che Pyeci. 
gognofa. da lui più tofto;che lafciarfi tor fa vita da miniflri di Saul, & in 
Q. Curtio habbiamo vn efempio memorabile di 5o.Giouani,i 


quali allegramente faltando,e cantando andauano alla morte per 
etlerui dicevano condennati da cofi gran Ré qual'era Aleffandro 
Magno,& a quefto propofi 


to parmi faccia quel proverbio addot- 
toda Plin onella fua prefatione , Sufpenilo arborem eligendati;cioà 
giàche fi ha da morire , douerfi eleggere pet inilrumento della 
morte il più honorcuole, 


La cagione l'ifleffo conferma, e fü elegantemente (piegata da 
Caffianolib.7.cap 20. con quefte parole J4potente hdi licet fitin 
deicffrone dolor, & gemitus in amilfi 
de aduer(arg robore viftis nafcitur confolatio fin vevoyer inimices exis 
lis, genus collu&ationis infirmum, vltra deiebionis doloremyconfufe 
tarpiorseS ignominia detrimento srauior infertur, 


Ma 


Vig. 


flo,e forfe coa maggior deco» «98.10, 


Tor.Taf, 
lib. 20, 
5,117, 


one vi&orie ; tamen quorammiodo C affiam. 


i 


da an 


Della difefa de moti , ere: Dif. fs. 


$1 Ma varebbero quefte fcufe dird forfe alcuno , quando folti 


ftato sforzato a fcriuere.ma giu che conofceut non effere le forze se. ferimer 
del tuo ingegno ad alcuna materia parí,perchenon tacere pili to- icenuenga fo 
fto,come hanno fatto molti aftri,che molto meglio di te hagereb- |; jo a gli ec-- 
bero faputo fefiuere?Cofi Catone ad vn certo Albino, che fifcu- . ;ellenti in- 
fava de'mancamenti commetfi. per hauer fcritto vn hitoria in gegni. 


grecalinguaa lui pelegrina:bucna farebbe la kula diffe, fe per de 


creto de Giudici foffe flato aftrette a feriuere in greco . Seperò Scufa di 
quefta ragione valeffe, e tutti la feguitaffero molto pochilibri far: scrittore rÈ 
rebbero al mondo, e tutti molto Eccellenti ; ma conviene, chefi buttata, 


come fono diuerfi glingegni,&.i gufti degl'huomini, cofi parimé- 

te vi fiano diuerfe forti di libri, ne tutti eccellenti , & alti , ma an- 

cora de baffi,e triu'ali ; accioche ancora gli [dioti,& i rozzi non 

timaneffero fenza paftoforo proportionato ; cofi ha voluto Dio, 
che non folamente vi fia del frumento per farne panea gli fto- 
machi gentili,mna ancora dell'orzo, e della fegala,e del miglio;& 
d'altre forte di grani: che fi.confanno a lauoratori, e conta lini, € 
per tal variare natura è bella . Cofi parimente al Tabernacolo di 
Mostfiofferivano non folamente,oro,& argento,ma ancora Pe- 
li di Capra , e nel gazofilacio del tempio f ponevano son folole 
mine,& i ficli, ma ancora ipiccioli minuti, &-a) Re Serfe fü.cara 
l'offerta di acqua d’vn pouero Contadino. Vagliafi dunque-cia» 


fcheduno de'libri a] fuo gu(lo proportionati,e lafci quelli,che nom Ze!feriasas 


gli aggradono per altri, che quanto a me ne sforzar poffo , ne po» 


amati da 


tendo il farei , che alcuno i miei libri legga, anzi fe. da me depens: #9/.* 


deffe l'elettione de'miei lettori, non varrei , che fra quefti foffero 

ne i gran letterati, ne gli uomini di acutifimo ingegno , mai 

Plin.nel. mezzanamente dotti,& ingegnofi conforme a queilo,che diceva 

ls (ua pre M.Tullio,elui imitando Plinio, H (€ DoffifimumPerfium legere no- 

fatrione.! lo,Lelinm Decimum vol MEE n dh 
: 3% Efelamediocrità,oil grado etiandio inferiore è in alcuna: 
arte; 0 profeflione fopportabile , è certamente nelle ngoue qual 
quefta dell’imprefe mà fimamente facres poiche cla penuria de 
gli Scrittori;& il non effer gia occupati i primi luoghi;o li fecondi 
puòdar animo di efferui più benignamente:, & ltonoratamente 
accoltoya fomiglianza di quello che auoerine a Targuinia Prifcog 
il quale per effec nato di Padre forefliere , & cíule noneffendo in 
molta ftima nella fua Patria,a perfuafione di Tanquil fua moglie 
eprudenti Mima donna , fi trapsferl a Roma Città ntioua,oue rioni 
erano antichi nobili,che impoffeffati (i foffero de'piis honorati luo 

ghin nono Populo dicena ellay»bi emnís vepentína atqucex vitate - 
nobilitas fit fnturum-locum forti, ac firenuo viro, & iu eglinot pire 


Mediocrità 
nelle. cofe 
unoKe fep- 


portabile, 


Preprietà 
di 'farqui- 
nio, 


Confeslia 
prudente di 


io, ma aficora peacguiliò la liamoma,eto framoglie, 


fü benignamente acco 


coq" | ib sodillewstre Twiprefe = 
` penfic;o di èti: Elfotnigliante penher parmi,che kaucie Virgilio ilqua: 
Pigi arleguanatigne ffüoreaolifiüls préta het mufe,diffe tüttauia nel. 
"ani s pricipiódeMHuószTib: ‘dala Georgica di nan voler'cantar le fa<; 
sì uole antiche! benché molto ‘diletreuoli’; ‘è curiofe per effer già; 
- e : “1 volg: ka o T 41 P ì ! 3 
NotifAady 0 siii aterdag vachas ventiffent'catmina menies, 
pateriagna b33 3 maitia vulrhr^ sd Kja ra 
to importi, È Ma:porfipet'via'non'da altri calcata per 3cquiflarfi hohore,e 
K aina; ; rice xor 
THAN xul T'eutanda via eli, quame quogue poffrm . 
T Š *T'ollore bumo, vittorgque virum: volitare per bora, 
Pi Hs ius ego in "Pad apo orci (modd vita fuper fi) 
1503 onio veditas! deducali vertite mhfas, dc. 
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- Aqueftofcópo non ho id perdiarizzatoi miei penfieri, che sy 
quanto poco fia da imarfiopni gloria mondand e quanto io fä 
lontano dall’acquiftarmi i primi;gd Hecondi honori in qual (i vo- 
glia materi, ma ho ben giudicato come ho gia detto, chela nos 
uità del foggetto, ela curiofits della materia allettar potefse più 
períohe alla Jertione de' mici libri , &a caüarre con quefto 
suezzo qualche frutto pet le animè oro; © S 7 SLT 
"23. Ma dice Amicodenéndo ridice? mottisquali fono in alcune, 


Mois fue tmprefë direi Rególdgoseyale, che ciafehmb plo tollo da fe ft li fan 


fri ripéfi ceffesche da gli Autori pigliarali. Ma che ? tutti forle i motti forma c 


ni i Ù ee m I i P y 
gait ilafi Buoni perfetti ? non ofer? affitmatlo, perche molti 


tali ne fono riprefi da Juitiel füo "Teatro; adtinquea'me paritien: 
te (ar lecito ildiresse Phoit? formati daje hanno da viufcive, Come al 

pini cuni dalutvaccontati,dareipeà regola gerier'alesché itffano da fe glifora ` 
$n M safe, Neva fe dunque fi formeránpo; ne da gli Autori fi prende- 
Hi. ranno,e cofi fenza motti refleranno 1: Imprefe Oche egli dunq; 
$us per alcune fue Imprefe teturi Ohie da quefti; e da altri fuoi 
tes iss Rioghi noi argomentammoz odiana forza È l'argomento uve 
Ao sos diniuno pregiudiciotalla reputatióne delle mie Finprefe il fo? 
ini ud dettoyfmpercioche qual libro ritrou3teio riot cheez4 difetti: 
Neffens, fimyüviticui( toltine fempre ifacri) non fa uleuna Imperttttibe 
Purnano sez RE coa nonben dettasPicciolo libro di Epigtavimi crise Mar 
€ 2 Tic Mehttale,mon però fi;confidó,chie tuti fossero buoni ; gde gratiofas 

Wfeitó, . mente, sur de; IRE do } 

t u Sunt bona, fnnt quede mëedioctia fint indla puri, - Marti 

eco Qe legis bicaliter won fit vaniteliber: ue ub " i7 

Felicifima vena di poctare hebbe Ouídiojion pertanto diodi " d 

` chetttelefne compofitioni foero enza feti Anzi conteng 
efserdene'moltilsimejferiuendo, ^: oce hc D SR 
PEERS : Cun 


Mala confe 


e » WS 


Dellaslifefa* de mortise: Dif.55. — 603 
Quid pi UY aloe ielézà ; feripfiffe puder y: quia pluvima cerm yc >i 
de Ponto  2U0Be2ndife quoque y qui feci iudicedigna lip, Di So onm 
Di finiffimo iudicio fi.tiene meritamente eísere fato Virgilio g 
e:con $randiísima diligenza compofe [a (ua Eneide ; Poema; che: 
non fiatiano di: lodare gli-Scrittori je pure Tucca; € Varro vi. 
trouárono che emendare; e Macrobio che riprendere , & egli: Dem onffe-- 
medefimo mófliódinom.reftarae fodisfatto:, hauendo ordinato »e,e Ciceros 
nelfuoteftimento, chefi'abbrucciaffe; va bp elts6lvs5m-enom i 
^ «FragliOrátoti por éhinon cóncede la palma:acDernoftene fra: rutto loda- 
Gieciy & a Cicerone fra -Jatini: epure non vi è mancato chi hd) $i, 
Dyintil, tróuato in effi che. riprendere  fentafi-che ne dice Quintiliano ! 
Hb.12:cap. 1. Tranfeo.illos qui CICÉRONT; AC DEMOSTHENI 
ne in eloquentia quideim fatis tribuunt: , quamquam neq; ipfi Ciceroni 
Demoflbeues wideatur fatis effe. perfettus, qué dormitare interim dicit z) 
"Nec Cicero Bruto , Caluoque qui certècompofitionem illius etiam apud. 
ipfum veprghendsm e. Anzi nella grammatica non vi € mancato, chi 
habbia ES ARN paal fede S. CAgoftinolib. v... * otd. 
Eg cap. ij. dicen do Silo ijmos autem quos dicimus fortaffe quifque do- 
* &nus diligenter attendens a brabibne med véperiat , woy enim deficit qui 
mibi non nulla buiu(molli-vinià ip(uo Ciceronem feciffe peritiffime per 
fuaferit . L'ifteffo quafi tutti gli Autori , e più quelli che fono più 
dotti,epiù Savij confe flano di fc; medefimi,chenor vogliocontes 


diar il Lettore farne;catalogo. -+ 


‘24. In amma fe alcune ole Imprefe riprende! Amico. egli 
fatto forle haurà miglior giudicio delle cole mie ceni ARA T 


hefo, il quale in fing dcl mio 2, tomo delle Imprefe.pofi oen 
guto.diftico di Martiaje sio, oc costos ikus, stoha vinte 
Martiale 100 (3 Nonpofunt noffros multeFasfine liture pt sol 
ü : emendare SPERA litura pere 9 .onzoi hon 
Accennando, che per corregger bene e totalmente lle.mie come! "ndi 
pofitioni vi farebbe di mellieri. quella fpongia. picrnziiaori oap enm 
Augufto col fuo, Aiace che lo fcancellò tutto. Potrebbe tutta» Fife 
viae fere sche nonfoffero tanto cattiue ,, quanto crede T Ami- . defe cofe 
co... che, peròrandaremo:apprelo:confiderando de (ue: cene. fig. © oto» 
fure... Che, dica; hauercio. infegnate ottimamente. P Amedi ~ 
formar Imprefe, >, grandemente me ne merauiglio ; e crederei l 
haucíse detto per ironia, (@ non lo contraponefse al fallir dell ope 
re; accioche dunque meglio comparifse quefto nero vi pofe ft- RH 
to quclbianco; Ma come puote egli ciò dire ; hauendo impire fontradice 
gnato quafi tutte le mie opinioni , eon buona confeienza?-€ coo F Amico & 
menon auuerti , che da ciò ne fzguiua , ch'egli haueíse peffima-- fe flefé .. 
mente (critto , hauendo, contradetto , a chi ottimamente inke- 
£35? tanto piüche fecondo lui ja: pesfestione (ta neB' vnica ; fi. 
iis i i che 


] 


40& a? LI dello Salta Iniprofer sd 


che eSernonvipolono: duc cofesdiüerec iflesa fpecie per: 'e Aue] 


fette? Che logeiuagahauerió auren iurata Ja mia Fiputatione, 


naive glrere-Mirano;'percheichisha pocócapiralé, mbi? — 


oiu ficura aubenttiratlo, e quelta ragione è fimile a quella che: 

vende -Atiftippo; perche: in vna:pericolofa. tempeltasdismaren 
5125 936 nontemefena iresmigantize galedtti, & egli; foise tutto pallido? 
19 a ar exhigbtiicels diceniiozalie quellibatenamo prob eit: perdetoza 
ei moa on & egli al, ad imitationedicuiunifebi(Ges de. Gellicdib; rgi Ga 
rho olive x tbeiitcaloCibmigliante ripondelse: wn: IFilofofo:ftico:ad: va 


con dire ; "Npseaudem efe. caufam fibi atus illi; quonim Hurides 
effez no winaenopeve follicitns pro anima néquiffiymivN e lulonis y ipfum 
utei padri Lippianinaditmtre js. un ono osa em T 
ilo, sit $9 nor eoiismte32 sedare vnd 
s P. Mid M puo [fifa $6: ^ 

^O» tg Ip SOR a up ton MPEG 208105 2 OUNI Wu diy f 
nsns ac Adpondente. alla Conjdera-.. s is. 


parate deziones quela iffa c sur or ii 
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Fu? A buor'Compagriornod Trà Volüto abbandorarei ts 
tz y, Amicofino al fine , e febene'in queft'vitimá age no 
n) A tioné'altto nomfattiatiio, che apportdr alcuni efen- 

a ERA) pilori po ale a propano delle cordi ior bell 
Capila dichiarato proebitaadò perdin on Hidir le ijoftre cos 
me perfette, egli tuttauia gelofo ,che H Eéttórd. pet tati prete 
dendole noa s'iaeittihafs , Honidafeia di 'éenfüpaPisaléune , cons 

felsando nondimeno, ché ortoisitibiutlé/qtietie h'éStfnota , con 

bolts betlafipapatetonoa diechdodi tean Parte egliraüfiqueh 
diss os DAGI dilire intorno dl Toipréfa prima delia NON MRENA 
Minstieno pps Rs quello thei Serife fopra l'appiichbrone dela. vos det niri 
?d tica, dekiGianaso pianis wicini- tol PROVI PIPA ARE Bog E CR NA 
cotro di ng), DITO Ryjilfattandana pi dimora Torta WlvcArine y Wibimdoa 
E V: Slam? r MANo e elTc eo T PET c6:3 cui oua 

‘ngi at; paia di perire roodllérin Pee he Ra oid Mtt 2 :ayiot 
FAMICONO. Palpi pev dieu atio rod ltd CK d Wefleparole fala 
ci viferifie aii fügen dir venia elei troppo fétiéràniété celnie Jean 
TRIES della mitomatbindi Mietta userid digo 
a van 1 comofeeràite Roca gione di ii Gti ito dhie fiot dli d aie; s 
+ ek o chehau&doesli obpoffa alla wi hip idella-Melacvabag che edi 

; poteua-applicavá ad và 'Apoflólo;o.foádatore di Reli2iotie, come: 

ai$, Stciandqríodloppodialier rim oca tuis horefler Hero, foga 

2ó3 T giungo, 


>a 


a 


Dell vltitnashificat rbntitnejeck.Dif.5 6c bo 
giunga sche cio cleegli oppone aiara impe della Melagra- 
Papuo parimente oppofiraliada Jofre delfraziato colmiito, 
ioc;che poteua ancheapplicanti dd altri ;'orideloppiungo: CNE Prende La 
perciò dannoliota faa Extibrefa:s ehe frrgedarita-de! concetto pir pep 
.Ron & d'effenga dellIHüpre(n ma tlimotirofolo cónsqaa redi offefa ic 
„bilan ciaeglipeGle fue: finprefo,e estie) Eecoldiniqué) chemoa Gini 
riprendosio per «uetke dimandadar fut Fiaprela 2} vmadifeato k 
mia non è obbiettioneh'ioxpit faccia mme vycbhe far erette Efpofitione 
al Lettoresmaribattimerito di/bbiettiohe; &oti£à officio apada dell Amico 
ma difeudoiy, dog siva Anema me M in onain supngb emm qlla fna Im- 
1 21 Che poi io dica compagnia effendo Ratb'itfuò péntitrodell prefa non le 
Peducatione, poco cióimportà; e l'efplicátione miiameglionaffà quadra y + 
all'Imprefa j percheil concétto dieducatione hof fi püà cade 5 7. 077. 
ne dalla gura;perche il mirtoinó educatóyrie educa i Grablato, "7n 
ne dal motto; in cui fi fa folárente:menticne diielndriéa? podi. 0! Ri they 
sendofi Proximitate facuudiorje (e ioglihaue(icib oppanojdiieB- + v» M la 
besshemalamente have@rla fna Imprefa cipoftojoitica thepoco Meglio la 
di fopra:io detto haueua práttica je gouerno j &'ébli pertompa nofira, 
gaia vuole non giptenda fontplice viéidanza j nfa ififfe mie dsutóje 
comuriicatione-deibeni/fi ebeeglt non ha'alcuoa'occafiéfie dii do- 
‘ der di meyma l'ho. beniio dilui.che quá(t non miairifetifte le mie 
opinioni, & i miei detti.fenza. alterationejo delleparolejo defíene — 
fp, o deil'occafione.,Qimandoforfe che pure'cliedar'vistovía Trage Fine delle 
tenga nulla rileui, che fia per'arte oper valore condite aquél difpute qual 
AEDS Giant ssov 9 iuvib 5l Ur cilem ats Hoieo3.dh efer debba, 
; otis i Dolusan F'irtüe qursin boffa feghilak 8 205 envib oda 
Il cbe hauer pón-dourebbé luogvsaielle contee letterarie ; i1 fine 
delle quali hàda,efsere:la:chiarezza dèlta Periti, s iPprofitto ft 
de conteadenti,come.degli vditori;ó Lettori, enon fa glorja pros 
pria di vincere,olavergogna del vi nto, oltre che è fallace e mei 
mentanea quella glorta;che per vera vittàtonf ottiene, egian 
tunque nelle guerre martiali il vincere coh ingia e Prata Serhk 
minon fidanni , anzi da, molti allevittorie ,'€he fi ótterisdno'ton 
aperta forza fi preferi(ca 5 Gli antichi Romani tuttavia nion Thái 
ucuano per cofa della generofità del loro cuore dépna onde farel 
Jando Tit. Livio: de gli artifici) vatiqieila loro legatione è PEE prirtorie c 
fco da Martio ,.& A ttilio dice libiqa ;zeteves je muri adi igni mel inganni fe 
mores negabant fe in ca legatione Romanas agnofcepé artes non per in- lodeuoli. ^ 
` fidias,& notturna prelia y necfimulatam furam improuifofguédd in. | } 
cautum hofiem reditus nec vraftà magis quam veyayvivtutealoplaren- sov 
tur bella maiores geffiffe.. Mad'altrà opinione fü forte) Afifico Uia Quali anaf 
feri 'opinioni mie; (il che-piti too credo ) conie giPtóriadd orti fero i R0. 
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commodos; e pii. cogmoga ;jelirizornauaj che folierogitreraieimáni ; 
Fer impugnar me,e difendere ic fisso, 


3 Ne 


il \l Il il 
MALA, 


LI 


AN, Maer 


Nahe fe pof 
i fa dirfi gra 

N - de rifpetto „dico vna-Naue; 
Il al Mare , 


&! eost 


BN z 


2.94 HW 


Minute có- 


n ma dunque rifpetto al Mare, 
hora alcun huomo haberna 
gior di lui,ma perche alla proportione, che coa gli altri 
Alione gli loronafi egli è grande ela grariderza dell'uomo non 
J'effüfcadi manierache anche induinon c 


"51$; NU meyo fa 


può dir ri(pettoal:Máre grande: , 
-tuniueque(lo fia.umolto pilrvafto dide 
proportione maggiore con la erandezzm di lui, che le altre Navi, 
Tr e permolto;che fia ampiojl-Marz,nólaícia di parere in Jui gram» 


oa Librogi delle Sarre tniprefe PnU 

gue; Jl'arba:eonfiderave t'iltwi della! Nie nel mare 
col brene ET IN. MAGNO MAGNA, babbia verita il tibftoye dé. 
ovo mes intendi quel MAGNA fe incordine:all'altra 
| Poca tonifi» Atagno,a purin ordino elle altre Nauto Vorrei che 
M MIU deratíone;, dorato bene;che fort ritrouata wi haverebbe più verità 
| deik Amico gionedi quello;che a prima vifa gliè paruto di vedere Dieo diifle 
| que;ch il Magna s intendé,& inórdine ali Mare, alle altre Naui, 
sesuai macon differenza, perche iririlpetto- al Mare fi conficera la pro- 
tyi liah Bortione Sin riguardo alle altre Niaucla comparatione; Si.chiaz 
grande, nella guila , che fi dice tale 
fo gránde;non perche quefio fíà mag- 


parola del motio, 
l'hauefse confi- 
se propofi. 


liauer fos 


ampatifca gra se Cofi 
perché quana 
jelki però feitibra hauere 


dea chila rimitan vna tal Naue);!guouelealtre Naut ioclcandoi 
Fiumi paiono graudi ,e pci entrádo nel Mare feinbraüo picéiole, 


conforme a ció,che dilse Seneca e 
eStiinMayiparuuldeft, Quella che t 
: ponerale ; cheanche nel Marenon lafcidi parer graüde,e fe pare 


P- 43. Nanis qua flumine magna 
nella Imprefa fificura fi prelup- 


14519 fligane all'Amico;; che rifpetto al Mare vna Nabefi chianti grau 


i de,confideri che molto più grand 
che di 


€ di qual fi voglia huorno è Dio, 
vna Naue ij Maresa pire fidilsedi S;Giouam Battita che 


Erit aggus coram- Domino , cios non folárhenté grande compata- 
tiuamente agli altri Jtuomiai; ma rilpettiuamente alli teo Dio; 
avanti à cui comparatiuamenite;non vi è grandezza , che nod fia 
miaiqa, non.che picciola yedi queta grandezza tifpectiua, è di 


proportione diceua pur Seneca Guberniscalumi 
gatum, eltexiexianum et, soi 
vid In (pinna quefle, cr altreminute co 


quodnanialteri maa 


nfiderazioni 7 ch'egli farebbe 


intorno alle mie Impre[e trala[cio dr fario intorno dquefta fuz. To non 
ho fatto,ne sninute ne gradi códerationi intorno alle fue Imp.fe 
vesiis DO quáto dalla materia;eh'ioitrattava;o dalla difela,che delle mie 


fofteneua fono (tato fofpinto,e nón per cenfürare le cof: tue, ele vi 
ho fatto foprà confiderationi fottili je minute sé fegno che faccio 
| fiderationi (lima delle fue cofe, e lereputo in gegnofe, 
(M Segnodi fi- lancie minute (i pefa l'oro, e co 
paglia, Delle oppofitioni poise 


efortili, perche con bi- 
nifiatera grofa fi pefa ilfieno,ela 
h'egligui dice di tralafciare contra 


“a lemie Iimpsefe quella contra la primanon è minuta, ma nulia, 


vos s P9icheng è difetto; che vn Impréfa fatta 


à 


dad 


(6 


per vna per(ond 


fi posa 
iape vi 


Seneca, 


Lis 


| 


Della diffade ment} it. DIf.35. 09 
fa applicare ad vn altra;quellacohtro la feconda , che.i! motto nó 
fia vero;farebbe graue; quanda noti fofse.falf ; come dimofirate 
habbiamo;Che egli poi ne habbia;lafciato dellé altre;che rion ha 
accéntato ; rimettó alla prudenza del Lettore ilerederlo;:: 

-tper fiireye terminar bormai teft gratioft,t honorata conte[aynella 
quale no bà fentito forgere in meralcuna alterationesfi che potà l'intéllet 
to folo fonza paffione imaginabile fave;cr.efequire ib fto officio (criuenda 
quello,che ftimo bene; (- Molto difficili d'agcopiarfi paionmi quefte 

due cofe,ch'egli quidice;cioè;(che ftimaffe cofiigratiofa; S hono» 
i rata quefta contefa , e che in'fenon fentiffe trattandola alcuna ale: 
teràtione: Impercioche delle cofe gratiofe ; chi nons ; quanto fi 
compiaccia il cuor humano e del.confeguir honore:5. quanto fia 
biamofo ? e delrimaner vittoriofoin;tutte 1e contel anitorache; 
da giuoco;fia auido?'Gran:marauiglía dunque, che per quelti ogi 
getti non fi alteraffe punto il fo cuore; Ma torfe ciò.nacqueidali’. 
affuefatione,poiche anche il velerio,che nón folo altera ;tma:anco- 
ta córrompe,& vccide l'huomo;con l'a ffüefaruififenza alcuna al- 
teratione fi prende;fi còme:efferlaccadutò ad vna:Donna»Atenie 
fè la quale per fuot misfatti. condannata a ber ilveleno; lo prefe 
! fenza tentirne dannose fù ftizmato miraeolo,racconta S; Agoftino* 
iol lib.2.de moribus Manich.cap.8. comunque fia non s'argomenti 

SAR. perciò ch'egli non poffa hauer paffatii termini della moderata 

contefa, perche anchea fangué freddo,come fi dice;fi puo vccidex 
re vn huomo,e levendette fatte. paffata l'alteratione;che feco por 
cat tala riffa; fono più punite, che quelle yehe fiefequifcono nel calor 

T dellira., <»: Usa LIT TOS 1 
5 Ne fi perfuada perquefto;hauer dato.nel biarico della veris 
a tà perche l'amor proprio fenza l'aiuto d'altra alteratione e báflá- 

tc ad inchinar lIntelletto a fententiar in fauore delle cofe proprie; 

Fhuomo non fa molta forza a fe fteffo,e non è credibile,che laifac- 

! cia chi fi vede hauer il'cuore libero di paffione . Soggiunge'hauer 
egli natura pacifica; e quieta ;il che male (i confá con le Imprefe, 

ch'egli come Academico fi è formato di vna ortica ‘yla quale; 

TUNGENTEM FRIT,€ di vn fetroinfocato;ilquale cón poche 

fülle ASPERSYM FLAMMESCIT , E quando, dice, contra l'ope- 

vemie perimnanzi non vengano addotte ragioni migliori di gue llocbefi 

è fatto (m bora in quefle aggiuntionizio hon rifponderò loro fliwado «be 

fta vn perder il tépo,& pregiudicare al Lettore intendente; the mon pofe 

faso fappiada fe (cioglierli;intefi ch'egli habbia prima bene i mici funda- 

d menti, (Nellé Comedie quando mi era lecito fentirle, o leggzrle;) 
ho veduto certi brauazzi, che non la cedeuano a gli Orlandi, & a 

gli Hercoli,fuggir poi di prouarfi con hiomini ordinarij, dicendo 

non voler abbailarfi à cObattimenti fi leggierj;e Quintil, dà anch'a 
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Noe veri 
fme, — 


Vffiefatti 
ne: quahi 
potente. 13 


Peleno ad 
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non noce | 


Natur 


dell Ami 
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éro > Libri zdellesatre Ipe(a: 
egli per precetto,che; Qua dicendo refutare non poffutnus, faftidiende 
ealceius lib. s.c. t 3 Non farebbe dunque merauiglia fe anco l^ A» 
Contradit-. mico fi voleffe andare preparando pet quello jche gli poteffe ine 
tione dell’. cóttare.) En fe hora boiuvifpoflo,]aflima y ché iochaneuadellaperfona; 
«fico, © Maeglicomealtroue dicejnon miha conofeinto, f non per mez. 
en  20demiéi (critti;da quefti dumque caud ta fima), che di me haues 
125 ma (ele mie ragioni fon rali, che:perdimenta:di. ted poifia 
il'rifponder loro, quale Rima pateuá egli di me concepireze cóme 
chiama egli contel gratiofa ;'& honorata quella , chefeco altro 
non potta;che perdim:nto di tempo è i 
6 Etl'intendere cbe altri, now (oyda chemolE y voleffero prendere 
queflabriza dirifpandere, mi baindotto a quc Ste: Non dovcuano düe 
que queftialtri timare chefoffe perdimentodi tempo il niiponde 
realle mie ragioni, epure efferdonenanofudi amici Jod ecioche nò 
fi credefje. 3 ch'ianel'mio Teatro faceffi nuone ombre apparire ener io 
UOSPr TO  medefima (otto altra [embianza , € cofi mof aff. di fprezzare, chicom 
dell'Ami- la fua peni ecol [tio nome ba bonorato: il nome mio; ( Seudime;che id 
£0, rifponderealle mieragióni éperdiniento di tépojnon €idiprezzo;, 
à non$óin qual mahiera poffano fprezzarfi gli Scrittori ;INon ofi. 
ho fáttoio con lui;anzi fouente bolodata come fattili,e gagtarde 
le fue ragioni,onde forfe ne farà feguito, ciò ch'egli apprefso dice; 
Sprezzato,. che l'opera fila è accreftiita if credito, &inopinione'perle age 
giintioni,& oppofitioni mie, Delthe anco.mi rallegro,perche né 
firmai mentemia:fcemar puntoil fuo credito;e la fua riputatione;; 
el'iftefsafpero,chefegùiràall'operamia per quéfte fue oppofitioa 
ni.)Onde io li bora per (émpre con filentio,con che fi lodano le cafeigr» 
dizrinerifcò;&>honoro Gran. virtù ha guelto fuo fileritio; poiche po-- 
Silentioder chibme lineedopra difsx. di hauermirifpoffo, per non mofrar di 


Nondeme 


doemicodi diPrezzarmi. DL lentioidunque fuo ha forza dj honorarmize di dü 


fpreazzarmi,e poiche ha tanta vitri. meglio fatto hauerebbe avg 
* Jerfi dz Jut pi.chie delle pazole;& a diril vero hora è vp toco tate 
doa guiía.cel loceorfo di Pifa.Ha compoffo due liBri;e detto quie 
to'ha faputo;t potuto contra.dí me a Ie rando a.queflo fne molto 
fouentele mie parole; & i miei fenfi , € pot dice lonorarmi cob frs 
Jentic; Egli è. veroyehe fi cc me ipecie.di beneficio til cefsar di fat 
male,& di pietiil nom piii incrudelire ,cofí può diri fpecie d'ho+ 
nore tb portermine a biafimi, Non pongoro però termine arifpés 
dergli perfeguire altro ordírie di Iui,& haver volutorifpondere al 
&condo fu» libro avanti che al primo,del che rendereme ragione 
nella feguente Difel, 


grau vinti 


DEL- 


Soins X omisso ed éit 
ilaessmir, jisupallab.evma «18921928 Mandi rase Toot 
“Delle mie Finprefe Jare ia generale Diffu wo. 


Ail pendentc al ‘preambolo,e principio del trairata gond 
D. | ame ssgnaodé derado liupa no 


031 dai t iper 


ci? HI non conofce quanto importi intutte fe eofe 13 
** Ordine,fa conofcere ‘5 chenon hà ben ordinato il 
' fig intelletto, Chi credeche :vi Ipo&ateisere beltà, 
Lai bora perfettione neliniondo fetiza ordine ; ame 
s 02. - "Wette viiode'maeglóri ditardini, che potfino else. 
Sf. Teal mando, poftiache Ta belrà cenfifte principalmerite nella giu 
lib, 5. de fà &'ordinatd proportione delle pati. La bortà;ela virtù (ecó- 

;. doS.Agbfinonon è altro che orditie di amore VIa ferfettione 


Cia, d.c, 


T fi toglietse ordine jnon'pilifsrebbé mondo ; mà vn'confüfifimo 


Chios Dal! Inferno íe fitogl'efse il difordine , non più Inferno 
farébbe,ma «naobiliffimo Téatro di virtù. Da noi altro non bras 
ma Dio,fe non che ordinati famo ne il Demonio ad altro fine ci 
iterità,the per farci difordinati; Non vi €irrfotmia bene fehza ore 
dine,ne male fenza difordine, anzi è tito potéte l'ordinie,che cang 
bene da prifeffi mali, ché altrimenti fion gli permetterebbe Dio, 
è éofi perniciofo il difórdine)ché anche dal bene ne fé rifültàr ma+ 
Te, altrimenti non ĉi tentarebbe il Demonio > | 

"3 In tutte le cofe durique fi richiede 'órdiüie }, Come eloquenz 
‘temente al folito dimoftra $,Gregorio Nazian2.0t/2 6,0u€ a lonè 

‘po he diltorre,noi quento poco ne tiferiremo. Ordo omnid cóflituit, 

e? colliganit;Ordo celeflia , C terreni continet, atque ordine quident 

florente atque dominante ‘Mundus cft Contra unica perturbatio ir còs 

E fufioyin aere tonitraa,in terra motus mari naufragià, in vrbibus,do- 
s Breg. A bell diffidi co?soribi ybosi a ^ 
Naz: mibu[que bella, er diffidia, in corporibus mórbos in animis peccata pro 


fria l'ófdine?ma párticolacmente nella dortrima;ene pli atmmae 
firámenti , come ben ndr ne'fuoi'acutifimi libri de ordine 
S, "Agoftinojoue frdl'altte- cole dicelibro z. capitolo 7. $i juen 
piu ludimaeiflyim anditemms > conantem docere prevum syllabas, 
‘quem priis litreras nemo tocnije nen dico Videudum tamquowi fiul- 
tum, [ed vinciendum tamquam FVRIOSFM pütaremns,non ób-alitid 
yt opivior , wfi quod DOCENDI ORDEN E M nou te- 
neret | j| 

"Hor il uàn ordife della déttrins viole ehe-fi comeil giufto 
Giudice prima, che dar la fenteaza , e condannarálcunosrumira 
| HUN Ora molto 


Soft. 


hell'éGere in tutte Te fue cof beri ordinate &poffa..Dal Méridofe ` 


Ordine qua 
to importi 
te, € necefa 
fei. 


ì 


treanit, Chi potrà negardunque,che ià tutte le cofe non fia necefe... 


Ordine ` nea 
ceffarionel- 
le fcienze, 
Chinon l'of- 
ferua paze 


Ao 


CIS Libro 7. delle Sacre Fmprefe 
molto benc i procefíi , eleleggi, contra dellequali ; fidice egit 
hauerpeccátors : perche Maius ESE 1udet.,., qui Jn. tota lege. pera 
SpeFa tip udicht,], In ciuilibuss f. de legibus cofi ogni ragion ciuile 
che anco prudentesscrittore,prima.di dar giudicio di alcuna cofa 
female ffi fatcd, Ben da fui couoíelure, effabilite Miio fé regole 
&i precetti , a quali obbedir fideüe per farla bene ; e perciò 
prudentemente P Amico. , avanti , che all'vniueríal giudicio, 
cipone'ie vna infinità d'Imprele.nel fuo Teatro 5 infegnónel pria 
, Wolirole regole ,. & iiprecetti di formarle } e cof parimen» 
Cherichit. te.fecero.il.Gionio., il Rufcelli, 11 Bargagli, & altri molti Ma 
Vaquefttor» qui all'incotro, tutto all'oopoflo egli ha voluto prima citar 414uo 
die, o Aribunale Je. mie Imprefe ,.e condannatle » & poi trattare delle 
tegole , e depreeett dell'Arte di formarle , ad imitatione forfe di 
ati cio,cheriferifce Enea Siluro nella fua Europa ; che nella Carintia 
Pernertit ^ accufato alcuno perladro , fubito, attaccatogli.illaceio al collo 
dall Ami.» l'appendono:, &. pei gli formano il proceflo, e fe innocente. » 
Lun Jo.ritrouano. , il fanno. honoreuolmente feppellire., efe colpe» 
gole; , inipreda à gli auuoltoi lo Jafciano, Volendo egli in oltre 
iyoegaarle mieaggtunrioni , non hà cominciato come il buon 
ordine richiedeua,della prima , ma. della penhltima; ne ha. voluto 
procedere dall'vniverfale a’ particolari,ma trattar prima di gueni 
€ poi diguelliso ti TU : T 
3; Conobbe anch'egliquefto difordine , e fi sforaó di fcufarloy 
€6 dire, se be» l'ordine vorrebbe ,cbe jo primarsame te confideraffi le co 
Se, che appartengono alla dottrina ; e. goi quelle.che all'imprefe CONUENA 
gono, nipntedimenoybawendo.già- noi trattato.l'Arte, mi pare bene hora 
incominziar dagli efempi . [ Con l'arte dunque, la quale egli hd gig 
iniegnata giudicar vuole le mie Imprele Maio pic da quefia mi 
fono appellaro,& l'ho accufata in molte cos per falla ella dunque 
eitermonpotrà Jeggitima regola,fe prima non è difefa da le nz. 
putationi,che le fono date,e però da quete incominciar bifogna» 
ma, ] Siperche cofi prima pratticando verrò ad imprimere ne l 
Seufe fe Animi almi maggiormente. glimfegnamenti. , Gid- ebtarin pisi. age» 
lare 2 golimznie $ precetti. [ Male quefti afe gnaimenti. ;.€ precetti G 
© 75 0 «rouaffero poi falfi è l'hauergli impre maggiormente. , ey 
chiariti y Itata Grebbe fatica vana , €.necitid. , prima dunque 
eraneceffario ftabilir bene la virt „e bontà loro , il che apparte» 
d neua alla dottrina... epeipratticarii, Apprefío s'egli voleva ne 
Dim ofrate gli clempi pratticar i faol infegnamenti, , far. ciò doueua nelle 
gali, Impref fue, òinguelealmeno ; che &condo quelli fatfero fate 
Sh formate; e non melle mie fatte fecondo fui, contra 1 fuoi precetti, ) 
she initi appreff) anderò naquamente dinifando, mentre farà alle fue opa 
| gofiai ripas atta | 
DE ig E ; [ Ma 


Enea Sil 
sio Falk 
VERAT 


ERAT 


Dante 


DéllemieImpréfejeoc. Dif: joo Sts 


((MÀfe già áránnoben impreffi ; échiariti;che acéadera diui- 


farli di nuouo- ? : € fe hanno di bifogno direffere diuifati di nuoudp - 


perche non farlo prima , che applicatlialla prattica è ) Si anco par 
porre innanzi a gli occhi dichiemgue legge I 1ampre[e di dluiperche le: con 


> fidesiprimailBettore| (Ma nemici libri prima fi pongono i precet- 


ti,e le regole dell'Arte, e poi 1 lixtprefe; prima dunque fi Jeggerari- 
rio quelle. che quelte;& cofiranch'egli prima doucua praporlé da 
confiderar 4l Lettore ;:) E leggendo poi le confiderationi ih'ia facio, 
bábbia egli onitamente le vagioni , che moffer: lui aria filare là penna, 
(Ma tanto farebbe parimente feguito;ponendo prima Je confide- 
rationi , e molto meglio; poiche con quefte vannio congiunte le 
mie aggiuationi , nelle quali appaiono le ragioni ;: che mrhanno 
moffo à fárle . ied Yoc 9» dita 
4: Sono. dutiquetutte/vane, e fintequefle fue ragioni, anzi pre- 
te(ti,e non ragioni;conie di Cfare fauellando Suetonio; dice;che 
egli.profelsó di volere colla gueffa.vindicane l'ingiurie fatte a Fri 
buai,ma poiíoggiüze Er precexca illi duuiliti-armork boc fuitjGaujas 
autem alizs Éiffeopinantur c. 0; ehe è fimilea ciò;che racconta 
Tacitolib.:2:Ana.che Nerone fi leuò d'attorho quei Centucioni 
che della morte di Britanico fi erano dimo@trati mefti ma fotto 
pretefto di honorarli-, Centurionum Tribunorumque dice egli s «qui 
fortem Britanniei miferebanturremoti,per fpeciem: bonorisslewereca= 
gioni dunque egli l'ha voluto celare; vergognidofi di dirle, e quali 
furonoquette? foríe come accorto Capitano ha voluto dar kagal- 
tonon à quella; parte delle mura ; che prima fe gli offeriua, mad: 
quella,che ftimó più debole;& atta meno àfarglirefifienea; oco 
me.Auuocato alluro fiè ingegnato ditormi prima il creditoap- 
preffo à Giudici col moltrare; ch'ionon só formar Impreit,acciò, 
che non haueffero forza le mie ragioni.períette(e molto efficaci 
di períuadergli;fegno; ch'egli confida poco nella giuftitia della fud 
caula;O forle conofcendo egli., che tutto quefto fuo libro elfer do» 
ueua pieno di difordini;parueli fatica vana, & indeceace;che fra di 
quetti foffe alcun ordine,o pore che fotie-maggior difordine ilfat 
che frdidi loro foffe alcü buon ordine;che l'agugerut.en aro difor 
dine neltrattarglisaccioche; e ja fottanza delie cole & il inodo 
Jorofoifeto.del tutto confermi,cioè difordinati tutti, - shain 
© pure fà gean carità;ma aon ordinata, che a ciolomofle olè 
dopriuarf di luceper farae più partecipi gli dir say 0 
ché dice il Padre de PoctiTofcani, 
Bacefti, come quei cbe va digotte, 
Ché porta lume dietrosa fe non giong 
Mà dopò fefa le perfone dotte, 


Dreteli i più. 
tofto che va 
re cagioni 


(f. 


Vere cagioe 
ni del difor 
dine dell'e 
Amicos z 


Suo libro 
pieno di dia 
Jordini. 
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GIA cLibáéz.dellesace Imprefe. t 
15 Oforfe;emeglio; voleuà eglichein quefto libro comparii- 
lero ombre, ma chili porta il lume auanti, non vede ombre, ben 
fi chi fe To porta di dietzo ; Egli dunque non ha voluto;che prece» 
‘deffe la dottrinà;: il trattato del Arte ,che la vera luce perco- 
hofter PImprefe, ma che fleffe didietrosé cofi apparifsero leom» 
‘bre,ewavuerafse il citolodel fuo libto; 6 5. 
2^ Noni perbaunertito;, ché hauendo poffoillume della dote 
«trina dopò le mie Imptefe; per farapparire grandi le oroombre, 
è ciò ritornato in pregiudicio fuo,gregli ft ingannato da fefte!fo, 
vibrando la fua fpadaje fcagliando i fuoi dardi contra dell'ombtè 
€ non contra de'fuoi auuer(arij,e credendofi far gran colpijhàper- 
coffal'aria;come già aunenne a Soldati di Mitridate contra Ro- 
PAmico mani, & éraccontatoil calo da Plutarco nella vita di Pompeo in 
combatte le ‘QUélta maniera: Mentre che'i Soldati Romani gli adaltauano , i 
@nibie,. ~ qualihaueuanodietrole fpallela Luma,che gia tramontaua,l'om 
BI , brede'co»pifi flendeuanolüghiffime cótra i nemici; Onde eelino 
. WÓpotébáno veder benita diffanza de'Romani;che venivano loro 
adoffo,ina lanciando dardi contra 'ombre in cábio de'corpi ado: 
Soldati di peraudtoindarnole forze loro. Mà io per non commetter Ori- 
Mitridate — gliante errore , hà mandato auanti Ia luce della dottrina , è cofi 
combatto-e fperoche fpariranno tutte quefte fue Ombre, prima però che del 
no contral tütto fi dileguino;le anderemo frettolofamente confiderando, fe. 
émbia, .. Gordo che egli leanderà proponendo ;. 
«ail leb in SNC priticipio dunque di queto füo trattato conl Ombra 
i . della libertà dell’Intelletto,e deli'amore della verità, l'impugnatiò 
iii, Bedellecofemie S'ingegna cuoprire;e le mierifpofle come che da 
E di ombre. rilentimento!, e da'tiumano affetto, epaífione;fianoniate, ofeuras 
Te sche na "yuelio (ícriue dive lo füegno[antorz: che egli al miolibro,e gy 
déflo fanellare dia quefto nome] Già ella mia prima Difela citai le 
ue Parole, nelle quali egli confeffa il fuo fdegno;e perciò non ac» 
cade dirne altro, Nonsò già vedere, perche egli voglia ; che à lui 
fia lecito l'impugnate, emen à gl'impugnati il rifpcndere,s'é mof. 
€gli à contradirini per amore della verità? creda, che anch'io 
dall'amore dellifteffa fia mogol ripondergli, non meno ftimans 
doio di difenderela Verità ch'egli d'impugnare la falfita, e fé nel 
modo gli pare forfé;che riícaldazo troppo mi fia, & habhía trap.. 
Paffati i termini;ricordifi di quel detto delComico, |: 
Siquis el qui di&um in fe inclementius . 
Exiflimat effe gui fic exiftimat s fciat, 
Refponfum non diftum effe. 
E di quello volgar proverbio Ch; dice ciò; che vuole yode cid che 
non vtole;e fe anch'egli dice effere 2] quanta ardente alle volte Ja 
fua (crittura moffa dalla confideratione della cofa , 0 debolezza 
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delle ragtoni addotte inicontrano; fappia;; che fe.d Jài deboli fono 
parute le mie ragioni,lé fue parute (odo 4 me debolifime , e fofif- 
mi piùtofto;che ragioni,elladua ícrittura: , che daluimedefimosé 
giudicata alquanto ardente, ad altri facilmente farà paruta.cuo= 
cente , & abrucciante; lafcinfi dunque:da parte que(ti lamenti, € 
quefte fcufe;e credaf; (e cofi vuole, che in ambedue noi la volontà 
el'intentiane ftata:fia retta ve buona, e veggafi da qual partela 
verità fi ritrüoui; e la ragione, Dice egli dunque. 

7: Hauendo Monfig «Arefi fcritto d'Imprefe,e dato regole per formar Affe ena fat 
le; pratticò.infieme poi con gli efempi la fita dottrinaperche baueffe da. So fenesalle 
lui il Lettore l'operaye l'Arte vfo,G; 1 precetti, con cui poteffeprofit- mie Imprefe 
tare nell’imitatione.;-Aunertaquiil Lettore, ch'ionon iftampaile 
mic-[niprefe Sacre per darelempi g Imprefe, neafinecheillLet. — «53 
torel'imitaffe;che non fono elleno fi perfette,ne ig ditanta autori, 
tàche giò meriti;Quaado hó datole regole;hó infieme,conforme : 
alla neceffiti,apportato de gli eíempi,e per] più d'altri; Scritto» 
ri di autorità giá approuata. Nonfiaueuano dunque le mie regole; 
più bifogno dt eempi,& le mie Imprefe nori furono fatte per cone: 
fermar con e(empi-le regole, mà có la curiofità delle lmprefe vole, 

li allettar il-Lettore aleggerei difcorfi sı che m'ingegnai condite. 

con infegnamenti morali , e;perche è fato coftume di quelli , che; E 
in luce hanno mandato libri d'Imprefe nel principio difcorrere; i 
delleregoleloro s e fono intorno ad effe varie:le opinioni ,. volli 

anch'io confermarmi-all’vfose dichiarare qual foffe il mio parere: pa ug nal 
intorno alla Natura ; e regole dell Imprefe ho Si che il trattato di, A dine 
quettefù.come accefforio a'libri dell’£mprefe , enon come princi» for. 
pale, accioche fi come tuttele altre fcienze,&arti liberali (eruo- 

no alla Teologia: ,.-cofi anche quefta ,.che ínfino all'hora pareva 

hauer farnito 2 coíe profane, :almeno appreffo à Scrittori di lei, 

introdotta foffe al feruitio della Regina di tutte le fcienze, 

g Fa appreffo vn Catalogol' Amico,delle.Imprefe mie pofte, 

nel 2.& 3; libro, chegli.altri feguenti non erano angora.vfciti ddus 
cesquidoegli fé comparire quelle fue ombre una prima vuol egli 
farmi.fentire.gentilmeniele punture della fua ottica dicendo. Le 

narrerò femplicemente (enza figurarle, -accioebe mon preuda:egli nuoua, Piture del 
occafione o: di riprender l'intaglio y come hà fattodell Imagine fuas. l Amico, 
( Quefla è vna puntura,la quale ho gia io.rintuzzata nella Difela: 

75.hora aggiungo;che non poteua egli incorrere in quefto peri- 

colo, poiche effendo gi2 intagliate, e figurate ne'mienlibri quette Tmp. noftre 
mie Imprefe,da quelle facendole copiare (t atficuraua d'ozniop- Perche. non 
pofitione,e quando. foife (tato necetlario ò vtile1l figurarle non: fatte inta- 


hauerebbe egli douuto per tema di effer riprefo.., lafciar di farlos gar dalla ' 


che non fi deeper (uggir le riprenfion'.tralaíciac il bene, ma veras Amico, 
Qy 4 mente 
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mente don vi erzineceffiti;od occafione difigurarle, peró egli pra 
dentemeseele ne aft eane Jodi opporre in altra maniera al difegno; fi 
tome f etel Mivtod petto al Granato (queta è vnaltra puntura, ma 
sod nii penetra) fiperche gis dalla data cifpofta tintuzzata (i vés 
Fafid = dejfrancopercheioston'hoalcuha cofa'óppofta al fopradetto di» 
fehò.y adzrlapereauo per buono ; e-lódifendo, la doue egli per 

SM izafat ie, aole, che fia fallo il difepno ; come fivedrà àf1o luogo, 

Arico fi Notifi ancora , chenóha voluto foffe feaz'ombra di falfitd. queta 
Venfa: fopra fua relatione; ; perche.almotto della 28; Imprefa; chee DOCKIT 
al Difetno. orIosrr AS foggiuage, alle quali precedono quefPaltveymultam mas 
jo 5179 riam glany '€hes»quiefto accufatiüo fi debba riferir il Docuit y il 

che € fallo, come vedremo l'ifte(Ta Tmprefaidifendendo; 
Fa. 19i DopbibCaralogo delle Imprefe figucaté ne'mieilibrinepo 
nétr&i^qltre T Amico da primader validi! térra cotta co] motto, 
TRANSIUUIMFS PER IGNEM;ET. A40PAM , toccata da me 
cof di paffaecio,la feconda del Sole di fipante leriübi per Chrifto 
Signor Noftro,4i cui dice Dauide Erurgat Deus, & diffipentur ini» 
Falfità mici eius (ma auuertafi, che:quelte» parole non fono da me pote 
per motto;ma per fieuificar folo iliconcetto ; chetrar (i potrebbe 
dà 3üella figura quando fe ne fatele Imprefa eta terza &il Mare 
Tmprefe no- DO l OSCE LATRY TIMIPES 7 di: cui habbia mo di fopraa ba- 
Bre uon fa fanza dicorfo:, quate (oleeg'adducé quafi alira non «eae fia 
scramiteri HC iei hbri cheoltrea quelle; chénon hantió motto di Scrittura; 
rite pesi Potedápure citar quella di tre jSoli- eo] breüe y ^N M Srs 
"na MET; Chedal &odatiper buona) ma egli ebbémira di fies 
°° plierquelle;chepiù gli paruecotmperfette;per farne quisnioftta,te 
epli tefo eodfeffa , perche fegue < "Ne fono anche figurate dalai . 
Eta qualfi. Quattio perciifcunfrantifpicio de fui libri , ma perche quefte ivilodo;e 
ut, le nomino gratiofe Tmprefe per tanto di effe mo fi fanella, (Ma poiche 
ana egli non léraeconta; &il-Lettore , Che forfe haura curiofita di fa- 
perlenoa hauerd. piliimiei libri alle mani, e potrebbe effere.col 
temo chef riftsipaffeto(edza di quelle Imprele come gi? ad 
altua alio tiia librot'accaduto'; Ko penato qui raccontait non 
già atte quelle de frontifpici de'miei libri; è molto meno le fatte 
T da me in'alieoccafioni, clie digrédirei troppo;efarei facilmente 
di tedio: al Lettore! , tma quelle fole delle quali fa qui mentione 
l'Amico,efonio netre Frontifpiciy de mie treprimi libri dell Ime 
prete Sacre , 

i ,. . 19 NelFrontífpicio dunque del prímolibro le quattro Impre 
Imprefe del’ fe fono la Fenice che dibattendo Fali auiua la fiamma col motto 
prinio fron FLAMMUAS ALT, la Rondine con viala nelPacqua 5 e Faltra 
ssfpicio °°: fea nell'aria col breue PER SPPREMA, PER IM 4, Vn Ala 

fola vicinoallatezra col SERPERE NESCIT , edue AR 
de | £ongiog. 


Delle mie Imprefe; eee.Dif. 57. 6:7 
eogsiünte col PORFANTEM PORTANT, 

! Nel Frontifpicié del 2, lib. perche fü dedicato all'EminentiS. Jmprefe del 
Signor Cardinale d'Efe,nella cui Arma è l'Aquila,vifonoad ho- fecondo, 
fior di luis quattro Imprefe dellifte'o vcello . Nella prima è vn 
Aquila che fedente contempla il Scle ; il che fuole ella fare prima, 
che prouederfi con Ia caccia di altro cibo,volende prima cibar gli 
Occhi , cheilpalato ;'eperciò viè foprafcrittò C180 POFIORI 
TRIS. Nella fecondaé vn' Aquila fopra vn alto ; & ifcolcefo 
monte colle parole di Giob IN, ARDKIS COM MOR. AME R, 
Nella terza l'iteffa Regina de gli vecetli con vn. &eccoin bocca 
materia di formarfi vn nido col motto BI. SEMEL, SEMPER 
dicendo Plinio;che non varia ella luogo in quefio,Nella quarta P= 
ifteifa , che il (ao roftro allungato percuote ad vo fafo, è l'Anima 
è PENAT ION cioè che in quefta guifa habile fi rende alla cac- 
oa. ; ) 

"ir Nefterzo Frontifpicio, perche era il Tibro dedicato alll- 
Iuftriffimo Monfignor Claudio Rangoni gia Veícouo di Piacenza Imprefe del 
mella cui Arma vna Conchiglia; è Madreperla fi vedelopra l'iftef 1&9 + 
fa formammo quattro Imprefe; Ad voa fi diè per motto XTILE 
DY LCI alludendo;& alla carnefaporita della Conchiglia, &ualla 
fiz perla pretiofa; Ad wn altra SAT FEL: PNAU LABORI; cioè 
vnafola perla, (che vi fi vedeva, jè fofficiéte premio della faticofa 
pefcagione, laterza, elaquarta Cofichiglia'erano chiufe, maper 
cliiaue di aprir i! loro Ratimento , feruivano le parele,ad vna 
PRETIOS!IPSLATITAT:All’altia ABSCONDIFA INETILIS; 

e quefte fono l'Imprefe mie ,delléquali gia cólode fauelio l' Amis 
co,più per fna cortefia;che per loro merito; che ioncle fimo per 
fette, nemigliori di tutte quelle, ch'egli riprende, di alquante fi, e 
je cagioni fono ftate due,la primal'obligo toltomi di animargue 
fic con parole Sacre,la feconda il tempo ; nel quale formate furo= Terchemi- 
no; perche confeffo al Lettore , che prima ch'io fiudia (l'arte di glioridial 
far Imprefe,ó me ne inrende(f;non per iftamparle,ma per vn cer o p" 
to altro mio fine, molte ne formai coti poca; nefluna regola; ris tibri 
folito poi di Stamparle con ditcorfi volli eaminazle colleleggi, ^ 
ch'io Rimai letti gli Autori, che ne trattau:nopiü vere della fore 
matione delle Imprefe;e moltene dannai del tutto; altreriformai 
'& altre parendomi comportabilt., ma Mme per hawerne giafatti 
gli difcorfi,correre la loro fortuna lafciai;Siche nou è marauiglia 
E piùimperfette fiano , che altreformate doppo Studratol-- 

rte. 


: 


i2; Auuerta dunque il Lettore, cheio non ho mai pretefo, che 

que(te mie Imprefe fiano perfette,ma fi bene l'hó difefe, cómenon. 

peccanti contra le regole delle buone lioprefe;lequali due'cofeto- 
io 
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no motto diücrfe ,. clieperó hò diftintamente trastatoprima delle 
regolé di formar buone Imprefe,e poi delle conditioni, che le fan- 
Tmpitfenos no perfette; Ma! Amico noa ammettendo quella diftintione, che 
fire diffe noi pure, ecomfé fue tefe parole habbiamo dimoftrato efler ve- 
come rego- rilfima,Fvne.con Paltre confonde; la onde dice < L'Arefiinfegna le 
late non co» Yegole,e fe le propone da offernare,ma denja poi fouente da quelle.( Noth 
me perfette fi ch'io prometto di offeruac le regole, e non le conditioni, che fi 
richiedono alla perfettione, ) i| medefimo in altri ,. & in me forje fi 
fiorgera alc una volta. Quindi polfiamo dire , per non taffare alcuno di 
quefti degni Scrittori d'inauertenza, chele lodaffero. per la difficoltà, 
che fi tronaua nel farnese trowarne di.totalmente perfette,come Impre- 
fe,che poffono paffare y ‘ancora che non babbiauo tutte. le conditioni bra- 
mate da effi Perciòche fi come non fi da l'Oratore di Cicerone,ne meno 
ladimoftvatione di Arviftotilemonla Repub di Platone, l'Inftitutione di 
Senofonte, e cofi forfe non fi darà Imprefa dotata di tutte le conditioni 
Imp. perfet vicbiefle da gli Scrittori , Se fauella delle conditioni richiefte alla 
ta fe fi dia, perfettione , io (ono con lui, ma quefte ordinariamente non fi ri- 
chiedono, ma fi configliano, e fono quefte come i configli Euan- 
gelici, che fi perluadono , ma non fi cemandano , ele regole fono 

comei pretetti;che fiamo tenuti ad offeruare . 
13 Chi dunq; dà alle fue Imprefe le conditioni di perfettione, 
Imp. buona merita molta lode, echinonglile dà, purche offeruile regole, 
fe difficilea non merita effere riprefo , € fi come concediamo noi all'Amico, 


farf efferquello difficilifimo fauellando di tutte le conditioni,cofi que 
fto di far cioè Impre(e non peccanti.contra le regole,nor iftimias 
mo noi molto difficile «etali giudichiamo, che fiano moltiffime 
delle fue, e cometali folamente pretendiamo difendere le noftre, 
pofciache anco i Maeftri della vita Spirituale infegnano, che non . 
Quali opere douiamo noi: fprezzar la buona fama quanto all'offeruanza de 


debban far precetti , perche quefto è neceffario per non dare fcandolo, ma 
fiin pilefe, on gà volere eífere tenuti perfetti , perche quelto farebbe atto di 
fiperbia.; ecofi conciliano molti quei due. luoghi del Van- 
Quali ih fe gelo», che paiono contrarij ,, Sic Luceat Lux veflra.corara hos 
greto minibus s & ce quell’ altro. 4 ttendite ne fac.op.u. bona coram homis 
Due [iogpi Pitt vt videamini ab eis, Fra gli altri S, Bonau. cofi dice lib. 1.de 
del Vang, profectu religioforum ca. 10, Opera ad que tenemur ex precepto dee 

emus omnibusoftendere;fed que poffunt fingularem laudem parere abe 
fcondere, 

14; Vuole poi dare ad intendere l'Amico, ch-egli alcuni motti 
folameate delle mie Impref: habbia bialinati , e riferifce alcuni 
fuoi luoghi,ne'quali dice alcare, e poi foggionge ; quelio. è quanto io 
ferito generalmente delle [ue Imprefe, e. de [uoi motti nel nio Teatro, 
Mayo la:memoria > ola Penna non lo fecui bene perche nc lafcia 

i fuori 
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fiori aleunt atri luoghi ne quali generalmente danna i migi mot 
ti di Scrittura, come nel titolo dell'Herba a cart. 3 96. € di NUOTO gyp, noflre 
fotto iltitolo della Rofa è 696:e dopò'hauer detto.N cn po[foio toda in altri ino» « 
vé cotali tmprefesemi filegno quando te veggo,e trattatici di irreuer&- ghi delb A- 
ti verfo Ja Scrittura Sacra;ed indifcreti foggiunge. sia detto da Zelo mico ripre= 
enon per taffare à riprendere alcuno, che è protefta contraria al fat- fe, : 
toe come dat vna ferita ad vro ; e poi dirgli non lo faccio pec of 
feaderui ‘E quel dire Non pofo io lodare cotals yeiprefe. è peggio» 
che (ele haueffe grauemente riprefe; fi come fauellandoi) Princi- 
pe de Poeti di Buleride Tiranno crudeli fimo ilquale vccideua;e 
facrificaua tutti i fuoi hofoiti p rrattarlo da huomo pefimo', qual 
egliera,lo chiamdillaudato 7 laudati Bufiridis Saras 3.Giorg e pa- Titolo d'il- 
Fendo ad alcuni sche freddamente l'haueffe il Poeta biafimato,lo lardato di 
difende Agellio lib.2:c.6.e dice che non poteva dargli titolo peg graxdiffimo 
giore , perche dice egli Nemo quifquam tam efferisefi moribus, quin biafimo. 
faciat tut dicat no ammquam aliquid quod lauderi queat; fed qv ioni 
jn reyetque omni tempore lande omni vacat, is ILLAVD,4TYS EST; 
ATQVE OMNIF M PESSIMES DETERRIMF 505 EST . Anzi 
diceva Fauctino appreffo all'ifteffo li. 1 9.c.3 :effere peggio illoda 
£c freddamente, che l'acerbamente vituperare. perche diceua; 
Qui nialedicity&® vituperatsquanto idacerbius facit,tam maximame+ 
le prainiquo c inimico ducitur , fed qui infacu ndezatqziciune laudat; 
deflitii à cásfa v idetnr, & amicus quidem creditur eins quera laudare Lodar fi ved 
vult, fed iibil poffe veperiri quod iure lauder, Se tanta forza dengue dante peg 
di biafimare hàil non. laudato di Virgilio,che farà del detto dell giosche bia» 
Amico, il quale non (i contentò di dire io nonlodo, ma dice lodar fimare a 
non pofo , quafi dicete lodar vorrei ,1na niente trouo di lode: 


degno . 


Bufiride ca 
te biafima 
toda ire, 


Del motto Atra xi Spiritum alla Nunola di creta, 
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2E ON cito qui confidera tione,ò Capitolo perche I 
: U Amico fénza diftintione alcuna diftéde iTiuo trate Quanto yo 
ge tato contra le noftre Imprefe forze fimindozche, «/ofo PA. 
NB la virti vnita fia più fortejo portato dall'impero ie di int-- 
EA ó voglia grande d'impugnarci , non hebbe tempo puraarei, 
di ripofarfi 5 far va poca di paufa, e prender fiato, ó cominciato 
hauendo il trattato con peruertir l'ordine dellecofe , nonvolle 
ammettet diflintioni,che fogliono tor loro la confufione , & ordi- 
patfé. Comung; fia incomincia egli da quefla;perche volendo iq 
prouare » che formar f; poffono Impre con motti.di Scrittura; 

- mom 


FOR, 
ses 


^ 


(N 


TTA 


|| 
li 


I 


610 Librò 7; delle Sacre Imprefe: 

non inferiori è quelle che hanno motti, dali'ifetffo Autáre'inuenz 

 tati;tolti per efempio;e per farne il paragone; quefta della Clepfi» 

i ' ia 06 ATTRAXI SPIRITV Mse quella del Monte Etna colmot 
to INTENELRISLYCEF,Contra il qual paragone dice in prima 

l'Auiico; in i i 

Quato al paragone ch'ei fa di due motti delle fue Imp. alcuni altri, 

potrei tralaftiar di cofiderarlo,poiche quello 16 prouaua la bota affoluta, 

potend molte cofe dire vna migliore delle altre. in quanto è mena 

thala, (Bene direbbe, quando ivapportalii quefto paragone à pro» 

«Alteratio- Ware,thedetti motti fo&ero buoni, manonè quefto il mio fcopo, 
ne di fenfo, ma fibene, che non fempre i motti di Scrittura riefcono peggiori 
de proprij.&cheperò non -hebbe egli ragione di dire di loro , Chi 
confidererà , come malamente fi acconcino uerrà anzi in opinione, che i 
? anat i da ali Antori NON fi accommodino MAI bene all'im- 
refe che acredere altrimenti y poiche fi vede chea grinte corpi 
meglio fiaccommodanoi motti della Scrittura , che i formati da 

| glialeri, i 

Quelli dit. Che poi io habbia eletti quefti due motti particolarmente, non 
perche elet- è perche egli riprefi gli habbia in particolare, ma percheforioape 


t, plicati a corpi non molto frequenti nell'imprefe, Onde il parago= 
ne non ha douuto flenderfi moltoin lungo, nemenotantorari, 
Che parefse fuggi(timo il paragone de'molti . Non fono io dung; 
Falfità. qe non m'inganno,tantoò fciocco;od arrogante, come pare egli 
mi faccia, mentre dice , che del non hauer egli lodatiquefti miei — 
re dota motti;ione caui, ch'egli biafimatigli habbia, ciò ben giudico dal 
dico bins liauer egli m generale detto,che i mottida me tolti dalla Scritturd 
iu malamente fi accc nciano con le Imprefe, Ma quello chenon fece 
mer all'hora,lo fà a] prefente; e dice, 
Falfità, 2 Non lodai adunque il morto ATTRAXI SPIRITY M perche 


non lo viputat perviudicio comune degno di lode. ; Madone 6 & fatto 
Giudicio co Sucfto giudicio comune ? Appena era egli vfcitna luce quefto 
mune falfa- Mio mott quando egli ciofcrifle ,. ecome puott egli fapere che 
mente cita- Biudicio comunemente fe ne faccua ? Qualche ombra apparente 
todall'Ami Eli haura ció detto in fogno, Ri i 
e Dico adunque pavimente ch'egli è motto di tempo pa(fato; ende effene, 
do contr.tquello,che io bà infeznato,non doueua se potena appruoudylo 
A fe Peffo Per non ejorea me contrario, ( E qui ancora febene fi ricordefse di 
contrario, Quello che ha detto;che glecito valerfidi tempo pafsato in ordine 
al prcfente, non farebbe quelta oppofitione, cofi egli infegna mes 
co nella confideratione,e perciò approva quei motti, EZ/T HER 
B.4 S" 8/7NDA al corallo, QVOS BRVMA TEGEBAT A SER- 
PENTI e (mili, da qualinon è punto differente il mio » Attraxi 
Spiritus , perche hà rifguardoalia prefentej operatione del va foy 
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quafi ch'egli dica; Non vi marauig]iate;fe imi vedete verfar in abe 
bondanza dell'acqua,che prima chiufi terteua nel miofeno; he . 
di cib mè cagione l'hauer loricenutoÓ tiràto nuovo fpirito,cioè 
muovo aere dal Cielo, Ma dirò maglio non fb in lui difelto dí mee 
moria,ma ombra cagiosata dall’hauerfi pofto il lume di dietro, 
poiche quando fcriffe quello, che qui habbiamo riferito contra 
quefto motto,ncn ancora fatta haueua quella confideratione, nel» 
Ja quale per le ragioni,& efempi da me addotti egli vennea cone 
cedere ciò che prima negaua , che quefti veiipi pafiati fi ammete 
teuano:conueneuolmente nel 'Impre/a . 

Ne folamente aggiungo inon è da riprenderfi:quefto motto Motto)! È 
di tempo paffato , ma da preferirfi à molti ditempo prefente, e tempo paf 
ciò per quella ragione che diceuá Atiftor, dilettar laimetafora, fato prefers 

cioè perche fa intender pili cofe infieme , poiche ecól motto mifi 10 4 molti 
rapprefenta il tempo paffato ,e colla figura il tempo prefénte,im di tépoprea 
quello la cagione;in quefta l'effetto; il chc non fuole-accadere ne* [entes 
morti di tempo prefente,per efempío nell'ortica col motto TAN, 

GENTEM FRIT,lifteffo mi dice il motto ; che mi fignifica la fie 

gura . | Si che quanto al enfo letterale vna fola cofi imparo; ma 

mentre dico Attraxi Spiritum , e veggonella figura fcender piog» 

gia dal vafo,altra cofa mi infegna il motro;& altra la figura;que» 

fta mi rapprefenta l'effetto, e quello me nefà intenderla cagione, 
*e fanno tuttauia buoni(T:ma lega frà di loro, pcheál motto fi dice 

per profapopea dalla fizura;e quefta rapprefenta l'effetto di «uel» 

lo; Dalche pe fegue,che è buonoil mio motto non fla mente nell? 

opinione dell'Amico,e mia, ma ancora in quella di Hercole Tafe 

fojil qualenonvuoleche il motto dichiarila fipora', neche dica ia 
Jiftetío; che da lei fignificato v:ene,ma egli vna parte;ela f gura; Opinione 
-vn'altrajil che tutto fi auucra del nofro motto;e nori del Tengenté del Taffo a 

“ro, e beneionon ftimo necetlária quella códitione che richie- nofiro fauo 
deil Tafío;non vi deue peró effer dubbio.che quando ella vifi ri-- i. 

troui infieme con l'altre ricercate dandi non aggiunga perfettió» 
me;ó che non fia meglio far vn motto,che nell'opinione di turti fia 
‘buomo;che in quella folo de pochi , -ancora:che quefti (iano1pili 
dotti, perche è bene quado fi può dar fodisfatione a tutti; e diceva 
JApoftolo,Sapientibas;S infipientibus debito: fum Si che i} giudizio 
comune fin hora è più in fauore de] mio,.4rmaxi fpi-itim, che 
delfuo Tangextem vre,effendo chei} Taffa.eforfe anche il Rufcel- 
li non approuarebbe il fuo,ma fi bene i] mio,il quale anche tecor 
doi fuoi principi pò voglia;ò nò;effer deue approwato, 

2 Poi io nó appraonoaffatto il verbo(Attraxi) vb tasto perchefia 
propria de gli animali,come celi quilerine, Lo fcripo,ma nella manies 
zache S. Tomah gliargomenti: anse oppofita; lo fcrino peg 

: E | ebbit. ^ 


Eri] ceni 
giuditio y 
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ill Mi li il citatione. eBbiettione, e poi lo frioglio; è però malamiente egli micita; to» 
mi uM | faliace dell MÉche io l'approuaffi , Dice io dunquerche nomi ciò ratito pro- 
| Uli .4uico, =Priodegli animali ehe non conuenga ancord ad'altre cofe pere 
IAT che fi dice trahit [wa quemque voluptas,e che la calàinita tira il fere 
AU EU ro;il'Sole i Vapori , fe Piante l'humore della Terra ,'&altre cofe 
TM T tali,e quando bene foffe proprio de gli animali, non farebbe into» 
II ueniente,che fi attribuifse metaforicamente al valo ; poiche fe gli 
il «cede ancora figuratàméte il parlare,)Ma molto più pehenoimi pa 
^ li i Mi veche ci Stia bene iu nina maniera, Ymperoche egli n8 couiene ne al va 
1i NASN) | 
AH 


d Il Qo Lus, Soneall'acqua Impercioche quefli corpime b'rmocoldifeedereme l'altro 
IN Taria feti- col velar "pnotostitano 4 fe l'Aria y seffendo che queta da perfe fleffa fi 
i WM fata entri fende e fj congiunge con [acqua na£uralmente fenza che parta dal gie 
| MIN Il "n wek yao. vodella fua sfeva,Laonde fe ella di fuori del vafoyli fottoydi fopra; d'ogni 
AMETE intorno , veda» lati ci: Stà conforme:al proprio [uo effeve fenga: alcuno 
(Ii i sforzo di "Natura , perche poi worremo noi dire», cbe perentro ci fia 
HM violentemente tirata à riempirlo, non efendo fuori deliuogo (no marte 
TAM rale, e non diremo più tofto,che ella ci vadi [paetancamente y fi come el- 

[| la fa ? rig. 
i3! Maadireche novi vadaella fpontaneaméte tireró io ciafchee 
,., duno;clie vn poco di tentura;habbia di Filofofia . Impercioche in 
| Elementi ri quefta è cola chiariffima che glielementi ve tutti gli altri corpi 
WII pofmonel-. fiblunari,arriuati ché fono alla loro sfera, Ò centro in quella fi ti- 
PIT da loro sfera polano quietameate ,; fenza pili muouerfi, fe dà qualche cagione 
AUT e(trinfeca non fono ófpinti, ótirati; che però fi definifce la Natu- 
| i Í Il sa efer principio dí moto;e diquiete,e S. Tom, 8, ph, 1.8. aperta- 
NINNI sente infegna , che Grania , & lemianon monentut nifi fecundum 
M | iM cuevas Quod fantextra di fpofitionem fua matur £5 vtpote cum funt extra pro 
LI | M Hoto per- prium locurascu enim [unb inpeopriey e naturali laco quiefcuntse la rä- 


ras 


‘chei «date Bione è perche il moto è datu:dalla natura perfaracquilto di al- 
dalla Ng- Cuna cofá,ó di alcun luogo,ma Pelem anto;che è nella {ua sfera, né 
tura può far acqui ĝo di miglior luogo, adungue nó vi è occafione clie 
ns fimuoua , Horl'ariache è foprail vafog nella fuasfera naturale; 

| iui dunque ripofa;ne d'iadi (i muouerd, fe nón per Cagione'e Brim 

"M feca,fe dung; egli difcende nel vafo è per efferui tirato,:e non peti 
che fpontanea mente vi. vada, i fs porting iok 

e Cõfermafiperchè quádo bene cácedeffimo, che détro della fii 

T Mella lero sfera vn'elemero muouer (i potetfe da vna;parte all'altra ; ilcheè 

sfera? corpi Fils, pche potrebbero müouerfi alla deflra:,'& alla finira à guífa 

yon fi muo- di animali;e piùforti de moti haderebbero corta tutta la Bilofofia 
nono, Ma ciò conceduto ; folo fi ridurrebbe.in atto quefta loro potenza 

AT miotlua ; quando da vba parte della lorosteraipatiatlero ad vn'al- 

LED tra,che:fofse loro pilticómoda;e conaeneuole,, altrimente fi mug 

I ugrebbero à Capriccio;come fanno tal'hora gli huomini; Ma l'aria 
i è entrane 


m m ^ A 
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| énttando nel vafo di creta; và inluogo afsai meno à Ini conuenien y afo Ma pa 
) tese commodo per dircoshdiquelloiche prima haueua, adunque arig meglio 
non vi.và fpontaneamentensì o asino $ dii j «o «bé deuire, 
c4 Chefia più ommodo illnogo;cheacquifla;prouafi perche " ^77 
&piilontanp dalla sfera dehfuocose più vicino alla terra, oue più 
facilmente l'aria)fi.corrompg;ò fi mefcola almmeho con vapori,e fi 
conturba,la donequanto pili è in alto;meglio fi conferna;e fi man 
tiene pili pura;poi.và à racchiuderfiimpiccio! vafocontra fua nas 
tura,dipiü vi fottolx'terr&; cioe fotto quella copertà pe parte lue 
periore del vafo,và acongiungerfi con l’acqua»; che &dentro del 
vaío,dalla quale come anco dal vafoditerra, non può fe nop; dan» 
no r'cevere,la dove ef'endo fuori ecógiunta có altra aria à fc fomi 
Prou, — Bhantecoi defiderabile.da tutte le cofe;potche Simile fimili coniun 
à gius, e cón la fuaccompagnia meglio fi cóferua,e rcfifle a. contra» 
rij,voiche Fus vnita fortior , i| moto ancora di difcendere è có» 
tra la fua natura,che è leggiera;&inclinata-al falire;fiche pnefiia 
naragione i puòdire,ché l'aria pontaneamente entriin quel va- 
fo,ma fi bene.tirataui per forza da quellavirtà , che; hanno tntte 
lecofe corporee di tirar. a (ei corpi vicini |, quando vi è pericolo 
noa vi fi frametta il Vacuo; e che all'aria fifaccia forza mentre 
che fi tira albato, lo dibe conparole molto efficaci: Plinio nel 
| cap, 38 dél lib.z, cofi (criuendo ,. Tot animalinmbanftus fpiritumè 
Plinio, fublimi T R.AHIT s dt ille COMTRA MITTITVR;. 1513 
s Ma poniamo che pi entri fpontaneamente; tton perciò fi tor grozy spa 
glie cheinom vi.pola efser infieme»titato, fi come fi dice in Gier, 
all'ottauo.de gluafini Silueftri,chetitavano è fe ilvento: » $ed c7. 
ml Onagri fleterunt in vapiburs IMAXERMNT: ventitamoris fui, cioè 
ý apriuano la boccå incontra i] vento; e la pirauano ife; ma.il ven- 
to non correua fpontaneamente nella:bocca foro?certo che fima 
perche ancoreffi lo defiderauano,& à fe l'inuitauano;fi dice che lo: 
tirauano.. Non ripugnano dunque queffe due cofe andar itralcü 
luogo fpontaneamente,& efferui tirato.Che. dico mon vipegnano? nzi egy 
Sono fempre'infieme;nemai fi muoue afcuno-fpontaoca rente; pye (556 inu 
che non vi fia tirato, e pecintender ciò éd'auvertire ; che vifono: feme, 
due maniere di tirare; vna è Fifica, l'altra morale , vna apparue- 
ne alfa ca gion efficiente ,l'aftra alla. cagion: foale: , vaa fi vale 
della forza, laltra dell Amore; Cht dunque va i ontageamente it 7friravet 
alcun uogosé (gno;chie vrè tirato da qualche fine; c da qualche dj due fora 
oggetto, che Io muoue;perche One agens agit propren finem y € per. ti, ; 
ciò dicéua Arit: che Omne qvod monetrr.s ab alio monetur, cioè, — Detrodi 
fificamete,o moralmente; eqneffo è l'elsere tirato ; cofi dice $) friffotile 
Asofinò ofendisitamum viridem orir TRAHIS Law. Monef ta efpofto y 
Su4goff, pecora fgontancamente- verfo di quel; ramo; c; purefi d cr elsere 
virata, 


tasito non và 
pugna alle 
effer iratos, 


Ld 
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dirata, Perche quella verdura; e quel'cibo T'alletta ; '& à fe latlras 
Che piti? gl'iftem elementi fi dicono effere tirati da loro centri, 
sinti alè cofi S Tom, 2.coal.lib.8.Grauia, & leuia, dice egli; TRAHV NE 
TYR in fho mota d five; ececcandofi la cagione , perchetaderido 
vai pietra è più veloce il: fuo moto nel fine;che nel principio e 
fiel mezzo; rifponde S; Tom) che per efferenel ine pili vicina‘afi 
centtò &con forza maggiore da quello tirata, Quanto magis dice: 
corpas grane defcendit tanto‘ magis confortatur granitas eius propter! 
propinquitatem ad locut proprinm, p.coal.t.17Volgafi dunque, sue 
viole l'Atnico, che non potrà negare; che non fia ben detto; che: 
il vafo à fe tira l'aria ò effettiuamente;9 moralmente;ò con forza 
reale, ò con piaceuolezza di oggetto, 
7 "Nelbapplicatione poi, cbe il peccatore attrabat «d fe fpiritum, & 
Deum, & gratiam , ó che Dio attrabat ad fe peccatoreim y bafla aca 
cennarlo, &"annertirlo in Geremia, in chatitate perverua dilexite; 
, & ideo attraxite miferans; fenga deffundermi , à terminare! cofa im 
Soup es queftione di pit matura; antoreuole con[ideratione, ct determinatio 2 
vanodel? 5, Manonaccadena,che egli qui poneffe fcrupoli, perche è chia- 
Amico. roche Dio eil primoàdtirar l'huomoà fe con la fua grátia preues 
niente, e chenon potrebbe mai l'huomo tirar à fe Dio , fe prima 
non foffe da lui tirato , eda lui riceuetfe gratia di tirarlo , con che 
tuttauia non ripugna il dire cheanche l'huomo colla fua coopera 
tione tira à fe Dio,è la gratia fua; e fi come dicevamo; cheintre 
maniere pu effer tiratal'avia;cofi diciamo parimente;ché in tre 
maniere tira l'anima Dio; e a gratia fua a fe, La prima di quelle? 


Diotil pei- 
mo atirar- 
fi fe Chuo- 
mo, 

Có» ' dal 
T'ifteffo tira 
" vuota, cioe humile > epriua de ineriti, tira à fe Dio, e cofi fece il 
publicanoin $. Luca'al 18. perche humiliandofi, e chiamandofi 
peccatore à fetirò Dio ; come nota S, Bernardo Ser, de 4. modis 
orandi,dicendo;RegaumCelorumvim patitur; rim faciebat Publica. 
tius ille [ecco la forza del tirare]quiaum mon auderet occulos ad Cas 
Lum lenarey ipfum Calum ad (epetuit inclinare, La feconda maniera 
diceiiamo effere de gli animali;i quali con aprire la bocca al yens 
t0,a fe diceuanfi tirarlo;e cofi patimente fe mentre l'amorofo veg 
to dello Spirito Santo verlo di noi fpirajapriamo la bocca del no 
ftro conlenlo egli vi entra, e noipofiamodire ditirarlo; che per= 
ciò diceua il Signore per il fuo famigliar Profeta . Uperios tuum, 

& implebo iliud. La terza'maniera era obbiettiuamente;cioè,pere 
che folle cofa nell'osgetto,che allettaile;ò muouetfe alcnao verfo 

di lui,& in que(la maniera ancora è tirato Dio da noi;perche egli 

fi compiace di ftare con noi conforme à quel detto, Delizie meg 

effe cum filijs hominum ,'& hannoin quelta guifa forza di titarlo 

ancora lè notre miferie,per fouuenir alle quali egli fi muoue,cofi 

vedute 


Per ragion 
di Facuo, 
Come il 
publicano , 
«A guifa di 
yan, 


Ter amore, 


era perriempir il vacuo, e cofi parimente l'Anima dimoftrandofi: 


| 


Lueg 


S.Bermi 


Trot, 


(ant, 1.4. 


TRT) 


Berm, Tobia 
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vedute le lagrime della Vedoua di Naim , fi dice , che 
Mifericordia motus [uper eam , fi che fü moffo, e tirato dall’. 


. afflittione di quella Vedova ad vfarle pietà , il che tuttavia tut- 


to fi hà da riferire nella bontà, e volontà del Signore; chew 
Cosi vuole , 

E forfe per fignificar quefla bella conneffione del tirar , che få 
Dio lanma a fe colla fua gratia , e deltirar , che fa l'anima di 
Diocolla fua cooperatione , fi dice nel primo della Cantica dal 
noflro Interprete, Trabe me éc. ». 4. E gli Settanta leggono 
Traxerunt te,fopra del qual paffo dice il Padre Ghislerio, Qui vere 
fionem exponunt Septuaginta Interprétumsconueuiumt Patres vniuerfiz 
quotquod videre mibi bieuit, in co, quod verba ifta traxerunt te , vt & 
fponfa prolata accipiunt , etque cum pracedentibus connexa , ac fi die 
catur Adolefcentula dilexerunt, & traxerunt te, e l'ifteffo afferma 
il Padre Sancio; di modo che non è cofa nuoua , ne da farfene 
fcrupolo,il dire, che l'huomo tira a fe Dio;ne ciò ripugna all'efíe« 
re tirato da Dio, anziinfieme vanno ad vn certo modo queíte 
due cofe. 

$ Infomma in que(to fenfo appunto è da molti Padri efpofto 
quefto luogo, fra gli altri S, Agoftino cosi dice; Apersit os confi- 
tens , quod per fe ipfe non faceret ,& ATTRAXIT , vnde faceret, 
«Aperuit os quaerendo, pulfando, & fitiens baufit fpiritum bonum vnde 
faceret , quod per fe ipfum qon poterat mandatum Jautt um castum, c 
bonum. S. Ambrofio anch'egli per quefto pirito tirato dal Pro- 
feta,intéde lo Spirito San&o,, e quefto Padre feguendol'Incognie 
to dice . Os fum aperuit. gratiam poft ulando ; attraxit fpiritum graa 
tiam Spiritus impetrando , Se dunque non vuole I Amico effer cone 
trario a quefti Padri, non può negare , che bene da me anche nel 
fenfo miftico dell’Imprefa non foffeapplicato Y 4ttraxi fpiritum, 
Ma, diceegli, che il Becipere sò l'accipere non foffe fiato più proprio 
in vne, & in altro fenfo, ftimo io, che fise\poteua dirfi Recepi fpiritü, 
e farebbe fiato tolto da Tobia, Precipein pace recipi fpiritum 
meum, [Non è vero che farebbe ftato più proprio, perche Tobia 
‘per ifpirito intefe l'anima, e non lo Spirito fanto come fè Davide, 

che a propofito noftro nel fenfo letterale intefe dell'aria? e lo Spi- 
rito santo nel mitico. Di più l'attrahere ben fi congiunge con 
Faria ,la quale fi dice effere tirata da gli animali , e non (uol dirf 
riceuuta ; di più quando ben foise cofi proprio, non ha quella for- 
za ,& efficaccia, che fi fcorge nell Z7//axi, ne le parole vicine al 
luogo di Tobia hanno chefare col riceuer l'aria , © con lapioggía 
feguente , ma fi bene quelle , chefono vicine all'/£ttraxi fpirituma, 
perche precede Os men aperui p c poco apprefso ; Exitus aquarum 
Bc At ddu- 


Efpofitionà 
de"Padri, 


Riforma. 
dell Amica 
peggiore, 
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deduxerunt oculi mei il cheben fi affà colla pioggia feguente del. 
la Clepfidra fi variano ancora in quello Ie parole prefe da Tobia, 
perche egli dilse recipi ir modo infinitiuo, & il motto è Recepi 
MEI nell'indicatiuo , e noi habbiamo fenza mutatione ritenuto le pa- 
TATUM role della Scrittura ; e (e bene!quanto alle lettere la variatione & 
AULAE picciola, è però molto grande quanto al fenfo,e Ta parola fpiritum 
Tl I ^. fiprende equiuocamente nel motto, e ‘nel luogo di Tobia .. 
| 9 Veggafî dunque quanti vantaggi ha i] mio motto: fopra del 
n | fuo, fe pure può dirfi fuo, poiche hauendo veduto il mio,nel quale 
HITMAN] v'è la parola fpiritwm è andato alla Concordanza della Biblia a 
AUAM A n | cercar l'iftefsa parola , e quindi non folamente queffo, ma molti 
hl AT altri motti hà prefî, cio? ]'//dueniente Spiritu, Repietum Spiritu, 
ni Zode vana, „Accepto Spiriti, Oris Spiritu. E gli'pare hauer fatto vna grande 
IER | | che fi dà opera, Tm breue bore ; ( dice egli ) com quella medefima y anzi minore 
|l TIU Damico, facilità, (credo voglia dire maggiore ) con che egli col fuo ingegno 
E formó quelli, chealla Tefiuggine diede , é farebbero fati almeho più 
TI propri) dell" Attraxi,e uell'applicatione vgnali d queflo in Bontd per nom 
iN dir migliori, Grande ingegno, Ó gran fatica vi è flata necefsaria a 
MUI copiari com poca , ò necefiaría variatione le parole della Con 
HI EU uis cordantia della Biblia fotto vna flefsa voce. Dirai liteko poe 
M Differenza trà dirfidi voi; che dall'iftefso luogo tolto hauete il voffra motto: 
M ta [i Maiononho hauuto alcuna guida , che mi habbia condotto a 
TOM. motti, il. cercare più tolto nella voce spiritus , che in altra motto a propo« 
il Mil mio, fitoper la mia Imprefa, ma dimeftieri it prima m'è ffato, il' pet 
| TI far da me; che la parola Spirits, con altra proportionata poteva: 
| | i feruire all Imprela , epot fra le fentenze oue è la parola Spiritus: 
WIN eleggermi quella, che pili faceux a mie propofito, & queffo è 
| | quello chio diceva efer necefsatio: alle volte formarfi da noi 


quatro; òfeř motti, perelserindrizzati da alcuno di foro a ritro= 
il uar parole nella Scrittura conformi all'iatento noflro, Ja qual 
AMMIRA fatica nona foflenuta l'Amico , perclie valendbfi della traccia 
TM ELI del mio motto, Ha raccolto quelle autorità , che io già vedute lia 
a | ll ueua e tralafciate come meno accomodate al mio bifogno; fe 


| Prusus d. MOltraregli voleva la vivacitàdel fho ingegno, doveva formate 
V ingegnosche Ne dafe se fargli miglioridel mio , che così prouato meglio ha- 
TU far douena Werebbe l'intento. fus ,'clie era eer meglio formar i-motti da 
| i bAmico, > che prendergli: dalla Scrittura , ma onon gliè baffato Fani- 
mo di farne pür vno, ouero Ha temuto il'paragone ; Non cosi feti 
10; quando non lodii i (ioi: della Teftuggine, e dellAlicorno , & 
egli confesò che fra de mier alcuno ve merg più fpiritofo de" fuoi; 
N € poteva fenza ferupolo di bugia dir tuttii; 
m 1o Alieno: doweua. válecfi d' altre parole della Scrittura, 
i Sacra 
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gacra , e non aggirarfi intorno all'ifteffa , della quale lo di già mi 
era: fetuito , ne fi può ne anche dire , che fiano molti motti 1 fuoi; 
perche Adueniente: fpiritu, Dato Spiritu , Defcendente Spiritu , AC- Motti dell 
cepto Spiriti tutti fignificano l'ifte&o , efono 6 Sinonimi sò poco ,fmicoguá 
meno, gli altri due Repletum Spiritu ,& Oris Spiritu , fono falli to i dis 
quanto al feno letterale, poiche la Clepfidra piouente acqua; soli, T 
non è ripiena di fpirito , che quando fofse piena d'aria , farebbe 
vota diacqua, e l'aria ch'entra in lei , non deriua da alcuna boc- 
. ca;equantocedan tutti di viuezza , e di efficaccia all'4ttraxi 
Spiritum ye più fi allontanino dal fenfo della Scrittnrasacra , il 
quale nel noftro , € letteralmente; e mifticamente prelo, e fi affa 
per eccellenza alla noftra Imprefa, dalle cofe dette contra il filo 
primo motto fipuò raccogliere. j 

Ma quafi mi erasfuggito.di mente, ch'egli pure hà voluto fore Motto dele 
mar vo motto a quefto corpo fenza la voce di fpirito stolto però £ «Amico 
dalla Scrittura, & è degniffimo, che ( ne faccia mentione,accio= feritturale; 
che da queft'vno fatto in pruova per-ofcurar il mio , fi vegga» 
quanto farebbe egli riufcito eccellente in prender motti dalle 
Sacre carte» & È 4M PLIV S ACCIPIET, tolto. das 
quelle parole di Chrifto Signor Noftro ip. S, Matteo al 23. v. 14. 
dette a'Farifei, Quia comeditis domos viduarum orationes longas 
orantes: propter boc amplius accipietis iudicium s le quali in nef- 
fuaa maniera,come fi vede, ne quanto al fenfo letterale; ve quan- 
toal miftico, poforio all' Impreía accommodarfi il che è prere 
der materialmente folo Je parole della Scrittura , non formale 
mente , e pcró leere diei non dàniente più di auttorita all'im- 
prefa, che fe fofsero dall'autore formate ,non così puo dirfi dell. 
Attrazi fpiritum, perche in bocca di Dauid quefte parole nel: 
fenfo letterale fignificano, ch'egli a fe traheua l'aria per fofpirare, 
à perrefpirareye nel miftico , chetiraua a fe lo fpirito diuino , il 
che tutto fi affa molto bene , & al fenfo letterale della Clepfidra > 
la quale tira a fe l'aria per mandar fuori l'acqua, & al miftico 
dell'anima di Maddalena, che fofpirando , € refpirando ottenne 
da Dio il fuo Amore, e fi liquefece poi in lagrime. 

(1. Dirai; anzi per quefta ragione effer deue il voflro motto. Motto d'~ 
meno lodato, poiche infegnate nel capit. 27. nella terza condi- „gurore di- 
tione elser più lodeuole prender le parole dell'Autore in altrofen- serfo in fie 
timento , e propofito di quello che furono viurpate dalui. Rie onifcarione 
fpondo, che quini dico fentimento , e propofito, ma non figaifi- UU in pro- 
catione. Lodo dunque, che il propofito fia diuerío, ma non. pofito 
gii la fignificazione y-cofi vedefi ne gli efempi , ch'io adduco , | 
come ncl 1A E$ 4 CQ FRI T. EV N, DO, dette d: Vir- 
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il | | 
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gilia della Paina 
ledette parole ha 
Imprefa del Barga 
Perche quello, chei 
al fiume 

efem 


fentimento è diuerfo 
colla propria bocca 
dell’attrarG ‘taria d 


perche nel Retepi (puri. 

nima; e pregava egli di 

Amico , per ifpirito sine 

in ambidue folo material. 

Imente à diuería Ta. 

refre & in quanto fia 

argomentarebbe chi diceffe 

» ergo flella comedit carnes y 

e vno, ma doppio, Quefto 

bene l' iftefa fignificatione 

»perche l’4w:plius del Signo. 

o dell'Imprefifta maggiorri= 

che fare infieme ; € non dico 

nquefta maniera non fi poffano i mtti 

da gli Autori, ma chenón participano dell'autorità dell'Autore, 

nc iogliono riufcire così diletteuoli, Ne gli altri motti poi dell'o 

Amicola parola spirito fi prende da luogodi Scrittura; in cui fis 

gnifica, ò vento, come in quello 4duemente fpiritu , toltoda gli 

Atti Apoftolici;. AR, 2;dlo Spirito santo,come nel Dato fpiritu, 

€ feguenti £n'all'vltimo, cheé Oris fpiritu , in cui per ifpirito s'in= 

tende fiato, ó anima; eneffuno de'luoghi della Scrittura sacra, da 

quai fono tolti hà proportione colla Clepfidra, Ma dice egli 

Foris fpiritu ben fi- affà con la Pittura del foro di fopra del vaa 

fo yanzi dico io male fi affi, perche la bocca del vat rice- 

ue lo fpirito , ma quella del motto lo manda fuori , beist 

lOs meum aperui fi aff col valo, perche l'vno ; e Paltro riccue 
lo fpirito, 

12 Maconfideriamo il motto dell Amico in fe ffeffo, e firurifi 

il Lettore la Clepfidra madite acqua col breue Amplius aci iier, 


€ vc- 


— a $ 


È F 
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t vedràin prima cheil motto diceil fallo , errore molto graue 

. nella foa;e nella mia dottrina;poiche la Clepfidra;niente più rico- 

verà,fparfa,che haurá l'acqua di quello, che haueua prima , per- 

€he non farà niente più capace , ma prima era pieno di acqua, e 

tutta quella ne haueua;che in lei poteva capire, adunque appref- 

fo niente di più riceuera,anzi molto meno,perche di due vafi del- 

l'ifeffa capacità, de'qualil'vno ripieno fia di cofa molto rara;pet — Mo£'odel? 

efempio di ftoppa , & l'altro di cofa molto denfa, per efempio d'- Amice fale 

Oro, fi dirà fenza dubbio 1, che queftofzcondo più infe contiene fo, 

€he quel primo, poiche la cofa rara con poca foftanza riempie 

molto luogo, cla denfa cen moltafoftanza poco luogo occupa. 

Ma l'aria chi nonsà , cheè molto più rara dell'acqua ? il vafo 

dunque,che prima conteneua acqua; e poi fi riempie d'aria fi po- Più rji 

trà dire;che meno contiene di prima;onde anche cómuneméte fi l'acqua chg 

dice vafo pieno d'aria effer voto je pure Amicodice,chela;Cle- [aria ~ 

pfidra votandofi di acqua; e riempiendofi d'aria amplius recipit,e 

accipit, guardifi nen infegaare que(ta dottrina al fuo cantiniero, 

accioche non cati il vino da vafcelli riempiendoli d'aria có dire 

cheta dato più di quello chéhátolto:; Ma concediamo ; che fia 

veto il inotto, clie bel concetto farà quefto, fe di acqua fi vota ff 

riempira d'aria;e chi non lo sa? chi non se vede cento efperienze 

algiorao?e per far(apere,che votandofi vn vafo d'acqua;fi riem- 

pie d'aria;portaua la fpefa;che fe ne formaffe Imprefa,e fi andaffe 

accattando il motto dalla Scrittura ? etali (ono motti lodati ;'e 

celebrati dall Amico > fecofié non mi curo che lodi i motti miei 

fegue egli. 

13 Mà che và io diffondendorsi in cio ? confideriamo folamente le 
vagioni ch'egli adduce, & il paragone ch'ei fà nel quale confe[fJando lui pu 
medefimo,che tai motti w fono buoni,che fono cotra le rezole,che fono Intentioud 
impreprij ye freddi , che fi offerua in effi poco l'vfo della lingua latina, nofira, nel 
che fono generali,e di concetto molto commune , e nos fingolare, e fpirii Paragone pa 
sofa non è marauizlia ch'egli formando dopo queti rmorela del medefi- nie ita dal 
mo corpo tróuaffé motto alquanto più acconcio, Bene direbbe; quando! “Amico è 
haue(f; io fatto quefto paragone per cagionar maraviglia , ó per 
argomentare perfettione nel mio motto,ma non fü quefto il mio 
fine, Pretefi iodi moftrare, che malamente da miei motti peref- 
fere fecondolui malamente acconci |, haueual' Amico raccolto, 
quel confeguente , che noh fi doueffero tor 1 motti dalla Sacra 
Scrittura;ó da altro Autore ma formarfeli da fe, la'qual conle- 
guenza farebbe probabile) quando i motti formati da fe fonera 
migliori demiei telti dalla Scrittura;mia feio prdouo , che quelli 
fono peggiori di quefti, chinon vede quanto forimahneate te ne 
caui la confeguenza adnique faccianfi pis toflo da fe che pislinfi dalla 
R I4 Serita 
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Quefla via: de gli A 


teui pil.toffo da quefta.f 
fra quelti de'morri 
quel ancora debuoni 
gli Autori vene fono parimente de'buoni:, e peri 
libero il paffo.à ciafelied 
pili gli piace,quanto 
ragono.i mici, tant 
ardite di difenderli 4 
gno fopra l'ifleffo co 
Ícufar due mottinon 
TEREA. ilqualedice nell: 
mo... Mà non sà egli cheh 
foliméte fecódo y 
Ma quanto poi (a 
Tatfo,& in quella de! Bargagli 
14M hora; dice,nò voglioio.confidera 
oppofitioni ch'egli lor 
ne aftiene’) Perche 


yer quella andar voglio io,p 


me gueffa,, 


Singulumy | gium ia fingulareyc pure P Autore; 


diféfo dalp- flimasanx 
„miso, 


Plauto: fe egli dice fimeuli 


tutte.in 


(A 


turas fuiffe, fi la 


bemlatino ff; manon pii invo 


lio nel:cap. 7 


idilui dice Giu 
tion eft noflyum emendare 


7a'opinione cattiua;e tit 
rà migliore il noftrojil quale 


fa {sè che non 
potrei anche direyg 
che nella 
lia.Cefare Scaligero D 
squialli fan. barb 
ni profetto illins beneficia: xt Warrone m 
tiue lóguivellent (cià d 
prala:Clepfidia vi.e.,. zr SIN 
dico,che-offerua poco } 
il ingolaze di finguli, alc 
Parole- di la quale éparin&te riferità da Ambrófio.Calep 

»Je, l4; nonnifión plurali numeros e: 
` Plauto habbia parlato 
rònefeguita; che in.] 
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yifoffero due firade pericolofe 
altra di perdexuila vita,nom mic 
i ini diceffe noa. andate 
colofa ma per queta feconda è en 
meate,anzi c 
fanon: pero ranto co 


» imvna di perderá. 
onfigliarebbefciocs 


per quella prima, che é peri» 
onte gli rifpondecebbe:(auia«- 
erche fe beneè pericolo- 


Horcofi;dicel'Amico;non ans 


utori à formari mott 
Some fi veggono quelli de 
nrare da cattiuimotei il p 

rada di formarli da vo 
peggiori delli miei: Oh'dirà e. 
» € così diróancor io frà 


"uno ,..aecioche cami 
più dunque fonocattiui 
o: meglio per me. 
ne di formar egli 
tpo migliore del; 
lodatida.me, 


i, perche é peris- 
Il'Arefi, & io ri. 
ericolo, guardas 
i, perche vi fong. 
gli,ve nefono frà 
de'motti tolti da 
cio: lafciar fi deue: 


ni-per quale ada, 


i morti,co'quali pas 
,el’Amico:nom ha hauuta: 
vn motto di: proprio inge- 
mio. Si sforza tuttauia di 


Peno è il NIL MIHI PRA. 


opinione di Hercole Taffo.c-buoniffi 
rifiutato queft'opinione? effér buono: 
0 come nó effer buono; 


è nell'opinione del: 


senellafua,e nella inia é buono?.: 
Te, 0 efaminare quefte [ue 


li riufcirà bene , epercià fe: 
he "Plauta diff siygulum vefti. 


proprietà della lingua fj; 
ilios Plautine genus 
ari [umbs dut fi latini; latis: 
bas Platting fermones locu. 
ice egli perche fr motti fo» 
SERVIT, delqualeio 


che nog ammette 


ifce che vn Oratore:di vniCa... lio, 
anus apladam edit , € flocceg: 
circonflanti intefe; mira» 


ronfi: 


Delminioy eo^ Difefa 58. 63i 
vonfi vn l'altro quafi co'volc interrogandofi ; che fignificaffero 
Quelle due patole Jzpludem , & flocces , poi come ch'egli haueffe get cafo di 
fauellato in Etrufca lingua , din Francefe , tutti a rider fi pofeto, oratore, 
e purehaüeua egliletta, dice Agellio , la prima in Plauto nelle i 
‘Araba, fé quefta è comedia di lui , fignificando per effa i cons 
tadinilà eruíca del frumento , € là feconda in Cecilio voce ahtis 
ca,che fignifica fece di vino dalle vinaccie eípreffa ; Può dunque 
vna parola effere tata víata da Plauto, e dipoi effer fi dikmeffa , e 
rion piti viata, Vo'altraroppofitione al noftro motto fa l'Amico 
dicendo ' n T sh irn 
15 Scriuiamo il mede[io motto Attraxi fpiritü , ad vnd Canalla 
di quelle di cui fcriue "Plinio, che in Portogallo concepifcono (pirando # 
ventozefiro ,ouero ad altri animali , di cui fcriue Pal. Maffimo , che 
Natura in Cephalonia infula cum omnia vbiq; pecora haufta 
aquee continue-recreuntür, in cà pecudes maiore ex parte anni .. 
ore aperto ex alto ventos recipientes firé fuam fe dare iaftituerit; Lefo 
vad'vn'Dragone yad vm. Afino fe'wzgoio [eruendo Geremia Onaget motto fe ad 
affuetus in folitudine ih defrdetro anima fue attraxit ventum altri corpi, 
amoris (üij& cap. 14. Et Onagri fererünt in rupibus traxerunt 
' ventumquati Dracones;, i qualieffendo rutti fuoco, & ardore dicefis 
the tir ino à (e l'aria per refiigerarfi , che perciò affalifcono anco eli E- 
lefanti per mitigare colla freddezza del fanoue di quefti animali lina 
cendio loro,owero pertirar à fe infieme con l'aria gli vece lli , quantus- 
que altamente volino elfi per cibarfi diquelli ; Scriuefi fimilmente 
all'Aroltore Attraxi [pititum , (picgberd quafi il medefimo concetto, 
che altri [piegò con diré PT: PARIAT, © effendo il motto in tem- 
po paffato, non occorrerebbe in quella figurare il vento zefiro come in 
quella figurato' fi vede, & in tutte, è nella macgior parte di effe vi po» 
trà effere la proportione, che viricerca M. Arefi nelle Impre[e , fecone 
do il genere Fifico . T 
NH. Quando tutto. ciò ; che pretende Amico foffe vero , cioè che pra 
applicandofi quefto motto a varij animali fe ne formaffero buo- alla bontà 
ne [mprefe;non perciò la mia farebbe cattiva , poichenon è ne- dell'impre» 
ceffario., che il motto di vna Imprefa conuenir non pofla ancora fa, 
ad altri corpi, e que (ti qui, addotti dall'A mico ron tono tanti,che 
poffano render i! motto comuni Gimo, eifendouene anche de'fa- 
solofi, come le Caualledi Portogallo ,el'Auuoltoio : Appreffog — 
ancora cheil motto fi accumuuaffe , non laicierebbe di eiere | 
particolare la proprietà della noflra Clepfidra ;poiche non fi di- Motto, rio» 
ce, che quefti animali riceuendo l'aria mandino fuori di fe aca firo malaa 
qua come fa quella. mentesppli= 
16 Inoltre io non sò, che forte d'Imprefa egli habbia forma- cato dall 
to con l'applicatione di quefto motto ; perche pongafifopra vna Amico, 
REC Caual- 
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Cayalla:di Portogallo l’Attraxi fpiritum, che concerto fe ne fors 
mer: eglije che proprietà fi dichiarerà diquell'animale ?-Forfe 
s ehe tiraa fe ilfiato? quefto fignifica il motto ; ma quefto fanno 
tutti gli altri animali, Forfe,che dal. vento e ingrauidata?ma que» 
flo ne fi fpiega dal motto ne fi vede nella figura, e quando bene 
fi vedcffc, non vi è neceffaria conneffione col motto, effendo, che 
pofone le caualle effer ingrauidate daloro mafchi , e non'dal vé- 
to, ht ogni vento,od aria può fecondarle ; E fe l'ifteffo motto fi 
fopraícriue a gli Afini felvaggi,o a Dragoni, che altro fignifiche- 
rà egli, fe non che quelti animali tirano a fe fiatando l’aria,come 
fanno parimente tutti gli altri quadrupedi?e che accade dire,che 
quefti,od altri animali per mezzo del vento cercano rimedio alla 
toro fete, o refrigerio al loro ardore, fe niente di ciò fi dice nel 
motto, ne fi vede nella figura? Dipingeranfi forfe colla bocca 
aperta verfo.il vento ? non vi ftarà dunque bene/Attrari, ma più 
t softol'4tiraboin prefente , e fe quefto yi fi porrà; fi fpiegherà nel 
motto quello,che fi vede nella figura; e farebbe tanto, come fe ad 
» vn Cauallo,chein vna fontana beue, fe gli foprafriueffe, Bibo à 
Bare Aquam traho , che ciafcun può vedere quanto fia infipido, 
Ildir anche Atiraxinel paffato;é vn rendere la cagione di quelle 
€ffetto, che nella figura fi vede,o dichiarar mutatione di ftato,ma 
in quefte non fi rapprefenta alcun effetto del vento tirato ,ne al- 
tra circonílanza, o mutatione fi dichiara degna da faperfi,adun» 
que a niente crue, Dell Auokoio l'ifteffo fi dice; che delle Caual- 
de da Portogallo, Vedafi dunque quanto malamente a gli aninia» 
li portati dall Amico quefto motto fi applichi, confeguentemente 
non fi hà da dire per quefto comune, perche tal nome non merita 
motto » che in vna fola lesprela fla bene, e nelle altre come a ph 
gione molto fcommodamente , | 


Pel Mosto ln tenebrislucet, fopraferitta al Monts 
Etna. Difefa $9. 


NR Atendo io paragonato quefto mio motto con altri 
3^ formatilopra l'ifteffo Monte, fà quil Amico l'oppoe 


Prefuppa- e ei fopra, fe gli ade 
fo falso sti fono fentenciafi, non spiegano proprietà del corpa, fono voi» 
dell'Antico ^ li, von banno fenfo metaforico, feno imperfetti ofcuri, falfi cin 
i, fatti coriva le vere regole, non è marauiglia , eb'egli da 2l 
d de glaltri babbia faputo megliorar il [xo (poiche egli replica 
l'oppofitione sforzato fono ancot'io a replicar la rifpufta breues 

| mente 
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Seite, che non faccio ioquefli paragoni per argomentare ; che 
il mio motto perfetto fia , ma per iícuoprire , che non fempre.i 
motti propri; fono migliori de' tolti dalla Scrittura Sacra , & che 
però egli non argomento bene dall'imperfettionede’noftri motti; 
ehe non mai da gli Autori préder fi douetiero, ) Confeifa poi;ch'« 
egli è buon motto, e fegue, E comune alla Luna ( feriue egli) [ciòn& 


Ci attrib 


ifcriuo io, anzi dico , chela proprietà fignificataper quete paro» fce ciò chë 
le nel Monté Etna ‘non conviene alla Luna come iuidichiaro;] non dicit. 


Qr è vero, perciò leggiamo,che Ottone Henrico Duca di Branfuio basea 
na la Luna col motto LEX IN TENEBRIS. ( Acctoche fi vegga 
quanto quefta Imprefa fia differente dalla mia, dimando ioin 
qual ca mpo era figurata la Luna ? in tenebrofo , ó pur in chiaro ? 
Non ia chiaro, perche nel giorno comparir non fuole Ja Luna; e 
quando in tal tempo rapprefentata ifi fofle , non farebbe ffato à 
propafito il motto; poiche anco, nella chiarezza del giorno le 
conueniua effet luce. Fu dunque figurata fra le tenebre se fe così 
il motto diceria quello che apertamente fi vedeua nella figura, & 
che cidfélheduno sà, fi che veggafi qual diletto ; è lode trar fi pos 
teua da fimil motto. i 

Non così accade nella noftra .limprefa.nella quale fi rappte- 

fenta il Monte Etbafumante , come effer luoleidi giorno, e vi fi 
aggiunge, che nelletenebre riluce , fiche altra cofa fi vede , & al- 
tra fi dice, vna cofa infegna la figura ,.vn'altra.ne fàintendere il 
Miotto; coríditione molto defiderabile nell’Iimprefa, 8&6 inquefta 
proprietà molto differéte i] monte Etna dalla Luna!, e dalle Stel= 
Je; che quéfte nella chiarezza non fi veggono,, e lepun la Luna fi 
vede apparifce luminofa;fe ben non tanto, ‘Ma 1! Monte Ema; è 
fi vede chiaramente nel giorao,e non apparilce luminolo ; ma of- 
euro per il fumo, che manda, e quefta è la marauigliaychedi lui 
fi nota tiell'Impreía, che apparendo nella.chiarezza del giorno 
fumizante se nere , 'nella notte poi è luminofo ; e rifplendente , 
proprietà , che nealla: Luna „ne alle ftelle , ne alle lucerne, ne 
alle lucciole conuiene, e perciù non accade dire che l’iheflo mot- 
to conuenga loro , perche fe bene feli puó attribuire, non fà pe- 
tÒ coneffi gratiofa compofitione , come fa col monte. Etaa ; e 
perciò fi può dire proprio di Jui , e non comune , confideratione, 
che nón há fatto l Amico ,ófe l'há fatta non l'hà voluto dire; pete 
che attende folo.à far parere quanto più pu&rimperfette , e defor- 
fni le noftre Imprefe , e non. a farle comofcere quali veramente 
fono ) 

3 Anzii FilematidiSiena nella morte di Monfignor J£ (tanio Pics 
colomini Arcinefcono di quella Città, le diederoprin di ini "quafi il 
Muedefimo motto dicendo , In tenebris clarior squindiforfe rolto. da. 

r Beal, 
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Monfiz, Arefi, é applicatò al Monte Etna [ Queto motto come 
anche il concetto dell'Imprefa è molto diueríó dal mio, perche 
án quefta fifuppone ; che anco nella chiarezza del giorno fia.» 
chiara e veder (i poffa la Luna , € nella mia fi rapprefenta i) 
£nonte ofcuro di giorno ,e laminofe nelle tenebre, ne di quella 
Imprefa hò io mai hiuuto cognitione ; fe non dopò letto i fuoi Jie 
bri, dimodo , che not hó potuto da quella hater tolto il mio 
motto ,equandonelformarlo haueffi fauuto mita a quella Ime 
prela ftata farebbe immitatione la miae non furto, ‘poiche il 
motto € fimile, e non il medefimo , &ad altro corpo applicati ] 
fi potrebbe facilmente intendere; In tenebris lucet, cum in luce 
lateat[ (e fauella della Luna de'Filomati s'inganna , perche die 
cendo eff: Clarior in tenebris prefuppongono , che in luce fit clara, 
abenche nontanto , fe della Luna Semplicemente fe te, potra ap- 
plicar que] motto ,ma dalla figura di lei non ra ccoglierafii , co» - 
me dalla figura dél Etna; che fi vede fumante , fi raccoglie bes 
ne, chen tenebeisincet , cim in luce fumer] i! che poi (. dixe ) coe 
me hen sapplichi , vera fi poffa applicare a perfona masn:mma , lae 
fcio il penfiero.a lui, & al Lettore i] giudicio , e la confideyat2ene n 
[ Ne difcorfiloprà quefla Imprefa copic(amente ciò frdichiara , 
& egli leffo ci darà occafione appretío di dirae alcuna cofa ] 
«Aggiongo folo ch'egli è mottoi! quale per la proprietà ‘commune , cb ei 
Spiega può appropriarfi etiamidio alle stelle [ Gia fi è veduto quanto 
malamente vi fi applicarebbe ] Ma perche vi s'intenda come egli 
brama per virtà della figura quello fi tace , che è cüm in luce (umet , 
dird effer vero de i monti Ecla , & Véfuujo „li quali gettano parinien- 
te flamine, c dEcla ft valse Giouanni primo d'Inghilterra col verbo 
PRÆLVCEA MVS yC è quafi ilmedefimo che il lucet in tenebris ; 
V'é maggior differenza ,che fra gli Autori loro ; cioc fra vn Re 
Inglefe , & va Veícouo Italiano "Ne T Yro fi conofcera pin per 
Etna, che per Vefunio ,0d Ecla] Maggiore dunque dirò io fard la 
perfertione della noflra Imprefa, perche io ftimo cola più lode 
vole il formar Imprefa fopra proprietà fpecifica, che indiuidua: 


+ dee fe quefla conuiene à molti monti fi può dite fpecifica / Deib- 


Etna tuttauia noi ci fiamoferuiti per effer in lui quefta proprie- 
ta più conolciuta , più certa , e più notabile almeno apprefio di 
nor Italiani, i 

3 Ilmedefimo motto fi pio fcrinere alla 3ucciola animaletto , che 
volando di notte fà (plendore con Pali, L'iffego è Raro fcritto alla colon- 
ma di fuoco della Scritt, Sacra, v fi può fcriuere ancora alla Torcia; Lane 
terna, 0 Fiaccola , le quali fe bene rilucono il giorno reflano però offu- 
fcate dal maggior lume [digià dimoflrato habbiamo come a que- 
fto malamente fi applicarebbe il motto j onde non accade dire 


altro, 


Dell’ pictenebris lucer.: Dif: 49. e35 


altro, ].:Che per metafora:-s'intendevebberim effe. la virt (pecialmente, 
della conflanza , patienza;,e fortezz as pin propriamente y chedella senfo meta 
maznanimità , Nella lucefra letenebre duole fignificarfi Ja Pru forico mae 
denza , la Fede,la Sapienza,non 1a Conffanza, ola Fortezza , md [amen te ; 
quando ben ciò foffe niente importerebbe a noi, della Mm agnanimi» (piegate 
tà poi (fegue)-il cul ogettoÈ mon folo l'honore,ma quod in vua quaque. dall Ame 
virtute magnum, I; amplumefi id viri magnanimieffe videtur, A riti co. 
libag Etb, c. 3 Siche È tropporiftringerla SOLAMENTE all'Inte> oggetto 
nebris lucet,.[; Venrebbe dunque y che-foffepii riftretta ? E que- della- Maa 
fla conclcufione del tutto contraria alle premete Voleva egli. quanizzità,. 
dire che il.fare,che la. Magnanimitàrimiri folamente glihonori 
è n reftringerla troppo» prendiamo noiil fenfo,e latcianto fe pa» 
role... All'argomento dungue, & ausorità ch'egli‘adduce di Arifto» 

$, Tom. tile rifponde $. Tomatos che parimente lo riferifce 2.2. qui 129. 
art.4. che Magnaninzus intendit magna operariimqualibet virtute, in "eo 
quantum .s, tendit ad ea qua fint dignamiagno honores E; differente Della forz 
duaqueil Magaanimo fecondo che nell'ifteffa que(tione.infegna: tez 
F'Angelico Bottoredal forfe;che diquefti la propria: materia: fo « 
no i pericoli, di quello gli honori: Onde Fortitude j dice egli , efe 
circaftagnas timores i andacias;&rmagnanimus virca' honores € ine 
biorationes; come anche diffe Avifotife nel 4; dellEticag elhono- 
re; &il.dishonore écofa.chiaraiche; molto bene: €: propriamenté 
per laluce,e per le tenebrerapprefentato viene je corifeguentez 
menteg la.noflra.Imprefa piu: propria del Magnaniino s chedel: 
Forte, NET sputi nio 

q: Maperche quello è buon motto (queftoa noi baffa, che niente USES. 
pii de noftri motti: pretendiamo, fe benemnon pèrciò ririaner Fo Ps 
dobbiamo:di rifpodere alle oppofitioni:che a torto fe gli fanno. ) ftro fe > 
Perciò à qualunque corposdegli addotti}d fimili (i dia; formerà fempre proprietà 
Imprefa,:fe beue per e(ferquellafondata fopraqualità commune , (ale pal 
dimofttatoliabbiamo non effere Ia noftra) non fard cos? perfetta; e 
fingolare', ondeanco» del :Péfce Rondine: fi:detto EVILGET INTE- Pelie Ron; 
"N.EBRIS » da Tomafo Porcacchi: anche: Ja proprietà di queto ri M fud ì 
pelce:è molto:diuerfa da;quella del Monté Etna , perche nomap> .,.;-13 
pare egli nella-luce più; ofturo de gli: altri. pelci oue de gli altri POSU 
Monti piu:fofcoappareil Monte Etna, 100: 1. 
iliche nonauniene dall! Attraxi fpiritum; [quefto (il che) non $5, 
che riferifca:,Ja: teflura: delle. parole richiederebbe s interideffe 
dell'effer comune perchedi qucíto- haueu parlato auanti;, ilche 
fare; be: lodarlo;, cofa* molte contrari xalla: mente dell Amico ;. 
credo dunque voglia dire: , che notr-fia» Buono rie faccia buona. » 
Impreía; onde fegue ] i! quaie pare; cbe pis toflorapprefenti vno,che 
oppreffa da sramagli y. angofoie  babbiairofpiráro , cr viprefo vn poco: 
i d'aria. 
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d'aria; Gr «0i Paltro € chevuol dite per quefto? Forfe che'non 
conuenga ad Imprefa di lagrimante ? Ma non fi sé che lelagri- 
> mefono:diconfolationea gli afflitti.? e che quelle [particolarm&« 
te; che fi (pargono per amor di Dio; fono dolcifime ge feci ri: 
pugna ffe allelaprime:, non direbbe appreffo poi Dauide Exitus 
aquarum dedaxerunt oculimei ? Mane anche hà egli dichiarato 


Lagrime .. bene quefto luogo del Salmo , dicendo rapprefentar buomo , che ope 

amore  prefodatravagli babbia re[pivato ve now altro, Non parla iui de 

dolci, . trauagli-Dauide , ma dellafoauità della Diüiria legge; per de&- 

deriodella quale dice: egli hauer aperta la bocéa ;& attratto 

lafoirito. Sentafi Monfigaor Agellio efpofitore letteraliffrmo , 

Summo defiderio verborum, atqymandatorm tuorum excipiezmdorum 

. fpiritum attraxi, atq;brufi Aut Maximum vobi Dei defider iti 

nm one bachabitu corporis indicat , vt qui ardenti chbiditate rei alicuius w 
etteraie 


fluant , aut (iti maxima laborant: aperto ore fpiritum forbent y fic. 
dell'Attra mandatis fuis eorum ftudio incenfus- inbiabat | Si come dunque con 
xi fpiritum |a metafora dell'attear l'aria Piega Dauideil deüiderio che hä- 
ueua della legge di Dio ,cofinoi colla mecafara dell'attrazione 
dell'aria,che fail valo di creta [peghiams il defiderio di Madda- 
lena della gratia dell'Signore ;'edell'ofervanza de fuoi precetti) 
cagione delle fiè lagrime e quando 5ea talteò fone il fenfo di 
Dauid , bafta chele parole fecondo la propria figaificatione , bes 
ne (i addatanoalla no@ra Imprefa , 
5: Ma , dice egli ,effere il'verbo. Attraxie datione fatta, ee 
compita , che fe fi diceffe Accepto Spiritu ,ò Adueniente non effendo 
Falso para fenfos ò.concecto perfetto s fi donrebbe intendere wn verbo per hanere 
gone. dell'a, concetto buono, Vis'intenderebbe quello;che fi vede nella figura 
Amico, Coil difcendere dell'acqua ; e l'iteffo s'intende effere ‘effetto 
dell'Attratti(piritum ,e quefto fignifica con afai più forza , & 
energia , &è tolto fenza: variatione della Srittura , Conchiude 
egli poi. Propongo al giadicso di chi: legge il. confiderare segli sha 
prefo licenza di biafinaare nella. manitta che 0 veduto:tuttis morsi 
Pine del pa feritti dagli altri amedefimi corpi dell'Etna se del P'afo per difender 
vagone pom nevn folo de'fuoi [ Non è flatb: quiefto;il fine 'del mio paragone, 
è quat dice ma come hà detto più volte lil difendere , che fi poba prender il 
l'Atmico, motto da Autori , e pacticolarmente dálla* Scrittura acra ] 7e 
che son? lecito à me di biafimare alcuni de fuoi per difendere: abbrac= 
ciata opinione , & dottrina del Bargagli ©. Permantencre inuiolato l= 
L amento v[o delle Academie ? e per iflabilire le regole vere d'vn Arte? [Non 
filio del Sè mai negato checciónon gli fa lecito; Ho ben giudicato , che 


bAmico, fobe lecito ancora me il difenderli;; parendomi jche fiano ima 
pugnati a torto: E chi hà mai vdito, che fia lecitol'impugnare; 

vitra fal- enonil difenderi? l'Accufare; e non il difcolpará? 1) ferire;e 

bri, non 


pel Tntenebrislucet. Difefa $9. ‘637 


Gonil medicarfi ? Falsametite poi dice hauer impugnato i miei . 


motti per difenderel’opinione delBargagli,perche conformi fono 
alle regole di quefto giudiciofifimo Autore pet quanto appar- 


tengono alla bontà; che ciò non prometto della perfettione , per ' 


chetuttele mie Imprefe da: lui biafimate fono fondate fopra fa- 
miglianza tolta da; corpo naturale ó artificiale , e con l'altre con- 
ditioni che vuole il Bargagli ,come,G vedrà nella difefa di cia- 
fcheduna. 


| Del Donecaccipiat ,oppoftoal Camele 
inginochiate Difefa 60. 


! ALL'hauer iodetto, che il D ON E C ACCIPIAT 

AW, nonera Motto peggiore de gli altri due di fopra po- 

Y fli , cioè Aftrari fpiritum, € del 15 tenebris lutet, 

Sa prendeoccafione l’ Amico, di dire ch'egli non gli hà 

biafimati , quafi dica , che contra l'aria vibriamo la fpada , o gli 
opponiamo cola; ch'egli non hà detto , le fue perole fono Non 
dee dire „ch'io gli biafimi , fe io non lo fò , fr che: fouerchia viefce ogni 
comparatione fatta da lei fenza alcun bifogno . Egli è vero; che non 
hi biafimatiquefti morti in particolare, ma gh hd riprefi in ge- 
nerale con gli altri,hauendo detto. Chi cenfidererà i motti delle fue 

. Imprefe come malamente fi acconcino &c.. Non dicequi [ alcune } 
ma parla in generale di tutte,e perciò 10 hò hauuto ragione di dis 
re; che non vi è tanto male quanto egli dice ; e di paragenarli 
conaltrifattidi proprio ingegno da diuerfi Autori,hauendo egli 
detto,che dal confiderar i miei motti fi verrà im opinione che i mote 
ti de gli Autori non fi accomodino mai bene ali' tmprefe , fi che nona 
folo biafima tutti i miei motti, matanto ancora cattivi gli "tie 
ma , che debba paffarel'infamia loro à tutti glialtet motti tolti 
da qualfiuoglia Autore. Si come già dunque diffe Scipicae ch'e 
egli non haueta neffuna particolarinimicitia con Hasdrubale, 
e tuttauia per effer egli nemico del popolo Romano , combatte. 
ua feco ; cofi io conduco in campo cótra di lui quefti miel mex , 
non perche habbiano efralcuna ingiuria partic clare da oi tri 
ceuuta; ma perche fi c egli dichiarato inimico di mttirnvetmote 
ti. Maydiceegli, quando pure volea paragonare i faoi v/ott? con gli 
altri, potens, e? doneua pigliar quei motti non approvati da we, 
contendere all'ora , cheff foffero buoni, e migliori in vif get io a glial- 
tri come per efempio vagguagliar il fno morto > Male operantibus 
pauor , fcritto al sole con queftialtvi dati al meefinio. corto du alte 
Autori NON EXORATES EXORIOR . "NEL TROTTO LP 


È ME 


Regole deb / 
Baigagli da 
me offerngà, 


s 


$e. quefte. 
motto biafz 


mato: dally 


Amico, 


Inimici di 
due jorti , 

Detto disci 
pione Ajrin 
ano UN 
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ME SVO. IENE A; CELARSI: NON, POSCENTIBI$: OP 
BERT, NON;MFTFATA LVCE: MATPREHENDENT 
NIMQVAM TENEBRA: OMNES DETPELLIT. VMBRAS; 

Del parago ALIIS OV E, ET, IDEM, [ Rifpondo ; che non hó io mai pretes 


yw de'mici io, che imici motti foffero perfettiüimi, e migliori di tutti gli als 


notti con. tri neche fra di lorononvenefianode gl'imperfetti , che quans 
‘gli altri, do ciò penfato haue(fi , doueua io far illparagoae , ch'egli ‘dice, 
c7 o7. Ma bó preteíodi moftrar folo , cheanco con parole della Scritt, 
| Sacra far fi potevano motti buoni , e migliori di molti altri fatti 
di proprio ingegno; il che. parmi col paragone fatto da me di ha- 
uer ottenuto , & hò infieme dimoftratodi far pochifima fima 
di Motti miei , poiche hàfra di effi eletti i migliori per paragoe 
nargli con de'peggiori de gli altri  Notifi però che fra quefti mot- 
ti; chiegliquiadduce, come più perfetti de'miei , ve ne fono al 
quanti pre(i da autori quali (ono Nel troppo lume fuo viehe 4 ces 
larfi stolto da verfi del Contanzo. NON MPTPATA LVCE 
prefo da Plinio , che (enza il Nor ciò dice della Luna ,&Y 4lius 
€ Idem ,da Horatio, il che ancora valea confermari] mio det- 
to; che da gli Autori poffono.trarfi cofi buoni motti, cem: gli 
formati di proprio ingegno , e con quefli haucua io da far iras: 
gone, e nen con quelli ...A gli altri efempi , ch'egli adduce , con 
quali dice, ch'io'douewa far paragone) per le cofe dette rimane 
parimeate rifpofto , 
2 De gl'ifle(fi motti poi, che dicenon hauer biamati fogs 
Giunge. Intorno: quali già ch'eglimi porge occafione ( 1a: prende 
egli ancora, ch'io non glie Ia porga ] di dire ilmio parere yil-faccio 
‘volentieri, perche egli cono[ca cheio bó molte altre cofe- tacciuto ; 
[3c intende hanere acl Teatro quefte oppofitioni tacciute,che qui 
apporta, è vero , e (timo foffe perche ò non le confiderò all'hu- 
ra , Ole conobbe vane, e friuole , come fono snon hauendo an= 
«Amico per cora tanto dalle ombre appannati gli occhi; fe poi vuole „s'in 
che faccia tenda ch'eglialtre cofequitaccia yche potrebbe oppormi , cre; 
alcuna op- derollo, per fargli piacere , mà ftimeró ch'egli habbia tacciuto 
pofitioce è quelle, che manco foffiftenri gli pareuano:; che fe]e non tacciu- 
noftri met= te fono tanto vane , come vedremo, quali faranno ftate: le tac- 
ü. ciute per .effere di manco pefo ? gliene rendo: tuttauia gratie s 
perche non mi hà fatto perder quel tempo di più; che farebbe bis 

fognato per rifiutarle ] e perche deponga con giufta ragione quel con« 

cetto , ò fofpetto , ch'ei inginflamente bà prefo di me , cioè; ch ia 

babbia voluto riprendere le Imprefe fcritte per effer fue, e-ma perche 

mou foffero quelle al'mio guflo , c alla mia dottrina conformi [Anzi 

con quefte fue oppofitioni mel'accrefce., poiche con effe r prens 

de cofe , che non fono degne di raccia je chejinaltre Imprefe fis 

mate molto perfette fi ritrouano , 3 Tre 


Protti di 
Autori, 


%.Per.2, 


Del Dojec actipiat. .Dif:6o. 639 

:.3 "Ire oppofitioni dunque fa eglial nofiro motto-Donée acti- 
piatsla prima è, che non bà quella giufla proportione , che dee bauer 
l'Imprefazperche l'animale Sintbina per Natura ò per coflvme ; volen- 
do dire che non bene (i affa all'Ambitiofo , il quale pet vitio s€ 
non per natura s'inchina per ricepere gli onori. Ma fe. quefta 
oppofitione valetfe ; chi non vede , che fi torrebbe la forza a. tut- 
te, ò alla maggior parte almeno delle fomiglianze ; che da: gli 
animali fi prendono ? Riprende 5.; Pietro nella fua. Epift: 2; al 
Cap. 2. nu. 22, quei peccatori , che ritornano 4 peccati! de'quiali 
vna volta hanno fatto penitenza ; e gli affomiglia a cani ,& a» 
porci dicendo. Contingit enim eis illud veri prouerbij:y Canis reuer- 
Sus ad. [uum vomitum , e [ns lorain volutabro lut? , diremo dunque 
che non fia buona la fomiglianza , perche l'attione di quegli anie 
mali è naturale, ene gli huomini vitiofa ?= Male ancora haurane 
Bo i Padri Santi detto , che nell'anticà legge prohibì Dio: molti 
animali.dalle menfe , come mmondi , perammatftrar ibuo:po- 
polo a fuggir quei vitij,che per. gli (opradetti animali eráno-figni- 
ficati come riferifce il Padre Coraelió a Lapide in leuit, cap. 21. 
oue dopo apportate: altre ragioniedi quefta prohibitione 3 dice; 
Potiffima tamen caufa fuit Symbolita, vtnimirum , bác anomalia ime 
snunda fignificarent immunditiem peccatorum , & vitiorum s quoruny 
ipfa appofita fmt symbola E del Camelo inr particolare dice 
CAMELVS:GIBROSVS: STMBO VM: EST: SPPERBI, 


:Quefte fomiglianze approva, e nerende bella ragione S. Agoftis 


no lib. z; contrá "Pelag, c Ceieff, c.49.:a propofito moftro dicenz 
do 5. Cogparatur namque (homo )per vitiane y non per natuvam nots 
pecorisvitio, fed «Natum... Tante nüqueexcellentie eft. in compar» 
zione pecorisbomo:vt vitium bominis natura fis pecoris ; Male ancde 
ra detto hauerebbe il Savio ; cheszaltus, pt luna jyiutatgr , poi 
chela Luna ordinati(imamente fecondo il corfo della Natura y 
e non pazzamente fi muta, come fà lo flofto , e tuttauia buonifit= 
ma la (imilitudine sperche:ficonfidera l'effetto in fe fleflo, cioè 
la mutatione e nona cagione ,'& il smodo;- Potrefimo anche 
dire che lAnibitiofo parimente per Natura, e per:cofturne s'ins 
china per riccuer carico mon confiderandoja natura ; ch'egli hd 
come huomo ma [quelTa-che hd come Ambitiofo. Jj 
4 La feconda'oppofitione èslibe;l Caelo sin hina ye confà fis 


Trima op- 
pofitione 
dell’ Amie 


c0, 


Proprietà 
naturali nd 
efferé pi~ 
noe, ^7 


«Animali 
immodi pev 
che probibi 
ti nell’antie 
ca legge y 


Seconita ip 


yo che ricene pefo venale alle fie forze , chequamdo cofi vinchinaffe t- pofisione, 


buomoperricesergrado vgnale a [uoi meriti , non pad ne dee nominare 
fiambitiofo s ma [i bene colui , che eccede ne gli acquifti degli horori 
le circouflanza doute, Rifpondo „ciie la: fimilittàlime ; come fidi 
ce nor corre com quatro piedi; 5i affomigli ádunque RAvbitiofo 
al Camel», in quanto s'iachina. prima, e poi ricevuta Ja carica, 
sla 


sebene il 

Camelo: (img 
bolo deif =y 
«Ambitiofo 
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s'innalza ; e non in quanto del carico vguale alle fue forze fi con 
tenta; Cofi parimente il golofo fi affomiglia al cane, &al lupo, 
& il fibidinofo aJ cauallo, non perche quefti animali eécedano i 
termini dell'appetito paturale ; fecondo che dice l'Amico fauel- 
lando del fio motto siné noxa bibuntkr ;ma perche mangiano af 
fai je con gran voracità î due primi e perche € moltofuriofo in 
aos, fodisfarà quella fia brama il Cavallo. Haurei potuto opporgli 
Difomigli- ancor io; che.il iuo-motto pofto alla teftuggine marina ; 4rdor 
anze fra. là ip'arficcia se mifa far di fopra, non & proportionato all Amante di 
T eftuggine Dio; che fopraftà ‘alle tribulationi , &è piaceri , chela Teltug- 
el Aman- -gine prima che rifcaldata ; od arficciata fia; volontariamente, e 
3€ di Dio. con pu(to fta fopra dell'acqua , marifcaldata poi,vi ffà per forza, 
& con pena; del che tutto il contrario accade all'amante di Dio, 
gche prima che dall'àmore rifcaldato fia,n6 puo egli fopraftar al 
Jetribulationi,ne aftenerfi da piaceri;e fe di que(li é privato, e da 
quelle éircofidato fente molta pena , ma poi fatto per amor ár- 
dente il tutto foftiene volentieri secon gufto Inoltre ; che ars 
ficciata èla Teftuggine nella fcorza ; e non nella fua. foftanza , 
poiche efendo prefa da pefcatori fi mangia faporitamente,il che 
mon feguirebbe fe arficciata foffe , e l'ardore parimente è mags 
giore nella- (aa coperta, che nella (ua carne, eper cagion 4i quel. 
Ja ,enon di queftaella (là fopra dell'acqua ; non bene dunque... 
pare fi confaccia coll Amante di Dioyin cui l'anima; e non las 
ácorza del corporiceuefomiglianti. effetti dall'etérno Sole} e fe 
pure il corpone'partecipa è per rifpetto dell'Anima , la doue Pe 
anima della Teftuggine partecipa gli effetti del Soleper mezzo 
della fua Korza, mà quefte fottigliezze non fondio andato cons 
derando; perche fo che baita: vi fia fomiglianza fra la proprie» 
We imbi tàincuié fondata l'Imprefa, & il concetto,enon nelle altre cire 
tofo, chi conftante e coff notai folo la diffomiglianza ; che era'inquelta, 
grocura i trattando di quella Imprefa., 
meritatiho 05 Efalsoancora:che non poffa.,nedebba nominarfi Ambis 
sori, tiolo chi s'inchina perticcuercarico conforme a'íuoi meriti; poe 
à fciache:le con troppo affetto , e conindebiti mezzi lo richiede $ 
Lasche ne". pureè ambitiolo ; fi come è Golofo colui che con fouerchia avis 
abi necelfa dità Md piacere mangia il necetlario cibo che non era fouerchía 
rif ger  ad'Efabflanco e famelico quella mineftra di Jentiggia , ch'egli 
può la go comprò dal fratello ,e pure perche Ja mangiò con troppa auidi« 
; tà e vendè per quella la fsa primogenitura, colla quale andana 


Efa come congiunta la dignità faccédotale , è ripreío, e chiamato profa- 


peccaffe in no da S. Paolo, edi lui dice S, Agoflino, scio Ea lentienle come 
gola, — snpi[cewia deceptum lib, o Confef, cap. 31, 
i ] » 


SASA) 


^ fuor Wa AR A » Cud È 
Del Donee accipiat. Dif-60. 641 
"Xt it ricercar dignità Ecclefiaftiche sdicel'Angelico Dottore 
Quolib. 29. 6. non effer mailecito , perche è argomento òdi lu- Digritd Ye 
perbia, ò d'ingiuftitia ; Di Superbia ; fe migliore de glialtri ti fti- lecito defi. 
$ni, d'Ingiuftitia fe non conofcendoti migliore vuoi a gli altri ef- dereki, ^ 
fer preferito, & il fuo Maeltro S. Agoftino anch'egli diceua lib. : 
19. de Ciu;Dei c; 19. Locus fuperior e (i ita adminiflratur, vt decet, 
tamen indecenter appetitar, Et il Dottor Serafico nell Apologia de 
poueri Rifp. 2. c. 3. dice, che Statum pralationisappetere 68 peri- 
culofum , prefumptuofum ; & fiultum, 
+" Inoltre corre parimente la fomiglianza, perche fi come il Ca- 
inelò riceue tutta la carica che può portare, cosi l'Ambitiofo non 
i contenta di poca dignità , ma ne prende infino che può , ancora 
ehe molte volte nel mifurar ilfuo potere s'inganni, ilche può effe» 
fre ché talhora accada ancora a'Cameli; > 
t$; La terza oppofitione era ,Seriuiamo alla bilancia ò alt Eme — _ .__ 
blema del Coflalio c'hà per titolo In libram Critolai, «f per concetto Terza oppo 
(NIHIL VIRTVTE MELIVSNIMIL PRESTANTIVS, ouero fitione : ad 
'& quello pure del ssedefimo sin cui figura Democrito, che attinge da vn altre figure 
‘pozzo profondo la verità con concetto VERITAS IN, P FT EVM il motto. 
DEMERS:4; Donecaccipiat, flarà bene in vno; & in altrolgogo. Conaient, 
Similmente alla: caffetta di elemofinare [criuiamo Donec accipiat, 
fignificheremo l'importunità di alcuni sche vengono , vanno ; badana , 
me vogliono partire , € [e pur partono , ritornano; vincre[ceuoli di uuo- 


iio; finche noiofi finalmente riceuono per importunità l'elemofina , così 
alcuni nel addimandare i [auori € le: gratie y che bramano , Cr s'affà 


molto bene à gli Ambitiofi temerarij nelle loro dimande dopò anco hate 

wto molte,e molte repulfe y tutto che fpiegherebbe meglio à mio giudicio 

Wdraffetzo d'A uaritia;che d'Ambitione, ò almeno vgualmente Ma tanto 

bafti per moftrare, che il motto può effere ad altra cofa comune, Rifpo- 

do in prima,che il poter conuenir il motto a tre, ò quattro altre lj 
cofe non è comunità , che r:pugni alla fua bontà , I! TANGEN- Cani 
TEM VRIT ,ch'eglipofcalla fua ortica, a quante cole può appli- , Sri 
«carfi?.al ferto rouente, all'acqua bollente, a carboni accefi, alle eme 
‘fiaccole ; al fuoco morto , che è vna. forte di vüguento „£he pofto Mee 
foprala carne. , la rode , al pepelungo ; che nafce anche in que(te 

noftre parti, & a molte altre cofe ,ne però hò io mai queflo op- 

-poftoli... Apprefíoà d'auuertire, chela comunita del, motto ; che As 
«ripugna alia perfettione deli'Imprefa non è quella , che confifte Didye " 
«nella fola applicatione delle parole, la quale dir fi può materiale, e gual Sa 4 
ma e quella , che porta feco le-comunanza della proprietà, per e- difdicenole 
fempio il VIRES .4CQFIRIT EF NDO conviene allafama, & 
-al fiume; ma quefta comunanza gli è forle di pregiudicio ? certo 

‘che nó ,aazi di perfettione perche non fi fonda fopra l'itellazo 

vA Sf pro- 


TUM M 
"1 MAUI qi | | | 
SEA 


MU 
nu. 
il 
il 


Mottistotti 
da Autori 
non amano 
ia fingola= 
rità. 


Proprietà: 
non dee ef... 
fer comune: 
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propricti;e fi vede l'ingegno dell'Aütore; che ha faputo tran(por- 
tarlo davna.cola ad vn'alra, e quefto è neceffario , che aunenga, 


, ifti tmottt) che fi prendono da.Autari,quando non fi applica» 


nio all'ifeffo propofito, che fanno:efiilche habbiamo detto;& T'- 
Aiico.viha confentito, effericofa più lodevole ; E quefto ancora 
più facilmenteauuiéne in quei motti; i quafi non ifpiegano tutta 
la proprieta della figura, ma folamente parte; laíciando;, che l'« 
altra parte dalla:figura fi rapprefenti ; ilche-anco habbiamividete 
to, e provato aggiunger perfettione a! motti; perche è più faci» 
le, che parte fola dialcuna proprietà conueuga: ad'via.cofa;, che 
tutta, e tale.è il Donec accipiat, perche non ifpiega; che il Came 
losinchini,, ne. che (orga dopó ricenuto il peío:,. ma quello nella 
figura fi vede e: quelto dalmortoifi accenna j e com queta pros 
prietà del Camelo nom conuiene, il-Boner accipiat ad alcune 
de gli elempi. dell Amico, i quali; ne anche peraltro fono molto 


* raipropofito i, : 


Sete di fas 
fere infatia: 


bile y, 


All efem-- 
pio: deli azo 
Ca[Jerta.. 


3 Pérchenel primo della bilancia l'Ufecipiat vi ftd molto ime 
propriamente; poiche:quefto verbo dinota attione, è coopera» 
tione; óconfenfo nel foggetto , chealcuna cofa riceüe' ; perche & 
corre flender I4:mano prendere,  riceuerealcuna cofa, e però 
molto:impropriamente fi dice della bilancia} 6: altra cola infera 
fata; la quale folo pafiuamiente concorrealricenimento di quella 
tal coía ;: Apprefo quel bozec dimoftra defiderio'; di patienza di 
riceuere cofa afpettata) ilchenomconuierie alla bilancia; laquale 
inco per riceuimento del contrapefomon £2 notabile mutatiorie; 
perchies queflo fi porre veuale in ambidue gli: fcudi , ta bilancia 
fta ferma ; come era prima , e fe in va" foloquanto s'intralza» vno 
fcudo; tanto ff abbaffa l'aitros e finalmente &quefta proprietà: 
contraria quella del'Camelo:, poiche queto»riceuuto: il'carico» 
s'imálza', e la bilancia: dal contrapefo è abDaffata ... Il fecondo 
efempio parimente di: Democrito mente hache fare colla pro= 
prictà.del Camelo Ne &vero;che Democrito foffe per ceffare dii 
cauat-dal' pozzo la verita per molto; che geprendetfe', percher 
que(topozzodellaverit'mon'la fondo, e quanto più (i sa's pibi fi 
defideta: di: fapere oltre a chenonècafo vero; ma:finto:; ci: fim 
Bolicoi.. Eoo ; 
‘Altero efempio della Caffetta, potrei dite rapprefentar que- 
flo ilfentimento; nel qualeta Scritura Sacra fi [erue delle parole 
Donec «dcipiat', le quali: ff dicono di chi cerea in: preftito:, cio&: 
Donec attipiant bumiliant in promifftonibus animas fiias', & efferui: 
in-quefto comunanza, habbiamo dimofltato enere perfertione;. 
enón impeFfettione'del mot»; DI più; 6 voole; che il 'atotto' sz 
intendi della Caffetta per fe Nefa ye (aca fao yperclie quefta;, d» 
che 
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he riceua ; 6nb , nón fii mucue ;fi cheil'iriotto nonè a propofi- 
‘to, 0 che s'intende della Mano che la porge, e cofi formara ti Im- 
prefa non fopra proprietà della Caffetta , ma dell'hubmo contra 
‘Te regole dell'Amico; & il fenfo inetaforico nori farà diuetfo dàl 
“letterale perche cofi dall'uno come dall'altro fi rapprefenta P- 
"importunitd , eP Auaritia di chi dímánda ; fi che niente quefte 
"oppofitioni dell Amito pregindicano àl noftro motto ; anzi mēs 
‘glio fanno conofcere la fua bontà, | ) ENGR 


Dell’ Qmnibus omnia , pofo allo Specchio 


s DA 6v nica ne 


&» ON efAmicoquálterfo;e piano Specchio; chetap- 

Aka "prefenti veramente fe cofé come fono, ma quale^s x 
NE Specchio coneauo, @hele fà vedere al contrario del- 7 mprefa, di 
QI V> Vener Joro ,0 pit ombreggiato, che fohe, & ofi- fete. bio pe 

j ré , e nón chiare’, e quali fono fe rapprefenta , e per- che fpiac- ^ 

eið non è marauiglia, chenord gli piaccia TImprefa dello spec- 6/4 all ut 

chió piano, e'thiaro; é Ta prima cola; chele'oppone à , cbe il mbt- MCO» 

"£o ue! fen[o letterale fia Hub perche lo sperthio seu -mioftra à £Wtfi 
Gutte cofe e fe bene s'intende A'rutti quelli, cbe* fi fpecchidno'} er 
“dirà egli forfe Sinchtegorécmatice , enon CAthegoreomatice y sie dri. 

‘be perd i quefto feno è bendetto oppofitione ; che nafce dall'ha- 

"uet celi all! Omribus omnia fupplito il verbo o/feadit , ma nèn È 

quefto 1l verbo, che ci inténdiamonoi, ma fi bene il Verbo Refert; 

“Squeliò che vi fogziuafe P Apóftolo ; da cul'il motto prelo, cioe 

faftus fum , e quanto'al primo verbo egli yëramente fi dice dello l A 

Specchio, perche a tutti quelli , che a Jui fi rapprefentano titor Tale fi pròî 

na è fapprefesità Firnmagine ticeuuta , 5 perdir fiepliodoro ftef- py 

11,8 quarti medefimo che il RECEPTUM EXHIBET: lodd- tia) 

{ò dill'Amico; perche il fertimento di'quefto è, clie tutto'ciò che 
3riceue, egli Jo tapprefentá, & i Rif?rr prefüppóne àticHegfi rice- 
fuient th pritha, Se por v'intédiamoiTfaE i fum, fi ha quee 

No da préndernellà maniera che Ifitefe "S Paolo} cio&ich'eglidi 

táccomodadud Concutti quelli) che'trarrauaro feco, e quafi in etf 

4i: ttansfórtiiaüa , percHe dicead egli ; Faas fum Iudeis tamquam 
LCorg uu > bis m fub lege a quafi fub lege efi h ) s qui fine leges $i confer- 
B van, tamquam fine LAI en s fatus fum nfi snus infirmis Dc, k ma con le- 
* — «Ma thiaon vede) cheTifteffoaccade nela Specchio? :Se vi> fempio di 
infermo in Jui G-ipetthia , vaa faccia ladguida;j &inférma Xi S, Paolo. 
4 Sf 2 vedrà 


t 


air 
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vedrà , fe vi mira donna bella , bello, parimente parerà. la fpec- 
chio; fi che ancora egli con tutti fi accommoda , & in tutti fi 
transforma;, /Se..dello Specchio dunque non fi auuera , che_y 
„Omnibus omnia fiat , nonsó vedere come ne anche di fe potelîe ciù 
veramente dire !' Apoftolo ;. poiche ne anche egli a tutti fi. face- 
«va tutte le cofe, ma diftributiuamente c non colle&tiuamente. w 
.comediconoiFilofofi, a tutti fifaceua il tutto, & a quelta;f 
miglianza. dello Specchio quadra bene quello, che diceva $Jnt'- 
nmi Agoftino , Tali s efi quifque ,qualis cius diletto eft, terram diligi? ç Ago 
Vor an terra eris Deum dilizis? Quid dicam Deus eris NO audeo dicere ex me, taf, 2, 
Il il [evipturam andiamus, Ego dixi D:j effis ; perche anche lo-sp&cchio y epifa 
ll | Ho, riuoltato al Cieloil Cielo in fe rapprefenta , e riuoltato alla Togn, 
li terra jaltro in lui non fi vede cheterra, &in tutte quelle cole fi ' 
transforma salle quali fi riuolta , * 
se: Onde altri meglio; feguecgli,, RECEPTM-EXHI BET, 
DV ERSVM COET ERIS, SESCIPIT, ET OSTENDIT p 
gh, 200 OMNIBES IDEM più propriamente: , co Tas) paragonato l Ome 
«Altrimota uibus omnia, quando anco reftaffe pari , farebbe inferio re per ifpiegarfi 
vd fimili €« ton effo ilmedefimo concetto detto da altri con altre, e più proprie pa- 
faminaii,. role. lonon pretendo, che il mio motto fia migliore di guel- 
» Jide glialtri, ma. mi bafla. che fia buono, quando tuttauía. » 
:wole(ti anch'io fottilizare,  fofifticare,, potrei dire, che que. 
fti motti da lui addotti non fono veri, poiche fecondo la vera 
*Yilofofia Receptum.non. exhibet. lo Specchio perche riceue la 
fpecie intentionale ,e non quella. dimoftra , ma fi bene l'ogget- 
to; che quella manda., e. non fü da lui riceuuto , ne-a tutte le 
cofe; ch'egli non dimoftra è egli auerfo , perche non è tale alle 
sofe , che gli fono da canto, e pure quefti non rappreftntao.s 
pe Sufcipit, & oflendit. fi dice l'iflefio, che del Receptum: ex» 
` 711220 j 


Dell Omnibus. idem può dirf , © chenon fia vero, 5 dica 
d'Omuibus sof comuniffima s perche fe non vuol dir altro, fe non che » 
on tutti lo Specchio è 11 medefimo y; l'ifteffo. può dirfi del So» 
le , del Mare , del fuoco, € poco meno , che di tutte le cole 
infenfite , € non vuol ciò dire , ma che a tutti dimoftra iJ 
medefimo, poiche il;verbo dimoftra, vuole fi attribuifca allo 
specchio F Amico , tion sò come fia vero., poiche non a tutti 
dimoftra il medefimo , ma varie oie , fecondo la ‘varietà de gli 
oggetti, che gli fono*propofti; Non però dico io, che queftà 
motti non fiano buoni , perche non'efamino con tanta fottie 
gliezza , ne colle regole della Filofofia l'Imprefe , fe poi fiano. 
migliori del mio , al giudicio de gl'intendenti mi timetto, 


idem efa- 
minata, 


e 


Delammibui.imnia; Dif. eis SAR, 


Ass rat 
Concetta. `: 
noftro di- 
werfo dagli 
: altri, : 


vaanofire; 


e però non gli fld bene 

Specchio veramente fi | 

habilità àrapprefentar tutte quan 

preferiua quel.fuo motto al enema 

& io non preferiíco à gli altri il motto m 

rà il difenderlo dalle oppofitioni; che lot 

farà neceffario difender il luo anche da quelle ; che lo fanno pares 


fe manco perfetto , c tale non & dubbio efiere l'obbiettione  ch'« 
io gli feci. ; 


Del:Fuftra conturb atur,fopraferittà 
al Gallo. Difefa 6z; , 


Quefto motto nó oppone altro l'Amico,fenon che se gufo 
J fi può ferinere al Camelo, all'Elefante , li quali!te= rotto coz 
Jh. mendo dell'ombra , e dell Imagine loro apparente nelle mane, © 
Na aUQUE , beoga quelle torbide; Similmente all'Emble= s 
madel Coftalia d'y n buomo che peyctrotendo colle mani n Monte, ve 
fla egli monco ,bá per titolo EXEMTLPM STPITITTA, & per è 
concerto , Cuus pertinacibussion agendim , Ma Veramente indarno ^ 


egli fi è affaticatoa farmi quetta oppofitione , non Tolo perche cO 
quando ben fofie vera non renderebbeilmio motto catuiuo , per 
` E A k SUIT je 
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Te ragioni più volte dette della comunanza def motto; fi anco , € 

molto più perche è vana e falfa, 0 almeno incerta quelta comu- 
Camelo, g fana," Che Betiano l'acqua torbida il Caieloje Y Elefánte fagli 
Elefante Ditelo 3 Ma hi Hapenetrato 0 riferito che ff conturbino, € 


pihe bona: IMüouaho 2 sdegno per vedere l'imagine loro nell'acqua chíara » . 


* 


flo: l'acqua It inor Virgitio Orfino fi tolle per Imprefa il Caaielo türbanté 
torbida, — l'acqua , ma.diffe che ciò fácelia , perche gli piaceua la torbida, 
[use IUE PLAIT EA TROU BLE,e nOn maraviglia, perche ân- 
‘ €oalle piante dice Ariftotile che più gioua Pacqua meicolata 

..., Con polüere chela pura , edell'Elefante dice Eliano , che rarbi= 
stessa HEELS ac Jorida aqua [uaui[Wina eft , & effendo detto Orfirio valo- 
v7" folo Capitano vergognato fi farebbe di dire , che ciò egli faceffe 


Se temano pir timore, la ragione il conferina perche it Ca melo; e l'Elefagte 


l'ombra la- te (ono Animali gregatij i quali Bodofio della compagnia dianie 
Tea inali lore fomigliaht: in fpecie ; fe dunque pare loro di vedere vir 
talanimiate hell'acque non hanno occafione di temere, madi 
rallepratfene comefanno il Gatto, ela Simia ; the (i tallegrano 
seegendo Imagine Toro nello fpecchio, non cofi il Gallo; il 
quale non gode di hauer compagno nelPifféffo polaro, e fe alcu 
to ve mè portato, fübito fi sdegna , € l'affalta ,e combatte. SÒ 
cheil Simotatta g, 3. phyf. dice dell'Elefante, che fertur nona 
pus P ninm guam probo[cide collutaluerit' e né vende 1a 
ra? jene dicendo che exberrer vmbram (Wi in aqua visa, e che pera 
tio glindi4ni per fargli paffar i fiui alpettafio qualche notte ofa 
cura. ma quefto poco fi affa con quello che" dellElefante dicono 
Arift; € Plinioche gaudet amnibus maxime, € iwxra flumios vagaa 
T ADAE PECE E i 

Concetto a Il concetto del Caftalio čanch'égli diverto dalnoffro', per? 
delCaflalin che egli nota l'Imprudenza dell'ira quanto all'effetto , poiche: s 
fe dinerfo  quell'Iracondo fà danno a fe fteffo , e non al monte , e noi quat 
dal nofiro, toalla cagione principalmente, poiche i! Gallo: da falla gelolia è 
moflo ad ira : Ma quando bene foffeil medefimo concetto;nierie 
te ciò rileuerebbe , effendo:che quefto è quello che pretendiamo 
Ros rapprefentax noi nella noflra Imprefa , cioè la pazzia di vno ira- 
'... €ondo; Ja onde il dire che I noflro motto quadri bene ad vn ta 

le; è dire ch'egli fia vero nel (enfo metaforico . 
Conofcendo però anche Y Amico la vanità di queffe fue óppo- 


© genfa PA zioni singegna di (cufarle condire. Quefte, & molte altre fimi= 


micolava= Jj confiderationi,ad imitatione di lui,il quale fcrine dell'Imprefa di Tare 
nità delle guiniamolza,<he non volendofi più matitare , fece vna Vite potata 
fue oppofi= vicino ad. yw olmo caduto p terra cò queste parole NON, SP EFFICIT 
tieni, ATER; farebbe ftata perfetta Impr, fe (offe vero che vna tal 

T gite non poteffe foftentarli da altro legno pil che ancorihe » fa 
totale 
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“Rotalmente sevoyellaperà fi (oflenta malageuolmente e con [no dama, 
Ma confideri il Lettore. che non diciamo not, non effere. per 
quefta oppofitione Imprefa buona yma non effere perfetta, el- 
ifteffo; non folofoppertiamo noi. che fi dica delle apfire, ma io 
diciamo noi fteffi di ciò però non fi contenta l'Amico,ma pre- 
tendeanceta., che fiano cattiue . [n oltre volendo quefta gran 
Donna dar ad intendere con quefta (ua Imprefa digon voler più 
accafarfi, ci parue. non perfettamente fi rapprefentafle quefto (uo 
penfieroin detta imprefa,poiche non fuole accadere, che cadu- 
15l'olmo ,a cui.ella (i appoggiaua permetta l'Agricoltore ch'el- 
Ja (ene ftia (ola fenz'alcro appoggio, ma di vn altro , qualunque 
egli.fi fia ,la prouede , il quale fenon potrà fupplire in tutto al oe 
flegno della vite; farà almeno ch'ella ftia meglio che non i dio 
«ebbe ferpeggiando per-terta.;. La onde. a. quelta Signora dir, fi 


Imprefa di 
Vite confie 
fiderata ,. 


farebbe potuto, che quantunque.rierouar, non poteffe altro mar - 


rito pari al fuo primo ; era tuttauia meglio l'hauerae, n? altro 
qual fi foffe , che il rimaner vedoua .:.3i che fi vede effer molto 
diuerfa quefta obbiettione.mia.da quelle, ch'egli f å me, poi 
che quefta mia ha: fondamento vero» € fodo, la onde. anch'egli 
sforzato a-confeffare-, cheil motto della detta Amprefa non &toz 
talmente vero ,la doue le fue obbiettioni fono tutte vane » ne 
dialtrofondamiento: prouedute che di Ombre ofcure » - 


sbg. IMa qüando anchela mia gppofitione tal fofle, quali. fono. 


fe (ue , e fecondo lui io faccio male ; perche ha egli.voluto imis .. . 


tarmi 2 Più degno di fcufa  chicaminando il. primo per. vna. o 
Arada ,cadein vn fóffo; che chi non fatto. auuertito, dall'efem- 
io diluilo fegue , € nell'ifteffa fuffa viene a cadere. Se dunque 
egli vede 3 che io ho fatto male opponendo cole leggiere. all Im- 
prefe alttui , perche mi.fegue egli e viene neli'ifteflafofla a car 
dere? Non faprei diré , che lo facefie pec altro , che per oppri« 
mer me ;che farebbe come s'altri fi gettafte da vn tetto per ca» 
der fopra di va altro., & vcciderlo ;. del che ben fi potrebbe are 


‘gomentare quanto foffe grande Josdegno (uo contra queltale.; . 


t. Quefte dunque j dice egli y molte altre fimili confiderationi fate 
teda M. Areftidtamnoall'altrini Impr; shauerebbero- potuto: fare. itta 


forno: ai mótti y e alle irapreje fue fimilmente, addotte. qui .[opra. e . 


ancora intorno di molte. altre di Aci di me non confiderate nel Teatro, 
[ ícinonlecon&deró qual marauiglia che fomigliantroppofitioni 
loro non habbia farro, non sò però fe dall'accorto. Lettore gli (a- 
ra creduto ,€ non piùtofto itimera ch'egli confiderate l'habbia» 
ma von (aputo che oppor lore] & a bello ftudio tralafciate ( ao 
queltogia rilpofi di pra , però nan dirò altro ) fe bene bera Pæ 
bo io qui notate non hò fatto già per opporgli ( € perche dunque ? per 
Ss 4 Jodar- 


Amica 
„imita quel- 
lo. che riz 
prende è 


ELI 
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lodarmit fore? Queftot'eome tinger vno d'inchioftro ; epoi di- 
. ... i6, checib fifa perfmbiancarlo ) Ma perche: verga , ch'io non gli 
t fetu! furo fato contrario Concedo fia errare di ftampa , odi penna quel 
n ' CNon)perehe altrimenti come dall'óppormipuó argomentarfi, 
Yieree T che non mi fia ftato contrario?! Quefto farebbe; come s'io di- 
parrot ceffi ad alcuno , vedete, come fon freddo , poiche in toccarui, 
dall imi. Y! riícáldo , ne per voglia di contvadireyne per odioyosdégno, come egli 
co feriue fenza fondamento ( Anzi da qui io vegzos ch'egli hà ‘grane 
ci diffima voglia di contradirmi , poiche mifaoppofitioni: anco fee 
condo lùi tefo lepgierift;me, e fecondome vaniffime, neio hà 
fcritto del fno sdegao fenza fondamento; perche hi citatole fue 

fieffe parole nelle quali ció dice); atout s i 

ha Olde è chetrafcurando bord di nuovo molte, c moltealtre cofes 
&dduco quel folamente che può feruirmi ò per rifpoRa; à per lenare dale 
L'animo‘di lui la fitr imprefficne di memiedefimo y cr vimuonen le 
Ombre cbe offuftano non già lamente , ma gli occhi , cla viazaccioe 
be poffa egli mirare nelle cofe la verità , & nella ferittura la finceria 
tà del'mio affetto . Bella inuentióne certamente per tor dell'animo 
miol'impreffione ; che dice me hauere , ch'egli con isdegno, e 
perpátfione habbia impugnato le cole mie ; aggiunger nuoue 
|... . Mapugnationiaffat più mordaci; e più fenza fondamento delle 
Simalar paffate, e per farmi éredere ch'egli trafcuri molte cole nell ime 
me vase. prefe mie; cenfürar in loro anche le cofe che degne fono di lode, 
wel? Ami- per rimuoüer ombre, porui il fumo; ele tenebre ; acciochei 
s£05 poflà mitaféla veriti , molte falfità oppormi se per farmi vedere 
yer Ye fincerità dclfuo aifetto nella fcrittura', deprauar con quelta 
ger quanto gli éflato poffibile con mille fal(ita le fcritture. mie, 
i1. Credéremonoi, che chi &andato cercando.ne’difcorfi miei , ne! 
guali non parlo d'Imprefe,in che appuatarmi opponendomi in fi- 
fio chio mi feruo di metafore più degne di Scena , che di pulpito, 
he habbis poi voluto tralafciar alcuna cofa;che dir poteffe core 
eta l'Impree , eche habbia verfo di me fincerità di affetto? e d 
è potuto perfuadere di far a lettori y & a me fteffo ciò vedere? 
Grande cerramenteè la forza :dellmimagigatione: per: non dir 
altro: To fiche molte volte itb:incerpretaro.in bene le cofefue , 
Che poteuaneprenderfi in (inira parte, hò [ouente à concordia 
ridotto ifidoi trotti conniel , Hd accettato i loi pareri in: quel- 
Y; ehe la Verità mel ha permedo y ne" fono andato peícando rie 
fuod fcritci le cofe da ripreudaie j ma folamente di difendere me 

Kelo ho procurato, | 


z | 
etae dish sand 1649 
- sel Male operantibus pauor deno del sole. 
Difefa 6 3: à 


2473 He habbia (cara mucciato può dirfi lA mico,cauals 
li Jeggieri; cioè oppofitinni, dipoco momento , che. 
pertali le riconolce ancor'égliinulandoci contras 
la Md horacon foldati di graue armatura fc ne viene in 
campo per guerreggiare in fauore delle fue Ombre infin contro 
il Sole, del quale hauédo io formato Imprefa col motto MALE 
OPERANTIBYS PAK OR, diffe egli nel fuo Teatro, che haz 
ueua più del Simbolo, e dell'Emblema,che dell'Imprefa.Al prie 
mo titolo io nonxeplicai, fi peres di mpses Simbolo, fi anco Simbolo i 
perche provando, che non era £r blema nina. vera Imprefa riz due modi fi 
maneuatiprouato ancora; che non era. Simbolo,in quanto ques prende, d 
fto non per genere fi prende, ma peryvna certa fpecie , chenon P 
hauendo nome proprio, quello del genere fi trattiene , € benche 
in ciò io non habbia detto niente contra di lui , & habbia prefo 
in buova parte quello, che forfe egli diffe per offendermi,, non 
fafcia egli qui di confiderarlo, e prenderne occafione di punger- 
midicendo , Nel difcorfo fecondo fatte, fopra bimprefa della Vite in 
lode di $.Giofeppe ; narrando, quella dellaTeftuggine con l'ale., & Ax 
mor addidit (crine,e fü veramente Simbolo, che molto viuamé- 
te ciò dimoftraua ,e pur quefta egli altroue flima , che fia vera , &* 
buona Imprefa , pofciache con l'effempio tefa fola prora contra di me 
nell Aggiant.prima fatta al cap.8.che le figure capricciofe fono rice#= m punit 
ute per, corpo d Impiefa . Nelle quali: parole.in tre maniere cerca gp Logi 
di pungermi.; prima , perche habbia nominato Simboloin wa "ro “> 
Juogo quella,che altrove hò chiamato Imprela,Ma ancora egli 
fi accorle della vanità di quefta puntura, hauendo detto; ches 
doue non fi tratta le vere, c? proprie differenze può accennarfi la fpe- pa Ifità del 
cie col nome del genere . La feconda è, ch'io approui per vera, & p c wander 
buona Impreía quefta della Teftuggine con l'alijilehe è vna del- yif et 5 
de ue (olite Alfità , per vera l'hò ben approuata io, ma non per ADR 
i buona,perche fra le regole delle buone Imprefe io tengo che nó 
habbia figura capricciofa,ms fouente egli confonde nella dottri= < 
: pa mia le vere con le buone Imprefe,coa tutto che io chiariffi- NP 
gnamente le diftiagua ; ilche fa per opportni fallita, e contradit- Altra faifi- 
gioni. La terza puntura è, che con quefto folo efempio habbia. rà Uh 
io prouato effer lecito. il feruirfi nell'Imprefa di corpo capric- ` n 
ciofo, ilche è parimente fallo ,hauendoiodicibapportato mol- —— 
tc ragioni, e vari efempi; 
2 Quantoall'altrotitelo di Emblema, dice in pria « ch'ig 


mico, 


fon 
= 
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Imprefa del nomdoueba prendermi ciò adionta perefiere non mentlodenibfe 

Sole fe Em= 1l formar buona Emblema,che puona-Impre(a;anzi effere que- 

blema, fta fattura più degna, fo non voglio Nora intrar inqueft'altra 

x cpnteía del paragone di quefti due Simboli,sò bene, che non fas 

tebbe eiza mio biaffatoi Te hauehido Preto di formativa Ia» 

prefa s hauet poi fatto va Emblema. Qui poi ddh ficontelità) 

di pretendere, chéfia Einiblema,e non 'mpreía, ma ancera che 

habbia molti altri difetti cioè che non vi è metàfora;che nón fi 

Oppofitione accenna veruna qualità, ò proprietà della figura, che il motto è 

all'ifieffa generale;& improprio , ilclie dice che ander? provando; &'ad« 

che noi anderemo per gli fuoi veftigi feguedolo quanta beue ciò 

efequifca vedendo, ^75 did ril t 

"Dice dudquein prima, che quini le parole Tnffruiftono; traitas 

^ fr moralità s applico primamente al concerto dell Motore il quale 

ê'che oderint peccare mali:fotmidine pénz ; Tche tutto come 

falfifimo fi nega dá noi "B perche quant all'inftruttione gi 6 

ra prouato da ici ché rion s'itiftruifte:con quelle parole Male 

operantibus panor, replica egli, Et ancora che mon dice Male opeyan- 

“des pancant ion veffà però, che non ferna per inflruttione facendofi 

quella non folo conn ta] moda , ma etiandio' con femplice dichiara- 

tione delleattioni buone , e cattiue propofte inanzi à noi perimitare;ò 

schifare; dice'egli i non è per modo d'infituttione ,' ciò nop fa tafo, 

poiche contiene in fe to fá morale! Ma effere falfa quelta fua dottri« 

na habbiamo noidi fopra prouato nella Difefa 42. perché qui» 

do fi ammetteffe,neffuna Impreía s'anzi neffuna fcrittüra Vi ft 

rebbe, che non feruiffe ad inftruttione potendofi dà tutti caudr 

mortalita, Próuafi ciù con alcuni efempi ; & il primo fia tolto da. 

lui, Egli piegando quella fua Impr. della Teflupéirie col motto 

bardor mi arficéia je mi fa rar di Sopra, dice, 11 concetto di quella 

Vripre a à tale,che fi come la Téfluggine Stà nella Jommità dell'acqua, 

€ non s'immerge per efferle dal a e afciutta, feccay c arficciata 

vla'fcarza, Così l'ardóre é la carità di Dio fartificaua perfona NË tra» 

Btovalità fe sagli diqueftò mondo y cre gli affalti , pafioni Ns affetti del jenfo, 

lecita nell che fi Foltenea' fi enza difperatione ve gli flat sé ne piaceri, fofpen- 

Imprefe, c dena i de(iderij, the d queili non piegaffe 1 voglia , Poffi dire cone 

come, — CetolpiD morale di quéfto? © pure egli conteride, che duena fia 

,... "vwera,e buoha Injptela, adunque la'móralità non fa di Impreía 
Emblema, ids e : 


Raccoltd da 3 Codfideriatto appreffo le Imprefe del Sole, ch'egli qui co = 

Imp, lodate DE perfettiffime adduce,ia tutte vedremo, che ci viene propo- 

dall Amico 2 attione , à qualità degna da imitarfi . Era la prima NO? 
EXORATWS EXORIOR, & eccone belli fima moralita , che f$ 
dcue cer pronto a far béne , preucinendo le altrui preghiere ; 


la 
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fa feconda NEL TROPPO LV.ME SFO PIENE A CFLARSI? 
equi' ci infegaa'a moderar il defiderio della gloria, e delbhonore, 
potendoci quefto effer occafione di effer meno riguardati ;od 


' amati, ò püre che non deue il Predicacóre'con fouerchio lume di 


fcieriza accompagnar le fue parole, actiothe da femplici effer 
‘polfà intefo, O chie le cofe Diuine$ benche:chiari (ime infe fteffe, 
non deuono effer da noi curiofathente inueftigáte, |IIterzo motto 
era NON, POSCENTIBYS OFFERT ,& hà l'ifleffa moralitadel 
primo. quarto NON METV.AT:A LYCE cinfegna, che pro- 
cüriamo effer adorni di propria virtù, ò fapienza , e non voler ef 
fer honorati per quelle d'altri.» Miguno £P P RHENDE NT 
V MOV AM TENEBRA; ci ammaeftra; chenonmatil sole del 
la ragione dalle tenebre dell'ignoranza ; e dalle paffiodi.occupar 
lafciamo, OMNES PELLIT. PFMBRAS;chedeuono difcacciatfi 
ácattiui, o pur lé vmbre ancora: de peccatirimuouerfi.; è tion cré- 
der all'vmbre de talii fofpetti; L'vkimo& MEIPSQF ESET IDEM 
il quale a diventar fempre di noi tefi migliori ;e più perferti ci 
ammonifce; ^Cheditó poi dell'utSCEN SP" LEPIOR della lepre , 
pur Imprefa del Amico; Del PONDERE FIRMIOR foprà la» 
colonna’; del CFIFSQs DIGNOSCIT PROPRIAM: del (eto . 

Dell'EFFICIAM;AVT DEFICIAM dell'Oca conaltremolti(fi- 
me; che o Fortezza; di Pruidenza; ò:Perfevierahza ; altre forti di 


virtù darímitarfi povero viti) da fuggicft rapprefentaho?: Nonè 


dunque fa moralitari pugnanteall'Imprefa, ma fibene il propor- 
Ja per modo d'inftruttione , e d'infegriamento,1l che non fi fa dal 
noflro motto . ' Maleoapetantibus Panon, b ci nuana. hood 
^ cp Aggiunge egli) che è Emblema on :folo per rapioue dí wiatería, 
ch'ellafpiega{quefto hábbiamonotr dimoftrato effer falfo]:244 an 
cora per ragion di fine, che è d'inftruire; [e quefto parimente fi nega, 
perche il fine intrinfeco. dell’Imprefa è di fpiegare pe lodare.la 
-Maefti , Bontà e: Giuftitia. Divina, che fi fa temer da.cattiui ] 
e perche le parole ftapplicaso prima adefplicare il concerto dell 4to- 
wwe di quello; cbe fi facciano alla fiera  ancheqüuefto è inuentione di 
fua tefta; perche noi prima l'applichiamo:al sole , e: pot a Dio ; 
come appare chiaramente dall'ottaua y con cui l'Impre(a fi di- 
chiara, eda difcorft.;. .: gal 

Propone appreffo di prouare;che il motto ron fi vnifce col so- 
fe , perche il Pawor , dice , non è proprietà, cbe in alcun tnodo al Sole 
conuengaz anzi tróueremo noši tutto i| contrario, {Tanto farà ciò pof- 
fibile; quanto che if sole non habbia luce . ] Pesgafí , dicecgli, 
Monfig. Arefi ne [uoi propry difcorfi fopra detta 1 mprefa ne quali ve- 
drà come egli loda il sole per la fua bellezza, & loda anche la ture, che 
gernsofirare quanto à noi quefta fia grata. fcrime-z che la fogliama prens 

dere - 
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proprie » 


Tenelyé 


, ombre de 


peccati de» 
uono füg- 
gifi . 
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dere per Simbolo alle: volte di Fita sdunquertiò io nom fono à. nol di 
«Jpanento i; fuoi raggia Così credo fia fauellando. egli di fe ftefo, 
«perchelo tengo per huomo da bene, ma non perciò ne fegue, che SAR, 
inon fià di timore a'cattini, perche l'ifteffa luce dice $; Agoftino é 4 
diletteuole gli occhi (ani, e noiofa a gl'infermi s&il pane eoa» 
ue al palato de' famelici;e noiofo a'ripieni ; e non auvertifce l'As 
mico, che in quefto appunto.ftà la viuezza del concetto, che cof 

\ Itànto bella x gratio(a; ediletteuole è di fpauento a'cattiui, che fe 
ciù fi diceffe della Morte , ò d'altra cofa terribile , non farebbe di 


maraáuiglia, Ho 
Manaus 003 Prüouoio effer lance di fpauento a' cattiui colle parole del 
Prttiti . Sa]uatote in S: Gional 3: Omnis qui male agit y edit lucem y €f non oan? 
“efer ladne -penitad Incem pt non. arguantur opera eius; alche egliri(ponde, go * 
difpauento. dico, cbe non à quefto detto al fuo concetto conforme, perche qui fi pare ` 
la di odiar [a luce, euel motto fuo di temerla , & fouo-l'odio , cr il. tis 
smore affetti, & paffionidifferenti, &' diuerfi. Egli è vero sche fono 
diuerfi ,ma i!’ vno fegue- dall'altre: come intefe quel tiranno , che 
diffe Oderint dum metuant 58 hauendo egli di fopra efaggerato la 
beltà, & amabilità della luce pruova quello ch'io dico . - Perche 
non hauendoin fe fleffa la luce cofa per la quale non debba effer 
Ri Morte d4: AMAtasnon per altro efferpudiodiata; che per effer temuta Echi 
tutti temy. Vi c che non temala vicina morte ? Il Noflno tefo Redentore 
perrapprefentarinfela noftra fiacchezza ;e danarci la fua; for- 
tezza'cófiderando ch'egli andalia'a morire cepit panere, tr tedere, 
:.Hot a^ cattiuiè la luce qua] annuticio di vicina morte, cos! ne fà Mach 
fedeil Patienti(fimo dell'antica legge dicendo; sifubitogpparue. — * ` 
Tit vfuvorayarbitrantüpvyibram mortis , che (e l'Aurora a’ loro € Toba 4 
dare ombra di morte; che farà il Sole fe non l'iflefla morte è e però fe- 1 
v cattiui i] BUS: che Et iu tencbris quaft inluce ambulant,che fü vn dire;che per 
Sole è la “lorola luceètenebreje e tenebre fono luce , fi che quell'alle: 
„morte, = \grezza;chereca‘a gliimnocenti laltice ; la :riceuona e(fi dalle tede» 
bre, e quel timore,che cagiona.in altri l'ofcurità, genera: in efi la 
‘Juce; e perciò con bella perifrafi'chiamó altroue i'ifteffo Santo 
peccatori, quelli; che-maledicohio i giorno ; dicendo Medicale 
ci , qui maleditumt diei  cosvinterpreta quefto: luogo l'Angelico 
Dottore dopó hauerlo [piegato de' peccatori notturni »:eidice 
Empi) male Aliomedoexponetui de Tmpijs fi ‘per Eeuidthata Drabolns intelliza- 
dicono il tur quem fufcitaut; qui [ugoeflones eius malas implere feflinaut male- 
giorno, dicentes diei squia qui male asunt oderunt Incem: E nel fermone in 
Natiu. Domini d:ce, che il Nato bambino è non. folamente defi. 
derabile,ma ancora formidabile, e quefto prima, perche è luce) le 
Christo per-fue parole fono, Sed ef}, ET FORMIDABILIS propter tria; Primo, 
tre razioni quia lux, vt oninia videat, Secundospotensyvt.ommia valeat. Tertio, 
formidabile | infinis, 


tá, 


s d 
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infus y vt-deomnibus inftitiam faciat; per la'quale autorità, & il 
fenfo letterale, & il mitico fi difende della noflra Imprefa . 

6 Ma odiano; dice egli, gii fcelerati la ince y acciocbe non fi 
veggano l'opere lore cattiue s non perche gli) fpauenti © Egli. medefime 
al3.difcorfofopra P1mprefa xs . feriuel'Adultero fugge la luce y ela 


? effer veduto yperche dalbopere fue altro nou può afpettara che vergo= 


M. Tul 
lio lib. a. 
de "Nar, 


Deer, 


gna , e danno; & non dice ch'ei fuega perpaura, c timor di quella; 

Ma per quefto appunto dico.io, che la luce fi teme da .cattiui; 
perche fcuopre le loro opere mal fatte , & è loro cagione diver- P ergogna,è 
gogna, e di danno, perche non fi terne eglila vergogna, & il danno ogget 
danno ? Non difie S, Bernardo fer, 4, In Vig, Nat. Dom, Duo ti del timo- 
Suntsque timet humana fragilitas , PY DOR: & DOLOR. Quanti. re, - ; 
fi aftengono dall'oprar male più pertimore della vergogna che, ^«^ 

del caftigo ? Je Vergini Milefie furono già da fi pazzo, furore fo. «tun 
praprefe , che non temeuano la morte,anzi fe la dauano da loro: Vergogna 
flefle.. Ma fatto secreto , che il corpo di quelle che clle pro-; P/& temuta 
prie mani fi vecidefero, fi poneffenudonella publica piazza > il, ebe da mor- 
timore diquelta vergogna puote in loro tanto che nefluna piii: te dalle P er 


fi vccife , & egli fleffo non dice, che fno: più proportionate , le; 8 M ilefie 
tenebre al viale operare , accioche la modeftia , €? ilvoffore mon ponga 
ance a gli animi sfrontati freno , & impedimento? Ma certamente 
non farebbe il roffore freno, fenon fi. temeffe la vergogna seche 
nelle parole del Saluatore .. Qui male agit. odit: lucem vi s'inchiuda,, 


Luce odiata 
€ tempia da 


il timore,lo dicono apertamente graui efpofitori -diquelio pafid.; ;,, fii 
e 


Il Padre Barradia tom.2..lib.4. cap. 2. quefto luogo dichiarando. 
dice. Efl fenfuscosqui rette agunt, lucem, & hominumeculos non re- 
‘ormidare, fed eoslucem reformidare, qui prauis opevibusvacant, il, 
Padre Maldonato Solent homines -y qui male agunt lucem vefageres, 
€ poco appreffo Rabiesefl omne peccatum, Medicum , ctr aquam qua 


fanari poteft, reformidat alludendo à cani rabhiofi;che non beuono 


Jacqua ,.chefarebbe loro di rimedio , per il timore. che hanno 
dell'imagine loro , e tale è la luce, che a peccatori rappceienta jg; 
bruttezza loro;e perciò effi la fuggonose la temono, M x 
7 Paffando poi al (enfo metaforico dice, Non vi effere in quel 
do conformità , od vnionc , perche fecondo vu tal fenfo-fi confidera in. 
Diol caflizo ch'ei prende di coloroy: be sperano malamente yin cui nom 
vi è il Pawor,ò per meglio dire da lui non proviene fe non pr: fappoflo le, 
noftre male opere „Ma tanto à me bafta; Perche non dico che fia, 
Dio di fpauento à tutti , ma à quelli , che operano male , che ciò 
i derivi da Dio;ó dal peccatore non fa cafo,la verita è peró che 
dall'vno;e dall'altro naíce , Dal peccatore, perche fà cofe degne: Dio perche 
di caligo , eda Diojil quale tuito vede,& è giuftifimo; La onde, zemsto da 
faucilando M. Tullio dell'opiniune di Epicuro, ii quaie negava lagh empg 
EDU UI DE 7 Divina 
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Divina Prouideaza di Te, £t Deum magna curas t me magno timore 
Chiamato 1j liberat Beil Santo Giobidiceua erebar omnia oberá mea,fciens quia: 
More , nonparceres delinguehti, anat che col a»me tefo ditimote'fü'chia- 

mato Dio dal Patriarca Giacob;meatre che diffe Nifi Deuspa- 
lis mei ot braban jet timor fare affniffet mibiGeun:1.42.Oueil P 
Cornelio à Japide;dics; Deus vocatur Timor fane, fr yfai cap:8.v. 
13.Detm vocat terrorem co pauorem Ifrael fic Touem gentiles vocas 
bant timorenzhoginum Non € dunque marauiglià ;ne cofa ftrana; 
“ cheà Dioattribuiamo noi il porrefpauentoà cattivi , 
8. Segue,cbe non vifguarda concetto particolare. Ma come nÓ?Mi- 
s: ot coia, Iddio non eegli vn folo?e aon pili vno,che alcuna cofa crea 
Se il conces ta?4dufique di lui parlandoff;i] concetto è párticolariffimo , noa: 
to paitito- v&énoyche fe fi lodaffe Principe;o-Donnapartico!ate,o;dirat, rifa 
jare, guarda:sutri iipeccatori,adunque è generale; NÓ dicoió, perche 
SI gli rizuatda in obliquo,e nont fono eM il priacifatfogserto dell" 
` Impres fi come! Elefante col motto , NFESTPES- 'NFESTIS, 

COU Ki] cane Jeüciero col' motto FERISOV E TANT M TYNFESA 

"Ps ,fonotTmpte(a di concetto particolare? ancora che nelh? 

"^ pnfe[lise nel Foris fi contenga no più foggetti ; perche il principal 

oggetto fignificato nell zpfeflus è particolare ( E queffo anco dice fi 

fpiega fenzametafora,) Ma come fenza metafora s'egh fteffo dopò' 
C ott adits hauerpa riato del Sole pel fen(oJderterae fegue. Male cónfideriame 3 
tiones . Ahche fl fenfo metaforico , e quint parla di Dio ; come dunque dice: 

"^... che nGnvré metáfora? Vi può forfe &ffere fenfo metaforico fea. 

*77 zo'metafora? Ma dl concetto,dice T Amico, delb rmprefa P'cbe Diores 

ca timore , equeflo è quello,che formalmente fi dice nel morto., fcrittar 
bene fopra il Sole vapprefentante Dio fi che la metafora farà folamente 

nel corpo,ma won tie] motto, & concetto , poiche l'ifleffe parole feruono 
Semetafora propriamente all'on fenfoy & all'altro? E cbe eio fia vero vezeafi, che 

nelmotto,  sübplicano le medefime parole veralmerte al Sole , C Dio, fenza ala 
eunaalteratione ;, iliche non auuient nel. NON MV TI ATA 

Biete; qieinoseasog s sla atto taam coss 

. 9 Maauuienebene,dito foin molte altre da lui fief; etudica 

te mibito perfette; e per'non partirmi dal Sole" j L'ustivsore, 

EF-IDEM' non meno propriámeare al fuo Autore comiiene, chet 

al Sole’ che però fpiegandolal Amico, dice del fuo ^urore , che 

era IDEM `, perche l'ifleffo realmente , Alius in quanto alle virindis 

& alle ftienze 3: efe ben fi cofifidera più propriamente fi dice? 

t Alins dell Autore, che'del Sole; perche queto nulla acquitta, d 

perde col tempo; come faceva l'Autore I NON, POSCENTT- 

BVS OFFERT anch'eglitofi propriamente all'Autore conuiene 

‘i come al Sole;e Pittelo forle dif fi potrebbe del Non exordiis erob 

$95 i pier, almeno quantoalla'priria parte;e pure quefti notti fono dá! 

GINA lui 
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Ini polti poco di (opra permolto perfetti. s Similmente in quelle 
due Imprefe , clie quafi come efemplarircipropone da:imitare il: 
Bargagli, l'ifteffoffi vede;perchei] Cominus; é Eminus ; isanciat, 
& defendit &on meno: propria mente fi attribuifcone à ‘gli autori 
loro;chie ail'[ftrice,& collarc di ferro de cani, ò bifogna dir duny; 
tion efer necéifaria 14 Metafora-all'imprela in quanto al mottos: 
ebaflar alla Imprefa clie vi fia; Ó vi s'intenda con voce metaforis 
ca il priricipaldoggetto , equefto più mi piace perche quando Ja 
tnétafora è continuata; fi chiama allegorica) come s'io dice(fi il 
Leone cótra le pecoreruggiua,cioè il Tiráno minacciauailPopo Metafora 
fo; queta fara allegoria , perche tutta la fentenza è compofta di come conué 
tiietaforichie parole; Ma fe dirò il Leone affaltaua imemicuinten- ; $4 almetto 
dendo di Achille,quefta farà. metafora;e non allegoria, perchè la 
fola voce Leone è metaforica;e le altre fono proprie, e cofivanco” 
tiel Non mitabuata luce la prima parte: qon: meno: propriamente ` 
€onuiene all'autore che al.Solee la fola parola Zceé metaforicá — 
€ perche ne gli altri motti addotti pernoneffere compiti vi s'inté — ^ 
de ta voce riípondente alla figura;come nel Cominus, c EminusJ 
Hi(trice che da vicino;e da lontano ferifce;e cofi nell'altre addot- 
te, vengonoi-motti à dirfi metaforiciperifleffa ragione; ó che 
fi approvi dunque la prima; 1a fecondà rifpofta sfempre rimarrà 
faluo il motto della noftra Imprefa;e:feguendo la feconda diremo 
cheil motto compito fia,Iddio è Sole;che'i maloperanti fpauéta;. 
10M offeruando;dice eglisquello che feriue: Menfignor Arefi nel 
fine del primo difcorfo fopra ladetta Imprefa, cioè cbe del Sole nèl'modg 
che quiui (Là per Imprefas per Emblema ancora fe ne f erui. Gio: -Orofce 
aggioutoui.le parole. .AFFLV ENTER: y,ET NON, IMPROTE: 
RAT come Emblema dic fi può parimente il Sole Eceliflatoco] mot» 
to NISE CVM. DEFECERIT y $PECT.ATOREM NON, Hae "P ea. 
` BET y par Imprefa regifirata dal Capacciotva queftidue motti &; il Hout 
fuonon sò io vedere differenza; per la qualeegli.flimó «be quelli fiano E blemi i 
Emblemiyc queflo fuo Imprefa.[ gliela faròdidunque vederio,s'egli ME 
sorrà aprit gli occhi, e non appaunarfelicon l'ombre: . E dunque 
là differenza;che quelli nen fono dpplicasi ad:aleuna perfona par- 
ticolare; ma fono infegnamenti vniuerfali; e perciò zanb]bmiis & pey la parti 
il'aoftro è applicato:ad.vn: fol particolare;cioè è D'o,& checofi colarità dif 
È fia quanto alla noftra imprefae chiaro;quanto à quegli Emblema: ypg 
eefc. Li; Yo:sproueró co'detti de gl'ifte(fr Autori;del'primo:dice. l'Orolcone 
z. Emb, L.ottaua;che vi fàfotto. " 
Benditoeligue dà folo por quequiere 
Y dando tmanos llénay nó: cayere: 2 5 ox 
E velfinedeldiíconfo; Todo lo dicbomos dene enfetiar: el vefpetoque 
Badè tener el.liager bien fendo porfoloDios:finguee[peremasde quiet: 
TH i fa 


' ge da! Fina 
blemi del fo 
le diferan» 
te la noflra: 


Rifctardo 
alle att ioni 
nostre non 
vipugna al- 


le Imprefe. 


Mottofes 
poffa vnirfi 
con pis cer 


pi. 


Ciò non ri- 


pugna. 


655 Libro 7. delle Sacre Yniprefe ` 
le recibe otro interes; Ecco che è fatto per: ammaeftramento gent 
nerale eperciò è Emblema ;. Del fecondo poi dice 11 Capaccios 
che è Imprefa moralfl ma, 5 fv fatta d Principe, che gouernay0 à Gita 
dice del fuo Re minifiroynei nali éneceffario in tutta la vita con ogni 
prudenza portavf; , Ecco che non fü fatta per perfona particolare; 
poiche dice à Principe,ò à Giudiceye per fine di ammaeflrarli, Quefta 
dunqueé la vera ragione della differenza, e quella ch'egli appor 
ta, perche fiano Emblemi , cioè il rifguardar le attieni noflre non & 
fofficiente , perchel’Imprefe anch'effe rifeuardano per lo più le 
attioni noitre,ma pure per quefta ragione non farebbe Emblema 
quefta noflra Imprefa,poiche nonriguarda le attioni noftre , ma 
{piega conditione, c lode di" Dio , che il male operantibus non vi è 
gofto come oggetto dell'imprefa conforme à ciò che detto hab» 
biamo di fopra., 

rr Aggiunge . Il mottot vna Imprefa dee effere vnito col. corpo 
inmodo;cheadaltri non fi accommodi, che flia bene, ( Quefta condis 
tione ne egli l'hà infegnata nel fuo Teatro, almeno come necefe 
facia, ne altro fcrittore,ch'io fappia d' mpreíe,ne vedere ne sò alcu 
na-ragione;perche qlla ch'egli affegna appreffo altrimeri diraffi ef 
fer quello accopagnato fecondo Ini n0 wnità, Non vale;effendo,che nó 
tipugna,che vna cofa fia bene vnita có vn'altra;e che poffa anco» 
ra far buona vnione con altra cofa diuería; l Animale molto bes 
ne fi vni(ce col ragioneuole ; e niente meno con l'hinnibile , e col 
rudibile ; Il cibo che noi mangiamo fi vnifce talmente con noi, 
che fi fà vna cofa ftefío,e pure l'ifteffo cibonò folo meco può efer 
vnito,ma ancora con molti altri;& huomini;& animali, e fi come 
ničte meno a me gioua va cibo, pche può feruire ancora al Lupo, 
ad altro animale, cofi niente manco bene vn motto $ vnifce ad 


^" wma figura;fe ad altre pariméte può vnirfi,che fe à quella fola cóue 


Motti , che 
d ziólti cor 
pi poffono 
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niffe,per efempio,il VIRES LECQUIRIT EVNDO fivnifce mol- 
to bene col fiume,ma bene ancora fi vnirà con vna pietra da al« 
to cadente , poiche quanto più fi muoue albafio, più veloce. 
temente, e conimpeto maggiore difcende, Si vrir: bene al fuocò 
accefo in' vria gran cataftadilegno bene pariente , almeno fel 


; €ondole due vltime parole cioè 4CQP'IRIT EZ NDO all'At- 


colaio,come pure in vna Imprefa fi vede,beneal vento Auftrale, 
il quale comincia à fpirare con picciola forza, e poi V resacquirit 
eimdo, al.cogtrario del l'Aquilonare;che comincia con gran vehe 
m:naa,c fi và poirallentando, ma perciò diremo noi; che manco 
bene fi vnifca al fiume di.qaelloche farebbe,fe di. Juifolo fi potef- 
fe dire? certamente chenò; perchela buona vnione dipende dal- 
jagiofta proportione delle parti fra di loro,ma quefta é Ja mede- 
fima fempre^, óche con altre cole posano vuirfiò nù,fir comete 
, vna 


m 


Del nale operantibus epe. Difen- ESF 
vna veltefni ftà bene) non perche lard. bene: ad; alcuni. altri di 
vguale ftatura.meco;fi potrà dire;che à me ftia manco} bene. 

1? Dàperóa quefta (uaregola vn eccettione l' Amico; e dice] 
Quando però ciò non auueniffe pev la participatione;e communanza del- 
laproprietà fondamentozin cui ftà pofata l'Imprefa, che all'bora , fe bene 
finirà cotal motto.ad altro corpo per vna tal ragione, fempre egli forai 
merà Imprefa,come è chiaro del mottoIn TENEBRIS LP CET 
Scritto al monte Etna:. Quefto concedo ancorio , ma dico, 
che quanto alla perfettione dell Imprefa molto più le ripugna: 


quefta comunanza di motto , chequiegliapporta; chela paf . 


fata;cioè che manco difdica all'Impreía, cheilfuo motto pofa p 
ragione. di altra proprietà attribuirfiadaltra figura ; che per tas 
gione dell'iftefía;ela ragione:è;che quanto pii Ja proprieta fopra 
della quale fi fondd l'Imprefa è fingolare, ù manco comune;tanto 
maggiormete fi ftima vaga l'Impr;Se duüq; nó folaméteil motto; 
smaancora la proprietà fi rítrouerd in altra Impr.haurà la primà 
mico di fingolarità;e la fua ppritvà farà più comune,ma feil mot 
to trouafi bene inaltra Imprefa, ma fpiegante altra proprietà,nò 
lafcia la prima Imprefa:diefferefingolarenella proprietà, & oof 
non perde la fua perfettione;Confermafi che anche l'ifteffa figura 
può feruire 3 diuerfe-Imprefefondandofi quefte fopra diuerfe pro- 
prietà dell'ifteffa figura; ófopra dell'ifteffa fecondo diuerfi rifpetti 
ó confiderationi,é quando due Imprefé fi fondaffero, fopra l'iftef- 
fa proprietà,e confideratione, ancora cheil miotto foffe di parole 
dinerfe;non fi direbbe,che foffero diuerfe Imprefe,come non fono, 
l’Alicorrio col VENENA PELLO\;\el'illeffo col NOXIA 
PERLIT ; e perciò anche diceuamo effer ode maggiore il prene 
dèr le parole dell Aütote;& applicarie adaltro propofito;cioè ad: 
altra proprietà ehe il torloinfieme colla fna proprietà, e per mag 
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gior dichiatatione prédafi il motto dell' Amico all'Ortica, TAN! 


GENTEM- VRIT , & pongafiad ynferco roffente, ad vn carbo»: 
neacceíó 5 adyna fiamma;lata fempreben vnito, e farà buona 
Imprefà, mi farà Imprefaidtuería da quella dell'Ortica;ne quefta 
jfaüfcierà di effere mei buona che pritajma poniamo che vifoffe 
fo moltealtee hetbejle quali conueniffero conl'Ortica ne] punge- 
rese confeguentemerte riceucr poteflero l'ifeffo inotto,credo che 
dellabenta? della ta shuprefa dell Ortica.fi- (cemerebbe molto, 
on tanto durique dildice all» Impreíada comunanza de! matto; 
quanto della proprietà fopra della quale à fondata 1 imprefa , fe- 
gue egli, ) 

;33 Nemaifi pota cò vero, e buon aotto d' Hipy former Emblema 


perquaüto penetrar poffo Eore.colpenfiero- y (il contrario habbiamo: 


noi dimoftrato nella'Ditela 43; «e cuüferimatolo »colla fua heka 
: At auto- 
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surorità,)e laraglone è perche fecondo la miadottrina non folo l'Impre- 


a bà Leferproprio , & determinato, mà etiandio le fue parti , © fpes 
d erp. 


cialmente i motti banno effeve determinato. anch'effi, accioche (rano ag- 
giuffati à formar Imprefa,altrimente fe tali nen faranno , nen formeran- 
no mai baone cr ottime Imprefe. ( Sequefta ragion valeffe neanche 
l'iftefa figura feruir potrebbe all'Emblema , & all’Imprefa , pèr- 
che anch'ella è parte dell'Impre(a ; e queffa vuole le fue parti deter- 
minate,e pur è chiaro ciò effer falfo.. E ben vero che alcuni motti 
fono più proportionati ad Emblema, che ad Impreía,&all'incó: 
tro; etali vene fono cofi propri) d Emblema ; che feruir non pof 
fono ad Imprefa,ma altri ancora vene fono; che all'vao,& all'al- 
tra fernir pofiono;fi come de gli huomini;de gli animali,dell'her- 
bee degl'inirumenti delle arti alcuni ve ne fono;che ad vna fola 
cofa (eruono;& altri cheà molte, La ragione che l'ifteffo motto fer 
uir poffa ad Emblema; & ad Imprefa,è perche né vi é anta ripu» 
gnanza frà gli officij de'motti di quefti fimboli , che vn folo effer 
non poffa habile all'vno officio;& all'altro, il che accaderà qual'e 
hora il motto‘; & applicar fi poffa al corpo figurato come vuole 
l'Imprefa , & anco immediatamente al concetto del Autore, co- 
me defidera F Emblema , eche poffa applicarfi particolarmente 
ad vna perfona conforme all'efser dell'Impreía , & intenderfi an- 
che generalmente conforme all’efser dell Emblema, perefempio 
di MPTYYM AFXILIF.M fopra il Cieco; & il Zoppo, fe aile 
figure fi riferilce,e fia ordinato à piegare il vicendeuole aiuto che 
fi dano due Amici per efempio Scipione;e Lelio, farà Imprefa, e fe 
fi applica al concetto dell' Autore;il quale infegnar voglia;che deb 
banogli huomini fporgerfi cábieuolc aiuto farà Emblema .. Cosi 
anche Amico pofe ad vnlibro, ET -SINE MORTE DECWS,& 
applicandolo alla Santità di N.S. Papa Vrbano VIII. ne forma 
Imprefa:( che che fia per hora della bontà di lei ,) ma prédédofi ira 
generale per Phonore chefi acquifta per mezzo delle lettere,e có» 
pofitione de libri farè Emblema, & è l'iltefso cocetto apptito;clie 
fpiegol Alciate,ma molto pili aobilmente fingédo vn Tritone foe 
nante entro ad vi Serpente in fe rivolto; pogendoui per titolo, ex 
lizieraram fludgs immortalitatem acquiri » € vifi poteua parimente 
porre fine morte Decus, equefto ftefso titolo potrebbe porfi ad vna: 
fpada,dad vrabilancia,o ad vria colonna; & à qual ft voglia altra 
figura,che fignifichi fatto egregio,Ó virtù,ò Satità,come nelle nos i 
minate s'intenderebbe il valor militare,la giuftitia, e la fortezza, 
e perche fi accorfe l’ Amico, che la grá parte delle oppofitioni fate 
te al mio Male operantibus panor, poteua anche farfi à quefto luo, 
Er fine morte Decus , dise à cart.27 3. quefto fuo motto efser molto 
fissile al miozil che tutcauig io nó accetto fe nó in picciolifs.parte, 
à Gi 


Del måle operantibus esi, Dif. és. 619 
14 Quel motto parimente dell Emblema 45-appreo P Alcia 
to pofto al Porto , perche mangiando và fempre avanti >, cioè 
V .LTERIF S, &iltitolo IN. DIES MELIORA , potrebbero for- 
mar Imp.e conl'iffefso corpo, e cò altro come à dire colla Palma 
TIn dics weliora,di cni fi dice; che quito più s inuecchis;fa.meglio- 
rifrutti,applicandofi 4 perfona particolare, Jiftefso)ó poco meno 
può dirfi del NIHIL RELIQV I dell Emblema 127,dell'EX DAM 
NO .ALTERIF S, ALTERIVS, YTÌLITASEmb;173.del IV STÆ 
VINDICTA,8 IVSTA YLTIO Emb, 172. dell ALIY S PEC- 
CAT ALIVS PLECTITF R.del174. dell'INANIS IMTEI? 
del164 & d'altri rali, Ne altro pruoua il mio detto qui da lui addot 
to,che il FATO PREBENTLA MAIOR fia più proportionato 
ad Emblema;che ad Imprefa,che quefta maggior proportione da 
noi fopra. conceduta , e non l'incompoffibilta , ch'egli pretende, 
(e tale pare à me dice egli,che fia)cioè Motto d'Emblema Male opes 
rantibus pauor, Pigliamo in gratia isole che (punta in Oriente , * 
figuriamo alcuni vetellimotturni od altri animali feluaggi , come Lupi 
ed Oifiche riuolgendofi à rimivar jl sole nafcente fucgano,& fi nafcone 
dano m vna [elua:vicina, e (criniamo lor fopra Male operantibus panor, 
quefle Pauor connerrà alS ole più in rifpetto de gli animali,che foglione 
fuggir la luce , che in rifpetto de gli buomini,QWefla tal compofitione no 
sò come fi addiwsanderà fecondo M Arefi fecondo me farà Emblema, é” 
gratiofo , (Concederà, che poka dirfi Emblema,a benche non gra 
tiofo, eperfetto e la ragione della prima parte ,percheil motto 
non fiaccommoda bene alla figura, e non fà buona €compofitione 
con lei,efsendo chea gli vccelli norurni non conuiene il mal opes 
rare , e perdilmotto applicato ad effi è fallo,ondeaccioche fia 
vero fi haurá da intendere de gli huominis & cofi non haura due 
fenfi vn letterale,el altro metaforico,e però farà più proportiona 
to ad Emblema,che ad Impreía,ma perchent p modo d'inftrut 
tione,ne fcotenza compita, però non fà Emblema gratiofo, e per- 
ferto, All'incontro poi quando di quei animali dir veraméte fi po- 
tese che toifero Male operáti ; direi che foffe più tofto Imprela di 
P-incipe,che fà fuggire da fuoi fiati icattiui,fi come applito ancor 
egli l'applica alla sacità di N,S.Vrbano V LLLLa onde perche nel 
l'Imprefa mia egli hè due ieati,il lezerale , & il metaforico, e nel 
Jetterale fi intendoao gli huominicattiui in quáto fuggono la luce 
del Sole,& nel imi tico glifteti inquanto (pauétati vengono dalla 
giuftitia Diuina yè piùproportionato ad Impr.che ad Emblema, 
& in fe medefimo ancora è tale , perchenoa fignifica per modo 
d'iaftruttione , chè è più proprio dell Emblema , ma per modo di 
femplice informatione, che più conuiene all'Impreía , € non è 
fentenza compita , poiche in lui non fi dice qual cofa 
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n'fiveggono, ina fiaccemandii feriti & glioffenditóri 

Inns‘; Qv Eminas Svi intendono» pure P perfecutoti; 

ic! , enonfiveggono , e nella füa Orticá col Tangenten 

;, nonsófela mano vi fia , (e non vi è dunque il motto h8 rif- 
goardoà perfona fuori dell'Imbrefa ,. fe vi'é,dunquela mano; vi 
iti, come parte fignificante e aon per femplicefoftegno come 


è 


Del maleperantibur eg, Dif. 63s. 661 
' 36 Maforfe per z. perfone intehde quella da cui fi prefuppo2 perbi im: 
né fiano proferite quefte parole, già che noa per credibili fi face- fona terza 
vano proferire dall'itetta figura ; Al che rifpondo, che da quella 3, ch iprofe 
fono proferite, dalla quale è proauntiato il Sanciat , &* defendit al riti, 
collare; il DECIDENTES REDOLENT alle rofe, il C 2 W- 
TIPS PFGN.AT della Donhola , & altri tali motti, che fono 
in perfona terza, che fi proferifcono, come imperfonali, fi che è 
del tutto fuori di propofito ciò che dice appreffo ,e cofi forfe fi dice Detto fuori 
douer effere Yaiuer[le il cocetrodell'amblema,poi che quelto modo di propofito 
di proferire è indifferente a gli Emblemi,& alle Imprefe, & all- 
Vniuerlalita  & alla particolarità Che ilmotto Parce pias fcelerare 
manus foile biafimato da me , fù perche prefüppofi, che foffero Qualperfa< 
dette quefte parole non da vn vecello all'altro , come poi hòau- na fuori del 
&ertito, che poffano intenderfi, e cofi degne non fono di riprem l'Imprefa fi 
fione, ma da vn'iltra perfona füori dell Impreía,Ia quale parli ad. biafrm;, 
yna delle figure dell'Imprefa , il che io hebbi per inconueniente ; 
berche intendendofi Autore, d'la perfona per cui fà fatta nell'vc- 
cello , & all"ifteffo fauellando vn altra perfona troppo perfore s'« 
introducono nell'Imprela,ne quellé parole in perfona feconda in- 
tender fi polsono in modo imperfonale, ma quelta oppofitione 
non ha luogo nell'Imprefa mia , perche quelle parole ; Male opes 
tantibis pauor, non fi dicono al alcuna perfona ò dentro . Ó fuori 
dell'Imprefa , che non fi parla quicon peccatori, ma fi piega 
femplicemente la proprietà del Sole come zell'altre imprefe di 3, 
perlonc, l'iftelso fi hà da dire del Tenere quis porerit, e del Genera. 
tion? eitis quis &harrabit perche nó forio dette ad alcuna plona, & 
hanno forza di negatione , e che queimedefimja quali quella v iene 
applicata fiano affatto fuori suli efse , cioè i mali operanti, dimoftrá* 
to habbiamo nón efserè alcuno inconueniente . $ 
17 Et fe bene all'altra lode formiamo Imprefe,quelle però facciamo, Delle 162 
Come nelia loro pfona stale è quella del Cigno DIVINA SIBICANIT Pa Jom 
ET ORBI. VIRES ACQUIRIT EVNDO del fiume, & altre tali Di ilo; 
nelle duali ne corpi figurati fono fopra intefi quelli a citi cfR fi\applicano: Lib 
(Se itende che la perfona fodata ftia in luogo dell'Autore l'ant 
fnettó , ma fe vuole chela parli di fe feba non l'approuo , pere 
' chela propria lode non ifta bene in bocca del lodatorè; e quel fia 
bi non fi accoppia bene colla perfona chefauella ) Né reno fi prò 
dire, che £a fatta im perfona de'peccatori , & fra fimrle à quelle, cbe fi 
finno in biaftmo , («etto non hà mai detto io,ma fi beriech'ella fi 
ápplica'alla Maefta diuina ;quefto dicet] titolo ; queftofi fpiega 
üeliottaua , quefto fi dichiara ne difcorfi;) quefto felo ha egli 
Confelsato di lópra , che accade dunque ch'egii'fingà di non tape- 
reach fi applica ? Va cercándo tutti i feni falft ; chofe e pofsa= 
x Tt.3 no 
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no fiagereper impugnarle,e lafcia (tar il vero). IL Panor. folo cona 
viene al Sole fecondo lut , ma non già fecondo me [ gia s € dimoftrato 
ch'egli s'inganna ] l'altre due parole parte maggiore del motto s ad- 
dattano cofa cbe non È ne fi vede figurata in Imprefa ( {i riguarda 
pital prezzo , che allaquantità nelle cole , più vale vn poco d oro 
che molto piombo, poco importa dunque chela maggior parte 
del motto s'applichi a cola , che è fuori dell Imprefa , poiche nor 
è la principale, e quelta appicatione non effer difdiceuole all'Ime- 
prela già moftrato l'habbiamo, in oltre è falso, che il "ale 
operantibus non s applichi al Sole in quanto materia della ope- 
ratione, cioè di fpauentarli, Come dunque s"vmiranno col corpo , 
& con effa in modo , che poffano conftituir va compofto ? Non fanno 
quefte parole vn compofto conle perfone cattiue fuori delim- 
prefa, Ma determinano la parola Pavor Ia quale fi vnifce col So- 


le, altrimenti farebbe falla , e cofi anch'efle concorrono al come 


Figure ma» 
laméte bat 
sezzate per 
Emblemi. 


Efempi' 
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ofo. 
p 18 Scriuafiparimente alle tauole della legge Mofaica, che fono 
ben atte ad effere conofciute, Male operantibus panor , farà Emblema, 
conforme alimogo ote è tolto il motto.( O non farà Emblema, òpo» 
co buono. Prima perche Tetauole della legge fi prendono qui 
propriamente, adunque Simbolo non fono , confeguentemente 
nc anche Emblema,che è fpecie di Simbolo. Poi nell'Emblema 
effer deye figurato tutto il concetto, poiche le parole foprapofte 
non fi hanno ad applicar alla figura , & aiutarla (ua. fignificatio= 
fic, ma fi benc a fpiegar il concetto. Chefarà dunque? Vna 
pittura con infcrittione , come quando all'Imagine di S, Paolo fi 
fotto(criue 7/as elettiouis, che non è ne Emblema, ne Imprela; 
ric altro Simbolo .Il medefinro fi può dire de gli altri elempt ch'- 
egit adduce,dell'arca,della mano che fcriuea nel muro,al’aprimé. 
to della cerra di Datan ,& Abiron;, Ad vna Statua di Donna.» 
formata di Sale ; A? Diluuio generale , All'incendio delle cinque 
Citti, poiche tutte qucílecofe propriamente, e non fimbolica- 
sente fiprendomo. Aggiungafi , che tutte quefte cofe non fono 
€agione di timore fe non confecutivamente, perche dal vedere: » 
quefti effetti della Giuflitia D'uina (i argomenta che ella fihà ;dà 
temere, ma da neffuna di quefte cole fi afpetta effettivamente il 
caftigo, come fi fa della Giuftitia diuina, e perciò molto impro- 
priamente; fi afcrineforo il Male operantibus pawor, e fono come 
efempi particolari di quello, che fi dice nella noftra Imprefa 
& ccome fe fottoal Cominus , c Eminus del Ré di Francia noi fie 
guraftimo molte vendette fatte da lui di perfone vicine, e di lone. 
cane) Ad vna pada, ò bilmcia vnitey ò feparate,alla GiWfl itia in for 
ma di Donna, ad vn patibolo ad vno ya più foigori, quelti di timore 

E fono 
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fono nó folo cattiui, ma ancora a buoni, poiche percuotono tut- 


ti indifferentemente , 11 Paribolorapprefenta fe ftefío e cofi la. 


giuftitia in forma di Donna, € però fono pitture con ifcrittioni 
ome di fopra détto habbiamo, Reftaui di täta congerie di efempi 
fola la fpada, e la bilancia, che hanno qualche apparenza di Em- 
blema ó d’Imprefa , ma non fono buone Imprefe perche non fi 
applicano ad alcuna perfona particolare , ma alla virtù della giu» 
flitia ,e non hanno fenfo letterale, ma folamente il miftico, per- 
che fe bene la fpada anche materialmente è di timore , non è pe- 
rò più a peccatoriche a giufti , adoperandofi contra tutti indiffe- 
re ntemente , ne meno è buono Emblema , perche non vi è figu- 
rato tutto il concetto . Si che tanta congerie di, efempi fi vede 
come ad vn poco di poluere fi è ridotta , hs 

19 Ma quando bene faffero veri e buoni, non perciò cattiug 
farebbe la mia Imprefa ma manco buona;poiche la comunanza 
del motto, € della proprietà non ripugna all'effenza , & alla bon-- 
tà dell Imprefa . Loda egli per belliffima Imprefa L'ALI- 
V$9; ET IDEM . Ma a quante cofe potrà egli porfi quefto 
motto ? Della vefe del Pauone, cioè , delle fue piume diffe in 
feni , e leggiadramente l'iftefío Tertul, lib. de Pallio cap. 3. 
cioè, Numquam ipfa femper alia, &* fi femper ipfa, quando alia, e però 
ben al Pauone fi potra fopraporre, Aliafg; & idem ? Ad vn fiume 
parimente che {corre ;, ad vna pianta , checrefce , ad vn fuoco , 
od 7na fiamma , che continua , ad vn animale, che fi domeftica, 
ad vna luna chefivaria, advn innefto, ad vn Naranzo nel 
zuccaro condito , ad vn faffo polito , ad vn libro corretto , € ri~ 
flampato , ad vn giardino meglio coltivato , che sò io? Non vi& 
cofa foggetta al tempo, dicuinon poffa dirfi, che ef! alia, & eas 
dem. «Alia quanto a gli accidenti , che (empre fi variano , eadem 
quanto alla foflanza «elia, per ragione della efiftenza , ó due 
ratione fucceliua, cadem per l'effenza immutabile, Alia per 
diuerfe relationi , che acquifta , ó perde , eadem per quelle , cheri- 
tiene. Veggafife puóquafitrouarfi motto più comune, fi che 
anche l'Amico nel dar giudicio delle Imprefe fi faconofcere, 
Alius, Idem, Idem quanto alla perfona ; Alius quanto all’effet- 
to fecondo il quale le giudica , verfo alcune dimofirandofi feue- 
riffimo cenfore , e verlo altre pietofiffimo padre .. Neperò non 
lodoioqacfto motto ; effendo egli, fpiritofo , breue , apppro- 
priato, e da graue Autore tolto , 


Motto có: 
muni mo 
lodato dal» 
l'£mice, 
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L'Amice 
Alins, d 
Idem, 
Altrimote 
ti comuni s 


25 Il Cominus , © Eminws parimente molto lodato dal 


Bargagli a quante cof può egli attribuirfi , là Bombirdao 

.£da viciao vccide, € da lontano, la campana da vicino ; e» 

da lontano fi fa fentire ; Vn gran fuoco c da vicino rì- 
Te 4 fcalda 


n 
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1l Cominus Ícalda e da longi... Vn graue odore e da vicino fi fi fentire , e d 
& Eminus, dontano,la Morte,e vicina,e lontana fi fa temere; Aquila ee co- 
.& vicine vede,e le lontane, Et à guefto motto a ben che fia cotra- 


il Nec pro- 


penec pro- 
cul 


Yr nih 
Comunanza 
dicontetto 
mo; difdice, 


Motti d, 
Imp. dell’ 
Amico più 
contu, eo 
Emblem ti 
vi del nofiro 


vigil. NEC PROPE. NEC PRTCEL pur agch'eglià molte cà- 
fe oltre al fuoco puóapplicarfi. Ad vn Vaícelloin Mare, chene 
¡molto deue auuicinatfi allido,ne molto fcoftar(ene ; Ad Icaró, 
„chene molto doueua accoftarfi alla terra,ne molto allontanarfe- 
ne; Ad vna Citta,che ne molto fecondo Platone effer dee vicina dl 
„Marene molto lontana,qualè Roma;Ad vna pittura di profpet- 
tiva, la cui bellezza per effere ammirata nó deue mirarfi ne mol- 
to da vicino,ne molto da lontano ; Ad vna cafadî villa , chene 
molto vicina cher dee alla Città, ò vero al fume, ne molto lontde 
na; Al Palazzo del Principe ne molto vicino, ne mclto lontano, 
Altriefempi potrei addurre , ma auefti per hora baftano i, ne ri. 
«fpondo ad alcune altre obbietcioni ch'egli appreffo adduce, per- 
che gi? fono di fopra fciolte,& il nuouo efempio della luna,ch'egli 
«apporta dico efler poco à propofito;poi che di notte nó andando 
atorno gli huomini chi vuol far male poco teme della fua lucé, 
anzi accipche vegga. quello che fà gli faole effer grata , almeno 
non coli generalmente.come il Sole i mali operanti fpauenta . 
«_» Conofcendo però anclvegli effer quefte fue oppofitioni comutii 
à molte altre Imprefe ingegnoffi feparar la mia caufa da quelle 
de gl'altri fcriuendo , 
2i Dirá forfe egli che molti motti d'Impre[e d'altri , & forfe miti 
ancora potranno hanere la medefirna difficoltà,Dirà che ciò auueyrà per 
razione della proprietd cbe (ard ad altri comune, non per razione di coñe 
cetto come anuiene qui nella fua, (Ma noi dimoftrato habbiamo fa 
‘comunaza della proprietà effere più dildiceuole ali'Imprefa , che 
uella del concetto ,non effendo veramente inconueniente alcü- 
no, che Fielo concetto fi rapprefenti con diuerfe Imprefe , ma Ti 
bene che con l'iflefía proprietà più volte, oltre che ue' fopradetti 
.efempi pofti da noi fi vede anche comunanza di proprietà , )' E? 
poi imiei morti fe bene foffero communi s'vniranno veualmente con 
Lyna, e con l'altro corpo in modo che formeranno di effi [empre il com. 
‘poffo Imprefa , e nouraai faranno atti à bene formare Emblema come 
guefi (toi. (Poco fa dimoftrato habbiamo,che il fuo, Er fine morte 
Decysye fipuò vnire ad altri corpi,e formarne Emblema; l'ifteffo 
fi può dire dèl ANIMOS DEMPLET pofto daluial Caduced, 
& alla cetra,che è più proprie di Emblema, che d'imprefa,e pota 
re ancora fi farebbe potuto all Vua, ó vero à Bacco;poiche il vi- 
norallegra i! cucre;e pacifica l'animo; & all'oro , ófacchetto di 
danari,ò à Donna bella,cómea Venere,che plachi Marte dò à Ci- 
pidine, 6al Cornucopia, che fignifica abbédanza,ò à Minerua fin 
Eni 
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gnificandole lettere, & ad ogni ferted'inrumcato mufico.; «Sil 
{uo ASPERSV M. FLAMM E SCIT poflo fopra il ferro infuo». 
cato, può anch'egli formar Émblema,fe ordinato farà ad inftrut- 
tione che fuggir (i debbano gli-haomini iracondi, oad altroicon- 
cetto morale, e non applicato à períona particolare , e per figura 
potrebbe anche feruilegli vaa. forza di Naranzo {premuto fopra 
vna candela accei od altro fuoco, come anche meglio dell'ac- 
qua f. l'oglio , € molto più l'acqua vita. Ma tutto ciò nulla rileua 
all'Imprela alla quale bafta che il fuomottole fia bene, che poi 
di quello polla formarfi Emblema, è u9, è cofà ftrinfeca , che.non 
fe di nele toglie perfettione; E cofi rimangono fe non m'ingan- 
po,dileguate l'ombre,e difipatele nuuole;che attorno al Sole del 
la noftra Imprefa per ofcurarlos'aggirauano , e potrà di lui dirfi 
POST NVBILA (LARIOR y € dalle inculcate , mendicate , € 
fallaci oppofitioni fatte 2 quefla ; & alle altre mie Imprefe ben fi 
potrà argométare qual fial'animo dell Amicoverlole cole mie, 
€ qual credito habbia à dargli il prudente Lettore. 


~ Della Panteraconl'O mnia traham e... 
| ‘Difefa. 64. 


Wa ON molto ardive entra qui incampo l'Amicos 
2 ia parendogli di prender la difefa dell'honore del no» 
AI ftro benigni(fimo Saluatores ne con minor ardo- 
RA re fonio perimbraeciarlo fcudo, & impugnarla . , £ 
pada per dimoftrare,non: effesfi da me.con la prefente Impre- d 
a pregiudicato punto all'honore di vn tanto Signore che &Réede colita do 
Regi,cper il cui nome fpargerei volentieri il angue, e darei mille gliauza dele 
vite(e tante ne haue(fi. Ma premette egli auanti la fua folita da 7/750, " 
glianza;ch'io mi lamenti à torto,che (ia flata quefta mia Imprela 
da lui impugnata, Io nó dico altro fe mor ch'egli opone « quefla 
Imprefa che non bene. rapprefenta il nofiro Saluatore nella Sa- 
crati fima Fucariftia, pot che quella folamenteil.capo nafconde 
& quetii& il capo della Diuinità,& ileorpo dell'umanità vice» 
la, pare a lui farebbe fato pii à propofito per Riftefio Crucififfo, 
di cui anche furono dettele parole Omnia traham Quello poi ch'= 
egli dice è Nel medefimo modola figurò cioè laPanteral’Arefi con 
l'omnia traham,parole di S.Giosdette da Chrifto della efaltatione del 
la (ua Croce, quini applicate, ad von sal corpo. vrapprefentante. Chri- 
flonon già Crocififfo , ma nafcofto nell'Eucariftia , douce uon olo nefcon= 
de il capo.che è la fua Diuinità jmaetiamdio bhamanità fue, Eque- 
flo che altra c fc non dire , che non è quelto corpo. proportiona- 
> to 
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ito al dofiro Sáluatore nell'Eucatiftia ; h'non 10 dice per modo dj 
6ppefitione' m d per dicbiaratione , come dice egli qui. Maanche 
l'efcamstione diceva egli fípuó fare fenza la particella O; e per 
£riódo di ludare fi pub anche biafimire alcuno conforme a quel 
detto. perte 


Accufe qm 
vary modi” 


Pantera fe 
male rappre 
ferita nte il 
Saluatore 


Non peggio 
re del ser- 
pente fim- 
bolo dell i-- 


` fief. 


Gran fabro di calunnie adorne in modi 
Noni, «be fono accufe , e paion lodi, 


quanto più poi per mododi dichiaratione ? bafta che l'oppoti- 
tione vi è & egli fleffo quil'accenna , mentre dice. Dirò alcuna 
coftyacciotbe fr vegga , che la dichiaratione fatta da me nel vaccentar 
la dett: [ua Tmpre[a mon: è flatzpofis fenza confidevatione , ne cofia 
cafa. E perche la pole dunque fe non à fine di far vedere che „ 
l'Imprefa non foffe buona ?' Alle rifpofte però ch'io diedi a que- 
fta (ua oppoficione egli non fa alcuna replica, dicendo, alle quali 
«to non favo altra rèplica perche non È mio Fne di contradir loro, è di 
conf'«t yle , quantunque cofi bene avgiuflate non foffero. Ma pure 
non per altro egli hå compofte que te fue ombre apparenti , che 
per impugnare quelle mie azgiuntioar, nelle’ quali alle fue op- 
pofitioni io rifpondo e qui nefadelic muoue, accioche, dice, fi 
vega che la dicbiaratione fatta da me non fù a cafoyal che parmi che 
farebbe ftato più a propofito impugnare le mie rifpofte, quando 
haüetfe hauuto che dire ; che portar in campo oppofitioni nuga 
uc; E ftatoin ogni rnodo manco male cofi, per non tediartan- 
toil Lettore circa l'ifleffo punito , ma più tofto colla nouità della 
materia folleuarlo , ^ 
2 Dice egli dunque parimente , che il corpo Pantera non? ags 
giultato , e? proportionate per figurare Chrifto nell'Eucariflia , ne me 
nó il capo di lei nafcofto entro ad vi cerpuglio comuenesole , & atto a 
rapprefentare il capo di Chrifto circondato di fpine ,come qui fopra 
nell'aggiuntione egli fcriue , "Paragonavemo noi vn animale tutto fie= 
vo , che s'a[conde per diverare, Cr vcciderele fiere con Chrifto nel’ Ena 
cariflia tutto amore , tutto mite, & manfueto joue fi na]conde per ef- 
fere ( per cofì dive , come egli anche annert? ) divorato darvi. Alche 
teplicoio . E foríela Pantera peggior animale del Serpente ? 
Non certò, poiche quefto è fopra tutti gli altri abborrito dal- 
huomo , e Simbolo propottionatiffimo del Demonio, e pur Pis 
fteffo Signore € afsomigliato al Serpente, e lo difle egli medefi* 
mo. Sicat Moyfesexaltauit ferpetem in deferto,ità exaltari oportet 
filium bominis . Potrei dire àricora che nella Scrittura Sacra è af- 
fomigliato all'Otfa ; & alla Leonza , ma potrebbe egli rilponde. 
re, che per iezzo di quefti animali ci fi rapprefenta il furore di 
Dio mentre caftiga i peccatori, il che non può dire del Serpens 
i te 
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te, il quale rapprelenta il noftro $aluatore nella croce. ono è tur- 
to benignità, Amore e falute, come pzrimente è nell'Eucari» 
ftia. Noa haurebbe egli duque fatta quefta obbiettione, fes 
bzne haucífe confierato gli oracoli celefti , e particolarmente 
due regole,che da quelli fi cauano. 

3 Laprima C infegnata da quel grandifimo Teologo Dioni- 

il fio Arcopagita nel cap. z.del lib.2, de Coelefti Hierarchia „cioè che € ofe Dinine 
le.cofe celetti,e diuine, meglio fi dichiarano có baffe,vili,e diffomi meglio cong 
glianti cofe che con nobili, alte,e somiglianti , Parequefto detto paragoni vi 
vn gran Paradofio,ma &vetiffimo, & approuato da Sacri Teolo- li ft piega» 
gi, e particolarmente dall’ Angelico Dottore nella p. p. della fua. »?. 
Somma q. 1. ar. 9, ad 3, eneaffegaa egli 3, ragioni cauate dalli- 
iftelso Areopagita,la prima è Quia p hoc magis liberatur animus ab 
errore. Perche manifeftamente appare, che queRe cofe non pro- 
priamente comuengono à Dio,la doue le fomiglianze alte, e no- 
bili potrebbero indurci a credere che veramente tali fofseto le 
cofe diuine,che perciò i Manichei adorauano it Sole malamente 
inteadendo quel detto; Sole pofuit tabernaculum fuum, la feconda 
ragione. Quia bic modus conuenientior eff cognitioni, quam deDeo 
babemus in bac vita,cioè più tolto per negatione, che per afferma» 
tione,& Jdeo,dice, fimilitudines sllarum rerum,qua magis elongantur 
à Deo veriorem nobis fnciune eflimationem , quod fit fupra illud quod 
de Dee dicimus, vel cogitamus, La terza. Quia, per buinfmodi diuina 
magis oscultantur indignis. Et acciochenon haueffi che defiderare 
per mia difela,fra gli efempi delle metafore vfate dalla {crittura, 
chepaiono vili , & indegne di Dio , pone S. Dionifio quefta della 
Pantera dicendo. Qwin etiam beftiarum ad figuram adbibent Leonifa 
G PANTHERAE proprietatem attribuunt , & Pardum ipfum for 
re confirmant. inexpugnabilemque Vrfam , nelle quali parole credo 
alluda particolarmente à quel luogo di Ofea. Occurram vobis tam. Nella ferit 
quam P v fa raptis catulis , oue alcuni in vece di fa leggono Pam. pyra affomi 
1bera,Si che quanto più singegna l'Amico di prouare che fia vi- gliato Dió 
le, proportionata la noftra fomiglianza,ò Metafora,tanto mage. alla Pantee 
giormente la fi conofcere p er buona,e quelto bafterebbe perri» . ra, È 
fpofta alla ua obbiettione , ma per foprabbondareindifefa., che 
moko importa adduco la feconda regola che Cotti 

4 Siguificarfi tal'hora nella Scrittura cofe molto. Buone per 

cofe od attioni molto cattive , come anche tal'hora cofe molto. 2, Regola). 
" cattiuc fignificate venggono per cofe,od attioni buone. Infegna . cofe buone 
YAteoft, queíta regola quel gran]ume della Chiefs Agoftino Santo nel. fignificarfi 
libr. 33... lib.z2;contra Fauftum dicendo, Ne quemquam parng confideratio=: anche per 
sap, 83. nisoffendar,quod de quibufdam malis operibus hominum in Script;(an-. mezzo di 

Gis quadam non mala, [ed bona furara figmficanturzal che $5 la cattiae , 
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ioni gisaz 4e figli ehe nalcono di dalile, cioè; vna buona 

' "opera di Dio per mezzo di vna attibhe mala degli huomini , € 

dello Scritto*ejil quale col'nero inciiotra ferite gli huomini bid- 

chi edice elegantemente; Quid mea'intereft cum volo aliqnid legen- 

do cognofcere, vtrum ex minio répetiam (criptos nigros Aethiopes; e? 

eX atraiéto candidos Gallds? E S; Gregorio Papa lib. 3:mcral ^ z, 

> l'itétfo approus;dicédo, Si? plerunque vesper bitoria virtus cfi, pet 

SUMUS flénificationemulpa ficut aliquando ves geffain fatto caufa dammat ios 

2 nis 881 in ferito antem proferir virtutis dal che e daWiftetfo S.Gre* 

S gorio Papa; eda altri áutori molti, e belli efempi il P. Friñcéico 
Peccato tò Mandozza fopra il éápo o. del priiho libro de Regi nellAàn: pi 
me fimbolo (ec. c del tiu 2: apporta , e poiche di Simbolo della Santifima 
di virt. — Eucariflia trattiamo Vno è quefto propofito ne riferito, Chi non 
eA diltério. s quanto graue foffe il peccato Che commie Dàüide' adulrerariz 
di Danid- do,& vccidendo Vriá?epure S;Gregorio Gignificarfrin quello di 
che fignifi ce v Incarnatione del Diuin Verbo; lo Spofalitio della Chie(a;e 
caffe Enca- Ja reprobatione de Giudei; e l'hauere Davide invitato Vria 4 
riftia figni- wsiheiarfecópuotigaificarcil'innito che' fece il no ro Redentd- 
ficata . nel ve d Gindeialla menfa della fo a Sacratiifimá Carne Se dungue 
conustò fut. pepere cattiue de gli hüófnini . che non fono feria ' graue ccipa 
to ad Kria, prender fi poffono à fignificar attioni buonitfime di Dio, 
quanto più potiamo valerci delle attioni natorali de Bruti , le 

quali ancora che paiano vitiofe fono realmente lenza alcuna 

colpa. ^ e SA idm 

-5' Aggiungafi, che noh fecondo tutte le fue proprietà affdmis! 
gliamò noi I4 Pantéra al noffro Redentore, ina à quellefoléjehe ' 

Pintera in Pel Tmprefa per'quaüto ad effà appartiene fi'rappreíentaho , e' 


bt fimbolo de ta : i 
E M Li ^ differente , lofpirar foaue odore, e per mezzo di quen tira rà fe 


dy gli animali élodeuule; e come tale infieme con alcune alcrel'ap- 
* 5. plicó il B. Piet. Damiano nel Epift, 18 dcl feccndo luo libro alno 
ftro Saluatore; dicendo, "Paztbera plane oninia capiens int ipretatur 
v quod ills congruere non am bivintis, qui dicit, fi exaltatus fuevo è terras 
omnia trabam ail me ipfum, Varia eft , & €hriflusommum gentium cft. 
"vartétabe bestithsycr quomani "Pantera pulvbrà est db ipfomon dif = 


nat de quo feriptum eft fpeciófins forma præ fiy? bonfinatà: "Qui diei 


dicit ego cibumbabeo inanducar? quem vs defcitis y Fabquain ouiluf- 
: dash venatioribus (atiatusefl primit ys eleElorum ; pfe gui dormit 
in morte per tridunm ypofleaemifit vasitumApolotia psgdicationisy 
Qv per filas omnium gentium fragrantit f[piritalis dinit ogon pero; 
Nonföno io dunque ne folo;ne il primio;cheadforbiglió'alla'Pan« 
tera noflro Saluatore s'e fe dirai che Y Bi Piérzó Damiano pres 
fubpone:, chela Pantera fia animak axiuero y-ripundo scheit 
ms con- 


quefte fono tutte lodeuoli, à indifferenti ; il iaíconder il capo Vine" 
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contràrione anche fi può raccogliere dalla noftra Imprela , poi-' 
ché con là manfuetudine accoppia il B.' Pietro il far caccia di 
animali ,che anche noi accenniamonell" Imprefa. 
16 Dicodi piu che l'ilteffe cattiue proprietà della Pantera l- 
vccidere;ll diuorare,l ingannare poffono applicarfi al noftro Sal- cartine prò 
uatore , e prenderfi in buona parte in quanto diftrugge in noi la. prietà appli 
Uff; 1o mala vita, & in fe Mello ci transforma € ci fà parere uani le cole car fi pofo 
^^ I? afpriffime, & in queftofen(o fù detto a S, Pietro occide , & man= noin bene, 
A duca; cioè come eipofe S, Getolamoin Thr, c. 5. P einfiatem eo> | 
viim conterest in corpus Ecclefie at tua menbra connerte ; € più 
xreüemente S. Agoltino Deftrue quod funt , & fac quod es , € per 
Dea Ecce ego laftabo eant, che altri traduffero Decipiam eam . E 
quando mai fù deferitto huomofi terribile , quanto rapprefenta- 
o viene il noftro Saluatore dall’ Euangelico Profeta,mentre dice, 
she col (olo fiato egli vccidera gli Empij , Spiritu labiorum fuorum 
inteificiet impium ? e tutauia ciò non ripugna punto alla fua man« 
fuetudine,perche fi tratta di vna vecifione amorofa, e defidetabi- 
le, cioè della diftruttione della fua impietà se nell'ifteffa manie- 
dy s'intende la caccia che a guila di Leone predice Giacob ; ch'- mrs 
4 egli far doueua 4 d prada af cendiftifilimi, accubuifli vt Leoye Come P cc ip 
nella di cui fauella Dauid, £d feeiendare vindi&i am in nationibus, e 45€ vada 
nell'if&effo fentimento & chiamato luporapace S, Paolo Beniamin s caccia il : 
lupus rapax. Non & dunque cola punto Nuova , è firana; che le S4btatore e 
prede, e le vccifioni che de gli ‘animali: fà la Pantera , ma (fime 
che fono di fisre faluaggie fi attribuifcano all'Amorofi(fimo nos 
firo Redentore ;il quale; [e bene nelbPEucariftia (16 fatto' noftro 
cibo ; fi può anche dire , che diuóra oi , mentre che in fe ftefforci 
transforma ; come nel terzo difcorfo con Pautorità di S, Agoftino 
aoi pure notiamo , ilche non hauendo auuertito l'Ainicofegue 
taa dire. x 
m Equefto è quel genere , cbe io voglio nelle fimilitudini C nelle 
metafore che formano Imprefes e mon il genere fi fico adi natura y C0= 
me cali infegua: (Per genere intende conformità nella proprietà 
modo nuouo di parlare che non credo fia; (tato ancora. vito dà 
alcuno , e non hà egli quefta autotità di dár nubua (igdificatione 
alle voci , ma tuttauia quefto pure habbiamo prousto nella no« 
ritrouari;) Er non il genere fifico, Oid? natura corie 
fe par quini fi offerni da lui yf? pui come egli 
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me accettata p neccffaria, neper molto importante,come fi può 
vedere, doue ne tratto; ma ciò lafciando-da parte ; Dico che 
fe Plinio afferma la Pantera etfere la femina. del: Pardo, altri vi 
fono che vegliono effere.dì (pecie diftinta ,cofi Solino ;che pure 
feguir laole di Plinio levelligianelcap. 11, feriuendo, Inbissyl 
ueftvibus , C Pardi fuat fecundum à Pantberis genus fatis noti, Ne 
Plinio dimoftra di eder certo , chela Pantera fia la femina del 
Pardo, poiche nelcap; 17. del lib.8. dice Quidam ab s [Pardis] 
Pantk eras folo candore difcernsnt , Nota Quidam , non tutti , & folo 
colore] che fi può intendere ancora di cof: di (pecie diuerfe, per 
che fe bene in quefte fi prefuppone differéza effentiale,con queíta 
può flare, che non fi difcernino da noite non al colore [ nec adbuc 
aliam differentiam inueni ] nota, che nom dice afsolutamnente che 
non vi fia, ma non hauerla egli ritrovata; e poco prima nel cap. 
15. haueua detto Mirum Pardos, Pantheras, Leones «7 fimilia c, 
oue fi vede che ne parla come di fpecie diueríe, che altrimente 
farebbe baftato po rre il Mafchio folo , fi - come fece de Leoni, € 
nel cap. 17. quello che fi dice di occultare jl capo, e tirar a fe gli 
animali alla Pantera attribuifce , come fanno anche gli altri au- 
tori comunemente , e da nefiuno ch'io fappia fi vede attribuito 
al Pardo ; fegno che ò fono fpecie diuerfe ,ó quefta è proprietà 
fula della femina , il che& poco credibile, perche fi come nell'ef- 
fenza , cofi ancora nelle proprietà effer fogliono conformi il Ma= 
fchio , ela femina dell’ifteffa fpecie, 

8 S. Dionifio ancora Areopagita nell'autotità di lui fopra cita, 
ta ne fauella come di animali di fpecie diuerfa pela parola greca 
sinp,oe come nota il Padre Alcafarcap. 3. Apoc, n. 2. é an- 
cora di genere maículino, e foggionge Mares igitur vocantur , 
etiam Pantera , onde anche S, Girolamo. De cerco pafcbali ad 
Prefidinm Diaconuin , nefauella come di mafchio e differente di 
fpecie dal Pardo di cendo Panther "Pardo fimilis efl , c7 eft vari 
co!cris , & mitis, E dunque molto probabile che fotto il nome 
di Pantera s'inteuda ancora il Mafchio , etanto bafla all Impre- 
fita , 11 quale non è ebblizato a ricercare delle opinioni che core 
rono qual fia la più vera , ma può effere contento, come anche 
l'Oratore', & il Poeta della. verifimile ; Ma quando pure foffe 
certo, che la Pantera nel genere folamente foffe differente dal 
Pardo, perche non potrò io dire , che la figura, la quale neil'Im- 
prefa fi vede fia Pardo? fevi foffe errore , dunque farebbe più 
tofto nel titolo!che nella Impreía, ma ne anehe nel titolo , poiche 
ne anche Plinio al fuo capitolo nel quale delle Pátere parla ; e de 
Pardi pof il titolo de Pantheris , ela proprietà defcritta nell Im- 
prela fitrona attribuita folo alle Pantere; e nona Pardi , 
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9 affa alla feconda obbiettione l'Amico con dire, Scrive pu Obbiertie: 
re Menfig. Aref che rapprefenta con queffo fatto la Pantera gl'HIP- ne feconda 
pocritici,i quali fanno delmorto | Exterminant facies [uas,veniunt in 
veftimentisouinm ma intrinfecusfunt lupivapaces ,&” afpettano l= 
occafisne di efequire il mal'amism loro, e poco più a bafso, Tali ap- significati 
punto, quale fi defcriue in quefto fatto la Pantera, fono le Don- cattizi dele 
ne cattive, &infdiatrici dell'altrai caftità , Apprefo , vniuerfal- [a Pantera 
mente ancora potrebbe applicarfi a qualfiuoglia peccato, i] qua- 
le alletta l'huomo col piacere, che hà in fe, e nafconde la fua brut- 
tezza; & finalmente T vccide , fi che la Pantera colla medefima pro» 
prietà col mede[imo modo, con la medefima confideratione con che ella 
figura ghHippacriti , le Donne cattiue , & il peccato, figiva anche il 
mio Chrifto nell'Eucariflia, Weegail Lettore fe vi 0 la proportione che 
ricerca l'Imprefa, & il genere qual richiede la (imilitudine , & la mea 
tafora, Dueparti ha quefta obbiettione, la prima che l'ifteffa 
cofa fi applichi al peccato , & a Vitiofi , & infiemea Chrifto,la 7 anita dele 
feconda ch'egli raccoglie dalla prima , chela figura non fia ben Lobbiettio» 
‘ proportionata al noftro Saluatore , la prima è tanto vana , che me de figni- 
nulla più , poiche non viè cofa più frequente nella Sritt, Sacra» ficati cattis 
che quefta diuerfità di applicatione. A} Serpente fi affomigliail #i della 
peccato .Quafi a facie colubri fuge peccatum ,il Demonio che pre- Pantera , 
feanche la lua forma tentando Eua , e pure nell'ifleffo € figurato : 
il nofiro Redentore , come di fopra notammo, Quel Pefce de fiu- 
me Tegri , che diuorar volle Tobia Tob. 6, per figura del De Pefce di 
monio è prefo dal Venerabi! Beda dicendo Pifcis, qui Tobiam de- Tobia aie 
.  norare cupiens Angelo docente ectifus efl Diabolum fignificat, qui dum gnifica il 
Beda, in Redemptore noflro carnem appetit , captus efi potentia diuinitatis . Demonio, 
Nellifteffo S. Azoftino fer.4. de ss. Apoft. Petr. & Paulo vi rico- 
nofce Chrifto,e dice, ER. Chriftus pifeis illequi ad Tobiam afrendit de Et anche 
Matt, flumine viuusycuius iecore per paffionem affato figuratuseft. Diabulus, Chrifto, 
ii per amaritudinem fellisefflatasefl cecus sO illuminatus eff muna 
dus. 
Cer, 10 Ma cheaccade addur efempi ; Veggafi la felua delle alle- 
gorie, che tutta n'è piena; Dirai quefta diuerfa applicatione fi 
farà per ragione di proprietà diuerfa . Anche fecondo l’iteffa re- 
plicoio : Cofi il Leuatoperla proprietà ch'egli hà di conuertir irt 
fela pafta , con cui mefcolato viene, è affomigliato dal Signore 
al Regno del Cielo; cioè a fe fteffoó alla fua dottrina. Simileef LL. Pi; 
regnum Calorumfermento ; quod acceptum mulier abfcondit im farina Signifi eati 
fatis tribus donec fermentatum efl torum , e per ‘ragione dellifteffa Aut 
lo prende in male] Apoftolo dicendo, Neftitis quia modicum fer- t adi 
mentam totam maffam corrumpit, itaque epulemter in az ymis fince» eia iiia 
vitatis , & veritatis, Jlrugito del Leone è prefo in buona. parte "^ * 
NT, Sp rS pecia ; dal 
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da! Profeta Amos Leo ruggit, quis nontimebit ? & in cattiua da San 
Pietro. 4duerfarius vefter Diabolus tamquam Leortigiens circuit que 
vens quein deuoret, Il fiele per l'iftetfa fua amarezza € prefo in buo* 
na partc per la Paffione de} Signore,e per Ja penitenza dà S. Ago* 

2 fino; e da altri, e peril peccato da S.Pietro,mentre diffe a Simo- 

5. Agohi- nea felle amaritudinis videote effe. Deli'ifleffo parere fi dimoftra 
no dell'iflef y Aquila de'Dottori nel lib, 3: de Do&t.Chtift. c. 25. oue di quefta 
foparere — varieti,e contrarietà d'applicatione Simbolica apporta molti e- 

fempi fra gli altri quello del leuato da noi fopra pofto, e del Leo- 
suoicfempi ne, & al noftro Redentore ,& a Lucifero fi applica,e foggiunge 
dta Serpens inbono eft Aflutificut Serpentes , in2nalo autem Serpens 
Euam feduxit aftutia fua [ Nota, che e quando fi prende in bene; € 
quando in male fi confiderala fua aftutia ] Iz bono Panis, Ego fum 
panis vints ,quide Celo defcendit sin maloiautem Panis, Panes occul- 
tos libenter edite, fic, & alia plurima: Nota appreffo, che tahora 
non fi sà come habbia vna metafora , ò fomiglianza a prenderfi, 
cioè fe in bene, in male , come quando fi dice Calix in manti Do 
mini vini meri plenus efl mixtoyncertum eft, dice, vtrumiram Dei fi- 
gnificet non v [que ad noniffimam penam y idefl vfque ad fecewa , an pos 
tius gratiam. feripturarum a Indis ad Gentes tramfeuntem , quia iucli- 
uauit ex hoc in. boc remanentibus apud Iudaeos ob[ernationibus., quas 
carnaliter. fapiuat,, quia fox eins non eft exinanita ,fegno anche que- 
fto, chel'ideffa proprietà può feruire a. fimilitudine così di bene; 
comedi male, 

ii Non farà, dirai fecondola ftefía confideratione , Il conce: 
do, mail medefimo.è neceffario , che auuenga: in tuttele diuerfi- 
tà delle applicationi ; perche fe l'ifreffa confideratione foffe ,l'i- 
fleffo paragone fi farebbe;e ciò fia detto per dimoftrare la vanità 
dell'obbiettione; e non perche di queffa difela noi babbiamo bis 
fogno,poiche nel principio del dilcorfo 3. diftinguiamo le pro- 
prietà della Pantéra;anzilifteflo fio nome, ediciamo che fë- 
condo la fua etimologia può fignificar ogni fiera} e cofi è fimbo» 
lo del Demonio :& anche vniuerfal cacciatrice & ‘in qüefta..» 
maniera: rapprefenta il noftro :Sa!üatore ,. al quale anche! dia 
ciamo applicarla per ragiona dell'oéculrar y ch'ella fa del capo, 
€ delíoaue odore ch'ella fpira sl che: benche hábbia! auuctito 
l'Amico , non però fi acquieta ma dice, 

Difcorfino- |. Quando fecondo quelle volctiaegü Simboleggiar Chriffo3 donerà fo: 
fi? vana deconfidevavle , come fà Weone, ct tralafciar tutte le aleyesfue cattive 
mente vipre qualità. M a €gline (uei difcorfi principalmente ne primi duc lonzsysen- 
fi. 1e [i diffonde „a raccontare, quanto di male bà la Pantera e poi f vale 
rper figuvar Chriflo nell’ Enearillia; Non.é dunque auefta 
obbiectione contra. limprefa, ma contral difcorfi,- Ma chi hà 
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faito Tui dittitore delle:lertere sedato autorità di far legge, che 
facciidofi difcorfi fopra:vma-Intprefi dtar [smpre fi debba (ul pro- 
pofito di lei , e non fia lecito digredire ad altre cofe, chehaunaa 
con lei qualche congiuntione:, Ó parentela ? -Non proteftaiío 
nella lettera a Lettori; che nel primase (econdo difcorío tratta- 
tofiauerci del corpo dell Imprefa-nom in quanto parte dilei,ma 
itfquanto può effere foggetto di varie confiderationi morali , è 
curiofe , che perd'anche altre Imprefe fopra l'iftefo corpo. fon- 
date foglio addurre? Anzi non era egli ragionenole , che vos 
lendà applicarela Pantera al noftro Saluatore facet mentione 
non folo delle buone , ma ancora delle cattiue qualità di lei,pet 
diftinguer poirle vne dalle altre, € fciegliere quelle „che faceuae 
no per noi? i 
Liz Non é quefto fimile a quello che infegnb fotto la omi- 
gliaazalde Pefcatoriil Signore dicendo, che Simile eft. regnum 
Calerum Sagene mife in. Mare, © ex omni genere pifcium congre= 
gantisquam cum impleta effet elegerumt bonos in vafa, & malos feras 
miférunt? Non conforme all'artificio de Pittori,i quali per far 
megliocomparire la bellezza della- figura principale nell'iteffo 
quadro vi dipingono talhora de Satiri dalere figure deformi? 
Non è quefto vn imitarla Naturala quale accioche fia più ti» 
rato, e gradita la bella rofala circonda di pungenti fpine ? © 
perche i mali ,, &i peccati permette Idddio fe non per cavarne 
beie , cioè percioclre fra quelle tenebre, e quell'ombre meglio 
fpicehino le fuc perfettioni, e le viti de; buoni ? Aliude $. Ago» 
fino a queto lib, de Gen. ad litti in. £, efra le altre cofe dice. 
Sicut in cantando interpofitiones; filentiorum certis, moderatifq; in- 
teruallis , quamuis vocum, prinationcs (int , bene tamen. ordinantur 
db ijs qui cantare fciumt, Qo fuauitati vninarfe cancilene aliquid cona 
ferunt do vmbra in pitfuris eminentiora qued; distinguunt nec non 
fpecie; fed erdiné placeitt ; Nam É vitiorum noftrorum. nonest aia 
"Hor Deus fed tamen ordinator eft . Ecco dunque fe giudica bene 
pAmico; ch'io doueffi confiderarele fole.bwone qualità della» 
Pantera je nonle cattive, poiche infieme trattandone hò imi- 
tate Arte;ld Natura;e t'ilteflo Dio , che fe Vgone fà delle fole 
buotie mentione è perche. ne «parlà breuemente , cla confiderò 
fotoni inianto finibolo ditChridto Signor Noftro , onde fü il fuo 
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dize qual Mhira ó canto divna voce fola., ma: noi ne facciamo 
tte difcorfi e confideriamo varie lomiglianzey onde fi può ilno» 
fro rigionamensol. dd vna. mufica di più, voci affomigliare . 
Queilo dunguesche alcun altro mirecarebbe a lode , egli me lo 
riuoitz imbid (imo fegnodella fincerità dell'animo , col quale 
epti ciue ze dclb'affcitione che dice portarmi, Te 
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Daliecofe dette appare, quanto fia fallarlafeconda parte deb 
Penter a lata bbbicitione ele non-fila preportionatoi! torpo» dell'Ime 
onè fpro- PÉR al besertovevanala ‘confeguenza ch'egli fa ; la Pantera,» 
portiorata fi applica a viti) y& a cofecattiue, adunquenon può efiere pros 
aChrio,  poftionatamente applicata al noftro Redentore. |... ; 
13 NelquártolTuogo impugnailfenfo letterale dell'Imprefa; 
pomnia — eUice/Nonsà lene che in quella sanueri di wn tal inimale l'ompia 
traham fe téaham 550 bene, cbe quell'omniafiviftringe ai folitanimali, percio» 
vero, ché i fe nom tira ne fafi , he piante, ne pefci,fra gli animali fi riftrin=! 
ge teret; potrebbe effese ébe tvabeffe alcuna cvccello y ib.che però 
hora non mi (omiene di hauerlette questi anco. terreni [i viducono à 
pochilfima numero ; fcriuendo-Gellio.cbe Hinnuli, Dorcades; Caprae 
Sylueftres, atq; alia huiufmodi animalia , quadam fuauis odo- 
ris illécebra attrahuntur, & proximeaccedunt, Si cbe l'omnia 
réfla paco men che fallito , e più fi quuererà , ancora cbe. trabeffeo s 
quádrupedes vincas icome fcriue Plinia, er altri, di quelle che. 
? lafcia , et non muane , che di quello cbe tira. Non fi puó. chiama , 
Se fallito.‘ fallito quel mercante quale paga tutto ciò che deue, & cofi 
ve Won potrà dirf; cherimanga fallito omnis , mentre; che fodií- 
fer a tutto quello che è tenute; per. il che è d'auuertire siche 
quantunyue paia; che il fuo/debito/fia dii vna fomma immenfa s' 
poichenell'omsia fi comprendono tutte quante le cofe , non che. 
gli animali tutti , & in quefto fenfo non vè dubbio sche fallito 
l'ami, Dmarrebbe,o per dir meglio s fallita rimarrebbe la Pantera » 
bada inten BON potendo corrifpondere all'omzie ,ma quefto , è debito; ò 
deve: delis credito che fia s timane affai diminuito dalla materia, dellas 
materia gi: Quale fitratta , perche fe io dirò di vm gran mangiatore , cbe ai 
fa hà diuorato ogni tofi, cheera in tauola , neffuno farà co- 
Y firigorofo efattore del fignificato delle parole ; che contenda 
alla verità diqueffa conclufione richiederfi ,. che quel tale habe 
bia divorato la touaglia , $ piatti, i coltelli; le forcine , & altre 
co£ tali , perche queffe non fono cofe comeftibili , ma fi dourà 
reftringere l'ogni cofa a cibi (oJamente ; Cosi quandoil Signore 
dife a gli Apoftoli Predicate Ewaugelism omni creature mon: Sine y oet 
tende , che douei predicarfi alle piante,a faf, á bruti , ma fos ; 
lamente a gli huomini,perche eglino foli erano:capaci dell'vdi- 
Altro ri- Tela parola Euangelica. Dal che già habbiamo, che dall'omasa 
ffringimen. deuono efcladerfi tutte le cofe infenfate . Di più fí riftringe tal'- 
to del: Q-- hora omnia anche maggiormente alle €ofé vicine, à delle quali 
muia, fi parla, e fanno a quel propofito y come dall'ogni cofa di quel 
gran mangiatore fi efcluderanno non folamente i piatti , ma 
ancora le offa ,lefcorze de frutti ,e fomiglianti cofe perche _» 
fe bene fono comeflibili , non però fogliono mangiarfi cos 
Du oy Rot pace imc ux dc pd j^ nu. 
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munemente da gli huomíni,s anzi fe bene non haure mangiato 
tuttoil'pane;nonfi laícier di dite , che habbia mangiato il tut+ 
to , perche il pane pare che fi mangi, da\golofi malme , più 
per compagnia ; che per fe'ftefose fene pone molta quantità 
intauola ; non perche fijmangi tutto, ma accioche. ciaíchedu« 
none habbia quanto vuole, & ancofa che laíciato haueffe. 9 
qualche particella di giuanda; non fi Jafcierebbe di dire , che. ». 
hà mangiatoiltutto ,*epi (015 m UER 
14 E nella facra: Scrittura particolarmente: fuole quefta.». oma caz 
parola omiiia; & altre fimili:Vori di vniyerfalità prenderfi. non. me fi pren» 
; , rigorofamente'; ma conforme al. parlar comune ò alla: mate«: da nelle 5 
ria di cui fi frátca;e per; vaa certa 'efaggeratione , e. modo di. frittura S, 
dire, per cui gran numero di cofe, e non tutte affolutapsente 
e'intendono , così diffe il Sanio; "Peceuia 0 M NAA! O B E- 
DIPNT: Maquante cofe. fono , che al-Danaro non obbedi« 
^fconio 2' gli obbedifce forfeil: Cielo? il.Mare, il Vento? la. 
Terra? l'obbedifce la Morte: 1a: Natura la Virtù:2,1e obedís 
«fcono le Pjaure; gli Animali i Demoni}, gli Angeli? Quefte 1i 
` (gr molte altre" cofe non fánno tima de'fuoi.comandamenti» 
& pur fi dice che omnia ei obediunt: S: ‘Luca parimente dice 
che! Exijte diffuma:Cafare sugufto:s vt deferiberetar VNA 
‘PERSIS ‘didiszilche: nonfi hà. da intèndere rigorofamiente 3 
‘perche non era Augufto patrone.di tutto il mondo, ne della 
metà , adunque non puote farlo defcrinere veramente: tutto » 
S. Páólo ancora fcrinea Filippenfische OMNE S. querunt que 
fua funt, Ma dellaicariti non diffe egli medefimo che mons 
quatit que fua (unt? e non vi.erano fnolti.a tempi di lui ;..che ha» 
Philip, weuano carità 2:Adunque quefti Now quarebant qug fua vant , & 
3 jl detto di S, Paolo fi dourà;intendere non ditutti-afolutamente, 
ma della maggior partee di moltóbumero,.. u 
ipy Effendo dunque quefto motto: O maia trabem. della Scrittura 
Sacrajfi douri latenderé conforme all víanza di Iei;e non tigoro- ; 
"Kápiente,fi che habbia a córmprender;yeramenteil tutto.-Che pe- ' 
gb B. Pietro Damiano don folameritenotò quefto modo ;: che 
"habbiamo detto della Scotttita Savra mà ancora per efempio,e 
per pruoga portóquefto fteflo detto , chehabbiamo per le mani, 
"Non fempersdiceegli, lb:5: epift. 13. V na[quifque vel omnis mul come ques 
nitulinem voiuetftatis aviplettiruni; fed plerumque intrauen[uram flo luogo 
a. Pie- "tert quantitatis prout ratio diGauerixcobibetur , ficut efl illud, quod partie Birre 
treDam, Dominns ait , Ego cum exaltatus, fuero à terra vuiues[o trabam ad me s'intenda 
ipfum; N anewim ad fe Iudam proditarem traxit Nen fibalatronem im: : 
pium fociauit, fed omniajdefi emnes dumtaxat electos ad propry conta» 
berny culmen £ucxit o 
Vu 2 Vo 
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^ T'ifteffo noto S;Girolamo piegando quel verfo de] Salmo 64. 
‘Adte ominis caro veniet fopta i] cap.2. di zaccaria;oue dice, Quod 
autem onis chro nón abfolute bominum, & beftiarune, e volatility 
eS pifcur , fed [pecialite bominum actipiatum illa Scriptura fignificat 
exdándi oratiohem meam adite ‘O M NI S: caro'veniet , Neque calm 
Omüis taro irátionabilium efl ventura animantium , fedillam que do- 
muih! Santti Spiritus fa[ceptura eft y & équeftoluogo fratello dell». 
Omnia trabam , effendo che tutti e foli quelli vengono al Signore, 
tesi eheda lui fonotiratiy&infomigliantemaniera hd da intenderfi il 
\ detto di Adaimodella-fua moglie ud: che: Madre jeler; douch- 
> fe y euntlorimn.vinentium 5 poichemon doueua ella;effere Ma-- 
^, dre de' Bruti, ne dellepiante 3 quantunque ancona quelti fano vi» 
deéütubuloHs vili nos 9 v3 Keimi pt 
è Hor veggafi che dicono gli Autori de gli animali tirati dal- 
, . ., laPahterà,& conoferaffi/fe puó loro attribuirfi omnia; € prima 
‘Domnia co non (i dosranno frà quefti animali tirati intender 1 peíciis 
me conuen- perche quei non poffonó' caminar pet verra,ne glianimali.do 
ge alla Pan meRtici,che fra fe mura ftannóracchíufi gne forle-de gli Vecelis 
fere, che nói Hanno commercio fecó, ma de glialtri che firdice? Plinio 
aferma ché tira a fe Quadrupedes CVN CT 44$. S. Girolamo che 
Congregat OMNES feras, Hagone'di S Vittore, che OMNES be- 
fiia qua longeyvel prepe funt congrepantessfenimiam fuavitatem eius 
fequimithr M B. Pietro Data. Oves aurem bestia. faltuit ad quas, odor 
illeperiintitjid cam protinus confinunt Giora SjGem. lib, g.cap.94- 
eie OMNIA anitklid fedbuntur gumi, non. fl vede come puttifi 
feruóno di voce di vpiuerfalità?qual maramiglia dunque fe anche 
dell'ifteffa ci fíamo noi valfi,e detto Omnia trabam ? Effendo dun- 
que quefti graui Scrittori entrati per maleuadori dell'Omuie , non 
Aüoleda ragione;che lo dichiariamo perfallito, - .« ^ ybi 
16 Fà la quinta oppofitione l'Amicocontra il fenfo mifticoE 
dice ona tà al sefowiiflicowo mi pare dibaner dette malesche ciò fie.pis 
proprio della Croce , di chrifto: Crocififfo vbe:diCbriflo nel Eucariftiay 
"del motto Omnia traham non'ho ioició mai negato y perche dife 
fteffó Crocififfo diffe quefte parole il Signore ;e perciò non vi può 
“ebere dubbio cker di lui ‘propijffime::; epexche que(to fi sà da 
tutti , 4 me parue meglio di applicarle.al-Santifimo Sagra- 
snento dell Altare, alquale anche ftimai , cheil corpo dell'Im- 
prefa ff confacefse meglio, poiche nella Croce non fioccultóil 
Signore , ma fi fece meglio: conofcere' y conforme. al detto, 
Cum exaltaueritis filinm bontiuis,tumc coenofteiis, quia ego fum, e ba- 
ftami che gli códuenga il'iotto , ancora che forle aon con tanta 
proprictà , come al Crocififio, UEM 
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+» E conuenirle fi proua perche è cibo foauiffimo , € perciò hà 
grandilima forzaditirarà feilcuor humano , conformeà ‘quei Eucariftià 
detto Trabit fua quemque voluptas , € che peró nel Sal, 21, diffe il Terit È 
coronato Profeta,Ederit pauperes sé faturabuntav cr laudabuntnr. fe 4 


` Dominum,qui requirunt eum y pinent corda eorum in (eculum fecalis 


recco che dalla dolcezza di quefto diuino cibo allettati gli huo= 
mini correranno dice tutti dopò di lui, Reminifzentur G^ conHerten Putto jf må 
tur ad Dominum vniuerfi fines terre, La onde S-Agoftinolib.primo 4, i 
Januarium hebbe à dire,che $acraméto Corporis Domini fubiugatas -° 
eft mundus , : 
E (c la Pantera fà preda de gli animali,anche la Santa Eu- 
cariflia fà preda de'cuori,che que nel Salmo 116. 4. noi leggia- 
mo, Memoriam fecit mirabilium fuorum yefcam dedit timentibus fe, g. Eucares 
legge Simaco, Predam dedit timentibus fe,e Monfignor Agellio at- ftia preda, 
teta, chela parola Hebrea,la quale il noftro interprete trànsferl a 
efcamfignifica ancora preda , fi che puòdirfi , che fia vnhamo 
quefto Santi Mimo Sagramento, ilquale conl'efca tira a fe i cuori 
humani,epoine fà preda, 
17 Ma l' Amicodoppo hauere fpiegato come dal Crocififfo fof- 
fero à fe tutte le cofe tirate dice, Non cofi aunitue nell Eucariftia,la Monhd fe- 
quale è anco da molti beretici,che credono Chriflo Crocififfo impugnata. de Diuina, 
(Ma s'inganna dico io,perche ò fauella di credenza di fede Diui- chi folo ar= 
na,ò di credenza di opinione humana,fe della prima;chi non cre ticolonega, 
de l'Eucariftia,ne anche crede il Crccififfo.efs&do, che per la në- , 
gatione di quai fi voglia articolo tutta la fede fi perde fi della fe- 
códa, per quefla nó [ono rrari gli huomini à Chrifto,pche la fede Fedebama: 
Divina è fopranaturale; € quella per la quale ci tira àfe il Signo- #4 nabaha 
resenonper la credenza humana,fi che per queflo capo fon mee 
no all'Eucariftia, che al Crocififfo conniene l'Omsia traba . 
A quello düque ch'egli fegue, fi che Omnia traham s'intéde de foe 
li fedelizne meno de sutti,ma de più pij & più deuoti,ché pur fono in po 
chifimo numero in comparatione de gli altri. Rifpondo che in virtù 
di quefto Santi(limo Sacramento, che ogni giorno fi offerilce al aips s 
Padre Eterno, fono anche molti Infedeli tirati à Chrifto fecondo Sept tirati 
autorità poco fà citata del Salmo,edi $., Agoftino,e che il poco dal Crocifif- 
numero de pij,e diuoti nó ripigna all'Oc::«, perche quefto fi può fo ò dall 
intendere di tutti quelli che guftano la foauità di quefto cibo ; fi Eucariftia 
come dietro la Patera có tutti gli animali affoluramére corrono, 
ma quelli foli,che fentono la Soavità del fac odore, el'iflefio può 
dirfi del Santilamo Croeifiifu,dal quale pochi fono efficacemen- 
te tirati rifpetto à quelli,che tirar non filaftiano;. 
18 Fà chi pria già le diede per motto ALLICIT OMNES men 
generale y pis proprie, Io non sò che intenda per Omases , fe gli huo- 
Vu 3 mini. 
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+ mini folamente, farà bene il motto'men generale , ma noh già 


più proprio,poi che nó hó letto,che gli huomini tirati fiano dal» 
, Ja Pantera;ie vuole vi fi comprendano ancora i bruti; non farà 
4 amen generalene coli proprio,poiche malamente infieme con gli 

biiomini s'vniranno quefti fotto l'omnessmegliv accordandofi cò 

Animalia o Bruta l'ombia,che lOmness'i&d gli huominifempré 


"' eonuert'à impropriamente,ò per dirmeglio;fal(à mente. 


Scriuiamo ad Orfeo omuia trabamyad Hercole Gallico s dalla cui 
bocca pendono le catenezcon cui trabe à feglibuorhini,Turbam bomini 


corpi poter pj Bos acrib inde trabit.(hautrebbero quefte Imprele due difetti 
fi attribui. Yono d'haverfigurà humana;l’altra fauolofa ; Ne mi diea che io, 


il motto, 


Aintisdall 3 X 
Amico pre= "d 79. propria; &à noftri detti, ma 4 me parimente in 


fi, 


quefte ammetto,per che € vc£ó quanto all'effenza,ma non quan» 
to alla bontà, fi come anche molti huomini (ono veri huomini; 
ma cattiui, ).4d vnTorrente,ò fiume impetuofo,che v (citoye crefciu= 
to fuor dell'alueo trabe feco argenti; cafe,buomini,& piante rompendo ` 
gli argini,e vipari, farà à propofito. (Nono di qual propofito intenda, 
fe del mio,di cui fi fauella, come par ragioneuole'; non dice bene 
perche io parlo di trattione amorofa , e volontaria , & il #r4bars 
di quéfto fiume è violento,e sforzato, (e formerà imprefa vguale in 
bon: À fe non migliore.) lonon pretendo, che la mia Imprefa fia mi 
gliore delle altre , e baftami che fia buona ; fe poi queft'altra fia 
migliore non m'importa; e ne lafcio ilgiudicio a prudenti Let: 
tori, - An. 
Fra la difefa di queta Imprefa , ela feguente , vene fono 
quattro di mezzo , delle quali perche niente difse l'Amico,ne an- 
che io nefó mentione nelle mie aggiontioni,dal'che prende occa 
fione di dire. Come diemque dice con verit y ch'io danno tutte le fue 
Imprefe 2 già l'hó fpiegato più volte,cioè, che in generale tutte e 
mie Impreíe biafima, ancora che nó ciafcheduna in particolare, 


Del Non quarit qua fua funt; appofto alla fiaccola» 
Difefa 65. 


ICORRE qui l'Amico per impugnar quefto mot- 

to alla Grammatica, al Bargagli, all'autorità fua 

S3 fua difelanon mancheranno favori,e fe non m'ine 
ganno più potenti,e come fi dice dell'Elefante,che 
facilmente fi fà rivoltar è combatter contra quelli , che per aiuto 
proprio condotto l'haueuano in campo, cofi (pero che facilmente 
quefti fautori dell Amico fi riuolteranno contra di lui, e comin- 
ciando dalla Grammatica dice egli , che le parole del nostro motte 

in 


Del Nón'quasit ez. Dif. 6s. 679. 
in quanto al fenfo lettevaleynon in quanto alconsetto , & fenfo.miftico 
di tutta PImprefa non fono bene; c latindmente dette „ Direbbe egli» 
che il motto o[fetua poco: l'v[o della lingua Jatina, -Se quefto die 
cef io di vna fentenza della:Sacra Scrittura , direbbe eglte con. Motto no - 
maggior ragione;che non diffe fauellando de'miei motti,che por firo fe lati- 
to pocariuerenza alla Scrittura Sacra , ciò però nó voglio io dire. namentdet- 
diJui.Ma come intende, chele parole di queíto motto non fiano. to, 
Titina mente dette,è contral vío della lingua latina? forfe perche 
quefto modo di dire, Querere (na non è víato da Cicerone , ò da 
Plauto ò da altri fimili Scrittori Latini ? Ma io hò fatto profef- 
fione di prender i miei motti dalla Scrittura Sacra, e non da M, 
"Tulfio,ó da Plauto;e mentre in quella fono fecondo lanoftra vole, 
gata, editione approuata dalla Santa Chiefa parmi che fiano è 
baflanza latini, e chemeriterei di effer riprefo fe mutar gli vo- 
lei, ; i 
>, Nelgran Concilio Niceno recitando yn Vefcouo quel luo-. Parole di $7 
go del vangelo.Tolle grabbatum tuum invece di Grabbatum,che Scrittum a fe 
gli parue poco buona voce diffe, Zeĉtum: , mà vn altro Veícouo debbanomi 
detto Spiridione huomo di poche lettere,m di gran Santità acre tari, 
mente loriprefe dicendo,Chifei tu,che correger vuoi il tefto del V a« 
gelo? fei forfe migliore di quegli che profer) quefta fentenza ? Non do» 
ueuaio dunque per fauellar più larinamente alterar le parole 
della Scrittura Sacra; Apreffo qui. non vi è vocabolo che.non fia 
latino, e la frafi éconforme è quella che vsò il Sommo Pontefice 
Vrbano V HE nell Elegia fopra modo lodata dall Amico, hauen- 
do egli detto. One fua funt fpernens '; Mà forfe dirà non biafimar 
egli le parole,ma l'applicatione loroad vna fauola., & 4 que(to 
propofito apporta l'autorità del Bargagli dicendo,Perciò narrando 
io nel Teatro poco di fopra è quefla l'Imprefa della candela che s accende 
col vifleffo del Sole colmotto EX ALIENA LVCE LVCEM QV Ms 
RIT, ferinoperche'il verbb Quaritypar che conenza albhuomo odani- 
male e no à cofa prina'difenfo fi accociò dal Bareagliiu LFCEM AC- 
CIPIT più proprio cbe non è querit,come propriffimo l'altro, ALHS 
IPCENS P ROR, she potrebbe bauerrelatioue a Glmedefipio,che feri- 
ne $ Paolo Quis(candalizatur;& ego nó vror? Potrei dire,che:an- . Imprefa si 
che! Apoftoló diede il Non Biterit que fua funt ala Carità,larqua- formata dal 
Je non è hüomojhe animale; M2 concedafi che fia verbo proprio Bargagli, 
di huomo; © di animale; non poffono quefti tali verbi metaforica- H 
mente,e con energia,e legpiadria applicatfi ancora alle cofe in- senfi,e afe 
fenfate? Non fi danno 2 quefte da gli Oratori Bguratamente fenfi, fetti bumas 
& affetti hurnani HE ne potrebbero addurte migliaia d'efempi,ma xi attribui 
"qui baftera vro Olo di Marco Tulio nell'Oratione Pro ligario no tia coft im 
molto diffitnile del nofiro, Onidi», dice eghyyTsins illeTuberodifiri fenfate . 
i Vu 4 gus 
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Eus im acie Pharfalica gladius agebat?Cuius latus ille mucro petebat? 
Qui fenfus erat armorum tuorum, Ecco chiaraméte ilfenfo,0 l'intel- 
letto, & iHe Ere,ehe è l'ifteffo , ehe Ousrere attribuito all'armi , e 


* chidird che Cicerone non habbia latinamente fauellató ? 


Metafora: 
non difdice 
melmotto, 


LAT detto: 


wel Bargagli P 


Palfità falfa 


gnente opro- 
fe 


Botto del 
Bargagli fe 
gratiofo det 
so. dell A- 


queo, 


3 Ma ne'motti dirainonèlecito! feruir& di Metafora, fe vi& 
éCcato, dunque écontra le regole dell Imprefa; e gon. delt- 

vfo della latina lingua. Ma non vi perche quella regola fi hà. da 
intendere della Metàfora,che fia ofcura;e durajquale non è la no+ 
ftra poiche l'attribuire à cofa inanimata,ma che,fi muoue,e firug 
ge, come fi la fiaccola accefa , ó negare il cercare, il che fi fà per 
mezzò del motto non è metafora prefa da lótano, ma nata fi può: 
dire con la cofa fteffa , ‘e fedella fiamma inImpreía diceffi che 
SPYNMA PETIT. non veggo;perche non fi poteffe parimenti di- 
re;che Requiem in fonimo Quarit , efe benea lui parue il dire dell'- 
Alicorno,che Novia pellit , più tofto che P'enena pellit ; per effer 
quella proprietàmolto nota;e folleuarla con parola che non è cos 
fipropria;perche nó haurò fatto bene ancor'io,poiche la proprie 
tà della candella ò fiaccola di far luce ‘ad altri col diftruggere fe 
fleffa è notifima; accennarla con vn modo di dire metaforico, € 
non tanto víato,e comune? ? 

All’auttorità del Bargagli rifpondo hauer egli mutatoil Querit 
in Accipit non per laragione(4 inioparere;)che dice l, Amico,m2 
fi bene, perche il Quaerere figuifica difiderio, e motto, e nella fo» 
radetta Imprefa none ta candela , che fi muouo a prender,luce 
dal Sole,che fe ciòfoffe dir fi potrebbe; che Lucem Querit, mde il 
Sole che gliela manda;e però ftà meglio #4ccipit,chefe fofse ve- 
va la ragione dell’ Amico,ne anche Accipit, ui farebbe bene; pa 
che anch'egli fignifica in certa maniera attione ò confentimento, 
il che propriamente à cofa inanimata non conuiene, 

4 Di quefto motto del Bargagli diffi.io,che da lui era chiama 


-togratiolo, del che egli hora non sò perche , fe ne rifente,e dice, 


NE dico ioycbe fie gratiofà come egli afferma , ma gratiofamente det 
to per perfena che ft affaticbi,ei" viua a beneficio d'altri Onde quel gra= 
riofamente cade (opys il concetto,& l'applicatione, & non fi riferifce al 
folo motto,come egli erede, Ecco che fottigliezza per non dir vanità 
và penlando per riprendermi,e con quanto rigore vuole che i det» 
ti altrui fedelmente fi riferifcano,quafi che egli ad ogni paffo nom 
alteri le mie parole,& i miei fenfi, ma facciamogli vedere , che io 
fono ftato fedeliffimo in riferirlo, Confefa pur egli,che il graziofi= 
mente fi riferifce al motto,ben che non folo,adunque non hò detto 
io male,che chiami il motto gratiofo,no vi hauendo giunto il folo 
e potendofi credere,che io non applichi il gratiofamente al concet 
to, ò all'applicazione per non cher al propofito mio,hor aggiungo 


haó 


Del nin querit; cov. Difc$.!  cBt 
ehe fideue riferire al folo motto,prima; perche:il concetto,e l'ape 
plicatione fono più cofto della méte dell'Autore; che nella lingua, 
che perciò davna Imìprefa fogliono»stal'hura cauarfi diuerfi cons 
cetti,e varie applicattonijma;qui fi parla-di:( detto ) enon dipen: 
fierojadunque al motto Molo fi riferifcon quellefue parole , Poi sil 
gratiofamente;è Aduerbiò che yintendedel modo di [piegar alcuna 
cofa;e noh dell'oggetto fpitgato;ma il concetto, € l’applicatione 
appartengono all’orgetto dell'Imprefa,, & ilmodo di fpiegare al 
motto, adunque ilgrasiofamente detto non appartiene al concetto 
odall'applicatione,ma al motto . Confermati , che l'iftello cons 
cetto,& applicatione potrebbero fignificarfi con vn motto infipi» 
do;e feratiatò, quale fecondo lui &il mio,e non fidirebbe all'hora 
che fofse grátiófamentedetto, & all'ineontto, fe vi fofse concetto 
& applicatione non:lodeuole,ma fofsero fpiegate con motto Ipiri- 
tofo,& acuto fi potrebbe dire che folserogratiofamente fpiegates 
perche anche vn concetto triuidle puo (piegatfi leggiadramentes 
dunque il gratiofzmente derto al motto foloappartiene,enon al có- 
cettoad all'applicationeoac 3024 go 

5° Conlaquale rmpre[ayfegne egli s'efprime affaimeglio; & più vi- 
uamente l'effetto della:carità «I per.confequente farebbe più appropria» 
3à a vappre[entar S. Paolo, cbe là mia ri (Jo non pretendo che la 


mia Imprefa Ga migliore di quelle de;gli altri,ma baflami che fia 


buctiajfi the guena fuo detto nonè contra di me;ima perche five» 
de ch'egli ció'dice dd'onta mia, nonlafcierò di confiderar alcuna 
có circá la detta Imprefa,e prima è da ricordarfich'egli faceua 

ari fchiamazzo.contra ill mio metto, Male, operantibus patior, 
dicendo che ilM ale operantibus fi riferifce aperfone fuori dell'Im- 


Paragone 
dell’Imp,no 
fira cónal- 
tra fimile, 


prefa-Hor Yiftefso fi-vede in quefta;perche luAlys fi riferifse a per Toli P PU 
fone che non fi veggono nell mprefa figurate. Appreffo iJmotto co in «altri 


piiente.altro dice di quello che nella figura fi vede, e chi nó se che 


nello che 


fa cádela fà lume à gli altrise ch'ella fi abruccia?2fidicedüquecofa in noi ris 
-che ogn'vnos4, e vede,e con le parolepiùfemplici, & ordinarie, prende, — 
* 


«clie in quefto propofito vfar fipofano , in che confifte dunque la 
yiuezza,e la gratia di quefto motte?all' Amico bafta il dirlo, e (ti- 
gna che la fua autorità vaglia per ragione, Che vi fia poi ror, 
che di (c ditie.S. Paolo,poco importa, pe: che di tre parole non ba 


Motto del 


fla;che vna fia della Scrittura;acciocne il-motto fi dica essere da Bargagli sée 
Jér cauato, mafficiamente elfendo detta in altro propofito, I! mio plice = 


motto cofi fgratiato come è,è tolto di pelo da S.Paclo,&à propo 
fito della Carità della quale fauelliamo ancora noi,e l'ifetio.con 
cetto Ggnufica,chesì Bargagli,ma con maniera più occulta se iol- 
Jeuata,e fe non m'ingauno più viua,perche il bo [piega folaméte 
Feet ; mail mionerende ragione , 6 fa penetrarper dir coi, 
asil’ 
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ell'animo,e nel cuóre:delly candela. Quello può flare con vio»; 
iénzá , eGzuificar dolóre, come fignifica l7"rer- in quell'altro, 
hiógo Quit infitmatur d eqo mon vror 2: e fi puapplicaranco- 
taa chi foftz pec füoi misfattr condannato al fuoco ema il. mio 
dinota uiclinatione;&raffetto di far bene;a gli.altrijancora che có: 


' proprio:daano ; dal che potra giudicar'il. Lettore quale.di. quefti 


Non querit 


e ben detto 
della fiaco= 
la, 


A figure d'= 
Imp. può at 
tribyirfiafe 
fetto bum«e 
no» 


—eprouafi coa 
efenpi. 


e fempio fe- 
migliantif 5 
«i nofi ro lo- 
date dell'-- 
Amico, 


due motti fia migliore, e pil a propofito della Carità di;$.;Paolo., 
6 Queflo dice è quanto alfenfo , quanto al medo pos di fignificar= 
lo, percbe quel Querit nom fi verifica di quel corpo in quanto tale fi 
vicerre col ponfiero a confiderare quefta tale operatione nell'buemo , il 
the par bà dell'Esblema , didel $imbolo , bauendo il motto perregola, 
aticerá di liti -médefimo attvibuir[ralla fignra y & di. lei immediata= 
mente intendeîfi «La Dottrina € buona, ma applicata. male .Puó 
dirfi che il Queriemon.fiverifica della fipura:,, perche. il motto; 
4tetio lo nega yche È Nemguerit: Ma vorra egli dite., che 11, Nom 
querit non fi può alla pura attribuire; perche d; que! (oggetto, 
pub dires cheinon Querit del quale dir fi potrebbe; che Querita 
poiche all’ifteffo foggetto appartengono: centrati); ne; può. ri- 
"ceuerne vno , chi non è: capace‘dell'altto Ma quefti io potret 
dire fono contradittorij enon çontrarij e delle propofitioni 
contradittorie vna. femore fi: verifica di qualfiuoglia foggetto, 
*Ma lafciarao quefte dottrineye quefle fortiliezze da parte, Co- 
me hà prouató egli éhe i] Queviipar che «convenga all'huomo, 
dall'animalé; è nón Atola priua di fenfohó rifpofto io chess 
per matafora ciò;iche è proprio de gli animali pud attribuirfi al- 
-Ye cofe infenfate; efe nelle Imprefe fi fanno quefte parlare;che.é 
putcofa propria dellhaogo , perche non'fe Je potrà attribuire 
ancora qualche affecto hissdi? Ma i] motto; diráeffermon 
dee metaforico per dottéiria a&cora del Bargagli da me: lodato, 
lodo io jl Bargagli , non però hà giurato nelle fue parole eque- 
fta fua dottrina particolarmente non è fara da me.accettata € 
ne anche offerbatá fempre dall'Amico 3: come fi.vede ‘nel pane 
gentem vro dell'ottica ,' e nel intaia rriuimphat del duro, come 
fuae metaforica da lui difefa , come né'ancheé da molti. altri; H 
che fi puó couofcere dal REP EX ME "PRODIIT: della! borfa 
«dall’acialinio,dal SPIRO’; E^S'PERO' AN Vliuo;dalf ;ZRDENDO 
GEMO altroco'abrucciato;dall'HINC![ALIQOVANDO: ELK- 
CTABOR della'luna, nelle quali aprefe affetti humani, e molto 
più propri} dell'uomo, clie il Qugriz,a cofe infenfate fi attribute 
fcono,ma più fimile di ogn'alrro in quanto à quefto parmi al mio 
motto il NON, EXORATPS EXORIOR; tanto. lodato dai A- 
inico ; che dice non farebbe Momo che: opporgli, impercioche 
l’effere pregatò , chi non: sà ehe € cofá propria. dell'hvomo {ae 
fciando 
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feiando horá da parte Dio , e gli Angeli]: perche hon fi prega 
chi non fente d'intendere preghiere .,.c pure qui. fi atiribusice; 
al Sole, efe ditatche fimega diceri dofi /Nomexoretus- ,. & io di« 
róthe nel mio parimente fi nega il Querit dicendofi Won quarit 
qua fua funt. Se dirai che l'effere pregato fr'attribuifce al Sole 
perche fü da molti adorato qual Dio; adungne dirdio è fallo il 
miotto'che dice non effere lui pregato , perche da fuoi adoratori 
era pregato il Sole , oltre che potrei anche dire , che da Gentili 
era itimato vivente , e [entente il fuoco ;. che però non voleua- 
no fi eftingueffero le lucerne, ma je lafciavano da fe fieffe mori» 
re ; (che fe alcuna forza hàla ragione del Amico contra il mio 
motto ; l'haurà parimente contra.il Nenexoratus exorior tanto 
da'lut lodato . Y 
tp Aggiunge M. Arefi nel 3 . difcorfo fopra quelta medefima Im 
prefasfcriue per dichiaratione di effa . Se dunque fauelliamo delfuo- Motticon= 
€o , esli& veroche Quarit que fita funt. perche cercanutrirü. rar feal- 
e dilatar(i , & andare alla iua propria sfera; ma fe-parliamo l'iftefo cora 
del foggetto in cui egli fi ritroua di quefto è veroil contrario, € po ripugni 
non querit qua fua [unt . Quindi fecondo lui al medefimo corpo tanto attribuinfi, 


fi potrebbe fcriueve Non querit qua [ua funt,quáto il contrario querit 


qua fua funt Nego io la confequenza , perche del fuoco senon 
di tutto il compoto hò detto10 poterfi dire sche Quarit qua fug 


funt, e però non ifarebbe benealla fiaccola ;.la qualeè con- 

fumata dal fuoco:, Ma quando bene l'uno, e l'altro motto fopra- Senfo dimie 
fcriuer fe li potefle , che ne feguirebbe di male.? farebbe; dice, parole «lte- 
‘ambiguo , ma quefto non tipugna all'Imprefai;;e da alcani-an- rato dall’ 
cheè lodato, ma nonfeguirebbe; dicoio , perche non vi fono. mico, 
pofti ambidue , ma vn folo; e però non ne fegue ambiguità alcu» 

na. Nefeguirebbe inoltre , che f poteffero due motti contra- 

rij ad vn medefimo corpo accomodare vgualmente in modo, 

che vno non fe gli conuenga più propriamente dell'altro. Ma 

fela matura della cofa quefto portaffe; che ci potrei fario? € 

che inconueniente farebbe egli quefto?: Al Salice colla capra ! 
fipone il MI CHI DILCE , colla pecora. fe gli potrà por- Motti com» 
re MIHI AMARVM;eche male, ò difordine è quefto ? fe di pofti di cou 
due contrari) motti vno folo ài pone;a quelle fi accomoda.l'im- t rar a 
prela se non le fà danno; che vi fipofla per l'altro fe ambidue, 

anche le ne potrà buon’ concetto trarre, come in quello topra 

alcuni fafcidi ighe. FINITE NT PARITER, RENO- 
VANTO; LABORES, € nel FOVET , ET. PISCVTIT, del 

Sole colle nubi . Il &nit le fatiche, & il rinouarle fono contrarij; 

€ pure fi porgono bene all'ifteffa figura , il folleuarle ambi , & il 
diftruggerlelono oppolti ; e pur ambidue bene fi. vnifcono al So» 

: le 
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lé ; e cofi qual inconueniente farebbe, che fopra l'ifteffa torcia» 


fi poneffe Quaerit, C" non querit qua [ua [unt ? Ma io danno fimi. 
li motti con l'efempio della Naue , e venti ; à quali fi puó fcriue« 
te MORANT PR, NON: ARCENT , & NON MORAN 
TER, SED ARCENT, ma quefti replico io non fono fimili , 
anzi del tutto coatrarij a motti , de'quali fauelliamo , Perche 
quefti veramente fi applicano ambidue , e quelli ambidue falfa- 
meétite 5 almeno incertamete ;|perche non è certo che quella, 
Nave effer debba ritardata folamente, ò pure totalmente refpine 
ta dal porto , ma nella candela òtorcia;, & è vero che , non ques 
vit fua funt , per rifpetto della cera jj& ancora & vero , che Queri | 
que fua funt per tifpetto dal fuoco, def che ne fegue vn altra dif- 
ferenza , che quefti due motti fono veri in riguardo à due cofe 
‘diverfe je però non fono veramente contrari tna quelli della 
Naue riguardano l'ifteffo porto,l'ifteffa Naue , gl'ifleffi agenti s 
l'ifteffo fine ye però fono veramente contrarij. Si che non vale 
argomentare da gli vni agli altri , nein quefti noflri hà luogo 
quell'autorità di Cicerone in materia de'Proemij , che poffono 
accomodarfi all'vna ,' Ó all'altra parte, ó quella de Logici de gli 
argomenti cornuti poiche non effendo veramente contrarij;l'- 
ammetter ! vnonon efclude Paltro , e però valendomi io di vno ; 
niente dirà contra dime, chi fivale dell'altro. 

8 scriuiamo alla Giflitia Non querit qua fua funt , [piegberemd 
la proprietà di lei, che è d'attribuire vnicuique ius fuum . Se det- 
to haueffe che la Giuftitia Non querit que fua n funt hauerebbe 
detto meglio; pche il cercar quello;che nóe (uo éingiuftitia, ma 
ilcercar quello; cheà fuo ,6 cofa giufta , onde malamente fi.po- 
trebbe alla Giuftitia Non quarit qua fua funt , effendo che fi co- 
me edi leiofficioildara ciafcunoilfuo; così parimente é of- 
cio di lei il ricercare quello che-appartienea fe fleffa ; cosi la 
Giuftitia Diuina vuole effer fodisfatta per gli peccati de gli huo- 


Sela Giufti mini,elagiuftitia humana nó fi cotenta, che fia foJisfatta la par- 
liu cerchi il t€ offefà,ma vuole ancora,chea fe medefima fodisfattionefi dia, 


juo. 


$e riguardi 
il proprio fo 
getto» 


fi che grandemente Queritque fua fynt, altrimente dire fe lepo- 
trebbe quello , cheícriue S, Bernardo ad Eug. Papa. lib. p. de 
coníideratione, Cum omnestehabeni, cho & tu ex babensibus vna 
Quid fola fraudaris munere t wo(Sapientibus, e infpicientibus debitrix 
es," foli negas te tibigla Giuftitia dunque che à tutti da il fuo,deue 
anche prenderfeloper fe fie&a,e cofi, Querere que fua funt. La on~ 
de molto gentilmente core fempre Mole efortando il Signor Gio, 
Vincenzo Imperiale vn amico, à non darfi talmente al maneg- 
gio delle facende altrui , che anche 2 fe fleffe non viucffe diffe, 
Debfà Giuftitia ate, s'altrui feigiuflo y | 
ES $i 


rite 
Imp.to^ 
no p. ^ 


f; 
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Si'che Atiftslib. x Eth.e.1. & 6;dice;la Giuftitia efferevirtusche ; 


rifguarda altiui;il che s'intende.ò ci áro all obligo, d'pehe ne ari 
clie verfo di; noi fi efercitaenza qualche rifpettó ad altra peto» 
na, ò perche chi verfo di (e medefinoattó di giuftitia effercitàs fà 
Pyfficio di- due. perfone formalmente difligte , ou»: 

9 Per il che diffe bene vn Autor moderno molto dotto. Zur, 
qui vem fuam in iudicio repofcityexercere atium iuflitieyquat vis nulla 
obligatione aflvingatur-repetere remi fuam, E chi non cerca iHuo;not 
fi dirà mal che'faccia atto di giullitia ma fi benedi carità di di 
patienad; od altra tale virtù.fevirtuofamete in ciò egli opera,e fe 
egli crédeua effer atto di Giuftitia ilnéenicercaril fuojnon dotieua 
con iftampar.vn gran volume cercat Ta fua reputationé , che fti-- 
mó effergli da me./flata ombreggiata | Non dunque alla Giuflitia 
ftarebbe bene il Non querit que [ua famy e quádo pure bene vi Hes 
fíe,nó cóponerebbe ne Emblema nelmp; ma farebbe Pittura có 
patole;prédédofi la figura fecondo jl proprio fignificato ,e nó per 
altro;fecondo che in altri fimili efempt habbiamo detto. Non ac- 
cadeua dunque ch'cgli diceffe.;: 5e doné meglio, & più propridmiente 
fliailmotto;,lafcio dl giudició di lui arbitrio della [eutenva ; 'efferdo 
che il meglio prefuppone il buonoj& io dico, che alla Giuftivia (fà 
fnaliffimo que] motto; e percibnompudegli venir in contela del 
meglio col mio. } 


-Dell'eActipit in fanpofi all Faneto, 
Difa 66. 


3 WRR V E Imprefefuronogià inneftateda me fopra i'In 
«3 y neo, Vna col motto ET PEREGRINF M ALIT 
Ñ Vi fatta,e regifrataà nomėdel Sig, Mutio Peregrino 
a Academico Filarmonico l'altra fatta in honore 
;. di S.Gio. col mottopofto di fopra ACCIPIT IN 
sy.A;la prima piacque all' Amico; ela lodo nel fuo Teatro, non 
fapendo chefoffe opera mia, la feconda fù dalui biafimata,fenza 
erò renderne alcuna ragione.Hauendo io poi dettonell'aggiom- 
tioni ch'egli lodò quella prima Imprefa non fapedo:che fofle mia 
€ che glie ne haueua grado.préde egli occafione di dire, Il meden 
fimo bauerei fatto, fapendo anco ch'egline foffe fatol Autore, Mi 
fpiace bene ch'egli babbia impre[fo nell'animo queRo mal concetto , che, 
jo opponga all'opere [ueycome [ue: Non ? cofi,& in proua di ció addu- 
cel'hauer molte volte parlato;e fritto honoratamente di me;lo- 
date alcune mie Imprefe, Alche io rifpondo,che dalle mie parole 
non pub cauarfi che. io habbia quefta mala Impreflione ch'egli 
e 
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paffionc bà Cice: Noco peró;che vna pa gone hauer può diuerfi gradi ciò è el- 
"pii gradi fer puó mageioreje minore, & alle volte è tanto gráde,che peruer 
teaffatto il giudicio,di mado;che sè d'affettione,e d'amore f che 
tuttele cafe, tutte le attioni della pona amata paiono gratiofe;e 
lodeuoli,efe è di auerfione,e di odio,tutte le cofe all'incótro;e tuts 
Molte poté« tele attioni della perfona odi ata fè parere cattiue , e biafimeuoli, 
ft Altre volte poi $1«paffione di pochi gradi,e di picciole forze,& 
; all'hora non offulca tátol'i ntelletto;che le cofe apertamente lode 
uoli bia (imi, le biafimeuoli lodi, ma/f4 che ledubbie s'interpreti 
no f&condo l'affetto in buona; incattiua parte,e che le buone pa 
iano megliori , ele cattiue peggiori di quello che fono ; Hor che 
dalla prima forte di paffione foffe libero verfo di mel'Amico qui. 
doil (uo Teatro compofe;non ne hà dubitato mai,poiche occafio 
ne nonae haueuia,ne parmi che da fuoi fritti pofa cauarfi, (e pea 
rò vi fia tata quefta feconda nelafcio il giudicio ad altri, come 
anche quanto avanzata fi fia per le aggiuntioni da me fatte; Qui- 
to all'honore,ch'egli mi h4 fatto nel (uo Teatro, io gi4 nella mia 
prima aggiuntione proteflai di riconofcerlo , edi zimanergliene 
«obbligato.» e procurai ricompenfarlo con, altre tanto honore ; € 
lodi, 

112 Mapoiche egli dice, nomefferfi moffo da pafionea biafi. 
mar le mie Imprefe & io gli lo voglio credere, hò confiderato;one 
de poffa effernato, che ne habbia egli fatto cofi finiftro giudicio, 
e fono venuto in parere‘) che feme di ciò tato fial'hauer egli vn 

gufto circa dell’ Imprefe molto diuerfo dal mio, & è fe non auuifo 
male,ch'egli affai fi compiace de'motti compofti di parole fchiet 
te proprie,e pure,e che altro non facciano,che dichiarare la pro- 
prietà del corpo;fopra della quale è fondata l'Imprefaje la dichia 
riamo compitamente, niente lafciando da fignificar alla figura, 
ò d'aggiungerui dall'intelletto. Io all'incontro ne' mici motti volé 
Gufo citra tieri,mi allontano alquanto dal parlar comune, vi ammetto me- 
rio dell An tafore,mi piace che fiano arguti;e frizanti, nó molto chiari, e che 
tore alcuna cola facciano intédere di più di quello;che al'primo appa- 
T rire (i vedenella figura, o lafcino che anch'ella fignifichi parte del 
concetto,& all'intelletto non portino maflicato,ma da maflicat- 
fiil cibo. Quindi è che alla Teftuggine marina egli pofe per mot- 
to,Zu RDOR MARS ICCIA,E. MIFA STAR DI SQ- 
PRA conparole piane, proprie è femplici fpiegando quello , che 
nella figura,quafi del tutto fi vedeva. A ine all'incontro più piace 
Pratticato queildireGI J£ TROPPO ARDITA, HOR TROPPO ARDEN- 
nelle fue, e TE 10 SONO, colle quali parole accerinó , ma non dichiaro la 
nelle mie.) proprietà della figura, e noto l'ardire. ; ch'ella hebbe di efporfi a 
Imprefe, — raggi del Sole,e fò penetrar gli affetti del (uo cuore. Dell'Alicor= 
no 


Guflo circa 
le Imprefe 


dell Amico 
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nopárimente piacquero à lui motti oxis pello, [ne nexa bi- 
buntur vecttichiari,e chealro nen if iegeno chela proprieti fa- 
puta dell’ Alicorno,e €on parole femplici,e piane. A me all'incon- 
tro piu aggradi il'dire; Expéllit, e allicit o" Mibi, er aivs yPrabibo 
bibantur,& alti tali,coquali affai pili occultamente l'ifteffa pro- 
priet? econ l'aggiunta di qualche citconftaaza;e nó fénza viuez- 
za fifpiega. Perl’ Ortica ftimó egli motto gentile Tangentem vro, 
che niente più ipfegria di quello che fisà,e quafi nella figura fi ve- 
des & io al Caulo pofi pet mottó ,^78I05 FIGEO e FRIGO RE 
PERFICIOR Motti ché piegano due qualità di quef'herba, enon 
cofi fapute, ma dalla figura rapprefente,l'vna che in ogni terra, & 
in ogni paefe ella viue; l'altra che dal freddo fifa più faporita. 

3 Quefto fleffo mio coftüine vede&i cffervato inquafituttele 
mie Imprefe biafimate dall' Amico , perche al Sole riplendente; 
bello,& amabile non pofi io motto,che quefte fue proprietà accè- 
naffe,come forfe hauerebbe voluto Amico, ‘poiche quefle fi ve- 
deuano nella figura,ma vn altra proprietà,che à quefta contraria 
pate di cagionare timore;e(oauéhto Alla nuuc]a di creta non po 
fi parole,che dichiaraffero il verfar dell'acqua ch'ella faceua;per- 
ché ciò nella figura fi vedena,mal'Artraxi Spiritum chene accen 
naua la cagione, al Camelo non feci dire , ch'egli era inclinato à 
terra , che arapprefentariciò la figura baftaua , ma che vi farebbe 
flato fo] tanto , che ricenuto haueffe il pefo , cheé alcuna coía di 
più, Alla Torcia non iferiffi Uelys lucens vror motto gratiofamen 
te detto fecódo l Amico, e che chiaramente fpiega quel tanto che 
fi vede nella figüra;Maon Quarit que fua funt,che non è cofi chia 
ro,e manifefta vna circonftanza notabile, che lattione della fis 
gura accompagna. Al Puleggio diede eglipermotto H YEM E 
FLORES , che femplicemente fpiegala faa proprietà ; Maio vi 
pofi IN DIE FRIGORIS ET REMOTISSIMO SOLE, & altri 
tali,che lafciano campo di fpecular all'intelletto.e non pienamé= 
te dichiaranola proprietà della figura. 

4 Quefto mio artificio dunque non auuertendo;e non lo giudi- 
cando buono Amico , e mirando folo alla dichiaratioae che par 
gli debba far il motto con párole proprie della proprietà della fi. 
gura,poco proportionati gli fono paruti i miei moli , e fra quelli 
della Scrittura meno gli è difpiaciuto /'rm tenebris lacet per effere 
pili (emplice;;e chiaro; e credo che s'egli haueffe douuto figurarui 
il corpo‘, hauerebbe dipintoil Monte Etna rifplendente di notte, 
acciò che l'ifeffo diceffe,che nella figura fi vedeua', ma perche à 
me più piace;che il motto fpiezhi quello che non fi vede , dipinfi 
Y Etna fumante di giorno, e vi aggiunfi il motto ; che di notte ri- 
fplédeua, & in quefta guifa Rimai douer egli effereaffai mig iore, 

queta 
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que(ta & dunque la diuerfità de'noftri gufli , e perche fi fuel dire; 


Bro e». Chenone da.dil?utarfi de'gufli , ciafcheduno potrà appigliavfi a | 
£ enre gg r t» 


> più eeu. quello conofcera effere più conforme al fuo. palato, € quando il 
forme è s, mio ad altri non piaceffe;(il che degli acuti ingegni non credo)mi 
1 confoleiei col parere del dottifimo S. Agoftino, il quale quafi a]- 
Iudendo all’ Imprefe diffe lib. 3.de Doct. Chri (t; Nemo ambigit eie 
per fimilitudines libentius quaque coguofci, & cum aliqua difficultate 
quafita gratius inueniri, poiche:alla figura appartiene la fimilitudi- 
nee la qualche difficoltà a! motto- fecondoil guíto mio formato 

e meco [pero fi accorderanno ancora: gli prudenti maeítri del di- 


Agohino, 


reypoicheappreffo di loro! ritrouo lodarfiil non'dire efatramente.. 


£t à Retori il cutto,ma tacer alcuna cofa,alla quale col fuo ingegno pofa nó 
(i, difficilmente arriuar l'Vditore, precetto che diede già Teofrafto; 
poi Demetrio Falereo,& è da M.Panig.lodato,e con gentil pratis 
ca dichiarato,come notammo nel lib, 3, dell Arte del Pred., cap. 
33:e qui di nuouo per commodità,e guíto de Lettori ci pare diri» 
ferire. 1 
, ogo Perefempic(diceegli)fe altri ragionando diceffe[principal 
"Pratica: di mente in conneríatione di haomini eruditi; ) 
M. Panigae | Quella,che con vgual piede batte le capanne de poueri,& i Pa 
rols dt N08 1351 de Principi;cioela morte, 
dichiarar il - Non & dubbio che quella vltima particella,(cioé,la morte;)of- 
tutto , fenderebbe grandemente gli aícoltanti , perche parerebbe' loro, 
chetu hàue(li dubitato ; che fenza la tua efpofitione non foffero 
Rati per douer intendere la defcrittione della morte, la doue fedi« 
remo noi fenz'altra aggiunta , Quella che con ygual piè batte le 
capanne de'poueri,& i Palagi de'Principi, S 
© Daremo gran gufto àgli afcoltaniti; con laliar loro occafione 
d'intendere,che cola fia quefta tale:e.di mano in mano quanto fa 
rannopiù vani, e pibgloriofi; tahro meno petranno celare quéfta 
compiacenza;che hauranno del proprio ingegno: Quale fara cen 
no al viciao d'hauere inteio ; Quale non peirátrattenerfi , e dirà 
faite, ! | 
La morte. ; i 
' Quale pa farà più innanzi, e vorrà anche ;jche fi fappia ch'egli 
hàbbia iatefoda qual’Autore-fia prefa quefta defcrittione , e «dirà 
Horatio; i 
Etal'vnonon contentodi que(to vorrà anche accennareilJuo- 
Bo:c come fc il nori dirlo gli haueffe à far gavazolo; non potrà fa- 
re;che con vna mala gomitata al vicino non aggiunga 
"Pauperum tabernassecsumone tarres, 
Confereando tuttauia verfo i! dicitorebenenolenza; & obligo 
der l;occafione hauta daluidi conofcere:egli fe fleffo. sedi 
; mo 


Mpa 
nigarolg 


moftrar ad altri la finezza ( a fuo parere) dell'ingegno fuo, 

Effeado dunque l’ Imprefe indrizzate principalmente a per? 
fone erudite;e di bello ingegno), come nonfarà molto a propofito 
per loro quefto ricordo? 

6 Hor ven édo alla particolar difefa dell ACCIPIT INSYA, 
Tre oppofitioni gli fà Amico, la prima che fia di tempo paffato 
foggiungendo Benched quefto fi potrebbe fecondo le regole noflrè ri- 
mediare rapprefentando cofa paffata come prefente , & dice Accipit in 
fua.ma nó hà egli Hl'afta d’Achille,chefapeua e ferire,e rimedia- 
resma tuttoall'oppofto la fua penna ne ben ferifce ,ne ben rifana: 
Non ben ferifce,perche quantunque il motto fia di tempo paffato 
hà però ordine , e riguardo al tempo prefente, dichiarando, che 

Oquel ramufcello,che verdesgiante,e germogliáte fi vede è tale per 
effere ftato dalla pianta nelle fue vifcere riceuuto,e con quefto rie 
fpetto anche dall’ Amicoè ammeffoiltempo paffato, Nonè poi 
buonalafuamedicina;perche non verdeggia , ne germoglia Pins 
nefto nell'atto;che inneftato viene,ma è neffario, che quefto pres 
ceda di qualchetempo ,acció che poffa il tronco vnirfi bene con 

l'inneflo,e communicargli la fua virtù & il fuo humore,fi che vi 
fta affai meglio Accipit;che l' Accepit , 

; 7 Lafeconda oppofitione fa egli dicendo,T'al modo di dire ferit- 
tafopra vn'inncfto non è agufto di chiunque vole, che il fenfo lettera- 
le fie fpiegato con parole proprie delta lingualatina.(Ma quefto chiun- 
que io non pofio indouinare chi fia fe non egli fteffo , perche non 
truouoalcuno Autore che dica dover il Motto comporfi di paro- 
Je proprie della lingua latina; Truouo bene ,che alcuni vogliono, 
che fia di lingua ftraniera;e ch'egli fleflo fi ferne fouente della lin- 
gua volgare , e che fi ammettono nelle Imprefe parole Francefi, 
Spagnole, Tedefche, Greche, la onde non sò perche ricerchi egli, 
che qui fiano latine, Dirà forfe,che feripendo in alcuna lingua fe- 
guitar fi deuono letegole, ele proprietà di quella , e che perciò 
quefto motto fi riprende, percheefiendo in lingua latina non è có- 
forme alle fue regole. Ma doucua egli moftrare contra qualrego- 
golafia , eriducendofi gli errori della lingua latina a follecifmo,e 
barbarifmo, qui non sò vedere nel vno; ne l'altro, non dicefte, 
che i modo di dire haueffe del barbaro ve non folle elecotione 
víata da M. Tullio ma agueflo giarifpofi, ch'io fo profe (Gone di 

eguitaril latino della Scrittura Sacra , e non quello di Cicerone, 

& hauendo io fatto quefte Imprefe più. per gli ftudiofi delle dcttri 
ne sacre che dell'eloquenza di M;Tuliio,doueua più tefo valermi 
della latinità di quella; che delle voci iatine di quefli , perche 
nota $, Agof]ne]ib, 3, deDo&t. Chrift, che a quei tali più latine 
fembraao le.voci,ele frafi de'libri Sacri , che degli altri Autori 
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latini, T'anta dice egli,eft ius confuetudinis etiam ad difcendune,vt qui 
în Scripturis Sacris quodammodo nutriti, educatique [unt , magis alias 
locutiones mirentur ; eafque minus latinas putent. , quem.illas quas in 
Scripturis didicerunt , neque in latine lisque ,fuctofibus veperiune 
tar, f 
, 8 Ma forfe vorrà dire, chet £ ccipere non poffa conuenire alle 
,, Piante,fe non per metofora;la quale da lui non firiceue ne'motti, 
Sel'Accipe ma quefta dico io è non è metafora,ò fe l'è,è tanto domeftica, che 
ve alla pian niente difdice all'Impref2,& aggiunge più toto gratia,e viuezza; 
‘#4 cokenga poi che non folamente fignifica che l'inneftato ramofcello è cone 
giunto colla pianta , ma che da quefta è volentieri ,e caramente 
riceuuto, e non è maraviglia ciò dirfi, poiche anco fra le piante 
il notano amicitie , & inimicitie , e non qual 6 voglia ramofcello®- 
può inneftarfi in qual fi voglia pianta, e però ftà bene qui l Acci» 
pere, che fignifica accettar volentieri , Lafcio di dire; che queto 
verbo fi attribuifce da gli Autori latini anche alle cofe infenfate; 
come fa Virgilio , dicendo Ventofis follibusaurae ACCIPIV NE 
4Eneid. 8.e Plin.lib.14.cap. 7. Cnius dulci admifto reliquarum duritia 
fuavitatem 46C1 PILAT fimul, esatem . 

9 Laterza Oppofitione è che l'ifteffo motto , fi può anco ferie 
Terga oppo Sete ad vna Serpe , che cacciata da vn’huomo con va baftone 
pofitione il fi ritira per ficurezza frà la fiffura di due mura , vfurpata per Em- 
imozto ‘con Vema dal Sambuco con concetto Remedium tempeftinum. Qui fi 
Wien? dd al- che ftarebbe manco male Accipit, che l Accepit y perche fi vede 
gj © © ilSerpeentrare in quella fiffura, che fe gid vi foffe flato riceuuto 

f non fi vederebbe, ma ne anche egli vi ftà bene, prima per ragione 

dell’Accipere , pei che quel muro non accetta volentieri quel Sere 
pe,ne coopera punto alla fua entrata; e perciò è cofa molto ftira= 
ta il dire,che £ccipitjne meno vi fi affa I» fua, poiche non come 
munica il muro alcuna cofa del fuo al Serpe ; e più tofto dir fi po» 
trebbe Accipit in fe , Lafcio di dire , che ilmottonon farebbe a 
propofito per Emblema , ne la figura per Imprefa . Aggiunge, 
che fcriuer ancora fi potrebbe all'Emblema d'vno pofto fotto ad 
Emblema vn Lauro con Gioue fulminante di fopra ch'há per titolo, & di 
della Gisfti chiaratione del concetto. CONSCIENTIA INTEGRA 
tia, LAV RV S farà anco bene dice al primo Emblema del Coftalie, 
che è il fimnlacre della Giuftitia fecondo Crifippo con quef Epigrame 
MA è 


4 


Qua Dea que binos geminosfouet vbere fetus? 
Et pia follicite munera matris obit? 

Yuflitia eff penfo char e perfuncta parentis, 
Dextra fouet bellum,mamma finiflva togam , 


Dells Accipit in [ua, eov Dif. 66. 691 
$e lui nonifteffe megliola beretta , od il Capelloin capo, di 
quello che fta quefto motto al Lauro,& alla giu(titia, fi farebbe 
credo rider i fanciulli appreffo vícendo di cafa. Qual cofa hè dato 
quel Lauro all'huomo,che gli fta (otto,che dir fi poffa,che Accipit 
in fua? E che hà da fare colla giuftitia, che dat vnicuique [uum con 
l'accipere in (na ? O i fanciulli, che allatta fono fuoi od altri, fe fuoi, 
adunque Non accipit in fua; perche fempre fuoi furono, fe non fuoi, 
adunque t fiberalità,e charità, e pietà l'allattarli, enon giuftitia,e 
non è diuerfo dal noftro concetto,poiche nel fenfo metaforico per 
quefto inneftointendiamo figliuolo ftraniero adottato per figli- 
uolo dalla non fua Madre,cioè Giovanni da Maria. Ecco dunque 
. donde và mendicando l’ Armi l'Amico per combatterci , fegno 
che n'e incafa fua molto ma] prouifto , e che arde di voglia di fe- 
rirci, ; 


Della Melagrana col Generationem eius quis 
ennarabit. Dif. 67. 


R ANTE cofe dice quil Amico contra quefta mia 

Imprefa., econtraladifefa, cheio prima feci 

dilei,e con quefta occafione contra altre mie Im« 

& prefe,&altri miei detti,che per pienamenterifpone 

dergli farebbe necefsario compor vnlibro intieros 

ma non potrebbe effer ció (enza tedio del Lettore, e perdimento 

ditempo, mi sforzarò dunqte di riftringermi alla brepità più che 

farà poffibile, feguendo l'ordine delle fue parole , accioche pofsa il 

Lettore; volendo;piü facilmente confrontar l'vne,e l'altre . Etin 

prima preluppongo quello;che hò detto più volte, che non pretene 

do iodifendere quefte mic Imprefe , come perfette,ma come non 
cattive folainente., 

Riferilce egli dunque in prima le parole del fuo Teatro , che 
fono Vna Melagrana eon le parole di Efaia, Generationem eius quis 
enatrabit, dette di Dioe di Chriflo è Rapprefenta S. Stefano Proto- 
martire per imuentione dell’ Arefi,come beneyaltri il confideri, poi che 
quini le parole fi vezzono [lare perche fono jeritte , & tante [i confor- 
maso con la velasrana quanto farebbono fe nen cen ogni frutto , con 
moltialmeuo . ( Quelto appartiene al fenfoletterale, del quale ra- 
Bioeremo più abaiso , Qui noto folo,ch'egli prima nega hauer 

le parole alcuna proportione col Granato , che quefto fignifica, 
Au x qui 
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quini fiveggono flare , perche vifono fcritte,e poi fogeiunge ; che 
Seno lette» tanto fi conformano colla melagrana, quanto farebbero con ogni frutto, 
rale dell'-- «con molti, almeno. Ma il conformarfi con molti altri non to- 
imp. impu- glie ; che non fi conformi coli Granato ; e quefto a me bafte= 
gnato come rebbe: per la bontà dell'Imprefa :, fe non. per la perfettione ; 
comu, Odungue fi coùformano , male , ó bene:coa gli altri frutti, fe 
S bene. adunque;anchecol Granato; fe male, tanto poteua:dire 
con tutte lepiante,e con tutte le altre cofe, 

2 Nell'applicatione poi sapprepriera meglio ad Apoffolo , ò adala 
tri Santi come Bomenico , Fran.efco, Patriarchi , c fimili, di 
Senfomifti= quello forfe che fi faccia à detto Santo , fi come dalla dichiaratione 
«o fe meglio dell'Autore fi vedrà . Dàprima vna ferita con dire che sappíi- 
adaltri, - «herd meglio ad altri Santi pot và pone vna: pezzetta per rifanarla, 
cheéilferfe , ma neanche vela lafcia attaccare dicendo ., Che 
1 vedra facilmente dalla mia dicbiarationt, e perche io dico, che da 
quefta il contrario appare;egli trafporta molti miei detti,ne'quali 
ioaffermo; chela Melagrana pudapplicarfia molti aJtri Santi , 
ilclieio non nego , railpunto (tà nel Meglioò nell'vgualmente 
x bene ; volendo egli , che meglio ad altri , chea S. Stefano 
Mio detto pofsa applicarfi , il che qui dinuouorafferma ; Ma come può 
Silfamente ciò vederfi dalla mia dichiaratione , fe dopo hauer io applicato 
giiato, le conditioni della Melagrana a Martiri neltetzo difcorío y dica 
& egli teko quilo riferifce; ( Queftelodi comuni a Martiri fin- 
golari(fimamente convengono al gloriofo Protomartire S, Ste- 
, fano ,)-lo prouo: s: fi per eíser egli fato il prinio Martire , come 
perhauer nome Stefano: , che: fignifica Corona , & efer law 
Granata Coronata ?' Come dunque fecondo me meglio fi affa 
quell'Imprefa ad altri Santi ,. che al Protomartire ? NNonm'- 
ingegno io di prouar tutto ilcontrario ? Ma dice egli se per 
la Melagrana s'intendono da Padri i Martiri , dunque non meno, (Cre-- 
do: voleíse dite ( non più ) cofi richiedendo l'argomento) 
rotto co 9: Stefano " tbe qualunque altro , E: fe ciò a lm conusene per 
mie al N. effere Rato primo , molto più saunererà della Croce di Chriflo »t 

& Chrifo medefinio capo | & primo: di tuttii Martiri , ( M para- 
gone eraíraS. Stefano , e gli altri Santi , e non con Chris 
flo , acuifisi chetutte lelodi , che dar fi pofono.a Santi 
x g  tConuengono in megliore e più. Eccellente maniera ; Ma fi 

E comenon oflante;che Chrifto Noftro Signore fia il primo. , & 
ilcapode Martiri + fi attribuifce il nome di Protomartire. » 
4S. Stefano. Cofi queft'altra lode ,; che meglio che ad ogni 

altro conuiene al noftro Redentore , hò potuto io attribuire a 

S. Stefapo, © 

ES, 
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ES. Gerolamo ne renderà perme bella ragione Ep. 128. ad 
Fabiolam dicendo.Interpretabor in membris,quod veferetur ad caput 
intelligam de ferueyquod impleatur in Domino,quamguane gloria Domi- 
si gloria famulorim fit; vbicunque'opportunitas fe obtulerit , fic de 
vero lumine difputaboyvt deriuetur ad eos,quibus Chriftus donauit , vt 
lumen fint;cioè,Qual marauiglia;cheio attribuifca à ferui dl Chris 
fto quello che di lui propriamente,fi dice s'egli fteffo; il quale di fe 
diffe. Ego fumlux mundi non fi (degno communicar quefto fuo ti- 
tolo tanto nobile a fuoi ferui, hauendoloro detto , 701 eflis lux 
anundie 

3 Etfe i primi inuentovi delle cofe v'adimandano Padri, cofi potrtffi- 
sio dire d'Adamo vero Padre di tutti i viuenti . Di Noed' A brabamo 
epadvide credenti, i" ad Tfaac Generationem eius qui enarrabit? Potreb 
be dirfi,ma non fi bene s'applicherebbe loro!a fomiglianza del 
Granato,e per generatione s’intenderebbe la naturalescofa che fi 
sì da oga' vno. 

Di S. Benedetto pariméte Padre de Monaci di $,Bafillo di SuAgoftina 
con vgual verità fi può dire Generat.eius quis ennarrabit;(Coceda 
fi; Ma loro figliuoli non fono ben rapprefe ntati ne'granelli rubi- 
condi della Granata,non effendo effi tutti Santi,ne Martiri,dung; 
non meglio s'applica loro come pretendeua l'Amico;ilquale an- 
co poco appreffo riferendo , come io applico la Granata al cuore 
di S. Francefco dice.) Auuertifcail Lettore,che quefto è quello,che ne 

aua di dire Monfig. Arefi.. ( Ma auuertifca pur bene, ditó io,che 

ue(to non è quello,ch'io negaua. ) dumque conchiuderò io bauer 
ferito il vero, quando bà detto cbe fecondo quello ch'ei difcorre sfi può 
dire di vn tal sato Gener.ciusquis enarrabit? [conchiuda dung; ha 
uer detto il falfo, quando hà fcritto poterli meglio ad altro.Santo 
applicare clie à S. Stefano,e l'iteffo può dirti delle altre applicatio 
ni mie chegli toggionge ; che niente fanno à propofito del meglio 
ch'egli confetía hauermi oppofto,e quando fi fcufafie ful forie, nó 
bafta;perche io apertamente dico; che fingolari(fimamente con- 
uiene quefta lode;cioè che fi raccoglie dall'Imprefa a S. Stefano, 
adunque nó fi raccoglie da miei detti il forfe, oltre che egli appro, 
ua efer vero quello ch'io dica ,»luieppormi i; & io dico ch egli 
mi oppone la miglior applicatione adaltro Santo; epero quelto 
doveuziegli probare da detri mici,e non folo l'applicatione aduer 
fo altri, 

4 Era l'altra oppofitione dcl? Amico , chenonmeno ad altri 
frutti che al Granato contieniua la moltitudine de'figli,il che ha- 
uerido noi provato non efer vero, replica egli dicendo, Che qucfto 
motto taporopry pinal Melognauato che ed altro frntto può intenderfi 
di due manicie,ò quanto al medo di propagarfió-vere quantoglie follan 
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£n fpecie diftinta dall'altra, Quanto al modo di cui intefeil "Profetzyno 
bi la Melagrana propagatione diuerfa. , fi manticne,e mette meglio per 
via 4 Ime[loycome eglipur dice altroue,ó vero per rami tralci, ram 
polli germogliaze s'ererna Quanto poi alla foltenza è quel'a di genere va 
getenole, infimo genere dè gli animati perfetti, in cut [pecie di gran lunga 
più nobili produce natio a; ( In neffuna di quefte maniere l'intendo 


io,ima fola mente per la moltitudine delle femenzeje confeguente= ` 


mente de'figliuoli,che da quelle germogliano;fi come anco fecon 
do ia più probabile efpofitione Letterale intefe il Profeta , poiche 

come dicemmo , a benche molti Padri intendano queftoluogo 
delia generatione paMua del noflro Saluatore à Diuina od hu- 
manaa, non è tuttauia meno probabile, che parli il Profeta della 
generatione a:tiua.cioé della moltitudine de figlivoli;che generar 
dcueua,fauellando iui de'frütii della (ua paífione ,e cofi intendo- 
no quefto pafío1l Lirano,il Cartufiano; il Padre Salmerone il P. 
Sancio,& altri. Si che il paragone qui della Nobiltà delle Piante, 
€ del modà diüerfG di perpetuarfi non viene à propofito : Più fà al 
Cab noftro quello;ch'egli (egue, la hò amnouerato di alcune Melagra= 
We più belle i grani,e gli bó vitrouati al numero fino di q2.4.nonnegogià 
Ehe non ne poffa e|Jere di più numero fi in queto, comene gli altri efem= 
pi cb'io anderó d'altre cof? qui appre[fo narrando, come all'incontro n'hò 
notato di minor numero alcune altre fi,, & hò anco offeruato. , che 
i più piccioli di vn mede[imo arbore non banno numero digrani vguali 
à maggiori, come afferma Affricano riferito dal Ruellio H0 parimente 
numerato i granelli di vn picciolo gambo di Panico, furovo 4.60.; al. 
cune pannochie di frumento Turco. , à Indiano, & ne bauenano grani 
350.finod754.Yna di miglio, che dalla fecondità fortito bà forfe il no» 
me 1206.6? fino 1600.Di Sagina,Milega , 0 Sorgo che dir lo vogliamo 
chiamato da Plinio fecondo il Mattiolo Miliù Indiana, di cui ferine e. 
gli effere Omaiü frugü fertilis. ex vno grano terni fextarij gignitur 
quatro in cing; millia Altrefivnapiata di vite molti grappolisogni grap 
polo molti granelli , ogni granello molti acini, li quali Jeminati traligna= 
no bene,ma germogliano in v ite meglio che no fano quelli del granato.im 
pianta, nati cbe fono (e fi èrafpiantano diuentano effi cr in Candia per 
quanto intendo fruttiferi,&rdomeftici,&r-qui fra moi, e eya già nelli= 
do vicino à Vinegia vna Vite maranigliofafatta è modo di va pergola» 
to à tondo,cbe fola.cuopziua vn cortileymi vien detto clrella faceffe vna 

botte di vino, che due,ò tre buomini appenala potenano il tronco abs 
bracciare, Marauigliomi ; che noh habbia addotto efempi anche 

d'huomini,ò di donne fecondi(fime;qual fü Hurotimo Re di Aras 

bia,di cui dice Giuftino nel lib.5 9.che haueua 600 figli;& la Con 

teffa d'Holanda Ma rgarita,che ad vn parto ne produfle al mon-- 

do 364,mafor& egli non gli feppe,ò non (e ne ricordò, 

Hà 
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$ Hbvoluto tutti quefti fuoi- efempi più tofto pet dilettar co * 
fa curiofità loro il Lettore; che per nece (fità porre, poiche fe ben 
potrei andar notádo in effi qualche diuerfità , come che nella vite 
non fi veggono gli acini,che fono le femenze, enelle biade ,che fi 
feccanol'ifleffoanno, clienafcono , voglio tutta uia conceder Vantaggio 
il tutto , cioè , che ad altri più conuenga il Generationem di proprietà 
eius quis enarrabit ? Ne feguirà dunque per quelto , che non non fa catt 
conuenga ancora al Granato,e che non poffa coneffoformarIm wa l'Imp, 
prefa? Non credo certo valer quefta confeguenza;altrimente,noh ; 
dourebbe il Tangentene vro vnirfi con  Ortica, e formarne Impre- 
fa.effédo che affii più TANGENTEM VRIT vn ferro infuoca- Prouafi cow. 
to,che l'Ortica, e vifarebbe ftata ancora allufione al nome dell» e/empi. 
Autore,e l'ifteffo può dirfi de'Carboni accefi,e di molte altre cofe 
ne bene fi farebbe al Pefce Rondine pofto per motto FFIGET 
IN, TENEBRIS, effendo, che molto piü di lui fenza paragone 
Fulget in tenebrisla lunajoltre alle fiaccole;alle Janterne,&altre co^ 
fetaliquefta comunità dunque;ò vantaggio di proprietà rendè bes 
ne meno perfetta l’ Imprefa,ma non perciò la fà biafimeuole,mafe 
fime quando fi prende quel foggetto,in cui meno quella proprietà 
campeggia, peralcuna particolar ragione,come au viene nel ca- 
fonofiro, perche quantunque la moltitudine de'figli potefle figu- 
rarfi nel millio , din altra fimile herba , non però cofi a propofito 
veniua,come la Granata;la quale,e per il color vermiglio, e per la 
Corona meglio rapprefentaua S, Stefano, 
E che non malamente habbia io per la Melagrana fignifi- 
čata la moltitudine,fiane argomento,che io non fono in cióil pri» 
mo, perche il Pierio il primo fignificato che dà a quefto frutto nel 
lib, $4.6 del Popolo numerofo,apprefio allega S. Greg.e S.Gero- Melagrana 
tamo, che trattando de'mifteri delle melograne , che pendeuano fimbolo di 
dalla vefte del Sommo Sacerdote;dicono per effefignificarfilas moltitudine 
compagnia di molte genti , Odáfi S. Greg. z. pat. Paftor, cap.4. 
Sicut in malopunico vnoexjerins cortice multainterius grana Ynittue 
tur, fic innumeros $, Ecclefie populus whitas fidei contegit, Noti (imme 
meros ceM la marauiglia, che ancor io perli molti granelli della 
Melagrana figaificato habbiall'inumerabile efercito de' Martiri, 
Che tuttauia per quella comunanza,ò difavantaggio di pro» 
prieta Ga meno perfetta l'Imprefano'tra i] cócedia ao volentieri, 
perche non folo quella , ma molte altre imperfertioni vi ricono» 
fciamo,e non alpiriamo che fia lodata, ma ci contenttamo,che nó 
fia condennata , 
6 Havendoiopoile oppoStioni , che fdl'Amieoa quefia mia 
Inipteis riuoltató contra vaa I mprela, che fopra la planta di Gra 
natoegli fece,che fù vna Pis di Granatocó vn altca di Mirto vi 
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cina; & if motto PROXIMITATE FOECYNDIOR ; paffa egli 
a difenderla,e dice dopò riferite le noftre parole . Qui riprende la 
detta mia Imprefa,. (Noti il Lettore,che io non la riprendo, ne di- 
co che fia cattiua,anzi l'hò per buona,e me ne dichiaro particolar 
méte in fine, Ma notofolo,che anch'ella è foggetta alle oppofitio» 
ni fatte alla mia,e voglio inferite,che fi come ella per quefle oppo 
fitioni nō lafcia di efler buona,cofi perT'itleffe eber nó deue giudi- 
cata cattiva la mia,) 6 pruowa quella banere vna delle oppofitioni che 
doa ti oppongo," è che fla fondata fopra proprietà commune ,a quefta 
vifpondo primamente chele proprietà communi non fons contra la bontà 
dell'Imp.nò ctra la pfettione onde la mia, faria buoua tmp. fe nd perfet 
rase fingolare.(Cofi ftimo ancor ioma s'egli édi quelta opinione, 
perche continuaméte alle mie Imprefe quefta comunità oppone, 
non volédo però.che le mie Imprefe fiano perfette, ma folamente 
non cattiue? Poi s'è proprietà commune, non è già cOmuniffima come à 
la generationese propagatione delle fpecie fopra che fondò egli fua Impre 
fa. (Sarà düque la mia più Imperfetta della fua, il che ancora fono, 
per concederli,aggiungo però,che fe bene la propagatione è com. 
munifima;nonè però cofa communi(fima l'haueretantefeméze, 
quante hà la Melagrana, ma(fime trà frutti, frà quali è da farfi il 
paragone , fi come fi nota per fingolare la. proprietà del Pefce lu- 
cerna che è di rifplender di notte , perche quantunque conuenga 
anche alle ftelle;alle fiaccole, aile lucciole ynon però conuiene ad. 
altri pefci, ) 

7 Anuerti ancoranelmedefimo Capitolo,che le proprietà comuni fo 
nodi due manicresa comuni vi[petto al genereò comunivi[petto alla [pa 
ciesdiffe che le comuni delgenerey fono Gile che fono biafimate afoluta= 
mese, fono fols nominate comuni male proprietà fpecifiche fono flima 
te, dette proprie di quefto nó vi è dubbio,perche quafi non maifi 
pongono mell'imprefa le proprietà individuali fe non è per qual- 
che cafo Hiltorico,e l'esere vana proprietà fpecificamente comu 
ne,cioè conuenir à tutti gl'indiuidui.di vna fpecie; non folamente 
non deroga alla perfettione dell’Imprefa;m4 ancora l'accareíce, 
la onde di quefta non fauelliamo noi, ne fon io cofi pazzo „che 
quefta communanza voleffi opporli:, 

Che poile proprietà generiche fiano biafimate affolutamente 
io non l'approno, e ftimo lodeuolmente anche fopra di. loro-po- 
verfi fondar Imprefe , (i come poffono trarfene fimilitudini, & € 
cone alquantiefempi, Ad vna Pianta fopraferifie il Bargagli. 
AEVO CRESCIT OCCFLTO, &èquefta proprietà generica , € 
più che generica, perche norfolamente atuttc le piante convie- 
ne, maancora a tutti viuenti,e puro è buona Imprcfa se per 

5 auto- 


Della Melagrana eoe: Difefa. 66. — 69? 
autorizarla bafta dire, che è del Bargagli 1 HPMILIOR, QFO 
ONYSTIORconuiene anch'egli ad ogni pianta fruttiffera , IL 
SOVENTE TRASPIANTATA NON GALLIGNA fi fonda 
anch' egli fopra , proprietà generica di ogni pianta, & il DEO 
PRAESENT E fopra vna pianta vicino ad vn rufcello fi può 
dir comune a tutte le cofe , e non.l'haureiqui riferita fe non fofíe 
del Rufcelli (crittor anch'egli, d'Imprefe;fopra generica proprie- 
tà de Pefci fono parimente fondati imotti /LTRO. SE VULVE 
RE,CAPI, &, PRADA SPES FANA CAPIT , Frà l'Im- 
prefe de gli Vccelli fù vaga quella ‘dicel'Amico dell Vecello!po- 
fto ingabbia rotonda, che và a guiía di Orbe girando col motto 
IN, AXE TANTV M, & effer quelta di proprietà: generica fi 
conofce fi perche ad oga: V ccello,che fia in gabbia,o poco meno 
è per accadere , (anco perche fiparla di vcceiloin genere, e non 
di quella ; ó di quefta fpecie ; onde pocoappreifo dice pur 1 Ami- 
co. Pongo fotto quefto capo PI mprefe tratte non pure. dalle proprietà 
commupi de gli cceli [ che è tanto come dire generiche]wamolte 
alire de" particolari ancora. Sopra proprietà generica cipe , che à 
tutte le ali conuiene è foridato il motto E X P uz N $ AL SV 
BLIMEM , &il Portantem portant, che fe bene è motto mio, pof 
fo apportarlo per efiere approvato idal'Amico. Nonè dunque 
fempre biafimata, la proprietà che genericamente è comune . 

8. Qual {ara dunque dimaaderai quella comunanza ;che.:» 
dourà come ripugnante alia petiettione dell'Iimprefa. fuggirfi ? 
Quella dirò. , che adaltre cofe conuiene non contenute fotto al» 
la figura dell’ [mpreía... Per eempio lINAXE TA NTI M con» 
uiene ad ogni vecello pofto.in vna tal gabbia, e la figura dell Ime 
prela non è determinata a quefto più toko, chea quell'vceello 

uiTa comunanza non trapaffa l'Imprela , e perciò: non ripugna 
alla fua perfettione ., All'incontro nella mia del Granato il Gene» 
vatiouem eius quis enarrabit È comune a molte altre cofe fuori del» 
LImprefa e però per queflo capo ancora non ella perfetta eta- 
le é parimente ia comunanza che io oppongo all'Imprefa dell» 
Amico ,aricora che forle minore fia di quella della mia la onde 
neancheapprouo Yeccettione ch'egli da della comunanza per 
difendere la (ua Imprefa dicendo. Quantumsre ad altra pecie per 
la conformità loyo conuenifero y effendo appunto quella la comu» 
nanza ch'io. dico render men perfetta.l’Impreis quantunque 
uando fi eftenda a poche altre [pecie,o vero cagione vi fia di at- 
tribuirla particolarmente al corpo dell’imprefa come forfeacca» 

de nella noftra nowfia da fame gran cafo y 
Hor dice egli con quefta dottrina confideriamo la (ua Pla miao 
Imprefa yla mia è fopra proprietà (pecifica, la fua fopra ibi al 
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raldi Natura, Quella appartiene ad alcun altra per la conwenienz& 2, 
che banno. infieme , quefla conuiene a tutte , anzi fi prefuppone la ge- 
i neratione pria che L'effenza, e laproprietade , Nen hà mifurato be- 
Allarga nel'Amico; Hi troppoallargato la proprietà della mia Impre- 
troppo laa fa , e tropporiftretta la fua," Non è la mia fondata (fopra la ge- 
nofira pro- neratione , come egli vuol far credere , ma fopra la ‘moltitudine 
pietà,  de'partizla qualenonconuiene ne a tutti gli animali, ne a tutte le 
piante, Dellafua poi non è vero che conuenga ad alcuna altra 
fpecie di piante (olamente. Perchefe io appreffo ad vna pianta 
Ttroppo la pongo del letame, poffo dire proximitaze foecundior, Similmente 
fua reftrin- fe vi pongo della cenere, ad alcune fe vi faccio del fuoco ;' al 
£^ la ‘vite fe: vi pongo vn palo, che la foftenti : Di altre fele fi- 
guro piantate vicino ad vn rufcello di acqua ," poffo dir l'ifteffo, 
fe toccate dal Sole il medefimo , Che più ? di tutti ghanimali po- 
fti vicini Mafchio , e Femina fi pu dire proxim itate foecwidior , Ò 
almeno fecunda,e fe dirai non baftar la vicinità ,rilpondo che da 
quefta fipaffa facilmente alla congiuntione,fi come anco il Mir- 
to, &il Melogranato piantati vicini fi congiungono con le radi- 
ci, che quando vi foffe la vicinanza fola, e non fi communicaffe= 
ro ancora le qualità non bafterebbe quella alla fecondità . 
Simpatia di . 9 Che poi fia maggiore l'amicitia del Mirto, e del Granato 
Mirto,eGra di quella di tutte le altre piante , potrebbe facilmente rifpetto ad 
mato fe d'- alcune , come alle palme mafchio efemina , & al fico domeflico 
ogn altra. © faluaticonegariî, ma fétza dubbio? maggiore la fimpatia, che 
maggiore , ft^ gli animali, mafchio e femina fi ritrova , & vn poco più, è po- 
co meno pon togliela comunanza ne cofa confiderabile ; per» 
che, comediconoi Filofofi, Magis, & minus non variat fpeciem , 
Che potalle due palme egli habbia pofto l’ifteffo motto , che al 
Granato’, & al Mirto; e dica non effere flato errore , ò inauuer- 
tenza non voglio difputarne,e vaglia per lui il detto. [le negli» 
genze fue fono artifici . ] t 
Riuoltoio appreffo contro I'iteffa fua Imprefa l'oppofitione 
Communi fattàmi della comunanza dell'applicatione;alche egli per rifpon- 
xa di appli. dere dice. erem 3 
cationefe — ^ Segue egliboraa pronare effeve nella mia Impre[a ch'ei bà pref ti fiia 
ripugni. — dicare, Egli findica con Ommo rigore Je mie [mprete , efe io 
mi difendo ccn l'efempio delle fue,dice; che le (indico , a lui dun- 
que farà lecito dir quanto vuole contra di me, a me nou fi conce, 
derà l'aprir la bocca in mia difefa ? [ già pure mi fon dichiarato 
che non riprendo, ne findico la (ua imprefa , ma che difendo la 
mia ] l'altra oppofitione ch'io a lui feci [ mà come bene l'anderemo 
qui appreffo confiderando'] rl Rufvelli , & altri feriuendo y che ta 
Ampreja efplichi concetto. , & pen[iero particolare di colui , che k: fà 
che 


Della Melagrana fe. Difefa66. 699° 
chel vfa, C non comune , 'ntento particolare [ dice egli ] in quanto 
che in ogni penfiero e defiderio ch'io dimoftrerò con l'Impreja hò da mos 
firar d'bauey riguardo a me fleffo , e di non volerne far precetto altrui 
ft bene poi quella cofa, óconcetto ch'io (piego: folle a molti commune 
nà importa, Da egli vefempio;sio moflrerò in vna Imprefa di defidera- 
re di venir grande, dr, illuflze nel confetto del mondo per mezzo del- 
le virtù, cosi faranno molti altri che lo defideveraumo parimente  Hò 
per buona aacor io quete dottrina, & hà all'itefio fine citata al- 
troue quefta tefa (entenza del Rufcelli e con quefta Rimo, che 
fi difenda bene l'applicatione dell Amico,ma l'ifteffa vale anche 
perme, e perònon lafcierd di effer buona la mia Impreía, quan- 
tunque applicat fi pofa a $. Domenico & a S. Francefco , & ad 
altri fanti, Ma fisforza egli di meftrar diuerftà fra la (ua oppo- 
tione, e la mia, dicendo. 

ro Il concetto dell'Imprefa effere comune può occorrere in due ma- 
nieve ò quanto all'applicatione del forgetto e della perfona 4 quefta è la 
comunanza della quale fauelliamo , e ch'egli oppone a me nel 
fecódo luogo,& io dimoflro effere anche a lui comune,e più, pche 
nella mia colla corona del frutto fi allude alnome di S. Stefano, 
ma nella fua non vi è cófa che alluda al foggerto dell Imprefa ] 
ò quanto allavapprefentatione dell'oggetto , cicè a dire , che con ogni 
corpo.quello fi poffa rapprefentare; c? fignificare , qual è Generatio= 
nem eiusquis enarrabiti, é più a baffo, ilqual concetto, dico io y 
poterfì piegare con molti altri arbori , per mon diresben be vero), con 
tutti con le biade ancora [ come bó. moftrato di fopra] Ingegnofa 
diftintione, Propone due maniere di comunanza d'applicatione, 
cheappartiene al enfo metaforico e perla feconda.mariera ap- 
porta la comunanza della proprietàsdella quale ha parlato di: fo» 
pra , comejegli ftelso contefsa , che niente hà chefare con l'appli- 
catione. Non e dunque diuerfa in quefta maniera la feconda» 
oppofitione della prima, &in vano fi è affaticato in voler diino- 
frare, che lamia Imprefa non meno conuiene a S. Benedetto, 
& a S. Francefco,che a S.Stefano,perche quefíà comunanza ap= 
partiene'all'applicatione del (oggetto  ò della períona , la quale 
dice egli che non è riprefa, e puregli la vuol riprendere nella mia, 
e perche vede ch'io veramente gli oppongo , che l'ifte&o pu dir» 
fi della ùa cerca con ombre di ofcurare la verita, e far pzrere che 
fia diuerfa Ja fua. oppofitione dalla mia , efsendola medefima afa 
fatto. Scriuo|io apprefso della iua Imprefa , 

11 (E laício di dire quanto bene ci fignifichi egli nella fua Im- 
prela il Zio nel picciolo arbofcello del Mirto, & il Xepote pic- 
ciola nel più alto. del Granato ,e quanto conforme: alle regole 
di filofofia quello; che € proprio della cagione attribuilca alla» 
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conditione ;(che altro che conditione non èla vicinanza;) alche 

egli oggiunge . 

i Con questo [wo modo di fanellave per figura Paralepfim, Occupatio= 
nem, ò preteritionem y viprende di muouo lamia Imprefa ad »[avza de 
Parti [ Egli vfafouente contra di me quefta figura , dopò hauer 
votàto quanti bufsoli di ricette purgatiue hà nella fua fpecieria , 
€ chenons2 doue pili troarac, dice che nelafcia molti altri, Io 
dico qui veramente dilafciat quete oppofitioni , che potrei far- 
gli, poiche foggiungo , che non s'hanno ad efaminare con tanta 
fortigliezzale Imprefe ; e che non perciò la fua io condanno, ol- 
tre che dir fi può,che le tealafcio,mentre che leggierniente le toc» 
co; e non mi vi fermo:, ne le diftendo , ò prouo; come fi egli con- 
tra dime] e mi taccia modeflamente come anche fa altrone ch'io 
vqualmente poca m intenda di Retorica,ò di Filó[ofia , di Retorica poi- 
cbeuon.ferbo:la proportione y che fi dee vapprefentaudo il picciolo Ni= 
pote nel Granato alberogrande s & il Zio grandemel picciolo arbofcella* 
del Mirto: Di Filofofia non v fando le regole di quellaymentve quello 
che è propriodella cagione , io attribui[co alla conditione qual è la vis 
cinanza, L'Intentione mia non fü mai di tacciarlo come poco in- 
tendente di que(le, ò altre fcienze, ne credo raccoglier ciò fi pof- 
fa dalle mie parole, 

12 Nelle difpute chi € , che non fi vaglia per argomentare 
contra l Auuerfario delle regole della Filofofia,e delle altre'fcien- 
ze fe fanno a fuo propofito ? chi non oppone al rifpondente che 
ciò , ch'egli diceè contra la verità} e confeguentemente contra 
la Filofofia ; od altra fcienza, di cui fitratta ? Ne però s'intende, 
che voglia tacciarlo di poco intendente di quelle fcieaze; Che fe 

iò fofle in quante maniere farei io' ftato tacciato dall Amico ? 
Di qual fcienza nen fareiio ftato da lui accufato d'ignoranza ? 
Della Gramatica mentre dice i miei motti non efsere di parole 
latine; Della Retorica atfermandole mie fimilitadini, ele Meta- 
fore elere [proportionate ; Di Logica volendo clie le mie confe- 
guenze non fiano buone: Di Filofofia opponendomi: qui , che 
contra i gradi de gli enti preferifcola: generatione de'Granati & 
quelle de gli Animali: Della Teologia argomentando contrats 
Attraxi fpirità , che nen fiamo noi quelli,che tiriamo Dio,ma che 
egli tira noia fe, Ne però mi lamento io ; ch'egli'mitacci d'igrio» 
rante di quefte fcienze jperche sò l'ufo delle difputte se non credo 
ch'egli bausfse yuelto peafiero; Non doueua egli dunque ne an- 
che farlo di me , -Ma forfe egli volle mantener in pofsefso della 
fua ortica col TJZN GENTEM VRO , ópure del ferro iafuocaá: 
to, che ipruzzatocon va poco di acqua (übito: FEAMMESCIT 
&ioaggiungo,& ST RIDET, egli in fomya vüole-che gli fia léci- 
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to tiprender tutti , eche niffuno toccli lui. Vuole effere ripet” 
* tato cóme già la Cérna di Cefare: Augufto ; che portaua feritto 
elcollàre NOLI ME T.ANGERE,Ò come Calo Imperatore da 
Gladiatoricomuzli combatteva , che filalciavano vccidere più 
tofto che ferir lui ; Maio per'petnon ‘mi allontapar dalle fue 4 
Imprefe, puicheè l'ortioa fe è più riftretta compreffa non vrit 8£ 
l'infuocato ferro fe da molv'acqua è bagnato, non flammefcit af- 
perfum ma PERFPSE M FRICESCIT aggiungerò nuoua acqua 
d'impugnatione al ferro e più Aringerò con argomenti 1 Ortica , 
Ma prima odafi Ja ma rifpolta. 

13 Kifponde egli, che il Mirto È pianta mon minore del Granata; 
neeccedel'vnal'alire di grandezza gran fatto , En Candia fono 1 Mire 
ti grofi , che trt buomini non gli goffono ciaueve , Aggiunge lauto- 
rità dell'Arioflo , il quale , nel canto 6. fi che Ruggiero leghi ad 
vn Mirto l'Hippogriffo,e quella del Taffo nel canto 18.che delcri- 
uc vn gran Mirto edice, l 

L'Eftranio Mirto i fuoi gran ramifpiege 
Più delcipreffose della Palma Altero, 


Er Benchenel mio Teatro (dice) l'ona fie minor pianta dell'altra fù 
difegno delb'intagliatore , c'hebbe lemira a Mirti che mafcono , & che 
moi teniamo ne vafi, ne io tutti gli errori aclbintaglio cef .. Ma di 
qui cuoio nuovo argomento contra diluî, Perchele piante dée 
uono rapprefentatfi a noi conforme alla grandezza che hanno ne 
noftri pacti, poiche da noi háno da eflere conofciute,e có(iderates 
e chi ce lerapprefenta comefono ip paefi lórani,? comefe alcuno 
ci favellaffe Greco ò Tufchtefco che perció anche molti Scrittori 
vogliono ; che.a piante di loritamipaefi, e da noi non conofciute , 
]ucgo nell Imprefa non fidia,e pur queftoè minor male afa, 
perche veggendo io pianta che non conoico, vò inueftigando 
qual efferepofia, ma fe pianta noftrana in altrà guifa di guella 
che appreffo di noi fi vede, ci viene rapprefentata , argomento 
errore nella Pittura € perciò fauiamer.te iT Difegnatore figuroil 
Mirto,quale € apprefío di noi per non eter egli infieme con l'im- 

pref fia tenuto ignorante, enon molta bene fece egli a feruirfi di 
Mirto foreftiere è tralafciare ilnoftro domeftico ; Ne l'aiutano i 
Mitti'di Candia perchencn fiamo in quei pa: fi emenoi Mirti 
de Poeti, perchenon folo d'altri pachi parlano;ma ancora di Mir- 
gi fauellano fatti per incantefimo , 

14 Ma ci dica egli di gratia, come voleua , che foffero figata» 
ti quefti due alberi ? di grandez/a vgua'e ? così credo , poiche di- 
€t , chenonececde lyna granfatto Pala | Maa quale di loro 
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fapremo ‘noi che fi habbia ad applicare il motto? Di grandez: 
za fono vguali , 'vna e l'altra è vicina,l'vna e l'altra feconda , poi 
che anche del Mirto dice il Ruellio lib, t. c. 109., che vberiorem 
fruttum parit fi comes Rofa coniungatur,'applicheremo:a tutte due? 
"Non pofo- ma ripugna il motto , che e (ingolare ,e ] applicatione fteffa, che 
no figurarfi fi fa di vn folo , e (ead vn folo, non fapremo a quale, rimarremo 
proportio- dunque ambigui; e confufi : Appreffo. Ne anche bene rappre» 


nati all’Im- fentati faranno in piante vguali il Zio grande, &il Nepote pic- ` 


prefa, ciolo. Forfe figurerat il Granato picciolo, nen perche di natu- 
ra fia tale ,ma perche di poco tempo » & il Mirto grande, perche 
di molti anni? Cofi meglio fi applicherebbero al Zio , & al Ne- 
pote , ma falfo farebbe il mottp , efendo che il Granato; come 
anche gli altri arbori non producono frutti » fe prima a conuene» 
uole altezza crefciuti non fono » Perche la Natura attende prima 
alia perfettione dell'indiuiduo , e poi alla conferuatione della fpes 
cie. Delpiecielo Granato dunque falfo farebbe il FECYNDIOR 
almeno nel tempo prefente , 

15 Ma fi«fi anco , dice egli , piautapid picciola , io non paragono 
quelle piante nella grandezza del tronco , ne meno conforme all v(ur- 
patione de'Poeti,che attribufcono il Mirto a giouaniyma fecondo quella 
proprietà, fopra la quale fia fondata l'Imprefa , chenontutte le 
proprietà,e le qualità d'vn corpo fi confiderano in vna , & quella è 
che ad Punicorum feracitatem M jrtus iuxta ferenda eft, come 

Altra feu- Serine il Pierio,, Non fifalua tuttauia con quefta ritirata , perche 
= Je) ancora che il concetto dell’Imprefa fondato fia fopra. vna fola 
proprietà della figura , fra quefte però e l'Autore; ò foggetto dels 
l'Imprefa effer vi deue metafora ; e fomiglianza , che per quea 
ragione,diceua egli non ammetterfi figura humana nell'Imprefa; 
pehe fe bene trar fi poteva metafora fra attione,& attione de gli 
huomini,nó poteva però faluarfila metafota da huomo ad huo- 
mo. ll Granato dunque rapprefenta metaforicamente il Nepo- 
te,& il Mirto il Zio, e però effer dee proportione fra di loro, qual 
cóuiene alla metafora, & il Zio grade effer dee rappresétato neli'- 
albero più grande, & il Nepote picciolo nella pianta più piccio- 
la. Conofcendo egli pure alla fine di quanto poco aiuto gli fiano 
quefte fue rifpofte firifolue d'imitar l'artificiò di Agatocle Sici- 
liano , il qualenon potendo refiflere a Cartaginefiin cafa fua, fi 
rifoluè di affaltarla patria loro Per diuctir l'armi del (uo paefe , 
Imprefe no- e prouare fe miglior fenditore effer poteua che difenditore ss 
fire accufa- € cofi riuoltafi a bia fimar altre mie Imprefe dicendo . Si chepare 
te d'impro- a me con vna tal intelligenza ferbata ia praportione richieffa nelle Im- 

` portione, prefe fecondo almeno la mia dottrina , fe non cofi buona , quale fi vede 
effere fra la starna e S, Gio, Battifla , fra la Pantera »& laEucariflia, 


fra 
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frala Generatione , & il Martirio s frà il forire , & il morire, fros 
Arianna ,e Maria V eigine figlia di Anna fra la Bombarda sela Palla 
col figlio e [uoi progenitori , i quali fono pareggiati da Monfig. Aréfi 
alla Bonbarda , fi come quelli alla palla , la cui vfcita alla nafcita di wè 
viene raffomigliata , & altre fimili proportioni » fate da liii „alle qua» 
li fe non è la mia tale in bontà sè quale. almeno bà. infegnato io douet 
effere nell'Imprefa . 

16 Anzi fecondo la fua dottrina habbiamo noi pur hora pro» 
| uatoilcontrario, Quanto poi alle mie proportioni , poiche egli 
fenza renderne alcuna ragione , le chiama per ironia buone , po- 
trei paffarmene con vna femplice affermatione , che nen fono. Difefe, 
veramente buone, Dironne tuttauia vna parola , maffime per 
ifeoprir i fuoi firattegemi . Alla prima di S. Giovanni , ela Stare 
na [ volle dire a Pernice] fe il Signore è paragonato dal Profeta. 
Ifaia ad vn vccello Quis vocauit ab oriente Anem , ben hó potuto 
io ad vn vccello affomigliare il fuo Precurfore , efe dira la Perni= 
ce effer voce feminile, e facile la ripofta , che fiattende il genere 
fifico, non il Grammaticale. Allafeconda della Pantera s'è ris 
fpofto alfuo luogo . Alla terza non è vero ch'io afsomigli la ge- 
neratione al Martirio, ma fi bene la generatione temporale al 
la fpirituale , ma quando bene il face(fi,non sarebbe mala ; pois 
che la Chiefa giorno del natale de Santichiama quello, nel quale 
eglino morirono; Alla quarta del fiorire,e morire trattádofi della 
morte de SS; Inn. bafta per hora il dire, cheè metafora della s 
Chiefa,che dice loro Sa/uete flores Martirum . Alla quinta fra 
Arianna e Maria ,nel difc. 2.‘fopral'Imprefa del laberinto fe ne 
rende la ragione , e ne fauelleremo appreffo ;' Alla 6. fra la palla 
della bombarda & i figli con Padri loro, potrei affegnarui mols 
te proportioni , che fi poffono ne miei difcorfi fopra quella Ims 
preía vedere , ma bafi il dite, che è fondata fopra l'autorità del 
Salmo Sicut fagittg potentis acute, ità fily excufforumpoiche fe qui 
faette ícoccate dall'arco fi dimandanoi figli, non è gran cola , 
che fiano anche affomigliati alle pal'e fcagliate dail'artigleria. 
17 Paffa piu auantil Amico, € prefa occafione della fomi- 
glianza di Arianna alla Madre di Dio;con tutto, che niente hab- 
bia che fare con l'Impreía pure s'inoltra coll'autorit de] Padre 
Nicolò Caufini a riprendermene , e dice. Iowsu mi fono mai jer- 
y nito di tali proportioni , nen perche io feonafft ch'elle piamente non fi 
e[fano applicare, d? intendere [ Parla come fe tutte le dette da lui 
foffero proportioni di fauole,e cofe facre ,e pure al più ven'é vna 
fola ] ma per e(fermi compiaciute grandemente di quell'aiuto dato da 
quel gran Retore mederno ,. "Nolim, n. quod prapoftere plerique ad Wemonia 
modum gacìlunt Poctarum fabulas ad fidei noflra. myficria, tran- fimi, di 
ferre 
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ferre, Aeternam patris Sapientia Minerua conferre Virginem Maria 

cum Danae auri celeflis vore feta... Caflores ex oui tefta emergentes 

eum Chriffonafcente: Naturam humanam fo[pitatoris noflri beneficio 

in plenam libertatem afsertam cum Andromeda a Perfeo liberata + 

Qua omniayrt ait Tustinus Martyr Damon facrorum fimia in perueye 

Fasole fe — [mm imitementum excogitauit , vtChriftiane relieioniiliudevet, — 
Zammetty A quefta oppofitione io noto in pri ma,che né iftimo ella come 
f nelle cofe prendere la mia:fimilitudine , perche ella fauella di cofe mera- 
facie, mentefauolofe, e totalmente finte da Poeti, quale non éil labe- 
; rinto , el'vícita di lui per mezzo del filo, poiche e Plinio, &al- 
tri hiftorici fanno mentione di laberinti, e fe ne fabricano anco» 

raa tempi noftri , e l'vícirne per mezzo di vii filo ,&anchrella coe 

fa naturale , fi che può dirfila ‘fimilitudine noftra efser fon- 

data fopra vna cofa: naturale; ó cafo hiftorico più tofo che. 

fopra fauola, & inuentione del Demonio : Potrei anche dire,che 

fauellail Caufino dellle prediche , e non de'diftorfi, qual è quel» 

lo, incui iopongo quella fimilitodine ; overo che intenda non 

douerfi le favole applicar mifticamente , e quafi che foffero figu- 
rede’mifteri facri , nella guifa , che fi applicano le figure dell'an- 

tico teftaméto a'mifteri del nuouo;nella qual maniera danniamo 

anche noi il preualerfi delle faule nella noftra Arte di predicar 

bene;e nói paragonie le fomiglianzejquale è quella che facciamo 

noi, maffimamente quando l' vo non è frequente. E checióin 


fomma non diflica néanchea Predicatori con molte autorità 
Fauola di .&efempi potrebbe prouarfi 4 Récone alcuni ; 
plife appli < 18 S. Ambrofio nelfer, f fatto il Venerdi Santo dopò hauer 
cata das, riferitola fauola di Vlifle, che fi fe ligare all'arbore della Naue 
ambrofio, pernonefier vinto dalle Sirene. Sogginge Si ergo der lyfe illo ve- 
fert fabula , quod eum antesne velegatio de periculo liberanit, quanto 


magis pradicandum eft , quod vere fatum eft , boc eft , quod bodie oma 

ne genus bominum de mortis pericnlo cyucis arbor eripuit è Dell'itef= 

fa parimente e di alcunealtre (i vale nel Proemio dellib. 4, im 

Lucam ; e dice, che per cióneffuno lo può ragioneuolmente ris 

‘Altreappli prendere effendofianche gli Scrittori facri vahidi fauole , odau- 

cationi da filefueparole\ Nam fi P lyffem ilit vt fabil ferunt [licet ir Proa 

fe pheta dixerit ] habitent, inea filio. syroniint, cr. finon dix ijet Pro 

pheta,NEMO\TAMEN PERE REPREHENDERET cum e, 
gigantes © vallem Titarum fcriptura compredenderit , 

S. Gio.Chrifoft, granittimo Padre anth'egli,e pofo da! Caus 

fino per Idea de Predicatori; paragona e preferifce S. Babila a 

Dafne, e dopò hauer di quefta la fauola raccontata nel lib, con- 

tra Geht. dice Es quidem Daphnes forma , ac pulchritudo fegniores ad 

Se ipfa euovaiz at Martyr , quidans quali in pifcata confidens , & ad fe 

intriga 


D 
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introgre[fisinfidias paranseos retinet. Aquefti Padri antichi due 
Predicatori moderni di gran fama, e nome aggiungiamo, Il B, 

Tomafodi Villanuova e Vefcouo, è il primo il quale Conc,de An- 
nunt , Virginis cofi dice. In Poetarum figmentis legimus Pandorum 
quandam mira fui pulchritudine etiam fuisfaRoribus ftupori fuif ec 
"Noflra Pandora Deo fuo non fiupori , fed amori magis fuit, "Placuit 
V irginitate placuitpuritate placuit ,bumilitate , placuit. denique om- 
nigena morum virtute, Il fecondo è il Padre Fr. Gerolamo dae 
Narni Capuccino , e Predicatore del Papa, il quale nella fecon- 
pa predica, che fà della Concettione della B. V. a leila fauola di 
Minerua,che armata fü partorita dal capo di Giouc applica,ecco 
lefue parole, 
I Poeti nelle fauole , fenza faper quello , che fi diceffero , finfe 
roche la Dea Pallade nafceffe dal capo di Gioue , coll Elmo in E^. 
tefta , coll vsbergo indoffo se colla lancia in mano, in atto di vi- Misersa 
brarla se differo che quefta ammazzò il Drago;vccifeilGigante, ombra dele 
ritrouò l'oliua, e fù la più pacifica, e bellicofa Dea, e la più vene- la B, Were 
rata nella pace, e nella guerra, di quante maine finfe l'Antichità, gine, 
Jo per me vò penfando,che Iddio con fomma prouidenza permete 
telle quelli vani commenti della Gentilità; accioche foffero a noi 
comeombre, barlumi, albori,ò crepnícoli mattutini, doue confus 
famente traluceffe qualche picciola luce delle future verità, Pera 
che qual più tremenda, e bellicofa Pallade della B. Vergine, che 
nel fuo primo ingreffo della Concettione venne tutta armata ,e 
colla lancia a re(ta in atto di percuotere , & offendere ‘i Nemico 
fenza poter da quello effer offeía ? Quelta ammazzò il Drago, & 
il Gigante Infernale ritrouó l'oliua della mifericordia , è Ja dotta 
Minerua della Chicfa Chriftiana; è manfueta a i peccatori, e Ipae 
ucotola a i Demoni} è invocata nélla guerra deiletentarioni ; è 
chiamata nella pace delle contemplationi ; fa ftillare a i Cieli vna 
melliflua dolcezza, loçorre i miferi,e mette in fuga colla fua poté 
za tutte le Podefta inuifibili dell'Inferno , Che piùel'iftefio Caufi- 
no hé cópoflo. vn libro intitolato Polyhiftor $ymbolicus,oue fo» 
no di molte fauole ; e moralmente ,& a-«ofe iacre applicate; |, 
19. Eccone alcune , nel kb.2; Symb, 19. riferilce la. fauola 
delcongiungimento della Pouertà con Pero Dio dell'abbondan- 
za , da cui nacque l'Amore , & applcandola dice... An ex noftra 
inopia , È bonorum omnium affluentia , qua in Deo efl, ad ipium 
redamandum , velu olentes impellimur 2 Í 
Per 20. Simbolo nell'ifleífo libro apporta la ftatua di Diana.4 
Cyndiade di cui dice Polibio lib.6. che bêche pofia all'aria aper 
ta non mai è dalla neue , ò dalla pioggia coperta, e l'applica al- 
Ja B. Vergine,di cui dice, Nibil efl ex commun hominin: macke 
la contagionis inftilliam, UT CER CCP 
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Nel 36. Simbolo feguenteriferifce; che l'effigie della Dea Tfi- 


de era tutta piena di poppe , & applicandolà dice; Torus pber 


uideszadi-: Deus adeo efl wife onm cafibus impendit, Ur vebusownibus alimenta 


nina, neceffaria largitur, 
Della B.V, 


Il 5;.Simbolo dell'ifteffo libro & i1 fimolacro di Minerua Ani 
imitide , cioG acduetatrice de veritiappredo a Mefleni; poftoui da 
. Diomede per etfeie ceffata la rabbia de' venti; quali con impcr- 
tuni fiac diflruggenáno Ja e3mpásna , & a quefla affcmiglia la 
B. V. dicendo Talis B, Zirco extitit, qne vumrantea fotdi mi feriarum 
turbines, tota pen? terram lacefferent, prima feveuitzw$ sido attulit, 
Nellib 3, Vei Simbolo 22; Di Enallo il quáie per liberare 
vna Vergine da Jui amata, e gettata in mare per placare Det, 
"faltó anch'egli nelle onde fatto delle quali-Mtettero dmbidue lune 
ganiente na cofli ma dopù qualcheteiipò apparvero vicini, & 
in memoria di quella gratia portò egli vna medaglia d'oro colle 
parole ouis feruatoris,la qaatfauald riferita da Ateneo al lib; 12 
eda Plat, nel convito de' fette Sauij applicando egli dice, Cbrifl us 
Dominus viuaiuram bünanam malorum vorticibus immetfam liberas 
pet, fe in cruoris; feu rubrum mare totum 'demer[it , & pev triduum 
Jaiuit/, Mox ex tot pdarum flu tibus ipfius mortis faucibus emere 
gens prufert in eotitulum Chvifti Saluatoris. 
Delle feien "o Infegná finalmente egli fleffo nel lib. 12. symb, 18. effere 
iet fane vièlecità con dutorità de’ Padri,e on l'efempio di Dauide;il qua- 
2 leciro fer Ie &ome fi dice nel; de Regie: 12. 30. del Diadema dell’ ido. sagh 
A. loidi Moloth fi formò wia corona belliffima da portar in capo; e lib. de 
: dice,the Nibil vetat ex [polijs prophanorit aufforum tripbarium Deo. dott. 
irieere , e potrebbero prouar il medefimo e S. Agoft. e S. Giro}, Chrift 
€ 5. Bafilio, & altri molti apportarfi , ma perche da molti ‘altri 
è già Nato copiofamente quefto punto trattato non accade, che 
pili ia ciò ci diluaghiamo, 
Etil Teatro dell' Amico é anch'egli pieno di fauole poetiche, 
"dalle quali fe documenti morali cauar non fi poteffero non sò , di 
quanto vtile farébbero; e fedirà poter cavarfi documenti morali 
dalle favole , ma non applicarfi a cofe facre, è diuine; rifponderò, 
che'anche la mia applicatione del láberinto al peccato, dal quale 
«on l'aiutodella Vergine fi efce,può dirf morale,e che per via di 
fomiglianza ne anche difdice fempre l'applicatione alle cofe fa- 
Refpoflaal- cre,come per l'autorita di S. Ambrofio fi è dimoflrato; Nela ra- 
la ragione gione addotte dal Caufino , che i} Demonio è fato l'inuentore di 
in cotrario quefte favole pimitarea guifa di Simia le noftre cofe facre,parmi 
È cóuincéte,anz: quindi ftimo pofa cauaríene argomento contra- 
rio,perche fei! Demonio Phà finte a fomigliáza de'mifteri noflri , 
adunque v'èfomiglianza fra le fauole,& i noftri auum noi vae 
: x endof$ 
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lendofi dell'armi de'noftri anuerfarij poffiamo argométare ta ve- 
rità de l'iteffi noftri miferi ; poiche l'imitatione prefupponé l's 
efiftenza dall'efemplare;e quello ch'egli-trouó per accreícer la fus 
perftitione,riuoltar noi in accrefcimento della fede, come fece l'e 
Apoftolojil quale tacciando gli Ateniefi di fuperflitiofi per hauer 
fabbricato vn altare ad «n Dio non conofciuto, egli ne cauò bela 
la occafione di predicar loro la noftra vera fede. Non deuono 
düque dannarfi tutte le applicationi dei: .auole,ma l'innette , le 
batfe,e molto più lelafciue, e le fcelerate, & inogni calo yi vuole 
molto giudicio , | 

20 Quanto alle regole della Filofofia rífponde, Potrei ‘dires 
che bafia a me di (erbare quelle del Tmprefiftla , maper moflrare che ma 
anco quefte furono trafcutate da cui quelle dipendono in parte,dico che 
noi quivi nella mia Impr. babbiamo due cofe lafecondità, e e 'acevefcie 
mento della fecondità . Della fecondità non fà dubbio,che la Natura è 
fola cagione intrinfeca,& folo principio di quella 5° quindi è»; che dette 
piante etiamdio lontane dal Mirto producono frutto ; madelb'accrefci= 
mento della fecondità n'è cagione la V icinitd s ancora che in.vigor fin 
lofofico non foffe vera cagione che pur àw'affegniegli alcun altra più 
filefofica ] hafta almeno che fie tale , fecondo la commune credenza, 
eftimatione de gli Scrittori; fi che quando anche foffe fola conditione fos 
gra effa,come tale,io bà fondato l'Imprefa,nella cui dichiaratione jonon 
dico , ch'ella fia cagione che ie non vfurpo ; non vfo guini £00al voce. s. 


» Agh mi legga prima M. Arefi,e poi mi opponga, Non gli hò però voluto dar, 


ib. de ubito quefta ripofta, fi perche ei non creda che io fugga,come anco pers 
off. che io limo , che dir ella figofa vera cagione, Et io.da qui comina 
hrif, ciandodico effer cofa certifima in.Filolofia , chela vicinanza è 
conditione folameate,e non cagione, pérche da vng ftelfa cagio- 
ne non procedono contrari; effetti, ma alla vicinanza -fuccedono, 
contrarij effetti , perche fe tufei vicino a! fuoco ti fcaldi, efe.ai 
Ghiaccio ti raffreddi,cal pianta vicina ad vn altra Ia rende più fe». 
conda e tale l'inlerilifce, adunque ella non è cagione . Confer= 
mali, petche l'effetto è fimile alla cagione, fa vicinanza dunque y . 
che altro potrà produrre che eer vicino? Di più il congiungimé-. 
to auanza la vicinanza, e pur cgligon è cagione,ma conditione, 
perche vgualmeote fi congiungono in. molte fpecie di animali. 
Mafchio, e femina, e puriparti fono molti diuerfi , ma non acca» 
de interno a ciò pender più tempo ... Qual dunque, dimanda egli Cagion ve 
farà la vera cagione di quelto efferto?la forma toftentiale EDO. ra quale. 
do, del Mirto, per mezza de'fudi accidenti, i quali effendo pros 1 NES 
portionati alla Natura del.Granato, lo readono piùfe cordo; con i 
me da rufecilo di acqua, a cui ffa piantato vicinoalbero frutifea 
ro, fara laico più fecondo uG perche a ciò balli la vicinanza dels, 
due Ty a Tao» 
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l'acqua,che quefta fola niente giouerebbe,ma perche la rinfrefeà 
& humetta. Maio dice l'Amico , nos hò chiamato la vii inanza 
cagione, Non le hà dato quefto nome fiafi,mane ha parlato come 
di tale, perche quell'ablatiuo, proxsmitate dinota cagione, Ma cos 
ft credono gli scrittori, ciò negoio de'dotti ,. Hò parlate aelbaccre- 
Scimento della fecondità , enon della fecondità fola,no importa, ela 
fleifaragionec dell'vna , e dell'altra, che perddelle due Palme 
egli diffePROXIMIT.4TE FOECONDIT A5.Con tutto ció io dif 
fidinon dannare quefla fua Imprefa, e di nuouo il confermo, 
perche ftimo non douerfi giudicar l'Imprefa con quefte fot«: 
tigliezze e con tanto rigore, ebaftare alla! verità di quel mot- 
to; che nel comun parlare la Vicinità víurpar fi fuole per vee 
ra cagione; e tanto baftar può all'rmprefilta. Hor vegga.» 
quanto più benigno giudice fon io delle cofe fue» che egli dela 
Je mie, [ 

21 Nota appreffo l Amico , che da altri prima dí me fono flas 
te fopra le medefime proprietà di alcuni corpi , de'quali mi fono 
feruito ancor io , fondate Imprefe, come fopra quelia della Tore 
chia col Alys iycens exuror,fopra quella de coltelli con ACV1- 
MVS, ACVIMVR , fopra quella della Pantera con l'Aellicisome 
nes, efopra la proprietà del Cane di Egittofcriffe prima il Sam- 
bucoper Emblema SOBRIE POTANDPAM ch'egli, dice ,traffe a 
éoncettopin generale NON, PLPSQOVAM OPORTET , Corto ig 
dunque pericolo di effere condannato per ladro. Egli tüttauia; 
che hà dato l'aecuía, dovrà anche aiutarmi alla difefa, perche ha- 
neridoftegli tolto per Imprefa l'ortica col Tangentem vro , trous 
poi che i] Camerario fe n'era feruito,col motto. Si leuiter rangass 
ađurite fi fcusó con dire di nó hauerlo veduto,& io glielo credo‘; 
ma credaanch'egli, che quello, chea lui è accaduto, può ancora 
efier auuenuto agli altri, & a me particolarmente il quale viu&- 
do tra chioftti non mai occafione haueua bauuto di legger libri 
d'Imprefe, fe non forfe vn poco quelle delGiouio, edel Rufcelli, 
Ma venutomi i penfiero di formarne con motti di ferrittura, mi 
pofia tentarne lapruona, prima che mi facem prattico de'libri 
cperciò non e marauiglia che concorre(fi con'altri in fimili pene 
fieri ; comumque fia , non può render cibl'Imprefa cattiva, nel 
chefolo premiamo noi , ma folo meno lodeuole, A quello poi che 
dice , il concetto mio fopra del'Cane d'Egitto effer più generale 
di quello del Sambuco : Rifpondo, che fe a lui cof pare,e 
perche confidera il Motto: da per fe folo , e ncn È dubbio 
che il Non plufquam oportet da per fe prefo è più: generale» 
che obrie potandum , Ma non sè eglt , clie il motto lra day 
ynirfi colla figura, & far va compofto feco, Comporga dune 

l que 
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que il No? plufquam oportet col cane beuente , € farà. il fenfo, che 


néanche dell'acqua vuol prender il Cane più del bifogno e non. 


fara più generale di quello del Sambuco, & in quefto s'inganna 
fpefío Y Amico, che non confidera i miei motti come conlignifi- 
canti, con la figura , mercè ch'egli non gli fuol far tali , ma che 
efi foli (pieghino tutta la proprietà della figura, etutto il concetto 
agnifichino , il che fe più lodeuole fia del modo, che in molte » 
Imprefe hò tenuto io me ne rimetto a gl'intendenti, poiche dell- 
altro mi sõ valfo ancor io molte volte,e gli hò ambidue p buoni. 

22 Ritorna poidi nuovo l'Amico a cenfurarla noftra Impre- 
fa,edice, Ma perche babbiail Lettere il giudicie , & il parere di M, 


«drefi interno alla medefima (va Imprefa farò io altrefi le fleffi ,o fi- 


mili con[idevationi ,cb'egli bà fatto intornoa gli aliii motti , ©" ap- 
plicandele al fuo lafcierò io, ch'egli medefimo dia la fentenza , Potrei 
rifpondere che le oppofitioni fatte da me fono contra la perfettio- 


ne , la quale ,io non pretendo fia nella mia Imprefà, e che pet». 


ciò non importa , che habbiano-luogo , e forza contra di lei, 
Con tntto ciò veglio anche far vedere,che quefteoppofitioni cont 
tra la mia Imprefa riuoltate nő l'offendono, ò non più chetanto . 
La prima oppofitione è , che io pongo l'Eiusnel mio motto , € 
pure nel motto SOL ESTO EALT.A T ESPERO pofti all'Inaf- 
fiatoio de'giardini , io biafimo T£fle che dimoftra la figura, cofa 
biafimata dal Ferro, e da gli altri più giudiciofi cenfori'd Impre- 
(c, el Bius , dice è il medefimo che PERO. Her quefto negocio, 
perche l'£flo è dimoftratiuo, & l'zius è relativo ( ne perciò voglio 
dire , ch'egli non fappia Gramatica ,faccio la proteffa, accioche 
non fi lamenti,non potendo rilponder altramente) & il dimoftra- 
re la figura,che è prefente niell'Imprefa,non cosi facilmente fi ap- 
proua , ma le particelle ralatiue non fono difcacciate, ne biafi« 
mate nelle Imprefe, non potendofital'hora far di meno, & ecco= 
ne alquanti elempi, & approuati comunemente per buoni . 
QUOS BRVMA TEGEBAT de'lerpenti , QVEM GENFIT , 
PERDIT al Delfino, QUI ME ALIT , ME EXTINGVIT al- 
la'torcia , cpiù fimile al nofio SOL MI LASCO VEDER 
QUANDO (ci) SI ASCONDE motto dell Amico pofto al Fi- 
piftrello , nel qua] motto non folamente v'è Eis che fi riferifte’al 
Sole pur dipinto nella figura , ma ancora il (Mi) pronóme , ço- 
me anche in molte altre [mprete , e scplitlecito; che la figura 
nomini O riferilca fe elainn prima perlona , perche non potrà 
áncora farh l'ilteffointerza perlona, e&endo che quefte due ma- 
nicre di motti in prima & in terza perfona indiflefentemente fi 
ammettono nelle Impre ? E non “difiniie è quell'altro motto 
pur dell Amico, & al Sole ne legi di 'pribiauera ? niDITVO; 
Yy 3 sro 


Riuolta t9à 
ira noi le 
nofire oppé 


fitioni, , 


Vanamenté 


Pronome 
dimoflrati ^ 
uo non È, l'a 
ifteffo cel và 
latino g 


Relatino lè 
cito nelle 
Impreje , : 


Non cofi il 
dimofiratie- 
20, x 


Troprietà 
fe fignifi- 
cata dal nom 
firo motto, 


Communi= 
za perche 
dame oppo- 
Sta ad altri 
motti, 


Altre Tm- 
preje pro- 
prie fopra il 
Granato, 


Moltitudi- 
me (upplifcé 
alla impero 
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SKO. SINGVLA C.AF DENT , perche tanto è dir fuo, quanto _ 
Eius, E che quefta differeriza di relatiui , e dimoftratiui fia vera, © 
pongafi nel noftro Motto il'pronome dimoftratiuo, e dicafr Ge ' 
nengilonem buius quis earrabit ,e conofcera(ti quanto fia quefto 
più; difdiceuole ,. d TR i 

23, Ragionando poi ( fegue:) delmotro , Nilmibipraterda [criue s 
ncn accenna veruna qualità , Ò proprietà della figura , il che fi ve- 
de nel motto Generationem tius quis enarrabit ,. Ma come può egli 
dire con verità , che quefto motto nou accenni alcuna proprieta 
della figura ? 'hauer molte menze, ò numierofa prole non è egli 
proprietà confiderabile ? e fe none, dunque neanche la fecondità 
ch'egli-attribuilceral Granato per lä vicinità del Mirto, adunque 
niente diffe il Profeta Uaia mentre che profetò del Saluatore , € 
fcriffel'ifteffe parole Ben fi il Ni mihi preterea niente dice; e v 
niente accenna della figura come fi vede. 

L'altra oppofitione, ch'io faceva a quefto motto, come anche 
alsingulum feruit € che foffero comuni a molte cofe , jl che dice 1- 
Aico peterfi dire anche del noftro . Rifpondo che la commu- 
nità, come più volte detto habbiamo, noné ripugnante alla bon- 
tà dell'Imprefa,ma folamente alla perfettione, e perciò parago- 
nando noi quito alla perfettione quefti due motti col mio J4rrra- 
xi fpiritum , vene a propofito.il cófiderare quefta comunanza, ma 
qui nó dife ndo io quefto mio motto come più perfetto de glial- 
tri, anzi conféffo efferegli imperfettiffimo,e per dir il vero ne an- 
che a me piace ; ma lo feci in tempo,che mon era prattico in que- 
fto meftiero , € per parermi poi „che nella Melagrana coronata 
bene fi rapprefenta ffe $. Stefano il lafciai (correre , non fouenen- 
domene migliore della fcrittura, l'ho tuttauia difefo, ben che non 
mi piaccia , accioche non foffe flimato tanto cattiuo , quanto vo- 
leya farlo parere l'Amico , e conoíciuta foffe la poca forza delle 
lue oppofitioni , 
` Hora poiche fi fuol dire , che errando simpara , e per non la» 
fciar partire il Lettore da quefta contefa fenza qualche Imprefa 
manco cattiva della già detta, hó tentato di farne alquante di 
nuouo fopra l'iftefia Pianta,accioche fe non piace l'vna , pofa.» 
piacer l'altra, & almeno co) numero fi Mmpplifea alquanto al 
mancamento della perfettione , perche diffe molte bene, & ar- 
gutamente Plinio il giouane fcriuetido a Ruftico, 7t fatius eff 
vuum aliquid infigniter facere, quam multa mediocriter , ita plura 
mediocriter , fi non pofi s vnum aliquid infigniter, Proinde cum koc , 
aut illud legis, ità fingulis veniam , vt non fingulis dabis, Notifi 
quello, v? non fingulis , cioè come ad vno frà molti, come ad vno 
che hà molti compagni, come ad vnojin cui non fi è pofta tutta la 
poi j dilis 
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diligenza poffibile per efferfi divifa anche fra gli altri, come ad 

vno il cui difetto effer, può fupplito dalla compagnia , de gli 

altri, Ne fard credo difficile applicarle feguenti Imprefe ao 

S. Stefano sgià che a lui fù deltinato gie per Imprefa il Gra- 

nato. i 

24 Sia dunque la prima Vna pianta di Granato , alle cui ra- Imp. per $2 
dici fano alquante pietre colle parole LAPIDIBYS TYTIOR, Stefano lae 
fondafi quefta fopra quello , che comunemente fi diee , che Mala pidate, 
punica „ne vumpanti in arbore , remedio Junt lapides cum feritur are 

bor ad radicem collocati, Dirai, ñ nominanole pietre, ehe fono 

nella figura . Rifpondo non poterfi tal'hora far dimeno di nomi- 

nar parte della figurà , ma (fune non effendo la principale , che Mte 
pur anchel' Amico pofe nella fua Impre(a Proximitate , e put la Parte di fis 
vicinanza fra le due piante fi vede , e chi pur.ciò nan gradifce, gure puo ne 
pent che le pietre fiano fotto terra ,e non fi veggano ; o vero di. minarfig 
calis/ET.A RV MERE SERV ANT, cios le pietre, che rom 

per foglionoi frutti ,qui li conferuano , il che fi dice come anche 

ilTutior perche non effendo i], frutto aperto, € meno efpofto 

alle ingiurie de'tempi, e degli animali, e più compitamente fi 
fpiegherebbe guelta proprietà con vn verfo volgare; cioè Circona 

dato da pietre hò il frutto intiero , & ecco S. Stefano, che pofto fra 

le pietre pone in ficuro intieramente i frutti dell'opere fue buone, 

„ig Figutifi colla pianta vna mano, che con coltello le tagli per en p, fa 
illungo il tronco , & habbia ella, come fouente auuiene , 1 frutti inni ta) 
aperti,e fia il Motto E/NDIDPR. INNOXIE cioè fenza al- Ed dell'i n 
cun danno fi fende, &.apre, il che fi può riferire, & al tronco dal fis A 
coltello diuifo ,&al frutto , che da fe fteffo fi apre , poiche di lei f. 
(criue il Ruellio, Sola beg vt vitis, & ficus caudice fifso non en 

titur, INonlenuoce dunque Pelser diuifa nel tronco ,.come n 

anco al frutto nuoce l'aprirfi della fcorza, & in quello può figaif 

carfi la fortezza di S, Stefano, in queftola (ua carità. 

3. Áltro coucetto fopra l'ifteffe proprietà fi formerebbe dicen 

doli RISPONDE AL SENO APERTO IL FAFTTO , c R- 
» rebbe il concetto , che alla carita del cuore corrifponde la libera: 
‘lità della mano ye potrebbe anche dirfi OFFERISCI. A CHI IL 
PIAGA IL FRUTTO APERTO, clarcbbe a lode dell Amo- 
re, che portò S, Stefano a fuoi pereuffori » e per il frutto potreb- 
befi intender ilcuore , e forle potrebbefi in vece della parola frut- Per la libes 
to dirfi nel motto il Cuor aperto fecondo la dottrina neftra che, ralità, 
ammettiamo la metafora ne' motti, 

4 Figurifi il Granato co'uoi. pomi ne'più altiramico! motto Per la ret 
PRIGEN ERAT SYRSV M, perche cofi far iuolè.quefla pianta, 74 inttnzia 
che però dice il Rücllio Prole; fuam Ja verfus procreat, ne, > 2 

Tag: Buona 


Per l afi- 
nenza, 
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Buona figura di S, Stefano, il quale fruttiicaua verfo il Cielo, & 
al Cielo indrizaua i figliuoli faoi fpirituali , 

s Allitto fi può foprafcrinere PAYCIS NITITPR, cios 
radicibusche cafi dicono quelli, che di lui fcriuodo , fighificherà, 
Che 5, Stefano di poco , Griarito' al fofteào temporale; fi con- 


tentaua , 


Terl'Hu-- 
milta, 


Peuertà di 
Pirito $ 
Sinagoga in 
grata. 


Puro «i 


f, Stefano, 


Bson'eferta 
pio. 


Martirio — 


Bopra il fio» 


re del Gra- 


gato, 


6. Con rami à terra piegati figirando fi , fee potrà ageilinge- 
re. NE. FLORES AMITANT IN FLEXIT, óvero NON 
AB INFLEXIS DECIDENT , petche dice il Ruellio, che fa- 
€ile flores amittit , qua de caufa infle& unt ramos eius ,ua fubretii bu- 
morem infeftum excipian , atque contineant ; e S, Stefano per Måne 
tener il fiore della fua purità era humile , enon fi fdegaaua feruire 
allepouere Vedouc , PORE 

7 Ifall non direbbe chi all'ifteGa pianta fopraferiuefse SIC- 
CITATE FOECONDIR è vero DVLCIÓR  effendo che di- 
ce il Ruellio, Credantur acida fieri fi rigentur affidus : Nam ficci- 
citas in tjs [uauitatem py eflat , & copiam ,. € par la ficcità poffiamo 
intendere in S, Stefanola Povertà di fpirito, 1a quale anche ef- 
fer potrebbe fignificata dal fuolo magro dal Granato amato;col- - 
Je parole M.ACILENTAM ‘AMAT. ^s 

8 Lifteffa inafata fignificar potrebbela ingrata Sinagoga 
Hebrea. che non fece frutto perla predicatione di S, Stefano col 


motto IRRIGATA ACESCIT ; 


Quattro verfi fà il Palladio fopra il melo grinato ; da quali altre 
tanti motti potrebbero torfi , fono i verfi; ~ Hn 
Punica non alios vmquam dignata faporis 

Mala nec externis affocciata Comis "Y 
Ipfa (uos augent mutato femine gemmas ; <" v2 
Et fibi cegnatoputavubore plàcent, * LN 

9 1! Primo mottoà NON ALIOS DIGNATVR SAPO: 
RES .Il Secondo EXTERNIS NON ASSOCIATVR CO- 
MIS, e vogliono dire, che non ricéwe inncfto , e può fignificar 
in S. Stefano sch'egli non ammetteua in fe terreno, & cfterao af- 
fetto,ne riceueda ftraniere dottrine ,e coftumi, 

10 Ilterze Motto farà £F GET MYTATO SEMINE 
GEMMAS , cioè fi moltiplica con altra forte di femenza , che fo» 
no i fuoi rami fignificanti in S.Stefano i ftoi buoni ‘efempi. : 

11 Ilquarto è PICTA RFBORE PLACENT , ecirappre- 
ou ilfangue proprio dicui fà tinto nel fuo Martirto S. Ste 

ano. 

12 Soprailfioredel Granato fi potrà parimente formar Ime 
prefe,poiche dice il Ruellio,che & Mediciris idoneus eflet tingétib, 
veftibussanizi digg i0,& tingendis mulicribus,perchesò a Lar fine 

Vici: P cier 
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effere lato víato da donne molto principali, fe gli potrà dunque 
porre per motto DECORI,ET SALFTI, cioè ferue ad abbellite,& 
a medicare,e guelta doppia virtù fpiritualmente hebbe ancora S. 
Stefano, 

13: Per quefle fue virtù, ancora che cada il fiore dal Granato, 
non fi lafcia andar a male,come i fiori de gli altri albeti, ma dili- 
gentemente. fi raccoglie,e perciò fegli può feriuer fopra; ET DE- 
CIDENS COLLIGITY Rye fi comeil fiore col fuo vermiglio colore 
ci rapprefenta S, Stefano Martire, cofi il motto ci fà intendere ss 
che morendo egli giouane fù raccolto dal Signore in Paradifo, 

14. Sopra del frutto parimente potranfi formar Imprefe,come 
norandofi ch'egli. & molto maggiore delle frondi' dell'ifteQa pian- 
tae dicendofi FRONDIBKS LONGT MAIOR, e fignificheraffi 
che in S.Stefano l'opere buone avanzavario Je parole, i 

15. Nell'iflefo puónotar(iche i fioi acini; è granelli non hane 
novelte particolare, & auuettilloil Ruellio dicendo , Ngt cutis 
vla fingulis prater communem y e perche parimente fi nodrifcono 
d'uno fleffo humore fomminiftrato loro dalla pianta, effer poffo- 
no.Simbolo de’ Religiofi col breue, A21 MENTA, VESTESG; 
COMME NES. , &aplicaudofia S, Stefano;che nitti i fuoi affet- 
ti e penfieri erano vniti ; ne difcordauano punto nell'oggetto ye 
nelle Speranze loro , |‘ 

16 LaCorteccia della Granata anch'ella mo'to vtile perdar 

il colore,a Corami,e però effer può honorata fcrivendofifopra del 
frutto ET CORTEX FSVIy ancola corteccia vtile,e s'auuererà 
della fpoglia di'S.Stefano; per cui degnoffi Dio di far molti mira- 
coli come racconta S. Agoftino. 
‘17: B perche il fruttonon fi aprejfe non è maturo, fe gli può dar 
peranima NON, ISCVOPRE L'INTERNO NON, M ATVRO, 
e potrà effere Imprefa di chi celati tiene prudentemente ifuoi pë- 
fieri,e difegni ancora acerbi,& imperfetti,e non gli (cuopre fenon 
ridotti a perfetta riolutione,e maturità, 

18 Liflefía apertura può diri piaga' y efeneftra per cui fi va- 
gheggiano i teneri rubini che nel dorato fuo feno il frutto rac- 
chiude,e però potrebbe animarfi con dire , P ER LE SVE 
PIAGHE I SVOI TESORI MOSTRA , e bene ci figara- 


rebbe S.Stefano; il quale ferito ,& impiagato (cuoprii tebri della 


fua carità pregando per gli nemici , 
19 Ne molto diuerfo farebbe il concetto , fe fi diceffe col P, 


Mendozza in cap.14. Reg. nu, 1, PVLCHRIVS APPARET 
CVM FATISCIT . il che dalui fiapplicaa Regi, iqoali tan- 
to più honorati, e lodati vengono, quanto più da varie difficoltà 
e fatiche fono diflraui e diuifi , E viene apropofito quello che dis 
ce 
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ce Beda fopra quel luogo della Cantica Cap.4.3.Sicut fragmen maz 
li punici fic eene tua, cioè Malim Dinicum magnam granorum copias, 
«Altre Im- Yno foris cortice includit » que quidem integro adbuc malo videri ne. 
prefe accen queunt, fed featto,quam [int inmumera clarefcunt fic etenim y. Ecclefia 
nate, q5o amplins ean frangi aduerfis contizeyit , eo clarius quot y irtutups 
grana vnius fidei tegmine compleatur referat, i 
25 Altri molti ancora potrei a &giungerui cauati da gli Scrittori 
delle piante, ma per parermi affai communi,e triuiali, non hò vo- 
luto formarne particolari Im prefe,quali farebbero, Negleta deges 
nerat.Celo feruente gandet.Riguis feri lacis optat Serpentes arcet; Non 
longo durat uo , Non temere in montibus. Perdit facile fri um Cine- 
re rubicondiora; e fimili. Non voglio però per l'vtile moralità, che 
porta feco tralafciare il DI LCIA LAEDYNT cauato da quello 
che dice il Ruellio che Dulcia , que Apyrena nomine alio vocantur, 
Siomacho inutilia babenturymflationes pariunt,dentes ginginafg; lèdit, 
i ela moralità è, chei Capi Coronati fignificati perla Melagrana, 
Troppa di ol- che ha la Corona; è non hanno altro che dolcezza , nociui faran- 
SERRA NE = A Popoli,chegouernaao;la onde Scipione Emiliano,come rifz- 
Trincipiuo rife Appiano Aleff.foleua dire Ipeffo;Faciles ci indulgentes, et af- 
cina. fabiles Duces »tiles hoftibus effe , qui tametfi grati fint militibus » ab 
jj (dem tamen poflea paruifierifi come anco nociui farebbero ; (e del 
tutto agri,cioè,crudeli,& inefforabili foffero,quando peró non fof 
fero.tali folaméte có cattiui perche anco le granate del tutto agre 
vtilméte fi danno a febricitanti;fi che iD nica leilunt ben feruir po 
trebbe per Emblema, come anche feruirono all'Orofco due Gra- 
nate col motto AGRO DOLCE, del quale in prima per Imprefa 
con vna Melagrana fiera vallo Enrico Il. R&di Francia; ' 

E veramente è vtilifima queta contesaperatione al buon 
Seuerità të Gouerno,imperciocheè la dolcezza,e la ben ignità qual calamità, 
prata con -chetira a fe i cuori de glihuomini , perche è detto antico Magnes 
dolcezza Amoris Amor,e di Abfalone, che fi moflraua affabile , e benigno 
»t ilifim a , contutti fi dice,che Sollicitabat corda filiorum Ifrael, Elaícuerità 

all'iacontro vna verpa di ferro; che fi fa temere di eui fü detto nel 

Sal.2. Reges eos iz virga ferrea, 
26 Macheaceade? dice cofà marauigliofa , ma da'lui efperi- 
métata il Padre Alcafat fopra il C3p.2. dell'Apocalitfe;che lg vna 
verga di ferro fi cógiüge colla calamita acquifta qta virtüe for- 
za tanto maggiore di tiràra fe il ferro,che je prima ne tirava vna 
Calamita libra, poi né tirerà ceato,e pile l’iftefio parmi che accada propor- 
väite fer tionatamente alla benignità congiunta colla feuerità » perche oue 
gliardif la benignitàe ben calamita fima che tira afe,effendo fola,i cuo- 
ri de pochi,perche con pochi pudella vfarfi,ma fe ella f accoppia 
col ferro delia feueritàin modo,che fi contemperino infieme fane 

no 
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no vn compolto,che rapifce i cuori de’fudditi,rallegrandofi eglino 
non meno, della feuerità del Principe, che della benignità „poiche 
fe per quefta godono de benefici del Principe, pet quella godono 
pacificamente il'loro,fe da quella fono accarezzati , da quefta fo- 
no difefi,fe quella è amata da buoni , quefta fi fà temer da cattiui, 
fequella fi (tende a prefenti,., quefta protegge ancora i lontani, e 
perciò diceua molto bene S. Pietro Chrifologo Ser; 145. che Penes 
Deum neque pietas fine iuflitiacfl., aeque fime pietate inflitia , perche 
A Equitas fine bonitate fenitia eft, & iuflitia fine pietate crudelitas . 
Ne meno elegantemente dice S, Gregorio in Paítor.Curandum eft, 
vt retforem fubditis, e matrempietas, c patrem exbibear difciplina, 
atque inter bec follicita circumfpeltione promidendum,ue aut diftriftio 
vigidayaut pietas fit vemiffa . 

Hor da quefto aumero d'Imp. potrà raccogliere il Lettore; non 
eflere difficile,ne cofa di molto ingegno il cauare: da gli Scrittori 
delle cole naturali motti per Imprefescliein:poco tempo hdio ciò 
farto,la doue non mi darebbe l'animoditrotarne : vno 4 propofi- 
to in molti giorni nella Scrittura Sacra,e perciò quell'obligo;the 
noi ci prendiamo deue alquanto fcufarci:, 

E già che molte [mprefe fopra del Granato portato habbia- 
mo,non farà forie male,ne ingrato al Lettore;accio che meglio fi 
conofca la verità dell’Imprefe , che fopra di «n corpo folo potfono 
formarfi,e farli paragone fra di loro;addurre le altre,che nelTea 
tro dell Amico fi leggono , ma per non cagionar ne.anche tedio 
breuiffimamente rimettendo coll'ifteffo Teatro chi ne voleife 
maggior contezza , i 

La Granata dunque col$VB CORTICE TEGO fülm- 
prefa del Cardinal d'Aragona, col VOS MENTIS fù di Ferdi- 
nando primo,ma in biafimo di vn Granatino disleale dice il Ca« 
paccio lib.2.cap.85. 

LATENDO MITESCVNT óvero MATVRATA PRO- 
DIBVNT ANIME furono d’Imp, di Academia. 

SOLVM CORONA PERSPICVVM per la coronatione del 
la Vergine fece il Bargagli, MIGLIOR MATVRA ALL'OM- 
BRA è dell'ifteffo, 

Il Granato con due fiumi , che paiono mondarlo h parole 
di Scrittura, NON .COMMOVEBITVR, 

TOT ZOPYROS foprafcriffe ad vna MelagranaFilippo 
IL, Ré di Spagna, 

IN. GERMINE PLVRES fütitolo 


pofto alla pianta in 
honore del B.Giacomo Salmona, 


pel 


Superiores 
bakbia CHO 
ye di padre 
òdi Madre 


Motti prefi 
facilmente 
da Scrittori 


Imp.d'altri 
fopra l'iflef 
fa pianta , 


Maraniglia 
fiore della 
mente, 


Merauiglia 
dell Amico 
fopra mara» 
niglit, 


Nos mara 
vaniglia no 
ftra, 


Chi più at- 
toa mara- 
uigliarfi , 
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Fondata quefta mia Tmprefa (opra quella proprie: 

tà del Pulegg'o di fiorire nel cuore dell'inuermo,dal 

cuifiore (puntò gié nella mia mente vn'altro fiore 

di merauiglia,non di quelli, che ne'materiali giar- 

dini le loro purpuree , e dorate foglie piegano ,"e 
Marauigli di Spagna fi addimandano , ma di quelli , il feme de 
quali effer faole ftraordinario affetto , radice od'ignoranza;ò no- 
uita di cognitione, Tronco profonda confideratione, Rami i pen= 
fieri,& idifcorfi;frondi lefottigliezze,e frutto 14 fapienza; Imper- 
cioche dall'ammiratione de gli effetti che fi rapprefentano,come 
ftraordinarij a noftri (enfi,fenza che noi fappiatno,onde deriuano 
naícein noi defiderio di penetratne la cagione,da quefto l’inuefti 
gatla, alche féguendo il ritrovarla facciamo acquifto della fciéza 
tanto bramata dall intelletto noftro , che diffe il Principe de 
Pocti latini Felix qui potuit verum cognofcere caufas . 

Hauendoio dunque dimoftrato marauigliarmi non poco di 
quefto fiorir del Puleggio; A mico all'incontro non fe ne meraui- 
glia punto,ma fi bene fi marauiglia della marauiglia mia,e dice, 
Io baueua benilfimo letto quel tante ch'egli hauena fcritto , emiera 
etiandio,e tra me medefimo,e ton effolui mavanigliato della fua marani 
glia fopra il fiorir del Puleggio.( Alche potrei anch'io foggiungere di 
marauigliarmi di quefta fua maraniglia,ma per nó proceder in in 
finito;pche egli dinuouo potrebbe dire di marauigliarfi diquefPal 
tra mia marauiplia, dire meglio che nó mi marauiglio pito del 
la fua marauiglia, & accioche il prudente Lettore fappia dar giu 
dicio di quefte noftre e maratiiglie , enon merauiglie , io proueró 
prima ch'egli a torto fi marauiglia,clrio mi marauigli, come che 
in queíto fiorirdel Pulegeio non ve ne fia cagione; Appreffo appot 
teròlaragione del non: marauigliarmiio della (ua marauiglia. 

2 Quantoalprimo , meno di tutti gli altri fogliono tnaraui- 
gliarfi delle cofe quelli che le tràttano, onde i Profeffori di alcun 
arte,ò di alcuna fcienza molté meno fi marayiglieranno de gli ef 
fetti ancora che per altro ftrani,e prodigiofi, che a quella tal pro- 
fe(fione appartengano,che non faranno gli altri, chenon vi har 
noatteío,6 nonife neintendono.! Cofi! Eċclifie della Luna, e del 
^ le gran marauiglia apportano a gl'idioti , e beffüna agli A ftro- 

igli horologij,'che hore fonano di gran marauiglia furono a 

rifi, che non mai prima veduti gli haueuano, ma quelli che gli 
iG fabri. 
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fabbricano,mon gli amirano runto,Si che quando di vn effetto fi 
marauiglianoquelli alla profefione de'quali egli appartiene. non Fiori di Pa 
potrà negarfi;che non fia effetto degno di molta mzrauiglia, Hor leggio je 
il fiorir del Puleggioa qual fciéza comeogzetto appartiene egli? maraniglio 
Senza dubbio a quella partedi Pilofofia , chetratta dell'herbe,e fo, © 
delle piante; Ma 1 profeffcri di quefta che dicono del fior del Pus 

leggioelo chiamano cofa maramigliofa :cofi Gio, Ruellio Filc fofos 

e Medico chiari Gmo, i] quale fotto gli aufpicij di Francefco Pri- 

mo Rèdi Francia’ , quafi vn'altro Ariftotele fotto a quelli di 

Aleffandro Magno molto dotta,e marauigliofamente trattò della i 
materia di tutte k piante,nel capo 26, dellib. 3. diluidice M I^ Del fiort 
REM quednonremiffiore, fed potius intenta temporis feuitia cesmi- del pulege 
nave incipiat ,, Ma forfefaraY Amicopiùftima degli antichi ehe. gio Ruellios 
de moderni ; venga dunque Teofrattodifcepolo di Ariffotele sil & Theofra= 
quale tiene il principato in quefta fcienza delle piante, hauendo-. firo fi mara 
la il fuo maeftro molto legiermente toccata;e che ne dice egli? ne. igliaxo 
parla con gran meraviglia dicédo di lui l'ifteffo Ruellio Eam ( fa- 

mella del Puleggio da Greci chiamato Blecron)soiflitg s florere fub 

iunxit, quod iu primis DEMIRAATYR ', epure haueua egliletto,e 

fentito Ariftotele , da cui dicel’ Amico terfigli ogni cagione di 

mcrauiglia per hauerlo egli letto,& interne la cagione , Hae 

Nendo io dunque percompagni cofi grandi huomini nella ma 

rauigiia non accadeua; che Amico tanto fe ne burlafie, 

3 Ma perche dunque non mi marauiglio,che della mia mara» — — 
rauiglia egli fi marauigli > Perche só che in tutte le cofe, quanto f rifl mala 
può,mi vuoleffet contrario; Ma dirò megliò; Non me ne maraui. mense cita- 
glio,perche vn'altra marauiglia maggiore quefta mi toglie,e qua /* 

Je fara?ch'eglicita Ariflotelea fuo fauore, i! quale tutto] contra. 

gio dice; fe forfe nom dirò anche meglio; nó effer da marauigliarfi 

che alleghi Ariftotele in fenlo cótrario alvero per la ragione che 

diremo appretfo,eche fi crede faper la cagione del'fiorirdel Pu- 

leggi. è n'è iontaniffimo ;dice egli dunque del fiorir de] Puleggio 
nell'inuemno; Quafi fia cofa fingolare in natura; 0 degna'dptantaam= 
miratione; Ma prisa ch'io. im imi lo vede (fi l'havendlesto in Ariftoteles Arife tus 
Gs insefone la cagione ; quando egli fériueua ( viveva diceil fao libro "4104 EU EN 
per error di Aampa:)Cur pulegiam, ér lilium, © cepa Jufpenfa flntr vir det Pu- 
folfici tempore ( ne probi. Se. zo.ns. 21.) aminef erdum in bis: ‘881% 
alimentum,quod vt HYEME concoqui ex frigore NEQP IT fis fotti 
bio ex CALORE  cencoquens.auget. è Vtrum quia inf. ui caveat affi 
duo,brcui marcefcunte Etenim que nullum alendi initium ,nyltum in- 
fixum affiduum babent intereitt enex(iccüturquequa de caafa accidit 
apud (cytbas yt frumentum diù in terre vsaneat propter copiam nitis) 


Mal intelo. 
Cr vbiemerferit celeriter crefcit ..Queftotutzo riferi(ce ] Amico fft. datbA mico, 
Aciitotele,c fedelmente, Ma s'iugauaa aifai, mentre che dice ha- 
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uer in Jui, intefa la cagione del fiorir del Puleggio- nell’ Inuerno; 
perche di quefto ne anche parla il Filofofo , ma (i bene del fiorire 
dell'ifte(fo nel centro del caldo , perche fi vede chiaramente, ch'e 
€gli contrapone ilfolftitio all'inuerno;& il caldo al freddo, e dell? 
VT inuerno dice,che per il freddo non fi può ben concuocere l'alimen 
| IN " goyma che poi col calore del (ol(titio egli ficoncuoce , e crefce; 
IN cioè , germoglia ,& a quefto propofito apporta l'efempio del fru- 
{IK mento fcitico , il quale mellinuerno fta fotto: la terra per 
IET: la neue, e poi l'età creíce in vn fubito , che s'egli haueffe parla» 
to del fiorir dellinuerno, farebbe flato contrario l'efempio, effen- 
do che quel frumento d'inuerno non fi lafcia vedere, ma poi tice, 
fuori l'eflate,e piüitofto dourebbe haner tolto l'efempio del frum& 
to noftrano , il quale feminato nell'autunno, fponta dalla terra al 
principio deli'inuerno,S'ingannó dunque l'Amico,perche effendo 
due i folAitij del Sole,vno nell'eftal'altro nell'inuerno, quello, che y Cordi 
Ariftotele diffe di quéllo;egli intefe di quefto;e pure l'haver detto ° 
| Ariflotele,sic folftitio calore,e che byeme concoqui ex frigore nequit, 
4;  doueuafargli conofcere; che fauellaua del fol titio caldo,e nó del 
gelfiio freddo... Tanto più che apprefloa buoni Autori Latin: la voce, 
M che fistifi- SOLSTITIVM fi prende folamente per l'eftino ; e non mai per F 
| chi, hiemale , come con molte autorità proua l' Eruditifimo Padre 
Lodosiso. Cerda fopra quel. verfo del primo della Giorgica dì 
Virgilio ; ; 
5 Humida folflitiayatq; byemes optate ferenas, 
Dal qual parere non è Lontano Ambrofio Calepíno, fl quas 
le cofifcriue Solftity tamen nomiue veteres, fi nibil ady ceret ur, efl ia 
Mam fere intelligebant Nam cum hibernum [olflitium intelligi wolebzt 
id non abfolute [olflitium, fed cum adie&iuo brumale Solflitiummnomi s Anbrof. 
nabant, Ariftorile dunque,ò almeno il fuo interprete;nun hauendo: Cal 
| pofto alcuno aggiunto al folftitio, che Jo determiünaffe all'hiema ^ ^ t» 
Il le ,intefe dell'eftiuo., i 
Facciafi quindi la confeguenza ; come hatirà inte(a bene fa cas 
i gione del fiorit nell'inverno, mentre Ihinó, che fotfe quella |, che 
IN Ari(totele a fegnò del fiorire néll'eftate, fii perd'accorto.,chenon: 
li > dichiarò mai qual fofe quefta cagione intefa da lui nelle parole: 
VM I 75s "6 di/Aríftorele , gelofo'forie di non palefara me cofi nobile fecretog 
n | Us neliche però ionon:vogloimitarloj efpiegherà appreflo la vera 


Drie folti 
ty l'Hiema 
tese l'efliuo 


cagione del fiorir de] Puleggio nell'inverno infegnata in parte da». 


Ì 
| | I Ariftotele,uía in altro ljuogo;c aon in quello da lui citato, : 
| Arih fene .4-Ma prima wi conuiene.fcioglierevn'altra difficolt2; Et è, 
ghi forir il che Arilotele par che nieghi;i] Puleggio-fiorire d'inperho,e'quele * 
"Pulezoig d: lo che aoi afcriuiamo aboltitiodiemu le;egli dica dell'eftino, Ris 
ito,‘ ípendo.dungue in prima,che quando-benc egli ci fofie contrario; 
Y Ri DI tite chl TEEF L4 z poco 


yof. 
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pocoimportarebbe, poiche altri graui Autori fonò ccn noi, come 
‘Plinio nel cap.42. del lib. 2, cue del Puleggio folo få mentione, --gutori che 
Plinio Rohde gigli; e delle cepòlle,come fa Arif, e dice Flores ipfa brina ciò afferma 
Ruellio, -lidie (ufpenfa inte£&is avent is berba. pulvo ijzt'ifteflo ibfegna il Ruel- 10, A 
Teofra-» lio; appreffo di lui Teofralto,e Simone Maiolo ne foo? giorüi ca 
fo. niculari approua anch'egli il derto di Plinio, e tantoci bafláreb- 
Simon :beperja noftra Imprefa. Aggiungo tuttauia non efferci Arift.con 
Maiolo, trario poiche pudeffere che in ambidue i (ol(tinj fiorifca i] Pu'eg- 
gio,come flimail Ruelio , 6 che di duc forti vene fiano, poiche 
-anche Plinio diftingue il Puleggio mafchio dalla femina , & vna 
diese fiorifcel'eftà, e l'altra d'inuerno;e ciò che dice Arift. che P- 
alimento:nonfi può concuoecre 'nellinuerno: per fredio,fi dovuta 
intendere di concottione totale, fenza della quale poffa l'inverno. 
ominciare'a-fivrirejouero di quel Puleggio,che non ha tanta vir 
the forza di concocerlo nell'inverno: MORGU OHIO t 
- Mapreluppoftoche fia vero; ché fiorifeail Puleggio di mer 7era cape 
go inuerno, qual ne farà la cagione ? può queffa come diceuo in 7* del fiorir 
parte raccoglierfi da Ariftorele purene'füoi problemi,cioè nel 26, del Puleg 
della fect, 20.oue cerca;Cur aliqua germinare non terra contenta , fed $92« 
$: abícuffayaut eunl(a, vel recondita pojfent, vt caulus liliorum,v t ilia, vt 
Arif, ceps:erifponde, £n quod omnes alimentui intra fe continent nee ctr- 
to definitóque loco emnes oriantur è crefcere autem vnumquadque pom 
tefl moneo quod w fe continet alimentum fed quod decothum iam, c di 
geftam illad pabulumeft. Vuole dunque Ariftotele, che rimangain 
quefte piante la materia del fiorire , la qualequando la pianta 6 
raccoglie dalla terra nonancora è digetta:, ma fi vi digerende 
coltempo, e digefta, che fia;fpunta fuori;e germoglia;1a quale ri. 
fpofta fi pub aiutare daquello,che dice Teofrafto. Stivpes effe quaj. 
damyqua vitale principium feruare queant, ita vt ad germen excitandit 
Teofr, Je valeant moucre , cioè che rimanga nel Puleggio, abenche fecco 
vna virtù vitale, come f vede ne femi,la quale eccitar pofía i gêr- 
mogli . 
$. Ma perche quefto accade più toto ne folttitij , che imalito 
tempo ?fe ciò auuenifle folamente nel folflitioe(tiuo potrebbe at- 
tribuirfenela cagione al caldo come fà Arift.nelprobl.r1.citato 
dall' Amico,ma ciò non puòddirfi del fol(tizió hiemale, nelqualeè 
andiffimo il freddo;farà dunque la cagione, la revolutione, che Perche nel 
fa il Sole, perche efsendofi quello pianeta infino al tolititio h'emà giorno bra 
le allontanaro fempre da noi, e perciò fatto le notti piülungbe del male fori» 
giorno,nel fel'itio,egli quafi fi ferma,come (ifa da chi paffeggia fca, * 
nel riuoltar(i,e poi comincia a ritornare, &auuicinarfi a noial- ` 
lungando i giorni , la onde esendo tutte le cole tublunari depen: 
denti dal Ciclo tutte quante partecipano, fecondo la de di 
i 
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di que(to rauuolgimento, e di quefto moto; e cof in molte fi vedà 
notabile alteratione eome nota Plinio nel cap.42. del lib.2.e noi 
ancora feriuemmo nel difcorfo primo fopra quell’ [mprefa igit 
Ruellionelcap 152, dellib. 2. cofíin molte piante i riuoltano le 
foglie;nelle mela le femenze,molte herbe vccelli, & amimali,dice 
Ruellio, ne danno legni , e fouente mame nel folflitio eftiuo fe- 
guono turbattoni d'aria, venti,e tempefte,& i vini corrono perico 
lodi guaftarfi;, Muoucfidunque con I altre cofe ancora la virtù 
germogliatiua del Puleggio, e quafidalfonno riluegliata fiorifse 
t Cagione, che non puote intender l'Amicoin quelleparole , ch'e 
egli cito di Ariftotile,e fe ben quefto,come diceua,effer potrebbe 
grå merauiglia,tuttauia pehe fuole e (fer ofcuro quelto grå Filofo= 
foe l'Amico tira a fe volentieri le autorità de gli Scrittori,ptò cef 
far per queto capo la merauiglia;perche da lui quefta falfo funda, 
mento fuppofto,non è marauiglia,che ammiri la marauiglia mia 
fopra vero fundamento flabilita Hor pa famo alle altre oppofie 

gioni,ch'eglimifa, i 
6 Seioferifi dice, yn tal metto non beue applicarla quel corpo,ciò 
diffi,perche deono imotti,&r i corpi vurfî in nsodo;ch'io poffa da la lora 
vnione trarne il fenfo letteralezindi poi ilmetaforicomada »n tal mote 
to,quando altro mon ne fappia;nox mai Supplirà il verbo floret ,ne meno 
dalla forza delle parole intenderò,che il Puleggio fiorifca, effendo il fios 
vire totalmente al freddo contrario,poiche nel verno ne bberbe fiorifca= 
none le piante , (€ dunque cofa mara uigliofa il fiorir del Pulegzio; 
contra quello che poco fa diceua, ) Anzi cbe vedendo quello fiorito 
Stimerò, che voglia l'Autore più 1oflo figuificare ch'egli ftia dl coperto 
(Norifila:conlequenza,è fiorito,dungue fta al coperto , protelto 
però, accioche non fi lamenti che non perciò voglio dire, che no 
fappia di logica;) & al caldo in die frigoris ; à pure che gli debbano i 
fiori cadere ( dipiati fi farebbero i fiori cadenti, fe ciò (ignificar f$ 
hauefse voluto ) Od altra cofa fimile pria che il fiorire anzi, dico io, 
niente altro fi potrà intendere poiche lo ftar a] coperto in tempo 
di freddo;noa è proprio del.Puleggio;ma di tutte le cofe,che hane 
noíenío, oche vogliono conteruarfi da chi hà feno .Chi dunque 
vede i] Puleggio fiorito;e vi legge (opra 11 die frigoris non può ra» 
gionenolmente penfaraltro, fuor che egli fiorito fia in tempo di 
freddo,& il dire,che le altre piante;non fiorifcono;aiuta quefto in 
tendimento, perchefc altrimenti fofse; non fi noterebbe quefto, 
ne fi porrebbe in Imprefà come coía nota bile,e fingolare, Aggiù» 
gafi,che ilimotto n6hà da dichiarartotalmére la proprieta del cor 
po,ma da laíciar alcuna cofada penetrar col sporio difcorfo dell'i. 
telletto,che pció egli nella definitione dell im p.dilse che la pprie 
tà della figura cfler doucua accénata;c nó dichiarata dal motto, 

i ma 
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ma come di fopra notammo , egli gufta , cheil motto dichiari il 


tutto , ne vuol confiderarlo; come confignificante colla figura. 


7 'Opponé appreffo. Quanto cen forme alle regole della Filofofia 
e dinatura fiano più freddi ordinariamente i giorni feguenti alla bruma 
per lo freddo precedente y che ferueper difpofitione d'altro maggiore , di 
quello che fia il brumale , e ce lo conferma Vefperieaxa ( s'egli haueffe 
voluto ben cófiderare le mie parole,non mi, haurebbe fatto ques 
fla oppofitione , perchenon dico io ; che il giorno rurale fia afe 
folutaméte il più freddo,ma dico(che fi può dire pragione del cor 
fonaturale de Cieli)il più freddo dell'anno;effendo inlui più ehe in 
rognialtro da noi lontano il Sole, e più che mai breue il giorno; 
Laonde Martiale per fignificaril maggior freddo dell'inuerno 
«diffe in vn (uo diftico argutamente, dll A 


uec tibi brumali gaudentia frigore vapa; 

Qui damussin celo Romulus effe folet, , cio 
Inzuccherate dalla fredda bruma , 

Rapetimando;a Romolo fi grate, 

Che di mangiarle in Cielo ancor couma | 


Non fi contentò l'accorto Poeta di dire, che le rape gaudent 
frigere afolutamente;acciohe non credefi;che ogni picciolo fred» 
do baftante foffe ad intenerirle,ma vi aggiunfe il brumali per figni 
-ficar il freddo più grande;e di mezzo inuerno, Altroue ancora cio 
lib. 7.cap.94. pone la bruma per vn gran freddo, e diffe, A 


Bruma eflct riget hovridus December 
Audes tu tamen ofculoninale s | 
Omnes obuius bunc bunc tenere, | cio à 
E bruma,&rè Decembre horrare,c ghiaccio; 
Eti purofi ciafchedun,che incontri 
Fermarporgendo 1l tuo neuofo baccio, 
Si che l'e(fer i fequenti giorni piüfreddi per altra cagione , come 
egli dice,nó è contra quello ch'io dico,e lo diff: appunto per eíclu 
dere i pa (fialllobbieztione ch'egli hora mi fà ., neegli ha potuto 
-di(fimularlo,e però egue Midira {orfesdirfi piu fredao per la cagione, 
cheètalontaningadel.sale, E io foggiungerò, dumque il fiorire sel T a- 
leggio non è. persagion del ficado yuefia confequenaa. ( Effetto, della 
lotanáza dclScle &il freddo,adilg; nó cagione delfiorir del Puleg- 
gio)é (orella;della poco £z notata, Ma cócedaíegli;c guido mai hè 
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ciò dett'jo?.9one qucDa vbbiettione contra jl mio motto »perghe' `. 
il dite in die frigoris... nonse dire cheil freddo ne fia cagione;pof- "^ 


«fia che quante cofc fi fenno nell inueruo,, e ncl tempo del freddo, 


odi zz delle 
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delle quali il freddo non è cagione; ma fi bene contra il fuo FRIT- 
GORE' FIPRET perche queto feto cafo fenza propofitione; fi- 
giiifica, theil Pulegeio fiorifte per iL freddo; volendo/egl dunque 
contradiv a meytonttadice a fe Meffo ; volendo fetr meriete 
Reno credendoti combatter contra di me affalt; e vibra itoi 
colpi contra la propriaombra, come di vn certo graciofamente to 
vifecilce;ó fatolegsia Celio Calcagnino deprofe&a. x 
i Que fra leáltre cor dice, ché Huius infidias v [que adéo tle rea 
formidabat, vt exuto [epe gladio inean iviuerit nitens rimi aftu vm - 
Bram conf gere, uod cuih fruftra conaretur, quoties enim ile att gladis 
flrintiat , mutilum vibrabat , illa rurlustuafi ad prefcriptum pares 
Sicesobibat , mut nogae (uieas nunt in caput sync in pedesapfultaus, 
quare bomini illi abbunde perjuafum erat; nibil effe vmbra tdutiusyaut 
infeflius, Peggio tuttauia difcorre forle l Amico, perche vibrando 
anch'egli contrade (üe ombre Ta fpàda dellà fus impugaatione 5 
non fl auu&de che tutti qüefti fuoi colpi fono riuoltati contra» 
di lui. s I 
8 sepur,fegue, beueffe detto in die Brume , tutto che-anche bruma 
fi prenda perda vernara;& per lo freddo propeianiente;peró par,che per 
quel nome s'intenda pii toflo il giorno del foiflitio che altro; La onde di^ 
to non consenirfi quel motro,perche to per eff non mai intenderò il gior 
no brümaleXSe non l'intenderà egli,l'intenderà alcun'altro 4 alhwe 
no chi leggera i miei difcorfi je fis3 che l'Im»refe ftampate non 
richiedono tanta chiárezza, quanto quelle ehe (i portano;ó fi mo- 
firano folamiente di pallggio | Porancora éhenons'intenda il 
motto del giorno brumale , ma del tempo del freddo,nan lafcia 
per quefto di effer. vero, e di feruir bene al concetto ,e però tanto 
balta c l'incenderfi del giorno brumale farà di perfetcione, e non 
di necefficà, nia ben mi marauiglio; che hauendo egli tal'opinio- 
ne,non faceffe s fioi motti riformati mentione di quefto giorno 
brumale, fiche ancora qai le fue cofe impugna’, enon le mie,poi 
che noa v'è dubbio, che meglio v'intenderà il giorno brumale per 
3l iio ia die frigoris 3 che pec li fuoi motti frigore flerer,ó Hyeme 
Horer, tiun i 
Quantopoia'l'applicatione, dices4 mio ziuditio non mi pares 
tbe ella bene conuenga a gl Imnocenti,non ci effende fomiglianza, è pro- 
portione (e queflo è il genere ch'io ricerco nel Impreja.) (Ma che gene 
re fenza genere é quelo? non effeado egli;ne mafculino ne femi- 
&enfo meta nino, ne neutro ? )Tra il morire) Peffer vecifo col fiorir del Puleggio, 
forico fe a ( Balta , che per rifoofta io adducale fue parole, che a quefte fe- 
propofito, BUONO cioè ;) E fe là Cbiefa gli chiama flores martyrum , cioè cen 
^ altra ragione 3 perche purpurevaiando del proprie loro fangne le carni, 
— "imitareno 60% quello il colóre de fieri vermigli , ( etali dico io fono 


$e il nofiro 
motto ofcu- 
ur 
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ifioti del Puleggiose fe per que(to (ono gl' Innocentini fiarijadun-: 

que quando di fangue furono. tinti fiorirano»y il.che accadde 

quando furono -vecifi,)E perche nello fpontay dli vitamorireno fanciul 

lini, non per anche all'età matura arriuati ; Ecco , «dice, fi chiamato” Colle fue pa 
fiori , perche morirono adunque il morire è benifignificato per il vole fi praes 
fiorire.)E percheetiandio al mar tirio [oro non cofi incontinente, fegut na. 3 
il feuttoycome ad altri Martiri , poiche dopo la lor morte il premio della 

gloria fi diede .( Sedungue Ja gloria è qual frutto,che fegue al fiore 

del martiriojl'effer martirizato farà fiorire, )Oueropig propriamente 

perche furono prima Chrifli vitima y come cantala Chiefa ,a cuipofcia 

Seguirono i veri Martiri ,. Ma quando furono el vittime , fe non 

quando furono vccifi?adunque.il morire loro fù fiorire . 

9 Aggiungafi che. alcuno all'hora fi dice fiorire; quando fà di Fiorire,e me 
fe vaga moftra, e palefa Je (ue virtù, che perciò fi fuole dire degli rire fi corri 
huomini dotti,ò in altro eccellenti; che fiorirononeltaletempo,ò /Pondowe, 
fottoiltale Imperatore. Ma gl’Innocentini fecero di fe morendo, 
vago fpettacolo a gli Angeli , ne per alcun altro meritoloro , à 
virtü fono venerari,che per effere flati vccifi per il Saluatore,all'- 
hora dunque fiorirono,In oltre dirà egli ya poco più a ba ffo,che il 
fiorire bene corrifponde alnalcere ; Ma chi non sà,chela morte 
de Martiri ;è chiamata pafcita dalla Chiefa ? adunque morendo 
bene fi potrà dire , chefiorifcano ;. Di più nonsàegli, che anti» 
camente fi pargeuano ifcpolchri de'fiori 2. Cofi di Marcello diffe 
Virgilio, Fiori fopra 
: Manibus date lilia plenis., fepolchri , 
Sopra del qual paffo dice i] Fadte Gerda. Receptifimus mos: e cita 
molti Autori,fra gli altri S.Geronimo Ep, 26.ad Pammacchium; 

a cuifcriue.., Czeri mariti fuper tumulos coniugum [pargunt violas, 
rofasslilia florefque purpureos, Prefupponenanodunque eflerui pro» 
porzione tra fiori ye mortise confequenremente fra il fiorite;& il 
morire, dalmerio pcr metonimia fi.potta dire che fiorifca chi 
muore, i | 
i Maquande ogni altra ragione maacaffe , baftarebbe il dire 
che apparitono poco dopó ilmaicimento del noflro Saluatore; ul 
«ualeia guila di Sole di Primauera fè germoghar'in-fóritotto]^- Natale del 
Vpiuerfo y come;acuta;e dottamente prcua P; Mendozza nel; Sie fà Pri 
la fva Predicanel Natale del nof!ro Saluatore: 5: 6uc fra le altre marérafio= 
autorità apporta quefta di.S. .Ambrofio: :- Ante aduentum Chrffi rita, 
byen:serat, venit Coriflus fecit aftatem omnia event; flare indigno , C 
nda virtitim , mazioppo la venuta di Chriftoomaia: ceperit nds 
de fecundari viridibus 5 Suapporta;egla quelo prop ofita que] 
Lu luo- © 


Ficeia mara 
Bigliofa, 


Pp 
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luogo della Cantica cáp 2. Tam byemes transijt , imber abit," re 
cefit flores apparuerum interra nofira. £ 


Nemi fidica} che favella il Santo delEffate, enon della 
Prindauera;perche in quello egli racchiude quefta,diuidendo co 


' mé'altriantora anno fatto Anno in due parti ole, cioè nell'-- 
‘ Efi&e nell'Inberno > Piti tonto mi fipotrebbecpporre, che noi 


thiamiamo quefto tempo d'Inuerro dicendo ;? die frigoris, ma è 
facile la rifpofta;cheTiftefo tempe fü rif; etto ad alcuni inuetnio, 
e riípetto ad altri Eflate,fi come quando a rioi € Inuerno,a noftri 
Antipodi è Eftáte,& in affi minore diflanza nel Perù fi vede fo-. 
migliante differenza fra i monti.& ilpíanojancora che fiano ccn. 
tigui anzi cofa'di molto maggior marauiglia riferifee Monfignor 


© Botero nelle è relatiòni del módo nuodo;pure nell'ifteffo Perù, 


» laquale riferitò qui colle fue parole. [Mala è vn luégo longi 
» da Lima 15. Leghe. Qui fi vede vna ficaia;la cut parte volta 
al fur fa i fuoi frutti quando fà Eftate alla Montagna , l'altra che 
è rivolta al Mare, fà il medefimo quando fà eftate al piano :] Se 
dunque ne'rami dell'ifleffa pianta fi vede queta diverfità,che pa 
tendo alcuni diloro it freddo del verno ' altri godono l'eftate it 
caldo , qual maraviglia; che l'ifteffo tempo diciamb ancora noi 
effere fato di bella Primauera rifpetto a gl'Innocentini) € dica» 
nuto Inücrnorifpetto ad Herode ? 

'L'In die (fegue) y auutra del Paleggio per lo giorno di Brümuama 


x nell'applicatione non cade quella determinatione agl innocenti , per cni 
fignificare bifogna poi dire, che quel Diedinoti il tempo del verno,nel 


Tn die frigo 
Ti! come ve 
ronel’ Ap- 
plicatione, 


aitale morirono,o per dir meglio nel qnale è celebrato dalld- Chiefa il lor 
martirio,e non il giorno della bruma, volendo lui,che le parole bene s'ad 
dartisa alla fgura é meglio ancora ulla perfona,quindi riprende D'AV= - 
RE GELV come parlar improprie dell'uomo (Potrei dire che ciò; 
che fi fiin vn giorno dell’Inuetno;fi può dir affolutamente,che fi 
f2 nell'Inuerno , onde fiorendo il. Puleggio nel giorno brumale fi 
potrà dire veraméte;che fiotifce d'inuerno,e cheinqueftotempo 
bana che foffero vecifi. per corrifpondergli gl Intiocentini., Ma 
non habbiamo ipm di quefta fcufa , e dico che il giorno bru 
male: molto bene. fi applica. a! giorno del martirio: de gliInno- 
centi!) mon perche -eglino "moriffero in: quefto:fleíso giorno 


` propriamente,òletteralmente intefo + che queflonon fi sà; ma 
è perche metaforicamente fi può à quel giorno quefto nome 


dare > che bene deue egli fapere , cheilmottonon fi bà d'ap- 
care propriamente,ma metaforicaméte alfoggetto dellImprefa, 

19 Chiameraffi egli dunque' giorno brumale per due 
rifpetti } ilprimo, perche.ilfole Chrifto: Signor Nofiro fù 
più lontano, che mai dalla Giudea } efendo andato im 


Egitto 
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Egitto; come queíto Sole materiale è più lontano c he mai da not Giorno det 
neltempodella bruma, Appreffo, perche fi come quefto giorno  meattirio de 
è freddifiimo; cofi l'Empietàdi Herode quando fece vccidere cliosacenti 
quenti bambini , fü in colmio,e che nelle allegorie non fihabbiaa' ‘come brus 
prender neceffatiamente il tempo precifo ; che; nel fenfo lettera- male, iù 
leè pofto slo pruswa bene, 1! P. Antonio Perezdefideort. Ago ^ 

ftino contr. 1, €; 11, e vé l'efempio chiaro , che Ja Pentecofte de 

gli Hebrei era figura delle Peutecofte noftra , c pur quefta non s'- 

incontrò nell'ifteffogiorno di quella,come nota il P, Cornelioa 
lapide,( fe bene non mancaui chi diuerfamente fenta)e 1a Palqua 

degli Hebrei era figura delle noftre, e pure Ja Chiefa (china di 

eelebrarla nell’ifteffo giorno giorno, che facevano eli. Quanto 

ali'ugare geli non èfegli da me riprefo; perche fia parlare impro- 
priodell'huomo y anzi più tofto;perche è troppo proprio, perche 
Yhauer orecchio’, &i) poter con quello auuertir , fe vi è ghiaccio 

&cofa che propriamente; e fenza metafora può conuenir all'huo- 

mo, ma diffi che non mi parue haueffe Amico mira all'applica» 

tione del concetto; e del motto ; perche ne egli la dichiará , aca 

me fouenne , che poteffe egli metaforicamente nell'huomo per 
queto AV RE GELY intendere, e ftimai , chene motti fi douef- 
fenon folo hauér mira al buon aggiuftamento colla figura , ma 

ancora } che fi applicaffero bene nel fenfo metaforico all'huomo 

delche non mi paruefaffe molto follecito l Amico sta di quefto 

verrà altra occafione di fauellarne più 21 lungo . 

£ qae otdimmitatione di quefta fua Tmprefa del Pulecgio", ne forme 

rd io vn'altra fimile, (tacitamente dunque la confefia per buona p 

perche le cole eattiue non deuonio imitarfi) per là watiuità diS. rime rm 
Gio, Lartrifta del Timo pianta; che mon fiorifce prima ,che nel fol- prefa per s 
ficio della fate, € le daro'imotto, UN, DIE C.ALORIS, efe volelle Gio Batti. 
yn motto di fcrittura, le ferina IN CALORE tolto da Geremia, © fia : 
TER DIEM JESTVSda Efi onere TN, DIE MESSIS da pros ° 
weibi C il fiorire haura più proportione col mafcere, cbe col morire ( A 
Sà&ti èhon' meno jper non dir più vera , nafcita la morte , che l'- 
viita del ventre matermo , adanque il morit Joro dir fi potrà fio» 

tire ) Z fe purvolefit frenificar Martirio , la figuri per li Santi Apoftoli 
Pietro "Paolo; che vengono uei medefimo tempo se cofi farà buo> 

na ,qu«nto la fiia . ‘Ancora che foffe migliore,noa è quefto contra 

di me; che non pretendo far Imprefe, che fiano migliori, od'-. F 
vgoalmente buone; come quelle de gli altri, e bafluni,che le 2j,Timo non 
mienon fiano, cattive. Che pretendeegli dunque? foríeargo- ha'che fard 
mentar dalla poca bontà di quefta fua:Imprefa , la Imperfertio= col foriri 
ne della mia ? O pureche anch'egli (appia formár Imprefe con del Puleg- 
morti di Scrittura Sacra ? Comunque fia, fappia i Lettore, che gio. Hit 

: Zz 3 quanto 5, 
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quanto alla-figura non è buono il paraggio del- Timo col Pu! 
, 1633.0. pecche quetto fioriíce il-proprio giorno sbrimale ma 
. nonicofiil Timo il giorno del folBrioefivo ; perchesdàluidicé 
“il Ruelliolib, 2.cap, 31, che floret.erasirca. folfiitia c: Apprefíos 
„ ll Puleggiofiorilce efiendo diflacatto sdaterea;i& Appeoa tetti 
& anche nelle talche,eNaccatodalie ra4icisdilui:dicendo/effó 
Autore cap.26, libi. Pulegia.ipfo-bruralj die germinatincarnanzifi 
re[loretqs ramulis. etiam a parente svenzifis s Ma del Timo-ció tàn 
fj. dice, ima fi bene , che radicato.intetra,come;tutte: le altre piana 
te.fiorifre , Terzo fioriíze il Puleggio d'inuerno y; mentre che 1e 
Ne il fio atte piaate , & herbe (i veggono aride, eíecche; Mail Tima 
motto col fioriced'effatein tempo,che le campagne; & i-giardini fono vere 
mofro. deggianti,efioriti; fiche queta fua-Imprefa è fondata (opra cofa 
ordinaria, che noq hà punto del mara uigliofo.meselvago,la mia 
fopra proprietà flrauaganite marauigliofa , e.molto notabile 1 
f » 1a (Quanto a motti poi;vegga fiche grandeingegno vie olus 
De [voi mot toin mutare Indie, ficigoris, ncll-In.die.eeleris ;&iMvaltri vali woe 
ži al Pu- uoti cpuendo la. fraccia,del. mio nella; concordantia » f'lmidie 
leggio, melfis.poi non viene a propofito, ne per ilfenfo letterale: sneiper 
ilmetaforico,effendo che nella, Giudeasoue nacque $; Gio, Bate 
tifta (i miete molto più per tempo, che però nella Paíqua '(iofferi- 
vano al tempio,le primitie delle dighe , enella. Peritecoftelepris 


* 


mitie delipane Leuit, 23, X1. 6 fpiritualmente fü. pil, tofto: tempo, 
de fiori di prima vera; che de frutti e di meffe la maícita di Gio» 
uanni.; ne in;alcuno de.quef(ti.(uoi.motti. fi dice.cofa:s.clie babbia 
del marauigliofo come fi f. nell' 2 die frigoris ji ect 


Delfuo motto poi, che é FRIGORE ,0- HYEME .FLORET has 
uendo io detto effertriuiale illanguido,e fredde,perchènon fi pàs 
teua con parole pii ordinarie fpiegare quella proprietà s Rifpons 
de egli. Potrei dire effav quefto mio motto fiato posto da me per efensi 

too guonon per bontà come dalla maniera del mio fauellave fi vede jer cio 
farebbe anco conforme a quello schei fcrine deli! OSCVEATIR LI 
MITES feritto da lui al mares che batte piaceuolmentecil lido MÀ 
quefta fua dottrina , e l'e(empio. del mio motto ; ch'egli adduce 
fono contra di lui . Dell'orfo fidice , che effendo ferito tutto ciò 
che trova , o buono; o cattite pone dentro la piaga per chiudere 
la sonde formata ne fù Imprefa con motto , LEDENTI A» Qos 
QUE , nealtrimenti parmi che faccia P Amico ; il quale purche 
rilponda alle obbiettioni fattegli, tutto ciò che gli viene per le 
L' Amico mani ,abbraccia , e dice, non confiderando , fe gioueuoli ò nccie 
parla. fo. ue gli fiano; s'è più' volte ciò veduto, & eccone vn altra prova. 
-wente cö- Dice hauer addotto quel (uo motto jper efempio , adunque, dico 
fra fe ffefo ie , cier doucua perfertisimo, perche gli eiempi fi apportano ; 
| «ome 


Ruelio: 


Ruelio: 
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some cóse elquiüte!; è degne da iaiitarfi ,come fi vede ne mad 


' iflridi fcriuere ‘che.dannoa :difcepoli per ‘efempi behi fime 


DAR, 


feritture 11. > > i á 
.+1]&3:Ditaiy noné giátaleil voftro;ofculatur limites s anzi fidi» 
coio ma fiel genere , del quale è addotto per elempio ; perche 
non l'apporto iopet efempio-:di bontà; ma per efempio di motè 
to mttaforico se però doueua in lui vederfichiarifimala meta- 
fora, eGendo checome dice S.) Agoflino lib, 3. dedott, chrift, 
3p. 25. Exempli gratia commemorari non dift manifeftifima' debues 
funti Nondoucua io dunque recar prt efempió di motto metafo? 
rico parole, delleiquaJi dubitar fi poteffe, fe proprie, o fetafori« 
chefofsero , ma fi bene , che indubitata rietafora conténelsero, 
e taleibofadato limites; icui nón oppofel Arico che non foffe 
metaforico , ma-che;la anétaforaífoffe troppo'infolita ; & imaudi- 
sa ,eque(tofüdite;cb'ella.era metafota in fupremo grado; ‘però 
cht metafora. moltavfata!viene a perdere a “poco a poco Tebet 
di metafora; e fi rifoliíein equiuoco  come'il vedere: attribuità 
ali Iatelletto hormai.non fi prende pili per metafora ,ma pèrivo» 
cc propria nom porena io dunque far meglio , che apportar per 
€íentpio.di metafbralvna che non mai; da pochiffimt foffe ftat 
víatà che fer altco poi fofse;quel mottò buono, ‘cattivo’; tion 
importaua,: perchefü addótto per efempio di metafora, non» 
».Ma?gli , gi3ehe dice; hauer formatoil fuo motto frigoré flo- 
«et per efempio,, dicami perefempiò di che? Non potrà dire; fe 
non di bontà;poíche lo:contrapone al mio biafimato: come ‘nen 
buono; adurique egli effet déueperfettiffimo in bontà;co(i vedefi 
che per fanar la piaga ; cofe noceüoli' egli'vi hà pofto, Hor veg- 
giamo quali (ano lecofefequenti y Ma perche fimo , dice,tutta= 


sia ch'egli fta misliore del fuo: e cofi chedere m'induco anco dalles 


suedefime fue oppo[itioni, pérà anderò quelle cofiderando;d& notarò prie 
manente; che credendo Monfig, vá refibiafimar quefto mio motto, illos 
da egli yne fe wacorge bauendolo iau bello Stadioformato a quzl modo; 
atcioche veuiffe dd effzrpraportianato al córpo nell effer triniale , 

14 S'ingánna che ton étriuiáleil corpo, poiche contiene vna 
proprietà. molto fingolare ; e che rie fa merauigliare i Filofofi cos 
me veduto habbiamo Il Puleggioforfi può dirfitriviale ; mi-s) 
nen gia il Palessiod'inuerno fiorito, efe pure tato fofse zriuiale,: 
era ragioacuole inalzarlo col motto per ‘far imprefa lodeuole .) 
"Nell'effzr f; ed.lo al motto , ‘(di chz cola parla ? certo del. motto, 
voleua dunque, ch'eglifofse proportiouato a fe ftelso ?:& alla fta- 
gione ) gli kuouini prudenti cercano temperar le ilagioni , che: 
hanno qualità id eccefso có cofe contrarie} Nell'Inuerno proue- 

ji £2 4 dendo- 
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Motto fuo: 
male dall- 
Amico few 
fato , 


Proportio= 
ne dimotto 
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dendolì di ftanze calde, di uefti, che ricaldino,di fuoco; che di. 
{cacci itfseddasie nell'eftà all'incontro di fta nze. frefce , di veki 
leggieri di aequa frefca', doueua anch'egli dunque alla ftagione 
fredda. apporte vn motto ; che haueffe déleàldoper coriterplar- 
la) E nell offer lang nido agl'Innocenti , Ibinottochè prima d'acco» 
1nodarfi alla figura ,epoipertnézzo di quella all'oggetto, Ma 
sl Puleggio fiorendo non fi dimoftra languidoy ma (i bene di mol» 
ta virtù ; e però il motto per effergli proportionato effer nondo 


- ueua languido; Non fù dunque artificio il formatlo in queta 


maniera, ma perche non leppe fardi meglio; e-fe':pùr vuole: gli 
concediamo foffe artificio, nó fi marauigli,ne fi doglia;che fi dica 
pon fempre operar egli comartificio. D pui 

All'efempio del enenapello , che iodico effet da Tut bia (imato di 
troppa chiarezza;, rifponde , cid.monefer vero, mathe diffe , egli 
buon motto perche ferba l'officio., cr lenatusa , ela conditione de 
mottivichiede,ne fi dene per quefla parte biafimare; fe not quanto fpie» 
3a la proprietà del corpo troppo chiaramente ( Nonlobiafima fe non 
in queito; a lunque in quefto lo biafima;che è quello che io dices 
ua) rperoche effendo quella a ciafcheduno hormai'nota;baffana accós 
maria in qualche iodo più gemeraleyaccioché anche il morto riufciffo più 
Spirituofo,' C più gratiofo (tale non riufel il fuo motto.) cbe cofi nca 
ta non? Laproprietà del Pulegvio sanziofenra Cr occulta ( adunque 
non triuiale, come poco fà diceua , neindegna di merauiglia; Cos 
mé vn poco più fopra affirmaua ) per tanto Rima bene in e[fomotte 
Spiegarla (Non era ciò necefsario , perchenella figura fi>rappres 
fentaua il fiorire;e peró baftaua, che il motto dichiaraffe i! tems 
po, volendofi dichiarare , donema farfi più fpiritofamente. 

15: Difende egli in eltre la chiarezza del (uo mottocon vna 
dottrina mia , cioe [ la dichiaratione,la quale ripugna a! motto 
è quella che fpiega ciò che l'occhio perfe flefso vede;e nó hà bifo- 
gno di determinatione , ó di chiarezza Jil medefimo banena ferita 
16 di fopra Diciamo dengue efser inconveniente porre fotto alcus 
no figura ilnome proprio di lei, ma non già il pomi parole, ehe 
dichiarino , o l'attione , ola matura dellecofe, che nell'Impreía 
fivede; quando perla pittura fola nonè bene, e determinata: 
mente conofciuta , ciò dunque fuppolto dice, Le dichiaratione che 
fi fà nel mio motto è folo per determinatione, e per chiarezza, ne le pae 
vole dicono il nome della figura ,ma dicbiarone la proprieta , e lamatue 
ra di quellascome egli quini infegna che fi faccia , adunque effendo qute 
flo mio motto conforme alla fua dottrinaynon lo dee , ne lo può b iafinza= 
refenzaefsere a lui medefimo contrario ( Anzi pare alla mia dot- 
trina è contrario quefto fuo motto; perche dice quello, che nella 
figura fi vede, cio£il florere chenon hà bifogno di determinatio» 
pe 
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she; perchenon pub effere altra forte di attione, ne di chiarezza, 
perche nella pittura fi veggonoi fiori , 

Quello che il motto dee albinteilette lafciare è l'applicatione, 

(è vero, che quefta dee lafciarfi all’intelletto,ma nó è fola,chean / Applica» 
the quanto al feni letterale fiama, chefi laíci qualche luogo al rione hida 
difcorfo,perche come altrove dicemmo,vn poco diofcuritàè con- lafciarfi al- 
dimento del diletto,&cil 77enena pelle non € da lui biafimato , per- l'Intelletto 
che fpieghi l'applicatione,ma perche è troppo chiaro nello fpiega- 

rela proprietà , ) perci i mosti che chiarifcono il concetto, come il 

malc operantibus pavor [ouo biafimenoli(Habbiamo nel fsopra- Equakbe 
prioluogo dimoftrato effer fallo quello ch'egli qui dice;perció db tofa di pio 
lo replicherò .) $i che la chiarezza ne motti intorno al palefare le pro» a 
prictà non è contraria,fe mon alcuna volta ella vinezza , & alla gracia 
del mottoer non alla natura di effo come è in Venena pello,il che qua 
doanche foffenelmotto Hyeme fioret,conchiuder egli potrebbe,che né 
foffe il mio metto fpiritofo,®" gratiofo,ma no cbe buono non foffe.(nien 
te più di quello , ch'egli qui concede hò pretefoio,cioè , non che il 
motto fo ffe cattiuo,ma che non foffe fpiritofo,ne gratiofo, ) 

16 Et fe bene e[pone il motto chiaramente la proprietà , ciò få egli, 
perche quindi shabbia il concerto che fi vuole , (M concetto fi caua a 
baftanza dal fiorire, che fi vede nel Puleggio, & il dirlo anche nel 
motto fi come niente aggiunge al fentimento letterale;cofi ne an- 
ghe facilita il metaforico, )Che dal? In die frigorisren mai (come be 
detto)mi po[fo io per[uadeve,cbe vxo fengaltro fapere 1ragga il fentimen 
to conforme all'intentione dell'Autore . ( Dall In die frigoris folo non 
fi poter trar il fentimento vero, il concedo, ma non voglio io, che 
fia folo,ron voglio,come diceua il Giovio ch'egli fia anima fenza 
Corpo,voglio,che fi componga có figura, che è il Puleggiofiorito, 
6olquale viene a fignificar l'ifteffo,che l'Hyemefloret . 

Che poi, [i faccia da me con parole communi, fe la parola commune 
efclude la proprietà,io glie le nego,ma fe l'abbracciaglie le concedo, ) 1e 
parole proprie delle quali egli parla fi diftinguono dalle transla» 
tc, & io per comuni intendo quello,che comunemente da ogni for 
te di gente fi vfurpano;che non háno del pellegrino’, del folleuato, 
dello fpiritofo ; ma dice egli ciò non è biafimeuole, ne io ciò dico, 
ma che ne anche lodeuole, le parole , foggiunge;in die frigoris fone 

arole affasto communi, C il fuo die più comune del mio Hyeme fi per se più lenò 
la figni ca tione, ceme per Prfopoiche, ér latina , & volgarmente fi fire ò le ne 
ofurpa ( alle mie parole quando bene foffero comuni dona auto- 
rità l'efferc della Sacra Scrittura , e l'ifleffo noi kufa, fe non ve ne 
olo di più pellegrine, Poi nó è vero;che fiana piùcomuni,p che 
che per lI» die frigoris s'intéde il giorno brumale,ò tutto il tem- 
po dell'inuerno,e pell'rpoe nell'altro fenfo è modo dite cò» 
g- 
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fequentemente;non comune della Comunità y che noi qui hora 
fauelliamo, Qual lode dicoio dall’ Autore può afpettarfi,o qual di 
letto trarfi dal Lettore da vn fimi! motto , qual'è Hyemeso frigore 
florétealche egli rifponde, 
Paragone — 17 Quella lodel'Autore sequeldilettoil Lettore trarrà da queto 
di vnaltro miomotto,chetiahe l'vno;e l'altro, dal FLAMMAS ALIT feritto 
mio suotto daluiad vna fenice che lali allargando, accende la fiamma, & è da lui 
col fuo, figurata neil'opera fua in fronte del primo libro; Qui fi veggono le fiama 
7 me ardenti, & lali flefeyer-niéte dice di più dice il motto di quello,che fi 
Zede,ne niente fi vede più di quello che fi legge jd immitatione , 5r 
Colqualedi 6 empio di luibo flimato i dipoterdire FLORET y ancorche fivegsa . 
ce Imitarmi comei FLAMMAS. (INR credo clvegli habbia voluto imitare 
mi; che neio tanto merito , ne egli'mi ha in tanto concetto, ma 
quando ciófoffe vero;(arebbe accadüto alui quello; che nonrare | 
Inganno fre volteaecade agl'imîtatori, che non confiderandole circonitanze | 
quente de diuerfe,e volendo imitate ciò,che altri ben diffe,o ben fecé;eglino Efopo. 
gl'imitato= pe ben dicono ; ne bene fanno,il che rapprefentó gratiofamente ! 
fh Efopo con fingere;che veggendo l’afino, che il cane era accárezz 
zato dal Patrone , perche alzandofi in piedi gli fáceua vezzi,vol- 
le anch'egli far l'i(tefo,e ne riceué in vece di carezze baftonate ; è 
Fanola del- g; Fópeo diffe M, Tullio,che fece male ad imitar Temiftocle la(ciá 
l'Afinoimi do Romain mano di Cefare, comé quegli fece di Atene inmafid 
sante ilca- di Serfenoneflendo fomiglianti le circonftanze,e douendo più t8 
rie fto immitar Pericle; Doueua egli dunque auuertire , che là figu: 
ra haueua bifogno nella mia Imprela di determinatione, perche 
veggendofi Augello con lali flefe fopra le fiamme, poteva pefarfi 
lamete imj- C egli ció facete p'fuggire,o p ilcaldarfi,d p abbruggiarfi,e peiò 
tò remiflo- fù neceffario,che fi determínaffe quella fua attione dal moto,tátó 
eli: più che p accreícere có l'ali la fiîma,è neceffario,che l'ali fi muo' 


lut, it 
Pomp, 
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uano,& i] motò nő (i vede, ne fi può vedere nella pittura, Nó po 
tena dunque il Lettore; o fpettatore ciò intendere, fe non pliera? 
dichiarato dal motto; e fe il (olo Alir fi foffe detto, oltre ad'eifer& 
il motto mozzo , fi farebbe potuto intendere , ch'ella fi nutriva di 
Motto mio fuoco, come di aleuni animaletti fi dice , efarebbe Mato] motto; 
non dichia- eqQuinoco,come ein quello della Salamandra il NODRISCO ET 
ra fouer- EST NGPO, potendofiintendere,ch'ella nodrifce fe fteísajo pu 
thio, teil fuoco; I! motto poi non è rolto dal parlar comune,ma da Qui 
; dio,che fauellaado del vento diffe, lenis alit flammas , grendior aura 
VNe di par- necat, Ma dalfuo motto niente fi determina,effendo che il fiorire, 
lar comune Ol'éffer fiotito,che fi vede nel Puleggio non fi può prender per al. 
sal il fuo tro, che perfiorire,e fi fà con parole del tutto ordinarie. 

18 Majebene,diccegli,ilfloret fi vede,il frigore non fi vede . Pet 
. tanto dicoio baflaua far mentione del freddo folamente , come 

tà nel 
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nel.mio-motto faccio io, ma a cioche folo non patifsetrappo fred Concede dis 
doslirloconqualche periíra fi, e con modo meno ordinario,come ze quello 
cercato habbtamo di farinoi;dicédo ci cetera LAN GF ENT;€col. che (i vede 
& -REMOTISSIMO SOLE , dal. qual motto non folamente fi 
dichiara. il.freddo ; ma ancora il tea po precifo del fiorir de] Fuss 
leggio ;ilchenon fi fa ne'motti dell Amico; e pure venefarcbbe 
fiato bifogao,fi che d'chiarono quello ; che non hà bifogno d'effer 
dichiarato,equello che ne hu bifogno nó dichiarano) e fe anco que» 
fo(cioè ikfrigure)vederi'»nicne con l'altro ti fi potrà giamai.( Anzi 
piùquefta ; che qual fi voglia altra cofa;perche non fisà ; che del 

motto. e della figara fifa vn compolto è & al compofto non € 
necellaria l'vüione delle parti? In veder dunque Imp. con motto; 
s'intendesche que (li s' vnifcono;e coh fequentementeil fiorire della. 7ryjore del 
figura col freddo del motto, )se fi dice il'tutiblin frigove floretsib tut? forire col 
to niege[imumente in flammas alit, (Dice quello il tutto;che:féwede, freddo, fe be 
ma.non.il tutto che bifognárebbe ; &uil flammas «lit ;come dioa ne nel mote 
ftratéhabbiamo,determina l'attionesche fcnza di lui ftata lareb! so, i 
bejbencheal fuoco vicina:sofcura. +» l l 
co ifi foggiungo hora 5 che ilfloretnonfi vede} ma fi bene.l'effer. 
fiorite;(Saka come fi fuol dire dalla padella nelle bragie;perchefe. Morto dell 
l'eflen fiorito/.vede;e non.il fiorirejadunque il motto dice il falfo; 4micd ef 
edouéua fcriuerfi floruit &c. fallo ancora il frigore, fiperche, cori codo lai fal 
mi egli di (opra.diceua,il freddo. non è cagione del fiorite; fránco fo, 
quando bene cagione ne foíse , non ogni freddo fatebbe:a ciò bà+! 
fleuole,ma il brumale folameate.; Ne queft'obbertioné pudritore 
cerfi control mio, die frizoris,o altri motti, perche; o fiorifca;o! Salta da fe 
fia fiorito € vero... che tale fi-vede nel giorno brumale,e perche i nele bragie 
fióri;o fecchino,o cadano prefto,e ncl giorno fono molte hore; bê 
sintende,ch'egli fia fiorito di poco,anzi in quello Relo giorno;che 
dice il motto, 
19 Dell'Imprefa del Caulo;col FRIGORE PERFICIOR, no ne par 
loslafcio,s dicezal gindicioalirniil confiderare la languiderza del vactto Imp. nofira 
€^ la comunanza dela proprietà. , concetto: y. di cui divebbeegti;; de l canlo, 
cbe. fi potena | dice. più) triuiale» x pis languido». e più: freddo €J«mivaia, 
(Sequando nonne parla;dice.tante male,che far? uandone par 
lera?che farà quando ]o findicherà? che dirà quádo lo biafimeráe 
L'afcio confiderarloal Lettere A me non.par;languido quel motto; 
perche rifuona bene, fe non m'inganno all'orecchio, terminando 
aguila di verfo pentametro, e nelle fillaba (o R. ) compofta dalla 
più fonora vocale che è l'o „e dalla più graue confonante che € la 
Riladeue il fuo motto finifcein(Et)che è fillaba languida;e per Ja 
vocale (e; ) & confonante.t, fi che, ilmio motto! và: ereícendo inv 
grandezza;e grauità di fuono p & illuo và cadendo contro Ja re- . 
gola 
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gola de Retorici, Di piùè in prima perfona;colla fgüta profopsz: 
pea moltolodata da Retori;e che dà viuezza infino alle cofe mor 
te, & infenfate,dice quello , che non fi vede; & il Perficior comprës 
de gran cofe;non è per confequenza triuiale,che'tale non puóefse 
re ilparlarfigurato,e confequentemente ne anco freddo; la proc 
prietà parimente non è comune , perche le altre piante comune: 
mente patifcono dal freddo, similmente tralafc.è,dice,gli altri motti 
chei rimette per migliori del mio.(Se fapefse in che biaftmarli, nó gli 
trala(ciarebbe , poiche é andato riuoltando tutti i miei difcorff, 
benche in effi non tratti d'Imprefe per trouar cofa da riprédere,] 
il quale contendo,che fia buono,non ottimo, er migliore dell YN. DIE 
FRIGORIS," forfe di qualunque altro addotto quini da lui, { La cons 
cienza gli hà fatto poner quel forfe , perche si bene; che non è tas 
lee me ne rimetto alle cofe dette, ] 

10 Afsotiglia tuttavia l'ingegno per trovar viuezza,& artificio 
nel fuo motto , e dice E fe non parefe ch'io voleffi lodare le cofe mie; 
[Se non teme di preferirle a quelle de gli altri, pu bene anche lo- 
darle,]Direi effere nel mio motto certa contrarietà , e ripugnanza nek 
proferire frigore floret, done pare che la lingua non faccia fpeditamente 
bofficio fuo per accennar anco inquefla manierail fignificato contrario, 
( Nelle vociio nó mi aceorgo di quefta repugnanza;anzi fono cor 
renti per efer qual fine di verfo efametro ; e fe nel frigore lefser la 
vocale della prima fillaba congiunta con due confananti rende 
Ja lingua meno fpedita, l'iffefso può dirfi della prima fillaba floret, 
che pure ha due confonanti,ancora che vna ne fia liquida,che nó 
la fà tanto dura,ma più tenera fara all'incontro l'Hyeme,nel prin= 
cipio delle quali parolefono due vocali, in ogni modoè cofa tane 
to minbta,che non merita fe ne tenga conto ; fe poi fauella del fi- 
guificato è vero,che pare vi fia ripugnaza fra il freddo,& il frigo-: 
re,ma quefta è portata dalla propriztà,e non è arte fua,come am-- 
cola repugnanza ch'egli vuole fia fra la voce frigore, e floret,poi- 
che fi e ferito delle voci ordinarij(&me,onde fe vi è qualche mifle 
roè portato da loro fiefse,e non per artificio fio,e quanto al figni- 
ficato se v'è ripugnanza, queta firapprefenta a baftanza dalla fi 
pura vnita col motto, ] Onde il frigore dimoftra appunto la freddezza 
della fazione dell'Amore, e delb'incredulità de’ Giudei > € d'Herode el 
gelo della merte de gl'Innecenti. {Ma tutto ciò dicoio fi ra pprefenta 
mcglio dall'rn die frigcrit,e poiche iamo fule fottigliezze,e fomi- 
fleri delle voci diró,che il frigoris rappreseta Il Ré Herode,perche 


' edi calo poeffiuo , fiche egli poffiede il giorno cofa propria de 


Princi pi;che però tuleggi in diebus Herodis Regis , eche Herode 

viene chiamatoil freddoinaflratto , come altrefi € chiamato 

Scelksvna perfona grandemente fcelerata «Da vero poi lIn die 
&og frigoris, 
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frigoris, molto meglio rapprefenta vn gran freddo‘, che il frigore Forza dell 
atiolutamente, poiche a verificar quefto ogni poco freddo bafta ; r, dje frigo 
ma alla veritàdi quello è n&ceffario;che il freddo poffegga il gior” pis 
no janzi, che fra tutti i giorni freddi quello tenga ìl principato © ' 
chiamandofi per antonomafiam dies frigoris, 1 floret lagloriadel 
martirio e la loro fiorita'córena: Vbebibero poi a [uo tempo, 

41 Ma checgli a quefto fignificato non habbia hauvto ri- sproportio= 
feuardo ma folamente alla proprietà del Puleggio , fi vede ma- ne nel mota, 
nifeimente , perche il floret non conviene feco, ne quanto al ro dell J£ 
numero , ne quanto a] tempo, e pottefimo dire fecondo il figni- mico, 
ficato;ch'egli.glidà,né quarito al genere , ne quaato 2] numero, à 
perche gl Innocenti furono molti, & il floret è fingolare, non.» Congl'Inno 
quanto al tempo } poiche ilfleret' & prefente , € la fiorita corona. centi won fr 
dice egli l'hebbero poi a fuo tempo , Non quanto al genere , ch- concorda il 
egltchiama fifico, poiche rion vuole , che bene corrifponda aF floret, —— 
martirio il fiorite . I1 dire foi nel mottó! quello ,che fi vede in 1m- 
prefa, non è biaftmehole fempie , e» tonie bene jo «d ogni paffo veplica- Metto puo 
vepetrei ;'Ne perciò dantie io la Jua Tmprefa del flagymas alit , mao dne quello 
dimofiro folo con qua! forte di bilancia egli pefi le fue Tmpre(e, e le mie che fi vede, 
e alhora mene fi biaftima quando.che ne vifulta frenificatione maggio- i 
re (Gia hb io dichiarato quando fia lecito'dire nel motfo quello 
chefi vede nell'Imprefa,il elie nóhe lyogo riella fua } € Ja differen» 
ga che è da quefta Imprefa mia da lui citata, ella füa ) Come anzio» 
nt appunto nel frigore fi porrebbe intendere il'giorno brimåle, come» 
egli intende col fuo wotte:. lo non sò vedere quefta fignificatione 
maggiore, perche il floret niente piü mi fignifica di quello , che 
veggo nel Puleggio il frigore non dichiara quello che fi vede; on- |, 
dcperquefto.capo non è biafimato,e però füpeifluamente lo di. «1107014 
fende, fe beu anco falfamente;perche 1M frigore non vuol dir gior- fia fe nel 
no ;e però neanche per antonomafia può fignificare il giorno-?et!o dell 
brumale;e quando ben poteffe non ve n'è alcun inditio , & é tut- "mic, 
ta cortefia del Lettore sche.lo voglia come tale prendere, Ben 
Tantonomafia fpicca belln die frigoris poiche efferido nei" inuer- , 
sio tutti i giorni freddi il dar quefto titolo ad vn particolare , fà 
intendere, che. vi fia. l’Antonomafia ) Nel quale più egli dichiara 
col dire In die.; di quello, ch'io mon faccio col frigore ,0 Hye-. - 
me (è vero,ma io dichiaro quello; chenon (i vede nella figura, 4 S nel T 
equeftoè lodenole , ma egli col fuo (.come gia dif: ) dichiara” m 
quello , che fi vede, e tace quello che non fi vede, e dourebbe fa- 
perfi ) done lafciofpeculare all'intelletto il quando del fiorire (queta 
non è cofa , alla quale colla fpeculatione dell'intelletto: poísa ar- 
riuaruifi, ma fi bene;ò colla fperienza, ò per il detto d'altrije pe-" 

- rò doueuafi nel motto por qualche parola, da cui come da feme 
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germogliar ella poteffe , fè pure chiaramente non fi voleua fpiez 
gare , ma nel fuo motto non ci fi dà di queito inditio anzi il con» 
trario fi accenna, poiche il dire , che Hyeme, ò frigore floret denos 
ta pilitoflo , che in qual fi voglia parte dell'Inuerno , per qual fi 
voglia freddo , egli fiorifca , perche pofta la cagione, fi pone Pef- 
fetto, ma per cagionedel fiorire fipone il freddo, elinuerno, 
adungue pofto queto ne feguirà il forire , | 
22 Sopra il diamante è fato gió feritto SEMPER ADAMAS, 
e pur eoli fi vede ;-H Bargagli ferifealt Arione , SVBLIMITATE 
SECF RIT AS,e pure nell Imprefa altrefi quellaltezzafi fcorge Ahe 
coi Signori Humorifti dicono REDIF. AGMINE DVICI, e pure) 
apperifce alla vifta l'impetos ea quantità della pioggia, che fcende nel - 
mare , & altre tali lodate datutti.communemente , e: frabbricate. col 
parere d'ingegni più fingolari , et fublimi . Approuo ancor io quefte 
& altre fomiglianti Imprefe, nelle quali ancora che fi dica quello 
che fi vede , fi determina però., ò fi dice in maniera che fi dichia- 
ra quello „che nonfivede, Nel femper Adamas , fiallude alla; 
forza della parola , che vuol dire indomabile , e fi manifetta che 
non fi romperà da martellojil che veder non fi poteua nella pittu 
ra. Nelfublimitate fecuritas fi determina quell’altezza all’effet= 
to della ficurezza , che poteva hauerne degli altri, come il godi». 
mento dell'aria più pura... il vedere più da vicino il Cielo jolo 
flenderfi più lontana la vifta; Nel Redit agmine dulci;fi nota , che 
quella pioggia é reflitutione , e non dono , ma refiitutione dicos: 
fa megliorata., à pure non gita ma ritornata alla patriacon ac- 
quifto di perfettione, cofe, che nella fola pioggia non apparifco» 
no; mail floret niente di pil dice , od'acenna di quello,che fi ve» 
de , fe detto hauefie QFOD I.ATEB.AT PRODIT., od'áltra cos 
fa tale, detto haurebbe quello, che fi vedeua , ma con circonflans 
za, e confideratione che ncn appariva, ma a.cófa che fiorifce il 
dire floret è direfemplicemente quello , che fi vede; e fignificar 
due volte l'ifteffa cofa , e nell'ifteffa maniera quanto all'oggetto, 


il che non puó effere all'vditore di diletto. Perche come benii- s Agel. 


mo dice S; Agoflinolib. 4.de do&t.Chr.cap, 10.Sicnt gratus cfl.qui 
£egno]cezda enubilat , fic onero[us efl , quivosnita) inculcat ;- & Neto: 
che foggiunge Dele(Tandj gratiaetiam nota dicuntur. vhi gon ipfa; 
Jedmodus quà dicuntur y attenditur!i -Ma:col floret non fi dice cofa 
nuova, ne in modo nuoue, e percióeffer non puo dt piacere all 


- vditore , non cofi nel noftro motto DV M HYEMAT;-VER- 


INO, perche fe bene in parte l'iftefía cola che fi vede; fi dice 33 
fa Ñ ciò con nuouo:modo ; e con cìrconftanza:; € contrapofitioni 
ne notabile dell' inuerno alla Primauera , e perciò recar può dix: 
lerro all'vditore; ll che non puó fare ilflorez e però era meglio i], 
tacer] 
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do 
tacerto ; (i come nell'Imprefa dell Lione domato dicefi DIES? rmprefe nel - 
XET-INGENIVM ; 'enon vi i age'unge domuerunt, o dment > Je quali fi 
perche quefto fi vede nella figura; & inquella de gli vecellt Alcio- rate quello 
ni (i dice folamente in francele NOI. B EN SAPPIAMO IL che fi vede 
TEMPO, e vis'incende di far il pido, ma fi tace; perche fi vede 
& in quella del Camelo turbante col piè l'acque fi fcriue; LA 
TORBIDA MI PIACE, e non fifpiegastturbar dell'acqua, 
perche fi vede, &in quella del topo nella rataruola fi [piega folo , 
la cagione dicendo POR BVSCAR DA COMER , tacen- 
dofi la fa prigionia , perche fi vede il cheriefce con molta gra- 
tia la dotte riefce noiofo il dire fenza cagione nel motto quello , 
che füfficientementé rapprefentato viene dalla fgura. 
Ma feper anco non baueffi io difefo a baffanz a il mio motto, e del 
fuo migliore non folfe , pire a me , cbe dourébbe afficurrimi Quel ch'io Moderatio 
Seribo, che forfe a mio auflo, won voglio gia dire a quello d'altri meglio ne dell'A 
flarebbe frigoreod Hyeme floret ,od altrotale ( Lodo io in quello mico nel 
la fua moderatione , e (énel tratcar del mio:motto l'haueffe pari- lodarfi , 
mente viata, poca , o nffüna occafione haueréito hauuto di do- 
fermi, ò d'impugaar i fuoi motti , ma diffe affolotamente che il 
mio era poco acconcio ,'e che non fiapplicava bene,neal corpo; 
ne agl innocenti, che è quanto di male fi puódiredi vn motto, Non ofer- 
c'queltomi hà porto ih nece(ficà difarvedere,ch'epli & al corpo were nel 
& a gl'Innocenti meglio fi applica del fao , e poiche dice il fuo biafimare, 
motto effer a füo Bulto;notifi , ch'io diffi il-vero nella Difefa 66. 
clvegli fi dilettauá de motti femplici ; e che chiaramente fpiegat- 
fero la proprieta del corpo ferza più, e che però non conueniua x 
meco; il qualedefideraua ineno quálche vitiezza , e fpirito , od 59 del A- 
argutia , Differenza, che chiara ft vede fra il fuo frigore floret,& mico, mie 
j miei Dum Hyemat verno" Remotiffimo foleyo dum cetera languet ; 
Ne 75 die frigoris cofi séplice come ilfuo,ancorche dalla Scrit= 
tura Sacra difficilmente poffono torfi motti, quali io defidero , 
benchenon lalino d'efferuene , fe non m'inganno alcuni. 
gt sei di fopra allamprefa c'baper motte, Dagran fuoco. t Amor 
sondotto a morte,fcrine , ne men bene vi farebbe ffatoguett'altto; 
imal ni preme je mi (pauenta il peggio( diff idciò per ironia ) 
eyche ancor io nom potrò dire , che al Puleggio vi flévebue bene ,0 mes 
glioa mio gufto frigore floret sche In die frigoris? egli ha potuto 
iilo, e l'ha detto ;ne ciò fi nega. Ma (e egi hà ftimato gli fia 
lecito biafimar il mio motto , perche non dour cher lecito ancas 
ta a meil difenderlo ye moftrare ch'egli è migliore dello? 


Gufo diner 
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V IPRESE. già quefto mio motto l Amico, ncn tanto 
ia perche non gli parue beneapplicato; quanto perche 
i2 tolto dalla Scrittura Sacra »€ diffe in generale di 
Jug tutte le fomiglianti Imprete .. Non poffo lodare cotal” 
Imprefe ancora che feffero buone, fecondo tutte ‘le mie 
regole; & mi sdegno quando le veggo ; contutto ciò fi è lamenta» 
to più volte,che io quello che qui confeca gli habbia attribuito , 
ARU cioè lo sdegno, e qui particolarmente vuol far credere il cons 
Lamento ^ trario dicendo, Tarimente intorno alla quatordicefima {ua Ymprefa, 
Falso delP» pò jo detto femplicemente il mio fenso con libertà però Chriftiana;<& nè 
AMLO.. . ediof1,0 sdegnofa qualegli m'impone, & hora ancora doppo la pena riaf- 
filata, doppo le fue defefe flò fado,cio? più nell'opinione mia;che cotae 
. e liImprefe no mi piacciono (quando non paffaffe più oltre; potrebbe 
De gufti nö comportarfi, perche ciafcheduno hà il.fuogufto proprio , cpuò 
douer difu Siere che in fe vna cofa foaviffima fia, e pure al gufto di alcuno 
tarfi. nó piaccia,molti fono; che abborifcono il vino,molti a'quali non 
: piacciono le cofe dolci ; Viè chi non gufta delle cofe di latte ,.e 
cofi puó dirfidi molvaltre cofe; Che tali imprefe dunque a lui nő 
piaceffero, non farebbe coa da marauigliarfene, o da dolerfere 
molto, ma il male é,che di ció]a ragione rendendo dice ; Douens 
dofi lezgere,c& confiderare le parole della Scrittura Sacra; nen. v[ure 
C4 quai ci- parle per e(primere i moftri concetti... Hor quefto dico io fü troppo, 
cit no; IAUELO troppo generalmente, edoueua al parer mio diftinguer 
conuenga- Se coneetti,perche fe fono profani,fe burleuoli, fe ofceni diffe bea 
no parole fa Di imo,& io fono con lui, ma fe fono buoni;fe ordinatia cofe (a- 
cre, feindrizzatiia gloria di Dio,perche non porranno egliao ve- 
flirficon parole tolte dal Vocabulario di Dio? Vuois ItApoftolo 
A quai fiia S, Paolo , che ci veftiamo di Chrifto S. No Induinsini Doming 
nobene, — lefum Chriftum, e perche dunque veftir non potremo deile fue pa. 
role i concetti nofiri? (ono i concetti buoni sche noi habbiamo 
parti più di Dio, che noflri, perche diffe PApoltolo:S..«Paolo 
"Non sumus fufficientes cogitare aliquid, exnabis., tamquam ex aobis, 
fe d (ufficientia noftra ex Deo efl... E, perche dunque non ci aràlecie 
to accopiarli con parole dell'iteffo Dio?Parla fouente lo Spirito 
Santo per mezzo dè'ferui foi, conforme a quel detto somit: 
trisveftri loqueturinvebis, & a quell'altro, Qui ros D 
audit, Ma clónon fi hà da intendere in gaifa che formi lo Pirito Matt, 
Santo 


cre, 


$, Leone 


hi. abcr 
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Santoleparole con l'inftromento della noftra lingua;f:nza che yi 
concorra l'intelletto noftroma . fi bene, ch'egli illuftri l'intellett- 
to, e con eo concorra a form ar. prima i concetti, € pci an efir] 
& efprimerli con conueneuoli parole;& in queflo chi biafimerà, 
che fi v fino parole dell’iftefio Spirito Santo? 

2 Maquando dalla bocca divnferuo di Dio fpiegar vn buo- 
noe profiteuole concetto fi fente,chi ci acura , che non fiaifpi- 
rato dallo Spirito Diuino g- anzi perche non fi deve egli credere; 
che fia tale,eflendo che, Omne datum optimum,& omne donum.per- 
feftum efl a Deo, però come ardiremo noi riprendere,chi con pa 
role dell ifteto Spirito Diuinofi vale a fpiegarlo ? E fe non è leci- 
to efprimer i noftri concetti con parole facre,male dunque fece S, 

Lecne Papa il qualenel Serm, 4. in. Quadr. predicando diffe. 
Pradicaturus vobis dilestifimi Sacratifimum, maximuma; ieiuninne, 
quo aptius vtar exordio , quam vt verbis Apoftoli in quo CbriflusIo- 
quebatar incipiam , dicamque quod le£tum eft Ecce nunc tempus acte- 
tabile,ecce nunc dies falutis,ar plicando al tempo della quatefima 
quello che l' Apoftolo diffe de] tempo del Vangelo. Male il Sera- 
fico il quale quelle parole, Donec Serilis peperit plurimos č qua ba 
bebat filios imSymata eft. applicaua fecondo la prima parte a Frati 
femplici,e dati all'oratione , e quanto alla feconda a Predicatori 
eloquenti,ma di poco fpirito . Male il deuotifimo.S. Bernardo,il 
quale pareua , che fcriuere , Ò fauellar non fapeffe fenza valerfi 
delle parole della Scrittura Sacra , equafi preueduto haueffe 
l'oppofitione dell Amico a ie applicando quelle parole. del 
Salutore , Et ego fi exaltatus fuero. a terra omnia. , &c, 
le rifponde S.. Bernardo Ser. 21. in Cant, dicendo . Ef ego 
igitur fi exaltatus fueroa terra ( audafter dico ) omnia trabam ad 
me ipfum.Necenim temerarie v[wrpo mibi fratres vocem, cuius finia 
litudiné induo, Et accioche nó dica l' Amico,che quefto foífe privi. 
leggio di S. Bernard.cgli afierma effer comune a tuttii buone di 
cc, nde arbitrorili Sermont;que dixit de fe yni nitus,vidcücet, fi 
exaltatus &c,cunffis quoq; eins fratribus poffe c emuné , bis vtiqs 
quos Pater prafcitit., C br edeflmauit conformes fieri imaginis fly 
[ui,. Male S, Gregorio Papa, che acl Bpiflela 7.dcl lib. primo 
dice, Non per prophetia spirit uz, fed per expevimenisum dicam, Imcur 
uatus fim, humiliatus fum v|quequaque,e poca aparello, T umul- 
evire tëpejlatibus afflger,ita s treie dica Kem in atit «dint ma 

s,&7 tempeftas demerfit me, Male fannoi Religiofi,i quali diman 
dati rifpondono Deo gratias; Malei Sacerdoti, quali nella meifa 
dicono Dominenenfum Diznus,&c, piegando il concetto loro có 
parole sacre. Male tutti i fedeli Chriftiani, quali per rappresetar 
a Dioilerobilogni, & impetrarne le defiderate gratie fi voglio- 
node'3ahini di Davide, & altre parole Sacre. Noa € Dio tanto 
gelofo delle fue parole,nc tanto a vile tiene la noftralingua , che 
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non fi contenti fi poffeno proferite quelle có queta (Si è fatto egli 
no!tro cibo,e non fi (Jegna per Ja nottra bocca entrarci nel petto, 
e crederemo ch'egli fi degni che dalla fleffa noftra bocca fiano 
lefte parole proferite? Che dico dalla noftra?ne anche da quella 
degli animali bruti ha per male,che articolate fiano , e fi vide già 
in vàa Gaza , la quale hauendo imparato adire Lane Maria , e 
veggendofi vn giorno affaltata da vn Nibbio;proferi ella le paro 
le Aue Maria, efübito il Nibbio come da acuta faetta trafitto; 
caddè morto in terra approudlo Dio có queflo miracolo la diuo- 
tione di gli, che tali parole infegnato haueuano a quell’vecello; 
Satifichiamo noi düq; & armiamola noftra bocca,e nonauuilia 
mo altriméte le parole Sacre, feruédofenea fpregar i noffri cócet 
ti;purche fianu buoni,il che có molte autorità, e ragioni cófermo 
nella mia aggiùtione;p le quali al quáto fi ritira l' Amico,e dice, 
3 lenon bó mai negato, te meno bora nego , che non fi poffa valere 
Monfig Arefi, & altri delle parole Sacre per fignificar altre cofe paria 
mente Sacre, per applicatione a fedeli, come membri di Chrifto cò Taua 
torita,e regole de'Santi P P.& comune v fo della Cbiefa, ò peraccomo= 
datione come ciafcuno di noi fi vale de Salmi jma io intendo,e parlo del- 
le parole Sacre vfurpate per metrod'Imp. Ho riferito fopra le parole 
di lui;che fono generali ad ogni noftro cócetto,chefe hora ciò có 
cede nelle altre maniere di fauellare;e di efprimerei foi cdcetti, 
perche ciò fi negherà all'Imp.? forfe per mezzodi effe cfprimere 
nó fi può cócetto buono,e Sacro?Se ne vcggono pure di tali Imp, 
& io nó credo vi fia cocetto,che có Inip.elprimer nó fi poffa.Im» 
percioche fi fpiegano le cofe sacre;e diuine anche có fimilitudini 
è tolte da animali,pifite;& altre cofe baffe; Ma che altreé vn Im- 
prefa,che vna fomiglianza có figure, e con parole rappresétata? 
forle ripugnano all' Imp. le cofe Sacre per cóto della figura? Anzi 
anticamente il fignificar per mezzo delle figure era ftimata cofa 
facra , cheperó quelle tali figure chiamate furono Gieroglifici, 
cioè Scritt.S.e ne noftri libri diuini fi vede parimente,che Dio fe 
n'è feru ito, per conto dung; della figura non difdicono le parole 
Sacre all'IÍmp.ne meno per cóto del motto; poiche quefto non ha 
da faraltro,che aiutare,ò determinare la fignificatione dell'iflet 
fa figura la onde fe ella generalmente prefa può feruire à cofe Sa» 
cre,molto più petra farlo col motto,che puòfepararla da fignifi= 
cati ,pfani,che hauer poteua, e determinarla a fignificato Sacro, 
4 Forfe dirà nó c6uesirvfo dell Imp. nelle cofe Sacre per effer 
ella di fua natura profana , & a quefto fine folo di fignificar cofa 
profana ritronata?Ma ciò di (ua natura non può dirfi,potédofi co. 
fi ella applicar a cócetti buoni,e Sacri, come a cattivi, e profani 
coli per esépio all Amor Diuino,come all Amor impudico,quato 
poi al fine della fua inuétione,& vlo dilei potrei dire;effere flato 
vario,ma cócedédofi, che l'vno,el'altro ftato fia profano, né per 


quefto fi toglie,che non polano effer cOuertite ad vfo Sacro; Quá 
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ti tëpij da Gentili fabricati deftinati al culto de Demoni; imbrat 
tati dall'Imprefa dell'Idolatria,riuoltati fi fono,e cófacrati a Dio? 
fra gli altri ve n'e vno a Roma,che mantiene ancera il uo nome 
antico, profano, & Empio, & è quello che fi dice della Minerua, 
Quanti huominifceleratifimi,e dati in preda a mille vitij hanno 
mytato vita,fatto acquifto di gran virtü,e dedicati santamentea 
Dio? Quante pompofe ve(tidi Donna vana;che già feruite haue- 
vano per lacci,ereti del Demonio;tramutate fl fono in addobba- 
menti d'altari Sacri;& in Inftrumentr del culto di Dio? E perche 
dunque l'Imptefe fe pure foffero ftate profane non potranno pa- 
rimente purificar(i e confecrarfi a Dio ? 
sò fimilmente beniffimo ancor io;dice, come il Concilio di Trento 
probibifce folo il trarve.le parole sacre a cofe , & a Jenfi profani.Se mò 
fotto la voce Profaniyc le parole . Ad haec, & fimilia. del Concelio fi 
comprenda l'Imp.di lui mon tocca a me ilgiudicarlo,(Se ciò non tocca 
a lui,chi gli hà dato autorità di giudicare,e códánar le mie Imp, 
come irreuerenti verfola Scritt.$, ? ) credereiperò di nò ( fia bene- 
detta la Verità,che l'hà conftrettoà dire ancorache fra déti,quel- 
lo che è,matemo non fi fermerà doue è flato condotto quafi per 
forza: ) Pureammeffa que[la dottrina c per vera y e per catolica, 
come è , per propafitiene maggiore; cioè, che le cofe , cr le parole dette 
di Chrifto fi poffano applicare a (roi membri,& ad altre cofe Sacre; Veg 
giamo hora fe l'imprefadi Monfig.Arefi faccia la minore propofitione, 
onde dourà porfi in confideratione,per cui fignificare fono da lui prefe le 
arole Sacre,e dello Spirito Santo fia virtù Sacra, 0 Chriftiana,in modo, 
che quella non fi troni in va Hebreo,in vn T urco,e Gentile . 

g Buono che andimo auanzando terreno;& egli fi vd ritirando 
Prima negó douerfi [piegare concetto noflro con parole Sacre, 
poi fi ritirò all’Imp. fole, hora fié riftretto a quelle Imp. che non 
fono di virtù proprie de Chrifliani , & appreiso fi riduce ad vna 
fola,che è fatta in lodedi Perfona difereta e della difcretione fauel 
lado dice Joper wie ftimo ch'ella fia virtù sépltcemete morale efsendo 
anche fecódo lui medefmo vaa parte di Pruseze bumana,che fi può da 
re in qual fi voglia buomo nò illuminato d: fede,(e dopo citati alcuni 
miei detti a queflo propofito fcgke) fi che fecondo tutto quello chei 
parimete fiviue uo à virtii di ft 3 


bene,che |; ale, mar e polla eficre 
in vn Turco, od’ajtro infedele, pihe in quefti fecoado S; Agoft.& 
u J 4 » P 


altri grauis, autori eer ncn può alcuna vera virt. Prova ciò P- 
Aquila de Dottori lógaute in molti luoghijfra gli altri dipotá- 
do cotra Pelagiani,igu 
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4.cótra Talian.c. £ cofi dice Abfit vt fit imaliquo vera virtus; nifi 
fuerit inftus: Abfit autem vt fit influs vire nifi viuat ex fide; ftus, 
Bex fide viuit, Qis porro cora qui fe Cbrifliumos haberi volunt nift foli 
Telagiani antin ipfis ena forte ti folus, infi dixerit i fdele iah di- 
xerit impit iuh dixerit Dinbols mancipattte fit ille fabricins, fit licet 
fabins ‘fit licet Regulus e poco appretfo, Ovomodo fimt veri inftisqui 
bus wilis ost bumilitasveriinfti 2 porro fi veram inftitizim no babent 
Emp orofeztó,neo alius virtutes eius Comites, oP focius quia cit no ad 
fili veferuntur Anttorè dona Dei boc ipfa malihis vestes efücintuv in 
infi Dell'ifteffo parere fi dimoftra S.Greg. Papa, lib.ug mor.c, 
30 fopraquelpaffo del Pàtictifs.Giob No coferetur tinflis Indie co 
lórib Quid: n per India; dice egli gue niora papale mittitynf bic mü- 
dus avdipitar,inquò vita bominis p culpa obfcura seneraturz Tint i qu 
t€ colores Indie int burus midi fapi£ies,qui ona uis per infidelitatt, er 
plertmqae per attionem Indi fint y atte bumanos oculos faimeny fupera 
indafa Doneflatis colore fruantur. 

6 Liftefio eleganteméte infepna S. Bernar. nel fér. 22. fopra la 
la Cant.ouefra lealtre cofe dice infine: Quid vobis ci virtutibus, 
q«i Dei virtute Chriftà ienoratis?vbi a quelo vera Tyudentiaynifi in 
€brifli dotfviaa2P nde vera inflitiaymfi de Chrifli mifericordia bi vea 
va téperitidynfi in Chrifli vita e V Di vera fortitudonifi in Chrifti paf- 
fione? Pi brenemétema nó mé bene S.Cipriano fauellando della 
patiéza. Hzc fe fetfari Philofophi quoq; profitétury fed tă illic patiétia 

falfayquaye falfa fapietiaefl onde n vel fapiés effe vel pati£s po[frt qui 
nec fapientianec patiétia Dei nofcit?Cferma il medefimo S Greg, 
il Teologo „e nerende vn'altra bella ra gione,che i Gentili fe pur 
feguono la virtù,ciò fanno per vana gloria, e cofi dice lamb, 18, 
Primum fecuti ve bonam non funt bene x 
Mage nam monebat gloria hossquam amor boni. 
Aggiligo,elie guido bene poteffe ritrouarfi alcuna vera virtü ne? 
Getili,n6 però la difcrettione,e la ragione è perclie quefta tira fe 
co tutte le altre virto,che però S. Antonio a tutte Ja pferiuz;e Caf 
fiano quátüg; nó fia séza fofpetto di lepra pelagiana , pure cófef- 
fa(fe bene nó tito apertaméte quáto dourcbbe ) clie quefta virtù: 
nó fi può hanere pet humana, & ordinaria induflria;fe n6pdono: 
di Dio Ef diferet dice egli coll,z.c. 1. n mediocris quada virtus 
mec gue bumana paffim Paleat industria coprabédi , nifi dinina fuerit 
largitate collate;e nel c.4 dice omnii virtutfi generatrix, cuffossmo= 
deratrixg; difcetio ef e cólui fi accorda S.Ber.fer.49.in cát. dicédo: 
efl erzo difcretio ad tà rivtussqua moderatrix, & an fta quedam Pila 
mnordiantrixque alfe& uum e mortim dotfrix Teile hanc. 
£5 vitium erite nel fer. y. de Circuncif dice, che eft mater virtuti, 
€» confumatio perfeftionis. "Tattele virtü hà d nauechi € dife reto; 
ma fe vn'infedele tute Je virtù haueffe, farebbe perferto,per cone 
fequentenon'cómettereb5e alcun colpa: almeno mortale ,echi 
gfevà de fedeli di Chrifto vna tal. cca dire 4 


$.Bafilio 
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57: Máconcediamo ancora;che potel effere ne Gentile ne'- 


"Turchi: la dicrettione; per quefto dunque doura chiamarfiprofa- Defcretion@ 
naje:come tale;effer comprefa come cgli pretende; nella probibi- non eftueo 
tione del S:Concilio di Treato? Quando dunque S. Antonio loda- prota cor 
ua a fuoi Monaci la diferetiorie, favellaua di cofe profane? Cofs tra l'Amia 
profine predicaua S.Bern,mentrealla difcrertione:efortava i fuot CO, 


Monaci?cofeò paroleprofane afcriueua egli ‘alla. gelefte Ípofa. 
mentre che nel (er.49. fopra la Can .elponena quel fuo detto,Ordi» 
nanit inme charitate , della diferetione? Il chiamar dunque aleu» 
no difcreto fara darlititolo di profano? e fe io dirò lui non effet 
profano/fara va chiamarlo indi (creto? Può effere,dice, ne'Gentili, 
ma molto più dicoio ne'Cheiffiani; e non Ja poffoio confiderare, 
in quanto éne Chriftiani folamente ? Può acquiffarfi colle forze 
della natura, (ia (i, ma non ci.octráella'efferconceduta dalla gras 
tia? Nonpotrà deriuarfi ne'füoi membri dal Capo loro ; cheè 
Chriftozcome talë portò io dunque confiderarla, & applicarle le 
parole della Scrittura Sacra . Non tratta di tutte le virtù morali 
:$/ Tomafo rella Teóti igia?ma ta Teologia non é(cienza delleco- 
fe divine?«ome dunque vi entra Ta Virtù m rale? certamente cos 
me dono di Dio. 'ecome in Dio ordinabile, fe dungue come.tale 
pad effer corifiderara da vaa Dottrina Sacra; Diuina;come non 
ife lepotraaasasplicareparimenre le part le Sacré,e Dune? Age 


-giungiche'üegiot fidani le vittlimorali,nondfolamente:humar 


"mié& acquifláte j! ma ancora lefopramaturali, & infufe;e queflo 


-almeiio'iégarnon fi potrebbejthe Sacre & affatto Chri liabe no 
*fofféro;la onde di loró fitr fi potrebbero: mp, Sacre; Si:che fi vede 
effer di cec ,non ehe di piombi guelto (üo.atsomento. 

$ "Notopeiió nell'aggtàgtiona che hauendal'4 mico riferito 
molte Imprefe d'altri con motti della Sacra Scritturascontra nef 


(nota dimoftrato'zeló; fe non eontra de^ miel, e fimeutione In 


particolare di quella diva Diaman ce ao colle parole j cbe diie 
ino8to Salostore Zamifabetlass, ediquefta dico qual puòritro- 


-yarfi gir Sacra e part Amico ioa fé ne difiofira zclolo, Perot- 


cracfi dánqüe da quello colpoydiceegli qui molte cafe In prima. 
Chetutte le parole ella! SVirtsaa S: nno sacre ed ynanodo , nefi da 
fradiloro pis o geni ^ F cheqgentincuenon fa contro di me, 
perche dal dir interrogatiuamentequabparola pilj Sacra non s'in 
ferie niecélatiddnente jchellaiia più Sacra di tutte jea)tre , ua 
Chenetsun'alerà fia pii Sacra diet; Non approuo però il tuo det 
to , perche dipendendol'efer Sacro da Dio;quanto più vna cola 
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praceptiseminentior,e(fè dignofcitur, co quod in alijs pev prophetas fere 
nesin Euangelys autem ipfe per fe Dominus ef locutus, e S, A goftino 
Jib.p.de Conti, Euang.c. sr. dice anch'egli . Inter omnes diuinas 
auctoritates, qhe in S anffis Lirtcvis continentur Euangelium merito ex^ 
tellit, e delie parere fi moffra la Chriefa , dalla cui autorità è 
derivato, che al Vangelo fi (tain piedi,e col capo fcoperto , il che 
non fi fa leggendofi le profetie , Ó1'Epiflole, onde concede anche 
poi l'Amico,cheque:le fiana degne di più veneratione;nel che vie 
nca con'tontarfi meco. Ma appreffo fe ne difcofta foggiungendo, 
«Anzi fe vozliamo più potitamente efaminare quelle parole dette da 
Chrifto appaffionato Eloi,Eloi,&c, ftorgeremo effer quelle dette fecondo 
da portione inferiore dell'humanità , e? fecondala carne , c» il fenfo,che 
per eli acerbi dolori fi lamenta, ét in queflaparte, 
eonfiderat.one farebbon ( fe mi lecito.cofi dire , etr 
Woni,C nelle parole di Chrifto pip 0 meno di sacro, di V. enerabile,e di 
mifteriofo ) meno delle altrescontra quello sche Monfig. Arefi pretende 


pro HAYE, 


10 Ben fece egli a far Ta riferua, che (tà nella parenteff,perche 
tutte le parolé del noftro Saluatore 
del (appofito divino, a cui fi attribui 
e perciónon fi dà propriamente fra di loro ne pili,ne meno;e tutte 
procedettero da lui,in quanto huomo',. perche inquanto Dio egli. 
aon parla con voce fentibile,fe tuttauia a modo noftro di dire vo- 
gliamofra di loro ammetrercomparatione,più del Sacro,del Ve 
nerabile;e del mifteriofo hanno quelle parole,che molte altre del 
YifteffoSignore,e ciò per quella ffeffaragione: » ch'egli pretende 
prouar il contrario adducendo. particolarmente S. Gerolamo, e 
Beda,che dicorso efferequefte parole fiumili,e lamenti di perfona: 
abbandonata, Ne mireris, dice quegli,verborune bumilitatem: , ex 
querimonias derelitti cum formam ferui (ciens fcadalum crucis »idtas;, 
e queli- Quorum fufcepit naturam deplorat miferiam; Ipfa enim natura 
quam ille jnfcepevat, propter peccatum derelitfam fuerat a Patre non 
filis qui vnam cum atre eff, Hor cofiio argomento,quefte paro- 
lefono di grandiffima humiltà,e baffezza , poiche le proferifce il 

Saluatore non folo im quanto prelo hauena fopra dife le nofire_,, 
€olpe,c la forma di pecca tore,adunque fono più mifferiofe, e più: 
venerabili delle altre,pruouo la confeguenza dall’vfo della Chie- 
fa , la quale non fiingenocchia quando f favella della Divinità; € 
delPaltezza del noftro Saluatore 
erat verbum, Non quando fà miracoli, ma quando fi fauella della 
fua batfezza,e fi dice Verbums caro 
do il Vanigelodi S.Giovanni 
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qeramente cofa più mifteriofa,più mirabile,e più da noi venera" 
bile la bafe zza del Signor Noftro,che l'altezza, piùla Paffioncs 
che i miracoli, perche come dice S. GregorioPapa hom. 6. in 
Euang. Tanto Deus ab bominibus dignius bonorandus efl quanto pre 
bominibus indigna fufcepit . 

11 Acuidetti fi conferma S. Bern ferm primo de Epi ph.dicé 
do,Quantite fecit (Deus)ex bis,qua pro te fattas efl agnofcc. Quanto 
enim minorem fe fecit im busanitate,tanto maiorem exibuit in bonita- 
te, quanto pro me vilior,tanto mibi carior eft; e lui imitando l Ab- 
bate Gilberto fer, 2.in Cant. Miraris quod dico le&ulum 2 Andebo, 


er adijciam vilius aliquid , imo & fublimios (uper omnem gloriam 


laudis eius, Quanto enim pro me egit viliova, tanto bonitatis [ue dedit 
inditia maiora ipfe paruulis le& ulus, ipfe pullis ef nidulus, e con gra- 
tia noa minore S. Ambrofio lib.de fuga feculi, Mir Domine fecie 
Ri pro me, non genufleGtens adorani te Feciftime,& fecifti mundum 

vopter me, & Dominum totius orbis me con[lituifli , & non genufle- 
Bensadoranite; At poftquam te vidi pro me bumiliatum à Calis defcé" 
diffe lachrymas fundentem,infantulum natuna;in prefepio jacenté frigo- 
reque titubantera, on valui amplins fubfiftere, fed tanto amoris pon- 
dere viffusinterram proffratus adorani te. Quanto più dunque cer- 
cat Amico di abbaísar quefte parole,tanto più l'innalza,e come 
già Brafida ferito con vn dardo, quefto ftefso cavatofi lo lanciò 

contra il feritore;e I'vecife,cofi l'argomento;ch'egli ha fatto con- 
tro di me ritorto contro di lui toglie la vita fe non a lui, che que- 
floio non pretendo,ma alla fua falfa opinione,e puòben egli dire 
H«c patior telis vulnera fatta meis. 

12 Seguita a dire,che furono polte in hebreo quefte parole da 
gli Euangelifti,accioche fi fapefse , perche dice/sero alcuni Gen- 
tili,& la Plebe Eliam vocat ifte,enon perche fobero più mifterio- 
fe, fo accetto quella prima ragione, ma la feconda ancora da lui 
negata mi pare afsai probabile,perche per quella fola flato fareb 
be bafteuole;che vn folo Euangelifta le hauefse pofte in Hebreo, 
oltre chenon erano per mancare efpofitori dotti nella liogua He 
brea;che dichiarate l'hane&ero, S. Agoftino dunque lib. 2. de 
doar.Chrift.cap. 11. dice che per vna di quefte due ragioni alcu- 
ne parole Hebree laíciate fi fono dagl'Interpreti delia Serittura 
Sacranelia l:roliagua;cioe Partim propter (antiorem ax [oritat£ ; 

rtim vere in aliam linguam transferri non potu iffe dicuntur , ma 

uefta feconda ragione non hà qui luogo , poiche furono anche 

transferite in latino,adunque vi entra Ja prima, che è piopte fan- 

Bioremauttoritatem.Ma fia comefi voglia , di quefto non voglio 

contendere,bafta a me, che eisendo neila lingua „colia quale fa- 

uellò il Siznore;e che fi chiama fanta. hanno vn non fo che di più 
Aaa 4 che 


Coni antoriz 
tà de'Padri 
biflffo fi 


prosa a 


Valore di 
Brafida, 


Parole rifes 
vite in Hee 
breo da gl'- 
Euangelifti 
e perche 


Ragione dal 
VAmico rio 
ferita. 


Altre due 
. di $420» 


flino. 


744 fal 7 delle Sache Imprefe REI 


Che le jtitefpretate "perche frs? chele parole nell'iffefsa lingudy; 
riellà qüale furono'proferite (ono più di chile diber che lentet- 
recte, e ciafcheduno; ehe vgualimente fia inteligente della.Jin- 
gua,in cui ferite Aütore,edi quella nella quale & flato tradotto; 
leggerà empre più volentieri,e quando I Autore ilmeriti; haurá, 
in maggior veneratión& Te naturali ,'e propriedell'Autore ,. che 
quelle dellInterprete ; 0t 
a Alche congentil metafora fpiegó vn certo, dicendo,che con 
, maggior diletto fi mangiano quer frütti , cherdi propria mano fi 
| fpiccano dalla pianta;che quelli, ché in'platto ancor che bello. ci 
fi appre(entano. 


Dulciusaddufto poraum Wecevpeye rama: 
Quam de celata [umere lanceinuat 


Hora perche fiferendoio quefta Tmprefa:; 6 Giftà del Dial 
manie vi pofi il motto ig volgare ; perche mi lai a bbandotiato; 
dubitando non efer irreuerehte verfola Scrittura: Sin raccon 
tando folo il mal vío di lei,réplica egli, í 
13 Se egli dubitando guini dimon effeye ivrenevente verfo la Strit 
aura Sacra non volle'riferire le parole proprie di lei, b'ifteffaragione da- 
ueva vitencrlo dall vfare le parole della medefima feritinra pevifpiega» 
vei [xoi propri cocetti, poiche ie mon fo differenza fra difevettione Yit- 
tù morale, & Amorconginzale y quale io all bora flimaua tffexe quello 
di colei. (Marauigliomi afsai ch'egli fatto fi.fia Pretec nori fi fa 
più tofto proueduto di bella /& amabile Pofa , che nella delitiofa 
Città di Venetia non gli farebbe mancata;e perche dirai?Perche 
egli facili(fimamente , e con diletto arrivato farebbe a tanta: {a n- 
tité,quanta éòn'grandi penitenze,è battaglie appena acquifid S, 
Antonio,e molti altri Santi , laragione e perche efsendo ladi- 
fcretione la gouernatrice delle virth;e la perfettione loro, chila 
poffiede fi può dir molto perfetto , e Santo; ma fecondo lui non vi 
€ differenza fra la diferetione , e l'Amor coniugale; e quefto egli 
haurebbe facilméte;e có diletto acquiftato; adüque séza fatica,e 
séza penitéza farebbe flato vgualea molti grå Siti; E che ne di- à 
rebbe, S. Girolamo fe vedefse veuagliarfi l Amor coniugale colla S. Geroh 
Principefsa delle virtù, havendo egli cofi gàgliardamente impu- 
mor con- gnatoquelli;che vguaglia varo alla Verginitàil matrimonio? € 
ingale fe». quanto fe ne marauigliarebbe Raguile:fapendo; che fette uci ge È 
guale alla neri perl'ecceíso di qüefi^Amore erano fati foffocati dal Demo seneca) 
difcretione, nio ? quanto Seneca,il qualdícena poco importarclaltri s'ire- 
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114. Ma y edi più chequeita Giouane non era mogl leypoiche Gioyanz « 
non fi dice.che (ciuetleal Marito, oailofpeloy ma; all'Amante ; che fed Ittt« 
ne fi lamentò del la rottafede:, ina dell’efferftata abbandonata j: prefadel + 
€non fi dice che il Glouane torpaffe ad habitae fecojtna: ria mate" Diamante 
la dice eg 1,6 al di xmenichi chel Giouane fi. moffe'aCompafs: bfaiso nons 
fipae del 2 luentura i-fua Dama; eche toto a feruipia ; ‘termini! 
chenon f vfano an 9 fi parla di moglie; + ne:fi può. dir he:fa-: 
cefero l Amore: per congiungerfi in tnatrimonia; perche: dice ili 
Domenichi; che già fi-erano api : . l 

iSi. fcuía pai dibauere:la detta Imprefariferita cdile parole del» 
là LI jtturas perni ori parcir( à dalla relatione det Momenichi; ne 
io-diqueftolo biafimo, ma noto; ich'egli nigntedui dicedell'abu«. 
fa della 8 Scrit; del quale contto di me fi noftra tanto gelofo;Ch= 
egliaon ripresa sal'hora alcuna Impreta difertofa dice non far 
lo: pesibrifpetto;the (i deueiv grat adie dice'behesma queta ( Gios 
úanenonera Princi ipgfia;nedisa,:chj fitote:te.nin:sche faceva 
male della fua vita equan veglidtriifej effer doueua gid dimot: 
anni polta, poteua pur dunque dirbe h beramenteil füo parere; 
anzilo difere lalodò fé non come: Iohprela;; come: parto tutta» . 
uia d'ingegnoye die. usavo glifpropefiti [piritofi: riefoono gratipe, Motto di 
b'Aniore acui[ce. Vingegno ancora alledonne di poterfoi brave viugiconi Scrittura 
cett egeuiil lis d'a lei pi mal[e vnatalimprefa,y ch à però più cie non riprefo 
fraiche Imprejadi que ello; cbe hanrebbe fitoje comnegole fi ffe flata dull aris 
formata ( Becoegli ne dagiudicios:e ata inlet quello che vi & di (9, 
bene, e di male; ; di male perche è è cifras e non: imprela; propos 
fito; e non compofto formato con regole;di bene perche tuttania 
e fpiti tofoje di viuo cOcettose gétile; fe durique ftimaua foffema« 
le il valer (idi snotto di fe rittura, d meua Jerina notar lys) St» 
ingegna eglifcularficon dire. In quauto: cifra f 

pame si hoe; Stufa dalp 

dico cbe è piritoja ;es'ei: v» ole anco; vit, 4t leche: ciò e 
si importayma in quanto poi alla pa sola] 1mazaba&aal, dico y Errico va 
fpyopáfito s (i-chela figura cheè profana faraàbellasebuonaser il motto. ^ 
che à de ila s; orittuya ja à [propofito. Tuttolofpropo itod 
derà fopta la (ceittura;, efe cio haue(fiio.detto, quantoideg 
prenderebbe egli? Mà in verit. egli non Ja chiamò fpropofito 
perquefto, ma rerche come righe fi fpiega è più» tofto cifra, 
che Impreía;e nà formata fecódo le régole; Ma neffuno At ütoré 
Bà dato: per regola;chenò fi formtimpre(à cO motto di Scrittàra 
Sacrà; adunque per ce che per quefto ella è chiamata fpropo: 
fito,efù tanto peggio il valerfi = paro le s Sacrea formar vnofpro 
pofito, che non fareb bed (ta leper vn: Imprefà a pro- 
pofito;perche qui farebbero ft atein più egno.luo gojf& a più dee) 
gno víoaccomodate , i 
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Seufaperla — 15 Aggiunzo , dice, che l'Autore di quella è anco Donna, poco di 
perfonanas quert'arte capaceil feffo medefimo la difende : Non fu a lei comeffa l ine 
per l'Ins= tellicenza dellas, scrittura; Non l'vfosol'interpretatione di quella, 
prefa. fe bene è a ciafcuno vietato l'abufo, Non profefsò larte à'Imprefe, non 
diede vegola di formarle; non altre imprefe fece ,ouero ne pub fay bora, 

che in lei bauefe potuto bauer effetto l'auuevtimento . Non era Vers 

gine Peflale , alla cui prudenza j e al cui goueruo foffe fata costmeffa 

la curá,e cuftodia del fuoco, e dell'altre » perche loro baueffe a. fervive 

per efempio di viuere, di operare, e di fcriuere, Vaol fare due colpi 

con queftotratto,, difender cioè la Giouane, e ferir me , al quale 

applica tacitamente quello che a lei nega Quanto al primo nó 

nego io , che non fia degna di fcufa la Giouine, ma non per que- 

flo l'opera insè élodeuole,e fi come benche ella foffe tale, quafe 

egli l'hà defcrítta; non lafciò di dire ; che haueua fatto vno fpro» 

pofito , cofi doueua ancora notare ; che liaueua fatto errore fera 

c; Vendoli di parole facre,non per taciar tei, ma per auuertir glial- 
Difetti de triyaccioche non facefferoil fimile, Quanto a me poi segli ftis 
P'efcotti t0 mòche haueffi fatto errore , doueua auifarmi fegretameate con 
deuono pu- Jettera già che era viuo, ò farmelo dire da qualche amico, e 
blitarfi. = nonfar palelea tutti gli errori miei , Credo pure che fappia che 
Conftantino Imperatore in vn concilio de Vefeovi gettò ful 
fuoco molti libelli, che contra di loro gli erano flati offerti, dis 
cendoquella memorabil fentenza ,-fe io vedeti vn Vefcouo co- 
metter adulterio, lo cuopr'tei col mio manto : Deue pur fapere, 


Bel fatto, e 
bel detto di 


Conftanti= che l'Apoftolo S. Paolo fatto percuotere dal Principe de (acerdo-- 


gd ti, accioche non annuntiaffe il Vangelo hauendog!i detto, Per- 


eutiet te Deus paries dealbate , quando intefe ch'egli era formo fa» 
cerdote fi cusò dicendo , Nefciebam fatres quia Princeps est facer- 
dotum Act, 2 5. n, $. e pure altro non era più che vnombra in.» 
quel tempo la dignità facerdotale, & Ponteficia hebraica per ef- 
ferf inftituita la nuoua Euangelica, Eterano quei Pontefici fce- 
lerati, & empij come ben fù notato da S. Cipriano ep. 55. dicen- 
do Quamnis Domino iam erucifixo facrilegi, & impy , c cruenti illi 
effe coepilfest , nec iam quidquam de facerdotaly bonore, autto= 
ritate retinerent , tamen ibfum quamuis inane nomen ; € vmbram 
quandam Sacerdotis cogitans Paulus,N efciebam , inquic fratres ; quia 
Tontifex efl ,' Apoftolo S. Paolo cra più degno Sacerdote di lui, 
& in più alto grado, e fitrattaua di cofa importantiffima ; cioè 
della predicatione euangelica ; & era flato S, Paolo percoffo, & 
era non meno zelante dell'Amico , 

16 Mache dico S. Paolo; l'ittefo Dio moftrò di portar ri- 
fpetto a quel fiato, e fcelerato pontefice, perche eflendo molto 
prima occerío va cafo fimile,che predicando l'ifleffo sg in 
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Pafo vn certo Mago detto Elima gli faceua re(iftenza, e 5. Pao- 
lo pieno di zelo lo minacciò, e prediffe che farebbe diuenuto cie= 
co,e fabitotale divenne , ne gli Atti al 13. 17. Mafopra di 
Anania fommo Sacerdote non leggiamo che veni ffe alcun caftis 
go , che vuol dire ? Impedifce queglila predicatione cuangelica s 
e l'impedifce quelli , refilte quegli a$. Paolo, erefifte quefti, 
ma quegli friamenie con parole squefti ancora con fatti , e pure Pontefi ce 
è punito quegli, e non quefti, qual ne fu cagione ? forle fü voló- perche non 
ti di S, Paolo, nó , perche anche a quefti diffe S. Paolopercwziet. punito co» 
te Deusparies dealbate, come dunque nonfegulalle parole di S. me vaal- 
Paolo , l'effetto ; come feguì quando prononciò fimigliante tro iz caso 
fentenza contra quello? Io non faprei qual'altra ragione addur- fimile, 
ne,che Peffer quetti. Pontefice,al quale volle Dio per quefta fua 
DignitZ portar rifpetto;e non quello,e che fia vero vnfomiglian- 
te cafo habbiamonel libro de Numeri; che hauendo Aaron Som 
mo Sacerdote,e Maria fua Sorella mormorato di Mosè,percofse 
Dio di Lepra Maria,la quale pure era.Profetefsa,& haueua pare 
lato con Dio,e non percofse altrimente Aaron,clie vuoldire,che 
in colpa vguale, anzi medefima è tanto diuerfa la fentenza , che 
il fefso più fragile è più gravemente punito, & Aaron Sacerdote 
che doueua perciò efsere più prudente , e cauto, è lafciato fenza Profa perla 
caftigo?Rifpodeilgrà Toftato che nó volle Dio appariffe le pro» ai 
fo Aará per efser Sómo Pótefice, accioche nó fi diminuiffe la fag 11016, c ne. 
autorità,&zil rifpetto,che portar gli doueua il Popolo. Ma l' Ami- Aarona 
co all'incótro fà tutto all'oppoflo, hàrifpetto ad vna donicciuola 
' impudica,la quale anche dice efser Hebrea , e poi ripréde sëza ri 
fpetto alcuno vn Vefcouo,e pur in quella la colpa è molto graue; 
&in que(to quando vi fofse colpa ; farebbe moltoleggiera; e che 
anche Chrifto Signor Noftro portafie rifpetto a Caifafso lono= 
tàmmo nella difefa 2. Che fe pure per zelo,e beneficio de Lettori 
«orregger voleua l'error mio,baftaua accennarlo, e leggiermen- 
te toccarlo, e non efagerarlo tanto , cen chiamarmi irreuerente 
verfo la Scrittura Sacra, & indifcreto;baftaua il dirlo vna voltà,e 
enon replicarlo tanto, Ó per dir meglio già che egli mi crede ta 
Je;quale con le contrapofitioni a quella Donna mi deferiue, ftis 
mar doveva , che non fenza ragione mofo mi era a far imprefe 
di quella maniera, & intenderla da me prima, e non fenza fentir- 
mi darmi la fentenza contra,e condannarmi poco meno;che per 
Heretico;al che chi applicherà il penfiero,edrd che io ho parla 
godi lui affai meglio di quello,ch’egli ha fatto di me, Maritornia 
mo onde partimmo. | 
17 Egli medefimo (di me fauelfando dice)ozr biafmailmerterfi 4 
vifcbio cen donne riferendo il detta di Teodora Imperatrice la quale ^" 
IS OLE ERREUR | d 
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ria fatta le 


RC 
di adire alfo de Bidodei cbe ft honena di o idi 4; 
ché fFrRordaffe drelle bit feina, Fibeerlin ebbe ato uiffuto 
bono? rinta hipa bene eyadil Wa Perdona dein lei vinto} 
eor da yn tal Imprefa)i Vaso fe. co [se bene Teodora Imbera» 
trice; iti Re de Bulgari prudenterüette fiaftende da imaf ue 
guera 3 perche non hidueua ella iai fattorprofeMone dlefsere 
è gue kieráitiel tto le armi indurate je fortificate’ haueua le wien 
^ brána nôn cofi dettohaurebbero le Amazoni,e moltaltre donè 
i ne guerrteri d? animo virile;e di membra Nibultietbh quefteta- 
Com dom YN nón pure il Redé' Buleari;ma qual'fi voglia altro valorofo guer 
Ruerriére' Fidro,dibiGifarebbe di eóbatere vergognato ; e quai apprefso gli 
non d'ber Aitich farano di fórteazg,e di valore più celebrati che'Hercole 
gogna il co- Meko az jAdhillePe'puvetuté queRi co le Dontie Amazoni comi 
p tete, attendi Achille con Pàhcafilea fistio le mura'di Troia, Herco 
Erói che 6 4g coti Otitia , Teo coti 'Hippolita*' Che dir di Tc miti Regina 
Donne com degli Seiti; che nón bare éon'quel gran REdî Perfia'Cirò guereg» 
batterono pè mancora Io Viáfe;écó: fütto il fao etfercito lo! tagliò a pezzi 
Dire loda Chie di £tetaifa;cliecótta Greci combatte in fauore di Serfe; e 
te di fortez fi portótanto valorófaimete;ch'egli hebbe & dire,che le femine s" 
X4. . ,'eranopottàte da hiuomini,e gli'huonnidà femine? Che di Semi 
sAmazonti ramide,la quale armata da Caualieso,di mblti regije Popolict- 
Tamia: . tende aobilifime Vitore Panaci Ba Alefsatitiro ileraride) 
ri mifi; dopó haer fog rita K Pernat aleeimobih (nmt Regni epedé 
SEMITAMI= «tft molto déntro Reli! Iadie ; e oufelsó/di noa eser giont: eof 
de. dicendo aladi Toldà mosi: vi bot Seramis condidit güasdënttsih 
goreflatem vedédità yuantüopera molitavfo ? NDNDFM POEM 
í NM RIVAVIMYS lGEORI X! Md "ida 
gmobia. Y s Che diZetdbig egditata quale andb iti perfóna a cogibatz 
tete Aureliano Imipératóré:e & perla vi ittoria,che-ne ottenne! nori 
fi vergogno d'entrare.in Romattrionfante ,* dicendo ad alcuniji 
quali eratididel parere dell Arinico;e di ció ló bià fimau ido di 
ine podes de fésnnatriumpbayo, qs vikti dre plu fuam virili ep piede 
taj Che di Bondacia Tagik, ehe mon phré con: batte con Ri 
ni, mane taglivapezzii if vi titio d'armi«ottatica- mills aigal 
numero nómJ arridómai righe Chedi Datipélla francefe;la 
qualenon potendo il Ré Carlo VI tefiflere'a el fr ngtef jellà gii 
reftituiil'cuote; puódirf;ail Reef vincendo? ri olée barras 
glieglinuittiim 6noa quell'hora Tüvi fiemici equafi dà tütteril 
Regnodi Meacciaridoli? Che di Maiella Mitliaefezia quale haven 
do Turchi afaltatola fua patria; e veiitofi^eader accanto fuo 


Padre morto , effa prefa ia {pac da, elo kudo paterno” coniranta , 


brauusa f'azuffo don: nemici;che rim! 1 cubrejat'andire hell oi 
Che giàflauano per cedere, e pol iù fuga i nemici che già eid 
Uh no 


Herodota 
to, 


Quiti, 
Curt, lib, 


9. 


misto: 
vt lib, 
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no p erfalicle mura? Che di Maria da Pozzoli la quale vita folda? 
telca menando y non haueua nella.fortezza, enella brauüra, ch! 
fragli huominila. pareggiafie , dicui le marauiglie racconta il 
Petrarca lib, 6; Epift. 71.2 Ma troppo lunga hiftoria teffereijfe'di 


Suer, ca, tutte le donne fortiebellicofe far voleifi mentione , Aggiungerò 


22. 


folo che. Giulio Cefare valovafifGmo:capitano; etfendo chiama- 
to da vn certo,fcmina;nonfe ne vergogaó egli;ma rifpofe , In Af- 
firia quoque regnaffe Semiramis, magnemqs Afia partem Amazonas 
tenuiffe quondam. f 
18, Equefto bali aprouare , noneffer fempre vergognofa 
còfa il combattere con Donne,anzi molto gloriofo it non lafeiar- 


Arin. li, fi da loro vincere, per non dise l'ottenerne vittoria , e come ciò fi 
$. de). €prouato dellebattaglie martiali , efanguinofe , l'ifteffo, e con 


Guft. 
Anim, 


` 


maggior faciliti concluder, fi potrebbe- de'combattimenti lette- 
rati,& ingegnofi, poiche-Arifictele; quel gran Maeftro de Lette- 
rati,confetía effer più ingegnofe le femine;che i mafchijquel Pin- 
daro; che Horatio chiamò inimitabile ;non fi vergognó venir in 
conte(à poetica con Corinna;dalla quale anche ben cinque volte 
fh vinto, Quel socrate;dalla cui fcuola come da € auallo Troiano 


Plar- in vicirono i maggiori Filofofi della Grecia e fù dall'Or: colo Del- 
Do 


Syupf, 


fico giudicato1l più (auio huomo di quei tempi ; (i gloria d'effere 
flato difcepolo di vna Donna chiamata Diotima . ‘Quel Pericle 
Ateniefe , cheper fopranome fü chiamato per la fua grande elo- 
quenza Olimpio,quafi Celeíte, riconobbe perfua maeftra Afpaa 
fia. Quei due fratelli Gracchi, i quali colia forza del dire riuolta- 
rono quafi fotto fopra la Republica Romana. nen da altri Pre- 


Pr0u.30 cettori,che dalla fua madre Gornelia l'apprefero , Quel Salomos 


ne,che di Sapienza fuperò tutti gli huomini del mondo;non hebe 
be altri Maeftri,che Dio,e la fua propria Madre, i cui prudentif- 
fimi ricordi,egli poi regitróne'fuoi libri,e come cofa pregiatiffi- 
ma mandò a fuoi poteri. Quella Città di Aleifandria, in cui furos 


Wi fep. nogia huomini (apientiffimi;come Filone, Plotino, Origene, Pan- 


Calisto 


teno;Clemente Alef, Dionifio, Didimo, Cirillo, Atanafio,& altri 


lib. i4.c, ammirà la fapienza di Hippatia,e P Academia Platonica,che iui 


46, 


Sidon; 
Apoll, 


in guel tempo lampeggiaua, , fi Rimò honorata in haveria per 
Maef'ra. 

19 Che più?Nota Sidonio Appollinare lib. z. cap. ro che i più 
nobili Poeti latini fono ftati aiutati a far verfi dalle fpofe loro, € 
che com:nciandoli effi,quefte gli finimano.e pfettionauano,coff 
da Corinna dice hauer aiuto ricenato Quidio,da Lesbia Ca tullos 
da Ceferinia Getullico,da Argentaria Lucano,da Cintia Proper 
tio.da Delia Tibullo, el'iftetlo è credibile di Boetio, perche, quan- 
sunque egli foke molto eccellente Poeta; de'luoi verfi però non fi 

ferue 


Donnè più 
ingegnofe 
de gli buos 
mini. 


Corinna, 


Diotima 3 


Afpafia 
Cornelia, 
Berfabea 


Hippatia 


Spofe des 
Poeti Poges 
téfa ,. y 
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ferue la Chiefa,ma fi bene di quelli della fua fpofa; che di lei fi di« 
ce efer li Hinno;cheficanca nel Vefpro degli Apoftoli SS. Pierro, 
c;Paolo,e che.Homero;e Virgilio foffeto anche da Donne aiu 

Eudoliae tatifi rende verifimile dall'hauer eff; ne principi; de'loro Poemi 
Falconia | invocata ad a(fifler]ise fauorirli non il &uolofo Dio Apollo,ma fi 
bene la loro Mufa. , .cio& vaa Donna; e quando in vitació non 
foffe feguito , può dirf effettuato fi fia doppo la morteloro, poi- 

Sibilla, che due Donne Eudoffia , e Faleonia accomodarono i loro vera 
fi a [piegar gli altiffimi miferi della noftra fede,e di Virgilio fi så 

saffo che non fi vergognò-trapportar nella fua Egloga 2. alcuni verfi 
della sibilla Eritrea; non inferiori di beltà, e bontà certamente à 
fuoi,e di Saffo pur Poeteffa fappiamo,che fù'eccellenti(fima in fae 

verfi,di modo che a certa forte de'verfi molto gentili è rimafto il 
nome di Safficiida lei deriuato , honore ; che non credo ad altro 
Pocta fia ftato conceduto : Non haueua dunque a vergognarfi l- 
Amico di entrar in contefa con dóna ingegnofa, e dotta. Ma chi 
ci a(ficura,dirai,che tale foffe quefta Giouane?egli medefimo ce 
la dipinge per tale , perche dice, che quefta (ua compofitione fü 
yna cifra ingegno(à e gentile , ech'ella Dotta era nella lingua 
Hebrea,ma chi che foffe di lei,s'egli (timaua,che il riprender vna 
Imprefa di donna foffe entrar in cimen toconlei, e'checiónon 
conueniffe ad huomo,non doueua adunque tacciarla,e nominar 
la (ua compofitione fPropofito,e già che quefto faceua doueva ri 
| prenderla di quello che importaua più,che era l'abufo della scrit. 
tura Sacra, 
20 Ad vn'altradifefa fi volge l' Amico, e dice,che quella Giova 
Motto dj REROVSÒ quella parola.Zam izabactani,come parola di Cbrifloyma ca 
quella Gio. Wt Y ocabolo delia lingua Hebrea, da cui permeffo il trarre i motti per 
uane non ef quell e Imprefe,che nojmon vogliamo, che fiano comunemente intefe da 
fertolto dal tuttiscome apunto bramana costei 4 altrin. ente fe vogliamo dire, effer 
da feritt, quella parola Sacra, & da non vfarfi da noi per vi tronarfi quella nella 
; Scritt, non vi faranno parole fe mon facre, cf noi non hbaueréfimo voci 
da faveliare;Cojî il DISSIPABIT firitto per motto al fole in ordine E 
alle nubi, fi potrà dire che fia tolto-da Ifzia;Ecce Dominus ditf;pauit [4.24 
terram, Il DABIT fevitto.alle leone fumanti farà di S; Luca, Rt da- 
bitpropter importunitatem quotquot habet necetfarios panes, mA 
Il DV RIFS$. dell'Imprefadel Rofignnolo fard di sPadlo Vt noh pie ^6 
Parole d- feos Durius agam , P£DOR £T polo all Elefante farà dell Eccles; 
Imp, che fi Quiadorat Deum in oble&azione, & infiniti altri fimilis 
tronanonel | Rifpondo,ches'egli haueua queft'opinione, doueua auifar- 2e m | 
la fentt, e ne il- Lettore » accioche non eriafie credendo efferedella scrit. Fon 
noi da lei tura,come già fcritto haueua il Domenichi,da cui egiitoltal'ha- 
tolte, ucua,nelche hauerebbe fatto due beni, e diféla ia Giovane dalp- 
im» 


1(4,24 


Luc.16 


». Cor, 


cel, 25i 
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Imputatione del Domeuichi , gi? che cg'i (*ne dimoftra partia - 


le,& avuertiri i Lettori che iecitonon f: faceffero il valerfi delle 
parole Sacre per motti d' Imprefe.gi che lo fimaua errore, il che 
non hauendo fatto,e riprefa quella Cifra ; ò Imprefa per altri dis 
fetti, fegno diede di approvare; e quello che detto haueua il Do- 
menichi,e l'abulo della fcritt.In oltrenon è verifimile quello, ch'- 
et dice,perche Donniciuola impudica,che cegpitione poteva el- 
Ja hauere della lingua Hebrea fe non quanto haueua fentito leg- 
gendofi la paffione del Signore ele parole ch'egli adduce nell ime 
prela fopraferitta fi ritrovano in altri libri, e perciò dir merita- 
mente fi può, che fiano da quelli tolte, & i motti apportati a que- 
fto ppofito fono tutti di vna parola fola;p la quale nó fi può cópré 
dere,che fiano più della Scrittura che d'altri libri, mà il Lomaza. 
bactani ncn eredoin altro libro:fi ritrciijfenen come tolto dalla 
Scrittura Sacra;non hauendo gli Hebrei altri libri antichijefono 
tr? parole infieme,come fi vede dell interpretatione , Percbemi 
bai abbandonato, l 
21 Occorre egliaqueftaobbettionecon dire, che queta Gio- 
vane foffe Hebrea, & iptendente;e che fauellaffe con giovane di 
fua natione;o almeno letterato;e foggiungeyParmi fentire Monfig. 
sArefim'interroghi,done ho io letto,che coflei foffe Hebyea2Gli Scritto» 
rinon lo (criuono gideRifpondoscbe ioinonho letto ciò, ma fi bene inte- 
folo da quel medefimo Dottore, dal quale egli apprefe la diftintione, che 
[erine ofere fra capello.di Wefcowoset capello diun pefcono fra Rouefcio 
di Medaglia e fra Rouefcio di vna Medaglja,e pare ame cen più fonda 
mento, (Scherza egli quì, ma tuttauia non fi allontana molto dal 
vero;perche quella mia diftintione fe bene da lui non'hò appré- 
fa,ma dall'ofieruatione del parlar comune;in iui perd ancora l'hò 
veduta, e cauata dalle fue parole,e.da quelle, ch'ei rifenfce del 
Caualier saluiati, come fi può vedere nella difefa 32, & egli mes 
defimo è quegli che ha detto quefta gicuane effer tata Hebrea a 
fe fteffo, Più probabileftimo io, che foffequefta Imprefa ; ò cifra 
inuentione di Marfuuio salernitano , nelle cui novelle;& egli,& 
il Domenichi dicono hauer]a letta; e non & credibile, che fe He- 
brea fofse ftata quefta, giouane , detto non l'hauefsero per eiser 
«ofa afsai notabile,& efsendoil detto Marfuuio del Regno di Na 
poli,nel quale nó fono Hebrei;fe quefto cafo foSevero l'havereb 
be egli da alcun'altro intefo, e fi trouarebbe facilmente in alcun” 
altro Autore. Ma vdiamo il fondamento del Amico, Non fi sà, din 
ce,che il linguaggio Hebreo non è anoi comune cen effi? e fe pochi fono 
gli buomini Chriftiani anco fra letterati cbe ben l'intendano,come lo (a. 
pranno le donne,le quali ne meno fono folite d'apparare il latino, nó che 
[Hebreo 2 etutto chegli Scrittori non: fermino ellere flata coflei di 
Nw vi quella 


Detto delf- 
Amico ins 
serifimile 


Amico fà 
questa gio» 
uane He- 
brea,e ine 
tendente, 


Ne daaltri 
che da fe la 
baintefo, 
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Tuella natione non però fc:-wozo il contrario, anzi anche il medefimo bo 
menichi il chiamò motto Hebreo ,e che tale ella foffe parmi ottima con 
getiura l'intellicenza de'vovaboli in vna donna, cofi eglipur anco di fo 
pra dall’effer la voce,tmprefa, Italiana, fcrifse efter Traliana l'inuent jo- 
ne , € che io non mingànni S'accorgerd Monfig, Arefi s'addimandarà 
qual fi voglio donna chriftianache vagliala parola lamazabatani,n6 
ve ne farà fò per dir alcuna,che lo fappia,<& pochiffimii buonini di quel 
li etiandio, che intendono latino, perche; fe bene la dichiarano el'Euan= 
gelifti non cofi.all'hora foriene loro nell'animola dichiaratione, gr qua» 
do anco ad alcuno fonuenife non farebbe per l intelligenza della lingua, 

ma per la memoria, il che nelle Donne Hebree non accaderebbe $ 
22, Ma che fiarano,e lenza fondamento quefto fuo difcorfo fa< 
Falfità del . cilmente può provarfi perche egli prefuppone;che le donne He- 
f oudam£to ¡bree fauellino con quella lingua colla qualc& ferittala Sacra 
deit Amico " Sacrittura ,il cle efalío » perche ó elleno fauellano nella lingua 
del Pacte oue fono mate,ó fe pur con lingua Hebrea , ilchénon 
credo. queila molto più diuerfa da quella della $crittura;chenó 
è la lingua noflra volgare dalla Jacina,perche tutte le lingue col 
; tépoecóla prattica cò perfone di altre lingue végono ad alterare 
Donne He- f orandemente,& a cortomperfi,cofi dalia latina (i & fatta là nos 
bree eno fra italiana;la Spagnola,e la Francefe,cofi là greca;cori la quale 
qual lingua fanellano hora'i Greci è molta diuerta da quelia;che fi legge nè”. 
fuselino, loro libri antichi, e l'Hebrea fief infino al tempo di Chrifto 
Signor noftro era grandemente alterata je la linguayn cui fi fauel 
lauain quel tempo era più tofto fir:aca,o firicaldaica » che He- 
pa quale (i brea; fentafi che tie dice Aria Montano doti (fimo nelle lingue in 
fazele da prefatione Maforeth. Conf'at,dice aput omnes qui antiquas hifi orias 
Jj pb Hebraorumlegerunt tudeis Helyaice lingue vfum in Chaldaicum prim 
mium fermonem deinde ex illa captinitate ia patriam reflitatis ia fyria 
cam degeneraffe,e dell'iftetfa opinioaee il Cardinal Belarmino lib, 
zde Verb.D.c,4.&altri;Che piüzlo provo col dettofüo proprio, 
poiche poco difopra egli riffe ; ‘che quando N. Signore ditie, 
Eloi, Elorlamazabatani,mon ft intefo bauendo da quel parlare per al- 
lufione della-»oce creduro la centilivà,<& la plebe Hebrea; come quella 
parimbie ignorate ch'egli chtamaffe Elia; Ecco egh diceschela Plebe 
Hcbrea nó intefe quefte: parole Hebraiche;e pure erano huomi 
ne forh fi fauellaua ahora in Hebreo feben corrotte,& erano 
le Citta piene d'Hebrét'conloto Magiftrati,e'sa cerdótr; Quanto 
Lingua Ho. pii dunquedoppo mille e $60;anai, ne'quali gli Hebrei fono con 
breanonin fuf conlealtre genti senon hando Citt: pic pria, ne Maefirati, è 
tefa del po- credibile,che fi fia cortotta,e tramutata laloro lingua? e fe quan- 
1- do le diffe il noîtro saluatore ; non furono intefe da P'huo- 
fe mini, come hora le intenderaino le donne ? etanto più donna 


giova 


gli -Hebrei 
in tempo di 
Chrifto, 
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. Kotane ; & innamorata , pet non dir impudica , che ogni altro 
t penfiero hauer doueua,che di fludiare? E molto dunque più pro- 
babile, che:ciò fcriueffe donna Chriftiana,lIa quale dall Euange- 
lo, odal Predicatore fentita dichiarar Phaueffe , che Donna Fle- 
brea; la quale ne con quefte occafioni, ne da parlar comune po» 
tuto haueua apprenderla . Quanto dunque ha fcritto è contra di 
fe, come anche quello; che dice appreffo., p 
23 Quefle tutte fono vagioni, c congetture , che indubbio non mi 
banno lafciato paffar più amanti nella riprenfione cò Donna di quel che 
io bo fatto,cr il farlo,farebbe fempre flato con poca mia lode, e qua 


do vero foffe y che coftei fof Rata Ebrea,o almeno baneffe v fato quel 


la voce , come, voce bebreayper non effer cofi facilmente inte[a-mon-fa- 
vebbe ne anche [propofito come io (criffi Ma poco fopra egli haue- 
ua detto; che il Domenichi dicayche coflei hauena [critto il motto;che 
diffe N; S. GiesùChrifto sù la Crocescioè lamazabatani, € poco appref- 
fo. il nomina motto del V angeloaucora che non ferina, che colei;quindi 
il pigliaffessingannò di gran longa, e ch'egli tal credéza mai nó hebs 
be; Se dunque nó hebbe tal credéza;perchelo nominò Iptopofito, 
dicédo qui che nó farebbe tale, fe tolto nó foffeil motto:dal Vane 
gelo? Qui dice.non effer fpropofito non effendo il motto tolto dal 
Vangelo,là credendo;che non fia tolto dal Vangelo, pur lo chia- 
ma fpropofito, come s'accordafio quefle cette? Dice ancora,ché 
il Domenichi di gran lunga singanna, ma in che? che quefte pa- 
tole lamazabattani foffero dette da Chrifto Sig. N;?chi ció non cos 
feífà ,nega il Vangelo : Che queita Donna di làle toglie(le ?'ma 
egli fteffo dice di lui,Ng però feriue,cbe colei quindi il pigliaffe,forfe 
nella credéza c'hebbe di le12ma dóde caua ciò,s'eglino lo fcrine? 
e poi egli parla della Scrittura;e dice, la fcviffeyma s'inzannò di mol- 
to,e pur egli nó ifcriffe altro;fecódo ch'egli ftefsateftifica,che que 
fle parole effer del Vangelo ; ilche nó può negarfi. Vedefi düque 
come egli € facile a códannar gli Autori,fenzaconfidertarli: bene , 
24 Se coftei poi;per nó effere Chriftiana nótolfe quefle parole 
dalVangelo,piefier hebrea onde le tolíe elia?dal Salmo forle 2 1.2 
ma'o èra intendente de'libri, onó;fe nó ,adunque nó lapeua; che 
dif fi voletie quella patola;come habbiamo prouato, fe intenden: 
te; adunque fapeua ella ritrouarfi in quel falmo, perche a gli he- 
brei fono libri facri il Cicerone, il Virgiliojil Plauto; exuttijnon 


hauendo effi altro libro; da cui :cauar poflino l'intelligenza della 4 


lingua Hebrea, come può conofcetfi da vocabulari del Pagaino; 

eidel Marino; fiche pur cadde nel:mede(imo errore deli'abufo 

della'Scrite.s, Ma diciamo anche meglio, etsgliamo dalla radi; 

ce que(ta rilpoftà de]l'Amico ; che queftà parola Saba (Eau non 

Hebrea má Siríaca ; coine teflifica1l Padre Mald, fopra quefto 

pafo diS Mateo; e Monfig, Agzllione] Salmo 21, \6la paro- 
1 Bbb la 


Amico ft 
contradice, 


Errore fale 

J , 
famete ata 
tribuito al 
«Domenichi 


"iro di” 
fentenra 

in quefla* 
Donna nòn 
puo fcufar- 
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a Hebsrea,che fignifica l'ileffo, e della quale fivalfe Dauide® 
Gafacthani, fe quefta Giovane dunque haueffe voluto feruirfi di 
parole hebree,come vuol far credere l'Asnicoze non di quelle 
del Vangelo , quetta, e nonquella fcritto: hauerebbe, Ma fia 
come fi voglia , non difputiamo noi quii, fe quella Gionine pec- 
caffe in quelto,o nò,ma fe la fua compofitione fofse da riprende 
re, a beriche adunque ella foise fata hebrea , enon hauefse tol te: 
quelle parole dalla Scritt. doueua egli auuertirne i Lettori; edi» 
re chenon la imitaffero prendendo della Scritr, i motti, fc di ci 
era zelante ,come vuol effer creduto, LIO 
Hauendoio poi detto di tralaíciar'altre Imprefe da lui riferie, 
te conmotto di Scrittura , e pur di ció mon riprefe, dice Dubito 
che illettore mon gli preftifede, vedendo effer da lui ffatomotate molte 
cofarelle , offeruate ,eviprefe aleune minntie che potenano con più bos: 
nareuolezza trafcurarfi(io non fono andato riuoltando tutto il fuo: 
Teatroper trouarui cofada riprédere, ma attefo ho folo a difen- 
.  derme;aquefto fine folamente impugnando lui,fe ho tiprefo co- 
Mala con- (relie egli me: ne ha dato occafione, il quale è ftatoil primo a: 
pere mucuermiqueftioni come fi dice per prouerbio de ombra afini . 
465 AM Doi come vi quefta confequenza ? Ha notato cofarelle, adunque 
or il'Lettore non gfi preftarà fede ?anzi chi dice il vero nelle cola» 
relle,merita maggior fede nelle cofe grandi, doueua egli dunque s. 
fe volena indur il Éettorea non: preftarmi fede; dire, clie io: fon: 
folito adir menzogne, come pur fallamente ha detto altroue, ma 
qui nom gli fouenne; e fi attaccoalle cofarelle; lora a me qui ba- Mi 
fta „che nelle cofarelle ho detto il vero;ma egli,e nelle cofarelle; 
e ncllc cofe grandi quante volte Iia detto il falfo..- Quante volte: 
prefiss riferiti i miei detti inaltro fenfo di quello che füromo das 
, meintefi e fcritti? Ha imitato eglileombre,, le quali pare bene: 
she rapprefentino molto al'naturale i corpi loro: ma corr quefta: 
differézache finite rapprefentano le cofe de fre; Ie finiftre de» 
ftre,cofi dico ha: fatto l'Amico im quefte fucombreapparenti,lia: 
ombra ce- fattoprofe(fione di riferire finceramente i miei detti, ma in fatti: 
me falsame come finire rappreséta egli Ie cofe deflre; come falle le cofe vez 
te rappresé ve,comedette'incattiuo fenfo quelle che l'hanno buono;e quel 
LR . leclieio rapprefento finiflre , cioé;che impugno;come falíe vuol 
egli far credere che fiano vere. 
25 Ma 
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dell'huomo, Cónfiderate lilia agri del Giglio , Contra [pem in fpe ala 
Ja tilia albero, Coram Domino al Rationale, Cer vigilat alla lepre, 
Cor v nim,c anima vna -allà Corona,Cupio difolui d effe con Cbri- 
floalla (pada. De comedente cibus al Leone. Dilexerunt magis te- 
nebras quam lucem alla Notte,Difperfit pauperibus al Leone, Domis 
Aus mibiadiutorall Alloro; Dominus prouidebit con Y Aquila, € 
la fpada , Tralafcio gli altri per non tediaril Lettore; Eccone w» 
quanti;e pure voleua far credere al Lettore, che io nó potefi ade 
durgliene alcuno; Non ho io dunque detto male,mentre ho ferit- 
to ,ch'egli haueua voluto riferuare tutto il fuoco del fuo degno; 
e del fuo zelo contra di me;gia che neffuna delle fopradette o al- 
tra per tal cóto ha riprefo: Ma di quefto mio detto egli grádemé- 
tefi rifente ,come fe io gli opponeffi cofa falsa?e. pure io l'hó cos 4 
piato da lui,conredi fopra ho riferito , e l'accopiar lofdegno col «Amico a 
zelo (tato dargli il più bello,& Honorato titolo, che poffa haue» torto fi laa 
re;e fe dalla diícretione foffe flatoaccoppiatonó vi larebbe ftato 7^7". 
che difiderare, ma egli ha fatto ranto poco conto di quelta virtù; H 
che la pofta come habbiamo veduto fra le cole profane ,& ba zelonò bà 
voluto;che fia virtù non meno de Turchi,che de'Chriftiana;onde da éfser sé. 
non è merauiglia fe riufcito fia tanto indifctetto ,& importuno i Za diferte 
fuo zelo dicendo S. Bernar. fer 49.in Cant, Wbi vehemens amula- kionez 
* tio ibi maxime DISCRETIO eft neceffaria, qua est ordinatio charita= 
tis femper quidem zelus absq; fcientia minus efficax minusq; vtilis ine 
ucnitur , plerumg; autem ér pernieiofus valde (entitur, | 
46. Pércidin S. Marco alg. congiunge il Signore il fale col 
fuoco; dicendo omnis nim igne falietur T omnis vittima fale falie- Am 
turscioè col fuoco del zelo il fale della difcrettione e nel Lenitico Sale 5 imba 
alfecondo fi comanda, che inogni facrificio vifiponga il Sale, le di difere 
perclie in tutte quantele opere per buone che fiano vi vole la di “e 
fcretione,& è d'auuertite;cbe non fi contenta il Signore di ció di- 
re vna volta fola,ma lo replica in poche paroletre volte Quidguid 
obtulerissdice;facrifictj SALE codiesquetta è vnaymec avferes SAL 
federis Dei tui de facrificio tuosquefta è la feconda , In omni oblatio 
ne tua offenes SAL, quelta la terza, etre volte parimente ilng- 
ftro Redentore nell'autorità fopra citata di 5, Marco fi mentio- 
ine di ale 279 SALIET ZR: quefta è la primas €7 onis. vittima 
SALLE SALIETY Rs € quidue volte fi parla difale ,e perche fi 
replica queBo zante volte; fenos per infegaarci quanto ifia. ne- 
cebario , & importante que ftloricordo , chetutte le'atttoni;suttt Replicatioz 
i Sacrificij,e tutti i zeli hanno da effere con quefto fale della Di- ye Goro. di 
fctetione accopagnati? A Faraone furono i fette annid rabbosa fermezza 
za, & i fette di llerilità fignificati due volte,la prima colle ipiglie oli 
di grano,e la fecóda colle vacche magre,e grale;e Giolefo-diffe 
che quefta replicazione éra fuitatis radicinm;quanto dunque ta- 
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ràinditio di fermezza l'hauer]o replicato «tresvolte ?.0 per dif 
meglio 6.cióe tre voltenel:Leuitico,e tre volte in S, Marco? 

27 To zon voglio (loggiunge) il medefimo dire di lui ( mercè;che 
vuol dire afat peggio ) ma quando foffi io aftretto adoner dire ; qual 
coli éredefyriolbaueffe Lai mo[so a viaffilar contro! di me la penna ( Vuol 
parere fia conftretto a dire quello , che ha grandiffima voglia di 
non tacere,ma comincia a direil falfo;perche: non hò riaffilato 
ióla renna contra di luima fi bene a mia: difefa ) Non faprei ad» 
diti altyo,cbe quello crei feriffedifcorrendo y ctr inueftigando la cagion 
me, per la quale più volentieri fi dicono le altrui lodi,che s'odono, Pera 
che net dire fcriue egli, l'altrui lodi parche vi poniamo alcuna» 
cofa del noftro; & dimoftriamo giudicio in conofcer le cofe lodes 
noli 3 Ma l'vdirle dire daaltri volentieri è contra quella natu- 
ral inclinatione,che habbiamo di cótradire a quello, che altri dis 
cono,e molto piüreffendo lodi, fi: peschepare chechiloda alcuns 
no innoftra prefenza,tanto venga ad abbaffar noi, quanto alcun: 
altro inalza.e che ciò fia en riprouerarci i noftri dimi, fi anche 
perche bramando ogn'vno Baturalménte di farfi tener più fa» 
uio de gl'altriyottimo mezzo a quefto fine fembra i! ritrouar qual- 
chengo nella figura , che altri con colori delle fue parole per ca» 
pita,e perfetta ci dipinge. Quefte flimerei io le cagioni, che poteffero 
haner mofo l'animo di M, Areft ad aguzzar l'ingegno, & a ferinermi 
contra & nonaltreyne credo le bablria a ‘negare pereffere State feritte _ 
dali. Inbuon linguaggio vuoldire cheio mi fon moffo a fcri- 
uergli contra per:non:potet fopportar di vdire lefue lodi, per of- 
crar la fua gloria,per parere più fauio degli altri taciandomi 
di foperbo; d'inuidiofo,e di maledico,fingendofi tanto alieno, dal 
riprenderini,cheidi: non voleua di me; quello ch'io detto haueud 
di licio, che fi era inoffo da zelo,e da (degno;che e vna rofa ri» 
ipetto alle fue fpine, e per far tutto ció creder al Lettore dice che 
è flato fritto da me,e che non farò per negarlo; fal(améte al foli» 
to interpretando i miei penfieri . Io certamente non farò, come 
hafattoegli,che nega efferfi moffo con Regno contra di me, has 
uendolo egli fteffo fcritto,e confeffato,nd negherò quello che hà 
ferittoio;ma negherò bene quello;che falfaméte egli mi attribui» 
fce; Non hóiofcritto contro di Iui,ma in difefa mra;cheperò nó 
hó toccato. quelle cofe;nelle quali egli ton mi contradice, ne fo» 
no andato cercando le metafore nel (uo Teatto, o altri fuoi detti 
pet findicarli,come ha fatto egli ne'miei difcorfi,ne mi fono mof 
fo per hauer vdite le fue lodi » che quefte peruenute non fono alle 
orecchie mie come nella difefa 2.di(fi,ne da quelló., ch'io ferivo 
fi può cauare alcana cofa, ch'ei dice,o vuole che s'intenda, e per 
maggior chiarezza anders aleune cofe notando circa di quello, 
ch ioícriuo del entir mal volenticri le lodi altivi, 
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-28 Etinprima che non fono flatoio folo; oil primo che ciò Daaltri pri 
dica; perche lo diffe ayantidi me Cornel. Tacito nel primo libro ma che da 
delle fue Hiftorie nel principio yeritasidice egli, pluribus modisin- me efferefla 
festa, primim infcitia Reipublice , vt aliene, mox libidine affentandi,. to detto L7, 

Cornel , aut rurfus odio aduerfus dominantéS, Sedl'ambitioneni, feriptoris facili: ifleffo. 
Tac; aduerferis ; OBTRECT:ATIO 5 ET LIFOR PRONIS AP RIBES 
°°. accipinnttr € fütanto come dire; fi fentono volentieri i biafmi e 
mal volentieriJe lodi: . Intormoal qual paffo difcorrendo molto 
Mach, giudiciofamente: come fuole il Marchefe Virgilio Maluezzi nel. 
Ualuez- dif.so.e fauellando dello Ícriuer hiftorie dice, che fe fi biafima Vila 
ri. ne attribuito amaleuolenzazfe fi loda vienevicenuto con inuidia ,& in 
Tucidide confirmatione di'ciò apporta le auttorità di "Tucididelib. 27€ di: 
rg Saluftio. Quegli delle lodi date a morti dice , che fino a queltermi- silenzi 
ue che pare a gliauditorische now fono parenti ; poffibile poter arviuare, Mey cen 
fono ricenute con patienzaymd trapaffando quelfegno;o come di fauolo- : diens 
fe altri fe ne burla: o'qualche inuidia , equafilui traducendo diffe; Pea 
Calufio, Saluftio che V bidemagna virtute, atque gloria banorum memoress 
j ' qua fibi quifque facile fatiuputat , equo anrmo accipit. y fupra veluti, 

fta pro faifis ducit', e parlava quì il Maluezzi del lettore,che non, 
hà in quella Hiftoria alcun inteteffe , & appreffo nell'iftefso dif- 
corío dice sche ciafcbedumo vuol piùtofto effer lodato dal compagna» 
che lodare glialtri e-laragione rendendo, perche più volentieri fi Dia 
fentono le maledicenze;chele lodi, dice Perciocheil Lettorerice-: E perche z 

, uela maledicenza in fe fteso per lode, fe però non. hà quei vitij; : 
de quali fente biafimare gli altri,ed afcoita la lode,come biafmo; 
ritrouandofi priuo di quelle virtü |, cheda gli. Hiftorici vengono 

' Saltate.) > Lati Cos 

Demoftene parimerite difse che omnibus hominibus natura infi- 
tumelt vt maledi&aperlibenter audiant: , laudantibus autem grauiter. ., KÀ 
fuccenfeant. , fopra della qual fentenza difcorrendo Ludouico Co feet 
Zuccolinell'orat.96.dice;Chi fente lodaraltri f commoue'apun-; ^ 74 * 
to;come e occultaméte gli fofsero rinfacciati-i proprij errori;ma 
nell'vdire il biafimo s'immagina che le proprie vergogne fiano 

` perapparire manco trài dif honoti altrui, "Terentio ci rappresétó 
ilmedefimo gratiofamente:nella prima (cena de]l' Atto '$.dell'z 
-Eunuco 4. oue Gnatone cíorta Trafone a lodar vri altra donna ig è 
prefenza di Taide, qua'hora ella loderà: vn'altro amante in pres 

Terent, Senza di lui perafffligerla,e renderle la pariglia e dice, 1 
S Silandebit bec 
Tllius formam, tubuius tontra denique 
Par pari vefertoquod eaim mordeat, 
Et vn Comico moderno , ina molto ingegricfo promette nel 
Prologo ehe (i dirà male d'altri ; perche ciò fi fente con maggio 
dilettose dice, Bbb 3 E quello, 
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E quello che pin importa, che più vale 
Diranno mal,perche più attenti [Hate, 
Che fem pre volontier s’ode dir male, 
Dalche può argomentarfische mal volontieti s'ode dir bene , per 
che le vn. contrario piace sne: fegue, che l'altro difpiaccia; 
si ` Dell'iflefso parere 6 dimoftró Seneca: mentre che diffe lib. 6, Sened, 
dal generale. d bene cas 32.che morti che furono Agrippa, e Mecenate Aus 
al particola gufto foleua I3dargliüon taato, perche di tai lodi gli (timafse des 
requado va gnijjuanto per bia (imar. copertamente i prefenti conchiudendo 
glia, equan Con bello Epifonema Regalis ingegni eft inprafentium contumelia 
donò. amiffalandare,che è quello,che io diceua , che chi altri loda innos 
ftra prefenza pare che voglia improuerarci i noftri difetti; in 
30 NNotoapprefso;che non vale la confequenza; ché fa l' Amis 
co dal generale al'particolare,dall’inchinatione all'efecutione,dal 
hauer io detto quella, che (uol fatfi , che io ancora fatto l'habbia; 
Nelle cofe naturali l'argomento dalle propofitioni vniverfali alle 
particolari vale;perche la necefità in else fignoreggia, nelle nio- 
rali nò,perche dipendono quefte dal libero arbitrio; Dall'inclina« 
tione all'effetto può argomentarfi ne gli animali bruti , i quali 
Dalt incli- altra regola non hanno,che quella de fenfi loro,mà ron già ne gli 
watione ng Duomini,ne qualila ragione può fignoreggiar al fent , Dal dire 
Val arcom£ clie ‘così fuol farf squall'hora quefto coftume fiapprova, eloda s i 
t tofer- buona proua fi raccoglie contra il dicitore;che anch'egli) così fac- | 
ta cia, mà non già quando fi dice afsolutamente se non (iloda , Che Spali, | 
Da tuttiattendeuano al proprio interelse difse già S; Paolo, Omnes qua 1 
Sua funt.querunt,ne però vale argomentare , adunque anch'egli al Geremik, 
proprio interefse attend eua Omnes auaritia Student difse Geremia», 
echi quindi argometttafse,egli fü via varo sil falfo direbbe, Eker 
cofa difficile,e rara diceua S. Bern. fer. 49. in Cant. il non portat 
Ago in. inuidia all'altrui virtù, anzi rallegraríeae fenzimas aliqui noftruna 
clinatoajp- pro nofira imperfetlionis etpevientia, quam rara virtus fit y aliena non 
inuidia, — imuidere vivtutigre dum gaudere ad illam, e pure grande ingiuria gli | 
' — baurebbefatto,chi detto gli hauelse eler egli dell'altrui vireh irte s Aqu | 
uidiofo , Efsagera molto s. Agoftino nel capo z;del lib, 2 t, della 
Città di Dio le male inclinationi,collequali viene ciafchedum huo- 
£t ad altri moal. Mondos fca le altre cofe dice. Quis ignorat c quanta abun- 
wali, dantia vana eupiditatis,ue in pueris inegpit apparere bomo "veniat in 
banc vitam , ita vt fi dimittatur viuere , vt velit, facere quidquid 
velitynbac facinora, flagitia que commemoraui ct qua commemo- 
rari non potui, velcunÉa,vel multa perueniat ?. Et diremo noi dun- 
que per hauer egli ciò detto,che quarido puote governar fe (lefso, 
eviuere conform al fuo volere grandiffime. fceleratézze come 
15:32? Non vale guella confequenza,percha puste eel coa 
disina 
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diuina, gracia refiftere a quefle male inclinationi della Natura Confequen 
corrotta;non vale dunque ne anche Ja confequenza dell'Amico za falsa del 
M. Arefi ha fcritto , cheper natural inclinatione fentel'huomo Amico 
mal uolentieri le lodi altrui sadunque egli mal uolentieri ha fen- 7 
titole mie , & ha cercato im pugnarle ? ; 

31. Noto nel ;.1uogo , chequella propofitione vniuerfale , sentir mal. 
fente l'huomo mal volentieri le altrui lodi, può hauere molte lie volentieri 
mitationi ; Laprima che nonvaglia in quelli, iquali fono ftatii fe altrui los 
primi a lodar alcuno perche fe io odo lodar l'ifteffo da va altro; di ha molte 
fi viene a confirmar il mio detto; onde non hó io occafione di Jjmjtatio= ` 
contradirli „e di fentirlo. mal volentieri, e quefta limitatione& yi j 
per me , perche e nella mia prima aggiuntione hà grandemente 
lodato l'amico; & altcoue ancora & in voce appreffo di. molti, cbi pri 
che non lo conofceuano ; non haueua io dunque:occafione/di ma loda 
fentir mal volenticri le di lui lodi,ma diaccettarle con applaufo. vao né ife 

La feconda limitatione è quádo viene lodata perfona ,la quale piace fentir 
in prima ha lodato noi , perche effendo non picciola gloria , lax- {o Jodare , - 
daria laudato viro di quefta viene ad arricchirmi chi loda vn mio 
lodatore , e per.que(ta ragione ancora doueua io fentir volentie- 
ri lodar l'Amíco , perche egli prima haueua lodato me, Lodi del nos 

Digai; colle lodi egli ancora hà mefcolato molti biafimi,nólo firolodate« 
nego, ma dicafi dunque; che per quefto io raffilai la penna,enon re voléiie- 

rche io fenti mal volentieri.le fue lodi , ri fentite, 

«La terza limitatione è , che delle perfone molto lontane , o di 
tempo ,o di luogo non mal volentieri , o non tanto , fi odono le. Ne diperfe 
lodi, ela ragione è, che per effer quefti lontani non vengo- ne lontane, 
fo con fuoi fplemdori ad. offufcar.la luce delle noftre lodi, 
fopra di che . fece bel contrapunto Velleio patercolo dicen- 
dosi Naturaliter audita. vifis laudamus libentius , & prefen- Invidia? 
tia inuidia , preterita "veneratione profequimur , & his nos obrui, Perfo de 
illis instrui credimur, & è coliconnaturale l'inuidia.tra-vicini, che prefenti; 
marauigliofa cofa racconta di veduta S. Agoftino nel capo 7. 
del fuo primo libro delle confeífioni , & è ch'egli la.vide in vn 
bambino ,che fücciaya il latte verfo di vn altro bambino, che 
pure dell'l&teffa poppa godeua nidi ego dice egli s & expertus fam, «nc he ne 
Zelantem paruulum nondum loquebatur, & intuebatur pallidus ama» bambini. 
ro a[peità cellactaneuvs [uum ; Et anche queffa ragione ha qual» 
cheluogo in me rifpetto dell Amico, perche fe bene non fiamo 
lontani di teinpo , nondiamo peró vicini di luogo , e fra quefta NP 
mia Città , e quella di Venetia non vi è alcun commercio , TOS eagio: 
., Laquaca limicatioaz è di quelle lodi , Je quali , o. per natura ”° more 
loro,o per rifpetto del foggetto molto eminente , ergon cui hg- ^^ Ë 4m0 
uet non polliamo concorrenza; non inuidia cagionana in.» 4 
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noima Amore; cofi molte volte autierie ;che fentédoft lodar dő: 


na di molta belt? altri fe ne innáméra come decadă dd'Edgarò 
Re d'Ingilterra verfo Alfreda figlia del Duca di Cornubia;& a 
molti altri; ecome s, Agoflino nel Capo r4. dellib. . delle fue 
cófe(fioni raccóta effere accaduto a fe ver(o di Heitia ofátore nel 
la Città di Roma,di cüi dice Araweram bominem ex dottrina fama 
que illi clara erat ,& appreffo laudatur bomos & amatur abfenss 
haurebbero dunque in me ancora: potuto eccitare Amore ver- 
fo? Amico le fue lodi.fe da me vdite ftate foflero,e quefto era più 
tofto ragioneuole che: fi credeffe » cheil contrario, cioè ehe ad 
inuidia m'haueffero mofo.“ Altre limitationi potrei" addürre', 
ma perche;o nó fannoa propofito;o'n6è bene,che le dica,le tralà 


 fciojparédomi che dalle cofe dette fi poffa chiaraméte cóchiudere 


molto fallace cófeguéza dalle" mie parolehauer l'amico dedotta; 

33 Che habbia poi moffo lui ad impugnare prima me , altro» 
ue fiamo andato cóngetturandolo, Ma poiche qui non conten« 
to d'impugnarmi come Imprefifta , fiè colla mafchera del zelo 


della scrittura sacra caperto,nen patmi di trappaffar con filens 


tio ; che nonè cofa nuoua col pallio. della teligiotieil mantellae 

le propriepaffioni,e col pretefto della diuotione, là fttada aprir 

fiall'armi, & all'oppre(tioni. Cof Filippo Rè di Macedortiia;vo- 
lendo‘affaltar con Farmi gli Sciti , mandò loro a dire, di voler 
entrare nel loro paefeper collocarui vna ftatua ‘da lui votatà 

ad Ereole , così imitando il Padre; Aleffatidro fio figliofè dire a 

quelli di Tiro di voler entrare nella Città loro per compir alcuni 

voti fatti pure ad Ercole , difegnando di quella impatronirfi , co» 

me poi fececon Parmi, ' Ne molto diffimilefü i! fatto di Abfaz 

lone, il quale diffe al Rè Dauide fuo Padre di voler andar in He 

bron a compir alcuni voti fatti a Dio, iui poi giunto alzò ban- 
diera contra il Padre, e fi volle far Ré 2, Reg. 15. &il fimile 

accadere etiamdio nelle difcordie ciuili, e nelle difputenotò pru. 

dentemente S? Bafilio Seleuc, or. 39. dicendo; fnteomnia cops 
pus Ecclefia feruemus [dign ku retenta cencordie poffefione ine 
Spoliata;Ne dum mutua vicifcimur odia vette fidel caufam nos tue- 
ri fimulemus . La onde anche $, Paolo diffe P. cor. r1. 18.Andio 

feifwras effe inter vos , e ex parte credo ; Nam oportet & berefes 

effe. Non vedi come dalle diffenfioni argomenta , che vi hanno 

ad e&ere delle herefie? Tutte forfe le difsenfioni s &i difpareri 

fono di cofe di fede ? certo che n ma dalla voglia grande che fi 

hi tal'hota d'impugaar chi diffente da noi , fitrapaffao a dire, 
o adattribuire ad altri errore in fede,onde forgono poi Pherefie,, 
Tanto oltre non dico però ,che fia patfatol'Amico, ma mentre 

astribuifce ame irrey renza verfo la Scritt, S, vi fi è auvicinato 
. i D — qw AR, r Tub l4. € =- -— evo qua. 
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qualunque fia ftata la cagione , che a'ciò l'ha moffo, che nori voz 
glie qui far giudicio dell'Animofuo, ma crederne pilitoflo il bes 
neche il male; Ondetralafcio , quello , ch'egli quì dicein queltai 
matteria, epaffo ad vnaltra imputatione ch'egli mi da fcriu&do, 
| $erines ch iomonfaccio il medefimo ‘con gli altri; anzi fi , dico ie y 
quaudo l'occafione porta ( Noa ho detto io, ch'egli non riprenda ; 
o biafimi altre Imprefe , che le mie ;hó detto che non le ripren- 
de per.conto di hauer motto di fcrittura , e pure ne rifefifce affai, 
ne ha egli (aputo portarne alcuna per quefto conto riprefa , non à 
però.cofa nuoua , ch'egli alteri il fenfo delle mie parole, & è an- 
corvero; che fe bene egli riprende ancora delle Imprefe altrui,fi 
vede tuttauia ch'egli ha pafsione particolare contro le mie;il che 
non potendo egli negare, con ingegnofa fufa ombreggiar pro: 
cura; dicendo /al rri Imprefe (ono State fi bora , & da lui, & da 
altri Autori confiderate , c n'hanno elleno riportato laude, o biafi- 
mo, ma le fue non fono [late cimentate da alcuno s perche non ci è /4u- 
tore che doppo lui babbia a ftudio trattato queflamateria, ondea me 
s'afpettana ragioneuolmeate il dire interno ad effe il mio parere accio: 
che gli ftudiofi fapelero imitar M Arefi melle regole migliori e non 
we gli efempi di alcune fue Imprefe , INon finega , chenon habbia 
potuto egli confiderare , & efaminar le mie Imprefe, ma finota; 
che particolarmente habbia in quelle cofi feueramente riprefo il 
valer(i.di motti della Scritt. Sacra , hauendologià prima fatto 
molti altri;fenza effere da alcuno biafimati;effendó dunque que- 
fta conditione vgualmente intatta nelle mie Imprefe, & in quela 
Je de gli altri, perche riprenderla nelle mie fole ? Se le mie non. 
erano ftate confiderate da alcun'altro Scrittore, ne anco le altre 
almeno quanto a quefta conditione del morto della Scrittura ; 
e perciò doneua egli, o in quelle ancora notarlo,o non nelle mic, 
anzi più in quelle per effer ftate ftampate prima ; e potere autos 
rità hauer acquiftato dal tempo, e perciò più facilmente indur 
altri all'imitatione loro « Se poi fenza paffione habbia dato giu 
dicio delle mie Imprefe, al Lettore ; il quale confideratò haurà 
le fue oppofitioni., ele mie rifpofte, mene rimetto; A quello; 
che qui dice di non hauerle: impugnate tutte , già più volte kaba 
biamorifpofto , fi come anco a quello che dice appreffo , che io 
impugno le Imprefe altrui, e che non voglio fiano tacciate lea 

mie, il chenon hó io detto mai, ma ho bene flimato, che a me 
doueffe effer lecito il difenderle giuftamente,mentre che a lui era 
ftato lecito a fua voglia il riprenderle . 

3 Mifaapprefo vn'altra oppofitione dicendo ; Di fopra fes 
nellando delle Imprefe fatte dei tempij de Gentili ferine ,, Quantune 
que,per alto poco mi piacciano quefte Imprefe fopra sempii de! 
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762. Libro7. delle Sacre Imprefe 

Gentili fundate , maffimamente appreffoa Chriftiani, non do: 
vendo eglino mantenerli viui, & honorati nelle loro I mprefe, 
poiche dal zelo de Principi Chriftiani furono atterrati,e diftrutti, 
Doue vuole egli,cbe i Chriftiani, li quali vogliono Spiegare affetti amo» 
rofi, & humani ( quefta claufula , è fua aggiuntione, che io parlo 
in generale , e non di affetti amorofi » & humani ) s'aftengano d'a 
v[are per corpi d'Imprefe i tempy vani, & profanide Gentili, fer non 
centrauenire al zelo de Principi, permetterà poi loroyanzi vorrà che 
poffano vfareparele veramente [acre per motto d'Imprefe ( Tanto 
dunque appannati ha gli occhi, che non vede quefto efempio 
tutto il contrario prouare di quello ch'egli pretende? Non voglio 
io fipongano i tempi; dei Gentili nelle [mprete per non hono- 
rarli , adunque vi fidourà porre quegli; che honorat vogliamo, ` 
& efsendo dignifTi.na di honore la Scrittura Sacra firà bene che 
vi fi ponga, quefta è la confe zuenza , che dirittamente viene da 
quello antecedente,e non quella , ch'egli deduce; tutta. 
uia per far vn faício grofso egli vi pone ogni herba , e pure con 
isdegno replica , ch'io gli attribuifco fd egao ferigao ; Che fareb- 
be; oh Dio, s'egli flebo confeato non l'hauetse? 

"Non prenda conchiude,nonprenda a male Py [anza comune, (Non 
la prenda pur egli, perche fi come à víanza d'impugnat gli altrui 
detti , così è parimente víanza , che gl'impugnati, quando fono 
vini, e fi tratta di cofe graui » fidifendano, e pur egli ha tanto 
hauutoa male ,che io habbia ciò fatto ) fi come io non m altero 
punto ch'egli babbia viaffilato la penna( crederrallo chi non haura 
letto queílo fuo libro ) poiche il biafimo ; “ch'io dò ad alcune non già a 
tutte dicapur M. Arefî quello che gli piace) (Aqueftogià s'érie 
fpofto ) è in quanto non feno quelle conformi alla dottrina noftra ( Ne 
anche quefto è vero;e voglio fargli vedere , che alla dottrina fna 
più fono conformi le Impre(e mie,e quelle particolarmente, ch'- 
egli impugna , che le fue proprie;il che far all'vne; & all'altre 
applicando la fua definitione dell'Imprefe), =~ 

4. Diceegli dunque in prima; che! Imprefa è ffesbolo ‘com. 
pofo di figura se parole e queftoccofi delle ‘mie, come delle fue fi 
verifica, fegue fignificante per via di (imilitudine metaforica je cog 
tutte le mie fignificano, in tutte y^? fomiglianza frà la figura , e 
l'oggettodell'Imprefa , come fra il Sole » € Dio , frà la Pantera 
e Chrifto S, N, nell'Euchareftia » fra la granata , e S. Stefano ,€ 
cofi dell'altre, in ni&una v'è fignificato allegorico, in tutte le pa» 
role s'intendono immediatamente della figura , e mediatamen- 
te , cheé per metafora dell'oggetto; come nelle impugnate da 
lni fiè veduto;nó cofi può dirfi di tutte lefüe; perche nel libro col 
motto EZ SINE MORTE DECK s,nel'Caduceo col co NELI A- 


ANJ- 


DeeMotti della scri esc. Dif. ‘963 


ANIMOS non vi è fimilitudine,ne metafora, mà fenfo allegorico; 
ilche è contro la (ua dottrina; per conf:guente ne anche fi auuera 
V'altrapatticella;chefegue:, fondata fopra la proprietà di effa figura; 
ibche delle noftre. fi auuera; effendo tutte, come habbiamo detto 
metaforiche , fegpe:(‘accenttata dal motto Je quefto parimente fi 
offerua dalle noftre Imprefe, perche neffuna ve n'éjin cui il motto 
non fi applichi alla figurae non'accenni alcuna fua proprietà, co- 
me fi può vedere nelledifefe diciafcheduna di loro | Noticosi può 
dirfi di quafi tutte le fue,nelle quali nomaccennata viene la pra- 
prietà,mà chiaramente , € totalmente fpiegata. Dell'ortica fi dice 


Proprietà 


TANGENTEM VRO, come poteua più chiaramente,e più pie- por accen= 
namente fpiegarfi quela proprietà ?' epure è cofa nota,e volgare, nate; mà iw 
che:bifogno:non ne haueua, Al Puleggio; pone HYEME FLORET tutto fpie= 
alla teftupgine in mate, '/ZRDOR MI ARSICCHA ,E MI FA gate dalle 
STAR DI SOPRA; & chi non vede;che queftinon fono motti,che Amico, ^ 


accennino , mà fentenze, che totalmente dichiarano la proprietà 
della figura ; Gli miei ordinariamente folo-aecennano. ; come fi 
vede nel’ Attraxi fpiritum , nell in die frigoris, & inaltri tali; 
Il male operantibus pauor pare che dica il tutto , mà fe fi confidera, 
chela luce di (ua natura apporta ficurezza; e contento, e che per 
accidente;i quanto gli (cuopre è di fpauéto a cattiui, fi vedràche 
non compitamente è piegata la propriétà;perche non fi dice, co- 
rae ella fpauéti, e che nece(fità vi era di non proporla ofcuramen- 
te,oltré che dalla fcrittura;bifogra prender i triotti , come fi poffo- 
rio hauere;ne id nella mia definittorie dico;che il motto folamen- 
teaccenni la proprietà, VIN, TENEBRIS LFCET non ifpiega ne 
anch'egli tutta la proprietà,fopra la quale & fondata l Imprefa,mà 
folamente la metà;perche l'altra nieta è che nella chiarezza della 
luce è fumigante;ilehe nó (i dice nel motto; mà fi vede nella fi. 
gura . Se poi fuori della definitione pone alcun'aître regole;s'in- 
tendé,clie non fiano di nece(fità mà. folameate di perfertione , € 
-tuttauiz anche quelle timo fiano ftate offeruate nelle mie Impre 
-fe;poiche in nefluna è figura hurnana;neffuna ha corpo fauolofo,e 
fe alcune anro il tempo paffato l'hanno péró in ordine al prefen- 
te;ilche ancor egli ammette;fi che in riffretto mom vi è cofa con- 
tra le fue regole;ancora che per altro habbiano molte imperfet- 
tioni;chie nom per perfette;mà come non cattiue ledifendo io; 

35 Mifpiace folosdice egli,ch'egii mi attribuifca palfione,e volon: 
tà di contrariare alni(mirimetto di ciò a gli effetti, & a quello;che 
più volte Irà detto,cre do tuttavia pli difpiaccia fe gli áttribuifca a 
paffiore l’impugnarmi , accioclie i foi colpi ; come vibrati.da 
braccio fano,forza maggiore haveffero di ferirmi )procurando forfe 
in vaa cojal maniera avataggiarfi la camjayc7 porre me inmab concetto 
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764. Libro 7. delle ace Imprefe 
appreffo al lettore, per trarre a fec inclinare verfo. di lui gli animi con 
«affetto ) I Lettori , che haranno a dar giudicio di quefte noftre 
E con Arte differenze,io prefüppongo;che fiano perfone intendenti di- queft- 
MES arte dell'lnprefe , & in oltre di Retorica , Dialetica , e filofofia,o 
almeno dotati d'ingegno acuto ; e di prudente giudicio , e quefti 
non fi lafcieranno coa.fimili artificij qv&do vi foffero titare a fe, 
Hi ben cercato egli con peruertir l'ordine della dottrina, conal« 
terar il fenfodelle mie parole , etal hora ancora falfamente tifex 
rirle,con attribuirmi le (ue vane immaginationi,cócitar per fe Aus 
tori,che.il contrario dicono,col cantar per fe leffola vittoria, che 
acquiftato non hauena, col voler far credere al Lettore; ch'io mi 
confeffi vinto,mentre che io tutto il contrario penfo;col figurar fe 
fteffo zelante folo della verità, e'me vendicatiuo, e maldicente; 
cauillatore,e irreuerente verfo la Sacra Scrittura, indiforetoe pie 
nodi Amore proprio,con quei vitij che lo feguono,e con quefti, & 
altri fimili flrattagemi , e falfità ombreggiare la verità, e tormi il 
credito apprefío a Lettori,il che fpero tuttauia non farà per otte« 
mere, hiv 


Perl'Alter Alterius fapra due coltelli cbe ft 


| affilano Difefa 70. 


Wi ENZA molto affilar l'ingegno:conofcerà facilm& 

; teil prudente Lettore; che quefta; Imprefa de cole 

= telliche:fi affilano può applicarfi a difputáti , e per 

- SIZE A dirlo più chiaramente all'Amico,&a me per cone 

to di queftafcientifica conteía che habbiamo infieme;è certo non 

altro effer dourebbelo fcopo de somiglianti.abbattimenti', che dí 

affotigliar il filo dell'ingegne;nó già per ferirfi,ma fi bene per me- 

Le difpute glio penetrare, e far. come va anotomia delle materie, che fitrat- 

aguzzano tatio, & offerirle,come induftriofi trincianti qual cibo ben prepa- 

l'inoconi, tatoa Lettori; quali non folo d'eli goder potrebbero, mia etiari- 

8858" dio col vedere nelle difputeaffilarfi quei coltelli; che:fi toccano 

per marauigliofa fimpatia. de gl'intelletti , fi afflarebbero‘ancor 

e(fi;e fe bene fra difputanti paffano tal'hora qualche parole pun» 

genti come parerà accaduto fia frà Amico se me, deuono quefte 

flimar( a guiía di quelle fcintille , che da coltelli. mentre che fi 

toccheggiano fuorttal'hora faltano;le quali ne fuoco accendono, 

| e da fe medefime fuanifcono;poichenon fi dicono per offender H- 

Non hanno Amico,ma nó sò come dalla materia fteffa ; che fi tratta pare che 

a generar fuori faltino; e f come nel cuor mio per quelle dell' Amico, non fi 

fuoco di (de € accelo alcun fuoco di fdegno,così defidero;che dalle mie non (e 
quo. A ne 


Dell'odlteraltertus s Dif-107 765 
neAccenda inlui , o ne' fuoi amici,già chemon per offenderlo; 6 
pregiudicar punto alla fud riputatione ; ma folo per mia difefa ,e 
per parermi così richieder la /materia dalla mia penna per non 
dir coltellofanovfcite, e ciò non ofiante:protefto , che l'hóper 
dotto, per ingegnofo;per pio;e direi anche difcreto fe nontemeffis 
ch'egli flimatfe ch'io trattar,lo vole(fi da profano poiche nó vuo- 
le egli, che la difcretione debba ‘dirfi Virtù facra , o Chriftiana ; 
ma veniamo a] toccheggiar de coltelli, 

2; Rinuona egli nei principio là fua querela dicendo, che paffo 
io dalla 14, Impreía alla ventefima ,  lafciandone alcune di 
mezzo,per non hauer eglia quelle oppofto tutto ch'io dica , che 
tutte le mie Imprefe riprende, Alche io ho già più volte rifpofto, 
Che ho detto hauerle egli tutte riprese in generale ancora che nó 
tutte in particolare, frà le riprefe però particolarmente è quella 
de coltelli;della quale dice. Luertifcafi quiquello,che altrone dicia= 
3no , d propofito de formar imiotti che noneffimiamo tanto quella:re» 
gola di pigliarli da qualche Autore che fprezziamo l'alteraili in qual- 
che parte , come meglio.d mio giudicio farebbe il mortos fe fi fcriueffe 
„Alter alterum; o Alter ab altero s che Alter alterius, parlo in quan 
tomotto d'Imprefenonin quanto parole di $, Paolo, che come tali fian- 
no beniffimo nel modo, cbe egli le fcriffe . L' Auuertimento da lui qui 
notato fü prima da meregiftrato, e fi hà da intendere, quando t- 
alteratione éneceffaria, o almen giouevole,che altrimente è me- 
«glio prender il motto intiero dall’ Autore ; Hor perche a Jui più 
.piaceffe bu ltevalteyinn so Alter ab altero , che PuzIter alterins, 
egli alcuna ragione non ne rende], e parmi; che haurebbe douuto 
farlo; nondouendofi fenza cagione alterar, o riformar i notti de 
gli. Autori ; jMa:ftimo io la cagione di quefto füo maggior piaci- 
mento foffe quella, che altroue io hónotàto', ch'egli fi compiace 
afai, che i motti fiano femplici, e ben dichiarino la proprietà 
della figura!, amando io all'incontrone motti il parlar:non fi co- 
mune , & alquanto di ofcurità , e quefto forfe baflarebbe hauer 
detto in quefta differenza,che può dirfi veramente de lana caprina, 
niente importando;che nell vna;o nell àltra maniera fi dica; tut- 
tauia perche. il confiderare ciò , che di nuovo T Amico con gue- 
fta. occafiorie ci oppone; potrà per mia ariuifo feruire alla cogni= 
tione de'più perfetti motti, non hó voluto tralafciar di farlo, © ' 
3 La prima ragione;ch'io porta in fauore dell’Alter alterius è 
che douendouifi fotto intendere vn verbo , quefto pu) effer di va- . 
rie forti, attiuo, pa fiuo , e neutro „la doue 1l fuo ammette folo l- 
attiuo,alche egli rifponde, La prima conditione , cbe all'bora lepa- 
role del motto fiano tanto più gratiofe quanto più numero de verbi di» 
ner fi poffinoeffe riceuere,non è da consederfi totalmente quandocunque 
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966°. Libro 7. delle Sacré Imprife 

da quefla varietà de'verbine poffa nafcere concetto contrario y o alme? 
no vario, e diuerfo,ilcbe facilmente potrebbe auuenire ma quando fiano 
concetti fubordinati il permetterò ancorio, La ragione perche l'am- 
metter più verbi yn motto gli fia di perfettione è l'effere perciò 
più fecondo,di (enfi più fignificatiuo,e darmateria all'ingegno di 
farui(opra molte confiderationi, e difcorfi, che però anche furo- 
no molto ftimate quelle fentenze ; le quali in poche parole (anno 
intender afíai a guifa delle monete d'oro, le quali poco pefano, & 
affai vagliono, e dellefpecie intelligibili de gl Angeli, delle quali 

dicono Teologi, che quanto più quefti perfetti (ono , con mino» 
ti fpecie più cofeintendono ; la contrarietà poi, à diuerfità de 
concetti effer potrebbe nociua , quando fi generaffe confufione 
sale,che o dal corpo , o da altra circonftanza non poteffe chia 
rirfi,o almeno dall Autore determinarfi , alerimente fe quefta 
contrarietà di concetti pregiudicaffe all'[mpreía, alcuna non ve 
ne farebbe buona; potendofi ciafcheduna così applicarfi al male, 


-comeal bene , così per efempio all'amor.di Dio, come allr'amor 


profano, cofi all'oftinatione; come alla conftanza &c. Alla pera 


` fettione dunque del motto bafta in queflo propofito noftro , ch'e» 
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gli pofa accomodarfia piüverbi , i quali formino concetti allu- 
dential fine principale dell' Autore , come fi vede in quelli, i quali 
io hó aggiunti all’4lteralterius, ne importa che aggiunger fe glie 
ne poffano de gli altri di fentimento contrario; 

4 Horaa quefti verbi ; ch'io dico poterfi aggiungere; o fotto 
inttadere oppone Amico, che fe gli confideraremo congiunti infice - 
me comnporranno: bene vnotto dicendo Alter'alterius'aciem acuit, 
ima vederemo , dice non hatere vera natura di motto. donendo quefto 
effere di necefsirà breue;il perche fi nominò tale, Quinonvi èlabrezità, 
perche potendo jo dire Alter alterum acuit , più acconciamente:, e più 
breucinéte có modo più [onoro,drpin proprio l'allungo fuor di propofito, 
fuor di propofito( fiami lecito qui far l'eccho ) egli bene quelto 
dice ; Perche non voglio io, che de' verbi predetti congiunti: con 
Valter alterius ficomponga il motto; che quefto farebbe formar 
‘motti diuerfi,e non difender il primo, ma voglio che ve Blipoffa 
fotto intendere Pntelletto di chi fegge il motto; il quale appunto 
haquefto nome, perche non deue fpiegar il tutto; ma accennate, 
€ lafciar poi, che l'intelletto la fentenza, & il fignificatocópiíca, 

Bi pir dice, è lecito,c& è anco facile intessderi,e fupplirfi vn verbo, 
o "vna parola fola nel motto yma più won? cofi facile, perche potrebbe ale 
tripor diquelle,che nonbateffeto che fare con l'intentioue , & concet- 
to dell Autore , come chi v'intendeffe quelle, che fague ne' luoghi donde 
può cffèr leuato il detto motto, Alter alterius onera portate, Alter 
alterius lavare pedes ; Alter altesius membrum dicendo $, Paolo n 

Multi 


Dells Alter alterius. Dif. . 20. 467 
Multi vnum: corpus fumus , in-Chri(fo finguli autem alter alte» 
rius membra; (E quefta oppofitione ancora è cofi fuori di propo» 
fito,comela paffata;perche chi rior vede, quanto fia fuori di pro- 
pofito a due coltelli,che f afilano foprafcriuere Alter alterius o- 
nera portate joAlter alterius lanare pedes, o Alter alterius membri? 
Poi qual differenza v'é in quefto fra il porui vna parola fola;o più; 
come egli voleua ? il-membram è pure vria parola fola, e fe vuole 
verbo, dicafi Alter alterum ledit , Alter alterum percntit, e fimili ; 
Ma bafía, dice egli, fecondo alcuni Autori , che fi verifichino nell'ap- 
plicatione ‘della\perfona , e nella dichiaratione del concetto pretefo , 
(Quetti Autori poi fi riducono ad Hercole Taffo; o poco più; la 
cui opinione è fatada lui}, e da merifiutata , e fecondo la quale 
neffun motto di lui farà buono, O come fi fà conofcere privo dare 
mi; poichele va mendicando da fuoi auuerfari;, e ne anche Pap» 
plica bene; poiche vuole if Taflo,che le parole fiano dette in per. 
fona dell'Autore, & a lui applicate , e rior dette vniverfali, come 
que(te dell’ Amico.) l 
$ I terzo (cioè Alter alteriusmembtum)potrebbe intenderfi an- 
to de corpi, che ymo coltello foffe parte dell'altroyo d vna mede fina ma- 
teria, & cofi effendo motto dl Scrittura, verrà ad effere di maggior au- 
torità, come ci vuole che fia.( Per effer va motto buono non bafta, 
che fia della Scrittura; ma deue applicarfi bene,ilche non'accade 
a quefto fuo , perche l'effer membro conuiene alle parti de gli a- 
nimali, enon quelle de metalli, e quando bene potefferoa col- 
telli convenire fapernon fi potrebbe fe ciò foffe accaduto a que» 
fti ,e quando foffe accaduto farebbe nel tempo paffato , e vi s'in- 
tenderebbeil fuit controla fua dottrina ) J£nco nel motto ALTER 
ALTERF M vi fi pofono intendere con vouale , o migliore faeundia i 
erbi Acuit; Exacuit, Iuuat; Fricat, Tardit; Terit, altri tali;con 
alcunide'quali formare|fimo nuoua Impre[a , & nuoui concetti contrae 
rij ancoalitintentione dell'Autore, pofla , C data per vera guelfa (un 
conditione; il cbe annerra parim£te nel fuo motto, cni denendofi fup- 
plire pin parole, fi potrà dire Alter alterius aciem tundit;terit, & più 
facilmente, cbe nel mio,nel quale ricorrendo l'intelletto alproprio, e co~ 
mune fignificato nom vi può intendere altroycbe l' Acuit .. Quanto alla 
copia de verbi applicabili, che fia maggiore rifpetto a noftri, che 
a uoi può facilmente prouarfi perche quelli,che fi accoppiano có 
l'Alteralterum,poffomo altre fi accommodarfial noffto col porui 
Yaccufatiuo.Aciem;o duritiem, o altrotale, ma molti de'verbi ap- 
plicabili al noflro ron poffono accommodarfíal fuo;poichet'vnó: 
écapace folo de gli atttui, cioè Pzlrer alterne l'altro lamente 
depafsiui,clo& l'Utlterabaltero , che poi nelfao l'intelletto gzcr- 
ta (übito:all /£csit lo coneedo,ma uuefto ; ch'egli ha per Sodeio: 
l'hè 


Parole dix 
nerfe 3 cbe 
poffono al 
matto ag» 
giangerfi, 


Motto del’ 
b Ami, fpro 
portionato 3. 


"a 
Della copie 

È "a 
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lho per ititperfettione;perche rende 1l motto troppo chiaro, e nà 
lafcia alcuna cola da fpeculare all'intelletto Quanto all'effer il 
fuo alterato , e non tolto di pefo dalla Scrittura»; dice effév alrera- 
, tonel modo , theio infegno poterfi fare , e dice il vero, che ciò in- 
fegno; ma ttim5 però come di fopra ho detto; chefar fi debba 


CES al. pet megliorare il motto,e non per peggiorarlo,come parmi egli 
~ D . D D 

terar (i deb habbia fatto colla fua alteratione, la doue quando io gli hò alte- 
ba il motto raticome ne gli efempi , ch'egli adduce del ACV OR 1 


prefo da 
Autore, 


"Qual motto 


PRAELIVM,8taltritali hòftimato megliorargli ; Dirà hae. 
uer anch'egli l'ifteffa tima del fuo ; Rimane dunque il'cafo dub- 
biofo, &in dubbio, Melior eff conditio po[fidentis , e petciò doue- 
ti lafciarfi qual era) Ma quando bramaffe ancoycbe in quefla vna fua 
Tmprefa vi fo[fe totalmente coral conditione riponerò invece di Alter 
alterum ; Alter ad alterum overo Alterius ad Alterum 3e farà 
l'ono & l'altro tolto di pefo dalla Scrit, $. co'quali flimo io,cbe [i (pies 
gaffero meglio eli effetti di due veri amici c» la corrifpondenza dell'- 
«Amore se della carità , poiche Dile&tio. in alterum tendit , fcriue 
S. Gregorio , di quello cbe fi faccia con Valter Alterius , nel quale pa= 
reame fimoftrise fi dichiari vn folo effetto della carità uel compatire 
efopportari difetti, emancamenti de gi Amici, ricorrendola memo» 
via all'Onera portateyouero: al più il ifogno , cbe »no bà dell'altro; 
che inquello vi fi (cuopre l'operare l'attioneycz- viuaméte lavelatione, 


più fignifi=. che vno huinuerfo l'altro amico, & la vera amicitia, e carita fi conos 


tante, 


MUS a; 
Motto del. 
lico 
Pin pyjggisle 


fte nelfare,effendo wn vero Amore Sollecito, er operatinoy<r nonnes 
ghittofo:. Quanto l’ Ad alterum dimoftri Amore , come egli vuole 
faràil motto fallo nel fenfo.letterale , poiche i coltelli: non fono 
capaci di.Amoreyefen6 fignifica Amore, come veramente è da 
dirfi poiche , l'effere d alterum conuiene a tutte le forte de rela» 
tiui , a terra cade tüttoil fuo difcorío, L'Alterius all'incontro 
€ conuiene coltelli,& è fignificanti(fimo ; Poiche dimoftra non 
essere di fe fletío. vn Amico , ma dell' aitro ;:e:cofi per fegao 
‘di grandiffimo Amore füol dirfi, Iofon tutco voftro ; e nonio fo» 
noavoi, Non &veroparimente;the l Jd alterum figaifichi ope- 
ratione , perche la relatione non è operatiua; ne &neceffatio fia 

nel motto fignificata mentre (i rapprefenta nella figura; 

6 DiN io perragione,che Falter alteransè patlatcomunitfimo 
enon può effere più triuiale , la doue l'uziter alterius hà va poco 
più del blicnato, e del fingolare;aliche replica egli Pare a me tut- 
to il contrario „ne sò ig conofcere que[ta folleuatione in lettere, & fil» 
bibe bumili brem y ar depreffe , l'occhio altrui afuefatto a numerofa 
oratione lo giudichi, ch'io per me mi rimetto aquello pfi come aco al 
Leti, fe meglio fi addatti?Quandoio dico il fto motto effere trí. 


migiepè niente folleuato ñon ho riguardo a) füono dellà vocé;che 


$ in 


Dell'eAltedalteriusi» Dif.30. ©7769 
in queftó Rimo poca differenza fra di loro, ma fi bene al mado 
di dire, & alla flrattura delle voci, che peróinfegnano i Retori, e 
particolarmente Demetrio Falereo citato da menel 5.libro del- ` 
l'arte del predicar beneal capo 33. che quefto modo di parlare Cafi che fef 
col nominatiuo , e con l'accufatiuo appartiene alla nota tenue , sono al di 
€ baffa ,onde da pee precetto Denictrio ; che le Narrationi; pere ferme, 
che deuono farfi chiare, e con bafio ffilefi comincino colpri- >. 
mo; o col 4. cafo, E chi non vede, che sio dicoad alcuno: 70 v? 


. amo 6 vn dir chiaro, ma ba(fiffimo ? fe oi fete amato da me va i 
poco s'innalza dal dir baffo, e triuiale, ma più afai s'io dico Mai Noftri 


dell! mor mio fete l'oggetto,e pche a quelto è fimile liter alteri- motto più 
55& a gliltri due modi di direi fuot motti;di(G io,the il mioeta (ollenato, 
álquáto piùfolleuato;che patimete nell'applicativne fia piüfigni ^" ^7 
ficáte parminó ve ne poffalefferdibbio, poiche il genitiuo &cafo 7. È 
poffe(fiuo;e fe io dico ad alcuno To fon votro; che poffo dir.piu ? E fignifitan 
3) Che po[fa poi detto motto communicarfi ad altro corpo vgualmé- HUDS 

ve beneyeghi lo ferine; Alla prima rmprefa dell'innefto invece del mote 
zo tolto da Horatio y ch'era Alterius fic vtlteva ,vno tolto das, Pao- 
lo vi fi potrà porre, cioè Alter Jtlterius , erapprefenterà due ami» 
ci „che (cambietolmente s'ami no; e feruino /veualmente benc è fro fe va 
giunta della [ua folita cortefia , quefto non diffi ne flimo..ché gualmente 
fia véro , perche ne'coltelli , il feruitio che fà.'vnoall’'altro\dall*» Stia bene ad 
altro parimette il riceve. pe non cofi nellinnefto» perche iltron- al tro corpa 
co inneftato’ porta ; &dà nutrimento al.ramó inneftato, e da lui ra 
nientericeue, fe non forle vn poco'd'odibra, e d'armamento ; & 
yna eftrinfeca denominatione ; chequei frutti fiano fuoi E quini 
l'Innefto dice egli;corpo molto più proportionato a moftrare vnin), 
& amore 3 cbe non fanno i coltelli da fe ; ( quanto all'vnione dice il 
vero,e però è corpo pili atto a rappresétare cógiungiméto matri» 
moniale,per il quale duo fant: in carne vna, che l'amicitia; l'Amo- 3 
re firapprefenta molto beaeanch'egli nel tráco verfo l'innelto; 5 
ma non coli in quefto verfo di: quello, come detto habbiamo) 
Può feruire ad Embrici , e tegole di tettoy ad vna viola , Wrarchetto, 
col quale ell fi fiona , ad.orgauiyO" manticiya flauti y e nomber sal- 
tre fimili cofecbe fi vnifcono adoperare, Anzi a. nefiuna;di quefle 
cole dico io può feruir bene, perche quantutique concorrino in ef 
fe due;o più cofeall'iftefo effetto; non però nell'iftefla manieraj 
whariceue l'aiuto,che le dà ; a tegolà fuperiore cuopre l'inferio» 
re, ma non? da quella coperta 1 Arclietto fa rifüonar la viola; 
quefta non fa rifonar l'aschetto;e cofi de gli altri, piü-tofto appli» 
car vi (i potrebbe J'/4lter ad alteri , effendo fra di quefle cofre» 
latione mütua,ancora cle hon l'iftefío fondamento he foggettis 
& in ogni modo quefta non € comunanza che faccia l'imprefa 
nun effer buona il chefolo»pretendiamo:noi:, ui sapori 34> 
Qe "i 8 Come 


Motto noa 


Contend? 
Amico co 
detto falfo 


Altri Yda 
rij corpi, 
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ug Conuiemmi hora palate vn;pericolofo.golfoche &vn gig 
| dicioschiio feci.del made; che tenena IMA micoin formale fue :3 
i Iniprefe,dal'quale egli f &tenutograuemente offcío,e perdene < 
l xh A: horacamiparecó molta defirezza Ia mia penna , acciocheyo nó 
sa ih omi efafperismaggiormenteda lea piagail.che.né vorrei, o n5moftri 
"s d'haueriogiudicato.temerariamente; e contro Igiyetità, il che fe 
dixelfijil falto direi: Spiegherò denquein prima la mia mente,dal 
che potra ccriofcerfi che non ha tanta cagione di dolerfi, quanto: 
fi crede Amico, poi di non hauer io fatto giudicie temerario,ne 
effermi, allontanato dal vero; farò. chiaro». | 
“Quanto al primo diffi io,cheauvezzo era P fmico a non haver 
altra mira ne'fooi motti.ycbe di Spiegar laproprieta della fignra, nulla 
curando fi dell'applicaiiene-lara alla perfona percui fi fà LI mprefa; cofi 
fcriffi prima nel libro;enella Penna riaffilata poi l'andai modifi-- 
cado, có dire;cheerafoco annezzo ad bauer altra miraim molti fhoi 
mottiin vece di nulle carandofi (criff foco.ctrando(i,& hanenda: 
foggianto nel libroyquantuagque molti vene fiano anche. di quefl a cow 
ditione adovniper vna certa cafnale confequenza più toflo forfe sche gr 
induftria dilni,tutto ciò tolfi dalla Péna ria flata ; € nella riflápa, 


Detto mio 
da cni pon- 
tofictieng 1” 
Amico 


if "» |, Chefifecede'miei libriin Venetiájordinai non vi fi poneffero, die 


bitandoy' che l'Aniicb non fe me teneffe offefo ( ecofi s'egli mon le 
haneffe qui pofta; farebbe andata facilmente in obliuione.) Hor 
| Seniodilui 9a queto mio dite arguimerita l’Amico,che io habbia voluto ta» 
| Ri SIE E later "A 
i - — mong qual” carlo che faccia PImprefe foe 2 caío, e fe alcuria ven'è buona y 
| teli ima, Ponfiataleper faa indufiria;ma per fortuna ;: Quefto però non 
" hówcluto dirio macoücedendo ; ch'egli con ingegno;giudicio;, 
G& indufiria formiil compofto della figura, e del motto, che è: 
pili diicile,e quaf il'ratto nel! Imprefa;non liabbia però nel fore 
marlo moltoriguardo; che poffail motto principalmente addat» 
| taríi bene alla periona „per cui facenal'Imprela,iliche non da 
| poco ingegno flimo: che proceda, ma dal non: Baneruii egli 
| fatto rifleffione , come cofa: füimata: forfe da lui di poco 
momento, che perciò: non dico io , ch'egli nom fappia fargli; 
ma che mon füole a"quefto hauer mira,clie È vn dire ,clies'egli vi 
miraffela farebbe, &ré come fe dice(fimo di vm Architetto, che 
ħa mira folam&te nelle fue fabbriche a far Palaggi grádi,e opere 
bi;nomconfiderando fe proportionati effer debbano a gli habitas. 
ti,cuerodi'pittore , che fa belle immagini , ma nom ha rifguardo 
fe bene fi confaccianoali toghoimeni fi hanno a porre, Dal che 
non mi pate; che T Amico doueffe tenerfene offefo, nor pregiudis , 
candofi in cigal fao ingegno, ma folo a] piùrattribuendo!i vm poe 
| €o d'iacenfideratione, che a pili celebri perfonaggi faole anche 
| talitora aferiverfi , dicendofi infim di quel tanto celebre Poeta; 
She quandogae bonus Dormitat Homeras, 


mei. uw Nu 


Del PeAlrevalierius. Dif. 76. 77I 


© Che ciò poi io nó habbia falfaméte detto l'hó prouato nella Giudicio 
Dif. 66. . con efempi; e conla dottrina fleffa dilui,e qui di nuo» falon ef- 
uo conaltri efempi , & altre parole di lui fono per confermarlo; (er fiato ii 
E chinó vede ció nell HY EME FLORET? (la egli beriquefto mot- mio, |. 


to al Pulleggio, ma come s'applicherà agl'Innocenti;i quali fono 
molti , e per quali è l'Imprefa formata? Diremo chenonfappia 
jeconcordanze ? non ci può quéfto cader in penfiero , affermar 
durique bifogna,, ch'egli in poruelo haueffe rifguardo fola mente 
alla figura, e non all'oggetto dell’Imprefa,cheè quello che dicia- 
snó noi,& Il PROCVI AB ICTY pofto da lui allo Scorpione in 
palma di mano portato, come porràegli applicarfi.al feggetto:» 
per cui dice egli hauer formato I'Impreía? fe alui applicherat 
farà ibconcetto, ch'eglimon offende chi:lo poita in palma di mae 
‘no; che.non só fe meriti &ffer chiamata lode, e non certamente 
quello ch'egli dir volleperamezzo di quefta Imprefa , Fralafcio 
I AVRE GLACIEMdelquale parlaremo appreffo;e molte aitre 
fimili Imprefe, jequali'egh forma fenza-alcnno accennamento 
di applicatione came alla Pentola ponendo per motto? RÆ- 
PARAT ESCAM, 8t ESCIS DESTINATA fenza diraltro; Al- 
Ja Bendole o cintole LEGAMI SON, MA "NON, CATENE: 
(E LACCI: Alla Dorf RETINET AD 57M me peró affai fa- 
cili adapplicarfi;fegno , ch'eglià ciò non hebbe mira , e quanto 
anche fiano gentili ne Jafcio il giudicio al.Lettore, ^. 1.0 
- 30 .Mache accadein ció io. mi.dilunghi?nó lo cófeffa egli qui 
chiaramente,mentre che dice 1005 approprio l'Aure gelii all'buo- 
moyne mtnosl metto di alcun altra mia Impréfa ALLA PERSONA, 
PT-ALL'AVTOREcmafibéne ni applicò il concetto «col. mezzo 
della metafora, e dellafimilitadine ; come per efempio il. Cominus, & 
Eminus propriamente parla dall'Ifirice,& forma cofi v compofto,che 
poi tutto saddatta alformator dell'Imprefa ? anzi che ioripréde. i mot» 
ti cheviguardano gli Autori, o dieffi ; er deldoro concettofauellano 
{Hora dico io s.eglinonivuolegche: liue geli? ,ne.alcun'altro 
inotto delle fue imprefe fi appeoprij all'huomoso fi applichi;odo 
rigoardi;adunque fie Hormarlo on vr ha alcun riguardo, eques 


fto.cheappüto è quello. ch'io diffi;che eglaelformárj fuoi mor; .. 


ti non ha mira, ne fi curasche ala perfona (i applichino:bene;o 
male. Diraegli foríé; ciò nomèrecefliriosma.bafta;che fi appHs 
chi il concetto, fe cofi tima non decade dunque fi Jàmeftijqua ti 
iogli habbia attribbuito-cofa, che fia. vera; Ma in oltre che sol 
dire applicar il concetto: 2certamentenon altros che quello, che 
fi dice propriamétedelta figura attribuxlo permetafura'ali;Au- 
tore;che queflo Égnificabo te fue parole:et thoni canendo colmezz 
"xo della metafora tvaaccioche la etaforarfa;buena devono le 
parole applicarfi bene, e dirfi non meno veramente del fopgetto 
i Ccc 2 a cui 


Egli fleffo 
il confelfai 


Concetto co 
me fi appli- 
chi, 
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` Mot sba à cui crafportate fono;che delfüolproprió sVeggafi nell'efempio, 
da ipia chregli adduce del Cótainus i Erinisyibquale nó meno veram&- 
danbiruro, te frapplicaal Ré di:Frazicia;di cui fà PInipr. ;'& haueia potéza 
re, » i "dicfféderedaicino;é dalótano , che alt Iftrice,e cofi:viene tut. 
T to.il e6pofto Imprefiiccadeflereaddattaro al} Autorë! E qua. 
"teal ripreudera mottiche ri(guárdano F'Autore;s'egli intéde im. 
3mediatamente,dice bene ; perche immediatemente s'hanno da 
intendere déllafigura,fe mediàtamente,non dice bene;tome ap. 
pate per le:cofe dette, Chi dunque ponendo il motto all'I mprefa 
^non'hairifeuardo all'ogeetto di lei, è come il Sarto;che fa la vefte 
«ad'alcuno fenza préderne prima la mifura,che fe poi gli ftà bene, 
effetto é dicafo, e di fortuna. Mentre dunque confeffa ÉArnico A 
ch'egli non fà che il motto ri(guardi l'Autore;nie con luifi aggio 
fti;uón dico male iosche fe poi gli ftà bene fia per'cafuale com 
quenza piùtofto) cheper füa: induftria , T 
© fi Eperchenon folamerite quijma ahcora altrove ha notato 
T'Amicojche nelle riflampe homutato,od'aggi üto qualche paro» 
la fenza però contradirmi;e moffra farne calo come fe in ciò ha» 


Nelle rifà 


pe lecita 13 ueifi voluto ingannaril Lettore, difd in mia difefa , chenen folo 
mutazione, x coftumedì quafi tattigli Autori ; che mentre f riflampanole 
opere loro;e fi viuenti j e: confentienti;vi facciano di fomiglianei 
aggiunte, &'alterationi,come fi può tutto giorno vedere; ma che 
quefto ha offeruata dheora qualche Scrittore Sacro,có tutto che 


perla bàccadi lui fanellato haueffe lo Spirito Santo:Eccotie Te- 

spioni cù femplo in Dauide;Cópole gli vn falmo;il quale ftàregiftrato nef 
F'efempio di €apo32. del è, de Regi,e Hiftefo,ma alquanto alterato è nelfal 
Paride, — Xérioin numetoil 17. delchene affegna quefta ragione appüto il 
" ^. Padre GafparoSanitio fopra il 2.de Regi dicendo, Cm bec pa. 
nid in Pfalterium congeferit ymuficisq: cantanda praferipferit 11 

MAVIT hac dilieater , que antea fto RFDIORE ET CALA. 

M0 PROPERANTE COMPOSFERAT s Idem dicendum de 

Pfa, 104 qti e[Fin Paralip! p. capo re, De Pittori; e Scultori vn 
fomigliante. coftume nota nella fua prefatione Plinio, dicendo, 

che a quefto:fine diceuano; non'hauer dato fine alle opere loto 

È de Pisto perpoterlefempre andar corregendo ; Er illis dice egli; velit 
ti, € Scuis intelligi pinglg; conditoribus, quas iir libellisbis inpenies abfoluta 6pe- 
sori, ra, & Hla quog; gue mirando non fatiamur pendenti titulo fnfcripfiffe 
Pris: »ropelles faciebat aut Polycletus, tamquam iticboata femper arte; 
-~ & imperfetta; vecontra iudicioriem Varietates, Supereffet artifici 
REGRESSVS AD FENIAM» Non mi vergogno io dunque 

di hauer alcune:cofe mutate nelle riftampe de’ miei libri 3 ma ò 

` fpiacémi di non hauer hauuto tempo, & otio di mutarli e cor 

reggerli maggiormente ; che ben mi auuepgo hauerne molto bis 

29; ions MISE icio 2k 

- 32 Hor 


er gu ii 
Dell'alteralterius! Dif. 10: 773 
$2 Hot confideriamo alcune altre cole, che intorno à. quefte 
iudicio deuoi motti và dicédoT Amico;feriue dunque in prima. 
Per ripota con fidevo quello yehe ferive il'Tacggio. Ter fabbricar vna 
vera, e regolata Tmprefa non bafta la bontà del giudicio accompagnata 
dalle buone lettere, ma bifosna ancora bauere forte, O quanti fapranno 
béniire nel narrare vh concetto enon fapranno imprimerlo cob anims 
etorpo che habbia del buono? To conofco molti dotti, e giudiciofi Serita 
tori, i quali inquefta profelfione fono infeliciffimi , & fanno alle volte 
Emprefe , che fono pii tofto mostri dell'intelletto , che‘imazini del cone 
cetto Il formardell'Imprefe V ifconte mio è quafi come- vna ventura 
dvn capricciofo ceruello,e non èin noftra mano col lungo penfare, inn 
tare cofadegna del concetto, e del'Padrone, e dell'Autoredell'Imprefas 
e per.queftononà da marauigliarfi fe pochi riefcono m quefto nobiliffi= 
mo artificio. 1l fimile fcriuono il Gionio sil Bonatiario; & altri; degni 
«Autoriviferiti da me nel Teatroynella lettera a Lettori, cioè\che il fa- 
re vna buona Imprefaècafo,e ventura più tofto, che indaftria, & inges 
gno. Si che effendo i miei motti per giudicio fuo buoni cafualmente,e no 
per inia indaftria , protederanno eglino dalla loro vera cagione y. dallas 
quale uon venendo quelli, che per induflria fono fatti da lui , refteranno 
effipoco buoni, racconti fi come gli altri fecondo illoro vero principio, 
(Quando così fia nou hauràegli dunque a dolerfi.di me, che al 
cafo attribuito io babbia la bontà de fuoi motti, Per verità poi io 
non ammetto deltutto queita dottrina , ma diftinguo fra la figu- 
ra &il motto} equanto al ritrouar figura , che habbia proprietà 
corrifpondente al noftro concetto , concedo, che vihabbia gran 
parte la ventura,& il calo, la ra gione è, perche la proprietà della 
figura non ha da effer formata dall'ingegno mio, ma da efíer tol- 
ta dalla natura dell'ifteffa cofa, e peróil ritrouarla può attribuirfi 
alcafo, ancora che inidue maniere vi pofía ancora hauer luogo 
f'indeftria;l'vna è riuoltando i libri , chezrattano delle proprietà 
delle cofe , o in altra guifa informandofene ; l'altra è confideran- 
do bene le operationt, le virtù, o altre qualità di va corpo; ilche 
accade particolarmente ne gl'inftrumenti dell'arte, perche.con 
tutto che ve ne fiano molti,che tutto giorno paflano per Je noftre 
mani; o fi apprefentano à fenfi , alcuni. però fapranno confidera» 
re alcune proprietà che non faranno fiate ofleruate da altri, 
Quanto al motto poi, fe fauelliamo di quelli che da gli Autori fi 
prendono fi ha quafi da dir il medefimo, che della figura, poiche 
a ventura può aícriuerfi iltrovar parole in Autore, che poffano 
fcruirci per motto, fe bene la memoriae l'indultria pub anche s 
quì giouar afíai;, Ma de'motti formati da noi, non veggo,perche 
dir non fi debbano più tofto effecti dell'ingegno, che della ventu- 
ramon meno che tutte le altre compofizioni letterarie ; poiche » 
T Ccc 3 quefti 


Far buona 
Imprefa Coa 
fa difficileg 


4 


se dd café 
ciò dipende, 


Se quanto è 
motti de gli 
Amori, 
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quefti non fono parti de]la Natura» ma noftri; (ea ventura atti- 
Se quanto a buic non. voleffrmo vna certa promezza, Se liabilità , che habbia- 
propr, | Bovma volta più, che vn'altra a facli bene fi come anche auuie- 
| Ju ne a Poeti, che tal'hora impcouilamente fanno verfi bellifimi; 
oue.altre volte per moltoxche vi-penfino not viene-loro-fatto cof% 
il) apropofito , nra quela veramente alia indifpofitione dell'ingea 
| &n t. groyodell'animo, piùtolto; che;a ventura attribuit fideue ; Has ^ 
uéudo io dunque fauellato folamente de'miotti, é non delle figure; 
. fivede, chepoco quadra Ia ri[pofta dell'Amico ze quando bene 
fi concedeffe , clieil far i motti buoni foffeopera di ventura ; nom 
Il però ne feguirebbe , che chigli faceffe aventura; fempre gli facef- 
| fe buoni jo migliori degli altri;fi come effetto di ventura: é che nel 
| tirar i dadi ci venga il più felice numero»; non però (empre; che fi 
| gettamo, ciò fegue; o?! 
| 13 Cheio; dice appreffo P/4micomon babbia altrà miva'ne' motti, 
I che di fpiegar la proprietà della figuras egli è ‘vero;quelto voglio, ine 
q, Segno fi faccia: Ch'io poi pocomicuri dell’applicatione, singanna egli di 
«EPpuicatio= aran iunge, lo vedrà chiaramente: nelle mie Imprefe , ene miei motti, 
messe rignar Chroi véca a twona dyqneffo fuo detto. Ne sò d'haner mai fcritto , che il 
data dall- mortovatcomiodi ad altro s tbe alla figura ne mai alt Antore l'applice 
mico, 16, fe uon dieto ciò po[fa anco: fuccedeve- a cafo , poftiacbe applico.io 
gt aps vattal'Imprefae.enttoilconcesto per via di merafora all’ Autore; e» 
? , noti le:parolet ( In prinia (i contradiee , perche fcriue di ton haser 
altra mita:;cliealta figura,e poi che dell'applicatione fi curs: 
A ppréffo, fe veraniente egli fa cib;chequi dice,pgrmi che faccia 
miracoli: Trperciochre non farebbe cola miracolofa , che altri 
Cola mira ehiudeffe gli occhi, o imaltra parte miraffe, e pure fcoccaffe faet- 
| seolofa finge %2 dirittamente, è deffe im mezzo delfegno? non haurebbe del mi» 
l Fotita, Tacololo, che due 'cofe perfettamente fivniffero , € pure alcune 
| "Ot 7 pattiloromon laueffero alcuna corrifpondenza infieme ® Hor 
queftoparmi faccia Amico. Dice mel formar] motto mon tra- 
uer altra mira, che di fpiegar la proprietà della figura. Ma nella 
figura dic io molte proprietà fi ritrouatto se perche fpiega egli 
| yna più tóflo, che l'altra ? perche la fortezza, più toto che la ia» 
| gacità dirà perche quella f 4 propofito mio: Nel formar il 
' pi motto dunque , ë neceffario ch'io habbia mira al propofito mio; 
» maqnaleé queo mio propofito, fe non di piegare quella pro- 
prietà,la quale fi confà all Autore; od ogsetto dell'Timpre(a? ma 
come potrò io conofcere quefta conformità,fe nort cenofcoye non 
mairo;e la figura,e l'oggetto?Poffi fork cono(cere,che due cole fia 
sio proportionate , e conforrni;, fe Pvia , e l'altra non ficonofce? 
certo chend, Adunquenelformar il motto; sil quale ča guifa di 
il} legame, che vnifte la figura con l'oggetto è neceffario;che eno, 
| pod: © el'altro 
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f'altroio:miri, altrimente operarò a cafo; e farà come tirar faettà 
4d occhi chiufi =: \supit 

14 Poi come puòl'Imprefa applicarfi bene all'oggetto, fe non 
vi i applica bene ancora il motto? Perche foche ella vi fi appli» 
€a fecondo tutté le fue parti, o fecondo vna fola, fe fecondo tutte, — Come ji 
adunque anche fecondo il motto , il quale è parte principale di poro habs 
lei, fe fecondo vna patte fola, non farà dunque applicata perfet? pig d'applis 
tamente, Inoltre farà dunqueapplicata fecondo la figura fola* carfi alle 
mente, ma quelta, dico io, hà molte proprietà ,epuò applicarfi d gutore, ` 
molti, & a cofe contrarie, adunque io non poffo dire, chepilito^ , = 
floa queto oggetto fiapplichi,che'alfuo contrario;e mon impore 
terà;che vi ponga queffo; o quell'altro mottojpoiche non quelto) 
ma quella fola ha d’applicatfi, Dirai fi applica la fola figura , ma 
in quanto determinata dal motto: Bene, ma fi come 14 figura ap^ 
plicabile determina, cofi determinato effer dene parimente oga 
getto, perche anche in quelto fono molte proprietà; e'non fecons 
do tutte è fignificatò dall’Imprela,è nécetario dunque;che fi co» 
ine la figura fi determina , cofi parimente fia determinato: l'og- 
getto, ma chi farà quef officio? non altri che ilmorto, ilquale . 
prefo nel fenfo proprio , e letterale determina lafigura ene] mes... «+» 
taforico l'oggetto, cofi lNFESTPS INFESTIS determina lEs . 
. fefánte ad chere infelto folamente a g/'infefti, ma deterdipa pari- : 
mente l'Autore ad esere folamerite noiofo }a noiòfi , altrimente 
s'egli (í'conGidera come nioiofo à tutti, non bene fe gli applicherà; 
ola figüra, ol Impre(a'; Confermafi , perche'o egli vuole , che il 
motto habbia folamente il'fenfo letterale, o puri anche il metafo= 
fico; feilletterale folamente,non fi potrà dire che fia parte d'Iny- 
prefa, perche non fignificherà fimbolicamente ,e l'imprefaè da 
Tui diffinita, Simbolo composto di figura, e di parole fe ha fenfo anche 
metaforico fecondo quefto egli non conuiene alla figura , aduh- 
iue all'Autore, o püire all'oggetto di lui je cofi yédefiin fatti, chè 
tutti quelli,che piegano Imprefe, applicano iJ motto all' Autore; 
cófi fa egli (piegando l'/t(iufque € idem,dimoftrando,come 1 Àu- 
tore di lei fofse Alins c idem ;cofi nel Mutuataluce , e nelle altre 
quaürunque nón fémpre fi faccia tantó efplicitamente;:. * ^4 
1$. 3e dunque il motto hi'da'intenderfi metaforitaniente del- 
l'Autore, come potra tgli formarfi bene, (e non fi ha mita al fog- Imprefe for- 
petto; di eui egli ha da intenderfi? fe'non volet mo dire ché Fimi, mare fenza 
refa (i formi (enza (aperé pet Chi, e che poi (ivadaticercándó faper p chi. 
ggetto a cti ia bene,contefantió quelli che vendono yeti far! 
ma queftu gon fara applicat lLapre(a alla perfona, ma Mec "o0 
Injila e quel yard cheal 
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perfona dourà hauere al motto, voltandogliattidi nepaffui ;& 

di quefte [mprefe, & applicationi non faüelliamo propriamente 

noi, tnadi quelle che fi fannó.per.alcuná perfona: particolare, 

cheéil modo proprio, e connaturale di formar Imprefe; in qels 

| lealtre poiancora;che nó (i habbia nel formar ikmatto rifguare 

; doa pertona particolare, deuefi tuttavia haner mira. di poruelo 

tale; che applicabile fia a qualche particolare «Dirai in alcune 

, Imprefeil motto non fi applica all' Autore, come il.$/ne noxa. bi 

buntur dell’Alicorno,adunque non è la regola vera, Rifpondo 

=; a, Che anco quefti fi applicano, ma indirettamente nella maniera; 

Motto indi che.nelfento letterale s'intendono della figura , che rapprefenta 

rettamente T Avere e tanto bafta spercheil feno metaforico ha da corris 

può appli- fponderea] letterale; e fi come il Sine noxa bibuntwr ci da ad ine, 

carfi ahA#» rendere indirettamente la virtù dei Alicorno, cofi ancoraci farà 
Ie, intendere la virtù dell'Autore, 

b116 Quantoal' AF RE GELV, dicel'Amico;0 GLACIEM,; e$ 

, con maggior chiarezza AVRIBVS INDAGAT GLACIEM fapr- 

piafi, che io bà fatto igiene alcune Imprefe fopra alcuni A rmarij ,in 


È 


Emblem, Ci Yiflanno libri, & conforme alta qualità de ilibri contenuti bà anco 
C Impre fe aggisffate alcune Imprefe, perche da quelle fi veniffe in cognitione, fene 


per librarie 


za che s'aprine del contenuto in effi x onde fopra sli armavy de' libri di 
Medicina bó figurate yn Embema del Leone, cbe indi[pofto manzia vua 
Simi," dico MORBIS DKPELLITFR ESCA . Vr'altro Embles 
madella Llodola col nide in vncampo di grano maturo tolto dalla Fas 
dila! «di Efopo con titolo, PRODEST AGNOSCERE TEMPYS, 
vAggitoft anche è quei due Emblemi due Imprefe, la Donnola > Oeo 
mangia la vutacoldetto PRAG STAT ET PY GNAT y vfata.da 
altri col motto CAVTIVS PVG NAT, e lo S$paruiere , ouero Aquis 
la, che vecchjaa raggi del Sole in vna fontana ringiouenifce colmotte 
ADEPTY M REDIMO , Et per trala/ciar laltre de gli altri armargi 
dirò le figurate fopra quello della Teologia ,e la Fede » l'vnaò diduga 

facie con vn diftico interno, 

M jpicit pna Dei facies, efi (forfe vuol dire €t, o aft) altera terri 
| Hac. bominem. prafert » exprimit illa Deum, 
d'altra figura è parimente di Donna con bali a gli orecchi,& due v effi, 
Mente collo fuperos , animo feror etbera fupra , 
Et Celum vera mens venit ante fua, 
Z'Imprefe quivi pofle fono vn Girafole, il quale piegato accenna nella 
notte , & fra le tenebre il sole, ACCENNA ANCOR FRA LE 
i TENEBRE IL SOLE, outro £ BSCONIDITI-M SIGNA 
sApplicatio fiaccola fpenta. ACC e DF MINE SPLENDET can ouefla ati 
ve del Au co della Volpe , lagy «> arcando di fopra vn hume gebito accosta af 
Segelu, ghiaccio Pordcchig con lei iique ARBEI INDAGAR GLACIE 
£ 
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| Dell'Alter alterius. Dif 70... 79% 
‘ché poi per minor chiarezza V ampardofi s fi è mutato in APRE GE- 
LV ,0 GLACTEM . Hora fapendofi l'occafrone credo cbe fia parimene 
te noto il concetto , t l'applicatiorieyla quale è , che fi come la Volpe 
con orecchio conofce e congettura la fodezza del gbiaccio,cefi la Tees: 
loci tit vridero'Chriffiano conofte , e inueflioa L'ESSENZA, ©" 
la COGNITIONE DI DIO col mezzo della fede conforme al detto di 
S Dolo fides ex auditu, Ma'anche da quelcorpo & da quel mio motta 
fi poteua trarre facilméta il medefimo quafi cócetto, bencbe në fi fapeffe 
Loccafione,per cui fia fatta 'Imprefa volédoy cbe fenga faperfi quella, f 
poffauosc debbano intendere l’Imprefe, cioè, che come la Volpe cogiete 
«Sura la fodezza del ghiaccio cò l'orecchio,cofi alcuno colvdire lettionis 
er difcorfi venffe adapprédere LE SCIEN ZE;ldonde ionó approprio il 
morto all'buomo,ma fi bene vi applico il cócerto col mezzo della metef. 
17 Horqui farà gran cortefia del Lettore ; fe! vorrà credere; 
clie fatta foffe quelta Imprefa con l'occafione ch'egli dice, e non 
più tolto cercata l'occafioae per applicarui l'Imprefa , eben fi 
vede, che come ve(tito non fatto a'pofla , poco acconciamente 
fiaccommoda al foggeto ; Pofciache, che hà da far il ghiaccio 
con l'effenza Diuina,o cóla fcienza?chi hà vdito mai vna ta] me- 
tafora, o fomiglianza »? Poi intenderà chi vede vna tal'ime 
prefa per virtü del motto;che la volpe conofce il ghiaccio con Pe’ 
orecchio;il che non è vero ; perche il ehiaccionon ha nono the 
poffa dall'orecchio effer conofciuto , & all'incontro è molto be- 
ne conofciuto dall'occhio, il quale lo vede, onde più toflo ci rapz 
prefenterà vri huomo,il: quale con mezzi fproportionati voglia 
con»fcere alcuna cofa , lafciando i proportionati che potrebbe 
faci!mente hauere, e molto più a propofito;pare.che fiato fareb. ‘ 
be il dipiriger vna capra sod'wn cane , con l'orecchio ] vento, e 
poi dire ./RÉ AVRAM , cheoltre al bifliccio,e Paura meglio 
tappreíenta la riuelatione, o la prefenza di Dio it quale ápparue, 
ad Elia in fibilo aure tenuis , e può etiandio per mezzo del {uono 
che porta {eco fentirfi , e malamente all’incontr comprende 
con l'occhio, e della Capra dice Plinio c. $0. lib 8: ccfa molti 
a propofito, cioè che dicitim amibas fpirare, id che fi affa conquet 
lo ; che dice S. Paolo Tuflws ex fide vihit, «ssi Cty t 
- To gi? feruendomi dell'ifte£o corpo per Tmprefa dî huómo 
prüdente;che non giudica delle cofe feckttdwm facien e patti colat 
mente di S. Ale(fio, vi pofiper motto NON IVXTA INTVE 
TVM prefo dalle parole che diffe Dio 2 Samuele, Now jaxta im 
"> tnitum.ego indico se fi affanno bene alta Volpe , la quale beriche 
vesgril fiume agghiacciato,non pet fe ne fida . ma vi/arcéne 
Forrecchio per lentire ;fe l'acqua: di fs to vi (corre) e bene anco». 
ra ad huomo fedele; ilquale non trede ‘all'occhio, ma a! Pacto 
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enon fi reftringe al folo ghiaccio, come quel fuo, 
che come dicemmo é (eatito dall'orecchio della 
guifica il motro dell' Amico , ma fi bene il moto, 
fotto di leifcorre ella fente., 

18. Dell'ifte(fo corpo mi valfi ancora io per gran períonag- 
Altra Im. Bioxilqualeper mezzo di. molte pie , ch'egli tenema , ‘tutto: ciò; 
prefa no. chedilui f mormoraua sapeva, aggiuntoui il motto MZ RM/'- - 
fira lopral' RA NON, FALLYNT; cioè nel fenfo letterale;.non inganna, 
if'effo cor. necelatorimanealla Volpe il mormorio dell'acqua,e nel meta» 
‘po, forico , le mormoragioni non fuggono l'vdito del Tale , nel quale 

motto fe non m'inganno affai meglio fi accéaa la proprietà del- 
là Volpe ,enon (idicequello che fi vede,comenell ZZ RE. CE 
ZF ,acuiil piiy Proprio verbo „che fi potía fupplire ,.e che vin» 
tenderà ,chi nong la proprietà della Volpe, farà tangit j e non 

' men- bene al fenfo metaforico, che al letterale quefti miei morti 

i feruono,.Ma della bontà di quefli miei motti, e de'fuoi lafciamó« 
noi ' neilgiudicio al prudente lettore 3 : 
Pat he poi egli dica, chenon appropria il (uo motto all'huomo j 
il contrario fi vede nella (ua dichiatatione ; nella quale dice , f; 
Motto del. COME la Volpe &rc, cofi vn vero Chrifliano &rc.e nella feconda die 
[' Amico ap chiaratione , cofi al cuno &c fe dunque vn vero Chriftiano , o ale 
liatoal. «Uno nó éhuomo, farà vero, chi egltnó applica il motto all'huo- 
prca mo; Dirai applica la figura,e nó il motto;anzi dico ioje l'vno;e I* 
bomo , altro,perche in tanto aflomiglia;i] Chriftiano alla Volpe sino 
quanto conuengononel fignificato del motto » diaccorgerfi:per; 
mezzo dell'orecchio ,-di quello che non fi vede i 
& TA. Piüchiaraméte anco l'ifteffo fi vede nell'altro motto pofto al 
xs , la Teftuggine marina „ciotta rdor tn'arficcia, e mi fa flar di fopra 
^. di cui egli diceche le parole fono acgiuflate s poiche il verbo arficcia 
cofi v(ato moftralaperturbatione della métesl'ardore moftra la carità y 
E ffer aficeio-ancora è proprio anco effetto dell'ardore, & dell amores 
flos di fopra fi può dir di chiunque nons'abbaffa;e nov sanuilifcesne fs 

a rende-come vinto y e perdente; e fi difpera.. Ecco come applica il 
Perfona' ap mptto all’ Autores oper oggetto dell Impre(a, e come. fi tofto fi 
plicata al © à dimenticato di quello che poche linee fopra difle, Io non applia 
ghetto... coilspattodi alcuna mia Tiprefa alla perfona er Alt Autore? forle 

>O 2 Muoldire, che nó èil motto applicato alla perfona , ma la perlos 

> . naalmotto ;mafe cof è; come credo, ne anche il concetto fas 
' rà applicato alla perfona,come egli protefla di fare, ma all'iflef- 
Ío concetto quefia fara applicata 


5.19 Almeno poi l'appli caffe bene sIlwerbo arficcia; dicestmos 


Metafore  Rralapertubatione delia mente se; chi hà vdito mai tal allegoria ș 


fproportio- o tal-metafora ? chi dice perturbatione, dice mot 38 ondeggia- 
nate, 


il quale ne ans 
Volpe,come fi- 
dell'acqua. che 


i 


n men- 
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qnento ;tolta là metafora dall'acqua , checommoffa fi turba; 0 
dalla türba della gente , che fijfpinge hor da vna parte , & hot 


da l'altra ; che hà:da far dunque con la ficcità, che rende più due ~ 


rele cofe se confeguentemente [pil falde ? Ardore moftra ( dice): 
lacarità ,adunque pernon partirfi dalla metafora [a carità ca- 


gionerà pertubatione! della mente , effetto della carità non più». ( 


vdito, perche ella è cagione del contrario, cioè,della pace;del- 
la quiete , dell'allegrezza , che però diffel'Apoftolo fru&tus fpiris 
gus funt , Charitás,gaudimm , pax Gc. l'fer avficcio è proprio anco ef: 
fettodell’Ardore;e come paffa dal eníometaforico al proprios? 
dal mitico al letterale e l'uno con l'altro confonde ?e dell sss 
mores anzi Amore inlanguidifce se liquefà , conforme'a quello” 
che diffe la fpofa Amore langueo y & anima mea liquefatta eSt jpt] 
dilectus loqutus eft s Star di fopra fi può dir di cbiumque non s'abbaffa i) 
Non & vero anzi l'abbafsavfré proptio di: chi ftà di fopra; che 
chi/flà di fotto gia è al baffo; c ancora che più mon fi abBaffi non: 
pero flarà di fopra je #0n sauuilifce; Pud'anche ftar vno di fotto s 
e non auuilir(i ;ue fi rendecome. vinto;o perdente,o fi difpera,ciò non 
majbifogaa effer vincitore;ofuperiore,& 
Potquefte parole dettedalla teftugs^ 
chedi fperanzay perche inar. 
comei verrebbe ; onde 
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trario al fignificato dell'atficcia; ch'egli preodeua per mortifica? 
tione, fi che per molto.ch'esitvoli, è riġolti quela vefte, ella non 
Confeffa l può ftar bene; 2 om nego ferà ; dice , che non fi poteffe forfe piegare, 
Imperfet- queftimedefimo concetto, cir queta medefima proprietà con metto più 
tione del | graticfojie gentile, mabaflaa me cbe fiabuono sfenon cofi belloynon lo 
[uo motto, pretenda; Ng è marsuiziia che fia taleyperche wafel quafi prima dal- 
70 lapema, che dal penfiero, & volfi. quale egli foffe.lafciarto „Non & 
buona fcufa quefta perche flàmpando poi quefto fuo libro con- 
tro di me, & hauendo io portato molti motti fopra queta pro« 
prictàdella Tefluggine ,egli haueua campo , etempo di formar« i 
nealcun'altros che foffe migliore , ma non'ha voluto pori alla 
„Proua o pure effendouifipofto;nongli è riulcito, Vegzan( imot- 
o!" tich'egli hà fatto penfatamente; & in paragone de’ miei, come if 
Feufa Vana Hyeme floret Amplius vecipiety & altci.tali , Veggafi come gli ha; 
© — . fattibelli, e gentili ;quando ha voluto migliorare il enn pello; 
có dire Nia pello,e quando atriud a dire Sine noxa bibuntur pars 
uegli haucr toccato il Cielo col dito, e fece a fe fteffo applaufo 
dandogli lodi di ottimamente fatto ; e quefto credo fia nato', non 
giada mancamento d'ingegno, ma da quella opinione;ch'egli ha. 
Che i motti'effer debbano di parole proprie, e femplici , e chiara- 
mente fpiegantila proprietà della figura fenza più . nakai 
21: Che fe pure iow hanefi fopra vegghiato alcuna notte come ba. 
fatto M. Left aveformarlo sforfe che ancor'io l'hanrei potuto rendere 
„+: Pi leggiadro, e più vino. Io non hh vegghiato alcuna notte per fat 
quei motti , ma gli feci doppo hauer dormito a baftanza in quel 
poco di tempo,che mi auadzaua, infino all'hora di forgere ; e chi 
ha trattenuto lui , che non habbia fatto l'itefo? fozfe non gli è 
accaduto mai di fermarfi qualche poco nel Jétto libero dal fonno? 
Et conceduto,che alcuno de [uoi motti fia più (piritofo (prudentemen- 
L'onfeffa it tenegarnon vuole verità fi manifelta. ) Niunoperò di quelli è atto 
: afpiegar il concetto, che io intendo, a che deefi hauer riguardo nel-vole 
re gli altrui mottiviformare Jo non diffi di volere riformare il io 
motto, ma di fpiegar con altri motti l'iftefa proprietà, ne poteua 
ioindouinaril fuo concetto effendo coli poco. proportionato col 
motto; e con Imprefa, come habbiamo vedüto, |. | 
L'oppofto tuttauia pare all’ Amico , e non mene marauiglio, 
perche come difie Plinio ilgiouine . Sue quifque inuentioni fauet, 
& quafi forcffime completur, quod ipfe préuidit , eforie anch'io 
m'inganao uel dar giudicio delle cofe mie. Dice egli dunque» 
Et già che io bó moftrato come da quefte mie Imprefe fî tragga buono se 
degno concetto ( A me pare hauer dimofltato tutto il eonirario) 
vorrei che altri confideraffe come dalle fue ciò far fi pofa , perche ve- 
drabbe annerar [i quellosch'ci ferine delle mie, che malam£te fi può trav 
i Eon- 


vantaggio 
de mici mot 
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Goritetto vago, fpiritofo Impercioche dal Sole col Male operantibus 
^pauot quando alero io non ne fappia che b'Imprefa, non intenderó-mai il 
concetto, ch'ci pretende fpiegare y che la GiuStitia e la Maeftà Diuina 
fia agli empi , e maluaggi di terrore se Jpanento , ma fi bene intenderò 
più tofto la bontà di Dio , quisolem füum oriri facit fuper bonos, & 
malos; Non € mai fatio dibiafimarquefta mia Imprefa,la onde 
gio non haueffi altronde argomenti della fua bontà, fofpetterei; 
ch'egli foffe vno'di quei mali operanti , che odiano la luce , e che 
temele fosero da quefta dileguate ; e fatte fparire tutte le fue 

ombre. 

22 Hora diquefta mia Impre& io già non pretendo ; che il 
concetto fia vago, e fpiritofo, e sò che è molto lontana dalla per4 
fettione , & io inlei molte cofe.defidero , quello tuttauia s ch'egli 
hora le oppone; timo eer falfifsimo; ma(fime in paragone delle 
fue. Che fia vero), per concetto pof&amo noi intendere; oil let- 
terale,o il metaforico,fe del letterale fauelliamo nella mia è chia 
riffimo]|, poiche equefta proprietà della luce molto è nota ; & fo~ 
uente infegnata nella Scrittura S.;e fi piega nel motto con paro- 
letanto chiare, che mi pare fia troppo; & io defiderarei fofse at~ 
quanto più breue , e più ofcuro ; le proprietà all'incontro della. 
Volpe se della Tefluggine fopra delle quali fi fondano le fue Im: 
prefe a pochi fono manifefle, e dal rotto pofto alla Volpe,da chi 
non lo sà, non fi cauerà mai, non altro dicendofi di quello , che fi 
vede, cioè, che la Volpe ha l'orecchio fopra del ghiaccio ; quello 
della Teftuggine è ben fi più chiaro, dice però anch'egli quello, 
chefi vede: 

Quanto al metáforico , è facilifimo d'intenderfi il mio, cioè; 
che quegli, che rapprefentato viene dal Sole, è di fpauento a' cat- 
tiui; e chi nons; chenel Sole fi rapprefenta benifimo Dio? Mail 
sole à fimbolo dice, della bontà di Dio, ma è anche fimbolo dellas 
Giuftitia,pche fi dice in Malachia Oxietur vobis SOL 1 STIT1A; 
&in $, Gio:al 3: Hoc eft- IP DICI M quia LV X venit in Mhndi 
e quando bene prehdet fi voglia perla bontà Divina ; i) motto né 
farà falfo, effendo che quanto pi! Dio è buono; tanto più odia i 
cattivi , e quanto maggiore éflatala: fua bontà,tanto più feuerg 
farà il caftigo . Mala Volpe chi nonsi, ché è fimbolo di huomo 
fraudolento, di heretico, di maluiuente ? Dicite Pulp illi diffe N, 
Saluatore di Herode , Capite nobis V ulpes paranlas , que demolium- 
tur vineas fi dice nella Cantica , e s'intende comunemente de gli 
Heretici ; Dall'zure gelu poi lafcio penfare qual buon concetto 
può trarfi, maffime da chi non sàquella proprietà della Volpe , e 
del concetto metaforico della Teftuggine habbiamo parimente 
Seduto, quanto fia proporsionato, © "n 
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mottordì » Dall In tenebrislucet, dice, non cauerò concetto di magnanimità; 
Etna dinuo Cuius eft pulchre ferre, & felicitatem, & infelicitatem ,,& honoré; 


so viprefo,e &ignominiam, ma pi? tofo di prudenza , di fortezza, e di confianza, - 


aifejo s ( Mercè dirò io, percheegliconfidererà il motto folo,ma fe haues 
' ràmira al motto , & alla figura, come far fi dene, vedera,che mees 
glio di ogni altro fe ne caueràil concetto della magnanimità, co« 
me a fuo luogo dimoftrammo . i 
E quello del 23 Dal tenere quispoterit? trarrò quefto penfiero , che fi come 
fa Pernice, quello vccello non a(petta L'hora proporriozata al fuo nafcimento 
on {quefto non è vero, perche effendo quefta proprietà della Pernice 
naturale , non può effere improportionata , & io nel difcorfo pri- 
mo fopra quet imprefa dico, che preuenendo ella il tempo del 
fuo natale, rompel'vuouo , ma non già totalmente nafce , perche 
non eíce tutta dal gu(cio, o5" efze pria che fi lafci dal gufcio ; cos) ala 
Ari odoperayo faueila fuor di tempo, cr pria che porti l'occafione di fars 
>ti dosondefarà concetto più d'imprudenza, cr d'impatienza; che di giubia 
lo allegrezza , qual era in S. Gio: Battifla, che exultauit in vtero; 
(Anche da fiori caua velenoilragne , da quali mele raccoglie s 
l’Ape; Non vi è cofa cosi buona da cui non fi pofía raccoglier 
. ,,male,come all'incontro i buoni dal male raccogliono bene, Ma 
(ocetto del confiderifi quanto malamente egli ne raccoglia il male se con.» 
L'Amico — quanta miglior proportioneioneraccoglio il bene: Cos! dice,altri 
[proportio-. d opera, o fauellayaffomiglia dunque al nafcere l'operare, & il fas 
gato , uellare, ma quanto meglio nel nafcer della Pernice fimboleggio 
li ioilnafcer di S. Gio; Battita? o purilfuo moto nel ventre della, 
madre? Pria che porti l'occafione di farlo, Nell'vuouo dunque inten» 
“Parazonato de l'occafione ; ma quanto meglio all'vuouo affomiglioio ilyen- 
alnofiro. trematerno? Neltirarfi dietro dell'vuouo niente ha faputo rie 
trouare nella fua efpofitioae , che s'intenda , quanto meglio noi s 
che Gio; communicó il fuo fpirito di. Profetia alla Madre, e la 
tirò feco a. profetare , conforme al detto di $. Ambrofio Prophe- 
tant matres fpiritu parunlorum, Horparagoni egli coa queíto cò» 
cetto ilfuo del ghiaccio figaifcante l'efenza;Duiina , e la ficcità 
fimboleggiantela pertarbatione della: mente, che tanto hanno 
Che fare infieme; quanto la) notte col giorno . 
` Dal Generationem eius quis enarrabit? altro featimento non bà, 


i DelCranato che d: propagatione di famiglia di dottrina so di fedzma non cel mezza 


di fangne, (anzisi dicoio) fe alla figura i rimira , nella quale fona 
i granelli vermigli imboli di goccie difangue; 
Dall'Obferuat caliginem; non mai veggo, che fi poffatrar concetto 
oprar bene anzi il contrario , (anche.ciò nace ; perche üon.vuol; 
confiderar.il metto congiunto colla figura ,Ja quale vna. pianta, 
fiorita, e net fiori meglio firapprefentano le opereibuone., dvi 


è 


buo:si defiderij, che l'opere cattiue, ) Dal 


DellaPian= di 
ta trifa, 


s Amb 


s Amh 
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"al Donec atteratur, penfevà ; cb'ei voglia dire;chedallariina, 0 
gorte altrui fpeva di godere alcun bene, ( Anche qui non vuol auuer- 
tire, che il Doneccatteratur s'intende dell Anghiftara di vetro,en- 
tro la qualeè Pindi, nel che molto bene firapprefenta T Anima 
nelfuo corpo, : 

24 Dal Nunquam dicit fufficit, vu uf naro, vn Ambitiofo inten= 


derò più ageuolmente, che in genere vn'Teccatore infatiabile , (e per-' 


che nón anche vn.libidinolo, vn golofo ? Quando vna proprietà 
conuienea tutte le (pecie meglio fi attribuilce al genere , ancora. 
clie ingrado maggiore ad vna fpecie , che ad vn'altra connenga, 
cofil'etfer fenfitiuo- fi afcriue all'animale; quantunque non tutte 
le fpecie d'animali fiano! fenifitiui ad vn modo , e nor altrimente 
Feffcr iafatiabilea tuttii peccatori conuiene; equantunque vno 


fia pitrinfatiabile dell'altro meglio fi dícé del peccator in gene 


re, che dell’ Auaro, od Ambitiofo 7 

Dal Omnibus. mnia piegherd piu tosto effettodi adulatione , thé: 
di Amore. (Non lo fpieghera bene;perche l Adulatore nonfi con- 
forma a tutti ne in tutto, noma poueri', non a deboli, & infermi, 
gon a virtuofi, ma folo aricchi,e potenti,da quali fpera:trargua- 
dagno, non nelle cofe buone, ma folonelleree, qual Camaleon- 
te,che prende ogni colore dal bianco in poi .' Ma eglifegue i fuo 
coftume di fpiegar Te cofe mie fempre malamente) & al contra- 
rio di quello, che l'intendo io . pir 

Così parimëte dal Nó-quærit que (na fünt; tratto cencetto di Gi 
fiitia nen dr Cbarità . Ma ingiu(tamente diró in, come provato: 
habbiamo nella Difefa dell'ifteffa Imprefa.. À 

DallOnus leue dall Indie frigoris; dall Abfconditus vultus eius; 
fe uon molto fliratamente yé impropriamente: , f$ può cauar concetto 
applicabile all'Autordelb'imprefa.: i 

Dalle: oppofitioni fatte all'applicationt delle noffre Tmprefe 
giàraccontate tutte frivole; inuerifimili; fülfe;e fenza fondamen- 
ti f può: congetturare, che colà faprebbe- dire contra quefttaltre: 
Imprefe, che taccia cofiimgenerale folamente: M 

25, Egli dici? fe ne aunide; efor[i perremediarmi; pofe arcortamene 


< geil titoloalle fue Tmprefes, & difondendofi anco intorno alla loro cone 


fideratione conlungbi di[corfr pev[uafé altvui'ton: dicerie D'intellibenzaz, 
che con la fola, e fémplice-vifta bauere mon fi poteus,. Non fono io: 
ftato:cofiauueduto;& accortoycome è (lato egli, efie conofcendo: 
quanto malamente poteuano applicarfi moltefüe Imprefe; le» 
fcriffe feaza applicatione alcüna;per effer (emprea tempo di ne- 
gare l'applicatioue; clie:foffe data loro, come faceuanogli Ora- 
€oli de" Demoni} , che rilporideuano-ofcuramente per nome fer 
Solti in bugia, potendo fempre dire; clietalenonera fiato : l me 
elle: 


Delt a> 


ghiftara, 


Dal Mare] 
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delle.lue parole, che però quando é fato ftuzzicato ad applicarle 
s'è veduto , quanto infelicemente l’habbia fatto ,e quanto paris 
mente (torte e ftirate,efproportionate fiano ftarele applicationi; 
che;ha voluto fare delle mie.: lo vihò poftoil titolo non per di- 
chiararle, che perciò ftati farebbero baffeuoli i verfi fottofcritti; 
& i dilcorfi aggiuntoui, quanto per maggior commodità de] Let- 
tore;accioche in'vn batter d'occhio vedeffe di che fi trattaua, co« 
me ha fatto l'Alciatoa fuoi Emblemi ,il Pierio a fuoi Gieroglifi« 
ci,& altri. Perciò anchenel margine difopra faccio,che vi fino- 
tiil numero delle Imprefe ,e quello del difcorfo , e breuemente fi 
accenni la materia;accioche i].Lettore,il quale alcuna cofa ritto» 
uar vuole;o da l'indice infegoatali;o da altri citata;poffa cò mag- 
Bior facilita farlo,la doue fe vi èferitto folamente:, come in molti 
fuole accadere il.nome del libro,o dell'Autore;già quetoio fapes 
ua,quando il libro nelle mani prefi;efericerco qualche Capitolo; 
molte carteriuoltar mi bifogna;hor auanti, hor indietro, e cami- 
naralbuio , non fenza perdimento di tempo, al che in gran parte 
rimedia la foprafcrittione compita, ch'io faceio in detto bi anco, 

26 V'hò poi aggiunti difcorfi per dar apunto materia di dis 
{correre fopra.l'ifeffe materie,che tutte fono predicabili;e prima 
di me l'háno fatto altri, come il Rufcelli, il Camilli, & il fo:fleffo 
Batgagli,e per dichiarare alcune proportioni fra l" Iimprefa;e l'og. 
getto,che non fi farebbero forfi cofi auuertite,come fra la grana» 
ta,che porta la.corona cons, Stefano, il cui nome vuoldir coros 
na,e fimili,ne all'Imprefa firichiede,come egli fuppone ; che con 
la lola, e femplice vifta s'intenda la fua applicatione, perchenoa 
v'è Imprefa,che non poffa applicarfi a piü perfone,e benche vi fia 
aliufione a qualche perfonaparticolare,come fopra vn' Ape ; chè 


 taceogiie il mele da fiori fcriuendofi D'aria il cele [le dono è mia dol» 


Tmprefa di 
qllufione, 


cezxa , per alluderea Signora di nome Daria, fondandofi fopra il 
primo verfo del 4. libro della Georgica di Virgilio, Protinus aer 
mellis celeftia dona , e per etier detta Signora a Caualiere fpofata 
di cafa Caccia, che molto l'ama., in perfona di lui yad vn Cama- 
leonte.colla bocca aperta ponendofi per breue, SOL D'ARIA E" 
LA, MA CACCIA, Ilche rende proprij(fima P] mprefa; non 
però fi può conofcere, o noncerramente quefta allufione , fe non 
fisà, per chi fü fatta lImprefa, Non è dunque marauiglia,ne cofa 
Duova, ne argomento di poca bontà, che fi dichiari l'applicatio- 
ne dell'Impreía , perche ciò veggiamo effer víato da tutti gli 
Scrittori,& egli ancora lo faa molte, e mi a(ficuro,chregli non le 
iftima meno perfette di quelle ch'egli non bi fogaeuoli di applica» 
tone ,o dichiaratione fima. : 


DEL 


v vestes e. uA 987 . 
Del Laberinto col Species decipit; Difefa 71; 


OE On occorrendo 'all'Amico cofa da riprendere in ques 
y € |j fta Imprefa per conto di fe fteffa,hå voluto abbaffat= 
ANN la paragonandola con altre ,e del fao motto diffe è 
PRAY parole generali ; che meglio fi fcriuerebbero alla pantera, 
efauellando della Lamia; dice , aquefta f potrebbe foriuere ilmota 
godell Aref dato al Laberinto SPECIES DECIPIT , Non rendë» 
però alcuna ragione perche fteffe meglio quefto motto alla Pan« 
tera ,ne della generalità di quefte parole apporta: egli efempi nel 
"Teatro, qui però alcuni altri ne adduce; i quali quanto. vagliano 
confideraremo appreffo ; cofe tuttauia , che pii tofto fcuoprono il 
fuo buono affetto verfo le cok mie, che imperfettione: nell'Im» 
prefa. All'efempiodella Pantera oppofi io ch'ella ingannaua con 
l'odore; came dicono Plinio, & Eliano; € non'colla bellezza . Al 
Che hora replica Amico. : Plinio noi dice, cbe.la'Pantera inganni 
contodore y ma fi bene che con quello diletta , e trabe a fe: gli animali 
{e quefto non è ingannarli ? i & hódetto benio, fe non è , ha det« 
to male egli ; che la Pantera inganni non hauendo ella altra ma- 
niera d'ingannare ; che tirandoa fe gli animali per diuorarli poi ) 
Onde quell'adore non inganna; fe vogliaino fanellar rigorofamente; per 
che à vero odore, ingannerebbe fe foffe falfo odore , & non vero se reale 
€omenon č; Se valeffe queltaragioneneffluna cofa ingannerebbe; 
perche ciafcheduna hà l'effer füo vero, e reale, per cfempioT'oro; 
el'argento falfo; farà Yeroottone;e vero ftagno , e fe vien credu: 
to altro metallo; non:é egli che inganna; perche egli moflra l'e£- 
fer (ao vero;ereale, ma l'uomo perla fomigliànza che hà cons 
altro metallo fe-ftelfo inganna‘; Per intender dunque bene in che 
confifta l'inganno delle cof. à d'auuertire ; che pub quefto effere; 
e fermarfi nella cofa che fi dice ingannarci , € può non effere in 
lei; main alcun'altra, che per mezzo di lei:conofcer fi faole . Per 
efempio, grandemente s'ingaanó il Patriarca Ifaac in tutti i fenfi 
dell'vdito in poi; mentre benediffe il figlio Giacob ; s'ingannò nel 
gufo. mangiando:capreitis e credemdoli: faluaticine j ne] tatto 
toccando peli di. animali; e credendo foffe 1a carne di Ed; sin 
gannò neíl'odorato; ftimando pureche foffe di Elaü , efiendo di 
Giacob; Differenti però furono quefti.inganni;, perche quello: del 
gufto fù ingannonell’oggetto fleffo ,:che ingaunaua ; prendendó 
vncibo per vn'alteo , ma quelle dell'odorato-non fü nell'odore ; 
perche egli appreíe quell'odorc;come delle vefti di Efaù; & erans 
veramentetale, ma da quello argontentando che il vetito: foffe 
il ito figlio primogenito s'ingannó ; fecondo! vio delle fcuole po= 
&rebbe dirfiquelto inganno confgcuriuo se quell'aitro- formale s 
s Ddd -° opure 
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o pure quefto tranfifino;e quell'altro ifitéanfitiuó = * 0 
2 Cofiparimente nelle parole, sio parlo amfibologicamente; 
e faccio intenderivma còfa haueridone io nella mente vn'altra_os 
hó ingannato l’vditore formalmente, ma fe io gli prometto.con 
parole chiare alcuna cofa, e poi.non l'attendo;le mie parole l- 
hanno ingannato non formalmente ; ma confecutiuamente , e fe 
vna Donna deforme: per efferfi imbellettata mi par bella; Ja fua 
bellezza m'inganna formalmente,ma fe effendo veramente bella) 
e perciò credendola io anche buoná;,la (ua bellezza: m'inganna 
confecutiuamente .Cofî l'odore della Pantera fentito foaue dals 
le fiere, quantünque fia veramente tale le inganna confecutiua« 
mente, poiche per la foauità dell'odore perfuadendofi effe di ri« 
trovare anche oggetto foaue al palato , poi che fù pofto il feno 
dell'odorato fopra la bocca, quafi perfentinella, e guardia,accio» 
the dall'odore fpiaffe la bontà à malitia del cibo prima , che ame 
metterlo nella bocca , etrouando poi quefte fiere non cibo diuo» 
rabile, e foaue , ma fiera diuorante, e crudele; meritamente fi die 
ee; che fono dall'odore ingarinate ; i 
Che iobabbia veduto Plinio nel luogo allegato ; lo vegganel mio 
T beatro , al principio della voce Pantera y oue iopure fcriuo il medefia 
mo tolto da Plinio , che dall'edore della Pantera fono tratte le fiere. j 
(là parla conforme a quello, che dico io, ma qui per contradirmi 
parla diuerfamente ) Et perla fpecie voce del motto fù mia intentios 
ne d'intendere la fpecie intentionale dell'odore, che ella fparge. Legs 


+ giadra efplicationein vero; Ben pare, ch'egli intrato fia in vm 


Laberinto; poiche volendo vfcir da vn errore in altri molti incore 
re. Se nel Species decipit per ifpecieintende la fpecie intentionale 
dell'odore ; malamente dunque diffe ; che il mio motto del Labe: 
rinto applicar fi poteva alla Pantera , perche nel mio la voce .,; 
Species fignifica bellezza, e non fpecie di odore , falflamenteaffer= 
mò poco fa,che le fiere ingannatenon foffero dall’odore,per effer 
quefto vero odore, effehdo che Aa fpecie dell'odore, non è vero 
odore,e da quella egli vuole, che tirate fiano lè fiere; adunque da 
vn falfo odore fono tirate, & ingannate ; Terzononè vero, chë 
ja Pantera parga la fpecie dell'odore; e nonl'ódore vero,e reale j 
Perche febene è queftione agitata tra Filofofi, fe l'odore fi diffena 
da realmente, o pure per la fua fpecie intentionalmente : non vi 
è tuttavia dubbio,che il primo odore il quale efce dal corpo odos 
rofo non fia vero, e reale, Quarto la fpecie opera in virtù deloge 
getto, & a quefto fi attribuifce la fua operatione, e veramente 
non è ella che fi vede ,o fi odora, ma il colore, el'odore: malae 
mente dunque fi dice dilei , che decipit , e fe veramente fi dice, è 
quando rapprefental'oggetto djuerto da quello ch'egliè , come 
quane 
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quando rapprefenta vn ba(tone florto;o rotto, effendo egli inties 
f0,€ dritto,ma con la metà dentro dell'acqua, econ l'altra fuoris 
~ Quinto fi hanno ad vfurpar le voci nel fignificato , che da 
quelli con quali fi parla, comunemente fi prendono, ma fola- 
merite da Filolofi la voce species fi prende in fignificato di fpecie 
intentioriale, Adunque nell'Imprefe non fiha da prerider in quee 
fiò fenfo , ma nel comune , che é di bellezza; s'auuede anch'egli 
della falfità del (uo detto, e peró aggiunge. 


- ch 3, Maacciochenon fofpichi , cbe fia quefta vnannona mia fuge 


enon mio primiero intenitimento , ‘come fh , offerui che io non ifcriuo!s 


- thelabellezzagli tira a fe ; ma dico folo che queta fpecie , cioè , vifta; 


fembianza , © apparenza inganna, perche TRATTI DALL'ODORE, 
fono etiandio da quella fembianza a[ficurati , fi come atterriti dalla via 
fla del capo, $i che piacendoa gli occhi ancora quel fuo. afpetto, al prefo 
piacere non corrifponde poi l'effetto, o l'oggetto. Et in proua diquefto 
adduce Bartolomeo Anglico nel libro de Proprietatibus verum , il 
Volateràno, e Solino,sforzandofi ancora di rirarui Plinio ma ine 
darno, a' quali io opporre potrei altri grauitfimi Autori da me 
già citati, & aggiungerui Arift. e. 15. Prebl. e Teofr. de caufis 


«Plantarum fib.6. cap. 6. Manon voglio tralafciar Eliamo;il qua- 


le affermando, che la Pantera non il folo capo, ma tutto il corpo 
mafconde,la fa oppofitione,& l'opinione dell'inganno della bel- 
ferza del tutto atterrà, ingannar non potendo bellezza , che non 
fia veduta ; le parole di Eliano lib. g. de hift. anim. €, 40. fono ; 
Chorn que ad vitfus opus funt eget,fe fe velin locaarboribus cofita, 
sel folijs veflita itd occultat, vt inuente difficilis tanti ve[piret > Hime 
muli, Dériades,Capree fyluefives,atq;alia buinfmodi animalia fuanis odo= 
risillecebra attrabuntur 0 prime accedi lla ti qua mox de latebris 
exiliens ad predam erumpit, A mia difefa dunque quefla auttorità 
bafterebbe,potendo del detto di vn folo graue Autore l'imprefifta 
valerfi. Ma tuttauia voglio cócedergli il tutto: Ma foggiungo,che 
antunque fecondo quefta {ua relatione la femb 302a ; 0 dele 
lezza del corpo della Pantera cooperi all'inganno delle fiere , la 
principal cagione perù è l'odore,perche quefio fecondo lui le tiray 
enoh quella , adunque all'odore attribuire egli fi deue l'inganno, 
enonalla bellezza Impercioche a chi è principale ia vna at- 
tione fida l’honòre; o ilbiafimo, e non a chi l'accompagna alme 
no non affolotamente : meglio dunque fi dira Odor decipit , che 
fpecies, Aggiungo, che la bellezza confifte principalmente nel 
volto, ne Donna di vifo deforme fi dira mai bella , per molto che 
habbia leggiadro il corpo, ma la Pantera ha il vilo, & il capo de- 
forme, adungue non è affivJutiamente bella, e perciò dir non fi de» 
uc fenza aggiunta; o limitatione , che $peces decipit , ma che Spez 
Ddd 2 cies 
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cics corporis, tanto pil che fauella egli della Pantera femplicem& 

te , dicendo,meglio fi fcriuerebbono alla Pantera, e non foggiune 

i ge nafcondente ilcapo, quanto meglio dunque conuerrà quefto 

| motto al Laberinto; il quale inognifua parte è verdeggiante, e 
| | bello, chealla Paotera;la quale nella fuaprincipal parte è defore 
MANN Quai ani- © Meflafcioidi dire,che noi veggiamo perefperienza;che i-Brut inó 
I | mali alletti fonoallettati.dalla bellezza dc gli animali, che non fono della fox 
| T ro fpecie , ma fi bene dall'odore,come.il Came dall'odor della Les - 
Quali lodo» PresPAuoltoio dallo de'Cadaueri,e.cofi de gl'altri,onde del Ca4 

T | T. uallo diffe iLS.Giob;che proculodoratur bellisjonde anche la Celes 
MEM 77 2 fleSpofadiffe Trabemepoft tein odore vngudtorü tuorii curremus, € 
k delle colóbe fi dice;che fe alcuna di loro è odorofa,tutte le altre la 
à feguono, come all'incótro da vari; odori fono fcacciati i Serpenti; 
«4 Rifponde egli ro:non bó mai detto,che ella fie bella a[folutamétéy 

ma fi bene chella babbiawnbel doffoyvua bella pellejilcbe non può effere 

| | MMI Ha niuno negato, (IL dire Species decipit , & chiamarla bella affoluta» 
Il mente) & fe eglinomina bello vn Laberinto, che non bà capo , perche 
il , non potrò.io'momiziare bella vna pelle mentre. Stà congiunta al capo, 
il Capo fe ne. quaudo anco feparata da quello fi nomina tale? (argomento gratiofo, 
"i € frio ad ' quafi chel'hauer capo fia conditioneneceffaria alla bellezza nel» 
ugni bellez- le cofe infenfate , i fiori dunque nonfaranno belli,perehe nó han« 
ga. no capo,nó belli i Palagi,nò bella là Luna;nó bello il Sole,n6 bel 
li iricami, Ne io hò mai negato;che la pelle dellaPantera fia bel- 

` Jaaffolutamente,)Non fi ricordò egli,che nell'Imprefa medefima del- 

^ baPanteranel Dife. zs ferifse Belli(fima fra.gli animali è la Pátera; 

I ma crudelifima infieme, Io conofco di hauer memoria debole; 
ll | confe anche ingegno debole,però non farebbe gran cofa, che ris 
I | cordato non me ne foli. Notifiperò ch'io chiamo la Pátera bel- 
Il limma fima fra gli animali, de'quali non ve n'é forfe alcuno,che 


| habbia il capo tanto bello, cheper lui meriti di effer preferito 

M EU nella bellezza alla Pantera;e ciò dico neliecondo difcorfo, il qua: 
Je fi ha da intendere conforme al primo, alquale egli fi riferifce ; 

& in quefto della fola beltà della pelle fi parla . 

| Alfecondo efempiodella Lamia fiera che fi dipinge con faccíá 

| 

| 


humana;iorifpofi,che per effer ella fauolofa,e có faccia humana 

Vitrine | nÕiftana bene nell'Imprefa,al che eglireplica. Nö rifiutando egli, 
| falsa dell nerimonendo dalla materia delle Imprefe le fauoleyne meno dall'esfenza 
AM j! Amio, M quellelbumana (gura non dourebbe per tanto lenar da efse la Lamia 
| "© perefsercerpofauolofo, & per haner ‘faccia di Dona, efsédo ciò fecondo 
la [ua dottrinasquido però dal noffro fcriuere nò banefse mutato parere, 

Ne io hò mutato parere;ne egli coftume, Io hò ammeffo le figure 

humane, € lefauolofe, quanto all'efsenza, non quanto alla bontà 
MSIE € qui dalla bontá folale e(cludo, che dico che no iftarebbe sb; 
f | y - ecc va eap ee es uum TOUT EPA! ODE" Cat. on 
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a 
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Won hi io dunque mutato parere, ne egli coftumie di torcere , & 
interpretar malel'ópinioni mie p hauer occafione d'impugnatle, 
To diffiniguio tre gradi dlmprefe, cioè, vere;buone;e perfette,e mol 
te cofe alle prime concedo, che nego alle feconde, e delle conce- 
dute a quefte;alcune nelle terze non ammetto ; & egli come fes 
partali (émpre di vna lorte d'Imprefe , dice che mi contradico , 
hora ammettendo, & hora rifiutando vna fteffa cofa, Sofimi che 
non farebbele da folo zelo di verità fi muouefe a fcriuermi con- 
tia, come egli vuole che fi creda 
"^s Benhaurei fapüto [foggiungo io] dpporüi Inueffizabiles vie 
eius cheforíe farebbe piaciuto più'all'Amico,ma mi parue s 
concetto troppo volgare; poiche non vi è chi nonfappia effere le 
fttadé del Laberinto fallaciffiie; e perciò ininueftigabili [ fcriue 
egli per errore forfe di Stampa l'inueftigabili ] che quefta forza bà 


* Piluefligdhiles dell Apostolo , al che egli opponendo dice. 


Se l'imiejtigabiles dell apoffolo babbis la forza della parola fallaz 
eiffime;altri il confideri, perche trafceride la materia, che noi trattiamo, 
Egli non mi ha intefo, o non Tia voluto intendermi . Tonon dico, 
che Imueftigabiles dell'Apoftolo habbia forza di fallaciffime , ma 
fi bene della pitolà più vicina, cios dell'ininueftigabili ,o dir vo- 
gliamo, non rüueftigabili;e ciò diffi, perche appreffoa gli Scritto- 
ti profani l'ranefligabilis è voce affirmatiua , e fignifica cofa , che 
fi pub ricercare,e ritrouareé,ma in S, Paolo ha forza di negatione, 

il che fpiego io con dire ininuefligabili , & effendo quefta voce la 
più vicina alla particella (che quefta forza ) à lei dene riferitfi, e 
non allà parola (fallaciffime;) che è più lontana, € cofi ceffa ogni 
erelá dell Amico, e che quefto fia il feafo dell Apoftoló', lodtee 
fra gli altri il Padre Cornelio 3 Lapide efpofitor molto diligenté 
della Scrittura Sacra 1nuefligabiles, dice egli , ideft non ve[t igabiles 
imperueftigabiles , e nell'ifteffo ento diffe S. Gregorio Papa lib. 1. 
cap.8. indit. 9. 1 dicia Dei;quanto funt inuefligabilia tanto debent 

bumanis vaentibus eff metuenda , 
"Ne meno voglio dir bora $ quale di quefli due motti più mi piaccia, 
vehe à male egli di nuono not prenda, [ oh quanto teme di dármi 
difeufto ; matofto lafcieràquefto timore; e non lafciérà di-mo- 
fttar che più gli difpiaccia quello;che più a me è piaciuto. ] Dirò 
foloz'che La me defima\cagione,per la quale bá eglivifiutato l'Iauettiga- 
biles viae ejus; pare d me militi in Species decipit anziche quefto 
babbia non sò che più di commune fentenza. Non ditti io , che 1° Tahe- 
Rigabiles vieeius fofie commune „anet fimo fia quella cofa mol- 
to propria del Laberinto, ma difi volgarejperche non viè-chi né 
fappia,che il Laberinto ha vieiaeftricabili;eto! vfarficome pro- 
nerbicildure,Zo ri trono in an ghai Laberinto, cioè pofto in molte 
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difficoltà, dalle quali non sò lirilupparmi,onde ilVocabulatio della 
Crufca nella parola Laberinto qus Metafor.per Intrico d Amo- 
reo d'altro, Segue egli dunque il (uo file del quale io poco fa die 
ceua di torcer le mie parole in altrofenio. |. ©... n 
lomo. 0 Porcuaferinerai,Seducitdi S. Paolo, "Nam qui exiftimat Je efe 
todel” 4... Aliquid, cuminibil fit,ipfe fe (educit, Hu tentato egli di formar vn ale 
«ier tro motto,o cauarlo.dalla Scrittura,e non hia o faptito fare;o tros 
i uar meglio di quefto, e fe crede che fia a propofito,egli veraméte 
Motto del- Seducit fe il (educit mon conuiene a]le cofe inanimate, ma a gli 
limicono Homini, oa gli Demoni}, i quali coniaganni, e perfuatfioni tie 
apropofite, Tano fei fedorti, &il Superbo fi dice fedur [c ffeffo , perche 4 (e 
x * medelimo perfuade di effer quello, chie non è. Manco male forle 
farebbe Nato fe vi haueffe aggiunto if maltossche pure dalla Scrits. 

tura potrebbe dirfieffere Rato tolto; cioè da S. Matteo al 24.nu,. 

11.& (educent multos. Magia ch'egli fimat corpi e gliefempi da ni è 

addotti poco propsitionatiad n tal motto, ch'io fl imaua che: foffero y 

vedrà fe mi verrà fatto il. trouarne di più acconci a guSto dini. (Se 

Aieri coy; Buoni faranno; gradiranmo al mio gufto, nia temoycheanderà di 
saddastarfi. Malin peggio;) Tali dunque fima ie che poffamo effere la cortina , 0 il 
ll*ifefso velo di Parrafo stali vue dipinte da-Zeuft y done volaro ingannati 
motto ma- Falla fembianzagli vccellia cni fe fcriniamo Species decipit; farà los 
lamente, votalmenteaggiuftato,chenaHapiù, è ingannato anch'egltmom dal 
© labellezza,madalleombre,che ha nell'animo ; Prima non fos 
no buone quefte figure perche hanno bifogno di bollettino, nom 

potendo faperfi, fe quel velo fia da, Parrafio dipinto, o quelle vue 

da Zeufi, poi nonfùla bellezza che ingannà: Zeuft ; o gli vccelli, 

mala fempiauza e l'apparenza , e però fe pure vi far bene» 

Species decipit, non farà ilmio: motto, tria va altro . 

7. Perche quefta parola species ha duc fignificati, fra gli altri 
particolarmente nella Scríttüra Sacra, il primo bellezza, (coria 
docui (i dice specie rua, ulebrirndine tias plal. 44. l'altro È fenaa 

Species due bianza, & apparenza,nel qual fignificaro Ia prefe S. Paolo; mens 
fienificari "re ehe fcriffe speciem quidem pietatis babentes, pivtutem autem eius 
bà diucyfi abuegantes,2,ad Tine.cap.3.5. Hor nel noftro motto la voce Species 
* fiprendenel Ggnificaco di bellezzz;in quefti dell" Amico per fe m« 

bianza ed'apparenza, perche parenano velo; & vue, & mon erae 

no,non è dunquell'ifteffo motto; e però quefti efempi non forio a 

propofito per prouar quello ch'egli pretéde, cioé che il mio motto 

fia commune, e dell’ifteffo piede zoppicano ancora gli altri efem- 

| pi da lui addotti., E cofi verremo: anche a moffrave con vera applica 
Diser(oan- tione ilmedefimo concetto, che vuole (piegare M, Arefi, (già fi & ven 
sbeilcon- duto noneffere il medefimo concetto letterale per confeguente 
getto, we anche (ara il metaforico) & fi comofecrà beniffima come al/udiae 

Ho 


Mau 


"Del Laberinto. "Dif. 71. ^ 791° 
imb all'opere,r attioni di quei due illuftri Pittori (Fotfenò farà cofi 
facile , poiche fa figura nell'Imprefa füo! prenderfi per Ja cofa 
‘reale; chi vedrà dunque in vti ue yolar yccellia grappi d'v- 
ua ; crederà facilmente che fi rapprefentino vccelli volanti ad 
vue vere, maflimamente da chi non faprà l'hiftoria,in quefto pë- 
‘39 non facciò io gran fondamento , ma fi bene nell'equiuecatio- 
pe della voce Species, ' jn 
^AlCalloa d en F Fiuftra contürbatur, feriviamo Species 
decipit; (nel noftro fenfo non vi ftarà bene;perche nello Specchio 
l'imagine' del Gallo fi rapprefenta terribile , e non bella, onde 
drin ien enonad amore, ) e ip 
$ AllaTigre a cui altri (criffe,FALLIT IMAGO SVI, feme- RENS 
‘glio perchel’Ima gineè uela chejnganna, e nona bellezza _s] Efempi ws 
Cad yn legno mezzo nell'acqua; chepare torto per lo flufo di quella, y T ofito 
-Non è quefta Ja vera.cagíone; perche torto pare illegno mezzo ii 
nell'acqua ancora che quefta ftia ferma Ja vera cagione è dun- 
quela diuerfità de mezzi per li quali palla 1a fpecie intentionale 
vifiua, di che altri diffe Pallit imago (diffe bene l'imagine, e non la 
bellezza ) 4d vna cerafain'vna caraffa d'acqua dose pargrande,à cui . 
egli diede jl motto M IN FIT PRESE NT IA FAMAM, 
‘ne anche qui la bellezza yi ftarebbe a propofito, come niente più 
‘a certi occhidli fatti a punte; Ji quali per effe moltiplicano Je fpe- 
cie in módo , che yn dadaro parerà molti, "Poffonfi anco feriuere 
ad.altripefci, & vccelli che fi fogliono prendere, stol mezzo di femina 
‘come i Salmoni in taghiltertasonero'con altri della medefima specie co= 
‘me la starua di cui diffe M\Atefi NESCIT. Ne anche qui è la bel- 
Jezza quella che inganna , ma l'huomo che tende' le reti , moito 
meno in quello , che fegue , o pure con imitare 1a oro voce come les 
uaglie sola loro fgura all'altrui come fi fà nel prendere il pefce Sargo, 
il quale amando fuor di modo le capre ,3 pescatori con pelli diguelle coe 
perti fingono la laro Jembianza; e gli prendono. ( E quefto yn Emble- 
‘ma dell'Alciato,ma non è la bellezza che gliinganai; mafi bene 
f'apparenza falfa.) Seriuiamo all'albero della [t cienza del bene, c del V 
nale co'noflri primi Padri fottoy0.in atto dj mangiare 1l pomo , o m atto»... 
di fuggirfi,e dinafcondeifi da Dio, Species decipit, anzi Decepit, eia x 
“ché egli ammette j tempi paffati ne motti , & fara. feuzaalterationc del 
luogo doue effo motto fa piefo. Ma farà dico io anche fenza verità, # damo, ct 
non fi la bellezza del pohio , che ingannaffe Eua, e molto meno #4 fe ingá 
"Adamo, ma fùil Demonio, perche dille Eua serpens decepit me.. nati, dal 
Hauerebbe ingannato Ja bellezza del pomo; quando egli fofile Romo. 
Raro amaro, ma aaao Eua ritrouato: Bonuuad vejccudunty 
non fi può dire, the Ja [ua bellezza foffe inganneuole, ssi che ejen- — 
do tutte le coje del Mondo vanità,& nel loro t(feie in flabilie zaducbe, 
i Ddd 4 polfia= 
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M i . polfamo fententiofamente dire dieffe tutte Species decipit; Machè 

{Ul S tal Sara guelto? Simbolo forle? nongia,perche. rapprefenterà fe fteffo, 

Il il enon altra colà, Sara dunque il fignificato da noi gell'Impre(a, 

Ill € benche dal motto cauar fi poffa buona moralità; non è egli pe- 
| rò formalmente fententiofo , zia: 


| Del motto DI CIT IDEM, DEDVCITOVE tralaíciailo l'Idem) 
MII non perchelo flima(fi mal pofto ; ma fü errore‘di penna,o di mes 
| TIN moria; accaduto facilmente per noneflere a propofito di quello 

| ch'io voleva dire , ne fü mia intentione di biafimar queflo motto, 
ma dimoftrare, che non fi hanno a confiderare l'Imprefe con» 
tanta fottigliezza , che altrimenti molto pechefarebbero fenza 
oppofitione, as j 


Sele Regole voftre dell'Imprefe fate fiano offeruate 
| demi. Difefaji. ' 


| Somme del 
TWO detto circa 
ciò nelbag- 
giuationi 


Regole del- 
la figura of- 
eruate , 


TT ADAC (Non dpprouo io affolutameute quefta regola m4 con limitatio= 


Pistoni ‘nè, e ne anche con quefla me fd molto cafo, come fi può vedere 3 - 
ne 


arAsgredita, 


INI | SO nat s bomo efaa 
m Ni Proportiona chit faciefa AMICI SVI, e non pnó negarfí , che Faguzzarfi infie= 

PAUL fj Simboli "me tion fia attione,chte bene rapprefenti lauuifo fcambietole,che 
Mi Wenici, li danno gli Amici), parie in alese alere leid mfieme con le con 
! i V ficevatibns 


t 


Ù - ` 


Delle Regole offeruatei Dif. 74; 793 
Fonfidevationi fatte (in bora al giudicio del dicreto. lettore , & io àtid 


cora pure che vegga le mie difefe parimente . 
v Quaritoa motti dice ; babbiamo veduto, che alcuni motti non 


bene s'aunerano della figura propriamente parlando (e danoifi È die 770,2, per 


moftrato;il contrario ) ve meno fono di perpetua verità; ma acciden= petua nena 
tale , c non già d'accidente proprio , & naturale , ma eflraneo , & ca- ftri motti 
e 


fuale. Di verità accidentale è il FRVSTRA CONTPRBATYR 


(s'inganna perche fe bene è cafo, che il Gallo firimiri nello pec- come pinë 
chio , non è però e sche rimirandofi fi adiri , ma fua: proprie- "Ut Me, 


tà naturale; é perpétua , e quefta è quella ; che ricerchiamonnoi 
nelle Impref",e non l'altra che dice afsoluta;; la quale poi anche 
eccettuatone Dio a quella fi riduce, perche l'efferl'huomo anis 
inaleragioneuolè:fi dice Verità: perpetua , non perche.fia dine- 
ceffità che l'huomo fia al mondo; ma perche pofto che vi fiajnoni 
può non effere animale ragioneuole( con alcuno altro.) f queto, 
ch'egli ha addotto per principale, non è tale; meno faranno gli 


altri ch'egli tace, tria 


Et douendofi formar i motti,che bene s'additino alle figure e meglio 
ancora alla perfona 1 male: operantibus Pauor , Non quaerit que 
fua sunt sfcandalizauit me, & altri male fi affanno alla figura. (De 
due primi già fi è moftrato il contrario, del 5. ragioneremo ape 
preffo, i) IL noniplufquam oportet,lo fpecies decipit; Il nefcit 58e 


dell'Amicò 


fimili; fempre v'è quelta coda,perche:per molto che dica; glipar —. 


dir poco , € vuole , che il lettore penfi peggio di quello ; ch'egli 
dice ( fono fententiofi , e generali ] Del primoragioneremo con, 
lui appreffo ; Del 2. già dimoftato habbiamo; nomeffere gene» 
rale; efcludendogli efempi da lui apportati . Ne afiche è fentens 
tiofo , perche non ogni bellezza inganna; € quando ben cofi fof- 
fe; ciò non diciamo , ma fauelliamo della bellezza del laberine 
to; Molto Meno il Nefcire fententiofo , perche vna parola fola 
non può efferefentenza ; e quantunque applicar fi poffaà molte 
cofe, non é pero generale, < Mou l i 
3. Quantoalle Metafore non Pefcludo io da motti Ma T Amis 
‘co quella fola aràmerte che foffè fatta quafi propria , & comune; 
Ne le difefe, dice jr le ragioni qui addótte à fanor de fuoi motti m2 
banno per anco perfuafoil cotrario in modo cl jo appraona col mio: vo~ 
to,l'ofculatur limites, 1! Nomeuerit quazfaa funt; Accepit in fua, 
lofcandalizanit me , 2 fimili li tre primi ftati da noi dife(i nel 
proprio luego , 'il quarto ancora nelle aggiuntioni, ma non ba~ 


Metafora fé 
bene da noj 


ammefsas 


ftenolmente 5 poi che dice}! Amico! zoper me nous in efo cono»: - 


fcere quefio fpirito „nemend vedere quefla e(pre[fione, effendo egli in 


proprio perattribuirfi a cofa jod animale non atto ad effere fcandalizae: 


3e ue mi pare ne anche motto.ebe mofiri collera s qual à quello:di Tee 
LATE uete mate ue MEME co joe 
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leleuter , Dant colla inuenci y fcritto ad »n Leone, chein atto 
haner rotto vn giogo pofloli , d:che fé eli volenaporre al collo ; 1l dire 
BETA A ; de Pequello fia dettometaforicamente; Rifpondo che quantunque io cone 
Ii Precetti ve cedejfi le metafore, vorrei però che ofernaffero in effe i precetti de Rez 
room n ^. foris ch'elle non foffero nuou£ , dure jinfolite [ quanto all'effer nuo« 
MIN mente arok, es & infolite i Retori infegaano il contrario , come dimoftra= 
WI 9 to habbiamo nella Difefa: 39. ma tali che l'orecchio non fe ne at« 
tradite; C08 s & ne prendeffe guflo mel leggerle (fe l'yditore non fe accor= 
| Contraditt, ge non ne: può hánergufto, ele nuoue, & infolite (ono quelle 
| -. sche dilertano ) «7 bauefféro altre fimili conditioni infegnate da loro 
le qualimon vi fi ftorgendo ne motti confiderati,veflano quefliviprouas 
&iallorecchio ,mon'che daaltro; i 
4 QuantoalloScandalizanit me (che de pli altris'à detto a luoi 
luoghi) a bencheiol'habbia gi difefo come metaforico zhora 
i Scandaliza: dico ch'egli. bà piii del proprio, & che quando Chrifto Signor 
| | prr Noftto difle Si pes tuus faudalizat te parlò metaforica mente, eis 
| zoproprio;. quando fidice vn huomo con fuoi peccati fcandaliza vmaltro; fi 
on parla altrefi metaforicamente,e che il proprio fignificato di que- 
fto verbo è quelloche noi attribuiamo al Lapo. Pronolo con]'« 
autorità di dne dottiffimi huomini,ma (fime della lingua Hebrea 
| & potrei con altri ma quefti bafteranno, il primo è il Padre Giot 
Il | Sandal nanni Ma)donato nel capo 14. di S; Matteo al verfo $2. fopra 
| È See quelle parole; € feandatizabuntur in eum oue dice , Impingébant 
i e tamqnam in lapidem y &° corruebant ,' proti enim. PROPRIE (notifi 
te che cofa proprie.) eft. SCANDALIZARI Erat quippe. credentibus lapus 
fia: : eleftas, e angularis, non credentibus autem petra fcandali; < lapis 
Ili offen(ionis ...Petr.28, ll (ecodo è Monfig;AgelioVefcouojil quále 
| fopra del falmo 105 v: 25, dice che (candalum fienificat flimulum 
| pungentem , o offenfaculuam vin quod ambulantes impingimus , nal 
ll | qual fenfo fi dice in vn altro falnio Turta iter Scandalum pofuerunt 
l il mihi Di modo €he vna pietra;, nella quale altri col: piede intop« 
pa è propri) imamente fcandolo , e chi dentro v'intoppa.fi dice 
i effert fcandalizato; Mentre! ché dunque il piede del Lopo intóp- 
: | Painqualche pietra,fropriamentefi diceefferfifcandalizato RIS) 
| ..- percheciòtorrnia a dannodé! Lupo tutto meritamente egli può 
J dire etfere ftato per: mezzo del piede fcandalizato, e per tanto 
Il fenza alcuna ftirarura cià che diffe metaforicain&te il noftro Sale 
TI | uatore $i pes tuus fcaridalizat tefi applica al Lupo, i! cui piede jn- 
s toppa 1n pietra , & è come fe diceffequefto piede mi ha fatto ine 
Come al ls- topparin pietra;e quafi cadere;od'éf&prefo,ina conforte. ciò 
poproprio» € che già diceuame; che quando Ja merafora è molto vfata paffa in, 
UM | metaforico , propriezz cofi in quefto verbo è accaduto,che effendofi in prima: 
li MN métaforicaméntc applicato '4:c hi timraneua offefo da! péctato 


ll | altrui 


vi 


Mavi w, pe Wo V wo Rw. 4 
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alero lvi frequéte hà tramurato:in proprio,di modo che Pylat, 
parlo nel (uo vero;proprio,e primiero fignificato ; sembra parląe. 
metdforico;comgaccade talvolta fra gli huomini,che vno prefta., 
ad vn altra vna cola fua, e ifti fe l'appropria di forte,che feil pri~, 
1o patrona (e ne vuol feruire, è neceffario; che gle la dimandi ia 
preftito;; Applicandofi dunque coli bene al Lupo quefto mottos, 
e fpiegando vna proprieta fingolaredi lui,e notabile,e coff apun- 
tinio confacendofi con quello che dice il Noffro Salaatore noni 
sò perche nou debba eferapprovato per buona , accioche poi 
moftri colleradeue confiderarfi colla figura del Lupo, il quale fi 
morde il piede, e nerende la ragione proferendolo ; come ne an 
che l'A colla inuenci, parerà collerico fe Senza. la figura del Leo» 
prese i vj iua ! E 2 

$. LA fino etiandio fe caminando ince[pica, e cade dicet, che segli, `“ TU 
fàdinudno per di là ritorno, giontoa quel je fi ferma, ne vuole più Se beue alle 
oltre andare ,a cui fimilmente' intatto di, fermarfi poffiamo ferinere” "A fino. cone 
feandalizanit me. Ma come fi conofcerà ś che l'Afino fi fermi im. 4484, 
pittura? o che fi fermi per «quell'intoppo? Nel Lupo fi vede la 
miorficatura del proprio piede ; fi affà con quello, che dice ilSi- 
gnore Sipes tuus feandalizamt te & & menlontano dall'intendi« 
mento comune dello fcandalo, che nón fi sttribuifeea cofa ina». 
nimota!, come fi tarebbe fedir fi faceffe dall'A (ino alla terra; on« 
de la(cio penfare al Lettoreoue fia più apropofito ; Jd pna mae. 
noad n occhio, advn piede chiunque ferineffe fcandalizauit meas. 
farebbe proprio almeno conforme al precerto dell'Euangelio , eng bale. 
biamo efempi de'santi , ne fono le parti, &de membra bumanea[fatto 
rimeffe dal? Impre[e da lui , Vi farebbe dunque folamente il fenío : 
Jetterale,ne altro fi farebbe. , cherapprefentar quello che diffe i]. $e alle m& 


Noftro Saluatore, Ma da chi fi direbbero quefte parole?da gli»; bra bumes 


fte membri? certo che nò,ma fi bene dall huomo , che fe gli hà. 9* « 


| tagliati,quefto dunque bifognerebbe dipingere nell’Imprefa:,e cò 


quantagraria Jafcio ; che altriilgiudichi. Quante flrauaganze , 

quante vanita raccoglie per impugnarmi; e far numero poche 

gon hanno pelo . ih niea A 
- Máperclie nó hò io detto candalizat me,chie (arébbe meno día: Perche net 

fpiacioto all’ Amico? Perche la pena, che i Lupo fi dà, fi vede detto fcadaz 


ben prefente ma lo fcandalo fi preuppone pafsato ; perche non lizat megn . 


puóil Lupo morderfi il piede mentre egli percuote in qualche Ly\ 
pietra,ma fi bene dapoi,e però fi diffe nel paffatofcandalizanit me; 
mia in ordine al caftigo prefente che fe gli da, 

6 Quantoalla fignificatione, dice! Amico. Ie non bà biafre Amico nez 
mato la fignificatione delle (ue Imprefe,ue hò detto che poffa quella efa 5194 llo 
[ere vitiojz , come nò è nondiffe egli poco fa , che daltimereqxis ebe bà dete 

| poteris 40, 
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796 Libri 7 ^ delle Sacre: Fmprofe 
poterit?mesliofi trarebbe concetto di Imprudenza,e d'Impatien2 
za, che di giubilo,' &allegrezzà j qual era in 8; Giouanni Bate 
til ? Dall'obfermat caliginem non mai vesgoscbe fipoffa trar cencéte 
to di oprar beneyma del contrátio? Del Donec atterátür, non ifcri« 
ue perfe ch'io voglia dire, che dalla vuina;o mprte altrui fpera digoa 
dere aleun bene? Delloninibus omnia non afferma che ge trarrà più 
tofloeffetto diadulatione , chediamore è E che altroè quefto, che 
biafimar la fignificatione , & di buona, ch'ella è ridurla ad efler 
Vitio?) Percioche mio fine non fà di proporre quelto,che i maligni pos 
telfero opporre (Vepgafi (e l'hà fatto, e facciafila confequenza da 
faui)ma quello folamente che ad vno artefice d'Tmprefe s'ajpetta,e.trau 
lajciando le altre più profonde confiderationi(fe pure nhá tralafciato 
alcuna è fiato colla figura detta da Retori Pretenfione s colla 
quale moftrando' di non voler dire fi dice; non per: dir poco,ma 
per fat credere più di quello che fi dice, e cofe ancora; che niens | 


, te apparteneuano alle Imprefe è andatone'miei diícorfi cercan - 
| dò pei riprenderle ) Ditò bene quello che altrefi bà. fovitto non efere 


noi fempre inftrutti , & ammoniti con modo imperativo „ma con l'ad 
ditarci le virtù , ey proporci glieffempi auanti gli occhi , anziche ques 
flo è riobil modo d'inttrattione, ( voglio concederglielo, ma quefto 
modo non è rifiutato dalle Imprcíe,a Iteimente nó farebbe leéito 
lodar alcuno di prudéza ò di forte272,6 di giuftitia, è d'altra vir 
tùnell'Imprefe;poichein quefta guifa gli efempi di virtù fi pro- 
pongono da imitarfi , & egli pure ne ha fatto molte di quefta lora 
teinlodede Cardinali, e di fommi Pontefici. 

7 Dall'hiftoria parimente chi nonsà , che vtiliffii docume- 
titrar fi poffono ? e purea lei non'appartiene l'infegnare , mai 


a raccontare come nota S. Agoftinolib; 2.de Do&; Chri&, cap, 


Bifforia co . 


que infegni , 


$uflruir fe 
fine delle no 
fire Imprefe 


28. dicendo Narratione autem biftorica cum preterita etiatn bomi. 
num inftituta narrantur , non inter butana inslituta ipfa biftoria nu= 
meranda eit , quiaiam que tranfierunt , nec infetta fieri poffunt; 
sALIVD EST ENIM FACTA NARRARE [ALIVE D DOCE= 
RE -FACIENDA , che fi: poteua dir più chiaro? Hiftoria: fatta 
narrat fideliter atq; vtiliter &e, e pur l Amico vuole che ancor»; 
hiftoria ‘inftrdifca. Non édunquequeftz maniera:l'inftruttiórie 
all'imprefe'contraria, perche noné per niodo d'inftruttione, ne 


‘quetaè il:loro fine intrinfeco, ej må credeua, the quefto anco fofa: 


feftato'[uoprincipal fine nelle fue 1 mprefe (acre | Quindi è:ch'iò cone 
formead va tal fine ipterpretai le 4. Imprefe figuratezn fronte al fuo 
terzo libro (s'eg]i intende di fine efrinfeco all Imprefa glielo có« 


" cedo , perche qàe(to non ripugna alPImprefe,ma fi bene l'intrin- 


feco , e formaie;peró:di(fiio nell aggiuntione ;: che non fono le: 


mie Lmpzeft ordinate formajmente ad infegnare,: Dico bene, che 


quello 


Delle Répole-dffernmc- Difer 999 
quello fcnoprimento delle Pirn jo deity facto da hi gesevalinenté 
f cagione chionominalfi quelle simboli, \&-Emblemi,c0me'poî elle 
fiano applicate a fighificar perfone particolari, il'confiderevo nel Inogas 
doue egli: ne fanella , e noi parimente ne habbianto ragionato là 
ampíamente;qui noteròfolo; che:le applicatiorii;chepoeo fiepli 
hà fatto dell'Ante glaciem, è della 'Tefluggine matinád'ye d'altri 
iui da Jui raccontate;non fono niente più;particolari,ne meti mos 
ral: delle mie ;-& egli pure Phàper buone, : 06055 50101 129207» 

8 Tralafeio quello cbe intarmoxalhaltre fue-Tmpyefé fi poriebbe dis 
vecome di quella del Mare col motto: Numquam dicit, fufficit pros 
prio di vuxdsaro ndi vno 4 mbitiefó ( meglio dfe wedefimó ap: 
plicato l'hauerebbe circa l'impugnár lei Imprefe mie perche à 


è mai fatio; e perciò replica fpeffo le ifteffeoppofitioni, ‘perfarle i 


parere più di quelle chefono,come'quefta anpáto, chetrejb quat 


tro carte auanti fatto-haueua 8 iur ancheinoi mifpoflg sir hab . 


bjamo;tanto pià che:a guifa del Mare l'ácque dolct derioflti ves 
xi fentimenti, cangia egli-il Salfi;'e falfa dottrina -per totci'il trea 
dito; far che da tutti fia abbarrita. ) &* comunt.alfizo co (did ques 
flo iofapena s peche il Sanio di hit cio diCeje per cio io T'applicdi 
al Mare;effehdo cofa pià-lodeuole;came anch'eglixconfeflay prés 
dendofiil motto da qualche Autore:applicarlo ad altro foggetto) 
e parimente vua. donna cattina , ma quelta fi:comprende! nel'fenfa 
metaforico; perche fotto nome:di Peccatore, viene'anchela pece 
catrice s fiche conferma la noftra. figrificatione..c-o« £2 0150 
1^ Xronus leue delle Z'ite in ordine ad vn pale (ecco rion à vér; Porche 
Javite caricadimuascome quini figurata fi vede è pefo grande ad iua 
pianta che ba vita; Onde takora fi fpes, o.fr pieza , man the adivn 
facco legno;cbe da fe s'infracida,e. fifrangei( Nam &verojrmeglió die 
sòio,che nell'Impreía figurata fia.la: vite carica d'vua,due grapá 
pivifono, & vno anche ven'è fometchio, perche vn: fólo: figlio 
hebbela Vergine; fignificata per la-vite . Hor veggafi fe vri folo 

appolo d'vua con vite fottile può chiamarfi peío leggiero, In 
molti luoghi fono foftenute le viti da canne fragiliffime, quanto 
più farà vna foftenuta da vn palo Ji Sauio Agricoltore non ve 
Jo porrebbe , fe non poteffe foftenerla, Che planta viua cada fota 
to il pefo della Vite.me ne rimetto all'éfperienza , quando ciò fig 
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è per la moltiplicatione de'rami je copiad' vua;dicuiiléontrario 


fi prefuppone nella Vite dell'Imprefa. 
` o Si come anco quello obferuat caliginem fcritto alla pita Tria 
fla fi può confiderare o in ordine al corpo , € cofi è impropria , e meta- 
fovica,ne sò fe fie di metafora comportenoles( appreffo dice, Parlo cos 
se motto .d'Impre[a. che; per. altro in. vagionando. io ammetterei -per 


buona mesaForayo per ben desto que [to modo di dire, pevefempio le pin 
iu se 
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te offeruano la flagione c iltempo del loro fiorire; e fruttare t m 
Criftiano c. Quefto mi bafta per mia-difefa , perche fe nel ras 
Bionare è lecita , come non farà nell’ Imprefa? Gli Oratori fi pré 
dono licenza di.vfat metafore lontane , & infolite,e molto più i 
poeti; Ma ne'ragionamenti famigliari non fi ammettono,fe nori 
le piùdomeftiche , e facili, perche.il Dialogo, &rilrigionamens 
to richiedono fiie baffo , & humile; e Ie metafore infolite grane 
dementel'innalzano : ‘Tanta dunque abbaífar vorremo motti 
dell'Imprefe;che fianoanche a. ragionamenti inferiori ? All Alis 


“i; €ernofüprafetifse egli (N.oxiapelloin vece di y^enena per folleuars 
> lodaldircomune; &c come hora impugna ilmio motto; perche 


fotto al dit comune non fi abbafsa ? 

Et direbbe egli, offerma poco l'v o della lingua latina Degli Spar 
tani riferifce Plutarco; che hauendo vn fiuomo maluaggio detto 
vna bella fentéza;il.Senata ordinò che foffe quella attribuita ad 
vna;gíona virtuofa;e di buona! fama jiccioche ta mala fama def 
dicitbre non pregiudicaffe állabüoria fentenza; l'Amico fa tutto 
l'oppofto,e quando vuol diré qualche grande fpropofito ; ‘anche 
da lui conofciuta pertalé;l'attribuifce ame foriugdo direbbe egli 
accioche forfe l'autorità mia o renda mé biafimenole ,e più ere. 
dibile, dla affiardità del detta réda mebiafímeuole; Ma io noi 
porto cofi poco tifpetto alla Scritt. S., alla traduttioae noflra 
volgata; che:daila Chiefa'è approuata p ottima che dieeffi offce 
uare ella poco L'vío della lingua làcina; Métre dique (oho quefte 
parole della Scritr. S; y/quefto à:me bata p riueritle, ne altrowío 


; della linguatatina hó io profeffato di offeruare nelle mie Impr} 
ou. 009 IlNonplufquam opportet a! cane che bee "correndo mel fius 
, M Nilo è fententiofo motto ye. di voncerto perfert fenza n tal cors 


po generale se non [pecificoyperzià: conuesegolé ad Emblema{ Non € 
featentiofo dico io;perche aotrinfegna;ne inftruifce] formalmene 
te,effendo che non vuol dir altro, fe non che il canenon beue piü 
del bifogno, e chi ciò.dice non parla feritentiofamente sa nate 
ratiuamente ; Ma egli prende fpefíó errore ne'riei mottijperclie 
non gli vuol congíungere conta figura j'e pur'fisà ,'che deuonò 
effer confiderati vniti, perche compongono vna fola Imprefa,;có- 
ponga düque iJ Nen plufqua oporter'al bere del Cane; c (i vedrà 
cheronè iententiofojne meno? pf.ttó, pelie il dir pfetto vuol al- 
meno il verbo con vn cafo; malin yueftonon vi é cafo;ma il olo 
verbo có vno aduerbio,adunque noti è perfetto. Appreffo dell. 
Apoftolofa officio di cafo il fapere, dicendo egli Non plus Japere y 
quam oportet'fapere €per-far cómpitoilnoflro motto dit bifo- 
grierebbe, "Non plns bibir , quate oportet bibere, Gli antichi pas 
rimente diflero Ne quiduimis joue i) Quid fà officio di nome; e di 
m cao 
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tafo; molto più perfetto & il fup Tangentem vvo, perche v'è il vere 
bo , el'accufatiub del verbo i &il nominativo implicitamente , 
perche nell77ro vi s'intende 1' Ego , e qual cofa vi manca accio- 3 
ghe non fia compito? dirà Mi Mita vro, farà da cialche- s generales 
duno intefo ,ne vi farà bifognò dell'ortica per faper che fi voglia 
direadunque è compito più che il Now plagu. oporter, di cui rie 
mane a fapere qual fa la cofa , chè non ha da effere più del bifo- 
gno, effendouicofe chéé bene. haucrne più del bifognò , come i 
delle virtù,della fanità,e dè gli amici. Nonéil noftro motto gee 
perale,perche fauella del cane ,e meno che fpecifico, perche non 
d'ogni canés, mà del cane di Egitto , e confeguentemiente inè, 
cotueneüole dd Emblema , A cui pin appropriato farebbe Minus 
quat oportet, perche egli per tema di non effer diuerato da Cocodrilli 
corre; er correndo bee mancò di quello cbe n'ha'bifogno,o che farebbe 
fermandofi ( Ma come sà egli che beua il carie neno del fuo bifol 
gno? gliha cio riue]ato alcun cane ? fi avidde “anch'egli d'effert 
áuanzató troppo, e pero foggiunge, ò che farebbe fermandofi;il 
che nom autera il Minus quam opertetse quando folle non farebbe 
a propofito per Emblema, perche? nor meho vitiofo il difetto 
ehe l'ecceffo j il Mirus che il plufguam oportet, xb 
"41 Docuit ottofitas s'intende mültam málitiam ,worro impera Casa 
féttocomeil DP RATE alla Naue in mar tempeftofo,l'INTER Motto nos 
OMNES alla stella cometa, & fupplitò è poi fentenziofo; Yl paffato fire malas 
fü di perfettione ; Ma come fiprouó che quello non Havetia per- niente fpo 
féttione ripugndnteà motto d Imprefa co proveratfi ;non hauer jte dell'Aà 
efto manthévole imperfettione, e flüpifco come egli voglia , fA. 3 
the à Docuit otiofitas s'intenda multam malitiam, perche ondedi- 
fd io che nafea quefta fua intelligenza è Da malitia forfe, par 
haner decafione di riprenderlo ? Non mi poffo di lui perfüader 
tanto mafe perché farebbe ma giore di quella che infegna l'ctio, 1 
Da ignoranza ? Ma fe l'Imprefa fteffa non baftaua ad infegnar- i 
glielo doveva apprenderlo dall'efplicatione dell’iftefsa. Doueua " 
argomentarlo da quello ch'io dico,che il motto dene vnirfie fa? 
Vh compofto cun Ta figüra;perche qual" compofitione più faf 
fra Multam malitiam docuit otiofitas ,& il Polpo, che fi mangia lè ., . 
fue braccia? Doteua düque credere che il Docuit otiofitas s'vnif- 
fecon l'attione che fà il ‘Polpo ; e foffe il fenfo,l'otio gli ha infe- 
gnato a mangiarfi le fue proprie carni, e quando dalla fola vifta 
dell'Imprefa non hauefse penetrato quefto fenfo , poteva dall'ot- Were intelli 
taua che l'è fotto fritta cauarlo, che in lei è chiaramente dj- genza 
ficio, che per maggior comodità del lettore qui ranferiuo , 


i» 


ted Mibaroldle Sade Mipsrfe v0 


seo cs dn vand il Polpo mentre che in: Aquaria 

<- Febo. dimora alletta e[ca. appetibile, 

« Nn che il pafo gli chiuda a jui contrarid, 

i 5 Olaccioinfdo,ofiero moftrohorribilez ‘© Fra 
is il, Mapercbenegbittofo pe folito... . MEET 
y Doleo pi gr o. 
«x Recoil cibo comun, ecco ilhegotion o — © i 
DCI chi dion difetpolo déllatio, > i 


o, 545 Et chi nonvede, come qui dico, cheil: mangiarfi il pro». 
Batagià n? prio piede, chefáil Polpo nafce, dal far( dilcepolo dell'otío à 
difcorfi s Quella è dunque la dottrina;ch'io dico ch'egli infegna , e nona 
la multan malitiam & applicando poi nel principio del.terzo die 
Ícorío Uni rela all'huomo atiofo, dico; Ouzato bene comengaall'a 
polo ciò cbe in quelta-Imprefa fi dice del Polpo,che mangia le ue cara 
nislodichitra iLSauio nel cap, 4.delfuo Ecclefiafte, cofi dicendo, Stulz 
tus Complicat: manus fuas. dicens, Melior eft pugillus cum res 
gui, quam plena vtraq; manus cum labore,graffli&tione animi; 
Ecco quello ch'io dico infegnarfi dall'otio., cioè quello che dice qui il 
Sauio, e fi vede rapprefentato nel Polpo;cioèil mangiarfi le pro= 
^! priecarni, Si che il motto allude ad vn luogo di ferittura,cla fi» 
Falsa intel- gura ad vn altro, e fanno infieme buoni(fima compofitione , NG 
digenzadele l'ha tuttavia auuertito 1' Amico., à forfenon.l'hà letto »€.quelto 
L'Amica:da ien fe non hauei veduto, ch'egliin quei miei difcorfi è an» 
«be produea dato pefcando dalle metafore ».che.à lui parute fono.vitiofe,e l'ha, 
“—__’ hotafe,etafciate, O forle per amar egli, che tutta la. unen 
della figura fi. fpieghidal motto, chedi queita tampa effer l= 
&lionole fue Imprefe , hà giudicato che. niente parimente nelle 
mig fi doueffe dalla figura. prendere » peraiutare la figntficatios 
ne del motto ? Parmi ciò affai verifimile , perche molte volte hò- 
notato ch'egli hà conliderato inoftri motti, come detti da perfe 
fiif, e non come vpiti a figaificare colla figura j, ofi poco fi fés 
gë del motto del. Cane Egiitio, cofi dell'zn Peru n Daneg 


détipiat se d'altri, lag PECORA "x ITIN ed bac. 63! 
Mottonî fi ^... Ma che guando egli hauelfe tal credenza , foffein errore, Può 
hà da confi- facilmente prouarfi, e con ragioni, e con autorità. . Con ragioni, 
derare di- perche la fisura , & il motto compongono iafteze vn folo. Sims 
fgiunto dal- bolo » ambidue dunque fieuificar deuono, e concorrere all'iftefo 
bafighta, ` fignificato , é {i come per efer l'huomo compolto di anima ,e di 
€orpojnan dall'anima lola tutta la fua effenza.fi prende , ma ans 
clie dal Corpo , cofi effcado lImprefa , compofta di figura pedi - 
motto, haurà da prenderfi la fua fignificatigne dall vno,e dall’ale 


ua 


2) 
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ata partitainente, "Iche fe rigorofamente andar voleffimo confi. 
derando le Imprefe , in molte forfe non troneremmo , parendo 
che folo materialméte vi fia la figura,é come oggetto della figni- 
ficatione, enon come parte,per efempio dell'Imprefa dell'Ortica 
col TANGENTEM FRIT, ouero l'herba è folo oggettó delle ` 
parole,e niente di più fignifica di quello,che con effe fi dicenella 
guifa che fe dicefli di vn huomo ,coftui offénde chilotoeca . lo 


tuttauia non riprouo quefta forte d'Imprele,fi perche dall vío co- 

mune, anche dál!’ Academie elle fono ammeffe, fi anco perche 
quantunque alfenfo letterale non paia che concorrano fe nó ma- 
terialméte,tuttauia nel fenfo metaforico rapprefentano l'Autore. 
Molto meno però ftimo donerfi riprendere quelle Imprefe nelle 
qualila figura nofifolo imaterialmente,e come oggetto,ma anco 
rà come parte,e formalmente concorre infieme col motto alla fi- 
guificatione; Confermafi,perche la voce( Motto)non fignifica së- 
tenza compita,ma vn cenno folo , che però fi dice debba egliace 
cenare la proprietà della figura,e non ifpiegarla, ilche molto mé- 
glio fi auvererà qual hora parte della proprietà da lui farà aceen« 
nata , e parte fi raccoglierà dalla figura . 

13 Con autorità fi prona Pifteffo,perche in molte Imprefe ciò 
pratticato fi vede,ne sò,che per quefto alcuna biafimata ne ven» 
ga. Tali fono 11 TANTO MONTA, cioè iltagliare del groppos 
che fi vede nella figura, L'ASPREZZA CRESCE cioè la pioggia» 
il vento &c.ad vn fcoglio ilsEMPER 4DAMAS;evi s'intendes 
co tutto che fia da martelli percoffo;e dal fuoco circondato;il che 
pella figura fi rapprefenta il POR B7°SC AR DE COMER, cioè ftò 
prigione, ilche fi vede nella figura del topo nella rattaruola, Nel- 
VET ADVERSOFLANTE colla Naue,che naviga ad orza, Nel 
PER ISVEGLIAR La FERITA NATIVA , pofto al Leone, 
che colla coda fisferza,& in altre moltifime, Potrebbero anco- 
ra addurfi autorità di Scrittori,e cauarfi l'iftefío dalle loro difini- 
tioni, ma in cola tanto chiara , e che non credo fia per hauere s 
contradittione alcuna, lo ftimo fouerchio , 

L'Imprefa mia Proemiale , che è vna Penna di Scrittore col 
motto NON EVEHAR, NI VEHAR è qui paffata efente dalle 
oppofitioni dell'Amico,credo perche non ha motto di Scrittura ; 
ó perche forfe gli parue hauer detto a balanza nel Teatro Po 
fotto il titolo della Penna dopó hauerla riferita dice, A 

Rimangono dunque fe no m inganno bafteuolmente difefe le mie Ima 
preferquanto all'offermanza delle regole da me pofte, quantunque per ale 
tro non manchino di effere imperfette , il che noi negato mai habbia» 
rh e tanto folo fttmo y che provino le infinitécppofition dell 
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Dai quale dopò là cenfura delle mie Imprefe viene apportata 
ratticadet vna Elegia molto bella del Sommo Pontefice Vrbano Ottauo, 
Pitwico. d; & egli da quella affai ingegnofamente caua Emblem, & Impre- 
trarimprefe (dal che prouar fi crede non effer cofa tanto malageuole, quan- 
da Scrittori; t010 la faccio Pobligarfi a prender i motti da Scrittori. Nel che 

f * deuono auuertirfi due cofe, la prima, che io.parloparticolarméte 
della Scrittura Sacra,la onde s'egli voleva colla prattica oppor- 
mifi cauar doueua dall'ifteffa i motti delle fueImprefe enonda 
vna Elegia, la quale defcriue le vanità del Mondo, oue all’incotie 
tro habbiamo veduto in diverfe occafioni quanto infelicemente: 
gli fia riufcito il prender motti dalla Scrittura Sacra, La feconda: 
cofa che inauuerto è, che vi è grandifferenza trai! formar Ime 
preleaccommodandofi alle fentenze de gli: Autori , &ilformar 
da fe vn Impreía , e poi trouarui il motto a propofito inqualche 
Scrittore;e queflo fecondo è quello;che diciamo moi, effet di feia 
lee nonil primo,quantunque anch'egli ricerchi ingegno, e non: 
manchi di lode, Delle Imprefe poi ch'gli qui aggiunge cauate da: 
quefta Elegjajio dar nen voglio alcun giudicio,fr perche ftimo nó: 

rimanerioda quelle offefo,(1 che di bifogno vi fia di difela „fi ane 
che per non entrar in noue contefe, che pur troppo ffate fono le: 
finqui trattate;effendo cofe cótrarie algenio mio;& allz mia pro» 
feffione,e folo per difender Ia verità , e perifcolparmi di grauiac-- 
cug datemi, intraprefe, Notar folamente voglio; che a fpiegar I= 
ifleffo concetto.egli di Em blemi;od"Imprefe fi valíe;cos:dopó fate 
to vn Emblema col titolo PITAE BREVIT.AS se pofleui varie: 
figure,e fra Paltre il Sole,che tramonta, foggiunge .. Hor per fare: 
‘ Impre]e lenifi queflo ritolo Vite breuitas,& Similmente ogni altra fi-- 
gura fuori che il Sole, il quale fi feurevà oltre al mezzo Cielo declinano 
re all'ccafe con motto Non reditura fugit , onera Et vixorta fugit; 
€" cofi farà queta Imprefa, come quello Emblema, ci il wedefimo cone 
cette (piesherà P»noy l'altra,&il Émile fa,& dice molte altrevolte; 
Hor io dimando è egli morale queffo concetto sÒnò ? fe morale: 
adunque può l'Imprefa contener moralità, & inffruttione contra 
quello ch'egli ha più volte infegnato,fe nò,adunque può farfi Emo 
blema fenza moralità, ilche è contra Ja fia dottrina,il’che hò vos 
luto nerare;non per i mpugnar luî,ma per moflrare,cl'egli malas 
mente ha impugnato le mie Imprefe,come che contenetlero mos 
ralit4,cla mia opinione, che anco fenza moralità polano fore 
snarfi Emblemi , € tanto mi balti , che confiderar non voglio» 
quanto per altro fiano buoni quefti Emblemi, e quefta Imprefa, 
ne con cui fi congiunga , o come fia vera ]a particella NON 
REDITVRA,& il VIX ORTA FVGIT, 
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EOS Raccolta faceuo io già fuonar le trombe, e mi crede- 
VA UT depofte l'armi darmi ad vn pacifico ripofo , e de» 
DCN. uerle rivolger altroue , effendo al fine della mia Re- 
(SI troguardia , quando alle mani mi capitó il Libro 
De symbolis heroicis, compofto dal P. Silueftro Pietra Santa della 
Compagnia di Giesù,nel quale trattando egli molto efattamente 
delle Impre(e , in molte cofe conuiene meco , & in molte altre È 
difcorde + laonde mi è patfo bene: fare quefto poco di aggiunta 
al mio libro per confermare , & iftabilir meglio le cofe mie , o 
ton l'autorità di fi degno Autore; oue fiamo concordi; o colle ri- 
fpofte alle fue ragioni , oue fiamo difcordi., eque(to colla mag» 
piór breuità, che mi farà poffibile, per non tediar il Lettoreftan- 
có forle per Ja lettura dell'alrre miedifefe ,— 

In prima dunquequanto alnome, & all'origine dell'Imprefa 
conviene il P. Silueftro meco nel capo primo;e fecondo del fuo ji- 
bro 6, onde non accade altro dirne, ne menog differente nella. s 
neceffirà dellá figura, e del motto, 


Dell'Anivia dell'imprefa. Difcordia 1. 


Ben da me difcorda jon volendo , che il motto chiamar fi 
debba Anima; è forma , ela figura corpo. Le fue ragioni fono , 
Primale parole,ele voci dell'uomo non fono l'anima dilyi, ma 
infffomenti,per mezzo de quali l'anima i proprij affetti e‘prime, 
e non altrimenti il motto è vw'inftromento , per mezzo dei quale 
fa Gmilitudiné, ch'él'anima dell'Imprefa fidichiara. 

Appreffo, Anima della mufica non fono le note, ne meno le 
parole,ma fi bene l'Harmonia , e cofinell'Imprefa ne li figurà 
pe le parole (onoT'anima , ma fi bene la fimilitudine , Toa" 

z Inoltrenelle Tragedie , e nelle Comedie le perfone , chele 
recitano nonfono il loro corpo, ne menoi verfil'anima,ma fi be- 
ne Panima? l'imitatione;e cofi dell' lmprefa è l'anima 1a fimilitu- 
dine, ò comparatione , che dalla figura, e dal motto? compolta, 

Per vltimo è il mctto nell'Imprefa quale è il ferretto,ò fille » 
nell’horologio, che dimoftra le hore, ó comela campanella , che 
le fuona;ma ne quefta ne quello ‘è l'anima dell'horologio , ma fi 
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bene il riuolgimefito delle riiote tot certe regole, é mifure acc& 


‘ :modato ; Adunque ne anche il motto e anima dell'Imprefa, '* 
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Ma a quefte ragioni , e fomiglianze& molto facile la rifpofta; 
Perche alla prima dell'huomo,chi non vede quanto ella fia diffo- 
migliante dal cafo noftro? le parole,e la voce non fanno vn com: 
pofto con l'huomo, e prima,che l'huotno parli,è veramente huo- 
mone di effenza di lui, (ua parte e il parlare , mail motto vni« 
to'colla figura forma vn compofto , che è 'Imprefa ; di cui eglià 
parte,& effentiale,e fenza di Ini non farebbe ella Imprefa , 3 

Alla feconda fomiglianza rifpondo;Che nella mufica Pharmos 
nia fià l'anima , non é del tutto chiaro, poiche fembra effere più 
tofto tutta l'efenza della mufica, che l'anima fola, ma concedue 
to, che fia, non è contra di noi, enon ha la fimilitudine quellas 
propertionealImprefa „che l'harmonia alla mufica ? poiche, a 
quefta dà veramentel'effere l'harmonia,e pofta quefta niente più 
fi ha d'afpettare per l'effere della mufica, Ma la fimilitudine non 
bafta all’Imprefa, e bencheella nella figura di ritruoui , fe non vi 
fi aggiungono le parole;non fi può dir Imprefa. Inoltre nella ir] 
fica le note,ele parole precedono l'harmonia:, e. da quefta innal» 
zate fono ad effere parti della mufica:, ma nell'Imprefa tuttoij 
contrario accade , perchela fimilitudineè prima nella figura, e 
dalle parole , che vi fi a ggiungono , viene ella determinata SL 
innalzata all'effere dell'Imprefa. 

3 Alla terza fomiglianza ri(pondo,mon dirfi nelle Tragedies 

corpi i recitanti, e forma i verfi , perche non fi vnifcono le perio» 
ne co’ verfi come parti di vn compo fto . Ma ben può dirfi , che 
gli attie gefi di quelli fiano come materia s la quale vnita colle 
parole , come con forma „facciano con lei vna ben compofta re» 
citatione ; fi come fi diceda Sacri Teologi , che gli atti del Peni- 
tente fiano la materia, ele parole del Sacerdote la forma del Sa» 
gramento della Penitenza ; e certo quefto efempio de'Sagrame- 
ti parmi tanto proportionato all'Imprefa,che foficientifima ra» 
gione effer dourebbe per far conteffare 2 qualfiuoglia Catolicoy 
che nell’Imprefa la figura è corpoye le parole anima, Impercio» 
che fe PImprefa è fegno, fegno parimente è i Sagramento; Rs 
nell'Imprefa è fimilitudine » €quefla è parimente nel Sagramene 
to; perche (i come nel Battefimo l'acqua materiale lau il core 
po, cofi anche l'acqua fpirituale da Ini fignificata, e donata , ciad 
la Bratia »laval’anima’, fe neli'Imprefa due fen& fi confiderano» 
come più volte habbiamo detto, il proprio, e letterale, &il mee 
taforico,ò mi(lico, e ne! batter mo vi è il (enfo Proprio e lettera» 
le, ch'é ; io materialmente ti lauo ; & il metaforico, e miftico, 
&io2,o [auo l'anima tua dalle macchie depeccati,fe nell'Imprela 
Figura, 
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Figura ; e Motto fi ritruoua , e nel battefimo acqua elementare, 
e parole , Nel battelimo dall'vnione delle parole con l'acqua fi 
fi vn compofto, che Sagramento fi chiama, perche zccedit per- 
bum ad Elementum, e fit Sacramentum , e nell Imprefa fi vnifcono 
parole, e figura, e fifa vn compofto,che fi dice Imprefa. Sicome 
dunque anima; e forma del battefimo non fi dice effere la fimilia 
tüdine; ma le parole;cofi douemo ancora dire ; che neli Imprefa 
‘fa forma,el'anima fiano le parole,e nonla fimilitudine . 

4 A quello poi che foggiunge , che Sic Anima symboli Heroici 
eft fimilitudo, feu comparatio , que conflaturex figura , & Lemmate, 
quemadmodum harmonias vtiest Mufices anima ex numeris, ac fonis, 
qmitatio verò pariter Dramatis anima ex verbis , ac perfonis conflari 
folet, Rifpondo in prima, che non fi confa quefto fuo detto con là 
dottrina da lui poco auanti infegnata, cioé, che il motto dell’ Ime 
prefa era come la voce, ele parole dell'huomo se la fimilitudine 
come l'anima; perche l'Anima humana non fi compone di voci, 
€ di parole, e fono quefti effetti di lei, enon parti, non bene dune 
que qui fidice , che Ja fimilitudine , la quale ha quella proportio- 
sie col motto, che l'anima humana colle parole fi componga di 
figura, € di motto. In oltre, à per fimilitudine intende la reale, e 
quefta non fi compone di parole, ò la Verbale;e quelta veraméte 
non è nell Imprefa , e quando vi fotfe , non fi componerebbe di 
figura. Di piùè quefto detto in fauor mio, perche fe la. figurae, 
& il motto 6 vnifcono à far vn compofto, com'egli dice. 55 
adunque háno frà di loro proportione di materia,e di forma;cioè, 
la figura di materia, & il motto di forma, e quello l'Ànima farà 
della fimilitudine,la quale fecondo lui fi compone di figura ; e di 
morto; fi come anima dell'hnomo la ragioneuole,perche egli di 
lei, e:del corpo fi compone . Confermafiperche il motto;e la fi- 
gura fi vnifcono a far vn compofto, non come parti integranti, 
ma come parti effentiali ye quefte altre. non fono ; che materia, 
e forma. 

E fe l'harmonia;com'egli dice fi compone de'*numeri, e di fuo- 
ni, racricamente ancora fi dirà, che il fuono fia di lei l'anima, & 
il numero il corpo; E cofidella Imitatione Drammatica fe è cò» 
pofta, com'egli afferma, delle perfone ede’ verfi; que(ti faranno 
la forma; e quelle Ja materia perche oue fono parti componenti 
diueríe, accioche bene fi vnifcano, vna deue effere come forma, 
el'altra comeinateria , 

5 Ma poiche egli vuole , che la fimilitudine fia l'anima delli- 
Imprefa I harmonia della mrica, e Imitatione della: Trage- 
dia, Dicami per cortefía , quai faranno i-corpi corrifpondenti a 
queítanime ? l'Imprefa forle , la Mufica.se:la Tragedia ?. Ma 
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quefti (onoi compofti, de'quali quelle fono l' Anime, Perche cía- 
| ‘fcun’anima, fe nonè feparata, ha due rifpetti,vmo al corpo, come 
(ND -a fua comparte, l'altro al compofto , come al tutto , fe Ia fimilitu- 
Mil 'dine dunque è anima, e non anima feparata, affegnifele il corpo, 
A RI di cui ella fia comparte,& il compo(to, di cui è parte. Se mi di~ 
UD RIT rà fuo corpo effere } Imprefa, adunque, dirdiio; infieme con I im 
Iii 'prefa hanrà da fare vn altro compofto; di cui Imprefa fia parte; 
IM e quale farà egli quefto ? Se dirà , (uo corpo effere la figura , & il 
WW N motto,adunque diró non fi compone ella dalla figura,e dal mot- 
to; perche l'anima non fi compone del fuo corpo, € pur egli-dice- 
| na, clie Similitudo conflutur ex figura, & lemmate, e Vifteffa oppo» 
WIR fitione può farf all'harmonia, & alla imitatione anime fecondo 
| lui della MuSca; e della Tragedia. ; Da 
All’vitimo argomento;cheil motto fia come il ferretto,che s 
moftral'hore nell'horofogio,ó come Ia campanella,che le fuona; 
Rifpondo. Parte affai maggiore liauere: nell Impre(a if motto, 
chie alcuna di queffe due cofe nellliorologio; Prima,perche quc- 
fto effer può vero orologio, artcorache, ò del ferretto,ò della cd» 
panela fia privo, Ma PÎmprefa ferrza motto rion è Imprefa : Ap» 
preffo i) ferretto niente da fe fignifica , ma folo accenna il nume- 
ro fcritto nelPhorologio, ma il motto ha fignificatione propria,la 
M quale non folo determiria,ma fouente anche aiuta la fignificatio» 
| LI nc della figura ;la campanella poi fignifica da fe perfettamente le 
M d a hore, e non fa alcuna compofitione con l'liorofogio , e però è più 
| | toftofimile a titolo di Emblema,che a motto d Inprefa sil quale 
MAL! non figaificail tutto da le , ma fi vnifee , e fignifica infieme colla 
MALLA figura, ; 
TEM - Ma coticedafi,efie vaglia la fimilitadine, perche non potrenio 
N NI dire,che il ferretto, ò Ja campanella l’anima fia dell'orologio ? 
PN sodico; Perche;dice egli, l’anima è il rauuolgim éto regolato delle ruote, 
MIL Int ariani * quale dimanderó io, farà il corpo di quefi'antma-? credo dirà,le 
I ll deil! borolo- raote;clie fi rauuolgono; Adunque,foggiungerò io,pofte Ie ruote, 
| p ^. &il rasuolgimento, l'horologio farà cópito;e perfetto, havendo 
e la faa materia, ela faa forma. Ma fe nonvifarà ferrétto,o campae 
| fiella come potrò io conofcere le kore? e non potendole cotrofcé« 
Wi re como fi potrà quell'infiromento dir liorologio , della cui efferte 
M za è che fignifichi l'hore ? Vedefi dunque, che per vltimo compis 
M WE mento dell horokogio vi fi richiede, Gil ferretto,ò la campanella, 
ul difgiuntiuamente dico; oT eno, ól'altro, che perbaffirmai dí fo» 
pra, che fenza;ò dell'vno;ó dell'altro effer poteua liorologio ;Ma 
| TIRA nomaltro,che la forma,e l'anima è quella,che da vltimo compis» 
I | Lit | "mento; e la perfettioneall'effenza delle cofe, Anima dunque del. * 
i t 
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me a quello, che qui dice del ferretto il Padre Pietra Santa» . 
Indiculusex pluribus boris vnam defignat, ex qua fit borologij fignifi^ 
catio, fenza di quefto dunque non fignificherebbe l'horologio,e. » 
coníeguentemente horologio non farebbe, la onde vengo in p=: Dini 
fiero, cheil P, Pietra Santa per anima dell'Imprefanon intenda, ç ia 


la fua vera forma, ma quella parte, che pirimporta, &È come duce ah 
fondamento dell'altre,nella guifa,che Ariftotile chiamò animano fenfo KANOR 
dellà Tragedia la fauola,quantunque con termini Scolaflici par. ^ °° 
Jando;e la fanola nella Tragedia ,ela fimilitudine nell'Imprefa; 

alla materia più tofto , che alla forma appartengano , € nonè 

marauiglia, chene compoftí artificiali , & accidentali effere fi. 

dica più importante la materia, chela forma , 


Della Figura. Dijcordia 11, 


6 Per fe veftigia del Bargagli caminandoil P, Pietra Santà p;fordi Va 
non ammette nelle Imprefe altre figure,che le naturali,eccettua= ç m ^ pé 
tane l'humana, e le artificiali. Non le fauolofe, non le capriccio» Fà - De 
fe, non le caluali, ancora che da graui hiftoriecauate , non le» Ss 
fimplici Gieroglifiche,& i fuoi fondamenti fono gli ifteffi;che già 
pofeil Bargagli & il principale è, che debba tImprefa perfuade- 
re,e pronare, al che quella fola , che in fimilitudine neceffariaà 
radicata , (tima effere efficace , & adduce me come di contrario 
parere. Circa della qual dottrina parmi in prima d'auuertire;che peryg 
jo pendo affai più dalla fua parte , che dalla contraria, Perche p ie ^ del 
tre gradi faccio io d'Imprefe, cioè, vere, buone, e perfette & al. np il 

rimo grado folamente ammetto le figure da tui, e dal Bargagli: soyga ietra 
sbandire, e leributto da gli altri due, fi cheal più in vn punto mue 
folo ad e(fi fono contrario,& in due fauoreuole , onde non meri- 
taua di effere affolutamente fra contrarij pofto, Aggiungo, che 

neanche nel primo punto penfo di hauerli contradicenti, e mi 

muouo , perche non fanno effi la diftintione da me introdotta 
dell’Imprefe, quanto all'effenza dell'ifteffe, e quantoalla bontà, 2e 4 - 
onde flimo,che di quefta fola habbiano fauellato,e non di quella, yey i "e 
la ragione è,che netrattano e(fi pratticamente,& infegnano,co-" jj urs 3 
me hanno a farh 'Imprefe , e chi inquelta maniera tratta di al- corde, 
cuna cofa,artende a dar regole,e precerti per formar bene,e per- 

fettamente quella tal cofa,e non confidera quel folo, che è di ne» 

cellità all'ímprela per la (uaeffenza,e l'autorità de gli Acade- 

mici , che fa egli tribunal fupremo inquefta caufa , intorno alla 

bontà, & alla perfettione delle Imprele fiaggira , non volendo 

effi ,e meritamente , nel confortio loro opere imperfeite , e non 

regolate ammettere , alche nontahto mirano i foldati , e e altte 

Ece 4 forti 


sare, 


Similitudi = 


Puuosi, 
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forti di gente . In fomrna , dice egli, nel cap. 5: dellib. 8, chiara: 
mente di trattar folo delle perfette Imprefe Scipio Bargalius (fono. 
Je (ue parole) nos iudicat effe PERFECT A Symbola, & QV ALIA 
nos TANTI M in prefentiaexplicamus, Potenaegli dunque ade 
dur anche noi per la faa opinione , m 
7 Notoapprefio, che il fondamento fopra di cui il Bargagli ; 
& 1l Pietra Santa fabbricano quefte lororegole, cioè che debba». 
no l’Imprefe perfuadere , e pruouare , è molto debole , evacil- 
lante, Prima perchequefto non officio dell'Impre(a ; la qua- 
le efpreffione , e dichiaratione del'penfiero dell'Autore è da eff 
chiamata ;. enon pruoua , od'argomento, El'imprela come vn. 
cartellodi disfida ,. il qualedichiara effere l'Autore di lui pronta 
a foftener con l'armi , quantoegli inquello dice, come accenna 
l'ifleffo P. Pietra Santadicendo ftimarfi lImprefa . Publicam 
Im profeffionem , atque ,. vt ita dicam CHIROGRAPHVM omnino ex- 
mo a flimulans ad ea gerenda, que Aukor aggredi , Cr moliri propofuerit , 
lodi pe dz Manonproua giàil Cartello, che fia vera la propofla. per lui pa- 
"Deidifidi, ora ie nen altrimentel'Tmprefa , manifefta bene l'animo mio. 
efferpronto ad effequite , © difendere quanto. per lei fignifico» 
manon pruoua già, che quello. che per lei fi rapprefenta;fia ye» 
ro. E chi non firiderebbe di:colui;,. ilquale: pretendeffe di. pera 
fuadere, e prouare , ch'egli éforte ,e nobile.,perche fi hà tolto 
perimpreajla figura delleone forti(fimo animale.e nobilifimo? 
Quafi cheanco vn'ignobile , e vile prender non f poteffe vna. tal! 
figura. per Impre(a.,. Sefofsero quelle affegnate per: publico.de» 
credo, come anticam&te fifaceadelle flatue;valerebbe l'argomé» 
to dall! Impr, alla perfona,che la porta, Ma etfendo in'arbitrio dî 
ciafcheduno il formarfi Imprefa,conforme al fuo gulto;non:fipuò 
dà quefta orar argométo della fua virtù;ma folo della fuavolontà 
Aggiungafi, che quádo bene officio foffe dell Imprefa;il pruo= 
uare „ja: fimilitudine hà per quefto ,.ó. nefsuna ,o piccioliffima 
forza, e nulla, o di pocole: ceda la fauola... Pruouafi la prima 


Ufficio dell 
Imprefa fe 

3l perfuade- 
Y? 7 il pros 


meno prao- 
3d 


Ae parte ; Perchefeiodico di effere forte, come vi-Leone, non:per= 


ciò: protio di hauer veramente forza: di Leone, ne quefte fomi 

glianzeal femplice detto. ( io-sonforte Jaggiunge alcuna: pruo» 

sa. ma dichiara folamente qual forte di forza: io mi attribuifca) 
Benprouó Dauidela (ua: fortezza quando difie di liauere sbrax 

nato Leone ,& Orfi,ma 5 folamente haueffe detto: io fon forte; 

come vn Leone; neflüna pruoua del fuo valore addottá hauerebe: 

be. Nontrapaffadunque là fimilitudinenella virt y di pruouare- 
Fanola: fe alcuna cofala femplice affirmatione, Che poila:fauola: vguale, 
o poco minor forza habbia;.che:la fimilitudine;G fcorge:, perche 
fio dirò fonforte, come: Ercole; 'intéde come fi finge effere fta» 

to 
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to Ercole, e fi riduce anche quefto detto a femplice affeueratio» 
ne, folò fi può opporre;che chi.ció dice, amfibologitamente for- 
fe parla, & intende di paragonarfi non ad Ercole, fecondo, che 
è fitito da Poeti, ma conforme a quello-chefà veramente,la on- 
de nonrendo cosi certi gli vditori della mia mente, come s'io di- 
co fon forte, come vn Leone, e fi perquefta; come per altre ra= 
gioni addotte da noi nel cap. 2. del noftro primolibro non am- 
mettiamo le figure fauolofe nelle Impr. regolate, Che quefto pes 
rb non fia tal difetto; che bafti ad efcluderle anche dalle vere w 
Imp. fi pruoua, perche anco le vere fimilitudini. riceuer poffono 
diuerfeinterpretationi, & applicationi, cosi immale,come in bes 
ne;come kad yna fiamma io foprafcriuo femper furfum potrà ine 
tenderfi in bene, cioè,che Pamor mio fempre fia verfo il Cielo, 
& in male,chela mia fuperbia fempre tenda alla lto conforme al 
detto del Profeta , fuperbia eorum, qui te oderunt , afcendit femper a 
In oltre, perche è ragioneuole interpretar femprei detti dubbio- 
finella miglior parte, e però fi hà da credere, che foldato, il qua» 
leporta per Impreía. Ercole; vogliafar profeffione:d'imitar rs 
imprefe ;che ad Ercole da Poeti fiattribuifcono;sffendo anche 
quefto ilfenfopiù piano e più verifimile, Neinquelta queftio- 
ne più mi eftendero;hauendone trattato a lungo nel libro primo; 
e nelle difefe è proprij luoghi. midi 

Solo qui non voglio lafciare di foggiungere;chene anche dalle 
perfette quelle Imprefe di figura fauolofa efcludere:, le quali all- 
arma , od’infegna della perfona, per cutl Iinprefa fforma ; allu- 
defsero, quale fü quella della Sirena fatta. dal Giovio per vn Si- 
gnore dicafa Colonna, della cui famiglia effere infegna;ó cimice- 
ro foleuá, tal figura, col motto. CONTEMNIT: TY T.4 
PROCELLAS approuata etiandio-dal P. Pietra Santa nel c, « ,.del 
fib.6.e buone parimente flimo quattro altre cópofle a. lode dell- 
Éccellentifs, Signora D; ANNA COLONNA: BABBERINA 
Prefetteff di Roma pur foprala Sirena, cioè,due fopra la.Cele- 
fte fecondo Platone;e due fopra la marina fecondo i Poeti,e quel- 
fa animata:da due motti; l' vae & DIGNE. PRAFECTA CAELO, 
alludendofialgrado , ch'ella degnamente tiene di Prefettefsa di 
Roma; l'altro NIL MORTALE SPIRAT ,alcontrariodella: 
marina; la' quale è mortale infefteffa;e mortifera a'gli-altri fi fin- 
ge ; Alla marina poi per mottoferue: CO NSORS MATYRA: 
EEMINA; cioè, nelfenfo allegorico dell'humana: e dell'Ange- 
lica natura è partecipe; & ilET MORTY DPLGEDINEM, cioè 
potente a render dolce anche la: morte, come auueniua ainaui« 
ganti ,che vedeuano, & vdiuano le Sirene &c, lodi,che potreb= 
Bero con molta ragione anche alla Regina de' Cieliadd — 
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pelle figure bifognewoli di coloji, Difcordia 111) 


8 Non poffo non marauigliarmi , che il P, Pietra Santa dica 
affolutamente , che io quefte tali figure sbandifca dalle Imprefe 
havendo io detto nel cap. t r; del mio primo libro , che qual'hora 
l'Imprefa è dipinta con colori,niente rileva alla perfettione di lei 
il porerfi;ò non poterfi dipingere fenza coloti,ma che fe son hau- 
rà colori,e non potrà lenza di quelli intenderfi , non farà Imprela 
fignificarnon potendo, Dalche appare fra mé;e lui'non eflere in 
ciò contrarietà alcuna , perche arch'egli fauellando delle figure 
ofcure dice, Quia in his deeft fienificatio y, idcirco Symbola cenferi 
non po[fuat 

De'cafi fortuiti , Difcordia IV, 


Quafi vn fimile equivoco commette ; mentre dice approuarfi 
danoii cafi fortuiti, mafimamente pafluti,l'efempio di due nás 
ui apportando;alla pritna delle quali vi è il motto MORANTFR; 
NON, ARCENT , la quale diceeffere meritamente ripreía dal 
Bargagli, ma temohabbia egliqui beuuto del fiume Lete, perche 
non fa il Bargagli mentione di quefta Imprefa ; & io fono ,che la 
riprendonella terza regola del cap.25. l'altrá naue é Ja chiama 
ta Vittoria , che circonda il mondo col motto AMPIA SOLIS, 
della quale dico effere più comportabile , prefuppofto, che fi co+ 
mofca effere quella tal naue , le nego tuttauia Ja lode di perfetta 


‘Imprefa, fi che anche qui poreua accordarfi con noi, 


Delle Imprefe fatte in biafimo, 0 jn lode altrui , o palefanti 
proprio vitio, Difcordia V, 


9 Più veramente fiamo difcordi circa le Imprefe, che fi fanno 
in biafimo altrui, delle quali egli tratta nel capo 5. del lib. 8, e di 
quelle,che a palefar alterigia , o d'altro vitiofo affetto fono ordi 
nate; perche egli vuole,che.degne non fiano del nome d'Imprefe, 
che fignifica profeffione di cofa honorata ,'eche-non convenga 
per quellebiafimar alcuno. Aggiunge, che l'Tinprefe fatte peral- 
tri fi hanno da intendere come fatte; o proferite dalla pertna; 
per cui flate fonofatte, Nimirum; dice egli, qua aliquando Symbola 
de alijs comminifcimur, aut qua alys aptamus , eadem ita fumantur, 
ac fi ili ipfimer profiterentur iilud, de quo in Symbolis agitur, Horin 
quefti due detti noi feco non conueniamo , e da 3uefto fecondo 
incominciando, che tale non fia, quale egli prefuppone; la mente 
di quelli, che formano Imprefe in lode ,ó biafimo altrui, parmi 
chia- 
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ehiariffimo; Perche quanto alla lode , chi nion sà, ch'ella fà ma~ 
lifimo nella bocca propria dellodato.?. Il far dunque Imprefa ia 
in lode altrui,fi come da laifatta fi doueffe intendere,farebbe vn 
trattario da vamagloriofo , e(aperbo; Quanto al bia(imo all'in- 
contro ,o farebbe attribuirgli lode di humile „pẹ di penitente, à 
trattarlo da pazzo,e dir cola non punto verifimile; che quel tale 
publicar voglia le proprie vergogne, ij 

Quanto poi al primo detto: noi alle fue ragioni. già tilpofto 
habbiamo nel cap, 15. del noftro primo libro sla fomma è, che 
ilnome d'Impre(a inquefte di lode sodi biafimo fifalua, perche 
ilformator loro in certa maniera fi obliga a foftenere quella lo» 
de , oquelbiafimo efer veri, Che poinon fia fempre male il 
biafimar altrui, ma fime copertamente,come lug] farfi in quefle 
Imprefe è co chiara, perche eíser puó ordinato al"emendatio- 
ne dilui,O d'altri» Notifi pero, ch'io non difendo quefte.tali Im» 
preíe come per fette,ò buone,ma come vere,per vederle frequens 
temente vlate , 

Le Imprele parimente , che palefano fdegno , ò altra' paffio" 
fie non forfi lodeuole , da me efelufe rion fono dal umero delle 
Imprefe, fi perche anche quefte ordinarfi, & interpretarfi poffo- 

„noin bene; fianche perche non forio le Imprefe di Religiofi pro- 
prie,ma più tofto di Soldati, e Caualieri , a quali non e di vergo- 
gna il palefar quente tali paffioni; anzi perlo pib (ono da elfi aa 
guelo fine fatte le Imprefe,e fe miriamo all'Etimologia dell hn- 
prela non meno fi dirà efferfi propotto di fare vna gra nde Impre- 
fa chi ingiuftamente muoue guerra,e prender vuole vn forte ca- 
fiello , che chi facendo guerra giufta liberar pretende città amis 
ca dalle forze de gli ingiufti poffeffori, Quello dunque , che per 
sio auuifo può concederfi al Padre Pietra Santa è, che non fia 
€oía lodeuole il formarfi tali Imprefe,ma non già, che formare 
dofi , non fiano vere Imprefe , 


De Motti di contrarietà ,.. Difcordia VI, 


16 Circa de'mottí per lo più conueniamo il Padre Pietra Sã- 
ta , & io, € perciò noteró quelle cofe fole, nelle quali ó difcordia- 
ino, è come dà lui difcordanti egli ci adduce... Etin prima nel 
capo 4. del lib. 8, frà quelle, che approvano l'Imprefe fondate for 
pra contrarietàci numera ; e diceil vero, fe dell'etfenza parla, 
ma fe della bonta,e della perfertione non già , perche noi tutto il 
contrario diciamo nel cap. 25. alla z, regola, riprendendo pare 
ticolarmente quelle Imprefe appunto, che. egli. qui porta , come 
approvate da noi, cioè sil LMI'NE. GAVDET del Vipifirello, 
Gil FRASTA MAGIS FERIV'NT agli rotti ftrali, De- 
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11 Ecuriofo, e degno di particolar attentione il dubbio,fe fel 
cito fia il valerfi nell'Imp; di motti metaforici; i quali fono: da. 
meammeffi-; ma non ricenuti: dal Bargagli ,e dal Padre Pietra 
Santa , e par da efi di hauer'in loro fauore vna gagliardifimar» 
ragione, &è, che non fi deve iti vna claulula ; ò periodo far paf- 
faggio da vna metafora ad vn'altra, ma con quelloche fi comin. 
ciò parimente finite, Il che avuertì prudentemente Quintil. lib. 
8, cap. 6. dicendo. Id primis eft custodiendumyvt quo ex genere can 
peris translationes , boc definas. Multi enim cum initium à teinpefla-. 
te sumpferint incendio y aut ruina finiunt ; qua eft in confequentiare» 
rum fediffima , e di quefto difordine apporta alcuni efempi il Pa- 
dre Pietra Santa Videlicet , dice egli Heitor Troie murus appella- 
"tur Pr dum obit, dicitur exStingui; at labi , & ruere potius dicendus 
erat , quia boc muri proprium e(l , extingui vero propruum eft. ignis, 
L'altro efempio €fe il Leone, che col rugito rifu(cita il figlio po» 
neffi col motto MF'GITP,0 BARRITVY EXSVSCIT.AT formans 
done Imprefa per Chrifto Signor Noftro rifüfcitato dal Padre; 


' non iftarebbe bene perche farei paffagsio dal Leone al Toro , 


Puintiliano 


frefpove 


Metafora fo 
pra metafo- 
ra come lea 
cita, 


oal! Elefante ;etale dice, effere'il mio OSCYLATIR LIMI: 
TES, pofto al mare, paffandofi da vna metafora all'altra. 
""Setuttauia bene a détro penetreremo la regola di Quintiliano 
titrouaremo,fpero,non effere ella contra di me,ne'atterrar i miei 
motti metaforici, Che volleegli dunqueinfegnare? Che litega 
metafora fi continuafse dal principio infino al fine,per cófequen- 
za, che ne vi fofse foprapofta altra metafora contraria e (con- 
ueneuole ; ma non già, che non vi fi potefse porre , & aggiunge- 
re vn altra metafora; la quale non diftruggelse la` prima , e bene 
fele addattaíse, Appare ciò dal fuo efempio, Multienim , dice, ci 
initium a tempestate [uwmpferint , incendio , aut ruina finiunt , ey 
malamente,perche l'incendiüm,e là ruina non fi congiunge bene 
colmare, e quefta feconda metafora diftrugge la prima, ma fe 
dicendo io;che forio ingran tempeftá di mare, cioè metaforica- 
mente in gran travaglio , e chetemo effere dall'onde inghiottito 
non faró corra la regola di Quintitiano,pérche fe bene l'inghiot- 
tire é vna nuoua metafora fopragiunta a quella della tempefta ; 
non l'è però difdiceuolé , e nonla diftrugge,la doue feio;e temo 
dall’ ende efsere ábbruciato,e ridotto in cenere; parlerei molto 
male,non perche ad vna metafora hauefii foprapofta l'altra,ma 
perche la feconda nó hà alcuna eGuenienza colla prima. Ne má» 
cheranno a quelto mio detto efempi di valenti(funi huomini , 
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. Ta Horationell'Od.14. del primo iibro colla metafora od'al- 
fegoria di vna Naue, a cui minaccia naufragio;fe dal porto efce; 
lotta Bruto a non prender l'armi contra Cefare;e dice 
O 'Nauis referent in Mare te noni 
Fluftus; O quid. agis fortiter occupa 
Portum., nonne vides vt 
"Nyidum remigio latus 
e Etmalus [celeri SAVCIVS Africo 
] Antenneg; GEMA'NT | de, 
Hor il chiamare l Arbore ferito,chi non vede effere'metafor; 


' «ome dice vn fuo graue efpofitore; abanimaliad non animal? & il 


Pirgilio 


Lud.cer 
da, 


Virgilio 


dire, che l'antenne gemono, ch'è parimente metafora? Adunque 
ialla metafora del mare tempeftofo aggiunte fono due altre me- 
tafore diuerfe, ma però non interrompono quella: de] mate, el» 
cofi non le fono difdiceuoli,ne fi fa cotra la regola di Quintiliano. 
.: M, Tullio parimenti Principe de gli Oratori non fiaftenne da 
fimile congiungimento di metafore ; e nell’Oratione pro Milour, 
volendo lodar i Giudici da:Pompeo eletti, diffe Delegit ex FLO- 
RENTISSIMIS ordinibus ipfa LUMINA ; Ecco lametafora de 
lumi foprapofta a quella de’ fiori . t 
Al Principe degli Oratori aggiungiamotil Corifeo de’ Poeti 


Virgilio, il quale fù oculatiffimo , &accuratiffimo ne'fuoi verfi, - 


Nell'Egloga quarta fcriue egli 

Te duce , fi qua manent fcelevis vestigia noftri, à 
Il qual verfo efponendo il P. Ludouico Cerda eruditi fimodice! 
Per vefligia feeleris intellexit veliquias belli ciuilis, Ecco du nque 
dico io due metafore, vna fopra l'altra,vna èche veftigij trafpor= 
tati a fignificar le reliquie; l'altra della fceleratezza, per cui s'iri- 
tende la guerra ciuile , e fe alcuno diceffe effere quefta Metono- 
mia;ò altra forte di figura,niente rileua; valendol'ifteffa ragione 
per tutti i tropi. Nell'Egloga medefima dice appretfo Virgilio 

"Nec varies difcit mentiri lana colores, 
Que fono due metaforel’imparare , chealle cofeirranimate pros 
priamente non conuiene;& il menzire;che è proprio:dell'hnomo;. 
e vno, c l'altro fi trafporta con molta vaghezza alla lana. 

Ma belliffimo è l'efempio tolto dal patientiffimo , & cloquene 


tiffimo Giob,, il quale in poche parole tre metafore diuerfe con- Di Giob] 


giunfe, & vna fopra l'altra pofe, eccolè, Sagitte Domini inme funt, 


Job 6.4, quarum indignatio ebibit fpiritum meum . Impercioche perfactre 


intende metaforicamente le pene, & aftlittioni: , chefopportaua;. 
& a quefta metafora foprapone l'altra dell'indignatione; Quarum 
indignatio, per cui metaforicamente intende l'acerbità loro; & a 
$f'afoprapone l'altra del beuere il fuo fpiritocbibir fpiritum meit; 
[1952] 
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Di M;THII 


pr 
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cioè; confemma il mio fpirito, ele mie forze , e quefta anche vo~ 
gliono alcuni fia vn'altra meta fora ; e farebbela quarta , ne tut 
li tauiá appare in quefte parole alcuna differenza,ó durezza, mercè 
AIN che hanno le metafore buona cóntieaienza fra di loro , la doue 
INI fe detto haueffe:SagittaDomini inme funt quar flu&us incbriat mes 
ANI hauerebbe parlato molto rozzaméare ; non ‘perche pofta vna 
MAL metafora fopra l'altra, ma perche poftaui metafora difdiceuole, 
WU e fproportionata;«. Oi ds. 
TA Efempio di Ne folamente il S.Giób; ma'etiandio Marcó Tullio nel libro 
MIU tre metafo- De Oratore; auüiticchió tre metafore infieme dicendo, Omes énim 
Wd rein Marco t” rêtinebant illum periclis SFCCV M. fed erat panlo VBERIORE 
IRAN Tullio FILO ,ma che ha da fare ilfilo col fucco , e la fertilità de tempi 
" 7" * col filo? nientenelfenfoproprio yina fi bene nel metaforico , fi 
AER che fonoxui tre metafore vna fopra l'altra,come notò il Predella 
Tu MN e de di Annibal Carro contra il iii 4 
(Na i . , Etal filo parimente;ancorche debole addofsó due altre metas 

e "ee fore il Petrarca ín vna faa Canzone dicenidó ^: j 
sa > Sè debole il filo ; a cui s'attiene E 
^ La grauofa mid vita, Pem 

Che saltri non baita, : 
il s M Vs ra di fuo CORSO a RIVA) . 
| ELE PORTE S t in quell'altra Conzone ,.Poiche la vira è breue, tre,o A 
AE penifefo, tto altrel ne anuiluppa dicendo Bei 33 cr, «00 
MII Dunque, che io nonmi SFACCIA petto 
Si FRAALE oggetto afi po[fente Foto 
til. "Non? proprio valor che mene SCAMPI 

AN | Dipante: | Ne Dante fe ne guatdò hauendo fcritto nella Canzone s Cofi 
Td Pes. nel mio parlar voglio effer afpro unti 
Mil Abi ANGOSCIOSA; E DISPIETATIA LIMA, De 
| rU Che SODAMENTE la mia vita SCEMI. 
"i 

| 


A Come neanche Torquato Taffo , il quale nel Sonetto Quefta ea 
di Torquato d'Italia bella, e nobil figlia, nella tranquillità del Mare SES m Ty 


Hi ferenità del Cielo, e diffe 
I T De SEREN, delle tranquille ciglia 
MBA vet nel Monile Canzone fà’, che Ja gioia quafi neue fiocchi dal 
Multi selbifefo, raggio ardente de gli occhi dicendo. 1 à 
i E par vn LIETO RAGGIO 
MUN VERDER nie bei voftri occhi, 
TA IN Ha Onde pate, e dolcezza je gioia FIOCCHI ; 
| Diod Ps t il pili moderno, ma molto fàmoío Gabriel Chiabrera nella 
Mo HEN prima Canzone fopra Aleffandro Fárnefe. 
T Chia o Dunque L'ASPRA faretta bor fi RIDOSI : 


ll | RINO Que non iftimò alprezza da fuggirfi, l'accoppiar il ripofo, che da 
e" gli 


Min, o- 

T9 
773. 

á Virgilio 


" MI 
È 


ti 


i 


gliaffaticati fi brama,norrall'affaticata ; ma'all'afpra faretra ,, : 
4 Tralafcio altri e(empi , pernontediar il Lettore: ericorro à 
Quintiliano, accioche il fuo pelo la piaga , che da”fuoi denti; mt 
è venuto rífani, Egli dunque nel cap.6.del lib.ottauo, trattando. 
della metafora dopò alcuni efemp: della metafora femplice,fog- 
giunge, DV PLICATYR interim bec virtus apud Firgilium 
FERRVMQVE ARMARE FENENO. 

"NamsCr veneno armare y d ferrum armare translatio et, cioè fi rae 
doppia taluolta quefta figura, come appreffo Virgilio, & il ferro 
armar di veleno, poiche è metaforicamentearmar fidiceil ve- 
leno, & il ferro metaforicamente armarfi, Che fi potewa dir più 
chiaro in fauor noftro ?.e da qual Giudice meno fofpetto ; che da 
quello, che per Anuocato loro è chiamato da gli Auuerfarij ? ING 
è dunque come diceuamo da riprenderfi ogni metafora doppia» 
ma fi bene la (proportionata folamente, 

13 E che fia vero;che dalla fconueneuolezza delle metafores 

e non da l'effere vna fopra l'altranaíca il:difordine nel pariate; 
confideriamo gli efempi del P, Pietra Santa, efaccia mos cheda 
prima parte non fia metafora, ma parlar proprio; e.vederemo, 
che ne. anche (faranno bene, cioè diciamo ; che ij muro di Troia 
fù eftinto,per muro intendendo il proprio. ricinto-di pietre ; che 
circoadaua Troia; diciamo hifforicamente, che il Leone col fuo 
mugito rifufcita il figlio , farà meritamente quefto modo di par- 
lar riprefo,e non perche vna metafora (ia fopra l’altra,che ve n'è 
vna fola, ma perche la metafora è improportionata , e íconuenee 
vole ,Fauellando all'incontro di Ettore, diciamo, che Murus 
Troia adamantinus corruit , e del Leonein figura. del Padre Eter- 
no, che rifufcita Chrifto fuo figlio. E SOMNO -EXCITAT s ivi 
farà in ciafcuno di quefti detti vna, metafora fopra l’altra, ;nel 
rimo l'effer adamantino, cioè forti(fimo,fopra l'effer muro, cioé 
di e(a,nel fecondo il fonno, che metaforicaméte fignifica la more 
te fopra lametafora del Leoncino morto; che fignifica Chrifto ; 
ne fimo vi farà orecchio cofi delicato , che da quefti modi dt fa» 
ucllare refti offeío, Adunque è chiaro, chenon è la doppia me- 
tafora,ma fi bene la fproportionata quella , che offende; c però 
non effendo fproportionata 12 metafora del bacio al Mare,come 
pelle altre noftre difefe habbiamo prouato; ne fegue , che non fia 
da riprenderfi L'OSCVIATVR LIMITES fopra del Mare. 

Q pure per maggior dichiaratione , & intendimento della re- 
gola di Quintiliano vnico fondamento dell'opinione contraria, 
diciamo,che malamente fi vnifcono due metafore , quando cia- 
fcheduna di toro immediatamente fi attribuifce all'ifteffo fog- 
getto, & vna non dipende dall altra; come apparanelle due,che 
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pone perefempio Quintiliano del naufragio, e della rouina: i d 
la tempefta,e dell'incendio , ma non già quando vna metafora 
fübordinata all'altra; e la feconda per mezzo della prima fi ape 
piica al fopgetto , come nell'efempio di Horatio i] gemito dell'- 
antenne fi aggiunge alla metafora della tempefta, e quelta fi ap- 
plica alla guerra‘. Cofi in S. Matteo al 6. diceil Signore, che_y 
Nemo poteft duobus Dominis fevuire , € s'intende a due Signori , o 
contrarij , o diuerfi fra di loro , ma non già fe vno fia (übordina- 
to'all'altro,comea Chrifto;8 al fuo Vicario,a! Principe, & al fao 
Miniftro, & in S. Matteo pure al 10. n. ro. ordina il Salustore a 
gli Apoftoli , che non portino due toniche Neque duas tunicas his 
beatis; ma come s'intende ? forfe che non douefferò hauere due 
toniche vna fopra dell'altra ? Non già , perche il Signore infegnò 
il contrario col fuo efempio , come appare dalla diuifione , ché 
fecero i foldati dell’vna, e delle forti , che gettarono fopra dell'« 
altra, dicendo , Non frindomus eam , fed fortiamur de illa s Cuius fit, 
lob 19.24. Leduetuniche dunque prohibite fono quelle , che fi 
portano feparatamentel'vna dall'altra, e che fi tengono per cars 
giatle fecondo l'occafioni , & i tempi . "Non prohibet , dice Opra 
uefto paffo il P. Maldonato , duabus fimul s fi weceffitas frigus po= 
Ater tunicis indui , fed plures babere , quibus diuerfis temporibus irta 
duerentur, Non fimarauigli dunque alcuno, che anche noi dicià= 
mola prohibitione di Quintiliano delle due metafore » Mon do. 
uerfi intendere, che non (i poffa porre vna metafora fopra dell'al- 


fore , come "EDE veftirne vno telo (oggetto, ma fi bene che all'ieffo non (i 
bos infit applichino due metafore,delle quali vna non habbia, che fare 5 
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con l'altra , e che perveltirfi della feconda, egli habbia a fpo- 
gliarfi della prima,perche quando l’vna;è come fodra dell'altra; 
non folamente aon e prohibita, ò non difdice , ma ancora abbe!- 
lifce, & adorna marauigliofamente il parlare, come fi vede né 
gli efempi di fopra pofti , 

15 Aggiungo, chefe non ifleffero bene due metafore vna fo- 
pra dell'altra, qual hora ne detti de Profeti,ò di altri Scrittori del 
vecchio teftamento vi fono metafore, non fi dourebbero quei t4« 
li detti efporre mifticamente , poiche fi porrebbe vna metafora 
fopra dell'altra. Per efempio in quel detto di Giacob Catulus 
Leonis Iuda, Gen. 49. 9. ll nome di Leone è chiaro ; che fi prende 
metaforicamente , fi che habbiamo già vna metafora, ma fe 
fotto il nome di Giuda s'intende il Meffia già in queto nome va’ 
altra metafora fi contiene; poiche non propriamente egli fi prič- 
de, hau eremo dunque vna metafora fopra l'altra contra il pres 
cetto de'Retori, Ne farà buona fcufa il dire, che sia enfo mifti= 
£o; e Ron metaforico ; Perchenel fenfo mifticosi contiene verà= 
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mente la metafora), che però fi chiamá anche allegorico trans- 
ferendofi la voce dal proprio fignific ato.ad vno improprio. La 
ondéil P. Pietra Santa per efempio di vna metafora fopra Pal- 
tra, apporta quefta del Leone fignificante mifticamente Chrifto, 
Se dunque fteffe male vna metafora fopra l'altra, flar ne anche 
potrebbe bene vn fenfo miftico fopra yn'altro metaforico,e qua» 
do pur fi voglia, che ftia bene sl'ifteffo potrà dirfi del motto me - 
taforico, che bene fi aggiunge ad vna figura ; che fi prende in.» 
fenfo miftico, | i 

16 Confermafi, perche non. vi mancano Imprefe, le quali 
hanno il motto metaforico, e fono communemente accettate 
per buone, Apportiamone qui alcune di quelle, che riferite fono, 
e comendate dall'ifteffo P. Pietra Santa. II NON, MVTPATA 
LVCE al Sole pofto nel (uo ljbro primo , non& deltutto fenza 
metafora , perche il prender in preftito non conviene propria» 
mente alle cofe infenfate, PAPES EX'PECT AT fopra il giardi- 
no anclvegli è metaforico; perche l'afpettare &: proprio di chi ha 
intelletto ,o almenofenfo ,- I! VER «420: alla rofa non. fenza 
metafora effendo proprio degl'animali l'alimento. 1l LABORE, 
ET CONSTANYIA pur contiene metafora; poiche l'affati- 
carfi, e l'effcre conflante non conuiene propriamente alle cofe 
infenfate ,. Sò ,che a quefto efempio , come anche ad vn'altro, 
ch'egli adduce d'vna. funicella accefa col motto VIVET AD 
EXTREM M ; rifponde, quefte metafore effere quafi proprie, e 
però non difdice.ne'motti,ne di quefta feconda voglio io contene 
dere, che non fia quafi propria ma dell'altra.non-lo concedo, 
pofciache dall'vfo frequente fuole l'improprietà diminuirfi nella 
metafora, ma che la fatica ; € Ja conftanza fi attribuifca ad vn 
infenfato inflromento, credo fia cofa rarifsima ; egli però con.» 

quefta fuaJimitatione , viene quafi ad accordarfi con noi, 
iquali diciamo; effere lecita ja metafora ne’ motti; 
mentre che troppo ofcuri non gli renda ; 
E. queftobafti circa il libro eruditifsimo del P. Pietra 

Santa , poiche ne gli altri fuoi detti jonon è egli 

à noi contrario», o non apporta contra 
dinoi ragione, che di nuoua rifpofta; 
oltre alie cofe di già dette, 
habbia di bifogno , 


Dediflin- 


Imprefa di 
motto me« 
taforico, 


ci BTS e g Eibos. delle Sacre pref 
De diflintiui de cavatteri;o forme del dive iy tifpofla 
ad alcune obbiertioni fatteci da M. cAsoftino 


o y 


Mafcardi. Difefa 74. eovltima. 


S opporlo parimente a’ colpi di vn'altro Amico Cante 
pione de' più valorofi , che hoggidì per leffiorite campagne delle 
belle lettere paffeggino; indrizzati contra vna particella del mio 
libro dell'Arte del predicar bene, al che faré tanto più volentieri 
mi accingo , quanto che verró a difendere infieme Monfign. Pa- 

Monfignor  nigarola gran lume della mia Patria ;€ colla cui famiglia fono 

Panigarola di parentado, c piùdi affetto congiunto; eil Campione, dai cui 

infeme di. colpi hò dà ripararmi Monfignor Agoftino Mafcardi , il quale 

fp. nel trattato quarto ‘dell'arte fua hiftorica nella particella quarta 
doppo-Hauere approvata la comune diftintione de caratteri, o 
dir vogliamo forme jo generi , o note del dire, cioè in Grande, 
Mezano; e Minore ; per'ifpiegar diligentemente Ja natura loro 
rigetta i prima vna opinione , la quale egli afcrineal Voffio , a 
Moó6ignor Panigarola,& a me;e dice, Fannofi a credere quei valéte 
buoni, che fra di lorosp ragione della materia, e fia del Soggettoi tre 
caratteri fi diftinzuonesonde grade,e magnifico ft appelli il frimo,che noi 
rhiamiamo maggiore; pchefanellidi cofepridio magnifiche; Humile y 
€ tenne all'incontroiliminore, perche intorno ad argomento baffo fr ag= 
viva, e n:egzano finalmente quello, che cofe di conditione Tex hd s 
per Joggettoviceue ; Materiarum diuerfitas dineros efeit cha- 
vacteres , dice leruditifimo Vofio, e benche j due letterati Vefconi 
di Tortona, e d Ahi Monfignor Jtrefi , e Monfignor "Patigarola non 
vengano a termini cos? fivetti, e precifi non per tanto sa chì bene la 
loro intentione confidera , nella fentenza del V'offio fenz alcun fallo vi. 
cadono „mentre la qualità della materia pongono per fondamento nen 
ceffario della qualità del carattere, Nella nota magnifica , dice it 
"Panigarola , quefto è certo che cofe graui , e gràndi bifogna , che 
diciamo, e Pu£refe parlando del carattere ,ofia dellanota magnificas 
da liti dinifa in due fpeciesin queflo modo ragiona, Quanto poi al mo= 
do di formar quefta nota magnifica, la prima cofa, che come» 
fondamento di tutte le altre fi richiede è,che la materia;& Hog- 
getto fia grande; come farebbero il Cielo ;la terra ,le guerre, le 
tempefle, e molto più le cofe Diuirie, 
$ Horquiprima,che andiamo più auanti , parmi d'auuertire 
il Lettore, che quanto fedelmente M. Mafcardi ha riferito le pa» 
s ENSE LE |. fole 
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tolé.di M; Panigatola; ele mie , altretanto fi allontanato dall’ 
intentione , & opinione noftra , perche non fü mai mio penfiero, 
ne certamente credo di M, Panigarola ; di volere, che per conta 
della materia i tre caratteri (i diítinguano , come egli ci oppone; 
re quefto dalle parole di noi riferite può raccoglierfi , anzi più 
tofto l'oppofto ; Impercioche,quanto all'opinione noftra j (e vo- 
lefsimo noi , che perla materia fidiflingueffero i caratteri, nom 
accaderebbe ricercaraltro alla compofitione della nota Magnis 
fica,che la materia grande, poiche, come fannoi Filofofi l'iftefa 
è il diftintiuo,& il conftitutiuo delle cofe,c pute M; Panigarola,8e 
io vi richiediamo molte altre conditioni, cioé, che oltre alla ma- 
teria,grandi ancora fiano le parole , e Magnifica Ia fcrittura , o 
compofitione , & io particolarmente dico nel lib, 2. alc. 26. DI 
Il primo genere fi chiama grande, nö tanto perche il (oggetto fia grandes 
quanto perché l'ovatione in fe fleffa è grande pienaampia, copiofa, vekc- 
mente Cc, Non è dunque la materia il diftintiuo de caratteri fe- 
condo noi,o almeno non il folo', come egli ci afcriue. Inoltre fe 
per la materiai caratteri fidiftinguefero,ne feguirebbe;che par= 
landofi magnificamente di cofe baffe;e picciole;fi formarebbe la 
nota tenue,& il carattere minore, ma ciò non diciamo noi, ma fil 
bene che fi caderebbe nel parlare gonfio; freddo, e ridicolo; DÈ 
modo che chi bene confidera le parole , e l'intentione noftra, cos 
nofcerà che non vogliamo noi fi diftingua la nota magnifica dal- 
la tenue per cento della materia grande; e picciola ; Poiche non 
fempre la materia picciola rende il parlar tenue’, ne fempre las 
grande'il parlar magnifico , ma fi bene/per conto della materia; 
dalla nota gonfia le fredda di(tinguiamo la vera magnifica , per- 
che aggirandofi il dit magnifico circa a materia tenue , e baffa fi 
forma vna magnificenza ; & vna grandezza di parlare vitiofa , e 
ridicola,ma tuttauia appartenente alla forma magnifica,perche 
all'ifteffo genere appartengono, la Virtù, eil Vitioa lei vicino, e 
che per ecceffo è tale,e. fi come la viltà;o nota vile appartiene al- 
lanota tenue;perche fi abbatfa più del douereil parlare ; ela Ti- 
raunide che è Monarchia vitiofa al gouerno Monatchico, cofi il 
dir gonfio;e freddo appartiene alla nota Magnifica‘, perche è v 
ecceffo di geandezzajauanzandofi il parlare fouerchiamente fo- 
pra la materia della quale fi parla; fi che hauendo noi pofta la 
gonfiezza, e freddezza del dire per vitio vicino  & appartenente 
per ecceffo alla nota Magnifica , e detto , che in queíto fi cade; 
qual'hora di cof picciole.fi parla magnifica mente, è cofa chiara 
che fecondo noi la materia baffa non di(tingue la Magnifica no« 
tà dillatenue;come ci attribuifce il Mafcardi , ma fi bene 13 ma- 
gaifica viriofa dalla lodeuole,qual'hora fia il paclare per altro 
magnifico , FEF 2 Che 
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3; Che poi dalle patole;ch'egli di noi riferifcenonfi raccoglia. 
l'opinione;ch'ei ci afcriue,lo conobbe anch'egli;e però ricorfe all' 
intentione, come fi vede nelle füe parole poco fa citate; Ma che? 
vede egli forfe i cuori, che giudica intentione ? Epoichepure::»  . 
giudicar la voleua perche non ne fece giuditio piü tofoin benes . 
che in male. Non voglio io qui dell'intentione di lui peníar fenó 
bene,per non caderenell'etrore di luidi falfaméte,& in mala par 
te interpretare l'intentione altrui;e voglio credere il faceffe rifpete 
to à me per hauer occafione dilionorarmi;corme fece;inheftando 
imio nome non fenza lode nel fuo belli (fimo libro. i 
„ı Ma confideriamo le parole;ch'egli di noi citaj, e veggiatmo , fe 
AM Falfe confe» da quelle l'intentione s ch'egli ci attribuifce fi raccoglie. Nella no^ 
| | (I quenze ta Magnifica (diceva il Panigarola) queftoè certo y che cofe graui , e 
APUD * grandi bifogna che diciamos, Adunque per le cofe che fi dicono (‘ata 
gomenta egli) fi diftingue quefta Nota dalla tenue; fe quefla for- 
ma di argomentar vale ; valerà parimente il dire; All'huomo è 
neceffario l'effer animale; adunque l'animalitàlo diflingue da.» 
bruti, Dirai l'animalità conuiene anche a bruti, ma le cofe grandi 
pon conuengono alla nota:tenue . Ma quefto dico io appartiene 
alla materia,& io parlo quidella forma dell'argométo. Appreffos 
anche il trattar delleeofe grádi puo appartenere alla nota tenue; 
MEO €ome quando fe ne fauella per infegnarle;come ben nota S. Ago« 

Imi ftinolib.4.de Doctr. Chrift, c. 19. poiche fi sforza il Dicitore in 

MT .quefto caíodi parlatne con quefta nota per farfi meglio intende- 

te ; fe detto haueffe i] Panigarola;il dir cofe graui;e grandi appati 

| tiene. SOLO alla Nota:Magnifica:haurebbe argomentato bene 

fH il Mafcardi, ma nella particella [folo]ne altra equivalente vi pofe 

TUN. il Panigarola, ne diffe]a nota Magnifica confifte nel dir cofe grå» 

ll di „mafi bene nella inotà Magnifica bifogna che diciamo cofe 

RUD nf grandi, chefù quafi vn diftinguere dalla nota Magnifica le cofe 

Yo EA grandi, come s io dico.; All'huomo bifogna effer virtuofo, dima- 
| ftrola Virtù effer cofa diftinta dall'huomo, 

4: Le parole mie poi da luicitate erano. Quanto alformar ques 
fla nota magnifica, la prima cofa;che come fondamento di tutte le altre 
fi richiede ès che la materia , cr il foegetto fia grande , nel qual modo 
di fauelJare fi conofce sche non diftinguo quì le forme del dire, 
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i | Iu "i^. ma.che.infegao il modo di formarle bene,e che molte altre cofe; 
DET se. oltre alla materia fi richiedono,e perciò non fi poteua di qui rac- 
OM cogliere,che io voleff il diftintiuo de'caratteri effer a materia ;e 
EA fi come fe io infegnaffi a fabbricar vna naue;e dice(fi prima di o. 
Tn) gn altra cofa elegger fi deue vn legno fodo;e forte qual'éil Pino, 


ol Abete,e non il Salcio;o il Fico; non vorrei dire , che la naue fi 
diftinguefse da' battelli , o dalle baracche per effer di legno più 
i forte, 
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forte; ne che fabbricandofi naue di legno fragile noa foffe naue ; 
ma fi bene, che noa farebbe naue ficura , ne perfetta, cofi dicen- 
do io, che per formar la nota magnifica , 'elegget fi deue mate- 
ria grande , non vengoa dire , che fenza quefta effer non poffa 
la nota magnifica , ma fibene, che non farà ficura , e ficorrerà 
pericolo di cadere nella gonfiezza ; e nella freddezza. 

Poteua quelta noftra mente penetrar il Mafcardi dalle ragio- 
ni ancora; che egli adduce per noftre, poiche dice. T'atre le ragio- 
ni di quefti celebri Autori fi prendono dalla conuenienza , cb'effer giu- 
flamente douyebbe tra la (piegatura, e l'argomento, che co effa fi fpiega. 
Ecco fi tratta di conuenienza , fi dice quello che far fi dourebbe, 
adunque non di nece(fità, ne di effenza , come prefuppone l'opi- 
nione, clvegli ci afcriue , diftinguendofi Je fpecie delle cofe per 
l'effenza loro. 

$ Pareappreffo a quefto faggio Scrittore , che facciamo vn 
grande errore il Panigarola , & io , confondendo due termini, è 
due voci molto diuerie, cioè; concetti, ecofe , e fi marauiglia del 
Panigarola, if quale hauendonel comento detto ,la magnificenza 
del dire infegna Demetrio, che in tre coJeconfifte, cioè, nelle cofe ,nelle 
parole, e nella fcritt ura, nella Parafraf (criua , In tre cofe confites 
byna è;che magnifiche fiano le cofe,& i concetti, che fi dicono ; l'altra 
cbe tali ancora fiano le parole,con le quali fi dicono -e finalmente che 
alleinedefime parole magnifica compofitione , e feruttura venga data s 
Marauigliafi , dicoil Mafcardi , e foggiunge.. Hor donde nafce net 
Punigarolaguefta inconftahza di fentimento ? Egli cra buomo fi dotto; 
che duro mi fi rende fuor di mifura a credere , ch'egli per Sinonimi ha~ 
nefe il concetto, e te cofe, Di me poi hauendo io detto, fono ancora 
differenti circa le cole, dalle quali derina, e nafce qualfinoglia forma 
Demetrio; C Ermogene ; Demetrio tre fole vuole , che quefte fiano y 

Cioè la materia, leparole, e la compofitione,ma Ermogene fino aluume= 
ro diotto le riduce , 3 gi: 
Senfo., Metodo , Parlare , e Figura y 
Membro ,Compofitione, Pofamento se Nuntero p 
Sen fo è l'ifteffo,che materia preffo Demetrio cc. Soggionge per qua- 
to 'appártienea quefto propofito. Prizzi eramente vinco quet buon 
Prelato dall'autoaita di Monfie, "Paniearola porta nelle fue fcritture 
l'errore intorno al tcflo di Demetrio, che da lvi pre[e y e dite Demetrio 
tre folevnole ec. done in vno de due gid dizzof rat taffirdi s aunieney: 
o dal revar la feri tenras il fentimento di Demetrio ; che tal cofa non 
diffe, o di viputar che Vifteffa cofa fiano la materia, el concetto confon- 
dendo le voci mpizia con Srayoim.. Hora felo farò conofcere;che: 
quete due voci tequaliegli hà per molto diverte ; fignificano;- 
Per quanto.appartiene al propofito nofiro; l'ií iefsosrouinará cgr- 
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tamente citta Ja fabrica delle opaofitioni di que(to celebre Aus 
tore per effere fopra falla di (tintioae fondata , 

'6 Eteccomiallaproua , ma notifi in prima , cheil concetto; 
WIN Concetto quale egli chiama, € beue, parto della mienta , può confiderarf 
WIN | può confi. dm duè maniere ; Voa èin quanto all'effere (uo Proprio , ch'egli 
TRI DH j derarfiim -ĦA come ente, l'altro iu quantoail'eflere rapprefeatatiuo, ch'egli 
TR D due manie. hà come imagine, ofegno, fi come invita Statua noi confiderar 

UU M poffiamo Peffer fuo proprio ,e fidirà effer vn pezzo di marmo, € 
TAL Node l'effererapprefeatatiuo, e fi dirà fatua di Cefare,.o di Pompeo, e 
NN, chequefti dueeffere fi ritrouino nel concetto, è cola chiara , per- 
che fecondo l'efere fuo proprio è egli vn'atto vitale prodotto 
dall'intelletto, o come egli diceua vri parto della mente, ma oltre 
di queffo egli parimente rapprefenta fa cola da me penfata, & 
intela,che fe ciò non foffe,egli non fi chiamarebbe yerbum métis, 
Parola della mente, come da tutti i Filofofi, e Teologi &chiama- 
to, fi come dunque la parola efterga può confiderarfi , e fecondo 
D i teller uo proprio; il quale altro non è, che vn fuono articolato,e 
D LU iecendo:ch'ella èfegno, e cofì mi fignifica »€ rapprefenta alcuna 
I Wi | Come Viker Altra cofa ; Non alerimentiilconcetto, che è parola interna,e fen 

VL [oiollag,,. CORO T'effere fuoi entitatiuo se fecondo il rapprefentatiuo può 

| seria, oco. COnliderarfi ; (e fauelliamo dumque dell'effereentitatiuo,dice be» 
LAMP fareale niffimo M. Mafcardi, che il concetto è diuerfifima cofa dalla ws 
| ' materia, dal (oggetto , e dalle cofe , ma fe lo miriamo In quanto 

| | MI : rapprefentativo, o figaificatitio cofi per l'ifteffa cofa ch'egli rap- 
B E d prefenta fi prende, fi comela ftatua di Cefare col nome di C'efare 
| | Dottrina = Bappellae l’imagine di Chrifto Signor Noftro col fuo nome fi 
ETE -frfo;!, dimanda,ecometaleíiadora, e chi difpteazal Imagine di Chri- 
MA m fto, difprezza Chrifto, Ecé quella dottrina conformifima a quel. 
RIN forche infegnanoi Filofofi, & i Commentatori di Ariftotile fopra 
UNI i fuo primo libro della Periermeuia , che dalle parole fignificati 
ido fono,& i concetti della mente,e le cofe a concetti corrilpondenti, 
| ifi TW E Pomif;. nia fra glialtri l Angelico Dottore nota dicendo , Neceffe efi dice= 
| WISI 52. rey juod nomina, & verba [ienificant ves, ó conceptus, fed bos imme 

UP. diste , 9 per priusy illas vero mediate , mediantibus fcilicet concepti- 
IRE H P bus, & per poflerius, Se dunque Ie parole (effe i concetti,e le cofe 

| NM fignificano;e quefte per meazo di quelli fecondo S.Tomafo;è co» 
fachiara , che tanto fari il dire che i concetti fignificati per Je 
TE parole fiano grandi, quanto chele cofe fignificate perl'iffede di 
EAO grandezze dotate fiano ;e fi come le parole in voci, &ir ifcrittu- 
Il ta, a benche fiano formalmente diuerfe fono però obiettiuamen» 
ij te l'ifteffe per l'ifteffe cofe fignificano, cof il concetto ancorache 
. formalmete fia diverfo dalla cofayobbiettiuaméte perde l'itteffo, 
Tr 7. Eche in altra maniera intender noa fi poffa Demetrio,par= 

N | mi 


. ^ È. no LI d o * OI M. Il 
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mi cofa chiara ; Impetcioche fe vogliamo ch'egli fauelli.de' con^: pemetrio è 
cetti in quanto all'ellereloro proprio, cofi, o neffuna ,o pochiffi- ; 
ana differenza fi potrá confiderare fra diloro , effendo tutti atti 
vitali, e parte della noftra mente , e pertanto di neffuno potrà 
dirfi, che non fia nobile; o picciolo; e vile. Appreffo fe il concet=. 
to inquanto appartiene all'oratione è diuerfo dalla cofa reale; 
potrà dunque vn'ifteffa voce ; ofenteuza effere per ragion delcó- 
cetto nobile,è grande,e per ragion della cofa piceiola, e vile, e» 
cofi non faremo mai certi della vera grandezza jo viltà di lei. 
Sarebbe etiandio lecita la bugia;perche queffa fi commette quá- 
do in me il concetto è diuerfo dalla cofa perle parole fignificata, 
per effempio;io lib concetto di vno;che fia dotto, e pur dice ch'- 
egli è ignorante,ciò dicendo, io mento; perche fignifico la cola» 
diuerfamente da quello ch'ella è nel mio concetto: ma fe:di na- 
tura fua foffe il concetto diuerfo dalla cofa , non farei io tenuto a 
fchigare quefta diuerfird nelle mie parole,poiche non può non ef- 
| fere lodeuole , o almeno non vero quel parlare. che frconforma 
alla natura delle cofe figaificate , LL 
8 Dirai, inquefto calo adunque almenofarà il concetto di~ - 
üerfo dalla coh fignificata ; Rifpondo, che anche qui dl concetto mod Id 
in quanto fignificato dalle parole s'immedesima colla cofa signi- 
f ficata per le parole, o almeno col coneetto di lei, perche dicendo 
ioad vno;che fimo dotto”, ch'egli è ignorante ; queftà voce igno- 
rante significa efferenella mia mente il concetto d’ignorante.; € 
perche veramente non vi è; perciò io mento; ma che che siadi 
ciò, è cofa chiara , che Demetrionon volle: infegnarci a dirbu- 
gie, e perciò rimane indubitato , che nella fna dottrina tanto è 
dire, cheil concetto della nota magnifica effer. debba grande, 
| quanto che grandi effer debbano le cofe, che si diconojpoiche in 
tanto grandesi dice il concetto , in quanto grandi fono. le cofe, 
delle quali egli è imagine,o concetto,e rimane parimente chiaro, 
| che ne inconftante , ne ignorante , ne poco intendente della.dot- 
trina di Demetrio, ne ingannato da vn punto falfo fi Monsignor 
Panigarola;echese io in ciò feguijle fue veftigia, non errai pun- Falfo giudj- 
to, eche non già fenza auuedermene , come oppofto mi viene, cio del Ma- 
diffi il vero,ma si bene conofcendo la verità , efapendo di dirla, [cardi , 
che perció m! feruij accortamente della voce materia, la quale 
è comune al cencetto;& alla cofa,come anche quello del ibgget- | 
to; Vegga dunque l'accorto Lettore quanta fede meriti il detto | 
di quefto valenthuomo,mentre che fcriue ; onde manifeltamente fi 
vede , come rimanga l Arefe doppiamente ingannato neli'intelligeuza 
delle parole di Ermogene,e di Demetrio , nefe gli fara punto d'ipgiu- Il 
ria ; fediremo efser qui la cofa molto diuerfa daliuo concetto, 
Tio 4 poiche 


CON 60i è 


Bugia per^ 
che non le- 
cita, 


| ‘ 
! M 
| | 
| Mi 


Caraitere 
di dire do. 
Kerfi propor 
tornare alla 
materia; 


$24 


poiche quefta èla fua 
, combatte, i 


9 Segue l'acutooppofitore mio. Ne minor fcizyera l'incótra , 
quando dal'e séplici voci alla dottrina paffando,dell /z ntorità di Deme= 
tiro a difefa della fua opinione ik quale a parer e io im tutto la co vince, 
ela diflrugee , Intende il Greco: Maestro come accennamo di fopra di 
guernir l'intelletto degli Pditori fi fattamente , che. pofa nell altrui 
oratione difcerniere l'apoarenza dal vero, e dice, che per trozarfi máte- 
rie dilot natura magnifichee grandi tome fono le famofe battaglie ,0 
^s Sampefiri ,onauali Gc. pu di leggieri aécadere , che l'Vditore ina 
` "edendo di cotal materia fauellarfi da chi cbe fia , formi nel fno penfiea 
rosche colui cò carattere magnifico ne fanelli,e tinganna, N6 alle cofe 
dette,ma bifogna auuertir al modo cò che fi dicono, se giufta Pine 
fegnamento dipemetrio per no errare nel giudicar de casatteri fa di mea, 
Bieri trafcurar la materia y e confideraril modo fegno chiariffimo È 
dunque fecondo il fentir di Demetrio, che la materia non hà ce far col 
Carattere contraquello; che prefuppone l’Arefe. S'egli: hauefse cone 

. €hiufo,fegao è che non bafta al carattare maggiore,come egli la 
materia grande ; haurebbe detto il vero , & afegnie 
* cala mentedì Demetrio, ma il dire chela materia. mon ha che 


cliiama , la 
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Opinione, € perquefta- diuerfità egli tanto 


fare col carattere fli veramente troppo, econtrala mente del 


Mae'tro Grego , perche fe nonha che fare la materia col carat: 
tere,perche dunque diffe M. Tullio, 


miliafubsiliter, 


che 15 efl eloquens, qui & bu 
ET MAGNA GRAVITER , € mediocria tem. 


perat potefi. dicere? e che zs erit eloquens , quiad id y quodcunq; di~ 
Sch, poterit accomodare orationem y quod cura Ratuerit tum vt quid. 
evit dicendum ita dicat , nec fat&va ieiune,necG RANDIA MI» 
» fed erit rebns ipfis par, dr equalis oratio ¥ 
Verfibusexponi Tragitis ves comicanon 
vuli? Perche Quintiliano del genere gráde,ch'egli & maximis qui» 
bujcunq; caufis aceomodatiffimum ; e di tutti ii generi parlando » che. 
orator victur; ve RES EXIGET omnibus è 
10 Perche S, Agoftino dopo hauer lodata fa fopracitata fen= 


"NAT E,nec item contra 
Perche diffe Horatio 


tenza di Tullio piega quali fanale cofe 
Oratore ha da fecutr(i del dit tenue , e dice 
fe, nelle quali De rebas pecuniaris iudican. 
nelle quali ha da frairfidel dir gr 
F's nelle quali de (alute & de cap 


picciole, nelle quali.I*. 


sche fono quelle cau-- 


dum cfle quai le grandi , 
ande, e dice quette efser le cau- 
ite hominum: iudicandum eft. 


Et appreíso , perche prender fi penfiero di moftrare che non fece 
éttore l Apoftolo fauellando de'negocij fecolari che tono cole » 
minime imferuir(i del dir grande , &r nomin altra maniera difen- 
derlo,che' col provare;che anche quella era materia graue,e grá« 
de ? doucua dite fecondo il Mafcardi , che nell'vío delle forme 50 
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goneri di dire tion fi ha d'hauere rifguardo alla materia; Mao 
odafi S. Agoftino , accioche la fua teftimonianza fia più chiara; 
Quid efl, dice egli , quod fic indignatur ApoStelus fic corripit , fic exa 
probrat , fic increpat , fic minatur è Quid eft poflremo quod derebus 

‘minimis ram granditer dicit ? Tantum ne de illo negotia fecularia mes 
ruerant 2 abfit, fed hoc facit propter iuftitiam , charitatem , pietatem; 
que nulla fobria mente dubitante etiam in rebus quamlibet paruis 
magna funt, ne è da tralafciarfi ciò che dice appreffo', che pureta 
fauor noftro. Sanè fi moneremus bomines quemadmodum ipfa negotia 
facularia vel pro fe , vel pro fuis apud Ecclefiaflico Iudices agere des 
bevent , reftè admoneremus vt agerent tamquam parsa fubmiffe ,.: 
Ecco come vuole fi accommodi la forma deldire alle cofe |: 
Perche in fomma tanto è comendato da tutti i Rettori il decoroy 
ilquale accomoda il modo di dire alla natura delle cofe dette è 
Che più? egli Rofo, come perfona ingenua; non confefía, ches 
deuel Hiftorico guardarfi dalnarrare baffezze , o cofe tanto mis 
nute, cheauuilsícano l’opera; cioè l'oratione ; o l'hitoria ? odanè 
le fue parole nel capo 3, del tratt. 3. £.276. Haura l'occhio al decore 
nà folamente nelle dicerie na in tutto il rimanente , accioche no finare 
rinoso baffez ze difdiceuoli,e cofe tanto minute,the ausilifcano l'opera; 

- 11 Ecco dunque;che dalle cofe dette riceue l'oratione viltà, o: 
grandezza, che pure a caratteri del dire appartengono, appref- 
{o mel tratt. 5. cap. 7. fol. $03. fi come per lo più magnifiche fo» 
po le materie, che con la defcrittione fi honorano, cofi fa di me- 
flieri VESTIRLE di locutione folleuata , e magnifica : Notifi, 
Veftirle conforme alla fomiglianza mia,tanto da luiimpugnata? 
' E. fe Demetrio vuole; fecondoil Mafcardi,che dal modo Wla- 
mente dipenda il Carattere, come dunque diffe perteftimonio dì 
lui feffo,cheloriferifce, In tre cofe è ripoftoil.Magnificomel Corceta 
gonella Locutione, e nella buona collocatione , è cofíinconflante. a 
foríe Demetrio, che horatre cofe richieda 31 dirgrande , & lora 
gna fola ? ofi confu(o , che quelle tre cofe tanto diuerfe fotto.l'i» 
fteffa voce (modo) comprenda ? Non dumque.al modo, ma fi be» 
ne alla materia appartiene il concetto poteadofr im maniere dis 
uerfitime Gpiegar vn ifteffo concetto, anzi il concetto è la: mates 
ria ftefía come provato habbiamo;;. e (e la materia niente gioua 
alla grandezza del carattere, clse vuoldire;che I Vditore fenten-- 
do ragionare di cofe grandi , ancora: com modo bafo;s'inganna; 
credendo che il carattere fia. grande ? certamente fe nuilarile» 
uaffela materia, ancorache quefta. fuffe grande;tanto potrebbe 
T Vditoreingannar(i flimando i? carattere bafo , quantogiudi- 
candoloalto . Non € dunque quefta:doterina (di Deinetrio con» 
tradi me; il quale non voglio, che la femplice materia fia ba (le- 
t sole 
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uole 3 diftinguere j caratteri , come il Maeflro dell’arte hiflorica 
so mioppotie, ma tin fauor mio; perche infegua Demetrio due co- 
i fe;nelle quali l'opinione mia confifte, l'vna é; che alla nota Ma- 
guifica non balta , chela materia fia gande, ma fi richiede an- 
corache (ia grahdetnenre trattata, l'altra, che importa moltoia 
grandezza della materia all'ifteffa forma , poiche fa parer gran- 
de l'oratione, quantunque per altro fia baffa » e chefarà dunque 
quando in oratione per fe tefa grande incontrera fi ? 
12 Da queta medefima autorità fi raccoglie , che avpreffo 
;, di Demetrio l'iftefo fono il concetto, ele cofe dette ; Perche ha- 
Demetrio usado egli detto fecondo che è riferito dal Mafcardi ,chein tre 
in soffro fa- cole è ripofto il Magnifico nel concetto , nella locutione , e nella 
iei buona collocatione , qui in vece del concetto dice fecondo ch'e« 
glilo traduce le cofedette , che fe quede non apparteneffero al cá- 
cetto già farebbero fate da lui efclufe , come noa compcele nelle 
tre cofe che fanno il parlar magnifico, e non farebbe accaduto ; 
che qui haueffe dato quefto auuertimento;o pure haurebbe dou- 
uto dire, che non alle cofe dette,ma al concetto bifogna auuerti-- 
re, o pure chene alle cofe dette neal aoncetto ; altrimente tato 
farebbe molto mancheuole,fe hauendo detto tre cofe cócorrere 
4l dir magnifico, baueffe poi infegnato a confiderarne folamente 
due, cioè l’elocutione;e la buona collocatione, che amendue nel 
modo di dire fi comprendono ,e della prima che era il concetto 
niente haueffe detto, la(ciandolo perciò molto ambiguo il Letto. 
re , ma comprendendolo. nelle cofe dette neffun membro della 
fua diftintione fi conofce hauertralalciato i; 
Opporrai.col Mafcardi, che non diffe emetrio Non bifogna 
folamente alle cole hauer rifzuardo , come ttaduffe il Segni, ma 
fenza il folamente Nonalle cofe dette bifogna bauer rifguardo , fi che 
quefte fi ributtano affatto,e non folo come infufficienti fi notano 
fecondo che vogliamo noi, Rifpondo,che fe nel Tefto Greco non 
èilfolamente,egli però vi s'intende, & il Segni penetrando moltò 
: i benela mente di Demetrio; con giudicio nella fia interpretatio- 
Demetrio “ne velo pofe; mirando più alfenfo, che alle parole , cheè officio 
Je ben wa. dibuono Interprete, ne quefto.modo di dire víato 
posé, Ne ir » 9 flrauagante , ma frequente alm 
Segni, Sacra, perchequel detto del Saluatore, 
acrificium, communemente s'interpreta; non che fi efcluda i1fa- 
erificio, ma chefe gli preférifca la mifericordia; e quell'altro pa- 
rimente Nolite flere Super me, fed fuper vos, pure s'intende non.» 
che probibilca il pianto fopra di lui, ma che le figlie di Gierula- 
lemme più doueuano piangere perfe fteffe;che per lui, e cofi më. 
iredice Demetrio, Non alle cofe dette,fü come fe detto haueffe, 
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A:ion tonto alle cofe dette ,0 ncn folamente . 


13 Opure concedendo che fia cíclufo affatto il mirare alle. s 
cofe dette , Rifpondo ció hauer infegnato Demetrio; ñon perche 
degne non fiano di effere confiderate le cofe dette, ma per etfe- 
re pericolofoil mirarle , come quelles che facilmente c'inganne- 
ranno , facendofi credere grande quel carattere , che vecamen- 
té pon tale ,fi core fiamo auuertitia non mirar donna bella; 
& ornata, JA puerte octdos tuosa Mulicre compta , & a ncn riguare 
dar il bel colore del Vino. "Neintueris vinum quando f(lauc feit. 
cim fplenduevit in vitro coloreius , non perche son fano, equella, 
‘bellezza; e quefto colore degni in fe tefi d'e&ere mirati, ma per 
il pericolo che vi & di rimanerui allacciati , & ingannati, 

O per terza rifpofta diciamo , che fi prohibifce il miraralle s 
cofe dette , cio il giudicare fecondo quelle, non efsendo ciò fi- 
€uro , € certo , fi comenon vuole il Signore che giudichiamo gli 
huomini da veftimenti , ma dall'opere loro . ^ enient ad vos in 
V estimóntis ouium; intrinfecus autem funt Lupi rapaces, a fru- 
&libus eorum cognafcetis cos.  neperó fi toglie, che anche il ve- 
ftimento modefto non firichieda ad huomo virtuofo , che altri- 
mente non ne farebbe fato lodato S. Gio, Battifla dal Saluato- 
re, cofi dico ancora che Demetrionon voglia che per le efe; 
dette fifaccia giudicio del carattere , non però fi toglie , che an- 
Cor egli al'dir magnifico non concorra. 

Dirai neancbeil modo di dire è fofficiente inditio del dir ma- 
gnifico,poiche benche in fe fleio grande,fe applicato farà a cote 
baffe non renderà. magnifica l'Oratione. Rifpondo;che non per- 
ciò l'oratione lafcierà di efsere caratterizara dalla nota Magnis 
ficasma farà vnamagnificenza vitiofa,che piùtolto meriterà no- 
me di gonfiezza, o di freddezza’. Apprefso dico, che prefuppone 
Demetrio parli l'Oratcre conueneuo!mente; ma non farebbe o 
conueneuolela iua oratione, fe ilmodo magnifico applicate a 
cofe balse , e picciole Ja done ben potrebbefi conueneuolmente 
fauellare di cofe molto grandi con carattere tenue , come quan- 
do fi fpiegano per infegnarle;e perciò Demetrio a quefto cafo le- 
cito hebbe piùl’occhio; che a quello fregolato. 

Terzoè molto più importante, & intrinfeco alla nota Magni: 
fica il modo grande di dire, chela inateria grande , e perciò me- 
ritamente Demetrio dise più tofto', ches'hauefe l'occhio a] mo- 
dodi dire ,cheallecofe dette, — i 

14 Pafsa apprelso M. Mafcardi ad impugnare due fomiglis- 

. ge, vna mia;e l'altra del Voffi dicendo, Spiegano 1 V offi sel'Arefe 
il fentimento loro colla fimilitudine del veftire , perche dice bono, che 
difdiceuole cofa farebbe altri della vefte di vn Gigante velliffe vn 
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Nano; l'altro, Quemadmodum alius 'ornatus Principi , alius prindto' 
coit enit crc; Ita negy omnis materia codem tratlanda e$t modo: Bel-- 
lifima la fomigliauza, e all'efpreffione del noftro proponimento mard= 
sigliofamente efficace ; ma ucl modo , che vien portata dalli Scrittori 
nomati, patifce qualche diffico!tà ; E primieramente tanto l'ona ghan- 
to l'altra manca della douwia proportione , e porta feco vna manifefta 
implicauza Perche fe per opinion loro il carattere del dive come cofa 
neceffarialimateriaprefuppone,e comprende y nom potrà dirf folamen- 
tevofte, Worm mento; ma perfona veftita, d ornatae fi come l'ore 
namento; c la vefte dopò l'eferapolicata al fozgetto , non poffono in[ie- 
me col fozectto feruire per ornare, e veftire vn'altro foggetto ; cofi né 
può il carattere (9abbraccia la materia , e infieme con leifa vna cofa 
Sola) applicarfî ad altra mareria,fottile obbiettione,ma che fi rom- 
perà, fe non m'inganno, facilifimamente , Aa 
E dunque d'auuertite;che malte cofe vi (ono , le quali da altre 
cofe eftrinfeche nó poco dipédono,e da quelle bontà, o malitia, 


Da cofe e- dignità, o bafsczza, e fimili altri attributi riceuono: Per efempio 


flerne come 
altra cofa 
dipenda, 


l'Amore è atto interno della volontà , e tuttauia dall'oggetto a- 
matotalmente dipende , che (e tu ami cofa honefta , egli è hon 
fto, e lodeuole, fe laida egli è laido, e vitupereuole , onde fü detto 
Falli funt abominabiles ficut ea , que dilexerunt se tale parimenté 
è il parlare;perchefe è di cofe mondane ; egli è mondano, € vano; 
fe di cofe fante,egli è santo, e profitteuole ; Quando dunque noi 
diciamo, che il parlarericeue grandezza dalla materia ,e cheil 
carattere magnifico prefuppone il (oggetto grande ,non voglia= 
mo che la materia fia parte del carattere , ne faccia con lui viia 
cola fola,come egli l'iatende,ma che come cofa eftrinfeca,ma pe- 
rà intriafecamente da lui mirata; l'ingrandi(ca,e gli doni magni. 
ficenza, Cofi dicono i Filofofi, chele potenze ,e gli atti fi difine 
guono per gli oggetti , ma quefti fono forfi intrinfechi, o fanno 
vna cofa fola ineme con gli atti, econ le potenze ? certamente; 
che nó, e sio dice(fi queft’atto dell'intelletto riceue la fua difina 
tione,eJa [pecie dall'oggetto; adunque fi fà vna:cofa fola con lui, 
e. pon puó l'oggetto efere da quell'atto intel , perche intefo fa» 
rebbe da fe (telso , ne infieme con: lui altra cofa intendere, qual 
Filofofonon mi fchernirebbe'? Horquefto è l'argomento; che fa 
ilnoftro oppofitore,perche volerido noi fecóndo che egli ci afcrià 
uc,chesiano icaratteri di(tinti , e fpecificati dalla materia » egli 
argomenta, a dunque la materia fa vaa cola sola col carattere, e 
; non può il carattere applicarsi come vefe alla materia,ne ipsie- 
me con lei ornare alcun altro oggetto; si ckel'inganno s & il sos 
filma émanifefto per non hauer diftinto le cole, che eftrinfeca« 
mente qualificano, ediftinguono,da quelle, che ingrinfecamente; 


“e gquettorbafiereBbe per rifpofia, Ma 
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15 Ma vn'altracofa ancora per maggior chiarezza voglio 
aggiungere ,& è che quantunquie ilparlare riceua qualche gran- 
dezza dalla materia eftrinfecamente, come dichiarato habbia- 
mo, ne può tattauia hauere anche intrinfecamente dalle fue pate 
ti interne. e però quando noi diciamo , che l'applicare vn dir 
magnifico ad vna materia bafsa è come veflir vn Nano di vefte 
di Gigante, non confideriamo la magnificenza del dire fecondo 
tutta la grandezza , che & intrinfecamente , & intrinfecamente 
può hauere ;ima fecondo quella folamente , che l'è intrinfeca; ne 
vié alcuno inconuenienté., perche anche del piede con tutto che 
fia parte dell'huomo ,diciamo ch'egli porta tutto 'huomo , e del 
Principe che pur parte della Republica, che a tutta!a Repu- 
blica comanda ; fe dunque quefto parlare fi ammette fra le par- 
ti interne , che farino veramente vn tutto folo intiero, mercéche 
inquefti modi di parlare vna parteall'hora fi confidera core» 
diflinta dalle altre , quáto piü farà lecito vfare vn fomigli&te modo 
di dire fra le-cofe intrinfeche, & eftrinfeche , e dire che vna parte 
adorna;e vefle r'altra,cioéil parlar magnifico Ja materia grande? 
Non vi è diique alcuna implicanza;0 fproportione in quefte fomi= 
gliäze, come di far credere prefupponeua l'acutiffimo oppofitore; 
Ma láfciato il Voffio,contra di me tutto fi auuentail valorofo 
Capione;e dice;la fomigliaza poi dell’Arefe s'atuiene in dui z ao 
maggiore y e forfiin vn equiuoco notabile vien fondata , cbe in ragione 
di buona filofofia non puo difenderft In due maniere vua V efle fpro- 
portionataalla perfona di cnié vefte può dirfi ; operche nelle mifare 
che riguardanola quantità è fopprabondante , e difettofa, come ‘nella 
larghezza y nella longbezza €7 c. y o perche la conditione della V este 
alla coditione della perfona veftitanon corrifpondono: onde bhabito del 
Principet fpropertionato al mercante; quel del Dottore al foldato, quel 
del Religiofo al fecolarese queftarimira la qualità > Hori caratteri del 
dire al predicamento della qualità s appartengono ; onde magnifico, ge- 
nerofo,fublime fi appella quel,che noi chiamiamo maggiore, Humile te 
nue attenuato; il Minore; neil Maggiore o: minore prender in quefo 
luogo fi deue in quanto la mole fignifict , ma più toffa la conditione yo 
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vogliamo dire la qualità. Quando dunque per modo di fomiglianza di- ` 


ce lArefe , che la vefte di vn Gigante farebbe [proportionata ad ris 
Nano dali pno all'altro predicamento trapaffa, e bene labifogha cami- 
sarebbe, fé la fimilit udine ad oratione nan magnifica, ma più tosto pro- 
lifa d'applicar intendeffe Cr c, Nel che maggior auuedimento ba dimo: 
frato il P ofio con la fimilitudine' prefa da M Tullio de Calzari Sicio- 
ni squali non farebbero fiati accettati da Socrate, quia quamuis ef- 
fent-babilest, & apti ad pedes non effent viriles; 

16 Brauo foldato fi fcuopre qui il Maeftro dell'arte hi icm , 

perche 
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Quantità di perche i precettori dell arte militare infegnano , che nonfola= 
due forti di Mente con farmi fi hà daferir 1 Auuerfario, ma ancora colla» 
mole,e di brauura , colle minaccie ,econ la voce atterirlo, e cofi egli non 
contento di combattere con argomenti, cerca ancora atterirci 
colle brauure;dicendo che forle in ragione di buona filofofia non 
poffiamo difenderci, Ma io che di già conofco per efperienza che 
non mi cauano il (angue le fue faette,non mi lafcierò atterire dale 
le voci ‚e poiche al Tribunale della buona Filofofia mi $&da , Io 
noto ,che appreffo a buoni: Filofofi fi fà mentione! di due forti di 
grandezza, e di quantità , vna è detta di mole , cioè di corpolen- 
za, l'altra di virtù,o di eccelléza,e fra gli altri fi vale di quefta di- 
fiintione $. Tomafo fpiegandola terza proprietà della quantità, H 
che è l'efier vguale, od'inuguale , e dice, "Notandum, quod ficut STOMA 
duplex eft quantitas , molis feu dimenfina, que eft in folis rebus corpos 
ralibus, & Virtutis, qua attenditur fecundum perfectionem alicuins 
forme , e fecundum effe , ct" operationum illius , ita vtrique quantis 
tati duplex concurrit equalitas , ér de quantitate quidem molis mani« 
füflumefi; De quantitate etiam virtutis patet, "Nava vt dicit A UgUS: 
C. de fide ad Petri. c. p. aqualitas intelligitur in Patre, Filio , & spi= 
ritu Santo črc. Diftintione chefece parimente Orig. hom. z r) 
in Lucam dicendo, sfagni enimeft cor bominis,& fpatiofum, fi ta.. 
men fuerit mundum, neque in corporis quantitate, fed in virtute fena 
fuum eius magnitudinem. intellige |. Ne quefta diftintione è folas 
mente de'Filofofi ,e Teologi,ma da tutti comunemente abbrac. 
ciata, & intefa,perche chi non sà, che quando fi da il titolo di 
grande ad Alefsandro, a Pompeo, & a S. Gregorionon (i hà ri. 
fguardo alla grandezza de i corpi loro , ma fi benea quella delle 
Virtà,e dell'animo?e quindi ne fegue,che quefti attributi di quan 
tità fi danno ancoraalla qualità, perche diciamo fentirfi gran 
caldo ,e l'ira d'alcunoefier grande &c, cofi nota parimente-S, 
Tomafo, che dicimus duas albedines effe equales, & duas formas effe 
inaquales ratione quantitatis 'irtutis , i 
17 Noto apprelochela quantità virtuale. fi (piega fouente 
colla proportione , o fomiglianza della quantità corporea , cofi 
ad Alefsandro Magno dise il Padre marauigliato dalla deftrez. 
za;e valore di lui in domar ‘Bucefalo; Provediti pur o figlio di vn 
altro Regno a te vguale, poiche quefto della Macedonia non 
ti cape.. Aliudo fili tibi par Regnum quere,quando te iam Macedo 
nia non capit , & all’ilteSodoppo qualche tempo difsero gli Am. 
bafciatori de gli Sciti, che s'egli il corpo grande hauefse hauuto 4 
proportione.dell'animo il Mondo non l'haurebbe potuto capire, 
$i Dij babitum corporistaivamiditati animi parei effe volitiffeut, Ora 
bis te won caperet! Quin, Car, lib chetà vn dire chela grandez- 
za 


Quantità di 
virt [pic- 
gata con 
quella di 
mole , 


Toni) 


Rifpofia al Signor Aaftardis Difira. 831 


za:di mole del mondo non agguagliaua la grandezza dell'animo 
ambitiofo di lui;e S. Agoftino lib. p. de fermone D. in montefi 
querit tr quid fignificet Mons, bene intelligitur fignificare maiora præ- 
cepta iuftitie,& apprefso De bac ergo;iuftitia qua maior eft per Pro» 
phetam dicitur Tufl itia tua ficut montes Dej,che fù tanto come dire 
latuagiuftitiaé alta, è grande come i monti altifimi, hons 
chela Giuftitia Divina habbia grandezza di mole , ma fi bene 
di virtù,la quale fpiegata;e rappre(entata ci viene per la grandez- 
za corporea de monti? e più a propofito noftro Agefilae a chi 
li lodaua vn oratore perche fapefse con parole ingrandir Ie cofe 
picciole diffe, Ego aéfutorem quidem arbitror boni, qui paruo pe» 
di magnos inducat calceos;e dell'ifteffa fomiglianza fi valse Hora- 
tio a propofito delle ricche2ze;e dile lib, p. ep. ad Fufium Arift, 
Cui non cenue siet fua ves, vt calceus olim,(i pede maior erit fubuerter, 
fi minor vret, Ma quando fi dice del parlare ch'egli è magnifico , 
€ grande;di qual grandezza fi parla? non certamente della cor- 
porea,ma fi bene della virtuale, e quando fidice che alcuno è grà 
Predicatore , come s'intende? forfe ch'egli fia grande di corpo, 
o clie faccia predichelunghe ? non certo, ma fi bene ch'egli ha.» 
gran vittù,grande eloquenza; e gran valore; e quando diciamo 
che la materia dell'carattere magnifico eher deue gráde; voglia» 
monoi forfe dire,che fia materia che occupi gran luogo;o richie» 
da vna lunga oratione per ilpiegarfi? cofi pare che l'intéda il no- 
ftro buon Cenfore;perche dice che la noftra fimilitudine camina 
rebbe, fe ad oratione non magnifica, ma più toflo: prolife. fr applicaffes 
perche fi come ad vn corpicciuolo di vn'Nanoyo d' vn fanciaullo 3l veftis 
mente di vn Gigante ridicolofamente fi addattavebbe; coi ud vna ma» 
seria, che in due parole può dichiararfi, vna Lunghifsima ovazione non 
conuerrebbe, & alloppoflo . sil 

18 Maalmio bafsointendimento fembra queftofho dire t&- 
te difficultà contenere;e tanto grandi , che (econdo.la fua dottri- 
na molti fogli forfe.vi vorrebbero per dichiararie ?. [n prima fe 
vera fofse quefla fua regola,i Predicatori portat non dourebbero 
Vhorologio in Pergamo,ne far le prediche lorotutte ad vna inifi» 
ra di vn horain circa,ma alle volte efsere dourebbero breuibimi 
fecondo la maggiore,o minore ofcurità della materia, & il fauel- 
Jar di Dio fempre farebbe; come addattar le vesti di vn Nano ad 


i Retori,chelle fimilitudini,e le metafore formar fi poffono e 
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cof: ins&(ate alle séfate;dalle viuéti alle nó viu&ti;dálle corporali 
alle fpirituali c7 que quaqs longius petitaefl Noc plus afferat nonitas 
tis „atque imexpetTata magis et, Quint. lib.8. cap. 3; Tutte dun- 
que, o poco meno caderannoa terra,poiche non élecito fecondo 
il dotto legislatore dell'arte hiftorica af&omigliare fe non le cofe 
di vno ftelso genere fra di loro,& è errore il paragonare vna grå 
vefte ad vna oratione grande in vittù!; potendo aomigliarfi. fó- 
lamente ad vna orationegrande di mole;cioè prolifsa,e chi afso- 
miglia vna gran virtù ad vn gran monte, ad huomo valorofo;ad 
yn gran fiume, fecondo lui commetterá equiuoco,che non potrà 
difenderfi, e confonderà il predicamento della qualità con quello Quintil, 
dalla quantità;e pure per fomiglianza molto a fuoi tempi vata 
apporta Quintiliano quella di gran fiume ad huomo di gran vir- 
tü,dicendo Me Inuene v big; cantari folebant magnorit flumini nani» 
gabiles fotes (unt, generofioris arboris fLatim plantta cii frutta eft è 
TAltra oppo- -= Di più dicami per contefia,il potere vna ‘materia con due pa- 
fitioneat role dichiararfi appartiene alla quantità , o alla qualità di lei ? fe 
Mafcardi, alla quantità,n6 dourà dunque della ‘Terra,e del Cielo;fe non có 
oratione molto prolifsa ragionarfi; edi vno animaletto picciolo; 
fenon con molto breue, e de gli fpiriti, che quantita non hanno ; 
nulla fi dourà dire. Sealla qualità , come piu che d'ogni ‘altro 
predicamento verifimile,adunque egli € caduto nell'errore, ché 
aícriuea me, confondendo la qualità con la quantità, & il dire 
che ad vna materia'ofcura "oratione prolif;a, & ad vna chiara.» 
eratione breue conuiene;fü tanto.come dire, che ad vno Etiopè 
addattar fi deue vn veftimento di Gigante,& ad huomo candido 
vna vefte di Nano; 
Altri (cogli ^19 Inoltreprefuppone , chelo fcopo de dicitori fia folo il dit 
nella fomi- — chiararla materia, ilche di vn Maeftro di fcuola potrebbe forfe 
glimza del ammetterfi ma di vn Oratore non fi sàche può hauere molti al- 
Mafcardi, tri fini? dilodare,di biafimare, di perfuadere, di dilettare, di 
; muouere'&c. Adunquea materia, ‘che con due parole fole può 
e dichiararfi, non difdice per quefti altri fini che vna prolifsa ora- 
tione fiaddatti. Finalmente fecondo la capacità de gli V ditori; 
conuiene (piegar l'iflefsa cofa hora cpn piu, & hora con mancó 
parole,fi che l'iflesa materiafenza mutarfi hara farà gráde,& ho 
rà picciola;& hora le cóüerrà vna vete di Gigante; hora di Na+ 
no. Ecco per nóammetter egli la quatità di Virtù come faccia: 
. mo noi in quati {cogli ha percofso la naue veleggiate delfuo dire; 
Nöftra so- - pror dalle cofe dette apparirà chiara fe fcieco io'dimente non 
miglianzd fono , Ja conueneuólezzá della noftra fimilitudine,perche nell- 
come pro--: oratione, € nella materia di lei fi confidera la grandezza, e la» 
portionata, quantità della virtue nella've(te di Gigatite ; e nella pie del 
i ano 
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Náio la quantità della mole,e diciamo , che (i come per ragione 
di quefta quantità di mole difdirebbe vna ve fte di Gigantead vn 
Nano , cofi per conto della quantità di virtù non fi conti vn dir 
grande,e magnifico,ad vna materia tenue,e picciola.. Ne psc la 
neceffaria difefa della miafimilitudine accaderebbe diraltro,ma 


‘maggior chiarezza di quelta materia;e per fobrabondaate di-. c, 17, 47 
pmagg q Ae. eimilitudi-- 


fefa;foggióso;che vi fono due forti difimilitudini, vna pec ragio- 


ne di due 


ne di fotiiglianza, come s'io dico il Piropo è fintilead vn. accefo. forti d; fomi 


carbone;e queta fuole hauere due termini4oli; l'altra per ragio. 


glianza, e di 


né di proportione, comes'io dico la fanciullezza nell'humana vi-. proportione 


ta è qual mattino nel giorno, &ín queftafono neceffaria mente 
quattro termini, e fi paragonala fanciullezza al mattino,non tã- 
to perche habbiano fomiglianza fra di loro quanto perche quella 
proportisne, e quel rifpetto che alla vitaidell'huomo ha la fdciul- 
lezzá;há parimente il mattino ai giorno, Hor che che fia dellas 
prima forte di fimilitudine,di quefta fecóda è certifimo , che puà 
farfi da vn genete;e da vn predicamentò all'altro, perche quella 
proportione,che hà i genere delia foflanza alle fue fpecie, hanno.: 
quelli delta quantità,della Qualità,e d'altri predicaméi alle fpe- 
cie loto:cofi buonitfima (imiltudine farà il dire per eempio, la 
Theologia è fra le altre(cienze; qual Regina fra le fue Damigel- 
le,e qual alto Monte fra piccioli Colli, quantuuque le (cienze ap- 
partengono al predicamento della qualit,e la Regina;e le Daa 
migelle a quello della foflanza,e l'altezza. del Monte; ela. piccio- 
1ezza de' Cofli a quello della quantità; Horta Similitudine chi nő 
vede effer di propórtione,perche dico;che difdirebbe vna grande 
oratione ad vaa materia picciola,cotne ftarebbe male.vna vefte 
di Gigante ad va Nano? Nón doueua dunque quefto.grandein- 
gegno oppormi;che nella mia fimilitudine io equiuocatfe da vn 
piedicamento all'altro, non volendo io che quefte cofe foffero 
Pitefe, ma che haueffero proportione fra di loro . t : 
zo Ma egli haurebbe voluto; che più tofto fi fofle detto,fî. co- . 
mie ad vn faticiulloyo ad vn'Nauo;cbe di códitione fiennobili., uà fi die: 
fasce vn vestitoricco,c adorno , fra quali è vniformità di $dicamé- 
10,bécbe fit pic cioli, cofi fe ad vn foggetto di ua natura tenue dl carat», 
rere (ubliimeyc al cotrario cð utga,cercarsdonena pia proprjanéte t- 
Aiéjr Ma nó vede egli,che qui cófondela nota Magnifica colla 
Venüfta,e la grande colla temperata 2? il veftitoricco Sc adorno 
' cotti pande al dirornato;e rifplendéte;ma.quefto appartiene alla 
notá Venufta,& al dirtemperato;e nó al grande; del quale fauel» 
liamò oi , € ben fiauuideegli quanto folle anche per aleroman-» 
cheuole,e fprovortionata quefta fua fonrigli&za, poichequantun-, 
que eloquentiffimo egli fa;gquile! parole gli mancarono,:e-lafciò 
É finilisbdime molto tronca,& imperfetta; poiche nella primi, 
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patte d. lla fimilitudine la diffejfi come ad wn fanciullo, o ad vn Nige 
nojche di conditione fien nobili non (s di[dice-»m veflito ricco, ador» 
no,nell'applicatione poi fzriue ,cof fe ad'va foggetto di fua naturas, 
tenne® carattere fublime , efr al contrario conuenga cercar doueua più 
propriamente V Arefi > Ma che hà da fatequelta applicatione. că 
quella pportione? AI Nano del!'vna corrifpóde i) (oggetto tenue. 
-dell'altrà, ma alla nobiltà di quello perche non diede corrifpon - 
dente titolo a queffo?forfe fü quel titolo di Nobile pofto in vano? 
nò,perchè il ricco veftito conuiene al Nano,non come nano, ma 
+ comenobile, effeado' dunque parte tanto principale nella fimili- 
tudiae , perchelatralafciò nell'applicatione?Come inquelta fà 
mentione folo della ‘quantità,cioè della picciolezza del Nano;ha- 
'uen lo ine riprefo perche nella quantità fondo. la. mia compara- 
tione? Perche fi come nella propofitione diffe che al Nano non 
fidifdice va vettitoricco ,& adorno, non diffe nel''applicatione » 
che al fo ggetto tenue non difdiceua il carattere fublime?e fe nella 
prima parte parlò alfertiuamente;perchenella feconda parla du- 
bitamente?egli fi fabbricò qual'ingegaofo Dedalo da te fteffo.vn 
Laberinto,del quale aon trouó filo di eloquéza,ne ali di fpecula» 
tioni per vízirné , e volendo deuiare dalla mia fimilitudine, che 
perla diretta via camina, fi pofefrá (lerpi, e dirupi di donde 
non puote liberar(i,e cominciata la fimilitudine, accioche il Let- 
tore non conofca l'implicanza,e gli affurdi, che in effa fi contene= 
uino, andò troncandola & dilongandola al meglio che puot&, 
Etali vorrebbe ch'ioface(fi le femilitadini?non équeflo di buon. 
amico qual egli fi profeffa meco fedel confeglio ; 

21 Quanto poi alla fimilitudine del Voffio » cheil Mafcardi 
preferifce alla mia , io l'ammetto per buona,ma non fi confa così 
al particolace;del quale fauelliàmo noi,come la mia , perche egli 
parla ia geaerále;e'dice, Quemadmodá alius ornatus Principi , alius ` 
priuatoconwenit , itä neque omnis materia eodem tratlada e[1 modos 
quefta è regola, e fomiglianza;che vale vgualmente per tutti i ca- 
ratteri,e per tuttele materie,ma la mia è particolare delcaratte» 
re magnifico,e però più a propofito di quello che qui fauelliamo 
noi;In oltre egli dice in generale, che diuerfa materia richiede di 
uerío modasma nó ifpiega a qual materia qual modo cóuéga ; ma 
la mia dichiara,che alla materia picciola difdice la nota grande, 

Apporta appreffo la fua opinione il Mafcardi,, & è che ne ca» 
ratteri alla materia di (ua natura non s hà rifguerdo nel che parmi ; 
che volédo fuggir va etremo,incorfo fia nell'alttojl'eftremo da loi - 
fuggito,& a me fal(amente attribuito , era che dalla materia di- 
pendeffe neceffariamente la di(tintione de caretteri , della quale 
opinione io nó fui già mai, fapédo molto bene che con diuer(i ca- 
ratterieffere pub l'ilefa materia trattata , ma che ne'caratterí 

non 
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non s'hab bia ad hauer rifguardo alla materia, quefto parimente 
noi pare e flremo degno da fuggirfi,& egli finalméte fe ne auuid- 
de,& il confefsó dicendo; E cofi rimane sio non m'inganno bafteuol- 
mente prouato perla conftitutione, ed in confequenza per la diftintione 
de caratteri del fauellarenonà la materia fi neceffar ia, come quei va- 
lenti, e dotti buomini fi fecero:a credereye però egualmente vero,cbe it 
prudente Componitorea lei parimente haner deue, NON, M E NO 
CHE AL RIMANENTE RIGV,ARDO; ma nelmodo, che bora cè 
l'autorità di Cicerone, e d'Horatio prefcrimeremo }. Cofi dunque con» 
chiudendo egli,parmi,che in.foftanza o niente, o molto poco fia- 
mo difcordi ; Ma perche alcune ragioni egliadduce sle quali ten» 
dono a prouar quell'eftremo, che alla materia nó fi habbia d'ha- 
uer alcun rifguardofarà bene , che le confideriamo, e per quanto 
effer poffano contro di noi le fpieghiamo;Dice c lidunque. . 
a2 Primieramente non. vi ba foggetto di forte alcuna, che con di- 
uerfità di carattere nom poffa maneggiarfi con lode . Quefto antece- 
dente farà forfi di gran ferza contra l'opinione ch'egli d'impu- 
gnar intende, ima contra la noflra & a prouar. la fua conclufie- 
nie con fua buona pace poco vale;e dourebbe per conuenirci nella 
feguente maniera formarfi;Non vi è foggetto di forte alcuna,che 
con qual fi fia maniera ; o.diuerfità di carattere,non poffa cgual- 
mente,e con pari lode maneggiarfi.Notinfi fra quefto noftro an- 
tecedente,& il fuo tre differenze,la prima è, ch'egli nel fno pofe, 
che con diuerfità di carattere;alla verità del qua] detto bafta,che 
con due forti di caratteri poffa ogni materia, trattarfi,ma noi nel 
noftro diciamo con qual fi fia maniera,o dinerfità de caratteri,ale 
che è necetfario,che non folo con duesma con ogni forte di carat» 
tere pofía maneggiarfi ,la feconda differenza c, ch'egli dice con 
lode femplicemente,ma noi con. pari lede ,la terza è, che noi age 
giunto vi habbiamo(l'vgualmente) il che egli ncn diffe „Di mo- 
doche per il noftro antecendente fi toglie ogni differéza,che daly 
la materia rifpetto a'caratteri nafcer poffa,il che fi ha da dire p.ve 
ri ficar 1l fuo detto,che ne'caratteri alla materia non fi ha rifguar- 
do, ma non già col fuo,perche quando vna materia con lede mag: 
gior trattar fi poteffe con vna forte di carattere , che.con vn.» 
aitra conueneuole farebbe s »che vi fi hauefie rifguardo,e benche 
con carattere magnifico trattar fi poteffe vna materia nobile, & 
vna vile,ma non vgualmente;cioè che có quella forgeffe affatprü 


Argomens 


to del Mas 


fcardi mane 


.chewole, 


fublime il carattere; che con cbr non fi poticbbe dire,che ne. 


caratteri alla materia nom fi haucfie rifguardo. 


Mancheuole ancora parmi nelja pruova:di queflo fuo antece- 
dente, perche in Jui hauendo detto che ogni forte di materia può 
con diuerfita di carattere lodeno!mente maneg giarfi,. per pruo- 
ua non adduce altro che materie grandi maneggiare con diuerfi 

Ggg 2 caiat- 


Altro Di- 
fetto. 
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ratteri,che tali fono le cofe Diuine;e le magnifiche , e grádi trat 
tate dà Teopompo;da Virgilio: da Homero, e pure a verificare 
$l fuo detto di ogni forte di materia, conpeniea che almeno diuere 
Ye forti di materie hatefse portatoin campo e moflrato come æ 
anchele cofe vili trattar fi poffono con iftile magnifico, le fordi- 
dle con carattere venufto ; & ornato; sit 
23 Inoltreneanche bafteuol mente nelle cofe grádi ilfuo an- 
tecedente prüoua , poiche dimoflrar volendo, che anche. quefte 
tcontenue carattere fpiepar fi poffono dice, Quel medefimo ( Dio. 
mentre in guifa di gallina l'anime fedeli. come fuoi pulcini raccoglie ,& 
Yotto lali della faa prottetione cnflodifceye difende; quanto da quell'al- 
verza di fauellare allontanatoysbumilia fotto la femplicità de concetti, 
‘e del carattere con cuila(uainfinita Maestà non Qperó diminuita 
offefa. Et io qui conforme a quello ch'egli già diffe dime defrau- 
didice il dar non o voglio della lode , ch'egli merita in hauer detto fenza 
rb Tenra  auederfene il vero; Impercioche non attribuifce egli qui la fempli- 
Gia P cità,& humiftà del carattere alla materia?certo che fi, poichenó 
ne peraltro lo chiamatale,cheper la fimilitudine baffa della galli» 
FA na,e per la femplicità del eócettoje che altro è quefto chela ma» 
teriatoltre alla rmateria,ouer cócetto diceua Demetrio da lui ap- 
prouato,che confifteua la grandezza del parlare nelle voci , e» 
nella firuttura, ma qui non mifüra egli il carattere colle voci, o 
colla firuttura,adung; non'aleronde che dalla materia;clregli di» 
manda concetto cioe dalla fimilitudine della gallina;e perche, 
‘quefta è baffa dice kutnile'efferela forma del direje s'egli magni 
ficava tanto il detto di Demetrio, che per conofcereil carattere 
grande non fi ha d'hauermira alle cofe dette cioéalla materia», 
“ima al modo di dirla; come qui egli prcua il.carattere non effer 
grande;non peri! modo di dire,ma per la cofa detta,e per ilcone 
,  ttto,cioe perla fifnilitudine di vn vile yccello? jum. 
í 24 Dirà ma pur Dio , di cui fi parla& foggetto grandiffimo. y 
$egeHo'  eglié vero,ma qui Dio équal foggetto, per cofidire,remoto, & 
remoto € — vpieerfale,& il pro(Timo,e particolare éilconcetto della gallinay 
promo ‘e fisà in Filofofia,che le caufe remote ; & vninerfali fono modifie 
quale , cate dalle proffime,e particolari, e peró non tanto à ingrandito 
que! parlare dal foggetto remoto;quanto abbaffato,& impiccio- 
lito dal proffimo;e per fomigliante ragione diffi io;che i] dire di 
Virgilio era molto più fublime; che quello di Homero, qnantun- 
quc le materie loro;cioe;le remotefoffero vgualméte grandi, eae - 
co le mie parole lette ben si dall'Amico mio oppofitore , poiche 
quefto mio luogo cita, ma non forfe confiderate, 
E quefto precetto ( cioè dell'eleggerfi materie grandi per la 
Nota magnifica) s'hàda intendere non folo del foggetto principa» 
lefqueto &quello;che qui chiamato babbiamo remoto) che altri 
jor 
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à fpiegar ti prende,ma delle cofe ancora, che intorno a lui và di- 
cendo, e particolarmente delle fomiglianze, ‘delle quali fi frue, 
che efser debbono tolte da cofe grandi.e non baffe, e vili, del che 
non manca chi riprenda Homero , il quale inferi fomi glianze di 
mofche,di formiche,e d'Api ne'raggionamenti di eferciti,di guer- 
ra; e di Heroi &c. Mentre che dunque egli mi cita , e dice, Arai 
l Arefe, Virgilio,con Homero paragonando;non sà come perfona 
ingenua,negare che non foffero le medefime guerre dall'uno,e_» 
da l'altro Poeta defcritte,ma con molto diffomigliáte carattere, 
Egli é vero che iociò dico,ma eccone la ragigne tolta dalla ma- 
teria profima dell'vno,e dell’altro,cioè,dalle fimilitudini;& altre 
cofe tali, e però niente quefto mio detto fauorifce l'opinione a.» 
me contraria , ma meglio ftabilifce la mia . 

25. Aggiunge per fecondo argomento l'ifteffo gran letterato , 
Che certi Autori fono d'ingeguo,e di genio dalla Natura fi fattamente y, Si 
guarniti , che qualunche materia trattano con vniforme carattere ,perz ui da vof 
cbe non fono capaci di varietà. Alche io rifpódo due cofe, l'vna, che fima Val i 
que(ti tali ancora che maneggino materie priacipali, c rimote di- TNT 
uerfe, la pro(Tima tuttauia, cioe le fimilitudini,gliefempi, Ie con- : 
fiderationi faranno vniformi,e perciò anche vniforme il carattes 
re, la feconda,che quantunque quefti tali Autori non fiano mai 
da fe fteffi diuerfi,e quanto al modo di dire fempre dell'iftefa for- 
ma fi vagliono,quefta tutta uia per rifpetto della meteria riceuerà 
qualche diuerfità;fi vale egli qui dell'efempio de gli Scultori,e de* 
Pittori, e molto ornatamente, come egli sépre fuole Pa pporta,cel 
quale voglio valermi ancorio. Dice egli dunque Tal'vwo v'è tans 
io eccellente nelformar la tenerezza della carnagione , che mal volene 
gieri affronta figure nerborute,e robufte, o quando ‘ancora habbi a figus 
vare yno Athleta in quella vastità di membra vigorofe slafcia,ad ogni 
modo conofcere la delicatezza dell'Idea, da cui fù retta la mano che la 
formò. Molto bene,ma foggiongo io fra le figure di queto eccel- ba 
lente Pittore, e tutto inclinato alle tenerezza; e delicatezza nō vi Efempio di 
farà egli alcuna differenza?formerà egli tanto delicato,e vezzulo Es dM 
vn Athleta, come vna Vergine? vn Milone come vna Cleopatra? nofiro fano 
Vu Satiro come vna Ninfa? certochenó , ecco dunqueche non ~ 
folo dal genio del Pittore , ma ancora dal foggetto-ch'egli dipim 
gela qualità della fig .ra deriua,e non altrimente,Scrittore vi fara 
tutto dedito ad vna maniera di dire, e quetta concederò io, che 
rilucain tutte le fue fzritture , ma non vgualmente ; perche'dalla 
materia (ara tirato alpargerne più in vna,che in vn’altra,fe lode» 
volmenre fcriuzre vuole,e quefto a noi bafta , che non vogliamo 
tutto l'efsere del. carattere dipenda dalla materia;ma che anco 
ella in qualche parte vi concottía?; — ^^. . E di Poli» 

L'esépto poi di oliclato;cli'egli perfe apporta'? cótra di futi. claro, 

628 3 quel- 


#33 Libro 7. delleSacre Impre)e 
quello dice egli, che formádo belle a marauig/ia le flatue huma- 
nenê giunfe maia dare a fimulacri de gli Dei la maena ,.o coíne 
dice Quintil. il peso alla Diuinità cóuentente . Ecco dunque che 
altra maniera nel formare le atue de gli Dei,che de gli huomini 
firicerca,efe quelta fomigháza da lui apportata vále,có altro ca- 
rattere-conuerà . &riuere. delle cof diuine,che delle humane; 
-26 Traiafcio,(disep ur egli)che fe le cofe grandi fofferó del carat- 
zAmplifcaz tere maggione,le picciole del minore argomento, € materia niun luogó 
tone fe ha haurebb: l'an:plifi catione,che come diceud 1 focratele baffe inalza s ele 
luoco nella MEBNIF che abbaffa, Rifpondo che in due maniere può] oratores 
gayn la 
oppofitione amplificare ,o diminuire alcuna cofa,la prima e con ragioni , 
volvi feconda è con parole, con ragioni, come dimoftrando che alcuna 
f cofa ancora che picciola in apparenza, è però graride in virtiar- 
gomentando dal e fue cagioni, dalli effetti , dalle circonftanze se 
da altri luogi topici, nel che eccellenti(fimo è S, Gio. Chrifofto- 
mo, e tutto queíto alla materia appartiene; che però ancora trà» 
dótta yn oratione tale in altra lingua non perderà punto l'ampli» 
ficatione della fua forza,fi che il poterfi amplificare in quefta-» 
guifa niéte pregiudica all'opinione noftra, poiche fi fa per mezzo 
dell'iflesa materia ; l'altra maniera di amplificare è per mezzo 
delle parole , comediluuio di lagrime chiattando vn picciolo 
pianto,e quefta concediamo noi,che dalla materia non dipenda, 
& otfefinonne rimaniamo,perche non vogliamo,che la materia 
fola conftituifca il carattere,ma ne diamo ancora la fua parte ale 
le patole:Nonhé tuttavia quefta amplificatione da farfi fenza il 
douutorigaardo alla materia, accioche nó cadiamo dal dit ma^ 
gnifico nel freddo,e nelridicolofo,come fe io dice(fi di alcuno che 
fputa mariseche inalzado la frote fa tremat il Cielo, & altri fomi- 
glianti modi di dire, che per farle brigate ridere fogliono appot= 
tarfi nelle comedie, i 
Rimane dunque fe grandemente non erro djchiarato,e prova 
to in qual guifa dalla materia dipendano idrata € difefi je fal- 
damente ftabiliti , campeggiano più che prima i detti di Moafi- 
gnor Panigarola,& i miei, e pche di fi auueduto,e letterato ferit- 
tore qualé M. Mafcatdi; dit nó votrei,ch'egli haüeffeprefo erro» 
re,ditó che diverfamente da M.Panigarola,e da me egli ha inte» 
foil fignificato.della voce concetto,perche da noi è ftata prefas 
nella fignificatione, che (ele da nelle Kuole, cioé per qual fiyo» 
glia penfieroje per immagine delle cofe,e dà lui fecondo,che vol. 


Di due forti 
di Materia 
3 di parole 


M, Mafcar 


dr pos garmente fi apprende per vn ingegnofo parto della mente, & che 

oue noi per materia inte(o habbiamo tutto ciò , che per mezzo” 

delle parole fignificato viene, egli il foggetto folamente principa- 

le, eremotosdi modo che tutta la difcordia fra di noi a differenza 

+. fola divoci,d ella quale picciolo cafo fuol farfi,facilmete ridura M. 
Bi ene 


e accorda 
son noi, 
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Brene Compendio della dottrina dell! Amico, e ella mia 
intorno alle Fmprefe_o» i 


One quefto fuo Compendio l Amico nel fine del fuo Libro dell'Ombre 
apparenti con queftotitolo . Brie Epilogo delle cofe effentiali appartee | s 
nenti alla cognitionedell'imprefa „delle quali in altri luogbi ancora dell'Opera per 
brewità tralafciati solpre i fegnati nel margine fi fanella diffuli , & fondatamente. 
Etio hb ftimato bene quì. trafcriuerlo(tralafciate le fue citationi,le quali fer | 
uir non poffonoa chino hà il fao Libro,e da chi l'hà po ono in quello com- 
‘modamiente vederfi ) e porui all'incontro quello, che ne fènto io , feguendo 
l'ordine, qualunque egli fi fia, di lui » accioche poffa fenza molta fatica ves - 
der il Lettore , in che fiamo d'accordo, &in che diícordi , e così piacendoli 
ritrouar i luoghi’; ue io ne fauello, hauendogli qui nel margine fegnati à 
uefto fine. | 
A PELL'AMICO; DELLAVTORE. 
v: Viene il nome Imprefa dal verbo rbo in : 
imprendere , il quale cif torre afar | quanto fighifica imparare ma in P/.30. 
bna cofa con ferma,&oftinata intentio- | quanto dinota incominciar alcuna.‘ 
ne di condurla à fine.» cofa con animo rifoluto di condutla 
2 Et fi può prendere cotal voce fe 1 2 fine,é deriuàto quefto nome d Im- 
condo tre fignificati , cbe ella in fe vitie- | pre fa. . - » 
res prima come aggiunto, dradiettiuo,e V — Edunqueilfuoprimiero,e pro^. ee. 
fecondo quefta vna fignificatione fi dice. |. prio fignificato vn'opera , od vn ne- 'Xell'ifteffs 
imprefo rigore, imprefa fatica ; feconda- | BOUO» che altri babbia rifoluto di fa- luogo, 
riamente come nome, che [là da fe, & di | re , óche fia degno , © non degno di 
foftanza, & in quefto, fenfo svfurpa » farfi, e quindi e ftatà vfurpata quefta 
quando fi dice magnanima im prefa , atta | yoce per Metonomia;a fignificar vn 
imprefaz niuno di queftj. due fignificati | certo fegno, Ò pittura,che vna ral co» 
di noi appartiene,ò che finalmente fi prë- | fa fimbolicamente rapprefenta è 
de per vna figura prefa da alcuno per fe- 3 
gno di accennare quella. cotale opevatio- 3 Non? cotal fegoocofanatura- —— . 
ne , comprefa qui ne] fecondo fignificato, | le,od ente reale, ma ente di ragione Lib, 1.0:3< 
che altri da prima imprendena a fare,® formato dall'ingegno humano, € fe- Dif.50. 
giò per figura Metonimia, | gno volontario , 
3 Et coral fegnono è naturale in mo- è 
do,che fignifichi naturalméte, ma èfegno 4 Sivalfero di vn fomigliante fe- i 
uolotario,trowato dall'igegno dell'huomo | gao primieramente jfoldati portan- Lib.1.c.2. 
4 1l quale rifguardana | fempre da | dolonel loro fcudo per manifcftare 
principio fecondo la fua deriuatione , I attione hetoica, da effi fatta , ò da» 
fecondo l'intentione de' fuor primi inué- farli. 
tori , cofa , che vno imprendena à fare, 


€ non mai fatta, : Ggg 4 Quin- 


* FS lam] 
1 Dal verbo imprendere, non in Lib. Lo, Ta 
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S IL medefimo'ritiene ancora come |. 5 Quindi anche il fegno, è figura; 
Segno di mon rifguardare fe venil tempo | che fi chiama Imprela,non folo può Librai 
futuro, il prefente;come principio, di | rifguardare il tempo futuro, maran- Dif. È i 
quello ; fe beue poi in. quanto nome fig] cora il prefente, & il paffato , come 3 
guificante operatione;prò anche rimira- | parimente il primiero fignificato di 
re il pa[ftoquando quella cotal operada | quefta voce atutti i tempi fi fende, 
prima imprefayamiene cbe fie paffata, | 6 Allargata ancora fi èla figni- | 
6 S'è però bora eftefa la fienificatio- | ficatione di quefto fegno a dimoftra- Lib,3.6.1} 
ne di quefto fimbolo Imprefa à moftrare | re non folooperatione illuftre , ma 2f. 35. 
zon folo quello sche altri à. fare impren- ! ancora affetto dell'animo noftro fta- 
denaynia ancora alcun noftro penfiero,c* | to , ópenffero particolare, TI, 
affetto fia d'amore „di fperauza , à d'al- 7 La particolarità non fi ha da Aggimiin 
tro particolare , intendere, che debba effer Fifica , & 4l cap. 1) 
indiuiduale potendo ancora effere Dif. 36. 
Specifica , Generica,e Morale, 


10 Tre dunque farebberole fpez 
vonuencuole di parole, ò di figure, 0 d'a~ | cie d'Imprefe fecondo quelli , cioé di qaisi 
mendue infieme ; figure fole , 2. di fole parole, 3. di fi- 

10 Et fecondo gefle trepartiforma- gura, edi parole, 
sono tre fpecie principali d Impreje . 11 Duefpeciefolaméte ne fà iIRu- 

11 H Rafcelli nc fà due fpecie Jola- | (celli,cioe di figura có parole, e di fi- Dif.6; 
vente con parole, e? fenga ; gura séza parole;e quefte feconde fo- 

32 Manoi ( prendendo queflo Sim- | no più riferbate,e religiofe, 
bolo Imprefa fecondo l'intelligenza cö- f. 12 Hora comunemente è riftrettà 
nune di tutti vli Academici )viftrignia- quefla voce a figoificar quei fegni fo Qaltut.fh 
aio vn tal nome d quei (egni folamente , | lamente,che compofti fono di figure; i 
che fono compofli di faure, di parole: | edi parole, e cofi la prenderemo an- 

13 Parti ambi due effentiali,c? ne- | cora hoi, 


«effarie , delle quali mancandone vna, | 13 E fono quefte due cofe,cío? figu 


de id o ugo fi potrà mai nominar | rae parole parti cfsentiali de] Impr, Quiui» 
Xmprefa LA . » Y 
pref y ct 14 


fiba 


sA 
DIM 


sogi 
siia 


CO PENDIO. 


14 Et facciamo quefta tyna fola fpe- 


i 
i 


841 

| 14 Tre forti;ouero fpecie differens 
ti effentialmente rittovarfi d'Impre- 
fe flimiamo noi probabile ; la prima 
e più imperfetta è di quelle, nelle. 
quali la fignificatione nó è figurata, 
ma propria , come quella del Lupo 
Ceruierecol motio; QVOD TIBI 
DEEST; MIHI OBEST. La fe- 
conda è mancoimperfetta , & è di 
quellejin cui la fignificatione è alle» 
gorica, comela Palma , & il Cipref- 
f, con ERIT ALTERA MER« 
CES. La terza più perfetta équellas 
nella quale v'è fignificatione meta: 
forica; quale è PIftrice col COMI» 
NVS, ET EMINVS , rifpetto alla 
quale fi può dire , che alle altre ana» 


' 4 logicamente i! nome d’ Imprefao 


15 che fipuò però confiderare & fe- 
condo l'effenza,€r fecondo la perfettio- 
Ye y come fi fà d'ognialtra cofa; in modo 
che fecondo effe fi diftingui ella acciden- 
bale jer nom e(fentialmente , 


F16 La chi cognitione, benthe fia difi- 
tile „per non haxer noi certezza alcuna 
in quefla materia ne dal fénfo, ne dall'in- 
telletto , ne meno dall enterità , cioè à 
dire ne daib vfo & efempi, per effer va- 
rij sne dalle ragioni per effeve inefficaci, 
ne dagli Scrittori per egere difcordi; & 
pur fon queStiitre fonti, donde in noi 
derina ogni cegnitione, © 


t 


| 
| | 
! 


are: | 


| golate , e buone , nelle qualinon v'è 


conuenga, j 

15 Tre gradi noi parimente fac- 
ciamo d' Imprefe;il primo è delle ve- 
re,nelle quali v'è tutto ciò,che all'ef- 
fenza appartiene, il fecondo delle re- 


difetto da biafimarfi;i}terzo delle 
pesfette,che per la bellezza,e perfet- 
tione loro fono degne di molta lode; 


16 Dell’Imprefa può darfi fcienza, 


come fi dà de gli altri Enti di ragio- 


difficile ; perche ogni fcienza prefùp- 
pone alcuna certa cognitione,da cui 
per difcorfo ella poi fi raccoglie. Ma 
quefta certa cognitione. hauer non 
poffiamo noi da gli Scrittori, perche 


| nema il ritrovarla ,. & accertarla è 


dall'efperienza ; perche riguarda 
quefta g'indiuidui;e quefti parimen» 
te fono incerti; non dall'intelletto , 
perche non vi fono primi principij 
euidenti , da quali ella dipenda. 


\ quefti fono difcordi : non dal fenfo , à 


Da 


lib. egi 


lib. e£ 3i 
bif. s. 


lib.1, 6.31 
Dif.9, 
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17 Tuttauia per poter base almeno 
quella verità; certezzaycbe in quefla 
anto CI materia fi può hanere, pongo per 
methodo da inueftigarli, & comprouar- 
la il confenfo,l'vfo, non qual fi voglia, 
ma commune & frequente dell'Aca» 
demie, 


18 Confermato anche dalla ragione, la 
quale vedendo detta nome Imprefa di- 
tievfo da ogni , & qualunque altro Sim- 
bolo, non già vace finonima , fà ance 
quella di natura y & di fignificato effen- 
tialmente diflinto da gli altri, 


‘19 Lacuiinuentione è moderna , er 


Italiana non folo quanto all'arte,alle re-| quete,e perferto,fonò moderne l'Im» 


gole alla perfettione,come ferine il Tae- 
gio , ma etiandio quanto all'v[o ; all'ef- 


fenza; 


20 Cheperciò il nome è Italiano , Ita- 
liani fono gli Seriztori, lv fo altresì à in 
Italia frequente , cbe non è cofi appreffo 
l'altre nationi : ondé fe foffe ella Stata 
appreffa gli antichi, ci farebbe pure al- 
meno alcuno antico Autore, che di lei 
difcorreffe , ò farebbe d noi vimasto lane 
fico nome , 


21 IH primo Scrittore cbe le riduffe 
à regole d'arte , 0 [lato il Giouio hanno 
elle però dopò lui acquistato perfettione, 
€ boggidi , & dannowi Scrittori, 
dall Académie , doue [i tengono ordina. 
viamente appefe , fi vanno giornalmente 
ananzando y& crefcendo in riputatione 
maggiore, 


Figu= | : 


1 


COMPENDIO. 


17 Da gl'Individui tuttauia , cioè, 
dalle fingolati Imprefe hà da racco- 
glierfi l'etfenza vniuerfale,e fpecifica 
loro, perche dicemmo anche quefti 
efer in certi ; per pietra di paragone 
ciferue il comun confenfo, non folo 
de gli Accademici , ma ancora del: 
popolo, di quelli cioè, che hàno qual- 
che intelligenza di quefte cofe;e que- 
fta firaccoglie dall Vío di quefta vo- 
ce Imprefa , che a que(ti, e non a 
quelli indiuidui fi applica. 

18 Ne fi può dar ragione perche 
quefta voce applicata fia più toto a 
quelto fegno,che a quello,poiche ciò 
dipende dall'vfo,di cui diffe Horatio, 

Quem penes arbitrium eft , er 
„Korma loquendi, 
r9 Quanto all'arte , & vfo più frez 


prefe;puó tuttauia dirf, che l'origine 
loto, cioè vn certo principio imper» 
fetto, & vna certa abbozzatura fia 
antichiffima, come fcriue il Taegio, 
20 Non meritarono tuttavia quel. 

- eantiche nome d'Imprefe , la onde 
io fimo, che non folo moderna , ma 
ancora Italiana debba dirfi l'inuen- 


libit 


quiui 


lib. 1, 6.4 


guini 


«6 


DE Ly 


quini 


tione dell Imprefe; poiche Italiano è, . 


il nome , Italiani fono per lo più gli 
Scrittori, & in Italia è 'vfo di lui più 
frequente ,ne in ciò difcorda da noi 
il-Taegio, 

21 Tlprimo;che fcriueffe,e deffe s 
regole d'Imprefe fü Monfignor Gio- 
uio da Como, e;efcouo di Nocera, 


€ J'dopó il quale fi è andato queft' Arte 


‘molto meglio regolando,e perfettio- 
nando; e da Scrittori,fra quali è prin 
cipalifimo Scipione Bargagli Sene- 
fe; e dall'vío particolarmente delle 
Accademie, delle quali molte hono- 
ratifime ve nefono in Italia, — — 


Non 


quii 
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33 Figuranfi anco nelle medaglie,pof- 
Jonfi però porre ne gli Scudi , ne gli An- 
ditiyelle Sale; Studij, Pupi delle naui, | 
ey in ogni qualunque altro luogo . 

23 Et effendo vitrouata per fignificare, 

ò rapprefentare più al viuo, pin efficace, 
& più dilettenolmente alcun fingolar | 
penfiero, intendimento noftro. 

44 "Perche: ella: confegua queflo fuo 
fine, bafta cbe fi vapprefenti in qualche 
modo; più in pittura, che inifcolturayri- | 
camo, à difegno , non importa , niuno di 
queftimodi è d leieffentiale y fe bene il 
colore come quelle , cbe pis al vino: ci 
rapprefentale cofe, & i corpi, Simo io; 
che le dia efire più perfetto snella manie 
va,che fanno le fcienze all'huomo. 

48 Le quattidcagioni,che concorrono 
& formare ogni cofa y concorrono anco d 
formar bimprefa,tr quelte fono materi, 
forma, fine , & efficiente. 

a6 L efficiente è l intelletto dell - 
duomo , 

1l fae l'affetto’, 
soncettos I penfiero 


tore fcuoprie 3 
47 La materia è la figura , cr il cor 


po prefo. 

28 Laforma fecondo noi la fomiglia- 
zameraforica 5 fecondo Hercole Teffoil 
ncceffarie concorfo della figura , & del 
morto per la prodpttione del fentimento, | 


difegno y proponimento, 
y che intende Pau- 


| 
| 
| 
i 


fecondo Monfig: vArefi lafignificatione 
proporzionata alla natura dell’Imprefa; 
ag La quale frdefinifee da lui, che fia; 
n compofto di fignra, & di motto y che 
per mezo del fuo proprio fignificato s à | 
rapprefentar cen diletto, € efficacm£- 
16 alcun noflro particolar. penfiero vien 
ordinato: & da noi poco variando, fe 
nou quanto dichiariamo infieme la na- \ 
tura del motto , che fia Simbolo compos 


fio difigura , & parole [ignificante per 
via 


pofto di figura, e.di parole, 
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22 Nonhi luogo; foggetto deter- 
minato l'Imprefa. I foldati fogliono 
farle dipingere ne'loro fcudi,gli Aca- 
demici le appendono nelle loro fale. 
Gli Principi le fanno anco imprime- 
re nelle monete ; fi veggcno ftampa- 
te ne libri , dipintene'palagi , appefe 
ne'funerali,portate nelle gioie, figu 
rate nelle poppe delle Naui, & ino 
ogni altro luego , oue piace al fuo 
Autore di porle . 

23 fine è rapprefentar con dilet- 
to, & efficacia alcun noflro partico- 
Jar penfiero , d 

24 Eparimente indifferente quan- 
to al modo di figurarfi , petendofi , e 
dipingere,e fcolpire,e.difegnare, e» 
rapprefentarfi con ricami, con fiori, 
con penne;& in altre maniere. Nel 
la neceffità de’ colori le torrà l'effere 

Imprefa,fe non in cafo , che figurata 


lib, 1. €.21; 
Dif.31.6.4$ 


lib.|1. e 
Dif.36». 


lib.1. 
Dif.23.: 


foffe in modo, che non poteffe inten 


derfi, 1 

25 Hà le quattro cagioni comuni 
a tutte le cofe corporee, cioe, e fficié- 
te, fine, matéria, e forma ,., 

26 Leffciente è l'intelletto 
no per mezzo della 
tioD. : 

Del fine fie detto fopra nu. 23, 

47 La materia remota ,ò prima è 

la figurazlà proflima,ò feconda il cô! 


28 Laforma della materia remo- 


tà fono le parole, della materia profs 


fima, là fignificatione proportior= 


nata.» , i ze i salotti 
29 La mia definitione è varia da 
quella dell Amico,che 
ge alle fole Imprefe meta 
abbracciamo 


| cheve 


‘ancora le; allegorie 


"pn 


huma | : 
fua terza opera» CP, 19a 


ib. 1, €. 


19 


r 


libr. 0,40 * 
€. 19. 


t 


por 


DILLO TE. 


b 6a 


ior YS 
qui ion 


CAD 


1 fa 


je 


ja fua fi riftrin lib, 1.38, 
foriche,noi D1f..38, . 


$44 
via di similitudine metaforica , fondata 
fopra proprietà di efa fig ra , accennata 
dal nosto , dpenfiero, 9 flato noflro , ctr 
kalteng 

3e $i dice Simbolo , perche l'Imprefa 
son [iraifica naturalmente ,ma per in- 
menzione de gli bvomini, 

31 Compofto di figura , & parole, per 
diftinguerla da fegni, & simboli di fole 
figure, ò di fole parole; 

3%) Per via di SimilitudineMetafori- 
ca „per notare il modo, ef l'effere for- 
male di lei, che fld nella fomiglianza , 
tratta non dalla mede fima [pecie perciò 
3 aggi «qne metaforica , con che fi lena l- 
e(prefFonedel concetto , che fi fd tok la 
Proprietà delle voci, c l'applicatione 
pariménte , cbe fi fà conl'ita, ficut erc, 

33 Fondata fopra propriesd, per efclu- 
dere l'allegoria , € le chimere; ^ 


34 Accentaza dal motto; quelta par- 
Bicola è pela per dichiarare la natura, 
€ l'ufficio del motto , parte effentiale 
del'imprefa, fenza la cui intelligenza 
son mai fi formerà buona Tmprefa; 


34 Penfiero,ò fiatonoftro, & kal- 
trai ; comprende gli affetti, idiffegni; i 
proponimenti, le virt, la conditione , lo 
fiato, & tutto quello , che è atto a porfi 
inImprefa, cofi intifpetto anoi, come in 
ordiie adaltij 13> 

36 Che fia pev) pid noflrojche alvi; 
più particolare, che Jpecifr co, "on ne- 
ceffario . 3 

F) kt effendo ld Figura "materia; 
deli Impre(a , ; 


39 Ricene quefladalla qualird: e^ no- 
biltà di quella qualche perfettione acci- 


dentale ,ma non effentiale , 
i! Può 


| accidente nó ripugnáte all'imprefa, 


‘COMPENDIO: 


| 30 ll Simbolo è genere remotolib.i:c.i0) 
dell’Imprefa. Dif. 46. 
31 Compofto la diciamo di figura, i 
e di motto per diftinguerla da quei lib.t.c e, 
Simboli che è figura fole,o folo paro Dif. 4$» 
lehano,&t il genere di lei proffimo , 
3» Permezzo del fuo proprio fie 
gnificato , cioè non immediatamen- 
te, come fanno i ritratti., ò eol nome cap. 2$; 
proprio,come fanno le zifre, ma per Dif, 4$. 
mezzo della propria fignificatione Dif. 14; 
traportata poi a foggetto improprio, Dif. 17, 
per la gual particella nó fono efclufe 
le figure humane, potendofi da huo« 
mo ad huomo far trafportamento di 
voce,e metafora, ma fi bene l'efpref- 
fione del penfiero, che fi fa colla pro- 
prietà delle voci,e con Pita, ficut &c. 
33 Nō fono ekclufe le allegoriche fi Dif.16,6,38 
gure, e le fauolofe; perche ancor effe cap, 18, ) 
hanno proprietà (üfficiente all'Impr. 
34 Nel proprio fignificato s'inclu- 
dela proprietà della figura , la quale Dif. 252 
dene prenderfi molto largaméte perDif..28, 
qual fiuoglia qualità, & anche man» 
camento, e quefta farà fempre accë- 
nata dal motto, che faccia vn com- 
potlo con a figura, e perche è motto. 
non dene fpiegarla deltutto , ma fo- 
lamente accénarla , ò determinarla, 
35 "Nostro particolar penfiero, com- 
prende gli affetti,i difegai,la virtù, la Lbr eag 
conditione , elo tlato , & ogni altro Dif 4s. a 


36 Non fieícluiono perciò le Im- 
prefe fatte. in lode , e biafimo d'altri, quiui 
+ perche dichiariamo il cócetto;che di c, 1 So 
| loro habbíamo, & i] Proponiméto di 
voler fofteaerio contra chi il negaffe, 
37 Lafigura Ja quale è materia; Dif. 16, 
| remota delP fmprefa, 


| 39 Etfendo nobile e vaga può dar c, 
| all Impret 


agirie ga 


rela, perfertione accidentale, 
j Non 


COMPE'ND LO. $41 

39, Può ella efeve vna, due, & bii, | 3) Non è determinato il numeto 
ma all'hora quando fin fieno- fi richiede | dellefigure , ma eifendo più deuono 
vna ordinatione fra effe , che concorrino- | hauer qualche rifpetto fra di loro, & 


tutte ad vn fine sad vnaeperatione , . 


40 Nonammettiamo però oni forte 
di figura; noi 


41 Bentutte quelle: che frprendono 
dalla naturae dall'arte s. * 

41 Quandowon fimo ofcnre, & igno- 
se ,percbe pigliandofi tai corpi, come.» 
fegni fignificatini, «& dimoftratini de 
nofiri concetti, s 
.43 Senon fi potranno almeno far co- 
nofcereco” colori, deonfi vimuonere af- 
fatto dall'Imprefe ; 

. 44 Quei corpi , che fon leuati dall 


arme , le faranno più degne: & più lo 


dewoli, 
45 Come ancos' banerannoalcuna al- 


lufiorie al nome: è cognome del uau- 
Tora, 315 


46- S'azcetia anco aleuna figura bi- | 


florica , c fanolofa di claffici s €» fa: 
mofi Autori» 1 

47 'Necui fcritti farà quella nota , 
& preefiflente y come deono appunto 
preefifiere le proprietà „che: fondano il 
concetto, accioche fi pofa tran quello 
conforme’ all'intendimento: di. chi fece. 
Vlmprefa, 


43 Etancortbe fia differente: questa i; 


dalk Emblema y € per la forma , & per 
lofine „o per le parole , & anco. per 
lafigura ,0 materia y perche fe bene le 
medefime figure, che feritono all Impre- 
fe spofone alle volte ferire æ gl Em- 
blemi, & all'incontro y 


Non 


ib ca proportionata: fi 


ordinarfi advno fleffo concetto al- 
meno compofto , i : 
49 Alleifenza dell Imprefa neffu- pif, y 4 e 
na figura; che poffa conoícerfi,ripus g ^ ^ 
gna, ma fi bene alla perfeitiome è & 
| alla bontà, P l 
4t Molto proportionate fono lé Dif, 66? 
Nåturälij& Artificiali, ila 
42 Quandoperó non fiato talm&- D;f.22,37 
| teofcure, e fconofciute, che inten- `` 
dere non fi poffano, e de e 
| 43 Fra di quefle non fi compren- Dif, 22j 
| donoquelle, che almeno com colori 
poffono farli conofcere . ; ETTI 
‘‘44 Lefigure tolte dalle armi delP- Lib, 6371 
| Autore;od oggetto dell Imprefa, co- Dif. 36, . 
mepit propria fa rendono , cof an- : 
| che più vaga;e piùlodeuole. dut 
45‘ Come parimente fe alluderino. Dif. 72 
‘alnome, cognome, dignità od altra . 
/eirconftanza propria dell Autore. unita 
46 Nelhiftorica figura, ne la faup Cap. S.D ife 
| lofa all’effenza del Imprefaripugna 16. 
lafeconda fi bene dildice alla boat, ..- 
' 4? 'INon di neceifita, chela figus 
| ra fia'preefilente;ó in fe , ó'in alcun... | 
autore,ma bafta,chefía nella mente ` 
del formator dell Emprefa ; Ne fem- 
pre il concetto fi trabe dalla figuras 
mia fouente al.concetto penfato fi cer 
gura. m 
49 E differëtedal Emblema l Im- |j; T 
praning principalmente nel có. Dif. 24; : 
!icetto, chedi queffa è particolare;al- Cha 
meno per vnità morale,.di-quello è: 
"generale, Appreflo nelle parole;delle 
‘ quali pao ftar fenza l Emblema , & 
Liauendole effer fogliono fentenza 


quine  ) 


tè compiuta, & immediatamente pie- 


| ganoileGcetto; dil fine, queffa mis 
1 


846 
42 Nonè pero-vero. ycbe tutte defi- 
qure vicewute ne gli Embiemi,& che fo- 
no atti d farmarli ; fiano bisone per p 
Impre[e , 


go Imperoche quelli ammettono fi-. 


gure di qual fi voglia forte ; etiandio 
l'humane s le capriccio(e, l'impollibili, 
l-inuentate da noi , quefte non le rices 
uono, i ; 


sr NemenoriceuonoiRitrati , to- 


ihe ritratti, quantunque fofsero d'ani- 


mali , per che quelli non vapprefentano 


come tali immediatamente la natura, 


& 'la proprietà , ma i delineamenti 


eftrinfeci , & particolari ; 


$3 Non le figure humane di niuna 
forte, ne ancoin habito ftraordinario, 
€f eflrauagante , come infegnarono al 
cuni, peroche non vi faria Metafora 
quanto alla fignificatione , & quanto 
alla rapprefentatione , come ziclriedono 
le vere Imprefe ; bi rb 

$3 Et perche anco efsendo prima in^ 


tra: credere (i potrebbe , che fi vole 


quella medefima attione , ò perfona f- 


gurare , ^ ; 
54 Leparti però dell'huomo , come 
pna mauo , n braccio s'accettano in 
Imprefa,non come fignificanti ‚ò focget- 
to, 0 materia, ma come foftegno , o Jü- 
pra intefe , come cagione efficiente; 
55 Ter ornamento, per compimento 
della figura, 9 actione , à propricià fo- 
ra che ta fondata l'Imprefa‘, per mei 
glio rappresentarla , C notificarla ; 


$6 Et quando fiano pin fiamre , quel- 
la fi dourá tener per principale , che farà 
dotata di quella proprietà , cbe nellIm. 
prefa fi fpiega; Et 


| 
| 


| 
| 


tesa lapropria fienificarione , che tal- | 


C O MPENDIO 


| di neceffità, e non di fen(o compito, 


c che immediatamente. s'intendono 
della figura . 


49 (Quanto a' corpi ammette 'Em Dif. 46. 


blema ogni figura indifferentemen- 
te l'Imprefa leammette tutte quanto 
all'elséza,ma non quanto alla bontà, 

so, La onde non folo nella figura , 
ma ancoranell'ifteffe parole, a ben- 


uenire poffono ambidue , 

$1 Iritratti humani rapprefentan 
ti l'Autore non ammette l'Imprefa, 
quelli di altri huomini,come di Hers 
cole,di Mutio,di Enea sì,e di anima» 
li ancora,come di Bucefalo, del Ca- 
|, uallo Sciano,di queldi Gefare;e tali; 
da gli altri dell’ifteffa fpecie per qual 
che proprietà diftinti ; 

51 Lealtrefigure humane;e parti- 
colarméte in habito,od attione ftra- 
ordinaria non fi rifiutano dall'effene 
2a;ne alla metafora fono tipugnati . 

53 Nonlodiamo tuttauia,che vi fi 
|‘pongano,fi perche ifo de'più inten» 
» denti nori parele accetti, fi anco pet 
chesrattengono facilmente il penfie 
rà di chi le mira a confiderar il pros 
prio fignificato loro , più tofto che il 

metaforico , 
$4. Gli membri humani diuifi del 
tutto come vna manò,od va braccio 
/fi accettaao nelle Imprefe per fofte- 
guoalle yolte ancora , come confi- 

gnificanti} e come principal figura, 

115815 Non cosi diciamo del capo, p- 
che.dalui tutto Phuom» può dire fi 
| rapprelenti , pef ‘meglio tuttavia fi- 
gurare qualche atrione, o corpo, co- 
me fi fà dipingendoi venti, nó lo ris 

fiuterei, i 

56 Fra molte figure, quella fi hau- 
ràadire la principale, dalla quale è 

rap. 


Dif. 36. 


che.in quefte più difficilmente cone: 


17. 


Dif, ıb, 


quii. | 


CAP. 24: 


cap, 18. 
Dif. s 


quiui.. 


Dif 26. 


caps09.Dif | 


$ 
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| 


57 Etdipingerfi nell'atto, che meglio 
figuri quello , che fi vuol dimoftrare ; 


58 Le cofe viue: & reali, nonswfino: 
in Imprefa , fe non fofse in alcuna oc- | 
cafione di gioftra ; : 


$9 Nonè già neceffario, che la fi- 
Qua fia di genere: diner[o y prendafi il 
genere, Ò grammaticale pò natural- 
Mente, 


` 60. Baltandefolo c bab bia il genere 

ella proportione  & della connenien- 
Za , come vichiede la metafora, er la 
fimilitudine , 

61 Conforme però alla conditione; ër 
allo fato della pevfona ; per €i fi fàl- 
Imprefa , 

62 Et perche la fola figura mon fà 1m 

prefa , ci vogliono anche le parole à for- 


847 
rapprefentato l' Autore dell Imprefa, 
€ con cui le parole fi vnifcono . 

$7 Lefigure,cheparefi muouano, 
overocperino,come vn Cauallo cor 
rente,od vn Montone in atto di coz- 
zate;fi preferifcono a quelle, che di- 
pinitefonootiofe,eqniete, ^" 

58° Le cofe viue , e reali poffono in 
diuerfi cafi ammetterfi , come nelle 
gioftre,ne prefenti,e doni,e nelle fabe 


libpe ag; 


Dif. 4 


briche,ma perordinario è meglio va 


Jerfi delle figure maflimamente fe 
foffero di corpi vili, e deformi . 

$9 Nonédinecefsità , che la fig» . 
ra fia dell'ifleflo genere col figurato, 
m afsimamente trattandofi digenere . 
grammaticale folo;quando tutta uia 
può ccmmodamente farfi, è meglio. 

66 Lafimilitudine molto più facil- 
mente ‘ammette diuerfità. di genere, 
che la metafora ,l'vna, e l'altra però 
richiede debita proportione, 

61 La qualeinchiude che shabbia 
riguardo alla conditione, e ftato del- 
la períona,per cui fi fà PImprefa, che . 
poi ciò fi chis mi genere; cofa molto 
nuova mi pare 2. » | 


marla , le quali feno neceffarie non tan- | 

to per la fignificatione , dichiaratione , | all'Imprefa il motto,fel quale può 

© in ordine al fine , quanto in rifpetto | benprovarfi che fia vtilibimo, mao. 

allefsere dell'Imprefa s& per determi- | che necetlari :.nò , perche l'effenze 

matione del corpo, delle cofenon poflono ccn ragioni 
43 Accennando alcuna proprietà dul gimoMrarfi. ie | 
»F /^€3 Lofficio, & vtili 4 del motto. è 
64 Il che fi fà, perche effendo:detta aiite la fignificationedella firura 

Proprietà fondamento del concetto,trat:i accennando alcuna proprietà di lei,, 

ar fi peffa ‘conforme all'intendimen+ | è determinandola,ó altra cofa alei. 

Po chi la fece ne fi prendeffero qua- | appartenente fignificando. 

E cattive le buone a finifiro all: 64 Senza dicui potrebbe altri ca- 

3 ccioche/È ò diue z o s'intendeffero;& Y war dalla fola figura concetto molto 

le fine " "f Pap, prenderfi quei: -| diuerfo,e contrario a quello dell Au- 

glifico, r Imprefa ; & non per gero- | tore perle diuerfe proprietà,che fono 


Infegna, imagine } Arma l'in > 
èd altro Simbolo. E Che i me TEER EET po 


62. Oltre 'alia fgura è neceffario 


Cep. 34° ga 
Dif. 48 ` 
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Dif. 73. 


Dif. 7 
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65 Che cofi ricerca etiandio l'v[o | 
deil Academie, 

65 L'vfficio delle parole , quale effer 
debbia , casafi dali efsere ,.« dalla for- 
madell tmprefa sla cui natura , effendo: 
cfentialmeyte diuerfa da ‘ogni altro, 
Simbolo .' fà anco diuerfa maniera. nel 
lepavole 5 y 3 

67 Le quali saddimandano motto , 
percioche deoro effer brieui, e (piritofe: 


68 Imperoche Moitoin lingua vol- 
gare vale Yn detto briene , arguto, 
giaceuole , donde è tratto è fignificat 
quelle parole , che fi notano ai corpi d. 
Imprefa; ` 

69 Può arrivare quefla breuità fino 
ad vu verfo, quando egli non babbia. 
parole fouercbie s , 


7o Può lafciarfi alcuna parola. da 
Supplirfi da chi legge , ma non molte, 
7X "Nonne materia, sie forma , ne 
fine,ne fufficiente delPimpre[a , ma $- 
ynifce con la materia, o figura , perdi- 
fporla ad effer foggetto di quella ; 

72 Sipuò dire caufa inftrumsentale» 
& di[pofitione s come difpofitione de- 
tetminail corpo ad effere foggetto d- 
Imprefa con Paccennare alcuna [ua pro- 
prietàs «come sè detto; 41 © i 

73 Etperche queflo accennare fi fa 
col determinar quella figura indiferen- 
te ad vna determinata proprietà; fi può 
dire etiandio forma , c anima della f-4 
gura snon del?Imprefa ; 


74 Sipuò anco nominar cagione in- 
firumentale , percheper quelio l'intel. 
letto apprende, col mezo-della forma, 
dell Imprefa yil concetto, Si 


ENDIO i 
foffe quella Imprefa,ma Geroglifico; 
Arma, Infegha, od altro Simbolo, 

65 L'vío dunque delle Academie,e 
d'altri,che Imprefe formano è tale, 

66 Non peró ogni motto è habile 
aformar-Imprefa , pofciache ella € 
differente anche da quei Simboli , 
che, parole ammettono ;. quale: lr» 
Emblema. i 

67-.Et il nome di motto dimofîra 
in prima, che le parole effer deuono 
poche,e fpiritofe accennanti , e non 
dichiaranti ‘affatto quello, che vo- 
gliamo s'intenda, 

68. Perchela parola motto ‘nell’ 
Italiana lingua: fignifica -vn ‘detto 
breue, & arguto , e che più fa inten» 
dere duquello che dice, 

69. Infino ad: vn verfo particolat- 
mente volgare puóarriuare lodeuol- 
mente la lunghezza del motto, come 
penfandofi la breuità col numerofo 
fuono, eleggiadria del verfo, 

,70.. Silaícia tal'hora.Jodeuolmente. 
da fupplirfi nel motto dall'intelletto 
alcun verbo , od áltra parola per 1a: 
fua intiera fignificatione, 
17D E il motto forma della figura,e 
confeguentemente dell'Imprefa , mà 

«non forma vltima;& infieme colla fi- 
«gura fa vn copofto,che tutto è mate- 
,tia all'vitima forma dell’Imprefa, 
5,72: Non propriamente: fi:chiama 
dilpofitione, perche quelta è cola ac- 
cidentale,& ilmotto è-d’effenza dél- 
Y Imprela,lárgamente tuttauia, & in 
rifperto all! vltima forma 
ammetter(i tal nome , 

73. Ma véramenté;e propriamente 
fi chiama egli forma della figura ,e 
dell Impr, e può anche dir Anima, 

74: Molto menopoipuódirfi cau. 


quiui 


Dif, 4*. 


quiui 
lib; p. e.13; 


1 


Dif. 19; 


lib, p.c. 6 


Dif. 10. 1k 


potrebbe 


fa iafitumehtale rifpettoall'inte!letto ^ 


Ì ai, Cone. 


COMPENDIO 


75 Sipoffonoî motti C fav da fe , Cz 
pigliarli da gli autori ,€ quando fi fiano 
5 flimerà anco "vguale la 


d'vgual bontà 


bl, 


36 Et farli parimente & to’ verbi 
© fenza: fe fi pongono “verbi , fisno 


quelli fempre ò di tempo prefente òdi 
tempo futuro. 


77. l! tempo prefente fpiega có più vi- 
uac:tà,moftra conneffione più i ferma, e 
più Rabile delPaggianato col oggetto; e 
perche l'efor attuale è più nobile, "in 
efpreffiuo , più al vino rapprefentatiuo; 
Il tempo "futuro è più confaceuole alla 
deriuatione dell Imprefa fecondo che fi- 
gnificaua proponimento di fare alcuna 


opera ; 


78 Maquei di tempo palfato non fono 
ne confermi all Y fo dell Academic , ne 


buoni, per Imprefa ; 


79 Senon quanto detto tempo paffato 
Te in ordine al prefente OPERI 
BA SPB PNDIS del Corallo, 

MA A TEGEBAT de patta 

QO70D DELITYIT 

lla ccial uno; FiRG.4 FIT 
Quan- 


T dello 


e S 


RENE... PA x 
————— 


sr 
| concorrendo egli alla fua intellettio» 
necomeoggetto, enon come in(tru- 
| mento nella guifa , che la Scrittura 
concorre all’ intelligenza di chia 
| legge, e non mai fi dirà eflerein- 
ftrumento dilui. 
| 75 Poffonoi motti formarfi da fe; 
€ prenderfi da Scrittori,& effendo di 
vgual bonté con quefti fi formerà 
| Imprefa più degna,e di maggior au 
torità ,con quelli fi darà piùfaggio 
d'ingegno, qualhora però la diffi- 
coltà di ritrouargli ne gli Autori ,e 
Pinfolita , & ingegnofa applicatione 
non contrapefaffe , od auanzaffe » 
l'inuentione, e formatione de' pro- 
pij. 
76 Econverbi, e fenza verbi far 
fi poffono i motti, fiano quefti di 
qualfiuoglia tempo anche paffato. 


habito, e perpetua conneffione della 
proprieta col foggetto; il futuro più 
gagliarda rifolutione;e fecondo a.» 
varietà dë concetti , edelleproprie« 
tà può l’vno effere più proportiona= 
to,e migliore dell'altro , per ordina- 
rio maggior viuezza parui fia ne fu- 
turi, poiche non folamente fcuopro- 
noquello, che è, ma ancora quello 
che farà, come fi vedenella Papera, 
cheimbecca va'herba con l'EFFI- 
CIAM,AVT DEFICIAM. 

78 Di tempo paffato non ve ne 
mancano efempi, e nelle Academie 
e ne gli Scrittori, 

79 E fogliono quefti riufcir molto 
viuaci , & arguti, mentre altra cofa 
fi diced! quella, che fi vede nella» 
ficura,ma però con ordine a quella, 
che tali effer fogliono quefti motti, 
+ comenel Cane , e Gatto fche 
| col QVOD 5 MV LoEEV BRINT, 
Í Hhh m3 


77 litempoprefente fuol dinotat: 


erzanti , 


Dif $8 


Co MPEN'DIO 
Di vna gran pianti col VIRGA 
EVIT. Della scettro con OLIM 
ARBOR. Della borfa di Accialinò 
che fi abbruccia col HEA EX ME 
PRODIIT. 


motti, fi pongano nel modo indicatino; ordinarij nell'Imp refe , PImperati» 
non imperatito s impercioche effendo b- | uo fi può ammettere (e è di vna figu- 
Imprefa ditoflratiua d de noflri concetti) | va all'altra, come il PARCE PIAS 
& ordinata à vappre[entay quelli afi- | SCELERARE MANV'S di va 
gnificare ,& mon à comandare, ò ad in- Cucco alr altro, ; 
inflruire , quello , & tion que[lo atto } 81 Siammettononelle Imprefe i 
ad vn a leffetto, Verbi di tutte le perfone ,quando è 
81 Sipofonofarei motti cofiin pri- Y nella prima fi fa per profopopea pro 
ma perfona , che di fe la figura dgio ferir dalla figura , quanto in terza è 
per Profopopea , come anco in terzi, i a guifa d'imperfonale,& in feconda 
che altri di lei ; in feconda ancora quan: = | fi concede da vna figura all'altra,co« 
do fiano più figure , d lona parli ‘all'- è me dal Solealleriubi,che gli diffipa, 
altra come fà la Perla fauellando col | AVNQVE VOS PESE, 
Sole TV VIGOREM TV SPLEN-* 82 Il motto ha d'accennare ime 
DOREM, Ó nonalirimenti, mediatamente la proprietà delia fi- 
82 imotti non altro fa cciamo y che gura , e mediatamente il concetto 
Spiegare ,& notare la proprietà della | dell'Autore , quello chiamiamo noi 
figura, non mai il cencetto dell'Autore, 1 fenfo letter ale, € proprio; quefto mi. 
er dell'Imprefa 3 fico, e metaforico, 
83 Et quando è chiara s guellada fe, | 
Vaccennino con parole più generali , co- 
me dell'Alicorno in vece di VENE- 
NA PELLIT y dicafi, NOXIA | parole più generali , come dicendo 


9o Quando i verbi fi pongono ne'- | 


fiaccenni indirettamente con nota- 


PELLIT, Notiagellit, invece di Venena pellit 
ma più tofto Prebibo bibantur, © Con 
tatfu tantum zò fimili , 
$4 Non ha fenza neceffità da nio 
miriarfi la Seura, , Ò dirfi quello sche 
in leifi vede , € fuofe accader la ne- 
ce(fità, quando efendoui più figure 
nó fi faprebbe di quale s'interideffe if 
motto,come nel CEDIT VMBRA 
SOLI, fe l'ombra, d il Sole iomina» 
tonon fi foffe, il non cedit (olamente 
[2m a ppli car fifarebbe potuto allo ftile, 
F8s Ne meno con l'Hinc,Inde,Qus, | dall'ombra írifpetto pur dell'iltefo, 
Hic, & altri preutmi ; | 83 Fuggaafi parimente i Prono- 
$e à mi; 


84 Non però il motto nomini mai la 
figura, ne quello, che nek” Imprefa fi 
vede j 


83 Quarido la proprietà è chiara i 


80 Gli modi indicatiui fono i più Dif. $6 


qui i 


Dif. T] 


bif. jf 


re alcena füa circonftanza , e non cz 


Dif, | 


bif. bj 


COMP 


86 Se bene dee di lei parlare , altri- 


mente non farebbe va buon. compofto , 


87 Se ciò non faceffe per maggior 


energia , & fignificatione , 


$8 Non fia commune , non vniuer- 


EN'DIO 


mi, Ó Aduerbij dimoftratiui, come 
IAE bir, per quanto farà pofi- 
bile, epilitofto fi ammettino i re- 
latini A 


| 86 Deueil motto fauellar in qual 
che modo della figura;a!ltrimente s ' 


dir non fi potrebbe , che feco foffe 
vnito a formar vn compofto,ma fo» 
| loaccompagnato, 

587 Alla neceffità di nominar la 
figura firiduce Ja maggior efficac- 
cia, e viuezza , 

88 Quanto meno il motto? co- 
mune.& vniuerfale fi tima meglio- 


fale , non ambiguo , non eguinocoy ò per ren mbiguita , e l'equinocatione e 
rike catione diverfa delle vocisoper 1 da fuggirfi, quando però i diuerfi 


lapuntuatione ; 5 


89 Non Metaforico ; 


90 Non di fentenza compiuta , e 
perfetta da fe, 


9x Nos proferito dalla perfona, à 
sautoresche forma, porta PImprefa, 


92 Non ponga la Cagione , ò venda la 
ragione dell'attioue , effetto , operatio- 
ne od altro , cbe fi piglia in 1mpref a; 

93 Perciò rimuonismo da qu lli le 
particelle , Quia, Quod, Vc; per, e7 
altre fimili du £j0ni caufali , come ripu 
granti alla perfertione , 

94 Non fianètroppo chiaro,ne trop- 
bo V davi 

We Ma proportionato non meno al 

topo, de al concerto deii Lg preja , 
Può 


O 
| 
| Motto mentre non Jo renda troppo 
|: 
I5 
| 
| 


} pre 


fénfi, che ne rifultano non fiano con 
formeali' intentione dell’ Autore, ò 
fia da lui l'ambiguità artificiofa- 
mente procurata , 

89 La Metafora non difdice al 


ofcuro, 

go Non fia l'ifteffo di fentenza 

compiuta in modo che la figura alla 

fua fignificatione fia fouerchia . 

I Non proferito immediatamé- 

kein Autore dell' Impreja,ilche ace 
caderínole quando non fi confidera 
proferito piena dalla figura, effendo 
di prima periona , 

92 La cagione dell'effetto, che. » 
ncll'impreja f vede,nonfempre dif- 
conviene nel motto, 

| 93 Maffiman:ente quand 
eüo nor 1 fi fa deli 
ne v'éla particella ga, o altra cale. 
| 94 Vis pocoa: cicurezza fta bene 
ael motto, per laíciar che l'intelletto 


) nelli- 
'efietto mentione, 


| ello fpertatore vı habbia parte. 
95 Eter deue immediatamente 
emedia- 


| proporriunato alia figura, 
| tamente all'Autore, 


Hih 2 Può 


855 


Dif. 68, 


Dif. 63 


€ 54. COMP? 
95 Tuà farfi în ocni lingua, anco 
Ebrea, quando non vogliamo effere da 
tutti cofi intefi , 


97 Laforma fecondo noi delt impre- 
fa è il [uo proprio modo di fignificare il 

vaie è di fionificar il concetto per via, 
6 col mezo di fomiglianga traslata, cioè 
raportata da yn ‘concetto adaltro ; 


$8 Et voglio dire , che la parole non 
facciano la similitudine, ouevo l'appli- 
catione del coscettosma quella s'appreu- 
da dall'intelletto per via di Metafora, 

99 Come per efempio da queta Impr. 
de gli vccelli Hiruxdini col motto 
sAVOLANT HYEME;che letteval- 
mente f'enifica , che detti vecelli par- 
+ tono nel tempo di Perno „formo per fo- 
miglianza, & Metafora queflo altro 
concetto , che gliamici ci abbandonano 
an tempo di srauagli , 


7 Ty 


6, AG ju. î Neca 
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s 


ENDIO 


| 
| 
| 


96 Può feruire ogni lingua, ptirche 
fia in qualche modo intelligibile a’ 
motti, altuni però meglio riefcono 
in vna lingua, altri in vn'altra, 

97 La forma vltima dell'Imprefa 
cia fignificatione a lei proportiona» 
ta, cioè, il rapprefentare alcun no- 
firo particolar penfiero per mezzo 
del fuo proprio fignificato. 

98 Il modo di fignificare per via 
di metafore non è rifiutatoda noi, 
ma fauellando dell’effenza, non vo- 
gliamo reftringerci tanto. 

99 Per efempio fignificar voglio 
che per molte fcoffe , etrauagli non 
mi fon perturbato;ne dal mio luogo 
moffo , e dipingo vn Cielo fopra de 
fess&=poli col motto di Dante, NE 
PER MILLE RIVOLTE AN- 
COR. SON MOSSO; il cui figni- 
ficato proprio è,che il Cielo per mile 
le riuolte che habbia dall’intelligen= 
za foflenuta ; non mai dal fao [rogo 
fiè partito ,Ó mutato , e per mezzo 
di quefto fignifico , e rapprefento il 
mio ftato, che ben che travagliato, 
t eriuolto più volte, non però mai mi 

fono dal mio ftabile proponimento 
rimoffo , ; 3 ; 


| 
| 


. 
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È y) 


E 


bye 


2x 

N 
tied 

RR 


Capa, 


rig. 7. 


Cop. 7. 


Dif. 


Dif.3j, 


un 


} 


Lu 


si >. = -- 4 


TAVOLA br. IVOCHI DELL A $ CRIT? T vRA A 


in quefto Libro efpofti; o ponderati 


Genef. 
Aciamus hominem ad imaginem, & fi militudinem noftram; 
Dif. 1 3. fol. 1 17. 
Mater cunctorum viuentium,, | Dif. 64, fol.676. 
Nifi Deus patris mei Abraham , & timor Ifaac affüiffet mihi, 
Dif.65. fol.654. 
Ad predam afcendifti fili mi, accubuifti vt Leo. Dif.64.f01,669) 
Catulus LeonisIuda, Dif.75.f01,816, . v 
Exod, 
Aaron eleuans virgam percu(fit aquam dun Dif. 35. fol 384 
Leuit, 
Si autem de auibus hofocautti oblatio fuerit Domino de turturibuss 
aut pullis columbae, Dif.48. fol.460, 
um. 
Terra,ad quam mif(ti nos,re vera fluit lacte & melle. Dif. 1.fol.6. 
Veni mecum in alterum locum , vnde partem Ifráél videas, n to» 
tum viderenon poffis, inde maJedicito ci. Dif 17. fol.17 
Deut, 


» Siintrauerisin fegetem amici tui „franges picas, & manu contes - 


res , falceautem non metes, Dif. 2. fol. 9, 
Attende, & audi Irael. Dif. 36. fol.400. 


3. Reg. 

Venifli ad me, vt remorarentur peccata mea, Dif 5: $3. fol. 376. 
T ob, 

Præcipe in pacerecipi fpiritum meum, Dif, 58, fol. 625. 
Iudith. 


Per thronum , & regnum fuum; quod d defenderet fe de omnibus ez 
gionibus his, Dif, fol.2. 
Habuit cum eis myfterium confilij fai sdixitg; cogitationem fuari ` 
in eo effe vt omnem terram fuo fubiugaret imp erio. Di £2. 
Iob. 
Maledicant ei, qui maledicunt die, Dif, 63. fg: 652. 
Sagittzz Domini in me funt quarum indignatio &c. Dif:7 ZEBI 
Verebaromnia opera mea ;.fciens quod non parceres delinquenti 
Dif. 63. fol 654. n 
Si fubito aj »paruerit iren Ee os vmbram mortis. 
Dif. 63. foi, 652. È 
Protegunt vi nbræ vmbram eius .. Dif. 6. fol, 31, 
Pfal, 
Quare fremueruot gentes & c; Dif 30. fol..2.go. 
Edeat paupéres, & ‘Taturabuntur &c. "Dif, 64. f01.677. 
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nes 


tà 


Suva 


ATRAYLYI 


Tauola de! luoghi 
Speciofas forma prefilijs hominum. Dif 64. fol. 668. 
Accingere gladio tuo fuper foemur tui potentiffime, Dif. r. fol} 
Ore fuo benedicebant,& corde fuo maledicebant, Dif r, fol.6, 
Exaudi oraticriem meam ad teommis caro veniet, Dif.64. f.676. 
Veni inaltitudiné maris, & tempeflas demerfit me. Dif. 6.f.7; 7, 
Superbia eoromqui teoderont afcendit femper: Dif.7 2. fol.809, 
Calix in mante Domini vini meri plenusmixto. Dif.64. fol.672,. 
Quia fex eius non efexinanita. quivi, : ; 
Conuertitin fanguiaem flumina eorum. Dif. 35, fol. 384. 
Memoriá fecit mirabiliti froriî, e(cá dedit timétibusfe.D 64. f.677, 
Exinanite;exiranite víque'ad fundamentumia ea. Dif.25. f. 211, 
Excelius Dominus & humilia refpicit, & alta a longe cognof(cit, 
Dif 54. fol 5 86. v i à 
Nimis honorificati fant amici tui Deus; Dif. $4. fol.5 86. 
Ad faciendam vindi&amin nationibus, Dif, 64. fol. 669. 
"Prou. | 

Parabolæ Salomonis filij: Dauid Regis Ifrae] &c. Dif. 42. £456 

Delitias mex effe cum filijs hominum: Dit. ; 8. fol. 624. 

Aqua furtiva dulciores fünt, & panis abfconditus fuauior , 

Dif 7. fol. qr. 

In multiloquio non deeft peccatumy, Dif. 3. fol. 11. 
Fugitimpiusnemineperfequente. Dif rz. fol, 1T. — — 
Ne intuearisvinum quando flauefcit; cum fplendueritim vitro &t; 

Diíf24.f0].827. | 

"EN, Ecclefia[tes, 
Verbura fapiens quodcumque audierit fcienslaudabit, & ad fe 

adijciet, Dif, 36. fol. 795. 

e Canfic, — | 
Adolefcentula:dilexeront tenimis, DIF 54, fol, 586, È 
Tralleme &c.. Dif. $8: fol. 625. 

Ordinauitin me'clarivatem. Dif 69: fol.741.. 
Capite vobis Volpesparuulas;d demoliuntur vineas; D.7o, f.7 81; 
Sicut fragmen malipunici, fie genætuæ;. Dif 67. fol, 714 
4 , t Sapient. 
Difponitommia füguiter. DIF 54. fol. $85. 
Attingira fine vfque ad finem fortiter, quivi, 
Corpus quod'corrumpi tur agorauaranimami. quinis 
i i Ecclefiaftici.: 
Auerté oculos tuos d muliere compta. DIE 74. fol, 8277 
Non eft creata hominibus füpérbia, Dif 54. fol. «86, 
Quafí a facie colübri füge peccatum, Dif, 64. fol.67 1. 
Qui adorat Deüm imoble&atione . Dif. 69; fol. 75 6, 


n 
e 


| 


SRM GL pai. 
Conflabunt gladiosfuos it vomeres,& lauceas (uasin falces] 
DIE $1, fol.s72. È Va 


tro &€ 


cadf|. 


Bc 


E 


i Dela$cihure5l vu O 
Vee qui dicitis bonum malum;& malum bonum, Dif, » 1. fol, 2293 
Ecce Dominus ditfipabit terram. Dif. 69. fol. 750. 
lerem, 
Onmnesauatitiz ftudent, Dif 6o. fol. 758. i 
Sufcitabo Dauid germen iuftüm , & regnabit Rcx , & fapiens erit, 
Dif, 30. fol. 300, 
Ezech, ra ant 
Et tu fili hominis pone faciem cuam contra filias Populi mei , qua 
prophetant, ‘Dif, 48. fol. 554. : 
Sedet V iduá, qua fuerit Vidua a Sacerdote accipient. D.20.f.2 15; 


Ofee, 
Tn funiculis Adam traham eos, Dif. 54, fol. $85. 
Amos , i 
Leo rugijt, qùisnon timebit. Dif.ó4. fol. 672. 
i Mattbai, : r 
Sic luceat Jux veftra coram hominibus, Dif 57.£01.6187 
Attendite ne facciatis opera veftra bona coram hominibus, vt yiz 
deaminiabeis, Dif, 57: fol, 618.‘ d 
Nemo poteft duobus Dominisferuire, Dif;7;.folg16. . 
Mifericordiafnvolo ,& non facrificium. Dif. 74.f0]. 826. 
Neque duas tunicas habeatis, Dif 75 .fol. 8 15. E 
Simile et regnum Caslorum fermento, quod acceptum mulieg 
abícondit&c. Dif. 64. fol. 67 1, 
Et feducent multos. Dif. 71.01. 790. 
Ecce pt&ecedet vosin Galileàm,ibicum videbitis.Dif 21.601.224; 
Marc, 
Omnis enim igne falietur, & omnis vitima fale falietur, 
Dif, 69. £9.75. 
Predicate Euangelium omni creature. Dif. 64. fol,674; 
Luc, 
Erit magnus coram Domino. Dif. $6. fol. 658. 
Peítquam confumati func dies octo, vt circumcideretur puer] 
Dif, 32.f01.341. 


/ "Qui vos audit me audit, Dif 69. fol 936. 


Et dabit propterimportunitatem quot quot habet neceffarios pa: 
nes. Dif. 69.fol. 750. 
Dicite Vulpi illi, Dif. 70. f9?.78 1. 
Compelleinttare; Dif. 54. f01.585. 
Abijtin regionem longinquam. Dif 54. fol 534. 
Defiderio defideraui hoc Paícha manducarevobilc8.D.30.£298, : 
Qui non habet vendat tunicamtuam ,& emat gladii, Dif 1.f01,5, 
Nolite fiere fuper ine,fed fuper vos, Dif. 74.f0l. 826. 
loan, 
Columbas vendebant, Dif. 48. fol, 460, Om- 


T'amtla de? lunghi della Scrittara. 

26, : : Quinesqui male agit , odit lucem , & non venit. ad Jucem, vt nog 

„< argaantur opera eius, ...Dif.63. fol. 652... me 
Suttulerun: lapides,vt lap idarenteum, Dif. 2». fol, 342. 

Si nó veniS& & locutus eis fuiffem;peccatü nó haberent, nunc auté 
eycufitionem non habent de peccato fuo, Dif 48. fol. 460.. . 

Omnia quccumq, audiui a patre meo, nota feci vpbis. D.30.£ $342; 

. Nonfindamuseam,fedfortiamur de illa,cuius fit. Dif.73, £.816, 

itisais T nta eg VÀ Cus Ja poft, i 5 

. Cum complerentur dies Pentecoftes, Dif, 32. fol. 241. 

e LOccide, & manduca .. Dif. 64, fo]. &69. 
Nunqua manducaui omne cómune,& immundü, Dif.33, fol. 362; 
Mifit Herodes Rex manus, Dif. 2 1; fol, 232, ul . 

Pu «Ad Rom, 
In quo iudicas a! terum, te ipfum condemnas, Dif. 3. fol; 14. . 
Noli vinci a malo,fed vincein bono malum, Dif 39. fol. 425. 
Induimini Dominum felum Chritum. Dif 69, fol. 76 
E oc bad Corinth. , 
Nefcitis quia modicum fermentum totam maffam corrumpit &c. 
© Di. 64. fol. 671. su 
Factus fum ludais tamquam Iudzeus,, his qui fub legefunt., &c, 
Dif. 60; fol. 643. i et 
Audio fciluras effe inter vos,&c ex parte credo &c, Dif 69, fol.360, 
Non querit que fua (ant, Dif 64. fol, 675. 
[ 2..4d Corinth. dubai 
> ;sVtmon prafens Durius agam, Dif, 69. fo], 750; 
Ad Galat, 
Quanto tempore harcs paruulus eft, nihil differt a feruo &c, 
Dif 30. fol. 301, 
; Scriptanzeft quoniam Abraham duos filios habuit , vnum de An: 
cilia, & alterum delibera, Dif. 47.fol, 543. TE 
«4d Philipp, 
Omnes quærunt qua füa funt, Dif, 64. f. 675, & Dif.óg. fol.758. 
1. Pet, 
Aduerfarivs nofler Diabolus tamguam Leo rugiens circuit quzrés 
quem devoret ,, Dif. 64. fol. 672, 
2.Pet. i 
Contingit enim eis illud veri proverbij , canis reuerfus ad fuum vos 
mitum, & fus lota in volutabro ]uti , Dif, 60, fo], 6 55, i 
«Apocal, 
Vtinam frigidus , aut calidus effes - Dif. 2 6. {01,427 
Vicit Leo de tribu Iuda, Dif. 47. fol. $43. : 
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- | Sheinquelto libro fi contengono. 


+ 


UN 


5 y de Filoponi quando aperta. 
| dif. 38. 413. 


Academici confutati, e.dirifi da.S A GO 


, fimo dif, 19.211. 
A cademici della Crufca eletti per Giudi- 
MICA dif. 44. 479. 
VE ccompagna nome qual fia. dif. 32...334.. 
344,480. : fn 
Accompagnare che fignifichi, dif, 44. 


(5479, 

sAccufa firana di C. Fimbria dif 27:272 . 
Adamo, C. Eua fe ingannati dal pomo 
s; if. 71.791. 


Ariane Papa VI. quanto modefto nelle , 


p- Sifpute ; dif. 4.20: 

Vgatocle , e (uo flratagemma.-dif. 67. 

(292. ‘ x E 

dis peggio, che togliere. dif. 
22.238. : 

sAloiato Principe de gliEmblemiSti, dif. 

^42. 446 Fine, & occafione de fuoi 
Embierni dif. 42545 Passe 

sA hipio corretto à cafo das, «Azoftino dif, 
40 428. 

sAlefandro Magno di quanto grand’ ani- 

mo, dif. 74. 830., ilie. 

sAlfonfo RÈ di aragona, e fuo bel detto, 
dif. 1. 6. h 

Allegoria come differente. dalla metafo- 

. rd. dif. 33. 409. 

sAllezoriche imprefe. fe. appronate, dif. 

°° $8. 407. 

Allufione lodata nelle Impre fe. dif. 7.3. 
811. Seancheper necatione, dif. 16. 

; 162. Efempi 70 284. 

Amico Dud] difcordar ce noi fenga ragio- 
ne 7 39. Stafforniglia d €opermco ye 
Îalfamience dif. 8, 53. Sua continua 


; 


A 


e quiuocatione dif, 14, 134:di Proeus - 
Se più fcortefe dif;17.0910 "Norme, 
che fi douewa porre fecondo la fuadot= 
trina dif. .18.185.- Honoráte edife- 
fa fi Rima offefo dif. 2i. 223... Biafi- 
ma le fue imprefe dif, 1; 23 1. 8e fe» 
dele in viferir. gli autoridif/ 22. 241. 
Qual ,dcbeloo dif; 25; 261: Simile 

‘ a Barbieri; dif. 29/281; : 

Lr Amicofe pretéfe "tratar compita- 

mente delle Impnefe\\dif, 132.314. 
Simile all ortic dif 36:3937 Opero 
non fapendo.quella»fi-facefe dif.13.6. 
402, Chiama i» fuoi: detti fpropofiti, 
djf.13. [ma Imprefa fpiegata 414, 
Suo: giudicio\ammiratb dif. 42: 450. 
suo filentio digramtegetà dif.36.5 10. 
Imprefe fue cna der riuoltate. dif. 

«66. 701. Prende penil'inuerno: l'efl à 
dif. 68.717. Plender deuena.snoglie . 
dif. 69:.744.. Simile al mare 72^ 
797. Affutiadi Ini 798. 

v4mico.giudica. dinerfamente dal Nemi» 
co- dif, 3.4: 

Amore. transforma l'amante nell'ameto 
dif. é1. 644. di chi figlio 66. 905, 
folgore 48. 550. } 

Amplificatione fi fa in due «manieres tif, 
74. 835. 

«Anima della Tragedia quale dif. 3.804, 
Dell'horologio 806, Se lafimitizudine 
del'impre[a; dif 13.110.673 803. 
$e il motto. dif. 10:79 773-803. 

Anima noftra (pecchio, dif. 61: 644. 

Animali immondi-percbe probibiti nell 
antica legge; dif 60.630. 

Antipatia ye fimpatia occulte.» dif. 33. 
376- 

A pel- 


+ "T'auola delle cofe 


MMpelle ertificiofo in dipinger Antigono, 
dif. 49.564. fcm 

Api fe godano de fiori dell'Oliuo , dif.5 3. 
s81. 

"rca non entra it Dafo fe non tirata, dif. 
58. 623. 

Ariftotile fe argomenti mai dal vfo dif. 
91,65. 

Armi We probibite , e permeffe, dif. 1. 
3. Bene non vfarle, quini, Congiun- 
gan(i cò má uetudine 5 , d'oro fe miglio» 
ri sche di ferro dif. 17. 179. De ne- 
mici pericolofe , dif. 34.359. 

Mite ye prudenza fimili, dif. 18. 1 $2. 
Come differente dalla natura, dif. 1 «8. 
fe fimile nel metodo alla filofofia, dif. 

19. 209. Arti diuerfe nate da cafua. 
li attioni, dif. 14. 210, Artedì quei 
di Frafcati, dif. 38. 275. 

sArtefice fe fupponga fua materia, dif. 
14. 137. «Artificiali cofe fe effenza 
banno, dif. 1g. 150. 

Affan Turco benigno; dif. 45 | 484. 

«Affatire fe megloy ch'efer affalito, dif, 


38.4051 i a 
“Attioni finte dell'Amicoinvarie impre. 
fe. dif.32; 273. 
Augusto gelofo del fuo nome, dif. 36. 


93. 

tesa delle Imprefe bà dà intenderfe 
nella figura, e nel motto, dif. 40.419, 

Autori perche dà citarfi, dif. 29.281. 
e quando, dif. 32. 32x, Scufargli è 
Mode, dif. 32.323. 

L'Autore non nega afpiratotiauere à feri- 
uere perfettamente, dif. 3%, 314. Per- 
cbe Imprefe- con motti di Jeritty dif. 
55.600, 

Autorità aegatiua fe vaglia. dif. 21. 
233.0 dif:32313 Humana non più 
«be probabile , dif. 35, 323, 


B 
Babiloni crudeli ; dif: 52,211; 
Baciofe malamente al, mare attribuito; 


ideam. o E 
Balordagine di vn' certo. dif 24.355) 
Bambino , perche permeffo muoia fenga 

battefimo . dif. 4v. 437. 

Bargagli fe dà tutti fegnitato . dif. 13, 
521. Lodato, dif. 44.478. Sua defie 
nitione confiderata quiui , 

Bonafo burlato dd $. Gerolamo , dif, 30) 


301. À 
Brumale giorno qual fia. dif. 68, 721; 
Bruti nel giudicare preferiti a gli huom 

nì. dif. 32,338, 

[^ 


Cagion vera quale. dif. 66,707; 

Calamita armata di ferro gagliardifsima | 
dif. 66.714. 

Camelo di che fimbolo, dif. 45, 6 391 
Perche beus l'acqua torbida dif. 61 
646. i 

Candidezzadi ferittere y che richieda, dif 
27.271. 

Capre fpiranti per le orecchie, dif, ” 

777. 

Caratteri del dive fe pev conto della matt 
ria fi diflinguano. dif, 74.819. 

Carità preferifrafi alla (cienza, dif. 3. 

11, Nontoltadalla diuerfitd de pa 
reri , Dif. 15.161, 
S.Carlo amanté della pouertà , dif. 21; 


333. 1 
Cartaginefi quando più alieni dalla pact. 

dif. 42.436: 1 
Cafo fe ripugnante all'Imprefa. dif. 13. 
123. Raro fe confidtrato dà Filofofi. 
dif.38. 406. 


Cafi, cbe feruono al dir tenue. dif. 78. 


769. ! 
Canalla fa fefla à cauallo dipinto , dif. 39. 


339. 

Celio Oratore di fl rauagante humore , dif. 
23.351. 

Cefare fà drizan le flare di Pompeo, dif. 
32.493 Fedele , e clemente, dif. 45. 
483. ) 

€ bia- 


zima, 


639) 
if. 61 


Ro; 


jf. 79. 
if.3. 
Alfa 


o. dif. 
f. 4$. 


i4- 


più notabili. 


Chiarézza grande fe lodenole ne motti, 
dif. 54. 583. 

Chrifto percoffo pela rifpondefe , dif. 2., 
g. Cuopri col filentio le colpe de difce= 
poli dif.49. $64. Per tre ragioni formi« 
dabile. dif. 63. 652. "Nafcendo cas 
gionò primauera , dif. 68. 728. Hu- 
miigliato più deue bonorarfi, cheiglorio= 
fo. dif. 69. 742. Com vccida , e vada 
d catcia . dif. 64. 669. 

€brifl iani di tre fort. dif.5. 2 

Cicerone di [e , che credeffe , e come gan» 
nato . dif. $. 13, non fenza difetti, 
dif.55 605. 

Cineo apre dal ferro come veci» 
fo. dif. 46. 514. 

Colori odd dall'Elefante, e dal Toro, 
dif. 33.251. 

Communità di genere fe vipsgni al Impre- 
fa. dif.6&. 696: 

Communità fe fà dannar vn motto. dif. 
27.273. qual più da fuggirfi. dif. Go, 
645. dif. 66. 697 

Comparatione fe fe diferente dalla fimili- 
tndine . dif. 19, 379. 

Compoffo di fieura , edi motto non fempre 
Imprefa.dif. 10, 85. dif. 13.122. 
Concetto d'Imprefa qualeffer debba. dif. 
34. 360, Moralefe vninerfale. 361. 
Concetto Beni come fi applichi, 

dif.70. 97 

dci i em derarfi come 'ente y © 

come immagine . dif. 74. 822. sel i- 

flefso cbe. cofa ,o materia ‘quini. 

Concordia gen o defideratafrà cattolici, 
dif. 4 

Consel e di Herefie, dif. 69.760 


Cortigiano srt patrone dal Patrone, 


dif 3o. 
Creature birra c'indrizzano a Dio, dif. 
42.448 


Croce fa rine nell’arbore della Na- 


ue . dif. 66. 
Cindeltà di Damiano sdif.27.271 


Cumani antichi quanto fciotchi « af 34. 
155. 


Danari di yes ies appre[fo gli antichi; 
dif.43 

Dini ol poli ci che prima bauena feritto; 
dif. 70.772- 

Definitione , e definito come marito, 
moglie. dif. 44.481. Se più la chic 

«rezza ò la breuità le connenga 453 
$02. $e più nobile pev Ta materia, per 
la forma 46. 521. 

Demeflene non in tutto lodato.. dif, $$; 
608. 

Dominio quando feguitila materiase qua» 
dola ferma: dif? 46. 521. de os loro 
66. 700. 

Detto arguto di Cecilio, dif. 26. 264: 
Prudente di drag na 33. 345. 
di Catone dif, 33. 

Detto arguto di petag ^f 36.388. 
Libero di vn Pinerrate, dif. 41.434. 
di Pompeo . dif. 57.543. 

Detto belle di Polinco- lif. 13. 

Dpettodi Scipione Africano. di f. 60.637. 

Dichiaratione nell'imprefa ammeffa . dif, 
23.242. 

Dicbiaratione totalemom lodata. dif 66. 
688. 

Dicitorebd da accommodarfi alla mate= 
ria, dif. 74. 824. 

Di Dio fe poffa con iflile tenne tratrarfi è 

4.820. & 834. 

ma» felecita dif. 1. y, come in lei f£ 
pecchi dif. 12. € 3. 

Difficoltà accrefce il diletto, dif. 7. 4t. 

Dienità Fcelefiaftiche fe lecito il defide= 
‘varle, dif. 60 64 1. 

Diletto come ft condifea, dif. 7. 4v. Se 
effentiale all'Tmprefa . dif. 19. 2x7. 
Dio chiamato luogo non tempe. dif. 21. 
$10. "Noflro centro: quint, Se lecito 
dijcordar dal [uo polere. dif. 32.357. 
va Dio tntte le creature eináriz zano, 

se lag cc dif. 


Tauola 
di 43.443... rns 
Dio è ilorimoa tira: l'busmo d fex dif. 
58. 624. Come dall'huomo tirato qui» 
ai Perche temuto da cattiui , dif. 3. 
65 3 Chiam tto timore 654. Con pa- 
ragoni vili meglio fi (piega, dif. 64. 
667. Perche permette i mali, » dif, 
64:673« un à) 
Diparticella sche forza babbia, dif. 5 v; 
33% 10 i 
Dite: ione (e virth Chrifliana , dif. 69, 
739. Tira feco tutte le altre virtù 


741. via Ro 
Difparerifrà buoni ferittori fcufati, dif. 
32533755, 
Dilpute vtili, 49.556; loro fine quale 
dif. 56.607. 70.764. Nelle difpute , 
Enon duelli è| mégliovefser affalito schè 
ffalire, dif. 38.405 11 diflingnere fe 
‘moltiplicare; dif. 8.25, Adiftruggere 
come: vno baft i, dif. 15, I41, 
Diuifioni quanto variabili dif. s. 2r. 
Donne fatte mafchi . dif. 19. 215. Done 
nanon fatta à cafo , dif. 15. 1539. Tià 
dell'uomo pudica. dif. 29; 280. 
Donna Colobrina. dif.-48; 551, Dome. 
i poetefje , dif, 69. 749. 
Donne che inarmi 3 dinlettere venaglia- 
rono, e fuperarono gli buomini: dif. 
- 64^ 546. Dinatura più ingegnofe:; che 
gli buomini 749. 
Donna gionane diuerfamenne dà vece. 
chia fi porti. dif, 35. 385. 
Quellante-v[cendo dal campo è perdente, 
- dif.24 156. i 


à E à 
Eccliffi. come dà varie feienze confidera- 
ta. dif. 35. 377. ^ i 
Elefante perche dell acqua torbida fi dis 
letti. dif. 62. 646. 
Elementi non fi muouono mella propria 
sfera dif. 58.622, Sea quella tirati 
fi muonano 62,3, 
Eloquente pechi meriti effer chiamato, 


dif. 
74.814. 


delévofe — 
Emblema (imile a medicina; dif. 14; TAT 
Se dininità morale dif; 24.368. Dell 
Emblema fe propria. l'inflvuttione dì 
dif. 36,388. Come differente dalim- 
prefa dif. 36. 389.dif. 43:443. di tre 
forti 447.officio delle fue parole , dif, 
45.485. ME 
Emblemi dieti: fatti per vn: giardino? dif. 
42:437. ARS ARMEN 
Enigma dell'ombra: dif, 20: 2 19: delle 
| busmo,43, 219; Di Epicuro quale la 
fenola, dif: 42. 437. n 
Equiuoci ca daueri delle metafore dif-‘451 
95. T EM UMEN 
Efan come peccaffe in gola . dif. &o, 640! 
Efempi effer deuono chiar ifims , dif. 68, 


777. TO i ; 
Effenza fi può dimoftrafi, ‘Dif. 6, 29, 
Immutabile. dif, 1$;15 1, i 
EStrinfeca cofa come può effere diefenzal 
dif. 34374. edif 74.928. 0! 
Etimologia non fà argomento eficaces 
dif. 30.299. € dif. 301. ? 
Etiop i argentei | Dif, 30. 202, 


bi 


| Enaugelifti come fignificati da loro «hie 


mali dif 8. g4. 
Eucbaveflia? preda , Dif. 64, 676, 
F 


Fama buona fe da 
Dif. 35. 383. 1 
Farifei perche lodaffero il Signore dif. 1.7. 
Far da fe meglio , che copiare, dif, y S. 
591. 


preferir fi alla bellezza 


| Fauole fe d’ammetterfi frà cofe facere. 


dif. 6504: Ffenpi di molte quini, 

Fatto fi dice ciò che fi è in procinto di fas 
re. dif. gà, 345. 

Fauala come anima della Tragedia, dife 
I2. 101. Fauolofa figura fe efclufa 
dall'Imprefa . Vif. 13. 417. Come ne 
anche dalle perfette, dif. 73. $09. 
Fakole:d qual fine ritrovate , dif. 14. 
136. Perche diletti | dif Id. 139. 

Fede à ipditf bile , «dii €4. 676, i 

Femine pit? afl ute de majied dif 48.457. 

Fi- 


più notabili . 


Figuva ‘capricciofa come nota. dif. 14. 
137. HA più forza 141. Come prefi- 
Rente. dif. 55.593. 

Figura bumana [e debba efeluderfi dall'- 
Imprefa. dif. 17. 176. dif. 18. 184. 

Figuranon conofciuta fe buona per Im- 
prefa , dif. 23.246. Separte più prin- 
cipale , cbe il motto . dif. 3 3. 350. 
Più nobile del motto dif. 4 6..5 2.1. 
Fattolo[a come ammeffa dif. 7 3: 809. 

Filoponi Academici e loro Impre[e . dif. 
38. 408. 

Fine come anche forma, dif 31. 92..0 45. 
SOI, 

Finta cofa può vera. fignificatione baue- 
re, dif.46,$28. E proprieta, quiui , 

Folgore fevelenofo. dif. 37. 403. Sua 
fuperfitione 404. 

Forme inferiori fe difpofitioni. dif. 8. 5 Y. 

La foflantiale nö è inftromento, dif. 52. 
€ ro, 88. se più nobile fempre della 
materia dif. 46, $14. Paragonata al 
mefchio dif. 48. $61. 

Forze fe banno amifurarfi col pefo, cbe 

prendiamo . dif. 55. 600. 

Francefe maritato con Spagnuola se fua 
imprefa. dif, 15. 163. 1 

Freddezza di direin che confifta. dif. 34. 
819. 

Fumo velenofo , & altro falutifero, dif. 
37.494. 


Gerierationi numerofe di varie piante, dif. 
67.694. E d'huowini quini. 


Genere qual fi dia alle cofe fpirituali, dif., 


48. 561. 
Genio diuevfodi Autori. dif. 74. 834. 
Genouefi affomigliati al Bafilifco. dif. 41, 


34. 

Cigo maneggiato perde bellezza, odos 
re.dif.13.123. 

Gio: Imperatore cede il trionfo alla VM. 
deg, ci SH 


^ 


Giofira fe ammettiin Traprefa tofe viue 
41.433. 1 
M Giottio fe pretefe trattar pevfettamene 
/ te delle Imprefe. dif. 32. 314. 
Giudaiche ceremonie feci, dif.64. 672: 
Giudei , che fecero per far tener Chrifto 
per ladro. dif. 6.30: 
Giudice non può effere teftimonio , dif, 
33. 354. | 
Giudicio de Bruti preferito a quello de 
gli buomini . dif. 32. 388. 
dif. 


Giudicio fi fà de glialtvi dafe fteffo . 
3.14. 

Gin itia fe le appartenga cercar il fuo, dif, 
65.684. ^ 

Grado al fupremo afpirar fi deue, dif, $4. 


2. : 
hers fe poffa dirfi wu? buomo vifpetto 4 
Dio. dif.56. 608. lo 
Grandezza di virt?) [piegata per grandeze 
za di mole. dif..74.433. x 
Gusti de gli buomini dinerfi, dif.66. 686. 
67.756. 
H; 
Hebree parole perche ritenute nella nostra 
volgata. dif. 69, 743. 
Hebrei in qual lang fanella(fero à tempo 
di Chrifto. dif.69. 744. 
In quale bora, quini. ` 
Herefta non fi bà da fopportare. dif 2.171 
dif.4. 19. 
Herotimo Padre di 600. figliuoli di .671 
694. f ! 
Hiperbole fe bà più forzaycbe lt me! anra) 
dif. 14. 141. 
Hipponatte come fi vendica[fe di chi mab 
loritraffe. dif. 36. 393. 
Hiftoria fe infegui, dif 72.796. 
Homicidio di Mosè mifticamente efpoftoz 
dif. 4.29. 
Honori meritati fe poffano procararfi, | 
dif. 60.640. i 
Horti penfili, dif, 48, 458- 
= bos. H uom 


'Tauofa delle cofe 


uomo inclinato d! viti, dif. 69.758. 

Huoro fe mai diuenute Donna.d. 19.215 
Dabuomo ad buomo fe trar fi poffa fi- 
militudine. dif.18.188, 


I 
Yeroglifi ct non banno parole, dif.38. 416, 
Se di loro effenza l'allegoria; 417. 
Ilaudato digradiffimo biafimo,d,s 7.619 
Imbriacati perche i ferui da Spartani, dif, 
20. 221, 
Imitarfi non deue ciò, che fi riprende, dif. 
45.482, Belli efempi a questo propo» 
fito. quini, 


Imitatori (pe[fo ingannano, dif.6 8.730, — 


Fauolad ciò delP Afino, quini, 

Imperatore prigione fe Imperatore, dif, 
30.300, 

Imprefa penfata fe vera Imprefa, dif.23. 
243. Se volontario fegno, dif. 26.266. 

Imprefa di Papa Vibano Ottauo piegata 
dif.32. 311. Di Carlo F^, confiderara, 
dif. 32. 219. 132; Di tempo paffato 
come [i conofca, dif. 32, 326- De fua 
nerali, dif, 32. 343. 

Imprefe quai vefi, dif, 34.369, Sopra 
prefenti, dif.4 1. 434.7 altre cofe4z. 
se il farle buone difficile, df 70. 273. 
Kedi il Compendio , che può feruir per 
Indice, 

Imprefe per altri fe fatte in perfona loro, 
dif. 73. 810. 

Inserto fentimento fe ripugni all'Imprefa, 
dif.33 351. 

Inclinazione non è argomento di effetto , 
dif. 69.758. 
L'incominciato fi dice fatto nella Scrite 
tura Sacra dif 33; 34r, 

Induttione come fi faccia, dif. 15,1 50, 

Inzanno di dae maniere, dif. 51. 285. 

Juzegni di più tal'hora s'incontrano . dif. 
66.798. 


dnimui di due forti publici, e priuati, dif, 
6 2.62 Ze È 


Inimico con (uo detto fauoveuole bà gut 
forza dif.8. 58... "Nonbá da farfi à (uo 
modo. dif. 27, 169. Atterrato sins 
fulta, dif.17. 172. 

Ya non oferuamodo, dif.3. 11, 6 

Iftruttione fe di effenza dell'Emblema ]. 
dif.42. 445. Può daogni cofa canarfi 
cif. 42. 448. "T 

Inuidia quanto commune, dif. 65 , 758, 
«Anche ne Bambini, dif. 759. 

Tnuidiofo à fe nocino, dif. 7. 44. 

L 


Lacedemoni pofline ceppi da effi portati, 

dif.19. 194. 

Lagrime amorofe dolci . dif, $9. 636, . 

Lauro trionfale femetafora, dif.3 9 423. 

Lazaro fe meno buomo refufcitato.d.6.3 6 

Leone fe più forte della Leoneffa, dif. 48, 

56. 

ja quai bramati da noi, dif. 5 $ 693) 

Per Libraria Imp.ct Emblemi, d,70.776 

Libro neffuno bumano fenza difetto, 
dif. 55. 604. 

Libro diS. Antonio, dif.42, 448, 

Di S, Bernardo. 45 8. 

Libro riftampandofi fe può migliorarfi 3 
dif. 70. 772. 

Litigiofi viprefi, dif. 43. 460. 

Lodar neffuno dene fe hefo. dif. 32.318) 

Lodar freddamente fe peggio , che biafr- 
mare, dif. 57. 619. 1llaudato titolo dí- 
grandi[fimo biafimo, quini, 

Lodi d'altri fe mal volentieri vdite, d.g (A 
757. Falfa confequenza cauatane dala 
l'Amico 69. quini, Cagione d Amo- 
re 759. 

Ledi ordinate alle volte à male, dif. 1,6, 

Luce effere a! cattiui dj [panéto.d. 63.653 

Luna quando più chiara, df. 7 451^ 
Seeccliffaute perda il lige. d 24 253. 

Lunghezza diova*ione osde babbja i pren 
derfi. 74.832. 

Luogo Je bafi à far differenti i gyoboli, 

dij, 


più notabili. 


dif. $1,309. Hi grandiffima propor- 
tione col tempo , 309. Diferente dal 
fito. dif. 43-465. 


M 

Magnanimo , che babbia per oggetto, dif. 
59.655. 

Maledico ritratto, dif. 45. 493. 

Mano fe figura principale in 1mprefa, dif, 
21.227. Come prefa metaforicamente 
quiti. 2.31. 

Manfuetudine bene con Parmi fi accoppia. 
dif. 1. 3. 

Marauielia fiore della mente, dif. 68.7 16 
Onde nafca, quivi. 

MARIA Vergine fopra carro trionfale 
dif 43. 476. Per l'iftefaquattro Ima 
piefe di sirena . dif.73.809. Simbo- 
leggiata in Minerua. dif, 66.705. 

In Diane; quini, 

Mare con uarie metafore de[critto , dif, 
39.422, 

Materia grande anche ‘baffamente può 
trattarfi « dif. 74.835. E- materia 
baffa come altamente, quivi . 

Medaglie fe altre , che monete. dif.43. 
467. 

eli. veci ditrice de proprij figli dif. 38 
288, 

Mediocrità fopportabile nellecofe nuo- 
ue, dif. 55.603. 

Melagrana fimbolo di moltitudine, dif. 
67.695. 

Mefcolanza di coje contrarie fe difdice, 
64. 673. 

Metafora , che cofa fia, dif. 13. 120. 
Male (piegata dall'Amico . dif. 18. 
190, $e può darfi dà buomo ad hua- 
mo quiui, Incbe differente dall an- 
tonomafia dif. 19.194. Perche diletti 
dif. 33. 357. Quando. nel fuo fenfo 
proprio fi fermi l'intelletto dif. 45. 
496. differente dalla fimilitudine 
dif. 47. 535. 


Metafora multiplicata fe difdicenole. dif, 
973.812.Se nuova fia lecita.d, 29.424. 
Metafora fimplice , e compofla qual fia, 
+ dif. 47. $43. Vuole l’ifieffo genere», 
dif. 48. 549. 
Metafore noftre viprefe dall Amico , e da 
noi difefe, dif. 48. 450. 
Metafora fopra altra metafora fe pofam 
darfi, dif.73. 812. 

Metafovico motto fe lecito, dif. 38.410] 
e dif.73. 812. 

M ilone.come moriffe . dif. 42.457. 

Minute confiderationi fegno di flima, dif, 
56.608. 

Mirto fe grande, dif. 67. 701. 

Miftici fenfi fe due metafore ammettino, 
dif. 73. 816. 

Modeflia lodatanelle difpate dif 49.56; - 

Moli berba, e fua fauola, dif. 38. 407. 
Defcritta © applicata, quini, 409, 

Moltitudine fupplifce all'imperfettione. 
dif. 67.710. 

Moltiplicar séza nece[fita cfpofl o4. 5. 2,4. 

Molti nella Scrittura Sacra fi prende fo- 
nente per tutti, dif. 48.552. 


'N.8ouo quando [coperto, dif. 2.327. 
Moneta ende ditta, dif. 43,469. Chi in» 
uentore 472. Dinerfe antiche, quini, 
Moneta Dea come effigiata, dif. 43.474. 
De Principi moderni lodate . 475. 
Morire,e fiorire fe corrifpondano, df. 68, 
923. 
Mormorationi devono fprezzarfi. d.1.2; 
Morte vtileanchea cattivi, dif.4 2.437. 
Morte datuttitemuta, dif-63 652. 
Moflro fe ritenga l: ffeuca di buono, dif 
15.155. 
Moto perche dato dalla natura. d,58.622, 
Motto fe determina ,0 è [efficiente à de- 
terminar la figura, dif 4. 46. Se difpo- 
fitione dif. 847. Se infiromento dell? 
intelierto 49, Se anima deil'Imprefa, 
dif. 
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Novità di Materia quanto importi, "dif 
55. 604. 1 

Numero fiagolare , e plurale come allid 


fieffa cofa, dif. 35. 384. 
0. 
Obedifca fe fempre lhuomo fe stefo. difa 


dif. ro. 79.e dif. 73.803. Spofo della 
figura, dif. 16. 165. Hà da rivuardar 
la figura, e l'U£utore, dif.20. 268. st 
cagione fpiegar poffa, dif. 1.3 1.75.e dif. 
46,527. Di tempo pafita p eferito a 
ditempo prefeate, if. 33. 357. 

Motto d'imprela differente da quello di 
Emblema. dif. 42. 449. . 

Motto fc è neceffirio accenni proprietà 
della figura, dif 4$. 503. Seprefo da 
Autori fia megliore dif. $$. 588, Co- 
me poffe trouarfi 594, Qual più lode- 
tole 58,627. 

Motto fe pof: vairfi con più corpi. dif 65 
656. D'Imprefa fe poffa feruir'ad Em- 
blema.dif 63. 657. Se appartenere è 
perfone fuori dell'Impr.660. Motti c~ 
muniffimi, e buoni 663. Non perche 
più conuenga ad altri cattiuo. dif. 67. 
694. Serelatino lecito dif. 67. 709. 
sedemoftratino. quivi, Se può dire 
quello cbe fi vede.dif.68. 733. D' 4u- 
tore fe può alterarfi.dif. 70.765.768. 
Non dene confiderarfi fenza la figus 
ra. dif. 72. 800, 


"Nano in paflicio, dif. $3. $81. 

Nane fe poffad irfi grande rifpetto al mare” 
dif. 56. 637. 

Neceffario, & efentiale non l'ifteffo. 
dif. 12.97. 

Neceffità come conuenga all'efsenza . 
dif. 6. 36. i 

Nesatione di quanta forza, dif. 2.575. 

Negarione nella Scritt.S, come fouente fi 
prenda. df. 74. 857. 

Niente quanto difláte dal poco,d,29.284 

Nobiltà, che cofa fia, dif. 4.17. 

Nome fe può porfi fotto la figura sod at- 
tione, dif. 23. 277. 
Dei Nofce te ipium , chi Autore, 
dif.36.399. 

Nota del dire magnifica, che richieda, 


dif.74. 820, 


36.396. 4 ; 
Odore come efca dal corpo odorofo. dif. Y, 

786. 
Odore della vofa fondamento di vary come 

cetti, dif. 35. 383. i 

Offefe fe da contrapefarfi con beneficij, 
dif. 1. s. 

Oggetto come di effenxa della potenza 
dif. 11. 91. 74. 828. i 

Ombre apparenti fimbolo di maledicenza 
dif.1,2. Nella Luna, dif. 12. 103. 
Titolo degno di tal libro, dif. 3 3. 247- 
Lunghe che fignifichino, e materia di 
Enigma, dif.20. 219. Qual nocitid, 
dif.13.123.Amata da Serpenti quini 
e dall'Amico dif. 48.562.657, 613. 
Contra l'ombre combatte l'A4mico dif, 
71. 613. Come falfamente rapprefenti 
dif. 62.754. 

Oratore per vfare parole firane derifo, 
dif. 58. 631. 

Ordine quanto importante, dif. $7. 6111 
Maffime nelle fcienze, quivi, Perché 
dall Amico peruertito, 612. 

Ortica calcata nonpunge. dif. 36. 393. 

Origine in due maniere fi prende. d.4. 19» 

Ofcurità fe contraria al fignificare , WA 
diletto. dif. 340. Di due forti.dif. 22s 
23 3. Suoi remedij 236, 

Pi 

Pace defiderata cagione talbora di guerrå 
dif.42.436. Fine dellaguerra,dif.41e 
572. Rotta da vn Ceruo, dif.5 2.574 

Padre di 600. figliuoli , e Madre di 364. 
dif. 57. 694. 4 

Palma perche fnnbolo di vittoria, dif.29: 
415. Perche contrail pefo s'innalzia 
dif. 39.426, Pa- 


zao 


enzà 
LO Za 
247. 
P 
ciud, 
uiui, 
613. 
o. dif. 
fenti 


più notabili, 


Panigarola , e fua bella prattica , dif: 


66. 688, 
Pantera come inganni dif. 71.785. 
Pantera fe buon fimbolo diCrifio, dif.64 
666; "Semome di femina 689, 
Paragone quanto importi, dif. $2. 576. 
Parlando non errare difficiliffimo , dif. 3. 
TI. n 
Parola etiofa qual fia dif 17; 274. 
Parole. come frenificatiue de penfieri,e 
delle cofe ‘dif, 74. 822. denono ac- 
‘commodarfivalle cofe dif. 74. 824. 
Parte qual rifpettopoffa hauer al tutto, 
74.829, eS E 
Parte; tutto come dall vno fi arzomen- 
tiall altro, dif. 74,850: © 
Particolarità di due forti . dif. 34. 360, 
Qual neceffaria all’ 1mpre(a. quinti), 
Peccato'effer può fimbolo di virtà. dif. 
64. 669. da Dio non fatto , tma ordi- 
nato dijf?64. 675. 
Peccatore và lontano dà fe fleffo . dif. 
34397. 97. 
Penitenza grande 8i $. Vittorino dif. 42. 
Spr EAM 2 
pet e fua Impréfa confiderata, dif. 
2.44. dif. 25". 260. 
Penfiero più parola y cbe la proferita, dif. 
13.210, 
Perfettione fe diffinta dall'effenza,, dif. 
$.26. i 
"Perfettione non è di vna fola forte, dif, 
$5. 598. In pari petfettione difforai- 
glianza quini, ] 
Perfetto fe differente d buono d.s, 1.2. 
Permanenti cofe come differenzi dalle 
fucceffiue . dif. 38.277. F 
Pefeuetanza, e profitto fi loda. dif, 63, 
yt. 


up 
or 


sant’animali che (fano dif. 36, 391. 

"p P» bel) asta 

Pirago me morije, dif. 41, 457. 

Plauto fein ta imitari 

santo fein tujtoda imitarfi, dif. 58. 
630, 


Poefiaonde originata dif.4, 19, 
Pompeo imitò malamente "Témiflocbe 3 
dif. 68. 730. 
porco Troiano che cofafoffe dif. 23.1223 
Predicamenti vitimi cFe cofa fiano, dif, 
31.399. ———— " 
Prefagi de ritratti, e delle ftatne, dif, 
36.394. — P Md 
epiefenti [imbolici dinerfi | digi. 438; 
"Pretefli non vere cagioni . dif. 57.613. 
Principe dikcnuto fia l'ifteffo , es altro d, 
$5. 313. T 
Trméipi moderni ‘pradenti ne romefci di 
medaglie , dif. 43. 467.7 pn 
«De Trincipi fi bà da tacere jo parla? 
bene; dif, 17.182. A Principe fe di- 
[conuenga attion fernile'dif. 38. 187. 
Effer dene' dolce , efeuero dif. 66, 
714. : i 
Procuste Ladrone famiofo . dif. 17.171, 
Profane cofe pofono consertifi in Sacre « 
dif. 69.739.. Ir 
"Profetie perche in tempo paffato. dif. 30, 
290. 


` Promidenza diuina come (imbolegciata ; 


dif." 65. 7c6. $a ordinar il male dif, 
64.673. 

Puleggio fiorito fe marauigliofo, dif. 68, 
717. 


Q 


Quantità di due forti di Mole, e di perfeta 


lione, dif. 74. 830. 

Quefiti filofofici non fi fanno tatti infie- 
me, dif. 12. 99. 

Queflioni di nome fimili à certi fali di 
Spagna . dif. 35. 385. 

Queftioni di nome molie più, che di cofa 
dif. 9. 62. 

Queftioni del male , & ordine loro ,. dif, 
35.597. 


iti Bap- 
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R 
Rafp»efentare y e fignifi care fel ifteffo, 
dif. 15. 207. 
Re, che nonvegna quale, dif.30..300, | 
Regole generali patifcono ecce tioni, dif, 


48.554. $ 
Religione d molti ferne per mantello. dif, 
69.760. RE. 
vAl Rco più bore concedute y che all'Ace 
e Enfatore, dif.a0. 218. 
Refurrettione di Chrifto fimboleggiata, 

dif. 66. 706. 
Tuücordarfi fe rifghardar poffa il futuro, 

dif. 36. 295. 
Repicifioni degne da diffimularfi. dif. a. 9, 
Riprenfioni più fi fentono ,cbe le lodi , 

dif. 43.431, 

Ritrattarfi.come. à lecito, dif 46. 9 11, 
Ritratti perche efclufi dalle ymprefe, dif. 
17. Ba. perche fi formino, d. 33.355, 

Ritratto come an.incffo nelle Imprefe , 

dif. 39.415; 

Rifrasto dell'Autore poflo dall'Amico fe 
at pronato, dif. 36. 392, perche non po- 

to dall. ütore uel [no libro, quiu, 

Roja onde detta ip Greco, dif.33. 383. 
differenza nell'odore di fre[cas e fecca, 

GUAI, 

Rouelcio di medaglia , che cofa fia, 

dif.31. 365, f 
Roue[cio fe dalla medaglia offa feparar[r, 

dif. 43.463. di fta natira a lungo.qu, 

diterf fatti ipsa fefla.di Milano, 476 
Rufcelli fe pretefe trattar compitamente 

delle Imprefe, dif. 33.314. 

$ 


Sacre perfone denono rifpettarfi .. dif. 2, 
10, 169.746. 

Sagramento all'imprefa fimile d.7 2. 8c4. 

Sale di vark colori in Spagna maraziolio» 
fo. dif. $5. 285. 

Sale Simbolo di difcretionè. dif 69.755. 

Satietà vecide gli animali , dif.52,598, 


Scandalo: propriamente pehé cofa fida 
dif. 51.794. 


| Scienza coe ft acquifli, dif.9. 60. Cm 


doppia fatica, dif. 38. 408, 
Scienze profane da nov fprezzarfi da Chri 
(liani. dif. 67. 706. 
Scitala,che cofa foffe , dif. 33,334... 
Sciti prefente fimbolico fecero à Dario; 


dif. 41,438 


| 
| 
| 


| 


Scrittori hanno fni diverfi. dif.43.315. | 


Tutti afpirane alla. peyfettione; 316, | 


$e materia ? quale ,e fopra le forze lari 
debban elegei fi. dif. 5$ 600.6 54. 58% 


Sacra Scrittura perche ofcura. dif. 2.4. | 


„Segne taluolta il parlar del volgo, dif 


10.81. Percbe da lei tolti i moffri mote | 


ti.dif. 5$. 660, Sepo[fa alterarfe. dif 
65 . 679. Come lecito fernirfi delle fit 
prole, dif.69.737. fue parole fe tut 
te vghali 74 i 

Scriuere fe lecito à mediocri ingegni, df. 

Scriuere fe lecito ciò che già à ferittadi 
altri. dif. 30.119, 

Scafa, che fignifichi, dif. 48. 466, 

Segni variamente determinati, *dif. 93, 
349. Naturali, e volentarg 550, 

Segni di due forti fecondo S.Agofino, . 
dif4$.494. 0. a 0 

Semiramide di che fi oloriaffe, d.48. 5 $6. 

Sete di fapeie infatiabile | dif. 60. 641; 

Sforza di Contadino Capitano, dif. 43.45 $ 

Senfo litterale fe melle Impréle allegoriché 
dif.38. 411, fe mtutté le metaforich 
vero, dif. 38. 412, Senjo doppio dell 
Imprefe, dif, 40.436, . 

Serfe punt; è premiò Pn noccbiero, d, 1.9. 

 Thtiatóratopázzó, dif. 42. 458 . 

Signifi catione come farina dell'Imprefa , 
dif. 12.100, 

Significati contrary delb'ifteffa cofa. dif 


64. 671, 
Sillogifmi di quattro forti, dif. 5.44. 
se 


fii 


60, Cor 


da Chris 


RE 
Dario, 


1,316 | 


e; 316, 
ze loro 


14. 58% | 


7 4l 


lao dif 


Ri mót: 
arfi dif 
delle. fut 
e (e tuti 


ni, di, 


crittoda 


6 
if. $33 
350. 
fino, 


8. 556 
| 642; 

43.458 
egoriché 
aforicht 
jo dell'a 


iù notabili. 


Se ift inti dalla demoffratione, 27. 

Simboli [e tutti indifferenti ad ogni tem- 
go. dif. 33. 355. Simbolo in due modi 
fi prende. dif. 6 3.649. 

Similitudine fe proni. dif.73. 808.Di due 
forti cio? relatione e figura, dif. 13. 
x16. fe po[fa foudarfi fopra co[a non efi- 
flente, dif. 14.135. 145.04. 16.168 
Se fempre da cofe più note, d.14, 146. 
Preje dalungi pin belle. dif. 17. 180. 
fe poff (lar infieme com merafora, | dif. 
18. 188. non può trarfi da cofa non 
conofciuta, dif. 19. 31 X. Si può daco- 
fa finta. dif. 46. 528. meglio, che la 

metafora ammette genere dinerfo, dif. 

48. 548. tacita; er ejfpre[fa qual fia. 
dif. 29. 280. Se anima dell'Imprefa. 
dif.13,118.873.805. 

Similitudine di due forti per fomiglianza; 
«e perproportione . dif. 74.833. 

Simpatia di mirtoe granato. dif,67.698, 

Sinagoga ingrata, dif.70. 712. 

Sirena com'inImprefa: dif.32.325. 
CeleSte, e Marina, dif,73.811. 

Sitibondi morti beuendo, dif.32..578. 

Soggetto del parlare rensoto, e proffimo 
quali, ‘dif. 74:836. 

Sole a' cattiuiè morte , dif.63. 652. 

Solflitio due volte all'anno, dif..68.718. 
Perche d'inuéino fiorifca. 719. fuoi 
effetti 720. EM 

Spofa perche nen fubite data allo fpofo, 
dif. 7.41. 

Statue di Cefare , e«di Teodorico comes 
prefagi. dif. 36.394. 

Stranaganze dilettano, e fono vtili, d.20, 
221, di Celio oratore. dif.23.251. 

S. Stefano con molte Imprefe lodato., dif, 
67.711. fimboleggisto variamente 
nel granato. quini, 

T 


Tarquinio Prefco, perche andaffe à Roma, 
dif.55,603. 


Tempo prefente come fignifichi habite, 
dif. 22. 324. 

Tempo faturo come incompatibile col paf- 
fato. dif. 30. 303. flimato Dio da Gé- 
tili. dif. 31. 210. E 

Teodofio , e Troiano fatti Principi non 
mutati, dif.32.312. 

Dalla terra fruttuofa il diftaccarfi. dif, 


69.737. tha 
Teftuggine alata fimbolo di Giacob, d.14, 
540. fuo concetto 144. 
Teftuggine marina fe grane: nell' acqua, 
dif. 54.587. AB 
Timido dichiarato condoni. dif.41.434. 
Tirato effer fi può in due maniere, dif. 58a 


623. 

7 itolo perche pofto alle noftre Imprefe, 
dif.-20. 784. 

Titolo & Emblema qual fia, dif. 42.439. 
d'inftruttione fe cótvario alla modeftia: 
454. Titoli g lorioifi fedariprenderfi, 
d.4. 56. fegnidi modeflia, quini . 

‘roniche due come probibite à gli A pofto» 
li. dif.73.5 16. 

Torquato Taffo mal impugnato, e mal di- 
fejo. dif. 46. 515. 

Trionfo. chi fi dana, dif. 39.425. 
Trofei di Traiano perche biafimati . dif, 
51.577. Nn fi rifaceuano, quint. 
‘Troiani ingannar volendo rimafero ingan- 

nati.dif. 34.359. : 

Trattar fpeculatinodiuerfo dal prattico, 
dif.$ 1.594. 

Tutto di dueforti. dif. 46,13. 

K 

Varietà di opinioni cagione di vashezza, 

dif. 49.566. 66. 699. 
V ditore gode aon (egli dichiari il tutto" , 
dif. 66.638. 
V dir quello, cbe fi sé reca noia.d 68.334 
Peleno ad affuefattononnocino ,, dif.56. 
609.015.163. 
V eleno fenza danno mangiato, d. 15.163. 
lii 2 Ven 
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Vendetta quanto defiderata da vn India- 
no, dif. 21,223. 

Foerbum con varie etitmologie, d, 30.301: 

V'evyogna più temata sche la morte, di f. 
63.653. i 

Verita neceffariacomes'intenda, dif. 50, 

. 507. À 

ral fe fempre con pietà congiunta, di I? 
36.401. 

Verità &onbà da effore abbandonata per 
smodeflia, dif.30. 290. 

Di Vefcouo difetto effer non dewe publi- 
cato, dif, 69. 746. 

V' cfle in due maniere efser può fproportio- 
nata,dif. 74. 829. 

V chi maranigliofe de gli antichi. dif. 17. 
173. Di Lollia Paolina, di Agrippina, 
quini, 

Wia particella, che fignifichi dif. 46.519. 

Vicinanza fe conditione , ò cagione , dif. 
66.707. a) ; 

Wincitorignobil®verzomadel vinte ; 
dif. 55. 692, 

Vinto efser dà nobile Vincitore gran cons 
folatione, dif; 45. 602. 

Virgilio come arviua[se:ad acquiflay fas 
ma, dif. 55. 604, dife fo $7. 619, 
"Preferito ad Homero, 24. 837. 

Virtù come debba antarft , dif. 44. 478; 

Virti vera fe pofsa efser ne gl'infedeli, d, 
69.743 Tafufe, o acquiflate, quisi, 

Virtù, e viti all iflefo genere apparten- 
gono. dif.74.819. í 

Vitahumana variamente diuifa, d.5:22. 

Fite di marauigliofa grandezza, dif, 67, 
624. 


Vittorie con ingänni fe lodeuoli ;' dif. A 
607.Quàli emafserdi Romani , quiti; 
Vinocorpo d'Imprefa quando lecito:, dif. 
41.438. iW. A 
Vna fola Imprefa come prowi.dif.15.1551 
€ 16.169. j 
Vnità morale febafli all'imprefa, dif. 3i 
66 


300, | 
vAll'/nità fe due concetti vepugnino, dif, 
35. 386. MU 
Vno come il (oggetto del Poema, dif.34. 
6 


307. 
Il volere non èfine, dif.y3, 112; 

Volontà contraria à quella di Dio fe leci 
ta, dif. 32. 327. 
fe conforme fempre lodeuole dif. 2 38, 

Volto come amme[so nell ]mprefa, d, 23) 
234. 

Vrbano Ottauocome l'iflefso, e dinerou | 
dif. 32,311. ri 

V finza mala quanto potente idif 54.586 
56,609, i Ù 

Ffo bumano radice dell'allegoria, dif. 33) 
410. 

V fo fe fondamento di fcienza, dif.o. 60) 

P fo dell'Academie è che vaglia jdif, M 
132, de Soldati dell'Imprefà:d;30,293 


& 


sui 


Zappa preferita allo scettro. dif. 44; 49N 
Di Sforza l'iddufse à farfi foldato:, 
quiui. 

Zelo non bà davefsere Senza difcrettionti 
44.69, 795, — 703 BE NET 


$l fine della Talola delle cole più notabiiy — - 


— 


TAVOLA DELLE IMP RE SE; 
—. &G altri fomiglianti Simboli. 


A cene Exilit,quod deligit , ‘dif. 

30.289. 

Acque ondeggianti. Ceffante clarefcent] 
dif.246.266. 

sAguglia, Deficiendo fubtilior dif 5.261 

sArione Sublimitate fecuritas, d.25.265 

Ala. Serperenefcit, dif. $7. 616. 

aAlcioni vccelli. Noi bé fappiamo il t&po, 

sále. Expanfa fublimem.dif.67. 697. 
Portantem portant, dif.s7,617. 

vAlicorno Contaltutantum , outro, Salue 
ti, fiti. dif.52,578, 

Alloro. Dominus mibi adiutor, d.69:755 

vAnello con diamante falfo, Perche mi bai 

i abbandonato. dif.42.434. 

Anello fenzagemma , Falta el mejor. 

. dif. 15.254. 

sAncora,e Delfino, Tungit amor, oero 
vAliena falutis amore, dif.15.165 . 

sAntro con due fpelunche, Bipantes ani- 
mis afylum.dif.15. 161, 

sApe sche ferifce vna manó, Sibi magis, 
ouero, Muy mayores vueftro danno, 
dif. 33. 363 

Api fcacciate col fumo , Pro bono mali, 
dif. 26.263. y 

s/pi. De forti egre[fa eft dulcedo, dif.69. 


734. 

Ape. D'aria il celefte dono è mia dolceze 

. Ra. dif.70.784. 

Aquila, Vifu,c volatu, dif. 35.387. 
onero, Hoc babeo quodcunque dedi, 
dif.32 343. "Nulla via ch inuia, dif, 

- 25.263. 

Aquila alla sfera del Sole co'figli. Sic 

crede, d, 8.156. 

Tra folgori cadenti. Hoc mihi forte» 
datum, quini 

Con vuramo doline, ò di palmainma- 


i 


no. leui facer, dif. 16, 16). 


Stellata, Preces non fulminaprabet] 
dif.16. 167. l ; 
«Al Sole , Purche ne godan gli occhi ; 
ardan le piume , dif. 34. 364. 
Sedente, Nondum meridies, d.34.37% 
Contemplante il Sole, € ibo potiori pris 
us. dif. 57. 617. È 
Sopra alto monte, In arduis comme< 
ratur, dif.57.617. 
Col roflro à pietra,vrenationi d.$7 617 
Colla fpada, Beus prouidebit d.69, 75 $ 
«Arzo, FruStra vigilat, dif.69. 754. — 
„Arco celefle, Aduerfo Sole, ouero, Mile 
le colores trabit, dif.5 5.559. i 
Arco rimeffo, Ne velente[cant.d.25 36$ 
Arbore grande, Virga fuit, d.32. 346. 
Atlante col mondo si'l dov[o.Sullinet,nec 
fatifcit, euero, Portantem omnia 
porto. dif.17.176. |. — 
B 


Bendole. Legami fon , mà non catene sè 
lacci, dif.70. 771. 

Berfaglio. Cosiferifci. dif. 36. 397. 

Bombarda,che rompe fparandofi le catene; 
Simulrupta cecidere catene. dif. 42, 
441. In molli frangitar.dif.25.260, 

Borfa. Retintt ad vfum. dif.50. 771. 

Braccio , che colla jpada recide vnnodo, 
Quoquo modo refoluam. dif.19.213, 
ozero. Tantomonta. dif. 19. 216, 
Che (pruzza, vna fornace, d'acqua, 
Extinguere Sueta, dif.20,220. 

Bue fra l'altare, & l'aratro. I8 vtrumque 
paratus, dif. 38.411. : 

Bucefalo. Iila mbi Alexander, ouero, 
Alios reijcit, dif.39.420. 

Bue cò ali.Celeri vatione fatifcit.d. 15.160 

Buffalo mirante vn penno vermiglio, 
Furit infpetto, dif.13. 147. 

dii 3 Cama 


Tauola dell'Imprefe ; 


€ 
Camaleonte i D'ari a è la mia caccia, dif, 
70. 784. TOUS 
faduceo, Animos demulcet dif. 63.664; 
Camello, La torbida mi piace.dif. 68.7 35 . 
Candela, Accepto lumine [plendet, dif, 
70.776, Ex aliena luce lucem querit 
dif, 65, 679. ouero, Alys lucens 
vior , quiui, 
Cane, Morde gli efirani,& a gli amici ar- 
ride (dif. 13. 1174 
Cane che fegue vnalepre, Donec capiam, 
dif, 3 218, 
Capo d Argo, Los cérrados por nou mia 
rar,tos auiertos por llorar dif 17.177. 
Capra o Cane , Aure auram , dif. 726.277. 
Carro del Sole, Item illufirabit omnia. 
dif. 46. 521. 
Camino, Nec prope , nec procul, dif, 43. 
435. ouero. Et [i non vrit inficit. qu 
Capra, che mangia il falice, At mibi 
dulce, dif, 38.412, j 
Case P mre ira[citur fue, dif. 44.444. 
Cane alla eregeie | Non dormit j qui ch- 
fodit. dif, 29. 280, 
Canne, Flettimar, non frangimur vndis, d, 
27, 272, 
Catena, Alacres feguerités , dif. 38,412, 
Catallo, Donec admittam , dif, 2.1, 228, 
con vu: fenestrella im mezzo, Non 
ceca condemur inalno, dif. 16, 169. 
Caulo, Pbidue vigeò . Frigore perfi- 
tior , dif. 66. 687. 
Cedro, Quod séfim creucrint.dif. 30,276, 
Cerafa da Carafa tolta , Minuit pre (entia 
famam, dif. 21. 791. : 
Ciuó. Ditinafibi canit & orbi, dif. 
62. 664. 
Cerno, Efo tiene fa rimedio , y no io, dif. 
42.442, 
Ceruo ferito , Nemine perfequente , dif, 
43.441, 
Cerua di Cefare Auzufto Noli me tange- 
re dif, 39.420. 


Chimera, o Hercole tombattente con r 
Hidra „Tu ne cede salis, dif.5 1. 573. 
Cielo, "Ne per molte viuolte ancor fin 
mofo , dif. 23,914... 
Cinocefalo , gol bic femel; ego femper 
dif. 46. $30, p. 
Cicogna fopra del fiume Lete. Hic ego mi 
quam , dif 29, 281. | 
Ciflerna afciutta . Expetlo fupernas, df, 
15.265. l l 
Clepfidra, Et fingulum fernit. d. 58.630 
Coltelli ehe fi affilano , Alter alterius, d. 
70. 764.010, Acuimus,;acnimur gi 
Copaffo, Labore č conflantia.d;73 816. 
Cometa. Inter omnes, dif.73. 7996, 
Compaffo dà vna mano calcato, Amplio 
dum premor: dif. 43. 475. 
Cocodiillo , Plorat , & deuorat, dif, 3% 


353. "i ; 
nti Pondere firmioy, dif. 63. 66% 
Conchiglia. Vtile dulci,ouero , Sat , Y? 
bna labori ;ò pretiofius latitat, o Ale 
fcondita inutilis dif. $7. 617. ; 
Colomba. Mai noi fi Jeorge a fe ftefaf- 
mile .ouero. In cento modi i rigua 
danti appaga.dif.. $5. $54. ( 
Cinoctfalo ; 1s, et égo, dif. 7.46. — 
Coltello filofofico. Non quam diu fl 
quara bene ; dif. i4: 137: d 
Collare di cone, Sauciat , & defend 
dif.21. 132, A 
Cotogni, Odoratiora decéypta, 0 Veti 
flate odoratióra , dif. 42. 410. i 
Corallo. Herba fuit fub vuda.d, 32.340 
Ft primum cotingit auras d, 33. 34% 
Corona reale Ferro fculpta, dif, 1. 10% 
Corona. Cor vnum, & anima vua, dif: 
69. 755. i 
Cuculo, Parce pias ftelérare anus. dif 
33.353. 
Cuore faetrato dall Amore Agli firalid 
amor fon fatto fegno dif. 17.180. 
Cupidine cò archibuggio, Hoc peragit df. 
25, 261. 
Delbo- 


e con Į- 


51.579: 
mcor for 


o fempet 
t ego nis 
rnas, dif, 


58.6351 
revins ds 
nimur gi 
53.8 16, 


29 


dif. 33 
63. 664 


Sats yt 


it, 0 le 
7. 
fiie 


i riguar 


5, i 
diù fi 


defendit 


o pati 
di i: 
T 346 
i4, 340 
(3 Sal 
aa. dif 
nus, dif 
Aralide 
Os 


agit dife 


elho- 


Ampliar | 


& altri fomiglidnti Simboli. 


‘ D 

Delbora fotto yna Palma. Mater in 
Ifrael ; dif. 15. 277. 

Diamante, Macula carens.dif, 25.258, 
Nitore perfpicuum dif. 35. 26 1. 

Delfino faltante .. Pluniam expetto lefus 
dif:33.3530. Quem genuit. perdit dif, 
67, 709. : 

Donny dipinta col marito ,' Quanto ec del 
ver, tanto io del finto godo' d, 17.178. 
Voluptas ,fed comes. dif. 21.231. 

Donno la entrante in bocca al rofpo, Callis 

dior errat . dif. 33. 353. i 
Con ruta pregustat , & pugnat dif, 70. 
776. Cantius puguat dif. 63, 661. 
Due Palme: Proximitate foecunditas dif, 
67.308, 


Ecclife del sole ; Defecit ; quía tegitur . 
Tegmine tegitur, dif. 28. 276. 
Eccliffe della Tuna, Laborat non deficit, 
Con altri motti. dif. 35. 377. 
Elefante. Adorat. dif.69,775 6.Acuor 
in prelium. dif.52.379. 
Elefante grauida."N afcetar dif 42.460. 
Entillo combattente ‘con darete. Nec 
imora uec requies, dif. 55. 595. 
F 


Falcone, Voluife fat ef dif.32. 339. 

Famma , V ires acquirit eundo dif. Lap 
627. 

Fanciullo, Ne gli atti,è nel parlar fempli 
ce, e piro dif. 21.231, 

Fafcio diftrali ve d'archi fpezzati, Fras 
a magis feriunt , dif. 14. 140. 
Feuicé nelle fiamme . Perit ne pereat, 

Vrituryst viuat, Ne pereat, dif. 28, 
176. Flammaás alit, dif. $6, 616. 
Ferro infuocato, Afperfam flamme ftit, 
dif. 0. 120, Perfufum frigefcit, dif. 
66. 701.Fuocoal fembiante,e cera ai 
, colpi fembra dif. 23.237. 
Fiaccola . Non querit, qua fua fuut, dif, 
25. 260, 


Fiaccola fpenta pofta vicino al fonté, Ad 
siota accénditir Extinguit accenfam3 
E flumine flammam, dif. 22.237. 

Fiamma, Numquam deorfum, dif. 474 


Fiamma yin eui foffia il vento , Lenis alit; 
Grafidior necat. dif. 50.569; — 
Fico felitatico dentro ad vn pezzo di may 
mo, Íngentia marmora findit, Capris 
ficus; dif. 29. 240, —** 
Figura bumana, Et vifu probatur . difa 
21.231; 
Fiore anémone aperto dal vento , Claufus 
te fine manerem. dif. 21. 234ì 
Fiume; Ardoinafenza , & in fua pres 
fenza adgbiaccio, dif. 23. 353. 
Entrò vn bofco , Con belcombio fralor 
d'humor, e d'ombra. dif. 10, 85. 
Folgore , che percuote legno ardente; Core 
pefcit ienibus ignes, dif. 55.559. ` 
Folgore, Exanimat y aut dementes facit; 
dif. 37.404. 
Fonte: Non exoratus exoritur, dif 27e 
273. 
Freccia fptritata , e rotta Infringit folidà 
dif.25 3260. 
Fupicella-aocefa. Finit ad extresiuoi ; 
dif. 73.816, 


Gallo ? Fruflra conturbatiy dif. 41.791. 

Gelofia Tardo è il mio fior , madura poi 
per fempre « Non mi fece l'ardór xon 
sfiora il gelo, dif. 42. 435. 

Ghiaccio se fiammenel monte Etna , Eg0 
in corde » dif.46. 520. 

Gbiaccio , Ex Glacie chryStallus euafi. d, 
33.357- 

Giardino , Apes expetfat, dif. 73. 816; 

Giglio, Vedi pianta , 

Giogo fpezzato, Rbammufia, Abira. 
IGibus iteratis. dif. 3 2. 3 3 6. col 
martello, [4b ipfo.dif. 32. 330' 

Girafole. vAccenna ancora fra le tenes 
breil Sole dif, 79.776. , 

Hede- 


Tauofa deff'IAmprefe; 


H 
Hedera. "Necatamplexa, dif.42.441. 
Herba bafilico. Opportun? , & feliciter. 
Quomollius y [uauius, Non attri 
tum fregrat , Tangenti ,non. compris 
menti redolet.: dif. 42.434. 
erba moli, bificileeffoffu Mif. 28, 477. 
Herba Loto al fole, "Per te mergo, im 
mergo. dif.45. 48: 
Herba Lunaria, Tu mibi quandocumque; 
dif.51. 573. 179. 
` WHercole nel Monte Etna ardente, Arfoil 
mortal al Cielo n'andrà l'eterno , 
dif. 17.176. 

Combattente con l'Ridra, E vio byes 

cido più preftorinafce.  quiui, 

Lottante con vAnteo, Superata tellus 

fydera donat , quini, 

Che portail Mbdo Wtquiefcat Atlas a, 
Borriuclo è fole , Tacito pede labor. Et 
(fine motu motus, Superni luminis 

duttu. dif.42.435. 
nomo da Cupido ferito, A gli flvalid'a- 
mor fon fatto fegno . dif. 16. 169. 
uomo Seluatico, Mitem animum agre- 
fli fub tegmine feruo, dif. 17. 177. 
gruomo con fiaccola accefa, Arderò la 
Città. dif. 13,129. 


I 
Inaffiatoio Nil mibi preterea, d.45.504. 
Infegna col Tau, Nullis praftantior ather 
dif.42..450. 
3ftrice, Cominus, & eminus, dif. 11.232, 
E 


Lamia, Species decipit, dif.7 1,785. 
Zauro, lutatia triumphat, dif 38. 410, 
Leone con leencino morto, E ‘fomno exci- 
— tat dif. 73. 315. 
Che colla coda fi sferza, Per isuegliar la 
ferita natina. dif. 72, 801. 
Domato, Diess& ingenium, dif.68.735 
Ẹ Col giogo fpezzato. (At colla iuuenci, 
dif. 32.337. 0 
Con due piedi fopra il Covnucopia , drc, 
Requies bec certa liborum,d,14. 132, 


>» 


Legnafumanti, Dabit, dif. 69.750 
Lepre. Cor vigilat; dif.69.755. 
Prefa dacani, Vitfa prius curfu, dif. j i 
595. 
Libro, Quoties, quamdiu libitum, NEG 
fimulat, necadulatur ,. dif.42.454 
Et fine morte decus, dif. 3 8.115. | 
Colla fpada, Quod eligdisnoro,d. 38.408. | 
Lira, Concilia animos, Demulcet Gila | 
mos, dif. 38. 410, 
verfaelt in lacrymis, dif. 14.140, 
Loto, Sic diua lux mibi, dif. 18, 280. 
Luna piena, Aemula Solis dif. 5 o, 568. 
Eccliffante il$ole, Damna lucis vependt. | 
mee, Reparat fibidamna. dif.3. 45. 
Damna celer reparat), dif. 24.252.) 
«AlSole opposta, Oppofica clarior, dif. 


Fra le tenebre, In tenebris clarior quits 
Colisole congiunta. Clariffima Celo, 
Celo datur,quod demitur orbi. d, 2.44 
Oppofitu minus clava, qniui , 
Lupa colle poppe piene . Sha alienaque piè 
gnora nutrit, dif. 48, 582, i 
Lupo ceruiero, Quod tibi deeft , mihi obd 
eh. dif.42, 442. Quod tibi deeft me 
torquet, O vtinam fic ipfe foré.d,7.46 
Lupino Amaritudine tutum.dif,25.263, 
M 


Mano , che tenendo vna verga atterra le 
cime de papautri, Aequari pauet alta 
minor, dif. 21, 227. 

Che batte ad vnaporta, Fia che sapra, 
Non femel fufficit" Non cuilibet pula | 
fanti. dif.21.228. 

Mano, Dijparitare pulchrior, dif.21.23t 

Mare queto, Oftulatur limites.d.3 9.410 

Mare, N umquam dicit fufficit, d.42.44 Ls 

Melagrana, Agrodolce, d.42. 441. 

Miglio, Seruare , ct feruant meum eft d. 
22. 243. Piegando mi lego, d, 5,28] 

Minos fedente in trono regio, Incxorabilii 
di f.13.1 77. : 

Mirlo e granate, Proximitate fascunditt, 
d.56,606,. Miis 


50, 


lif.551 


& altri fomiglianti Simboli. 


Mitra concapello di Cardinale, Ex vtro- palma da gran faffo digramata , Inclináfü 


que €e far. dif. va 0177. 
Monti, Ecla,e Fefuuio, reluceamus, 
i if.s946224. i ; 
Monte Etna, Tn tenebris lucet; d.$8.620; 
Molino da vento, Qual mas, qual menos, 
dif. 42. 441. — ri 
Mutio Sceuola... Agere , er patifortiazo 
Romanum. est, dif..3 9. 419. 


Nane, coe à piene ele, và in Cielo, JL fpi 
vantibus auftris,. dif. 22. 244. 
Nane, Etin mazno magna, dif. 56.608, 
Nano vii teria. Aemula Solis.d.72.809. 
Curfum emulata Celi, dif.s o. 569. 
Da venti fofpinta, Morantur non arcét 
Paret incerta duobus, dif, $0. 568, 
Wufe uardante il crocciero slellato, Non 
alio fydere y; dif.4 3:1476. 
Negue, Durzté, dif..72. 199. Et ad- 
nerfo flante . dif. 72. 801, 
Notte, Dilexerunt magis tenebras, quam 
litem, dif. 69.755. 
Nottola, Sol mi lafcio veder,quando eis'- 
afcondè. d. 38.414. Kita faret, 413, 
"Nube illufirata.Quia refpexit.d.25.2.60 
Í (o) 


Dts. Efficiam,ant deficiam, dif. 19.215; 
Fra Cigni. Obftrepuit inter olores, dif. 
26,265. 


Occhiali Procul,dr per[picuò, d;3 4:36 $e 


Organo. "Nonad choreas, d, 344375. 

Qo. Da ruggine fichro d. 19.2.15, Pro» 
bafi me, "Probatum non con[umptum , 
€f. 33, 358 . iced 

Orfo, "Ledentia quoque , dif 25.259. 
Mortifero velen Fas vi bó pofo, 

a idif. 22. 339... y 

Ortica, Tangentem vrit, Leuitey i tar 
gis adurit, Copreffanò vrit, d.36.293 
Paulum aftrittà torpet, dif. 25. 260 


Palma frà faf’, 
38.410. 


Palmi, à Cipreffo, Erit altera merces, dif, 
45: 494, ware 


Nec in arido defit, dif, 


refurgo. dif. 23.246; 4 
Pantera. Alicit interius; dif $8, A t2 
Species decipit. dif. 71.785. 
Omnia traham. dif.'6 4. 665. 
Pauona, Cum pudore leta fecunditas; 
> dif..22. 331. 
penne, His ad éibera; dif. 33. 1291 
Penna. Non euebar, ni vebar, Offen- 
det folido, dif..3.44, ^ Po 

Aguzzata Innoxiorsquo acutior "uiui, 

In mezzo tagliata}Incifa vberius quini 
Honorat nem deéolorat, Ab anre ad 
oculum, €c. quiti, 

Pentola, Praparatefcas; & efcis deffia 
nata; dif. 90,771. 3 
"Pefci, P'itro [e voluere capi, & prede 
fpes vna capit. dif:66, 607; 7 | 
Pefce prefo. Me malus ablulit error, 
udif:22.339. À 
Pefio. Translata profluit, difi32. 320) 
Pianta vicinaad vn vufcello;" Deo pre 
fente... dif. 67.697. 

«AEno crefcit: occulto, Humilior , qua 
onuftior , Souente trafpiantata uon 
alligna, dif. 67.696. t 

Caduta, Eh magna iacet, dif. 25.258, 

Con abbondanza:de fru tii . Inopeni me 
copia fesit, ; dif, zs.354. 

Pianta [orbo da ventipercofa . agitata 

grandefciti . dif. 31/23 4. 

Pianta nata fotto in vn cefto di viande] 

Preffatollitur humo. di.19. 510, 

In giardino, Nuocecon l'ombra, taglifi. 
dif.13:723. 

Piantafiorita diGelfomini ; è di Giglio! 
Oculis non manibus, ò Cernito non 
tangito , dif. rg. 123. ; 

Pianta grande, Temporevirga fui. das 
bit frutium in tempore fuo, dif. 41. 
441. 

Platano, Fibra tantum. dif. 34. 369i 

Polpo. Docuit otiofitas, dif. 71. 799, 

Porca. Troiano. “Et cibus , ef difeus, ^ 
Sapidiora latent , dif, 12. 122. 

Rama- 


^Fauola déll'Imprefe, ET 
Poft nubila Clarior , dif; 43. 44t; 
Nel Zodiaco; “N jtor in aduerfum d 
dif. $5.95 9. 

Coll'horriuolo, Lumine fionat, mbi 
lucem. dif.45. 433. : 

ubi. Mibiclarus, dif, 


| R 

amaro, Quodbuicdeeft, me torquet, 

ELO TOES Raid 

Ramo d'oliuo Niciatotiapscis.d.i3, (a. 

Rofe, Decidentes redolent , dif 62.661. 

Rofa, eral. dif. 23.816. Tui falus, 
alteri permcies, d. 35.370. Non fem- 
pernegletfa.d.32.280.. E tra lefpine 
pur [puntanco viene; dif.45 401. Per 
oppofita, dif.35:383. Inueuefcit adu- 
Sta. dif.55. 590. 

Prà due cipolle, -Suauius redolet Per 

oppofita, dif.26, 269. 

Rondine, Per fuprema per ima d.57.616 

Ruota grande. "Neque volentis , meque 
currentis, dif. 30.289. 


E 

Saette diftanti dallo fcopo, Et propinquiori 
dif,32. 318. 

Saetta al.Cielo volante, Incandefcet eun- 
do , dif. 55.559. 

Scrigno, Fideliterjér firmiter,d.42,435. 

Sciame d'Api. Sicvosnon vobis, Pro 
bono malum, dif. 20.289. 

Scoglio ip mare combattuto. M prezza 
«refce, dif. 33.353. 

Scorpione fopra la palma della mano , 
Procul ab ifu. dif. 2v. 27, 

$cettro, Olim arbor, dif.5 3:357. 

Serpente, Virus acquiriteundo, dif. «9, 
628. Latet anguis in berba d. 42.450 

Serpenti, Quosbruna tegebat d. 2. 357. 

Serpe, Cangiola vecchia , e suona Jpoelia 
prendo, dif. 28. 277. 

Soffione, Tantum crepitus, dif. 34. 365. 

Sirena celefle,| Digne prefeta Cela, 
Nul mortale fpivat, «dif, 73. 859; 

Sirena marina , Contemnit tuta procellas, 


Confors natura geming, Et morti dal 


«edinem, d.73.809..otto afpetto gen- 
til flà cor fpietato. A foli incasti fà 
patir naufragio, Per. dinorarmi poi, 
m'alletta in prima > dif. 32. 320, 
Sele, Non magna Pars, dif. 56,606, 


Ingombrato din 
38041324 1 
Ectliffato, Effugere nequit, dif.33.35% 
Nafcente, Nos exoratus exorior. 
dif. 18.191. . 
Specchio. Receptum exbibet; Con altri 
motti, dif. 61. 644. 
Spada, Q*namento,e difefa. dif a3, 434... 
Sparuiero in pugno, Ad nuti dif. 11.2.28 
Sparuiero, Non fibi, meret aues captas, 
dif..10. 87. 
Sparuiero in fontana , Adeptum redimo, 
dif..70. 776. 1 
Starna, Nefcit, dif. 25.260, 
T 


TeRuggine con lali, Amor addidit, d. TN 
140. € con altri motti, dif 65.686. 
Tigre, Fallit image fui. dif.» 1. 791, 
Timo, In die caloris, dif. 68. 725. 
Torchia, Qui me alit me e vtincuit 3 
Aljstucensexuror, dif. 67.796. " 
Topo uela yataruola, "Por bufcav da coi, 
nier. dif. 68.735. | 
Torpedine, E pred«flupor, dif. 33.25». 
Stupefacit infidiantes. dif. 3. 353. 
Tonaglia d'AlbèRo teffuta , Tergit no 
ardet, dif.22. 2.37, 
Trionfante cò feruò Jopradell'ifteffo carre, 
Seruusturen portatur codë.d, 17, 1 7] 
Truta. L'honor de'fiumi contr ilmar dies 
fendo , dif. 3o, 86 


je 
Wafcello coResgianteil Nido, Extran y 
procul dif. 24. 373. 
VFécelloih gabbia rotonda: Iu axe tam» 
tum dif. 67. 697. 
Venti contrari. Aut folem ant imbrem f 
dif. 21.535. 
yenta i 
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352. 


for. 
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434. 


1.228 
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dimo, 
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86. 
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it; 
6. 110 
da €0*. 


ETH 


53.00 
t£ no 


carte, 


'. 171 
say die 


tra "ni i 


> fana 
sbrem o 


09 4 


QE altrifomigliantiSimBofi . 


Vento picciolo in vna fiamma fpirante, 
“lits Granger ; dif. a, 12234; 

Vermicello della feta Et feci € fungi. 
Confiruxi , deflraxique, dif. 32. 340. 

Kipera:colla coda tagliata.: Parte fui me» 
liori viet, dif. $0. $68. 

Vipifirello) Lumine gaudet; dif-93.811: 
Ad infueta feror dif. 46. $36. 

Piola Shauiot longinquo. dif. 42.435. 

V ite cor l'olmo,. Concorgi pace ligauit, 
dif, 321320710 


Con palo feet o; Onus leue ‘dif. 15,160. f 


«Dotata, Non fufficit alter d. 62. 646. 
Volpe Exatherunt détes fu 01.d.32.339. 


F nicorno con l'acqua;Sine noxa bibuntur, : 


- F'entna pello, dif: 26,264. 


E Z 
Zucca fécca con due peftagli fopra elio- 
fà latent , dif..14. 133. 
1 Emblemi ; 
A wi Non'procraftimandun, d, 45.487. 
sAlodola. Prodeft agnofcere tempus. dif, 
Deus 776. 
t nCorase delfino Felina lcte, d. 1 165 
Bilancia "Nibil virtute melius subi pre- 


ftantiüs, di 
Cane TR 641 


alla Luna lattante . Inanis impetus, 
Carro ddl 
0 di Fetónte, Medio tutifsimus ibis, 
If. 34. 371, 
Certo corrente, 
d À rer 
ea s 0 Hercole combattente con B- 
i Hidra, Tu ne cede malis, dif. 1.573. 
: ^ Zoppo. M utui auxilii. d. 42.438. 
P ohne dHercole Plus vltra.d.42,441: 
«mocrito, Veritas in puteum. demerfa , 
dif, 60,641, 
i e Apocalifi, Fia religio, dif, 
32:497. 
Fafci di lpiche ; Finiunt pariter s venouant 
que labores. dif. 65. 683, 
Giganti dà Gioue falminati, Difcite iufti= 


tiam moniti , & non temere dimos, di 
36397. ` p o 
Grapello d^ vua dalla vite pendente, Lune 
radijs no maturefcit. dif.43.441. 
Hertole con vua pelle: di- Volpe fégra le 
fgalle , Effo folo mi foftenta dif. 7. 46. 
Infegha col Tau. "Nullis praflantior ..- 
ather dif. 42. 4 50. í 
Leong con vna Spada:Celfa poteffatis fpes 
cies dif. 42. 450. A 
Che mangia vaa simia, M orbus depel 
titüre[ca . dif. 70. 776. 
Leone movie dd Lepri in[nltato , CH more 
tuis no Iuttandumi dif. 17. 172. 
Libro, Et fine morte decus, dif. 36.400, 
Perfona percnotente vn Leone. "Parcere . . 
fubiettis „ & debellare faperbos. dif, 
12,107. 

Perfona «0 vn piatto d'yccelli, "pudeat 
amici diem perdidiffe ` dif. 12. 103. 
Pitagora,che no vuoleentrare in un giare 

dino di fane Vita pralatà dogmata, d, 
42.457. Con altri noue Esblemi ape: 
reffo s £ N 
Porco, V ltevius, dif. 42. 441. 
Con l'anello d'oro alle nari, Proftribu» 
li elegantia vdif. 42.450. i 
Rondinella con Medea , Fisqui femel fua 
prodegerit, aliena credi no oportere, d, 
o. 288. 


3 
Nemine perfequente. dif. Sole, Affluenter & non improperat dif. 


63.655. — 
Ecclifsato, Nifi cum defecerit, (pe Fat de 
rem non babet ; dif. 63 655. 
$tadéra; Hot fac, vines.dif. 3 6.297. 
Sciame dapi Ex bellopax, dif. 5 1. 572. 
Trapano, Nalla fenzafatica,dif.36.39 6, 
Rouefci di medaglie. 

Cane fedente fotto ad vn pino. Ovietum 
nemo impune laceffet dif. 43.475. 
Sole nell Ecclitica Nec retrogradior,nec 
denio. dif 43,475. Etaltri non pochi 

quini tc, 


Il fine della Tauola delle Imprefe, & altri fomigliantiSimboli . 


eg [gc or À Lead 
Errori:pit notabili , ecorréttionis 
: yu » 
A Acciata 21. [inca 1r.imfero; cotreggiiagero,f.£ 3.1.43 non; noi, fsz soli s.che mot; ché 
F (cnza morti,f 59 9.aflai di ffcili(sima, cor, di ficililsima, come fi è detto, f. $2.28. patia 
rale, materíalef.6$.16 prouato, priuato, £.71.10.qucfta,eiufta, f:77.4 motto,tutto, f.79* 14« 
parlo;gerlo1.2 8: piu qui.£:80.18 quato,in qu&to,f 84:14.che nó coche có lgi non.aggitite 
ginseta fallitàfecondajf.8 arg omenta;& egli atgümenra;f. 9o. 22:il concorlo; aggiungi 
todurlo, [.43.cgli.g1i553.3 sdi Fendendonfi, diffondendonfi, f. 94:9. pen n, £.55:1.1. prima, 
Pontis :104.non nego;nego,f. 1. 1,33. intefo,contefo,45 «operante, dell'opetante, f.i 4 198 
Chlàppre(lo,ch i; f 121.9.(i tocca; Bon fi tocca, f.129 17.quanto, quefto, f.133 11. contrgelt 
delle, contradiftinti dalfe;fir 48.1 5. v pefoj(e vn pelo, £. 341-41. per, far. Eit ij dachte o 
167,15 grandeca granda 300: 5 éanicorte, zos iriimfeyintele 27, come,agpiungi, dune 
que.210.3 -forti arii, Ea 15. 14 illufione;allufione 114.40 Fautorejfacitot9 r16 21.hella pars 
te, nella prima paste. 221. fi, 6 quale fu gri folfe,forfe,f. 215. l f. nella patte j nella; prima 
perche‘, f. Lrf. 21, duaértino, aggiultino. 226,17.vi, non Yid 29.114 Palco, paleo: 237% 
metam, mota 250,30. Non, Nam, 37. comè, aggiungi, fecondo, ;8. penfata, la pen fata 4571 
3x-dento;tello. 259..15.amante;amata,1 65. 14. Verificarfi, non verificarfi 315. 8.c,(c 23h 
Hon,toi. 314. 31: dixi plus,dici phas 3235. non mi; mi 325. 13.fucglio, fcioglio 316 l 
cioè., voce: 352. 10. Non polsiámo fcancellifi ina. 1'hà;j és. 42. Apiito; ambie. #66, TA 
Precetto, punto. 71.8, Pariter, per iter.372. palcumo, 31meno,377. 24s Vetmi rakom 385 
15. hanno, non hanno 387. 37-foto,loto 404 +3. (e, [c fù. 39.ctiandio, aggiungi,e può eriant 
dio 465. 39:0 nO, ( nó 48 €: 40*rniuer(almehte, vniuerfale 497. 4. de O merces , aggiungi y 
figni&:hi immediatamente la rittoiia;e la morte, fi'come nel détto d'T dia il Leone non fignis 
fica; ra 14. ad dà gefi je qutitatiuo;tutto qu&átitatiuo $31. 18. motti, hdmi 37, 0ppojo poe 
$33. 324 che, che non 551. videretur, ctederetni $$4. 20. non nomi $R5. 7. cra , non era 
586.17. dopo, troppo, aggiungi ardita hor troppo, 587.32. Tefluggine,Murena;34 eum, 
cute, $88. 3 s.portionati aggiungi alla vifta sot. 4. pulcherides, pulchre rides, 600.3 1. (anti 
tificarle; aggiungi è diftinguerle soi. so. le qual ijsggiungi non 609, 15. l'huomo, fe l'huo« 
120 &b5 (3c lüile, vuole 62 6; ys; neceflaria; ncefluna, 629. formalmente, fallamente 648,36 
motti,detti649 5.può,fin qui può 625. 1 2. Accipit, acbepiré87, yo. mà;ne rapprefeütayrapp tes 
fentate.659.20.che l'Accipity chel'accepit coriegi l'Accepit,.che.l'Accipity70g: tri hon fono)! 
che fono 706.3:eft.fest4, vicini, viùt,a 7.prouarsà prouat, 709.21, nogotio.ngga do, 71.2 
verità; varietà, 3 5. maudarlo,ibnondarlò 7î540.Indigno, indiga 723. 6,Avoft,In ada Apoll 
731, 18 frigore, foire 38:fomi;(imi.75 3.11 .ue quauto i]; not quanto 217729.2: dell] mpte* 
fa, fcancellii 741,34 ia quanto;aggeiungihuog o má ancora in quanto 757. x Krqualche, le 
779 29.Principalmente, particolarmente 778: 39.che fia; che iof fa 299514 pri fettione, agt 
giungi,il prefenre d'imperfettione tacciato:$01, 38.dopo dice dggiuagi. Poco bene, e piu 4 
propofito era ferinere L'ifeffo mettrad rale, Sì, rifpondo per conto dell'arma mia, ma no 
inrifpetto allo feriucre, Yeggati i! fine del 3? dif. fópia l'Im p." Protmiale. 8 r4. 3.differene 
za,diflonáza 834. 1.Ia difse,difse. 6, pportione,propofitione 835.14. fpicghiamo,fciogjamo, 
„Altri non pochi, e mon legcieri errori fi.vimettono all à prudenza; © beajonità dd 
difcretto letioreyil quale allalfenza-dell A utoresalla pota accuratezza delloscrittte 
re, & alla fimplicit degli Sampatori farà contento di condonarli =? | 
Doucua[i qui ancora conforme alla provaeffa fatta porre l'Indice dell'applicarionia. 
gli Euangelize Fefe deil'annoyma nelle.masri; dell'Autore è: queftg tantò'crefcitto; ch'e 
egli bà penfato con a[fai maggior vtile de gli fl udiofi delle Prediche, connet tilo in vn 
gran, Selua,cbe d'inuentione, edi ponderationi fopra i V'angeliye le fefle-ecli va appa- 
recchiando. $e viè chi la defideri,preghi il Signore dell Euangelicba meffe,che gli epe 


ta 


portuni aiuti gli conceda, A lode della Santillima Trinità;&bonore della Beatifima 


Vergine,e di tutti $anti. 
[una RR E 


In Genoya , Per Pier Gioanni Calenzami, 1640, Condicenza de Superiori. 
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